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A Gregorio XI. 

I- T'XEI cognofcimento di sè ftdTo. 

II- JL-/. Dell’ Amorproprio, e de* danni , che partorifce, 

HI. Del modo di eftinguerlo, cioè, della Carità, e come a quella 
lì pervenga . 

IV. Conforta il Papa a non temere, ed a follecitare il ritorno a_ 
Roma . 

V. A fowenire i Luccheli , ed i Pifani, acciò etti non li unifcano 
co’ Ribelli . 

VI. L’ eforta a promuovere gli Uomini virtuofi. 

VII. E a dare un J?uon Vicario all’Ordine de’ Predicatori . 

Lettera I. 


Al Nome di Jesù Crijlo Crocififjo , e di Maria dolce . A 



Voi Reverendi(Timo,e Dilettiamo Padre in 
Criftojesù, la voftra indegna, mifera, mife- B 
rabile figliuola Catarina ferva, e fchiava do’ C 
Servi di Jesù Crifto, fcrive nel pretiofo San- 
gue fuo , con defiderio di vedervi uno Arbo- 

re fruttifero, pieno di dolci , e fuavi frutti y 

e piantato in Terra fruttifera : perocché fe fulfe fuora della 
Terra fi feccarebbe , e non farebbe frutto ; cioè , nella Terra 
del vero cognofcimento di voi . Perocché l’ Anima , che co- 
gnofee fe medelìma s’ umilia ; perocché non vede di che infu 
perbireje nutrica in fe el frutto dolce dell’ardentiffima Ca- 
rità , cognofcendo in fe la fmifurata Bontà di Dio , e cogno- 
feendo fe non elfare, ogni eirare che à, retribuifee poi a_. 

A co- 
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D colui, che è. Unde allora pare, che l’ Anima fia coftretta ad 
amare quello, che Dio ama, & odiare quello, che Elli odia. 

II. O dolce, e vero cognofcimento , el quale porti reco 
el coltello dell’ odio, e con elfo odio diftendi la mano del 
fanto dcfidcrio a trare, & uccidare el vermine dell’amore 
proprio di fé medefimo, el quale è «no vermine, che guafta , 
erode la radice dell’ Arbore noftro, sì , e per sì fatto modo, 
che neuno frutto di vita può produccre , ma feccafi , e non- 
dura la verdura fua ; perocché colui, che ama sé, vive in 
lui la perverfa fuperbia , la quale è capo, e principio d’ogni 
male in ogni flato , che clli è , ò Prelato, ò Suddito : che lo 
ellièfolo, & è amatore di fe medefimo, cioè, che ami sé 
per sé, e non 6è per Dio, non può far’ altro che male, & 
ogni virtù è morta in lui. Coftui fa come la Donna, cho 
partorifce i Figliuoli morti ; e così è veramente, perchè in- 
sè non à avuta la vita della Carità, & attendette foto alla 
loda , & alla gloria propria , e non del nome di Dio . Di- 
co dunque ; fe elli è Prelato , fa male , perocché per l’amore 
proprio di fe medefimo, cioè, per non cadere in difpiaci- 
mento delle Creature, nel quale elli è legato per piacimen- 
to, Se. amore proprio di fe, muore in lui la Giuftitia Santa; 
perocché vede commettarc i defetti, -e’ peccati a’ Sudditi fuoi, 
e pare, che facci vifta di non vedere, enon gli correggare , 
ò fe pur li corregge, li corregge con tanta freddezza, etie- 

£ pidità di cuore , che non fa cavclle ; ma è uno rampiaftrare 
el vitio, e Tempre teme di non difpiaccre , e di non venire 
in guerra: tutto quello è, perchè elli ama fe ,& alcuna volta 
è, che elfi vorrebbero fare , pur con pace , io dico, che que- 
lla è la più pelfima crudelità , che fi polla ufare: Se la Piaga, 
quando bi fogna, non s’incende col fuoco, e non fi taglia col 
ferro, ma pondi folo l’unguento, non tanto che elli abbi fa- 
nità, ma ìmputridifee tutto , e fpeflfe volte ne riceve la mor- 

F te. Oimè, oimè,dolcilfimo Babbo mio, quella è la cagione, 
che li Sudditi fono tutti corrotti di immonditia, e di iniqui- 
tà: oimè piangendo el dico: guanto è peri colofo quello ver- 
mine detto, che non tanto che dia la morte al Pallore, ma- 
tutti gli altri ne vengono in infinnità , Se In morte ; perchè 
feguita coftui tanto unguento? perchè non ne li vien pena, 
perocché dell’unguento, che pongono fopra gl’ Infermi non 

ne 
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ne li cade difpiacere neuno , nè neuno malevolere, perocché 
non à fatto contra la fila volontà, perocché elli voleva unguen- 
to, & unguento gli à dato. O mi feria umana : cieco è lo 
Infermo , che non cognofce el fuo bifogno , e cieco è il Pa- 
llore, che è Medico, che non vede, nè riguarda, fe non al 
piacere , & alla fua propria utilità, perocché per non perdar- 
lo , non ci ufa coltello di Giuftitia , nè fuoco dell’ ardentif- 
fima Carità, ma colloro fanno, come dice Cri Ilo: che fe uno 
Cieco guida 1” altro , ambidue ne vanno nella folla , e l’ Infer- ^ 
mo,& il Medicone vanno all’ Inferno. Collui è dritto Pa- ut ‘ 
liore Mercennajo , perocché non tanto che cito tragga le Pe- 
corelle fue di mano del Lupo, egli è divoratore d’ effe Pe- 
corelle ; e di tutto quello è cagione, perchè egli ama sè fen- 
za Dio , linde non feguita il dolce Jesù Pallore vero, chea 
dato la vita per le Pecorelle fue. Bene è dunque pericolofo 
in sè ,& in altrui quello perverfo amore , e bene è da fug- 
girlo, poiché ad ogni generatione di gente fa tanto male. 
Spero per la bontà di Dio , venerabile Padre mio , che quello 
fpegnaretc in voi , & non amarete voi per voi , nè il ProlTi- 
rao per voi , nè Dio ; ma amaretelo , perchè egli è fomma, 

& eterna Bontà, e degno d’effare amato, e voi & il Prof- 
lìmo amarete a onore, e gloria del dolce nome di Jesù . Vo- 
glio dunque , che Hate quello vero , e buono Pallore, che fe 
avelie cento migliaia di vite, vi difponiate tutte a darle per 
onore di Dio , e per falute delle Creature. O Babbo mio, 
dolce Crillo in Terra , feguitate quello dolce Gregorio, pe- 
rocché così farà polUbile a voi , come a lui , perocché egli non 
fù d’ altra carne , che voi ; e quello Dio è ora , che era allo- 
ra: non ci manca fe non virtù , e fame della falute dell’ Ani- 
me ; ma a quello c’ è el rimedio , Padre ; cioè , che noi levia- 
mo l’amore detto di fopra da noi , e da ogni Creatura , fuo- 
ra di Dio ; non s’ attenda più , nè ad Amici, nè a Parenti , 
nè a fua neceflità temporale , ma folo alla virtù , & all’ efalta- 
tione delle cofe fpirltuali , che per altro non vi vengono meno 
le temporali, fe none per abbandonare la cura delle fpirituali . 

III. Or vogliamo noi dunque avere quella gloriola-, 
fame, che anno avuta quelli Santi , e veri Pallori palpati , 
e fpegnare in noi quello fuoco, cioè, dell’amore di sè, fac- 
ciamo come eglino, che col fuoco , fpegnevano el fuoco ; pc- 
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rocche tanto era el fuoco della ineftimabile , & ardentiflìma 
Carità, che ardeva nelli Cuori, e nell’ Anime loro, che era- 
no affamati, e fatti guidatori ,e mangiatori dell’ Anime. O 
dolce, e gloriofo fuoco , che è di tanta virtù , che fpegne el 
fuoco, <Jt ogni difordinato diletto, e piacere , & amore di 
fe medefimo, e fa come la gocciola dell’Acqua, che torto fi 
confuma nella Fornace : e chi mi dimandafle come ci venne- 
ro a quefto dolce fuoco, e fame ; concioliacofachè noi lìamo 
pur’Arbori infruttiferi per noi ; dico, che eflì s’ inneftaro nell' 
Arbore fruttifero della fantiflìma , e dolcifiìma Croce, dove 
erti trovarol’ Agnello fvenato con tanto fuoco d’ Amore del- 
Job. 19 la noftra falute, che non pare, che fi poifa fatiare , ancogri- 
G da, che à fete ; quafi dica . Io ò maggior ardore, e fete , e 
defiderio della falute voftra , che Io non vi moftro con la_. 
paffione finita. O dolce, e buono Jesù: vergogninfi li Pon- 
tefici, e li Pallori, & ogni Creatura dell’ ignoranza , e fu- 
perbia , c piacimenti noliri , a raguardare tanta larghezza , 
e bontà , & Amore ineffabile del noflro Creatore : el quale 
s’ è moftràto a noi Arbore nella noftra Umanità pieno di 
dolci , e fuavi frutti ; perchè noi Arbori falvatichi ci poteflì- 
mo inneftare in lui. Or quefto fu dunque el modo, che ten- 
ne lainnamorato di Gregorio, egli altri buoni Pallori , cioè, 
cognofcendo loro fenza neuna virtù non effare , raguardando 
el Verbo Arbore noftro , e fecero uno innefto in lui , legati , 
e vinti col legame dell’ amore, perocché di quello, che l’oc- 
chio vede , di quello fi diletta , quando è cofa bella , e buona . 
Adunque vedero , e vedendo fi legaro , sì , e per sì fatto modo, 
che non vedevano loro , ma ogni cofa vedevano , e guftava- 
no in Dio ; e non era nè vento , nè grandine , nè Dimonia , nè 
Creature, che la poteffe tollare, che non producelfero frut- 
ti domeftichi perocché erano inneftati-ntlmirollo dell’ Arbo- 
re noftro Jesù, e li frutti dunque loro producevano eglino per 
Io mirollo della dolce Carità , nella quale erano uniti , e non 
ci à altro modo . 

IV. E quefto è quello, ch’io voglio vedere in voi : e fe per 
infinb a qui non ci fufiì (Iato ben fermo, in verità voglio, e pre- 
go, che fi facci quefto ponto del tempo, che c’ è rimafto, viril- 
mente, e come uomo virile, feguitando Crifto, di cui Vicario 
fete ; e non temete, Padre, per veruna cofa, che avvenga da cjue- 
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di venti tempeftofi, che oravi fono venuti, cioè di querti putri- 
di membri, che anno ribellato a voi , non temete, perocché 1’ 
ajuto Divino è prelìb : procurate pure alle cofe fpirituali , a* 
buoni Partorì, a’ buoni Rettori nelle Città vollre : perocché 
per li mali Pallori, e Rettori avete trovata ribellione . Poneti- I 
ci dunque rimedio, e confortatevi in Cri Ilo Jesù, e non temete: 
andate innanzi, e compite con vera follicitudine, e fanta quel- 
lo , che per fanto proponimento avete cominciato , cioè L 
dell’avvenimento voflro, e del fanto, e dolce partàggio, e_/ 
non tardate più , perocché per Io tardare fono avvenuti m 
molti inconvenienti , & il Dimonio s’ è levato , e leva per 
impedire, che quello non fi faccia, perchè s’avvede del dan- 
no fuo. Sù dunque Padre, e non più negligentia: drizzate N 
el Gonfalone della SantilTima Croce, perocché coll’ odore_> 
della Croce acquillarete la pace . Pregovi, che coloro, che vi 
fono ribelli, voi gl’ invitiate ad una fanta pace: ficchè tutta 
la guerra caggia (opra gl’ Infedeli . Spero per l’ infinita bon- 
tà di Dio , che torto mandarà 1’ ajutorio fuo. Confortatevi, 
confortatevi, e venite, venite a confolare li povari gli fer- 
vi di Dio, e Figliuoli vortri ; afpettiamovi con affettuofo,e 
amorofo defiderio . Perdonatemi, Padre, che tante parole 
v’ ò dette : fapete, che per 1’ abondantia del cuore la lin- 
gua favella. So certa, che fe farete quello Arbore, cho Lue,s. m 
io defidero di vedervi , che neuna cofa vi impedirà . ° 

V. Pregovi , che vi mandiate proferendo come Padre_* 
in quello modo, che Dio v’ ammaeftrarà , a Lucca, & 
a Pifa , fovvenendoli in ciò , che fi può , & invitando- 
li a dar fermi , e perfeveranti . So (lata a Pifa , & à Luc- 
ca infino a qui invitandoli quanto porto, che Lega non fac- 
cino con membri putridi , che fono ribelli a voi ; ma erti dan- 
no in grande penderò , perocché da voi non anno conforto , c 
dalla contraria parte femprefo (limolati, e minacciati, che la 
faccino ; ma per infino a qui al tutto non anno acconfentito. 
Pregovi , che ne fcriviate anco (Irettamente a Miller Piero , p 
e fatelo follicitamente , e non indugiate : non dico più . 

VI. Qui ò intefo, che avete fatto e’ Cardinali: credo, che 
farebbé onore di Dio , e meglio di noi , che attenderle fempre Q 
di fare Uomini virtuofi : fe fi farà el contrario , farà grande vi- 
tuperio di Dio , eguadamento della Santa Chiefa : non ci ma- 

ra- 
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ravigliamo poi , fé Dio ci manda lcdifcipline, e’ flagelli Tuoi, 
perocché giuda cofa è . Pregovi , che facciate virilmente ciò, 
che avete a fare , e con timore di Dio . 
v R VII. O intefo ch’el Maedro dell’Ordine nodro voi el 
dovete promuovare ad altro benefitio, unde io vi prego per 
S l’ amore di Crifto Croci fill'o , che fe egli è cosicché voi procu- 
T riate di darci uno buono, e virtuofo Vicario ; perocché P 

V Ordine ne à bifogno, perocché egli è troppo infalvatichito : 
x potretene ragionare con Milfer Niccola da Ofimo ,• e coll’ 

Arcivefcovo di Tronto , & io ne fcrivarò a loro . Permanete 

Y nella dolce, e Tanta diletione di Dio. Dimandovi umilmen- 
2 te la vodra benedittione . Perdonate alla mia prefuntione, 

che prefumo di fcrivare a voi . Jesù dolce . Jesù Amore. 

[ A ] Al nome di Jesù Crido , ec. Di quefia maniera la 
Santa dà cominciamene) a tutte le fue Lettere ; mettendo ad 
effetto V avvifo a tutti lafciato dall' Apofiolo : Omne quod- 
cumque facitis in verbo, aut in opere, omnia in nomine Do- 
Ji Co/, f.j. mini nodri Jesu Cridi , e Seguendone ancora /’ ef empio ; dacci)} 
*•* 7 * egli pure quafi tutte de fue quattordici Epifiole incomincia di- 
cendo Paulus Apodolus Jefu Cridi , replicandolo continuo nel 
In ip. ad cor f° di offe ; onde offervafi da Cornelio a Lapide , che dugento 
Efb. 1 . 1 diceno ve volte egli vel ripeta . Lst Santa poi sì frequentemente 
■ ter. i, in quejle fue Lettere lo adopera , che infino a duemila trecento- 
cinque volte in effe replicato fi legge . De e fi ciò attribuire a 
quell' amore sì grande , che al Signor nofiro Ella uvea ; onde 
tutta ardendone nel cuore , fpargea di quelle fiamme tutte le fue 
Lettere , acciocché altri pure feti accendeffero ; come bene avvi- 
sò V Autore citato di fopra , favellando della nnfira Santa in 
Ccrn.l La- auejlt termini : Quae proinde ex hoc corde Cliridi igneo in 
ptà ctm. m f u j s epiftoijs ardentes Chrifli tìammas in omnes ejaculatur, 
f,I 4 - atquein omnibus non aliud facit, quam ut Pontifìccs, Car- 
dinales ,Praelatos, Principe*;, Urbes, Do<dores,ad quos fcri- 
bit, inflammet amore Chridi, ad ejufque perfeéhm fequelam 
incitet, & cxtimulet ; quem proinde Agnellum nuncupat; 
ideoque fingulas epidolas incipit pariter, &concludit in Jefu 
dulci, Jefu Amore. La Santa Madre Tereft alle fue cento 
fettunta due Lettere dà per lo più quejlo intomincUmento «Ge- 
sù da con V. S. ovvero queft' altro Gesù . Sempre lo Spirito 
Santo fia con V.S. Ma forfè fopra tutti fono/i fegnalati nel 

men - 
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menzionare continuo quefio nome due Santi compatriotti a San- 
ta Caterina ; cioè a dire il B. Giovanni Colombini ; di cui sì ha , 
cbe sì frequente V avefie alla lingua , che quajì verun perio- 
do delle fue Lettere non vegga/t fenza effo ; e S. Bernardi- 
no , di cui pur leggiamo averlo avuto fempre alla bocca , ed in 
virtù d' effo aver fatta rifiorire la Pietà nelP Italia ; cfiendo 
fiato pur' efio il primo a fpiegarne la Infegna gloriofa , con ef- 
porlo dipinto in cifre dorate alla Venerazione de' Fedeli . 

[ B ] A voi Reverendiflìmo cc. I titoli , che la Santa ado- 
pera nelle Lettere a' Sommi Pontefici , non tutti fono d' una ma- 
niera ; avendovene altri , chela fomma fua riverenza inverfo la 
Maefià del Vicario di Crifio pale fino ; ed altri , che affai chia- 
ro ci mofirano sì P affetto di quefia Vergine , sì la dimcfiichez- 
za , percoli dir; , a cui Gregorio XI. ed Urbano VI. ammeffa 
l'aveano. Della prima maniera fono i titoli di Santi finto , di 
BeatiJJìmo , e di ReverendiJJìmo Padre ; i quali ella indifferen- 
temente ufa ; or' accoppiando il Santiffìmo al Reverendiffìmo Pa- 
dre ; or' aggiugnendoli il Beatifjìmo ; fenza dilungar/! in ciò 
gran fatto dal cofiumedi que' tempi ; in cui però non erafi be- 
ne per anco fermato l' ufo de' titoli , nè pure a rifguardo de'Som - 
mi Pontefici ; avendofi delle Lettere danna ftejfa Segreteria 
col titolo Santiffimo , ac Beatiflìmo in Crifto Patri, ed altre jp u i Balia, 
con quello di Sanéliflìmo Patri in Domino. Della feconda ma- fit. Pap. 
niera fono i titoli di Diletto , Dilettifjìmo ? Cari/fimo , Dolce , e Ave». Te. «. 
DolciJJimo ; t quali ella ufa quafi ad ogni Lettera , e dire fi pof- 
fonofuoi propri i ; come non da altri pofii in opera fcrivendo 
Personaggi disi alta condizione ; la cui Maefià , fe ammette gli 
ojfequj , di rado dà luogo alla confidenza . No» dovrà però al- 
tri a tal cagione dar biafimo di troppo ardimento alla Santa ; 
valendole a difefa la candidezza , e fincerità del fio animo t 
non valevole a tenere afeofi in petto i fentimenti del cuore ; on- 
de come pel zelo dell' onore , e gloria di Dio , prorompe affai delle p, 
volte in termini così gagliardi , e pungenti , cbe come poi verrà LoviiMsim. 
offervato , dierono a taluno motivo dt richiamare in dubbio al- tiourg, Hift. 
cuna delle fue Lettere ; così pel tenero amore in verfo de' Vicarj iu 
di Gesù Crifio , fi e /prime con quegli aggiunti pieni di tenerezza, ° c ~ 

e di affetto, che pure adopera co' nomi Santtfftmi di Gesù, O 
di Maria; pale fando la mano co' caratteri que' fentimenti , che^> ìJprtf. T». 
dettavaie il cuore . Altro feudo fi può pure inalzare a difefa ri/. 

della 
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della Santa, ed? quello della flretta confidenza , che ella tenea 
con amendue quefli Pontefici ; perchè erale confenlito l' esprimer fi 
in termini inferiori di vero a tanta Mae/la , ma non disdicevo - 
//, allorché allo flato quafi privato di familiarità pur ella din- 
chini. Coti il Santo Abbate dt Chi ar avalle ferì vendo ad Inno- 
cenzio II. , ed al fuo caro Pontefice , e già Discepolo Eugenio III. 
ufa quejlo titolo fenz' altra giunta dt onorevolezza maggiore : 
Àmantilfimo Patri , & Domino Eugenio Dei grafia Summo 
Pontifici . Quanto poi ella fiavejfe dt familiarità col Pontefice 
GregorioXI.fi può trarre e dal tenore di quefle Lettere , cbe_, 
per foco pojfono dir fi familiari ; dalle rtcotefle ,che gli porge a 
favore di particolari Perfone ; e dalle Lettere , che ella ne rice- 
veva , come d ha dalla fefla , e dalla fettina di quefio volume . 
Honfu quefla corri fpondenza fermata in Avignone , ov' ella 
fi portò del 1376., ma di qualche tempo era già fretta ; come 
chiaro vedefi da quefla , e da altre delle fue Epiflole , ferii te per 
ejf'a prima d' andarne a quella Città ; onde la gloria di aver 
formato quefio vincolo alla fama della Santità di Caterina fi 
dovrà tutta recare . Potè quejla di prima renderla ancora no- 
ta, e cara al Pontefice Urbano V. , fé fia vero , che pur ella gli 
fcriveffe ; come fi vuole dal Malevoli i , accurato Scrittore delle 
Storie di Siena ; e fé dee darfì fede al Padre Ifidoro Ugurgieri 
ne' fttoi Fafli Sane fi, che hanno fi a penna ; ove rapporta, come 
Urbano , volendo tornare all' ofjervanza antica il Moni fi ero di 
Montecafino , n' elegge]) c ad Abbate D. Bartolomeo da Siena -, , 
po/logli in grazia a cagione dt fua virtù da quefla tergine . 
Donde abbi anfi avute eglino tali notizie, non ni è noto , dac- 
ché tra le Lettere imprejfe non vene ha veruna dirizzata a^. 
quefio Pontefice ; e per le memorie , che a gran diligenza fonofi 
ricercate, fembra non ejferfi la Santa intramejfa di affari a_. 
vantaggio de' Proffìmi innanzi all' Auno 1370. ove il Pontefice 
Urbano V. fé mancò di vita nel finire di quell' Anno flcjfo , que- 
flo D. Bartolomeo da Siena, che vuolfì ejfere flato l'ottantefi- 
mo degli Abbati C affine fi , fi mori del 1369.; trovando/i, che 
dell' Anno \ 7pj0. lo fleffo Pontefice portajjè a quel Governo D. 
Andrea di Faenza, tolto ò dall' Órdine Camaldolefe , ò dall ’ 
Olivetano , giufta l’ oppinioni diverfe degli Autori ; non aven- 
done trovato alcuno , che jtndaff'egli a grado tra.' Monaci neri. 
Più arduo a foftenerfi mi fembra ciò , che narrafi dal Padre 

Ora- 
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Orazio Tor facilino nel fuo Compendio delle Storie del Monda , 
rapportato dall’ Ugurgieri ; cioè che il Pontefice fiejfo a fom- 
mojja di quefia Vergine s' inducefie a venirne in Italia /’ Anno 
1 3Ó7., le parole di quefio Autore fono le f e guaiti ; Itaque Ur- 
banus V. Pontifex ad res Urbanas componendas Romam_, 
acquando venit Catharinae Senenfis ( & ipfe Senenfis ) San- 
ftiflima Virginis hortatu. Ma come da una parte non reca 
autorità veruna di Scrittore più antico , fu cui poffaa altri fon - 
darfi con Sicurezza y e dall' altra poco avvedutamente lafaiojjl 
fuggire dalla penna , che Urbano V . fofie Sanefe ; avendofi pel 
tejhmonio di tutti gli Autori , cb ' egli fofie F rance fa; per ciò 
quantunque fi a fiato feguito da Bartolomeo Imperiali nella vi - 
ta> che fcrtfie della Santa y non pofio attenermi al fuo detto , non 
reggendovi fondamento di verità. Anzi nelle fiampe più corret- 
te di quell' Opera t' è tolto via quefio fuo detto riputatoci non 
vero , e feorfovi per poca avvedutezza; e che forfè l'Autore 
fieffo avrebbe corretto in prima che ufeifie alla luce , fa non 
erane difiolto dalla morte ; onde fi rìniafe con molti errori quell' 
Opera ; e tale y quale fi era fu per altri con poca accortezza l. 
efpofta in pubblico colla fiampa. Ad Urbano VI. fu quefia Se - 
rafie a Vergine ri accetta , ed in tale confidenza, che ella potè 
attentarfi d' inviargli un minuto regalo , come fi ha dalla Let- 
tera vigefima ; di richiederlo della Sagra Porpora a favore di 
Kiccolò Mefquino Caracctoli , e di averne la grazia , come fi 
afieri face dal Ciaccone ; e di correggerne la natura fiera , ed 
impetuofa con avvertimenti opportuni , come vedefi nelle ultime 
delle lettere , ebe ella lui fcrtfie: Potrebbe forfè taluno adufa- 
to alla maniera di farivere de' nofiri tempi regifirare tra le no- 
te di familiarità ecceffiva il darfi , , ebe per la Santa fi fa quafi 
continuo del voi nelle Lettere sì a quefit due Pontefici , sì a Re y 
Reine , e ad altri Perfonaggi de' più elevati di pofio , che a 
quell'età il Mondo Cri filano s avefie, faenza intr amettervi trat- 
to tratto que' titoli di Santità , di Mae fi à , 0 fimi gitanti , de' 

f uali in oggi sì liberali fono le penne degli Scrittori . Ma fe 
ene ofiervafi , non tanto dee ciò recarfi a fcbiettezza di animo 
di quefia V ergine , quanto al cofiume di que' tempi , non fo s' 
io mi dica più finccn, 0 meno culti de' no firt ; in cui 0 non mai y 
0 di rado affai adoperavanfi quefii aggiunti nel corfo della 
Lettera ; ma dava/i per ognuno fenza por mente a perfona y 
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del voi , fenza che fel recaffe altri ad offe fa , o nulla punto te~ 
meffe non da ciò ofcurarglfi tl lufiro o d' eccel/a dignità , o 
d' alto na f cimento . Leggafi intorno a qucfto quel tanto , che ne 
Lib.i.Lett.t. ba fcritto Monfignor Claudio Tolomei ; tl quale non folamente 
pruova quefio antico co/lume , ma con molte ragioni /’ appruova 
per buono y riprovando pur anche con molto sforzo di argomen- 
ti P ufo dt novello introdotto di quefta liberalità foverebia di 
titoli . 

[ C ] Io Catarina ferva , e fchiava , ec. Quefio titolo , che 
la Santa reca a fe di ferva , e fchiava de' Servi di Gesù Cri- 
fio, sì in quefta , sì in ciafcun ' altra delle fue Lettere , per po- 
co non è quello fieffo , che adoperano già dt lungo tempo i Som- 
mi Pontefici ; avendone primo a tutti tolta l' uftnza il Ponte- 
Ciac. in Vit . fice S. Gregorio il Grande ad abbattere il faflo di Giovanni 
ii Digi una to re Patriarca di Cofiantinopoli ; il quale con alte- 
rigia oltre a quanto poffìbile foffe a comportar p , arrogavafi 
quello di Vefcovo Ecumenico , o dir vogliamo LJniverftìe . L’ 
adoperare auefti aggiunti sì dimeffì in difpregio di sì è affai 
cofiumato da' Santi. San Bernardo fcrivendo ad Eugenio III, 
Mp. 137. di sì fatta maniera s’ intitola : Bernardus Clarevaflis Abbas 

Xp. 108. modicum id quodeft: ovvero minimum id, quod eft, eia cele - 

trans. M»rìa ^ re Contefia Matilde niuno de' titoli avea più fovente alla pen- 
tior.Mcma.na di quefio: Matildis Dei grafia fi quid eft. 
di Matilde. [ D ] A colui , eh’ è . Afidi frequentemente ufa la Santa 
!•>. quefta formola d’ appellare Iddio per Quegli , che è ; e per 
oppoflo la Creatura , Quella, che non è. Lo fieffo Iddio nelP 
Ixod.$. 14. Efodo fi tolfe quel nome . Ego fum, qui funi; e a ragione ; 

Imperciocché egli folo è quegli , che comprendendo ogni effere 
delle Creature tutte , le quali da effo hanno ciò , che elleno fono , 
non foggiace a mutazione , 0 varietà veruna ; ma tenne fempre 
lo fiejjo effere perfettiffmo , e fenza limitazione di forta alcu- 
na ; onde nulla punto particip andò del non effere , può affoluta- 
mente dirfi , cb' egli è , fenza aggiunto veruno : ma per contra- 
rio sì ! uomo , ss ogni Creatura può dirittamente appellarfi 
Non edere, perchè da tutta fi eternità non fu nulla ; potrebbe 
in uno ftante tornare all' antico fuo niente ; e quell' infinito , che 
non ba , avanza di gran lunga quel poco , cb' ella fi ì : onde 
richiefia del nome a ragione può dire: Io m' appello non efiere, 
Leggafi il Capitolo io. della prima E arte della Leggenda della 

San- 
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Santa , ove il Beato Raimondo a diflefo fpiega tutta que - 
j (la Dottrina , per ej/« dal Divino Maejlro ; perlocbè 

sì fbvente ella V ha alla penna in quejle fue lettere . 

[ E ] Ca velie. Que/la voce é antica , e fuona lo Jleffo , eie 
niente. Avvengacbè fi a voce buona , /« £ poco ufata , e 

vulvarmente dtcefi Covelle per Ga velie . For_/è quefìa voce 
Lo frana nafce dal Cuel de' Lombardi , eie vale lo fi e fio ebe 
Niente. 

[ F ] Babbo. Voce u fiat e da' Bambini in luogo di Padre. La 
Santa ufala tanto filo per tenerezza d' affetto co' Sommi Ponte- 
fici ; ponendovi ancora ad efprefione maggiore F aggiunto di 
doctfimo , eie togliefi per lo Jleffo , che gratifimo , o amatifimo 
dagli Autori del Buon Secalo . Probabilmente è nata quefla vo- 
ce dalla Siriaca Abba, che fignifica Padre , da cui é pur venu- 
ta la parola Abbas, che togliefi da quei , che fono Capo di Mo- 
nafierj Monachi , oche godono di alcun Beneficio , che gid te- 
ne afi da' Monaci , onde lo fiefio fonerebbe Abate che Padre. 

[ G ] Anco. E' adoperata la parola Anco, in vece di Ami 
affai frequentemente da Santa Caterina , sì nel fuo Libro del 
Dialogo , sì nelle Lettere ; onde qui fi avverti fee, acciocché al- 
tri noi creda erro r dello Stampatore , o poca avvertenza di chi 
le ha rivedute ; e bafterd averlo qui avvi fato , fenza averlo 
più ad offervare . 

[ H [ Anno ribellato a voi. Sì in quella Lettera , x? m 
fl/fre parecchie ella favella di Cittd ribellate alla Cbiefa ; on- 
de ad intelligenza di effe , e d'uopo rapportare a diflefo il fat- 
to con quella brevità , che a (empiici Annotazioni fi conviene » 
Nella lunga afienza di fettunta Anni della Santa Sedia dalla 
Italia ebbero in ufo i Sommi Pontefici d' inviare d’ Avigno- 
ne in quelle parti con titolo di Legato , o Vicario , or «ho, or 
più Cardinali ; / quali affìjliti da graffe fquadre di Soldate febe, 
ficuraflero colla forza dell' Armi lo lìato temporale alla Cbie- 
fa , infidiatole dall Ambizione, e dalla Potenza di gran Signo- 
ri ; e col vigore della mente regolaffero alla ragione i Popoli 
al loro Reggimento commefjt. Non tutti quefti Sagri Porpora- 
ti tennero la dovuta moderazione d’ animo in quei Governi ; 
ficchè alquanti di loro i giu/li termini del dovere di tempo in 
, tempo non t rapa fin ffer o ; come dalle Lettere della Santa può di 
leggieri raccorfi , perché afiai volte dalla loro fnoderata am- 
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Ri», ad A», frizione altamente richiama/»; e fede si ne fanno gl' "[fiorici Ita» 
iìj6.».io. \ tant , quali gli avvenimenti di quei tempi hanno tramandati 
pàttini in fi nn “ noflri. Quegli , che prefedeva al Governo di Bologna.* 
' V Anno quinto del Pontificato di Gregorio XI . , che fu P Anno 
1375., e diceafi Guglielmo Noelletti , e pii ) di ordinario il Car- 
B ionia. Dee. dtnale di Santo Angelo di Nazione Francefe , non andò libero 
». Aio. da quefìa taccia ; fé a quel tanto , che da più Autori vien ri- 
Scip. Ammtr. ferito, efembra comprovato dall' Autorità di Santa Caterina 
Orfani? Ma-fi dee t r eflar fede. Di cefi adunque , che quejio Governante ten- 
lt V . lfl. di tendo infidie al Dominio Fiorentino , 0 per cupidigia d’ Imperio 
Sieri. /.' 8. più ampio , 0 per livore d’ animo invtrfo quella Repubblica 
P. ». non pur facejfe divieto , che dallo Stato della Ghie fa ninno fov- 

Leon. Avtt. vemmento calafie a quello di Firenze , ove patiajì Carejlia gran - 
Leti. 4. dijjìma di tutte le Vittuaglie ; ma all'udire , che il Popolo di 
Prato machinaffe ribellione da quel Comune , non pur di nafcofo 
gli animi all' tmprefa meditata ne fomentajfe ; ma dando altro 
colore al difegno , vi fpedijf e Giovanni Auguto con forte mano 
d armati ; come fequefli già fojfero liberi ai fe, e fciolti dal più 
fervire alla Cbtefa per Carejlia di danajo , di cut i Fiorentini 
aveano negato tT accomodarlo , affinchè tener li potejfe in Ufficio . 
Dalla Sagacità de' Governanti fu difcoperto il trattato , aven- 
jtmmìr. toc. f or f e *"cbe f come m forfè fama , /’ Auguto ftejfo fvelato ; 
cìt.pag.Oy?. nè P er ° c °l cafligo de' Rei , 0 col divertire altrove quelle fobie- 
re, corrompendo la fede di efle con 130. migliaja di Fiorini fi 
rifletterò dal trarre alta vendetta dell' offe fa fatta loro da quel 
Vita prima* Legato . Perchè nulla punto querelando fi 0 con eflo , 0 col Pon- 
Creg. XI. tefice della KOtta confederazione ; non volendo per avventuriti 
Mpud Baiai. compenfo di quella ingiuria , portarono il loro rifentimento oltre 
Miotti. dec.x. a confini del Convenevole . Fatti adunque di nafcofo lavorarti 
l. io. alquanti flendardi , in cui a gran lettere leggeafi intefluto il 
Rìn.ad.An. motto libcrtas, alle Città principali dello flato della Chieft* 
-gli defltnarono , affine di fvegliare gli animi de' Popoli, e pro- 
_ vocargli a ribellione , promettendo loro validi ajuti , con cui 
’crég xi ne ^ a rivolta foflener fi poteflcro . Nè differenti furono gli effetti 
Cui. *948. dalle fperanze , che cencepute fen' erano da quei Mae firati ; per- 
chè le più delle Città della Chiefa tratte dal dolce nome dt Li- 
bertà , ed alle promejfe de' Fiorentini , mejjt fuori i Prefidi > che 
pel Pontefice vi fi ternano, fi tolfero dall' ubbidienza , efipofero 
in dominio fciolto di fe fteffe, formando ftretta Lega co' Fiorenti- 
ni, 
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ni , e cbe fu detta la lega della Libertà • I primi a ribellarti H»». Lune 
furono quelli di Citta di Cajlello , imitati da quei di Perugia , A " n - 
di Todi , di Viterbo , di Montefiafcone , d' Augubbio , e di Spo- ,tc - 

leto, fucceffivamente dalle Provincie intere, per modo che in. / , 
corto tempo fi perdettero per la Cbiefa feffanta Cittd , e dieci p*g.&r>\, 
mtgliaja di Terre , o Cajlella ; le quali erano quafi tutt<_, 
quelle , che a quell' età ne tenea in Italia per quanto ne ri- 
ferì (ce il Beato Raimondo nella Leggenda , che fcrtffe di San- hrt.y e.ulr. 
ta Caterina ; onde ne danno maggiore ave a giammai ricevu- 
to la Cbiefa da una fola Cittd , ne eravi Per fona , cbe fi ri- j 
fordajfe di fimil rovina , giufia il Pentimento di Leonardo 
Aretino. Corfero tra 7 Pontefice , e la Repubblica diverfcj 
Lettere fu quefio affare d' aceti fe , e dtfcolpe ; le quali a dtfie- AÌAm.im, 
fi poffono legperfi nel Bzovio , e nel Rinaldi . Qttefla ribel- * *37*. 
Itone fu predetta da Crifio Signor Noflro a S. Brigida, dicen- ^ **” 
dole, cbe era ad avvenire , fi Gregorio di prefente non veniva _* V’ 
a Roma. Morì quefi a Santa Vedova due anni innanzi, che 
accadeffe , cioè l'anno 1373. 

[ I ] Per li mali Pallori, e Rettori . Da tutti gli Scrittori 
Italiani fannofi altiffìme querele de' Governatori dello Stato Malev. ftrt. 
della Cbiefa a quell' età ; i quali erano per lo più firanieri •* l ’*' 
di nazione , e cbe per l’ Alterigia de' Cofiumi loro alla natura 
de' Popoli d'Italia nulla punto s’ affacevano . Non è però , cbe 
ad ora , ad ora non ve ne avejfe di quelli , e per faviezza , 
e per rettitudine d' animo illufiri , e cbe memoria gratiffìma di 
fe non lafiiaffero in quefle parti ; come il celebre Cardinale 
Egidio Cardio , ed il Cardinale Pietro d’ EJleing , di cui al- , 

trove ci tornerà in acconcio di favellare . Ne' Sagri P afiori 
delle Chic f e , non è fola Santa Caterina a defiderare un tènor ^ 

di vita più accomodato alla Santità del Carattere , che tenea- f t q. 
no; efiendo quafi di ognuno il farne lamenti a quegli Anni . Pur. Ep. 18. 
In quafi tutte le Lettere fritte a' Pontefici favella la Santa ^ UlaHun qua 
della Pompa, con cui viveano i Prelati ; poco , 0 nulla curan- f unt f in * 
dofi dell' Anime alla Cura loro commefie . tU 9 ' 

[ L ] Per Santo proponimento . Già di qualche tempo il 
Pontefice Gregorio XI. avea fermato in cuore di tornare Te/l. ù penna 
Roma la Santa Sede . Agnolo di Tura di Grafo Cronifta Sa- appo ì Sig. 
ne fi riferifie come a 2 6 - d' Aprile del 1372. era fi egli di- Grafi, 
cbiarato in Concifioro pubblico di volerne andare a Romandi' 
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Agofto projpmo. Di ciò ad altro luogo ci converrà' favellare 
più a diftefo . 

( M ] Del Santo , e dolce palfaggio . Sì in quella Lettera 
jì in altra fiimolafi dalla Santa il Pontefice ad intraprendere 
V«e. iti. In Guerra contro gl' Infedeli d' Oltremare , come s' avvertird 
Crufe.Ptr. ad altra occafione . Sì fatta Imprefa giujlo l' ufo degli Scrittori 
gam. Tofcani del buon fecola , cioè dire del Decimoquarto , in cui 
fcnifle quefla Serafica Vergine , dicefi P a/faggio ; e quella vo- 
ce fo pongafi fenza giunta veruna lignifica Armata Marittima 
per andare cantra Infedeli Oltremare , o al Conquiflo di Terra 
Santa . 

[ N ] Drizzate il Gonfalone . Il Gonfalone è una forta d* 
. Infogna, di cui ad altro luogo fi favellerà , e qui togliefi 

per lo Stendardo della Cbiefa da inalzarfi a condurre le /qua- 
dre Crifliane all Imprefa d Oltremare contro agl'infedeli . 

( O ] A Lucca, ed a Pifa. Indufiriavafi la Repubblica — 
di Firenze di trarre al fuo Partito cantra il Pontefice le due 
vicine Repubbliche di Lucca , e di Pifa;, le quali gid d' al- 
quanti Anni J lavano a Lega co' F iorentini ; ne quefli , poten- 
dole condurre a titolo dt Confederazione al loro volere , ajuta- 
vanfi dell' arte , fpargendo voce ejfcrfi e il Pontefice , ed i fuoi 
Legati pofii in cuore di fottomettere tutta la Tofcana ; come fi 
flf"? legge nella Lettera del Pontefice indirizzata a quella Repub - 
dlt ’àiciiè bitta • N.C quella giovando a nulla , minacciavano quei Mae - 
Vit.Gng.xi. H ra, t di dar mano all' argomento più forte delle Armi , ed 
indurvele colla forza . A tenerle falde al Partito della Cbie- 
fa fi adoperò non poco la Santa ; e fu in quelle Cittd.di quell' 
Anno 1 375- Ili una di quefie prefe parte in quella differenza L. • 
Fifa però col dar ricetto a' Fiorentini cadde nell'Interdetto, 
e Lucca flette da principio falda, ma poi vacillando alquan- 
to, fu dalla Santa e con la voce , e con Lettera raffermata 
nell' antica coflanza . . . 

[ P ] A Meiler Pietro. Quefli era Pietro Gambacorti per 
cui opera la Repubblica di Fifa in gran parte a quel tempo 
reggeafi ; efiendone egli capo , fo non afloluto Signore . Di ef- 
fo ci verrd in taglio di favellare nell' annotazioni per la Let- 
tera 19?., rjf fendo Egli , e la fua Famiglia in modo fpeziale_, 
divoti della Santa, e perciò onorati di fue Lettere . 

[ QJ Avete fatto e Cardinali . Accenna la Santa , come 
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co fa di frefco accaduta , la Promozione de' Cardinali . Cadde Ri ». ad .in. 
quejla nel dì ventefimo del Dicembre dell Amio 1375., e d' efi *37 ? 3 *- 
fa sì favella V Autore antico della Vita di Gregorio XI. Èt v,> ' Pr,m ^ 
hìc attendendum , quod ifta Creationon fuit faita die Veneri s Grti ’ Xl ‘ 

fecundum quod alias eft fieri confuetum , & hoc ideo , quia_. 
illa die occurrit Feftum Beati Thomae Apoftoli, qua die non 
fuit tenendum Confiftorium. Fuit edam prolata diète Crea- 
tionis publicatio ufque ad diera Sabbati fubfequentempropter 
diftum Feftum, cura taraen alias in craftinum ipfius fieri de- 
buiflet. Quefto teftimonio può accordare la differenza , ebe^, 
pare , cbejta tra alcuni Autori intorno al giorno di quefitu. ‘odor. Rato. 
Creazione di Cardinali ; dandola gli uni al ventefimo , gli al- M d 
tri al ventefimo fecondo giorno di quel mefe , dicendofi , che i ».jr. 
Cardinali furono di verità fatti a venti , ma non pubblicati y 
che a ventidue . Di quejla novella Elezione non fembra effer 
rimafa appieno contenta la Santa , fe e fona il Pontefice a non 
por mente ad Amici , 0 Parenti ; ma a riguardare unicamente 
la Virtù nel conferire le Dignità della Cbtefa * Di quefti nove 
Perfonaggi promoffi alla Porpora in quejla nuova Creazione Rìn. Ite. eìt. 
[ebe fu 1 ° ultima a far fi da Gregorio] fette erano di Nazione Ciac, in Fisa 
E rance fé ^ e di quefti fette , tre erano ftretti congiunti di fangue Grtg.XL 
al Pontefice ; I E rance fi furono Pietro la Jugie , Ugo di Mont 
Relai x. Già: di Buffer tes , Guido di Malefic , Gio: della Gran- 
ge , Pietro di Sortenae , e Gherardo di Puj; Gli altri due_, 
furono Simone di Borfano Italiano , e Pietro di Luna Spàgnuo- 
lo , che a non molti Anni fu P Antipapa Benedetto XIII. Buo- 
na parte di quejla Lettera cioè adire quella , chef peti a alla. * 

Elezione de' Cardinali , vien regiftrata da Ódorico Rainaldi 
ne' fuoi Annali della Cbtefa . Vfa dire la Santa Cardatali per 
Cardinali fecondo V Idioti fam Sane fé , come ad altro luogo fi 
avvertirà . 

[ R ] Chel Maeftro dell’Ordine noflro . Era a quegli An- ferì. Jet Ca- 
ni Generale del Sagro Ordine de' Predicatori Frate Elia di fld. J*» G*n. 
T olofa - f il quale però non venne promojjb ad altro Beneficio , d‘ s ‘ D° m * 
come erane cor fa voce in Italia , e ad altro luogo s' offerverà . 1Tt * *' ' u 

[ S ] Uno buono, e virtuofo Vicario. Allorché il Gene- e ' 11 ' 
vale dell' Ordine ad alcuna Sagra Dignità dal Sommo Pontefi- 
ce è follevato , elegge quefti alcun Soggetto con tftolo di Vica- 
rio ; il quale governa la Religione 1 tifino a tanto , che vengafi 
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a nuova elezione di Maejtro Generale . 

[ T ] E troppo infalvatichito. Gli Storici di quefto Sagro 
Ordine non lafctano dt querelar]! di qualche rilajfamento in- 
torno al vivere a Comunitd , introdottoli nella Religione a quei 
tempi , che cor reano fi fortunevoli a tutta la Ghie fa. Il Beato 
Raimondo Confefiore , che fu dalla Santa eletto a Generale V 
Anno 1380., fu quegli , eoe pofe generofamente la mano alP 
opera ; facendo nel fuo Ordine rifiorire il primo lufìro datogli 
dal Santo Fondatore ; come fi narra da Fra Ferdinando del Co- 
gitilo nella Storia , che fcrijfe della fua Religione. Nel Libro 
del Dialogo al Capitolo 158. favella a lungo la Santa del fuo 
Ordine , rammentandone i difetti , cb' eranvi nati a quel tem- 
po, e non tacendone gli altijfìmi pregi , di cui e a quell ' età , e- 
ad ogni altra fu fempre adorna. 

[ V ] Nicoola da Ofimo. Niccolò da Ofimo , che nel? anti- 
che Impreffioui dicevafi da Extmo , corrompendone il nome La- 
tino Auximum, fu Segretario di quefio Pontefice , ed Homo 
di gran valore,, e merito , e d' e fio Jt favellerà ad altro luogo. 

[ X ] L’Arcivefcovo di Tronto. Cioè di Otranto , dt cui fi 
parlerà pure altrove . 

[ Y ] Che prefumo di fcrivere a voi . Da quefie ultime pa- 
role fembrami poterfi arguire ejfere quefia la prima delle Let- 
tere, che al Pontefice Gregorio XI. ella fcriveffe, e favellando 
in efia sì della ribellione delle Città della Cbiefa , sì della 
Promozione de' Cardinali accaduta a 22. di Dicembre dell' An- 
no 1375., verrà quefia ad efiere de' primi me fi dell' Anno fe- 
guente . Nelle Imprejfloni antiche teneva quefia il terzo luogo , 
e fenza dubbio flava fuor d’ ordine ; giacché le due, che le (la- 
vano innanzi, fono dettatura de' mefi feguenti, facendo parole in 
effe di accomodamento , e del fuo difporfi ad andare in Avigno- 
ne , come mediatrice della Concordia , eletta a tal ' Impiego dalla 
Repubblica di Firenze. L' ordine tenutofi dalV Impreffore nel 
difporre di quefie Lettere al Pontefice Gregario XI. [ e ciò fi a 
detto sì di quelle indirizzate ad Urbano VI. e ad altri ] tut- 
to e t capriccio del cafo , fenza verun ri (guardo di tempo . Di 
verità afsai è malagevole dare loro l' órdine dovuto gtufla la 
ragione de' tempi, tn che vennero fcritte ; sì per efsere quafi tut- 
te fenza nota àfl mefe , 0 dell' Anno , e per lo più fenza quella 
del luogo ; e sì perchè molte di loro tornano Jopra d’ uno flefiso 
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Affare ; onde nè pure da' fatti correnti a quell età la difpofi- 
ztone , che loro fi debba , è facile a ravvtfarfi. Helle antiche 
Imprejjtoni , che anno fi di quejle Lettere , trovafi , che alcune 
poche aveano al titolo aggiunto il nome del luogo , ond' erano 
fcritte , o quello in cui ftavqfi il Pontefice, allorché le ricevet- 
te . Ma ti fatta diligenza non toglieva la confufione , che anzi 
V accrefceva ; dacché il non aggiugnerlo alle altre Lettere era 
un fegnale a mofirare ejfere effe fritte d' altra Città, o ad altra 
indrizzate ; onde tali note di luogo fono fi tolte via in quefta * 
novella Impresone , come che non rechino utilità veruna , e re- 
car pojfono confufione • Quattordici fono di numero le inviate a 
Gregorio XI,; avvegnaché da altri dodici fole ne fieno ram- 
mentate , delle quali altre furono fcritte prima del fuo andare Morìa». IH. 
od Avignone ; altre fono del tempo , cb' ella Jlavaji in quella 
Città ; ed altre fono opera de' me fi , che vennero apprejfo tl fuo , . * ** rt *’ 

ritorno in Tofana, e la venuta del Pontefice in Italia. Giufta ' 
quefta varietà di tempi credo averle diftribuite , e fe mal non. 
mi avvifo, con un tal qual' ordine , che fe non è il vero, gli è 
tanto fimigliante , che di leggieri non potrà ravvi far fi per 
falfo. Che altre lettere Ella pure fcrivejfe a quefto Pontefice , 
oltre alla probabilità , che ne porge la fua lunga dimora in Fi- 
renze ?, ove n' andò d’ ordine di Gregorio a maneggiarvi V ac- 
comodamento co' Fiorentini ; fi ha per certo da quel tanto , che 
cen' ajficura Ella medefima nella Lettera, che farà la li 6., in 
cui fa menzione d’ una Lettera , che infino ad ora non fi è ve- 
duta . 

[ Z ] Jesù dolce, Jesù Amore. Di quefta maniera dà fine 
la Santa a ciafcuna delle fue Lettere, come a tutte dà princi- f lt _ 
pio co' nomi di Getù, e di Maria. S. Francefco di Saler ter- lo.ii. tdtl- 
mina molte delle fue Lettere con quejle voci : Viva Gesù. tu. 
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A Gregorio XI. 

j. TjRocura di rimuovere il Papa dal penderò della Guerra , ed in- 
X darlo alla Pace, moftrandoli e i danni di quella, e I' utilità di 
quella, e che l'acquifto dell’ Anime deve anteporli alla Signoria 
temporale . 

Lettera II. 

Al Nome dijesk Crifio Crocifijfo , e di Maria dolce . 

S Antiflìmo, e Reverendi (limo Padre inCrifto, doloejesù ; la 
voftra indegna figliuola Catarina ferva, e fchiava de’ Ser- 
vi di JesùCrifto, fcrive alla voftra Santitate nel pretiofo San- 
gue fuo , con defiderio di vedervi giunto alla pace pacificato 
voi, e li figliuoli con voi, la quale pace Dio vi richiede, 
vuole, che ne facciate ciò, che potete. Oimè, non pare, che 
voglia, che noi attendiamo tanto alla Signoria, e fuftantia_. 
temporale, che non fi vegga quanta è la deftruttione dell* 
Anime , & il vitoperio di Dio , el quale feguita per la Guer- 
ra ; ma pare, che voglia, che apriate l’occhio dell’intellet- 
to fopra la bellezza dell’ Anima, e fopra el Sangue del Figliuo- 
lo fuo; del quale Sangue lavò la faccia dell’ Anima noftra ; 
e voi ne fete miniftro. Invitavi dunque alla fame del cibo 
dell’ Anime, perochè colui, che à fame dell’ onore di Dio , 
e della falute delle Pecorelle, per ricoverarle, e trarle dal- 
le ^mani delle Demonia, egli laiìa andare la vita fua corpora- 
le, e non tanto la fuftantia: benché potrefte dire, Santo Pa- 
dre, per cofcientia io fono tenuto di confervare, e racqui- 
ftare quello della Santa Chiefa. Oimè. io confelTo bene, che 
egli è la verità, ma parmi, che quella cofa, che è piu cara, 
fi debba meglio guardare. El Teforo della Chiefa è il San- 

§ ue di Crifto dato in prezzo per l’ Anima, perochè il Teforo 
el Sangue non è pagato per la fuftantia temporale , ma per 
falute dell’ umana generazione . Sì che poniamo , che fiate te- 
nuto di conquiftare, e confervare el Teforo, e la Signoria 
delle Città , la quale la Chiefa à perduto , molto maggior- 
mente fete tenuta di racquiftare tante Pecorelle, che fono uno 
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Teforo nella Chiefa, e troppo ne impoverìfce, quando ella 
le perde: non cheimpoverilca in sè, poiché il Sangue di Cri- 
flononpuò diminuire, ma perde uno adornamento di gloria, 
cl quale riceve dalli virtuolì, & obbedienti, e fudditi a lei. 
Meglio c’è dunque lattar’ andare loro delle cole temporali, 
che loro delle fpirituali: fate dunque quello, che fi può, 
fatto el potere, fcufato fete dinanzi a Dio, & agli Uomini 
del Mondo: voi gli batterete più col battone delle benigni- 
tà dell’ Amore, e della Pace, che col battone della Guerra, 
e verravvi riavuto el voftro fpi ritualmente, e temporalmente. 
Reftringendofi l’Anima mia fra sè e Dio con grande fame 
della falute noftra, e della riformatione della Santa Chiefa, 
e del bene di tutto quanto el Mondo, non pare, che Dio 
mani fefti altro rimedio, ne io veggo altro in lui, che quello 
della Pace. Pace, Pace dunque per 1’ Amor di Crifto Croci- 
fitto, e non raguardate all’ ignorantia, ciechità, e fuper- 
òia de’ figliuoli voftri . Con la Pace trarrete la Guerra , oc il 
rancore del Cuore, e la divifione, e unireteli . Con la virtù 
dunque cacciarete el Dimonio. Aprite, aprite bene I’ occhio 
deli’ intelletto con fame, e defiderio della Salute dell’ Ani- 
me a raguardare due mali : cioè ej male della Grandezza , 
Signoria, e fuftantia temporale, la quale vi par’ efiere tenuto 
di racquiftare ; & il male di veder perdere la Grafia nell’ Ani- 
me, e P obbedientia, la quale debbono avere alla Santità 
voftra, e così vederete, che molto maggiormente fete tenuto 
di racquiftare l’ Anime. Pqi dunque che l’occhio dell’Intel- 
letto à veduto , e difcerne quale è el meno male ; voi dun- 
que , Santiflìmo Padre , che fete in mezzo di quelli due cosi 
grandi mali, dovete eleggere el minore, & eleggendo il mi- 
nore per fuggire il maggiore, perderete 1’ uno male, e 1’ al- 
tro, òcambedui torneranno in bene, cioè che avarete in pa- 
ce racquiftati li figliuoli, & avarete el debito voftro: mia_. 
colpa, che io non dico quello però per infegnarvi, ma fo co- 
llretta dalla prima dolce verità, dal defiderio, che io ò, Bab- 
bo mio dolce, di vedervi pacificato, & in quiete 1’ Anima, 
& il corpo, perochè con quelle Guerre, e malaventura non 
veggo, dhe polliate avere una ora di bene : diftruggefi auello dei- 
li Poverelli ne’ Soldati, e quali fono mangiatori della Carne, 
- «dell’ Uomini; e veggo, cne impedifce el fanto voftro defide- 
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rio, elqualeavete delia reformatione delia Spofa voftra: re- 
formarla dico di buoni Partorì , e Rettori, e voi fapete, che 
con la Guerra malagevolmente el potete fare, che parendovi 
aver bifogno di Principi, e di Signori, la necertìtà vi parrà, 
che vi ftringa di fare e Partorì a modo loro, e non a modo 
voftro ; benché ella è pertìma ragione, che per alcun bifogno, 
che fi vegga, fi metta però Partorì, o altri, che fi fia nella 
Chiefa, che non fia virtuofo, e perfona, che cerchi sé per 
sé , ma cerchi sé per Dio , cercando la gloria , e la loda del 
nome fuo, e non debba edere enfiato per fuperbia, nè porco 
per immunditia, nè foglia, che fi vuoile al vento delle pro- 
prie ricchezze, e vanità del Mondo. Oimè, non così per l* 
amore di Jesù Crifto, e per la falute dell’ Anima voftra. Tol- 
lete dunque via la cagione della Guerra, quanto è portibile 
a voi, acciochè non veniate in quello inconveniente di far- 
gli fecondo la volontà degli Uuomini, e non fecondo la volon- 
tà di Dio, e defiderio voftro. Voi avete bifogno dell’ addiu- 
toriodi Crifto Crocififlo: in lui ponete dunque l’affetto , & 
il defiderio, e non in Uomo, & in ajutorio umano; ma in 
Crifto dolce Tesù, la cui vice voi tenete, che pare, che voglia, 
che la Chiela torni al primo dolce fiato fuo. O quanto farà 
beata 1’ Anima voftra, e mia, che io vegga voi edere comin- 
ciatore di tanto bene, che alle voftre mani quello, che Dio 
permette per forza, fi' facci per Amore. Quello farà el mo- 
do a farlo con pace, e con Pallori veri, e virtuofi, & umi- 
li Servi di Dio, che ne trovarete, fe piacerà alla Santità vo- 
ftra di cercarli ; che fono due cofe , perchè la Chiefa perde, 
& à perduto li Beni temporali , cioè per la Guerra, e per lo 
mancamento delle virtù; che colà, dove non è virtù, tempre 
è Guerra col fuo Creatore , ficchi la Guerra n’ è cagione . 
Ora dico, che a volere racquiftare quello, che è perduto, 
non ci è altro remedio, fi no col contrario di quello, con- 
che è perduto, cioè racquiftare con pace, e con virtù, come 
detto è. A quello modo adimpirete P altro defiderio fanto 
voftro, e de’ Servi di Dio , e di me mifera miferabilo; 
cioè di racquiftare le tapinelle Anime degl’infedeli, che non 
participano el Sangue dello fvenato, e confumato Agnello. 
Or vedete, Santiftimo Padre, quanto è il bene, che fe n’ impe- 
difee, e quanto è il nule, che feguita, e che fe ne fa. Spe- 
ro 
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ro nella bontà di Dio, e nella Santità voftra, che giufta al 
voftro potere v’ ingegnante di ponere el remedio detto del- 
la fanta Pace: Quello è la volontà di Dio, e dicovi da par- 
te del dolce Jesù , che di quello , e dell’ altre cofe , che avete 
a fare, voi pigliate conlìglio da’ veri Servi di Dio; perochè 
vi conligi icranno in verità, e di loro vi dilettate, che no 
avete bilbgno. E però farà bene, e di grande neceflità , che 
voi li teniate allato da voi , mettendoli per colonne nel cor- 
po millico della Santa Chiela. Credo, cheF.J.daP. portato- ] 
re di quella lettera lia uno vero, e dolce Servo di Dio, el 

3 uale vi raccomando; e pregovi, che piaccia alla Santità vo- 
ra , che lui , e gli altri Tempre vi vogliate vedere apprelTo . 
Altro non dico : permanete nella fanta , e dolce dilettione 
di Dio: perdonate alla mia prefuntione: umilemente vidi- 
mando la vollra benedittione. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Giunto alla Pace. Rulla favellandofi per la San- 
ta in quejla Lettera di tornare in grafia al Pontefice la 
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.Repubblica di Firenze; dee crcderfiy che ella fia fritta in. 
nunzi , ebe il carico di queilo affare le foffe impojìo ; cioè de ’ 
mefty che furono prima del Maggio del 137 Ò. Sembra pure , che non 
di proprio volere , ma di ordine di Dio tanto ella adoperale cC 
argomenti a difporre il Pontefice alla Pace co ’ Sudditi ribella- 
ti alla Chiefa. Help ultime Rivelazioni di Santa Brigida una Lìb. ir. R*- 
veri ha, in cui il Signore palefa alla Santa e fiere di fuo voler e 9 »«• f * , 43* 
che Gregorio XI. fi paceficajje con Bernabò Vifcontt Signore . _> 
di Milano ; avvegnaché fofie egli il più fiero nemico , che a~. 
queir et J t'avejje la Chi e fa. U fatuo fo Cardinale Egidio Ca- 
villo , che con autorità ampiffìma gid fofienne la Carica di Le- Ciac, in vìtm 
gitto in Italia lunga fagiane , in fimiglianti congiunture di clfm rt-Cot. 
tempi fe rinverdire di qua da' Monti V Autorità del Pontefice , * 97 ‘ "Ip*? 
qua/i ormai inaridita ; confentendo ad alquanti Signori alcune ln "° e ‘ ( * 
delle Città , che ufurpate t' ave ano , a patto di tenerle in feudo 9 
della Chiefa , profefiandolene Vafi all aggio , e fedeltà. Delta _ 
maniera medefima fi portò il Cardinal Pietro cC EJleing nella 
Legazione , eh' efercitò nel Pontificato di Gregorio , onde e_, Rìn.aJ Ann, 
l'Italia la Pace , ed il Pontefice n'ebbe la dovuta Ubbidienza ; 1 373* 1 J* 

avendofi a' tempi cotanto infelici rifatto fpediente per lo mt- 

S liore ; e che più anche fia confacente alla manfuetudme dello 
p trito , che dee avere un Padre inverfa de' Figliuoli , rida- 
cene 


2 ) 


© 


Digitized by Google 


. 22 

cendoli al loro dovere anzi con dolcezza , che confeverità, co- 
me dtmojlra la Santa. Nè pel Pontefice fi rijlette dal darvi ma- 
no , avendo a que fi’ effetto mandati a Firenze Niccolò Spinel- 
lo da Giovenazzo Stnifcalco di Provenza , e Bartolomeo Già - 
* Ammir.I.t}. (obbi Dottore di Legge , proponendo condizioni affai moderate 
T *&' 6 9 5. fui principiare del 1376. ; le quali però non furono anime ffe_, 
da que' Magijlrati , cupidi dt guerreggiare. 

[ B ] Malaventura. Quejla parola Malaventura prendevi 
dagli Autori del Buon fecolo in Jigntficato ancora di dtfcordta, 
e difìenzione . 

[ C ] Anime delli Infedeli , che non partecipano el San- 
gue. €ol dire , che gl' Infedeli non partecipano il Sangue di 
Cri fio Signor noftro , non già intende negare eflerfi da effo 
fparto il fuo Sangue Divino per tutti gli Uomini ; 0 fieno fe- 
deli , e nel grembo di Santa Ghie fa , 0 Infedeli , e fuor df 
effo, effendo il negarlo mani fe fio errore; giacché è di verità 
tutta Cattolica , eoe Crijlo Signor noftro mori , e diè per tutti 
il fuo Sangue Preziofo . La Santa medefima in altre fue lettere 
chiaro pale fa il fuo fentimento , e ftngolarmente nella Lettera 
decimanona , in cui dice : Le Anime delli Infedeli fono ricom- 
prate del Sangue di Crifto, come noi ; e nella vigefima quar- 
ta favellando di Crijlo Signor noflro , fi dice: Come Sapien- 
lia del Padre Eterno vedeva coloro , che partecipavano el 
Sangue fuo , e quelle , che noi partecipavano per le colpe-» 
loro . Lo fleffo fentimento il ripete nella Lettera trentefimafet- 
tinta . 

[ D ] Credo, che F.J. da P. Tra ’ molti Difcepoli della 
Santa niuno ve ne ha, che pofìa efprimerfi da quefle Cifre ; on- 
de non può faperft il nome del Portatore della prefente Let- 
tera . 


Ì 
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I. "pErfiude il Papa a vincere li Figliuoli ribelli coll’Amore, e col- 
JL la benignità, ed a voltare la Guerra contra gl’ Infedeli . 

Lettera III. 

Al Nome di Jetk Crifto Crocifi/fo , e di Maria dolce . 

A Voi dilettiflimo, e Reverendo Padre in Crifto Jesù, Io I. 

Catarina ferva, e fchiava de’ Servi di Jesù Crifto vo- 
ftra indegna mifera miferabile figliuola, ferivo nel pretiofo 
Sangue luo con defiderio di vedervi vero Pallore, imparan- 
do dal Padre Crifto , el cui luogo voi tenete , che pofe la vi- 
ta per le Pecorelle lue, non reguardando alla noftra ingrati- 
tudine, nè a perfecutione , nè ad ingiurie, nè a fcherni, nè 
a vituperii , che gli fulTero fatti da coloro, e quali egli aveva 
creati, e fattolo molti benefitii ; e non lalfa però d’ aduope- A 
rare la noftra falute ; ma come innamorato dell’ onore del 
Padre, e della falute noftra, non vede le pene fue; ma con 
la fapientia fua , e pace . e benignità , vince la malaria noftra : 
così vi prego, e dico, aolce Baobo mio, dalla parte di Crifto 
Crocifitto, che facciate voi, cioè che voi con benignità, o 
patientia, & umilità, e manfuetudine venciate la malitia, B 
e la fuperbia de’ figliuoli voftri ; e quali fono ftati ribelli a 
voi Padre : fapete , che col Dimomo non fi caccia el Di- 
monio ; ma con la virtù fi cacciarà . Poniamo , che abbiate 
ricevute grandiftìme ingiurie, avendovi fatto vituperio, e 
toltovi elvoftro; nondimeno, Padre, io vi prego, che non 
raguardate alle loro malitie, ma alla voftra benignità ; e 
non lattate però d’ aduoperare la noftra falute. La falute 
loro farà quella, che voi torniate a pace con loro; pero- 
chè il Figliuolo, che è in Guerra col Padre, mentre che vi 
fta , egli el priva dell’Eredità fua. Oimè, Padre, pace per 
1’ Amore di Dio , acciochè tanti figliuoli non perdano P 
Eredità di vita eterna ; che voi fapete, che Dio à pollo nel- 
le voftre mani el dare, el tollere quella Eredità , fecondo 
«he piace alla voftra benignità . Voi tenete le chiavi, & a cui 
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voi aprite sì è aperto ; & a cui voi ferrate è ferrato : cosi 
difle il dolce, e buono Jesù a Pietro, el cui loco voi tenete; 

Matt.i6 cu ‘ tu ^ciglierai in Terra farà fciolto in Cielo: e cui tu lega- 
rai in Terra farà legato in Cielo . Adunaue imparate dal ve- 
ro Padre, e Pallore : perochè vedete, che ora è il tempo da 
dare la vita per le Pecorelle, che fono efeite fuora della 
Gregge. Convienvele dunque cercare, e racquillare con la 
patientia, e con la Guerra andando fopra gli Infedeli, rizzan- 
do el Gonfalone dell’ ardentiflìma , e dolcilTìma Croce ; al 
quale rizzare non fi conviene più dormire; ma dellarfi , e 
rizzarlo virilmente. Spero nella fmifurata bontà di Dio , che 
riacquiftarete gl’ Infedeli , e correggerete le malitie de’ Cri- 
C ftiani , perochè all’odore della Croce tutti correranno, etian- 
dio coloro, che fono fiati più ribelli a voi. O quanto di- 
letto fe noi vedefiìmo, che il Popolo Criftiano defie el con- 
dimento della Fede a gl’ Infedeli : perochè poi avendo ri- 
cevuto el lume verrebbe a grande perfettione , ficome pian- 
ta novella avendo perduta la freddezza della infidelità, e 
ricevendo el caldo, & il lume dello Spirito Santo per la 
Santa Fede ; producerebbe fiori , e frutti delle virtù nel Cor- 
po miftico della Santa Chiefa : sì che coll’ odore delle loro 
virtù, ajutarebbero a fpegnere li vitii. e li peccati, fuper- 
bia, & immunditia, le quali cofe abondano oggi nel Populo 
D Criftiano , e fingularmente ne’ Prelati , e ne’ Partorì , e ne* 
Rettori della Santa Chiefa ; e quali fono fatti mangiatori , 
e devoratorl dell’ Anime , non dico Convertitori , ma devo- 
ratori ; e tutto è per I’ amore proprio , che anno a sè me- 
defimi ; del quale nafee fuperbia , cupidità , & avaritia , & 
immunditia del corpo, e della mente loro . Veggono e lupi 
infernali portare li fuddti loro , e non pare , che fe ne cu- 
rino ; tanta è la cura, che hanno prefa in acquiftare dilet- 
ti , e delitie , loda , e piaceri del Mondo ; e tutto procede 
dall* amore proprio di fe medefimo : perochè fe egli amafte 
sè per Dio , e non sè per sè , egli attenderebbe folo all’ ono- 
re di Dio, e non al fuo ; & all’ utilità del Profilino, e non 
all’utilità propria fenfitiva. Oimè, Babbo mio dolce, pro- 
curate , & attendete fopra coftoro ; cercate li buoni uomini, 
e virtuofi , & a loro date la cura delle Pecorelle ; perochè 
quelli cotali faranno Agnelli , e non Lupi , che notricaran- 

no 
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no el corpo miftico della Santa- Chiefa : unde a noi farà uti- 
lità , & a voi farà grande pace , e confolatione , & ajuta- 
rannovi a portare le grandi fedighe, che io fo, che voi ave- 
te . Parmi, che ftiate, benigno Padre mio, ficome fta 1* Agnel- 
lo nel mezzo de’ Lupi ; ma confortatevi , e non temete , pe- 
rochè la providentia , e l’ ajutorio di Dio farà fempte fopra 
di voi : non mirate , perchè vedette apparire le cofe molto 
contrarie , e che 1’ ajuto umano ci venga meno , e che quelli , 
che ci debbono ajutare, più ci manchino, facendo contra di 
voi non temete ; ma più vi confidate , e non alienate , nè im- 
pedite el voftro dolce, c Santo defiderio ; ma più s’accen- 
da l’ uno di, che l’ altro . Su, Padre, mandate in effetto el pro- 

f ionimento, che avete fatto dell’avvenimento voftro, e del 
ànto paffaggio, al quale vedete, che l’ Infedeli v’invitano, 
venendo a più polla a tollervi el voftro. Su a dare la vita per 
Crifto: or’ abbiamo noi altro, che uno corpo? perchè non 
dar la vita mille volte, fe bifogna. in onor di Dio, & in 
fallite delle Creature? Così fece egli, e voi Vicario fuo do- 
vete fare 1’ offitio filo • Quefto è ufanza , che rimanendo el 
Vicario, feguiti le veftigie, e li modi del Signore fuo . Adun- 
que venite^, venite, e non tardate più, acciochè tofto po- 
niate el Campo fopra gl’ Infedeli ; e che non riceviate di 
quefto fare impedimento da quelli membri putridi , che fo- 
no ribelli a voi : pregovi , e voglio , che ufiiate uno fanto 
inganno con loro , cioè con la benignità , come detto è ; 
perochè quefto li farà uno fuoco d’ amore , e carboni accefi , 
che gittarete fopra li capi loro ; e per quello modo gli avere- 
te prefi, e la fuftantia temporale, e le perfone loro , dandovi 
ajuto in fere la Guerra vera fopra gl’ Infedeli . Così fece el 
nortro dolce Salvatore, perochè gittando tanto fuoco, e cal- 
do d’ Amore fopra coloro , che erano ribelli a lui , fegui- 
tava a mano, amano, che eglino erano aiutatori, e por- 
tatori del nome di Dio ; ficome fu quello dolce banditore 
di Paulo, che eflendo Lupo diventò Agnello, e vafello dolce 
di elettione ; che di quello fuoco , che Crifto gli aveva pie- 
no el vafello fuo, di quello portava per tutto quanto el 
Mondo , li Criftiani traendo de’ vitii , e piantando in loro 
le virtù, e gl’infedeli traendo d’errore, e d’ infidelità , e 
porgendoli el lume della Santa Fede. Ór così vi dice, e 

D vuo- 
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vuole la prima , e dolce verità , che voi facciate , e di quel- 
lo , che avete ricevuto , di quello date . Pace , Pace , Pace , 
Babbo mio dolce , e non più Guerra ; ma andiamo fopra li 
nemici noftri , e portiamo P Arme della Santirtìma Croce , 
portando el coltello della dolce , e Tanta parola di Dio. 
Oimè, date mangiare agli affamati Servi Tuoi, e quali affet- 
tano voi, e quello tempo con grandifTìmo, & ardentiffi- 
mo defiderio . Confortatevi, confortatevi, Padre, e non 
prendete amaritudine affliggitiva ; ma prendete amaritu- 
dine confortativa , avendo amaritudine del vituperio, che 
vediamo del nome di Dio. Confortatevi per efperanza, 
che Dio vi provederà alle voftre neceflìtà , e bi fogni . 
Non dico più, che fe io andaffe alla volontà, io non mi re- 
ftarei infino, che io averte la vita in corpo : perdonate alla 
mia prefuntione, ma el dolore, e P amore, che io ò all’ ono- 
re dì Dio, &alla efaltationp della Santa Chiefa, mi feufi di- 
nanzi alla voftra benignità : più torto vel direi a bocca, che 
per fcrittura, perochè io crederei più sfogare l’Anima mia. 
Or non porto più, abbiate pietade de’ dolci, & amorofi de- 
fiderii , li quali fono offerti per voi , e per la Santa Chiefa 
per continue lagrime, & orationi non fi fpregiano per ne- 
gligentia ; ma con follicitudine adoperate, perochè pare_/, 
che la prima Verità voglia producere li frutti : torto dunque 
ne verranno li frutti, poiché ’l fiore comincia «venire. Or 
con cuore virile, e non timorofo ponto feguitando l’Agnel- 
lo fvenato, e confumato in Croce per noi , permanete nella 
fanta, e dolce dilettione di Dio. Pregovi, Reverendo Padre, 
che quello, che Neri portatore di quella Lettera vi dirà, che 
fe egli è poflibile a voi, e di voftra volontà, voi li diate, 
e concediate : pregovi, che li diate audientia, e fede di quel- 
lo , che egli vi dirà , e perchè alcuna volta non fi può fcri- 
rere quello , che vorremmo , sì dico , fe mi volefte mandare 
a dire alcuna cofa fegreta, el manireftafte a bocca a lui fi. 
atramente, perlochè potete. Ciò, che per me fi può fare, 
fe bifognafife dare la vita, volentieri la darei In onore di 
Dio, & in falute dell’ Anime. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Fatto lo’ molti Benefizi . Sì nel libro del Dialogo , 
tì nelle fue Lettere adopera frequentemente Santa Caterina In 
voce lo’ per quella di loro / onde acciocché altri non prenda ab - 

ba~ 
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J. taglio , e bene intenda il pentimento della Santa , avvertafi 
qui ora per non averlo all' altre occafioni a ripetere . Ciò non 
il trovafi di verità appo gli Scrittori Fiorentini , ma ben fi l' 

c, ufarono i Sanefi di quel tempo y come fi avverte nelle Annota- 

zioni alla Lettera 43. 

[ B ] Venciate la malizia, c fuperbia de’ Figlioli voftri. 

Per quanto può vederfi dal tenore della Lettera , non aveva^. 
la Santa prefo ancora il Carico cC intrametterfi d' acco- 
modamento trai Pontefice , e la Repubblica di Firenze _» ; 
onde quefla fard fritta innanzi al Maggio del 137 6. In- 
dotta adunque fi blamente dallo Spirito della Carità por- 
ge fue preghiere al Pontefice a prò ri delle Città ribellate , 
ri ai quella Repubblica , cbe fiata n' era la principale cagione ; 
avvegnaché tuttora falda , e collante fi fteJJ'e nel Partito , cbe 
prefo avea . Ufi la Santa dire vencere in luogo di vincerò , 
fecondo che cofiumavafi a Siena a quel tempo , e tuttora purt_> 
cofiumafi nella favella del Popolo . Celfo Cittadini , uomo 
verfattjfìmo nelle antichità , e peritiamo della Lingua Tofcana 
in un fuo picciolo Trattato , che fa de' fei differenti Idiomi 
Tofani , che è a penna , offerva il cangiamento , che fanno le_, 
fei Nazioni di efia , di una vocale in un altra in alcune pa- 
role , come ad efempio , a Firenze dicefi vincere, a Siena 
vencere, ed a contrario a Firenze fi dice venti, a Siena vin- 
ti in fignificato di numero . 

( C ] All’ odore della Croce tutti correranno . Ciò , che_. 
con Lettera qui accenna La Santa , più chiaro Ella efpofe in 
voce a quello Pontefice , mentre era in Avignone. Imper- 
ciocbè pregando Ella Gregorio con tutto il calore de' fuoi 
conforti a muovere la guerra contra gl’ Infedeli , e ripiglian- 
do quefio non efiere il tempo acconcio a tal' Imprefa a cagione y lt ^,Cat. 
delle Difenzioni nate fra’ Crifiiani , non , difse la Santa , an- Part.x.cap. 
zi il tempo non può accadere migliore , perchè alt inalzar fi del- io. 
la Croce contro 1 comuni nemici , po fratino gli odj , cbe fono 
tra ' Crifiiani ; e tutti d' un volere volgeranno la guerra contra 
di quelli ; onde fi avranno ad un tempo due Beni , cioè dire _, , 
la Pace della Crifiianttà , e la Guerra agl' Infedeli. Quefla 
faggi a rifieffione della Santa vien addotta da Cornelio a La- Dcdutt 
fide , e gtuft amente lodata , confermandola con varj efempj. c,cm. I m tx. 
Vfa dire la Santa corrire in luogo di correre fecondo che Prapk. Mi». 
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porta r Id ioti fno Sane fe , nato forfè dal Francefe couri r. 

[ D ) Singolarmente ne’ Prelati. Con libertà di Spirito 
Apojioltco in più Lettere fa lamenti la Santa della Vita di f to- 
lta a , che a que' tempi menava/t per gli Ecclefiqflici ; e fingo- 
larmente per quei , che per l’ altezza del Pojlo , e per I ufficio , 
che tene ino , erano in obbligo di porgere altrui efempio da imita- 
re-, ove ferviano di fiondalo co'vizj loro. Leggafi la Lette- 
ra decima ottava del Petrarca tra quelle , che J fanno fenza ti- 
tolo , e fi vedrà quanto poco Crifliana , non che Ecclefiajlica 
fofse la maniera del vivere de ' Minifiri della Cbiefa a quc * 
tempi , e con quanto di ragione Rovente di ciò la Santa faccia 
richiamo . Il Signore ftefto erafene di già querelato con San- 
LH. 1 V. Rt- ta Brigida , come fi ha dalle fue Rivelazioni , e ne fe jpoi in- 
vìi. t. 131. che lamenti con quefta Vergine in più luoghi del fuo Libro del 
t*Z’ S x 7 * « Dialogo. Altri gran Santi con pari zelo riprefero i vizi non-, 
frq. * 141. p ur degli Uomini vulgati, ma di quegli ancora , che all' età loro 
& ceneanfi <* cagione della Dignità in alt iflìma ftima. Pofionove- 
f t q, ' derfi e il Vefcovo Salvi ano , ed il Santo Abbate Bernardo nel 
Sal.l.y de fuo libro de confideratione, e tra' più recenti S. Bernardino 
Cubem. Dei da Siena. Il Pontefice Urbano V.pofè ogni Opera affine di mo- 
LH.y dr 4 * derare la libertà del vivere negli Ecclefiafitci , nè per Gre- 
Sredtcbe i g 0r io fi riflette dal procurarfi la Riforma con fante Ordina- 
CuuJn Vita % * ont * ^ pontefice Urbano VI. volle pure recarvi alcun ri - 

Urb. v. Col. medio, come ad altro luogo fi ojferverà ; giacche , come fi {limò 
918. (£r 940. dalla Santa , da ciò ebbe origine la Sci/ma. 

[ E J Ei proponimento , che avete fatto . Che il Pontefice 
Gregorio XI. già di qualche tempo aveffe fermato proponimen- 
to ai tornare a Roma la Santa Sedia , e fi offierv 3 nelle Anno- 
tazioni alla prima Lettera, e fe ne fa fede dagli Scrittori di 
quella età ; come che non t' inducejfe a porlo in effetto, or' a prie- 
ghi de' Congiunti , or per varj emergenti , che gli fopravenne- 
ro. Del 1372. fece palefe intorno a ciò la fua volontà in pieno 
Concifioro, e del 1374. ne dette promeffa agli Ambafciaton Ro - 
Kìn.nJbunt mani, e ne fcrifie Lettere all' Imperadore Carlo IV., a Lodov't- 
Annnmn.il. co Re d' Ungaria , a Federigo Re di Sicilia, e a' Duchi à' 
Aufiria. In tal Configlio può crederfi, che egli andafle per quel 
tanto , che al Pontefice Urbano V. fuo Predeceffore era avve- 
nuto . Quefti effendo di Avignone venuto in Italia , e dopo tre 
Anni di fi ama in quefte parti, volendone rtpajfare in F randa, 
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ne fu difiuafo da Santa Brigida ; la quale coll' opera del Con - ExVit.t.Urh. , 
te di Nola gli fé fapere , «&<? ai/e* per rivelazione Divina , ^ 
citt, fe egli tornava tn Avignone , 6e« tofio farebbe morto , Ave- l “*r 
va la Santa di prima pale fato ciò a Ruggieri Cardinale di L,b .‘ IK ' R i‘ 
Beiforte [ il quale fu poi il Pontefice Gregorio X/.] ma fuetti s ^g/ 3 
non t' attentò di pale farlo ad Urbano , cupido forfè , come gli oli. in Ai- 
altri Cardinali Francefi di tornare in Francia ; onde veduta Ut. * i Vit. 
avverata la Profezia per la morte d’ effo di poco al ritorno ; Urby. 
avvegnaché molti credano avere quel Pontefice avuto in ani- elee, in Vit. 
mo di rivenirne tofio in Italia , potè crederla rivelazione del Urb. V. Col. 
Cielo , e che Iddio voleffe in Italia i fuoi Vi curii ; e per ciò y 919 - 
come poi fi dird , obbligo/fi con voto a ricondurre la Sedia Apo- 
fiolìca in quefle parti , fc adeJJa giammai fofie giunto . La me- 
defima Santa Vedova del 1373. inviò allo flefio Gregorio pel 
fuo Confejfore altra Rivelazione affai terribile , fattale dalla 
Reina del Cielo, ed è di quejlo tenore : Che defider andò il Pontefice Lìb. IV. R*» 
Gregorio Xl.effere informato appieno della verità , le mauifeftava vcUap.CXL 
ejìere efprefia volontà di Dio , che fenza porre indugio ei ne venifie 
in Italia; e che quando egli nel me Ce di Marzo , 0 nel principiar 
dell' Aprile non aveffe ubbidito , il rigettava dall ejìere di Fi- 
gliuolo ; nè più di quefii avvifi del Cielo l' averebbe degnato ; 
anzi fui punto di Jua morte innanzi l' Eterno Giudice era per 
effergli Tefiimoma verace di quetta difubbidienza. Tutto ciò 
nulla ojlante dilungò egli la fua partenza a priegbi del Re di 
Francia , e cC Inghilterra ; i quali in effo come mezzano vo- m». ai Ann. 
leano diporre i loro Litigj • Nè forfè averebbe dipoi mandato x $7 s> ».»»• 
ad opera il penfiero ; tanti furono gli ofi acoli , che a quella & fa» 
fua venuta fi frappofero , fenza gP impulfi ejfcacj di Santa 
Caterina ; ond' è , che dal più degli Autori , il vanto primo à' 
aver tornata alP Italia , ed a Roma la Sedia del Vicario di 
Crifio a Lei /’ arreca : come nelP Annotazioni feguenti t' av- 
vertirà ; giacché fu quejlo fugectto ci converrà tornare colla 
penna altra volta . 

[ F ] Al quale vedete , che 1 * Infedeli v* Invitano . Ebbe 
fommamente a cuore il Pontefice Gregorio XI. la guerra cantra 
gP Infedeli ; per cui da Principi C rifi ioni, per effo riebiefii d' 
aiuto , grandi offerte gli fi facevano , rìufcite per lo più vuote ^ 
d' effetto. Erafi fatta imprefa oggimai neceffaria divenuta a , 37 1 .„. 
contraltare ad Àmurat Signore de' Turchi P efierminio della & 30. 
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Crijli unità nella Grecia , e nell' Armenia ; ave continuo avan- 
zava i conquifii , fottomettendo a Maometto le Province intere , 
e togliendole a Crifio ; oniT è , che provocando la Santa il Pon- 
tefice ad Opera ri degna ufaquefte parole , che gl’ Infedeli v* 
invitano, venendo a più polla a tollervi el veltro j cioè dire 
le Terre , che per ejlere de' Crifiiani dal Pontefice dipendeano • 
Giacché de' Paefi , eh' erano a que' tempi di Dominio di Santa 
Cbiefa , non hanno avuta quei Barbari nè a que' tempi , nè di 
poi Signorìa di forta alcuna , Con quanto di ardore per quefia 
Vergine fi maneggiale ftretta Tega tra' Principi Crifiiani , da 
più Lettere fentte fu quefia materia al Pontefice Gregorio XI., 
e fingolarmente dalla nona , e da più altre indrizzate ad altri 
Perfonaggi fi può arguire ; ond' è , che ad altro luogo più a 
difiefo ci tornerd in acconcio di favellarne, 

[ G ] Neri. Quelli, che fu Mefiaggiero della prefente Let- 
tera , era Sanefe di nobile Famiglia , ed uno de' Difcepoli , e Se- 
gretari della Santa, Il nome dt e fio era Renieri detto Keri per 
accorciamento della Famiglia de' Pagliarefi ; avvegnaché giu - 
fio il cofiume di quei tempi fofie d' ognuno tl chiamarlo dal no- 
me del Padre ? dicendolo N.ert di Landoccio , cioè dire figliuo- 
Lib.y c.t, i 0 a Landoccio , Di quefi' Uomo favellafi nella Vita della San- 
ta, e nell' aggiunta ad e fia, ed in altro luogo ci converrà far- 
ne memoria , 
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A Gregorio XI. 

L T? Sonandolo a ricondurre il Gregge ribelle all’Ovile di Santa.. 
L Chiefacol mezzo della Benignità, e dell’ Amore ad efempio 
di Gicsù Crifto . 


Lettera IV. 

Al Nome di Jcsu Crifto CrocifiJJo>c di Maria dolce . 

S Antiflìmo , e Reverendiffimo Padre mio in Crifto , dolco I. 

Tesù. Io Catarina indegna, e miferabile voftra figliuo- 
la, ferva, e fchiava de’ Servi di Tesù Crifto, ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi Paftoro 
buono . Confiderando me, Babbo mio dolce , che il Lupo ne ^ 
porta le Pecorelle voftre. e non fi trova chi le rimedifea-.: 
ricorro dunque a voi Padre , e Pallore noftro , pregandovi B 
da parte di Crifto Crocififlo , che voi impariate da lui , el 
quale con tanto fuoco d’ Amore fi diè all’ obrobiofa morte 
della Santiflìma Croce per trarre la Pecorella fmarrita dell* 
umana Generatione delle mani delle Dimonia ; perochè per la 
rebellione , che l’uomo fece a Dio, la poflèdevano per fua-. 
pofleflìone. Viene dunque la infinita bontà di Dio, &vede 
el male, & la dannatione, & la ruina di quella pecorella-^ 

& vede, che con ira, & con guerra non ne la può trarrò . 
Unde non iftante, che fia ingiuriato da efla, perochè per la 
rebellione, che fece l’uomo, difobedendo a Dio, meritava-, 
pena infinita. La fomma, & eterna Sapientia non vuole fa- 
re così, ma trova uno modo piacevole, e più dolce, & 
amorofo , che trovare pofla , perochè vede , che per neuno 
modo fi traje tanto el cuore dell’Uomo, quanto per amore, 
perochè egli è fatto per amore, e quella pare la cagiono, 
che tanto ama, perchè non è fatto d’altro, che d’ amoro, 
fecondo 1’ anima, e fecondo el corpo; perochè per amore 
Dio el creò alla immagine , e fimilitudine fua , e per amo- 
re il Padre, e la Madre gli diè della fua fuftantla concepen- 
do, e generando el Figliuolo. E però vedendo Dio, cho 
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egli è tanto atto ad amare, drittamente egli gitta el l’amo 
dell’ amore, donandoci el Verbo dell’ Unigenito Figliuolo , 
prendendo la noftra umanità per fare una grande pace • 
Ma la Giufiitia vuole , che fi faccia vendetta della ingiuria, 
che è fiata fatta a Dio : viene dunque la divina Mifericor- 
dia , & ineffabile Carità , e per fatisfare alla Giufiitia , & 
alla Mifericordla condanna el Figliuolo fuo alla morte, 
avendole veftito della noftra umanità , cioè della Mafia d* 
Adam . che offefe ; ficchè per la morte fua è placata l’ ira 
del Padre, avendo fatta Giufiitia fopra la perfona del Figliuo- 
lo , e così à fatisfatto alla Giufiitia , & à fatisfatto alla.* 
Mifericordia , traendo delle mani delle Dimonia 1* umana-. 
Generatione. A’ giuocato quefto dolce Verbo alle braccia in 
C fu el legno della Santiflìma Croce, facendo uno tondello la 
morte con la vita , e la vita con la morte : fichè per la.,, 
morte fua diftrufle la morte noftra, e per darci la vita 
confumò la vita del Corpo fuo . Sichè dunque con P amo- 
re ci à tratti , e con la lua benignità à vinta la noftra mari- 
na , intanto che ogni cuore doverebbe eflere tratto ; pero- 
ra, chi ma ggiore amore non poteva inoltrare ( e così difle egli) 
1 ' 5 ‘ che darela vita per l’Amico fuo: e fe egli commenda l’amo- 
re, che dà la vita per l’Amico, che dunque diremo dell* 
ardentiflimo , e confumato amore, che diè la vita per lo 
nemico fuo? perochè per lo peccato eravamo fatti nemici 
di Dio. O dolce, & amorolo Verbo, che con l’amore ai 
ritrovata la Pecorella, e con l’amore li ai data la vita, & 
ala rimefla nell’Ovile, cioè rendendole TaGratia, la quale 
aveva perduta. O Santifiimo Babbo mio dolce, io non ci 
vedo altro modo , nè altro rimedio a riavere le voftre Pe- 
corelle, le quali come ribelle fi fono partite dall’Ovile del- 
la Santa Chiefa,non obbedienti, nè fubietti a voi Padre. 
Unde io vi prego da parte di Crifto Crocififlo, e voglio, 
che mi facciate quella mifericordia, cioè con la voftra beni- 
gnità vinciate la loro malitia. Voftri fiamo, o Padre, & io 
cognofco, e fo, che a tutti in comune lo’ pare aver male fat- 
to, e poniamo, che fcufa non abbino nel male adoperare-» , 
D nondimeno per le molte pene, e cofe ingiufte, & inique^», 
che foftenevano per cagione de’ mali Pallori, e Governatori, 
lo’ pareva non potere fare altro , perochè fcnrendo ci puzzo 
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della vita di molti Rettori , e quali fapete, che fono De- 
moni i incarnati , vennero in tanto peflìmo timore, che fece- E 
ro come Pilato , el quale per non perdare la Signoria uccife b 
Grido, e così fecero ellì , che per non perdare Io Stato vi 
anno perfeguitato . Mifericordia adunque , Padre, vidiman- 
do per loro , e non raguardate all’ ignoranti , e fuperbia de’ 
voitri Figliuoli ; ma con P efea dell’ amore, e della vodra_. 
benignità dando quella dolce difciplina, e benigna apren- 
done, che piacerà alla Santità vodra, rendete pace a noi 
mi feri Figliuoli , che abbiamo offefo. Io vi dico, dolce Crido 
in Terra , da parte di Cridoin Cielo, che facendo così, cioè 
fenza briga, e tempeda, edì verranno tutti con dolore dell’ 
offefa fatta, e mettarannovi el capo in grembo . Allora go- 
darete , e noi godaremo ; perchè con amore averete rimelìa 
la Pecorella fmarrifa nell’Ovile della Santa Chiefa; & allo- 
ra, Babbo mio dolce, adempirete el Tanto defiderio vodro, e 
la volontà di Dio, cioè di fare el Tanto paffaggio, al qua- 
le io v’invito per parte Tua a todo farlo, e fenza negligen- 
tia, & ellì fi disporranno con grande affetto ; e difpodi fono 
a dare la vita per Crido . Oimè, Dio Amore dolce: rizzate. 
Babbo, todo el Gonfalone della Santidìma Croce , e vedarete 
li Lupi diventare Agnelli . Pace, Pace, Pace, acciochè non 
abbi la Guerra a prolongare quedo dolce tempo; ma fe vo- 
lete fare vendetta , e Giuditia , pigliatela fopra di me mifera 
miferabile, e datemi ogni pena, e tormento , che piace a voi 
infino alla morte. Credo, che per la puzza delle mie iniqui- F 
tà fieno, venuti molto difetti, e molti inconvenienti, e di- 
feordie ; dunque fopra me mifera vodra Figliuola prendete 
ogni vendetta , che volete . Oimè , Padre , io inuojo di dolore, 
e non pollo morire. Venite, venite, e non fate più refiften- 
tiaalla Volontà di Dio, che vi chiama, e l’affamate Peco- 
relle v’afpettatio, che veniate a tenere, e podedere el luogo ® 
del vodro Antecedere, e Campione Apodolo Pietro; perocché 
voi, come Vicario di Crido dovete ripofarvi nel luogo vo- 
dro proprio. Venite dunque, venite, e non più indugiate, 
e confortatevi , e non temete d’ alcuna cofa , che avvenire 
potette, perocché Dio farà con voi. Dimandovi umilemen- 
te la vodra benedittione , e per me, e per tutti li miei Fi- K 
gliuoli, e pregovi , che perdoniate alla mia prefuntione. 

Al 


Digitized by Google 



C*p. 30. 


Btov.ai An. 
IJ 7 J.B. 5 - 
Sap. Ammir. 
Tom-t. P.i. 
l/i. 13. pag. 
<97. 

Ori • Malev. 
Parte ». /. 8 , 


Altro non dico: permanete nella fanta,edolce diIettione_» 
di Dio. Jesù dolce . Jesù Amore. 

[ A ] Il Lupo ne porta le Pecorelle voftre. Le Pecorelle, 
a favore di cut porge Ella le Jtte preghiere al Pontefice , erano 
i Popoli ribellati alla Chiefa ; le Citta della Tofana , e /in- 
goiar mente i Fiorentini riputati cagione dt quella Ribellione , 
come dal tenore della Lettera è piano a comprender/! • perchè 
ella P ingegna d' ajjottigliarne la colpa , accagionandone la per - 
verfitd de* Mintfiri del Papa ; i quali co ’ modi loro condutta 
ave ano la Repubblica di Firenze a nemtearfi il Pontefice , ed 
a mettergli lo Stato a ribellione . 

[ B ] Non fi trova chi le rimedifea . La vóce rimedifea 
fignifica liberare , 0 rtfeattare , togltendofi in tale lignificato 
dagli Autori del buon Secolo , quantunque per lo più da ejjt 
u/ata nel folo infinito . 

[ C ] Facendo uno Tornicllo la morte colia vita. Voce 
u fata dalla Santa per Torneo, 0 Torneamento. Sembra avere 
Ella tolta quefia maniera dt favellare , che ufa pure tn altrt_. 
Lettere , dalla Chiefa ; la quale V operatofi da Crtflo Signor 
Kofiroa prò del Genere Umano in pentimento fimighante dtfpie- 
ga , dicendo : Mors , & Vita duello conflixere mirando. Del- 
la fiejfa monterà favella quefia Vergine nel fuo Libro del Dia- 
logo, 

[ D ] Per le molte pene, e cole ingiufte, & inique ,che 
foltenevano per cagione de’ mali Pallori , e Governatori . Da 
varj andamenti de' Mtnifiri del Pontefice aveano i Fiorentini , 
ed i Sanefi formato fofpetto non ejjt mirafiero a conquifiare la 
T ofcatta ; e fingolarmcnte dal vedere , che Gherardo di Puy , il 
quale era al Governo di Perugia dejlramente impediva la Pa- 
ce tra gli Aretini , e quei di Cafitglione ; c che dava aperta- 
mente favore alla Famiglia de' Salimbeni , che fiavatn Arme 
contro la Patria; avendole mandati quantrocento Cavalieri , 
e feicento Fanti fiotto vifia dt cafi'are le Soldatefche ,cbe a fuo 
fervizio tenea ; onde con quefii ajuti ave a Ciotte dt Sandro Sa- 
limbeni occupate alcune Cafi ella alla Repubblica di Siena , e_. 
rottone l' Ffercito andatovi a Campo per ricuperale : meditan- 
do pure di mutare il Governo della Città , che tutto era in Ba- 
lla del Popolo . Per quefie , ed altre male azioni , accennatefi 
neir annotazioni alla prima Lettera , de' Mtnifiri della Chiefa. 
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in Italia , procurava/! dalla Santa di aJJottigliare la colpa— 
di quejlt Tomoli , e di piegare l' Animo del Pontefice più facil- 
mente al perdono , ed alla Pace . 

[ E ] E quali fapete, che fono Demoni Incarnati .In qual 
fenfo debba/! prendere quejlo titolo così afpro , e pungente di De- 
moni incarnati , che Ella dà a Perfonaggi così eminenti ,fi av- 
vertirà nell' Annotazioni alla Lettera diciottefima , in cui ci 
tornerà meglio a favellarne . 

[ F ] Credo, che per la puzza delle mie Iniquità . Di qual 
maniera la Santa intendejfe , che tutto il male , che accadeva , 
venijfe cagionato dalle fue Colpe; e come ciò ella credejfe , e 
poi effe dire con verità , rapporta/! per detto di Lei medefimit— 
diti Beato Raimondo nella Leggenda , che di lei fcrijfe . Quejlo p rol.i.n.i%. 
modo di favellare della Santa porge materia aduno de' Difcor- ‘ 
fi eruditi del P.Gio : Stefano Meno echio , in cui per Opera e fa- stuore Ctnt. 
mina sì fatto fent intento di quefia Vergine , e da a vedere tn— I0 .c. 16. 
quale aCpetto abbia faccia di vero . Vegga fi il Capitolo fecon- 
do del Dialogo , in cui la Santa ripete quejlo Jle/Jò così umile 
pentimento dt fe , come pure lo fa in altre molte delle fue 
Lettere . 

[ G ] V’afpettano, che veniate a tenere , e pofiedere el 
luogo del voftro Antecellbre , e Campione Apoftolo Pietro, Sellar. Ceni. 
Tenendo dietro la [corta fattane da' Padri , c da' Conci f > prò- i- M* c.4. 
babiltjjttna è la f utenza , ebe infogna , la Sedia Apofiolica di don. 

San Pietro non poter Peparar/i dalla Città di Roma ; onde in jf b S £ f ’ T " et ' 
quejlo fenfo è il dirfi la Chiefa Romana non poter 1 andare in — 5 ’ 

errore , 0 giammai venir meno. Stima fi per tanto sì fattiti. Andr. ViCìa- 
Unione cjjerfi già ordinata a San Pietro , ed in effo a' fio i rei. in Addi:. 
Succeffori da Cri/lo ; cioè dire , che il Sommo Pontefice fia/i fan- «lCi*t. col, 
pre mai Vefcovo di Roma . E' ajfai conta la rifpofta , che diè 9 66 * 
un Vefcovo ajfai familiare a quejlo JleJfo Pontefice , allorché 
da ejfo era come riprefa del Può tanto indugiare a Corte fun- 
gi dalla fu a Cbiejlt ; avendogli accortamente rifpojlo : E voi , 

BeatiJJÌmo Padre , eh' effer dovete d'efempio agli altri , perchè 
non ven 1 andate alla vo flr a Chiefa dt Roma y Jlando Ella in- 
tanto bi fogno della prefenza vojlra ? ed una tal rifpojla non — Ciac. Vit. 
fu debile a fermarlo più faldo nel proponimento di partirne d' Creg.XI.col. 
Avignone , come da varj Autori/! riferifee . E' egli vero , che 
il Sommo Pontefice è Pajlore di tutta la Greggia CriJUana , 
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e che Jl andò lungi di Roma /erba la Dignità di Vefc'.vo dt quel- 
la Città ; ma è fi pure fuori di dubbio , che a quefia ca- 
gione è più convenevole y co egli rifieda in R orna , che altrove , 
non avendo quella Città altro Pajlore da ejjò in fuori , come 
ben difcorre il Petrarca . Perciò come a ragione gli Autori 
Italiani dt que ’ tempi faceano lamenti della lunga affenza de * 
Pontefici dt Roma , cosi a torto vengono pereto ri prefi da al- 
cuni Autori Oltramontani , i quali per veruno argomento non— 
potranno giammai vincere , che non Jia di convenienza maggio- 
re , che il Sommo Pontefice Jliafi in Roma ; checbe in contrario 
fi sforzi dire il Baluzio y che nuli' altro fa addurre , cheti que- 
relar fi degl' Italiani , perché affomiglino la dimora de' Pontefici 
in Avignone a quella del Popolo Ebreo in Babilonia , poiché , 
come qui dice la Santa: Voi dovete ripofarvi nel luogo vo- 
ftro proprio \ cioè dire in quello , che di modo più particolare 
era fuo , come quegli , che erane fingolare Pajlore . 

[ H ] Per tutti li miei Figliuoli. Cioè i fuoi Difcepoli 
nella fcuola dello Spirito . Furono quefii in gran numero rap- 
portandocene per Ser Cri [lo f ano dt Gano Cuidtni , cb' egli era- 
uno d' ejft y e pel Proceffo fatto del iq. il. oltre a quaranta len- 
za annoverarvi le Donne , che molti JJìme pur furono. De* più 
di quefii fi favella nella Vita della Santa nell' aggiunta ad 
ejfa fattafi , ed in molte di quelle Lettere. 
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I }Er corchiudere la Pace, e liberar la Chiefa da’ (noi travagli ef- 
fer recedane tre cofe . 

I. Toglier via i mali Pallori, e Rettori d’ elTa , moftrando quanto 
danno apportano le Vanità, c Pompe loro al buono avanzamento 
di lei . 

II. Il ritorno del Pontefice a Roma, 

111. Intimar la Guerra agl’ Infedeli . 

Lettera V. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjfoy e di Maria dolce . 

I. Q Antiffìmo, e cariftìmo, e dolciflìmo Padre in Crifto, dolce 
>3 Jesù, io voftra indegna Figliuola Catarina Serva, e 
Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel pretiofo San- 
gue fuo con defiderio , che ò defiderato di vedere in voi la- 
pieni tudine della divina Grafia ; sì, e per sì fatto modo, cho 
voi fiate finimento, e cagione, mediante la Divina Grafia, 
di pacificare tutto 1’ univerfo Mondo: e però vi prego. Pa- 
dre mio dolce, che voi con follicitudine', & affamato defi- 
derio della Pace, & onore di Dio, e falute dell’ Anime^. 
ufate Io {frumento della potentia, e virtù voftra; e fe voi mi 
dicefte, Padre ; el Mondo è tanto travagliato , in che modo 
verrò a Pace? Dicovi da parte di Crifto Crocifitto : tre cofo 
principali vi conviene adoperare con la potentia voftra , 
cioè , che nel Giardino della Santa Chiefa voi ne traggiate 
li fiori puzzolenti , pieni d’immonditia, e di cupidità, en- 
fiati di fuperbia , cioè limali Partorì , e Rettori, che attof- 
ficano,& imputridifeono quefto Giardino. Oimè , Gover- 
natore noftro, ufate la voftra potentia a divellare quefti fiori ; 
gittatili di fuori , che non abbino a governare , vogliate , che 
gliftudinoa governare loro medefimi in fanta, e buona- 
vita. Piantate in quefto Giardino fiori odoriferi, Partorì e 
Governatori , che fiano veri Servi di Jesù Crifto , che non at- 
tendono ad altro, che all’ onore di Dio, & alla falute dell’ 
Anime, e fieno Padri de’Povari . Oimè, che grande con fu - 

fio- 


l'ione è quella , di vedere coloro , che debbono elfarc fpec- 
chioin povertà volontaria umili Agnelli, diftribuire della_, 
fuftantia della Santa Chiela a Povari , & egli fi veggono in 
tante delitie , e fiati , e pompe, e vanità del Mondo , più , 
che fe fuflero mille volte nel Secolo : anzi molti Secolari 
fanno vergogna a loro, vivendo in buona, e Tanta vita . 
Ma pare , che la Tomaia , & eterna Bontà faccia fare per 
forza quello, che non è fatto per Amore. Pare, che per- 
metta, che gli fiati, e delitie fiano tolti alla Spola Tua, 
A quali moftrafic , che volefie , che la Ghiefa Santa tornalle 
nel fuo fiato primo povarello, umile, manfueto, com’era_. 
in quello tempo Tanto, quando non attendevano altro , ohe 
all’ onore di Dio, & alla falute dell’ Anime, avendo cura_. 
delle cofe fpirituali, e non temporali , che poiché à mirato 
più alle temporali, che alle fpirituali, le cofe Tonno anda- 
te di male in peggio ; però vedete, che Dio per quello giu- 
ditio gli à permeila molta perfecutione , e tribolatone . Ma 
confortatevi Padre , e non temete per veruna oofa, che fuf- 
fe adivenuta, o ad i veni He, che Dio fa per rendare lo Sta- 
to fuo perfetto, perchè in quello Giardino fi pafehino 
Agnelli, e non Lupi divoratori dell’onore , e che debba ef- 
fare di Dio, il quale furano, e dannolo a loro medefimi . 
Confortatevi in Crifio dolce Jesù, eh’ io fpero, che l’adiu- 
torio fuo , la plenitudine della Divina Gratia , el foveni- 
mento, e I’adiutorio Divino farà prelfo da voi, tenendo 
il modo detto di fopra. Da Guerra verrete a grandiflìma 
Pace , da perfecutione agrandillìma unione, non con poten- 
tia umana, ma con la virtù Tanta feonfìggiarete le Dimonia 
vifibili delle inique Creature, e P inviiibili Dimonia, che 
mai non dormono fopra di noi . 

II. Ma penfate. Padre dolce , che maleagevolmente potrefie 
fare quello, fe voi non adempiile l’altre due cofe, che avanza- 
no a compire l’ altre; e quello sì è dello avvenimento voftro, e 
drizzare il Gonfalone della Santifiìma Croce, e non vi manchi 
el Tanto defiderio per veruno fcandalo, nè ribellione di Città, 
che voi vedefte , o fentifte ; anzi più s’ accenda il fuoco del Tan- 
to defiderio a torto volere fare ; e non tardate però la venuta 
voftra ; non credete al Dimonio , che s’ avvede del fuo danno , 
e però s’ingegna di fcandalizzarvi, e di farvi torre le cofo 
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vortre , perchè perdiate l’ Amore , e la Carità , & impedire il 
venire vollro. Io vi dico, Padre in Crirto Jesù, che voi venia- 
te torto come Agnello nianfueto . Rifpondete allo Spirito 
Santo, che vi chiama. Io vi dico venite, venite, venite, 

& non afpettate il tempo, che il tempo non afpetta voi. 

• Allora farete come lo fvenato Agnello, la cui vice voi tene- 
te, che con la mano difarnuta ucci fe li Nemici noftri , venen- 
do come Agnello manfueto , ufando folo l’Arma della virtù 
dell’ Amore, mirando folo avere cura delle cofe Cpi rituali , o 
rendare la Grafia all’uomo, che l’aveva perduta per lo peccato. 

III. Oimè , dolce Padre mio , con quella dolce mano vi 
prego, e vi dico, che veniatea fconfigiare li nortri nemi- 
ci eia parte di Grillo Crocifìfib; veldico, non vogliate cre- 
dare a’Configlieri del Dimonio, che volfero impedire el Tan- 
to , e buono proponimento ; fiatoni uomo virile , e non ti- 
morofo ; rifpondete a Dio, che vi chiama , che veniatea te- 
nere, e pcfiedere el luogo del Gloriofo Pallore Santo Pietro, 
di cui Vicario fete rimarto; e drizzate il Gonfalone della-. 

Croce Santa, che come per la Croce fummo liberati ( così jfi Ipbtf i, 
dille Paulo) così levando quello Gonfalone, il quale mi pa- 
re refrigerio de’Criftiani , faremo liberati noi dalla Guerra, 
e divifione, e molte iniquità , el Popolo infedele dalla Tua 


Infidelità; e con quelli modi voi verrete, «Scaverete la ri- 
formatione delli buoni Pallori della Santa Chiefa ; reponetele 
il cuore, che à perduto dell’ ardentiflìma Carità , che tanto 
fangue li è fiato fvecchiato per gl’ iniqui devoratori, che 
tutta è impallidita. Ma confortatevi , e venite Padre, 
non fate più affettare li Servi di Dio, che s’affliggono per 
lo defiderio, & io mlfera miferabile non porto più affetta- 
re ; vivendo mi pare morire ftentando, vedendo tanto vitu- 
perio di Dio. Non vi dilongate però dalla Pace per quello 
cafo, che è adivenuto di Bologna, ma venite, che io vi di- 
co, che li Lupi feroci vi metteranno il capo in grembo , 
come Agnelli manfueti , e dimanderanno mifericordia a voi 
Padre. Non dico più. Pregovi , Tadre, che odiate, e fcol- 
tiate quello, che vi dirà frate Raimondo, egli altri Figliuo- 
li , che fono con lui , che vengono da parte di Crirto Croci- 
fitto, e da mia , che fono veri Servi di Grillo , e Figliuoli del- 
la Santa Chiefa. Perdonate , Padre, alla mia ignorantia-, 
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c fcufimi dinanzi alla voftra benignità l’amore, e dolore, 
che mel fa dire. Datemi la voltra beneciittione . Permane- 
te nella fanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Je- 
sù Amore. 

[ A ] Che la Chiefa Santa tornalfe nel Tuo flato primo 
povarello . Fu errore d' antichi Eretici rinomato da quei , che 
/puntarono nel Secolo dectmoquarto , e decimofejio , non poterjì 
dalla Chiefa aver pojfeffo di Beni temporali , ma nell' Evange- 
lica povertà , in cui lafciolla tl nojtro Salvatore , doverfene 
Ella rimanere . In fin da' primi tempi dt noflra Religioni , 
quando la Chiefa appena refpir.tva dalla Tirannìa de' Princi- 
pi Idolatri , fu Ella sì ricca , che Pretejlat» Prefetto di Roma 
avido di pnjjederne le facoltà ebbe a dire , che fitto farebbefi 
CrifliatiOy l'e eletto l avejfero a Sommo Pontefice: tacite me 
Romana: Urbis Epifcopum , &: ero protinùs Chriftianus. Hè 
alla Santa cadde in mente di condannarle ; ma intefe dar bia- 
simo al mal' ufo di effe , come da altri gran Santi erafi fatto 
a' tempi addietro ; e che dagli Ecclefiajnci , e dal Sommo Pon- 
tefice fi poneffe maggior cura in fare acqutjlo de' Beni tempo- 
rali , che degli fpirituali dell' Anime : Onde fe vtngafi al con- 
fronto , quando un tal penjiero tragga gli Animi da ciò , che 
dee più premere , in bene tornerebbe la perdita delle facoltà , 
e che la Chiefa nulla più pojfedejfe di quejli Beni . 

[ B ] Per quello ca fo , eh’ è adivenutó di Bologna. La 
Città di Bologna non fu altrimenti la prima a ribellare al 
Pontefice , come s' afferifee dall' Autore della Vita di Grego- 
rio XI. rapportata dal Baluzio , m t non corretta ; che anzi 
fu delP ultime a metter fi a ribellione , tenutafene più dal timo- 
re delle fol date f che , che vi aveva il Pontefice , che da altro 
rifpetto inverfo del fuo Principe; come affai toflo fi vide_.. 
Ciò chiaro apparifee dal Tefiimonio degli Autori Italiani , che 
di quefii affari hanno fritto , t quali àfficurano non prima dell * 
Anno 1 3 jó. efferfi Bologna tolta dall' Ubbidienza del Ponte- 
fice ; e da quefia Lettera della Santa in cui favella della Ri- 
bellione , e perdita dello Stato della Chiefa , come dt cofa acca- 
duta già di qualche tempo ; e di quella dt Bologna , come di 
cofa intervenuta pur' ora , e di frefeo . Moflravano adunque i 
Governanti della Repubblica di Firenze dt porgere orecchi a* 
Trattati d' accomodamento col Papa , e dar mano alla Concor- 
dia 
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dia ; ma di nafcoCo ingegnavanfi t or gli ancora Bologna , fiimo- 
landone i Cittadini a ribellare , tofio che loro fi porgefie co- 
moda l' occafione . Quefii , avidi al pari degli altri di Libertà fj ' ;< c * 
non prima videro rtmofie le {quadre Pontificie per opporle a 
gli avanzamenti d' Afiorgio Manfredi , che prefe l' Armi , 
e {cacciato il Legato Guglielmo Hoellete, Cardinale di S. A a- Maltv. Pari, 
gelo , ordinarono il Governo loro a Repubblica ; raffermati nel- i--Lib.it 
la contumacia dalle Genti mandatevi dal Comune di Firenze , 


e da quello di Siena . 

[ C ] Quello che vi dirà Frate Raimondo , e gli altri 
Figliuoli . Fri Raimondo da Capua del Sacro Ordine de ' Pre- 
dicatori , Confejforc della Santa , e di cui sì in quefte Lettere , 
sì nelle Annotazioni per la Vita afidi volte fi fa vella , prece- 
da V andata della Santa ad Avignone di qualche tempo ; 
co/n ' egli fi e fio rapporta nella Leggenda , che ne fcrifie. Egli 
fu inviato da' Fiorentini a nome di quefla Vergine adifporre 
V animo di Gregorio alla- Pace , e mitigare il giu fio {degno 
contro a quella Repubblica , avendogli intorno a ciò date ella 
diverfe commi filoni. Con efio n' andarono altri de' Familiari , 
e Difcepoli della Santa , e fra quefii Fra Giovanni Tantucci , 
detto Giovanni terzo, come s'ha da altra Lettera ; e che fu 
pure Uomo di fegnalata virtù, e fi efporrà ad altro luogo più 
alla lunga * 


Pati }-c.ult. 
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A Gregorio XI. 

I. T'AEl ? immitatione dell* Amor di Dio vcrfo gli Uomini. 

I I. l^J Prega il Pontefice a tornare da Avignone ( dove già per 
lo fpazio di circa fettaot’ Anni fi era fermata la Sede Apoilolica ) 
a Roma per guadagnare i Ribelli , ma fenza apparecchio di 
Guerra. 


Lettera VI. 

Al tiome di Jesù Crijlo Crocifjfo , e di Maria dolce . 

I. T) Everendo Padre in Crifto, dolce Jesù . Io Catarina in- 
1^ degna voftra Figliuola, ferva e fchiava de’ Servi di 
Jesù Crifto, ferivo a voi nel prctiofo Sangue Tuo con de- 
siderio di vedervi uomo virile, e fenza veruno timore fervi- 
le, imparando dal dolce , e buono Jesù, di cui voi Vicario 
fetc, che tanto fu l’amore fuo ineftimabile vcrfo di noi, 
che corfe all’ obbrobriofa morte della Croce , non curando 
ftratii , obbrobri! , villanie , e vituperio j ma tutti li pa fla- 
va , e punto non gli temeva , tanto era P affamato defide- 
rio, che egli aveva dell’onore del Padre , e della falute^» 
noftra , perocché al tutto 1’ Amore gli aveva fatto perdare 
sé, in quanto uomo. Or così voglio , che facciate voi. Pa- 
dre: perdete voi medefimo da ogni amore proprio: non 
amate voi per voi, nè la Creatura per voi ; ma voi , & il Profil- 
ino àmate per Dio , e Dio per Dio in quanto egli è degno d’ ef- 
fare amato , & hi quanto egli è fommo,& eterno Bene : pone- 
tevi per obietto quefto Agnello fvenato, perocché il Sangue 
di quefto Agnello vi farà animare ad ogni Battaglia: nel 
Sangue perdarete ogni timore: diventarete, e farete Pallore 
buono, che porrete la vita per le Pecorelle voftre. Orsù , 
Jol>. io. Padre, non Rate più ; accendetevi di grandiflimo defiderio 
afpcttando 1’ adiutorio, e la Providentia Divina, perocché 
mi pare, che la Divina Bontà venga difponendo li grandi 
A Lupi, e facciali tornare Agnelli. E però ora di fubito ven- 
go coftà per mettarveli in grembo umiliati. Voi come Pa- 
dre 
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dre sò certa, che gli ricevarete, non odante la ingiuria,*^ 
la perfecutione, che v’ anno fatta, imparando dalla dolce, 
c prima Verità, che dice, che il buono Pallore, poiché 
à trovato la Pecorella fmarrita , egli fe la pone in fu fpal- 
la, e rimettela nell’Ovile: così farete voi , Padre, perocché 
la vodra Pecorella fmarrita, poiché ella è ritrovata , la por- 
rete in fu la fpalla dell’ amore , e mettaretela nell’ Ovile del- 
la Santa Chiefa . Poi di fubito vuole , e vi comanda el no- 
ilro dolce Salvatore, che voi drizziate el Gonfalone della 
Santiflima Croce fopra gl’ Infedeli, e tutta la Guerra fi levi, 
e vadane fopra di loro. La Gente, che avete foldata per 
venire di qua, fodentate, e fatesi, che non venga, peroc- 
ché farebbe più tolto guadare , che acconciare . 

II. Padre mio dolce, voi mi dimandate dell’ avvenimento 
vodro,& io vi rifpondo,edico da parte di Crido Crocifilfo, 
che ventate el più todo, che voi potete: fe potete venire, ve- 
nite prima, che Settembre, e fe non potete prima, non indu- 
giate più , che infino a Settembre, e non mirate a veruna con- 
tradittione, die voi avede, ma come Uomo virile, e fenz,a_. 
alcuno timore, venite, e guardate per auanto voi avete ca- 
ra la vita , voi non veniate con sforzo di gente, ma con la_. 
Croce in mano , come Agnello manfueto : facendo così , adem- 
pirete la volontà di Dio; ma venendo per altro modo, la 
trapaflarede , e non P adempirede. Godete, Padre, & eliti- 
tate : venite, venite. Altro non dico : permanete nella San- 
ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore.; ; 
perdonatemi Padre, umilemente v’addimando la vodra dol- 
ce benedittione . 

[ A ] Però ora di fubito vengo codà per mcttarveli in 
grembo umiliati . Flon piacendo a molti del Popolo Fiorenti- 
no la guerra col Pontefice pe' danni , che ne /offrivano sì nelle 
Anime , e sì ne' Beni loro ; non finivano di lamentar fi de' Ma- 
fi tfl rati , fpargendo , che pel defiderio di mantener/i in Governo 
davano continuo fomento alla difeordia . Qttefli volendo pur da- 
re alcuna mo/lra di bramare la Pace , e ficurarfi da' biajim't , 
che davanfi loro , e forfè anche dalla furia del Popolo , deter- 
minarono d' eleggere Santa Caterina , acciocché Ji tramettejfe 
di qne/la Pace , pregandola a voler/ì a tal fine portare ad Avi- 
gnone , e di prefenza maneggiar quejl' accordo . Era in quella 
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Citta in altifjìma fiima qucjla Vergine ; la quale eravi fiata 
già alcun tempo , portatavtfi l' Anno r 3 74. d’ ordine del fuo 
Generale all' tfianze di molte divote Per fone , fecondo checen' 
ajjìcura una memoria manoscritta di Autore contemporaneo , 
che ferbafi nella Libreria degli Eredi del Signor Senatore 
Alejfandro Strozzi ? c ' ha per titolo : Miracoli della Beata Ka- 
terina , e tale sì è il fuo principio . Venne a Firenze del me- 
fe di Maggio anni MCCCLXXIV. , quando fu il Capitolo 
de’ Frati Predicatori , per comandamento del Maertro dell* 
Ordine una Vertita delle Pinzochere di Sanfto Domenico , 
che à nome Caterina di Jacopo da Siena, ec. Di quefla _ 
fpedizione della Santa al Pontefice , favellano oltre tl Beato 
Raimondo , che di tutto fu Teflimone , S. Antonino , il Ciacco- 
ne , il Malevolti , gli Scrittori degli Annali di Santa Cbiefa y 
e quei dell'lfloria Fiorentina , e fingolarmente Scipione Ammi- 
rati , le cui parole intorno a quefl' andata , piacenti qui regi- 
strare , e fono le Seguenti . Venne Cortei (favella della Santa ) 
in mente a Coloro, i quali in Firenzegovernavano, poter’efler’ 
utile a trattar laPace col Papa, e fe ciò non fecer di cuore, almen 


per moftrareagli altri , a’ quali la guerra Pontificia non piace- 
va, che da elfi non rimanea di penlare alla Concordia ; 
confortata dalli Otto della guerra ad andare in Avignone 
per trovar’ alcun’ accomodamento di Pace, non ricusò di 
farlo, come da Lei medefima in una delle fue Epirtole vien’ 
affermato . Eletta dunque la Santa a tale impiego inviò in- 
nanzi quefla Lettera fui difporfi al viaggio d' Avignone t on- 
de è il dire , che fa , ora così fubito vengo coftà per por- 
veli in grembo umiliati , e potea dirlo di ragione , sì belle 
erano le promeffe fattele da que' Signori ; avvegnaché nonfof- 
fero fchiette , e fiucere , come ben poi fi vide alla pruova pel 
mal genio di quei , che governavano ; onde ne fece poi anche 
EpIJl. 197 . e C on cfjt lamenti , come altrove s' avvertirà . Sant ’ Antonino ba 


11 5 * lafciato , fentto che la Santa flava fette a Pi fi , allorché fu 
cip’ c h’ amata a Firenze ; onde fe ciò fi a vero , 0 la Santa fe nefiet- 
' ' t ‘ ’ te in quella Città oltre ad un Anno , giacche eravi dell' Apri - 

Seìp.Ammir. l e del 1375. 0 più volte vi fi portò nel corfo di pochi me/i. 
Part.i.Tt.x. La fua andata a Firenze fu probabilmente del mefe di Mag- 
l.i}. p»iina gio del v$~] 6 . , giacché a quattordici di quel mefe fu la Città 
interdetta , ne i Fiorentini fi mojfero all' accordo , che dopo que- 
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Jla Condanna , e perciò quejla Lettera farà fcritta dello JJeJJo 

me fe . 

[ B ] I’oi di Cubito vuole, e vi comanda el Noftro dol- 
ce Salvatore, che voi drizziate el Gonfalone della Santiili- 
ma Croce Copra gl,’ Infedeli . Tu altri tempi queflo foto moti- 
vo della volontà di Dio fu baflevole a far prender la Croce 
[ quejla era tl fegnale , per cui fi pale Cavano quei , che andar 
ne voleano alla Guerra contro all' Infedeli ; e fu tolto la pri- 
mi volta nel famofo Concilio di Chiaramente ; ponendola di 
color rojfio fopra la f palla fìntjlra ] a Jì gran numero di Per. 
fine , che montarono più d' un Milione di faldati ; onde e nell' 
In Tega e loro J '■piegavano queflo bel motto : Iddio lo vuole , c 
d’ ejfò ferviron/i per grido di guerra , come dice fi , in tutta 
quella Imprefa . Ma non fu di tale efficacia a quejli tempi ; nè 
i conforti del Pontefice , nè /’ infanzie della Santa vallerò a 
far ri , che de' Principi d' Europa r' induceffe veruno a dare 
altro , che be' fiori di fperanza yflerili però affatto di frutta. 
Kon però quejla Vergine di procurare quefl' Imprefa fi riflette 
giammai , come da molte di quejte fue Lettere fi può vedere ; non 
ejfendo per modo veruno ciò difdetto allo Spinto man fue to de' 
Santi , fingolarmente quando gl' Infedeli occupino ingiujlamente 
le Terre de' Crijliani ì cbeche incontrario abbiafi detto Lutero , 
ed altri fuoi figliaci ; e quando abbiafi in mira la fallite delle 
Anime loro , come ben vedefi quejla e fere fiata fempre il ber- 
faglio delle brame della Santa. Così S. Bernardo con tanto ca- 
lore infiammò i Popoli alla feconda Spedizione , che fecefi pel 
conqutjlo di Terra Santa V Anno 1146., che come giuflamente 
riportò gloria fiamma d' ejfere flato lo finimento più efficace 
a quel' a gran mojfa ; così poi li ebbe , quantunque a torto , il 
biafimo tutto del Volgo pel fino triflo riufeiminto . Poco innanzi 
a quejli Anni , e colla voce , e colla penna molto faticò a vol- 
ger gli Animi de' Principi d’ Europa contra i Barbari il Bea- 
to Pietro di Tomafo Keligiofio Carmelitano , e Patriarca di 
Coflanti napoli , cui fiuccedette nell’ efficacia del Zelo Santa Ca- 
terina. Bramò Ella ardentemente , che fi faceffe queflo paff 'ag- 
gio y ed a cagione d’ cjfio ancora fi portò in Avignone , come 
narra fi dal Beato Raimondo nella Leggenda , affermando pure 
effer quefta la volontà del Signore ; ma non mai affermò do- 
verfi porre lofio in effètto , e che di ciò n aveffe rivelazione 
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Cielo , come alcuni hanno credito y ddndo per ciò taccia alla 
Santa di non verace rrofetejfa : onde dal citato Scrittore , ne 
viene altamente difefa . S. Bernardo corfie nello Jleffo biafimo y 
dando glifi dal Comune delle Genti gravifjìma nota di fai fio 
Profeta , quantunque il fino predicar/! della Crociata veniffe 
da Dio confermato con miracoli ; allorché fu veduta rtufictre 
V imprefa a fine contrario di quello , eh' era fi difegnato , ondo 
fu anche afìretto a fare Apologia a fiua difefa . Non fi fermò 
la Pace in Avignone per colpa de' Fiorentini , nè fi conciti fe di 
poi da Gregorio , e ad ejjo ne fu recata la colpa dagli Scrittori 
Toficani , e per non volere punto nulla rimettere di rigore a 
favore de' Contumaci \ ficchi fie la Santa qui dice al Pontefice 
che fiabilita la Concordia voleva Iddio , eh' egli fipiegaffe la 
Croce pel paff aggio , favella a condizione da adempir/! da lui 
medefimo , dando mano per quanto poteafi a quefio accomoda- 
mento ; il quale non ejfendofi effettuato , ne pure fi diè effetto 
alla Guerra Santa , e di quefio potè per ciò effer reo in alcun 
modo il Pontefice. 

[ C ] Non indugiate più, che infino a Settembre. Adem- 
pì Gregorio i voti della Santa in non dilungare la partenza 
oltre il Settembre , da che il deennoterzo di quel mefie ficiolfie 
d' Avignone per venirne in Italia. 

[ D ] Voi non veniate con sforzo di Gente. Se dificon- 
fortò Santa Caterina a tutto potere il Pontefice dal mandare 
Gente armata , 0 venire egli con accompagnamento di Soldate fi- 
ca in Italia , attenne] i all' Opinione , ch'era de' più Saggi tra 
gl' Italiani di quei tempi ; i quali tutti non pur riputavano 
ejfere più dicevole al decoro del Pontefice il venirne' Cenza al- 
cuno sforzo di armi ; ma perfiuadevanfi ejfer ciò confa- 
cente a ridurre gli animi e de' Popoli ribellati , e de Fioren- 
tini al loro dovere . Odafi ciò , che poco innanzi n' uvea fritto 
Francesco Petrarca : Unum his mine ctiam pari fide, ac fini- 
plicitatefubne&am, non oportuifie, nec-oportere Potificem 
Ronunum armata manu Romani petere , tutiorem illum fa- 
cit Autori tas , quamgladii, SanÀitas quàin Lorica^ Arma 
Sacerdotum funt Orationes , Lacrima, & Jejunia , & Vir- 
tutes , & boni Mores , & Abftinentia , Caftitas , Humanitas , 
Manfuetudo aftuurn, & verborum . Quid fignis mi litaribus , 
opuseft? Satis eflet Crux Chrifti , Ulani folam tremunt Dg. 
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mones, honiines revtrentur . Quid tubis, autbiccinìs? Suffi- 
cit Alleluja. Avendo però egli col parere de' Politici Oltra- 
montani operato in maniera differente , inviando in Italia di que' 
giorni appunto Roberto Cardinale di Ginevra [ partì egli dì 
!f Avignone a ventifettc di Maggio del 1376. con groffo Eferci- 

to ] ni un vantaggio ne truffe; ed ebbe il dtfgujio d' udir e_, y 
* che le fue Genti commettejjèro crudeltà non più fentite nellz_. 

Città , cb' erangli ancora in ubbidienza ; 0 cbe da ciò le già 
contumaci toglie fiero argomento d' ojlinarft vie giù nella ribel- 
lione ; e cbe t Fiorentini pieni di terrore fi gì tt afferò nell' ul- 
■ i tana difperazione . Di buona parte di quejla Lettera giovaji il 

Rinaldi nel rapportare gli avvenimenti dell' Anno 1376. 
j 

l A Gregorio XI. 
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C Onfiglia con grande ardore il Papa ad efeguire il Tanto pro- 
ponimento di tornare a Roma ; ed a non Aguitare il configho 
de' Cardinali, che procurano d’ impedirlo . t 

Lettera VII. 


Al Nome di Jesit Crijlo Croci fi ffo y e di Maria dolce . 

t ; 

ri , QAntiffimo Padre in Crifto , dolce Jesù , la voflra inde- 

1 gna,e miferabile Figliuola Catarina vi fe recomanda nel 

pretiofo Sangue Tuo con delìderio di vedervi pietra ferma for- 
l ti ficata nel buono , e fanto proponimento, fìcchè molti ven- 

, ti contrari, e’ ciuali vi percoteno, degli Uomini del Mondo 

per minifterio, & illufionc, c per malitia delle Dimonia non vi 
j. nuocano ; li quali vogliono impedire tanto bene, che fegui- 

ta dall’ andata voflra. Intefi per la fcritta, che mi manda- 
ne, che li Cardinali allegano, che el Papa Chimento quar- 
to , quando aveva a fare la cofa , non la voleva fare fenza il 
configlio de’ fuoi Fratelli Cardinali : poniamo, che fpelfe vol- 
te gli parelìe, che fufic di più utilità el fuo medefimo, che 
il loro, nondimeno feguitava il loro . Oimè, Santiflìmo Padre, 
colloro v’allegano Papa Chimento quarto, ma eglino non 

v’ al- 
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v’ allegano Pap^ Urbano quinto , el quale delle cofc , ch^ 
£ egli era in dubbio, fé egli era il meglio, o si, ono di far- 
le, allora voleva il loro configlio ; ma della cofa,che li era 
certa, cmanifelta , come è a voi 1’ andata voftra, della qua- 
le fete certo, egli non s’atteneva a loro configlio, ma fc- 
guitava elfuo, e non fi curava, perché tutti gli fallerò con- 
trarii . Farmi, che ’l configlio de’ buoni attenda folo all’ono- 
re di Dio , alla falute dell’ Anime, & alla reformatione del- 
la Santa Chiefa, c non ad amore proprio di loro: dico, 
chel confeglio di coftoro è da fegu i tarlo , ma non quello di 
coloro , che amalTero folo la vita loro, onori , fiati, edeli- 
tie , perocché el confeglio loro va colà , dove anno l’Amore . 
Pregovi da parte di Crifto Crocifilfo, che piaccia alla San- 
tità vofira di fpacciarvi torto . Ufate un fanto inganno, cioè 
D parendo di perlongare più dì , e farlo poi fubito, e torto, 
che quanto più torto , meno ftarete in quelle anguftie , e tra- 
vagli . Anco mi pare, che efli v’infegmno, dandovi refem- 
pio delle Fiere , che quando campano dal lacciuolo, non vi 
ritornano più. Per infino a qui fete campato dal lacciuolo 
E - deili confegli loro, nel quale una volta vi fecero cadere, 
quando tardaftc la venuta voftra, il quale lacciuolo fece 
tendare il Dimonio, perchè ne feguitalfe il danno, e’I ma- 
le, che ne feguitò ; voi come Savio fpirato dallo Spirito 
Santo, non vi caderete più. Andianci torto, Babbo mio dol- 
k'.m. 8. ce ^ f enza veruno timore : fe Dio è con voi , veruno farà con- 
tra voi. Dio è quello, che vi move, ficchè gli è con voi : 
andare torto alla Spofa voftra, che vi afpetta tutta impallidi- 
f ta , perchè li poniate il colore. Non vi voglio gravare di 
più parole, che molte n’averci a dire. Permanete nella Tan- 
ta, e dolce dilettione di Dio : Perdonate a me profontuo. 
fa: umiiemente v’ adimando la voftra benedittione. Jesù dol- 
ce, Jesù Amore. 

[ A ] Intefi per la fcritta , che mi mandafte . Quejht 
Lettera , eh' è dt rifpofta ad una breve fcritta del Pontefice 
per cui richiederla del fuo viaggio a Roma , gli fu inviata 
dalla Santa , fi andò già. in Avignone , ove giunfe a 18. di 
Giugno del 1376. , efiendofi partita dt Firenze fui .finire del 
Maggio ; ed tn quella pure aveva ricevuta la Lettera del Pon- 
tefice . Si ha la prefentc Epifiola nell' Idioma latino a penna , 
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lafciata con altri manofcritti dal Beato Ratmondo a quefla 
Convento di Siena de’ Padri di San Domenico. Facendo quefla 
buon Religioso da Internet re , allorché la Santa favellava al 
Pontefice , riportandogli in latino quel tanto , che per efla fpie- 
gavàfi nell' Idioma Italiano , ed a qttejla nel fuo linguaggio i 
font intenti di Gregorio efpreffì in latino , come egli JieJJo cen * 
affi atra nella Vita di quefla Vergine ; vi è molto di probabili- 3* c *f- 
ta , che lo JleJfo Raimondo trajlatajfe di Tofcano in Latino sì lllt ’ 
quefla , fi le altre Lettere , chela Santa fcrijfe a quefla Pon- 
te fì 'ce ; giacché Ella le dettò in lingua Tofana al Beato Ste- 
fano Maconifuo Di fc e polo , e Segretario , come egli cen 1 ha 
Jt curati , e ad altro luogo s' avvertirà ; Avvegnaché l’ Affa- 
re percipuo del fuo andare in Avignone fojfe il tornare a con- 
cordia col Pontefice la Repubblica di Firenze , conte appare 
mn nife fio pel teflimonio di tutti gli Scrittori , che di quefla 
fi a andata favellano ; tuttavia non vedejt , che nelle quattro 
Lettere . eh' Ella Corife bit ne' tre mtfi , che fopraflette in 
quella Città , faccia di tal concordia parola veruna ; onde dee 
crederfi , che di prefenza ella maneggiale queflo negozio , dac- 
ché la conclufione d' ejfo era fiata riportata per intiero dal 
Pontefice alla Prudenza della Santa , come narrafi nel luogo p * rt -i ,CM à‘ 
fopracitato della fua Leggenda ; fé pure le Lettére , che toccava- 
no quello argomento , non fouofì perdute , come ad altre molte è 
avvenuto . 

( B ) Li Cardinali allegano , che Tapa Chimento IV. 

EJJendo altamente a cuore a quefla Santa Vergine la venuta 
del Pontefice in Italia ; la parte precipua di quefle lettere 
impiegava/i in tale affare ; raddoppiando l' iflantie, e f pianando 
gli ojlacoh , che a tal viaggio fi frapponeano alla giornata , 
fingolarmentc da' Cardinali . Erano quelli a quegli Anni qiiafì 
tutti France/ty dacché de venfei , che formavano tutta il Sagro 
Collegio , ventuno vene tenea la Francia , quattro l' Italia , ed 
un foto la Spagna ; ond' è che a u:n l ) eglino in mira l'utilità 
non meno , che la Gloria della Hazufne , anzi che il vantag- 
gio di Santa Cbiefa y u favano ogni arte affine di ritenere il 
Pontefice dal venire in Italia ; ponendogli innanzi l' efempio di 
Clemente IV. il quale negli Affari di gran rilievo nulla pun- 
to operava , fé dall' approvazione comune de' Cardinali confen- 
tito non fojfe. Hon poteafi proporre idea più nobile da imiiarfi 
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di quejlo Ponte fice , che fu per Saviezza , Dottrina , e Santità 
Ir» Vit.Clem. j- vttu [ umf chiari (Timo al Secolo decimoterzo . D' e fio così ne 
• •'» ' fcrive il Ciaccone per quel tanto , che fpetta alla materia , che 

abbiamo alla mano ; Quandiu Pontificati] m geflìt, perpetuo hoc 
à fe obfervari voluit , ne quid inconfulto Cardinalium Col- 
legio facere, aut aggredì conaretur ; indi foggiugne: Idquc 
Cardinalcs objccifle Gregorio XI. Catharina Senenfis Virgo 
fpeftatiffima fui temporis Epiltola ad Gregorium tradidit. 
Dice Papa Chimento in luogo di Clemente , perché tale era l' 
ufo di que' tempi , onde anche il Villani fcrijj'e fempre Chi- 
mente . 

( C ) Ma non v’ allegano Papa Urbano V. Avveduta- 
mente la Santa contrapone a Clemente IV. Urbano V. Fruii- 
cefe di Hazione , come erano Clemente , e Gregorio , e di tal 
bontà di vita , che dopo morto fu tllujlrato di Miracoli , come 
Lib. ij. Ep. n;iìr ra{ì da F rance feo Petrarca , che di cinque Anni gli fopra- 
Seii. tp.i}. ruijfc t efece/i iflanza da Valdemaro terzo Re di Danimarca a 
Ciac, in rii. Gregorio XI. dal Re Carlo VI. di Francia , da Luigi Duca 
Col. d' Angiò , e da' Monaci di San Vittore di Marpglia all' Anti- 
Vgbtl.m Ai- papa Clemente VII. acciocché il fuo nome s' a fcrtvejfe al Citta, 
da. ad Vii. logo de' Santi . Che quejlo gran Pontefice non ricercale di cen- 
uri. V. Cel.jpgii 0 i Cardinali in et) , che al Bene della Santa Chieflt npu - 
lajj'e egli convenirli , come qui avverte la Santa , ne fi y mo- 
va la determinazione prefa , ed' efeguita del fuo viaggio d I ra- 
lla cantra il parere d' ejjì ; onde anche indarno nnjjlro ogni 
macbma a di/iornelo . Legga fi intorno a cj) F rance , lo Petrar- 
Epifl.dtRcb. ca , che a lungo favella della Generofita d Urbano m quella 
Senil.Epifl. i. occafione nella Lettera , che gli fcrijj'e , ed in quella indiriz- 
zata al Bruni fuo Segretario . L’ Autore della terza vita di 
qucflo Pontefice , che leggefi prejfo il Ealuzio , così favella 
dell’ andata di quello Pontefice ni Italia , e della fua fermezza 
contro il volere de' Cardinali : Nani veniens Marfiliam , dum 
Cardinale* recufarent eum fequi , ftatim ibidem duos ordi- 
navi Cardinalcs , alferens quod in Capillo Capucii fui fuf- 
ficienres habebat Cardinalcs. Unde Cardinales ejus conflaii- 
tiam videnres fuam audaciam prius habitam mutaverunt in 
timorem , & fecuti flint eum . Di quejla Lettera di Santa 
Lìk.ij. Ctp. Caterina cori favella il P. Giovanni Mariana nella fua belhfjì- 
19. ‘ ma Ijtoria di Spagna : Catharina Senenfis Virgo San&iflìma, 
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cujus ad Gregorium duodecim f quatuordecim dirfi} 
Epiftolae extant, falutaris confiiii Au&orexiftit, ( favella 
Egli (iella venuta dt Gregorio a Roma ) adverfus difiuaden- 
tes Cardinales in re certa , propriaque , proprio ut arbitrio 
uteretur , elegantiflìmis verbls perfiiadens. 

( D ) Ufate un Tanto inganno. Si valfe egli deir avvifo 
della Santa, onde tenendo già allejhte Jul Rodano alcune Ga- 
lee , fenza [velare altrui la fua niente , d' improvifo vi t' im- 
barcò , e con tifare quejlo inganno , ebe dovea ejfere ri giove- 
vole alla Cbiefa, tornò a Roma l' antico fuo pregio d' eJJ'ere 
la ftanza del dicano di Crijlo , di cut pel corfo di fettunta 
Anni era rimafit fpogliata . Che la partenza dt Gregorio d’ 
Avignone fofie iniprovift , cen afficura oltre il Bofio nella Sto- 
ria della Sacra Religione de' Cavalieri Gerofolimitani , detti in 
oggi di Malta , il Biondo nelle fue Jjloric . Le parole di queflo 
Autore- fono le feguentt : Sed cum Agnatis , & Gallicis id in 
primis odiofum fore cernerct, triremes in Rhodano celatis 
omnibus caufam parata: funt, & brevi poft Pontifex cum 
illis, qui prsefto jubenti attuere, delapfus eft. 

( E ) Quando tardale la venuta vortra . Che altra volta 
f offe fi tl Vontefice po/lo in cuore di partir/i d' Avignone , e 
venirne a Roma Jenza ridurre tl penfiero ad effetto , difiolto- 
ne da' Cardinali , e da' Cuoi F umiliar t , r' offervò nell' annota- 
zioni alla prima , ed alla terza di quejle Lettere. Il male , 
che nacque di quejla tardanza , fu la perdita dello Stato della 
Cbiefa , e la guerra , che furfe colla Repubblica dt Firenze ; 
giacché di tutti quejli mali vengono continuo incagionati dal- 
la Santa t Minijìri , che governavano nell' affenza de' Vene- 
fici . 

( F ) Andate torto alla Spofa vortra, che v’ afpetta tutta 
impallidita . La Spofa impallidita era la Cbiefa di Roma fa qua- 
le per la lontananza de' Pontefici era fi condutta a fiato oltre modo 
infelice . Tutti gli Autori , che hanno regiflratc le memorie di que' 
tempi , fintfeono di piangere le mi ferie gravijjìme , in cui era 
caduta la Santa Citta. Le Chtefe ambe primarie , e [ingoiar- 
mente quelle de' titoli de' Cardinali, che da' tempi antichi/fimi 
teneanfi per le più rtguardevoli , erano per lo più ite in ruma ; 
non più capaci ad ejjervi celebrati i Divini Vjficj , fervivano 
di ricovero alle Befiie. I Mjntfierj poco , o nulla Abitati da' 
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Religiofi erano conte cannati in Dì ferii , e perciò ri/guardo 
veruno più non avevafi a Luoghi /agri , poca , 0 ninna venera - 
zione cC Sepolchri de' Santi Apoftoli ; nè più vedeafi concorrere 
il Popolo Criftìano alla Santa Città a venerarvi il Sangue de' 
Martiri , di cui è tmpajlato quel fuolo. A quefla de fola zione 
de' Tempi materiali corri fpnndeva V orribile abominazione de' 
Tempj vivi di Dio , 0 parli fi de Secolari , 0 degli Ecclefiafli- 
ci ; menando/t da' più di loro fcioltijjìma vita fenza rifguardo 
veruno di loro Profejfìone , perchè nulla temeano di gafligo , 
flando lungi da loro tl Pontefice , a cui /penava il punirne le 
colpe ; come poco aveano , che fperarne di premio dal ben vi- 
vere , ejfendo chiiife per lo più le porte alle grazie , ed agli 
onori per gl’ Italiani y aperte per quei d' Oltremonti . Odafi 
come dello flato mi/erabile di Roma ne favelli il Petrarca » 
cb’ erane flato fpettatore alcun tempo . Jacent domus , labant 
moenia» tempia ruunt. Sacra pereunt, calcantur leges, Ju- 
ftitia vini patitur , &c. & indi a poco faggiugne , feendendo 
più al particolare : Lateranum humi jacet, tìc Ecclelìarumj 
mater omnium tc&o carens, & vento patet , & pluviis, 
& Petri , ac Pauli Sanftiflimsc Domus tremunt , & Apodo- 
lorum, quae nunc sedes fuerat , jain ruina eft, informifque 
lapidum acervus , lapideis quoque peftoribus fufpiria extor- 
quens. Chi più udire volej/e dell' Infelicità della Cbiefi 
Romana di que’ tempi , /corra quella lunga Lettera , ed altre 
non poche dt quell' Autore , e poi faccia ragione , fe l:t Santa 
giuflamente querela/ y 0 no dell' a/senza de' Pontefici . 
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A Gregorio XI. 

I. T)Rega il Papa ad effettuare il fuo ritorno a Roma, promet- 
JL tendoli Scurezza da quei pericoli , cne i pervertì Configlic- 


ri li pongono avanti . 


Lettera Vili. 

Al Nome di Jesk Crijlo Crocifijfo y e di Maria dolce . 

I. QAntiflimo, eBeatiflìmo Padre in Crifto, dolce Jesù, la 

i3 voftra indegna, e miferabile Figliuola Catarina vi con- A 
forta nel pretiofo Sangue fuo con desiderio di vedervi fenza 
alcuno timore fervile, confiderando me, che l’Uomo timo- 
rofo tagliai! vigore del fanto proponimento, e buon defi- 
derio ; e però io ò pregato y e pregarò il dolce, e buono 
Jesù, che vi folla ogni timore fervile, e rimanga folo el 
timore fanto ; fia in voi uno ardore di carità sì , e per sì 
fatto modo, che non vi lalTì udire le voci de’ Dimonii incar- 
nati , e non vi faccia tenere il configlio de’ perverfi Configlieri B 
fondati in amore proprio , che fecondo , ch’io intendo, vi 
vogliono mettare paura per impedirei’ avvenimento voftro 
per paura, dicendo, voi farete morto: Etio vi dicoda par- 
te di Cri fio Crocitìrfò,dolciflìmo,e fantiflìmo Padre, che voi 
non temiate per veruna cofa, che fia : venite ficuramentej 
confidatevi in Crifto dolce Jesù, che facendo quello, che 
voi dovete, Dio farà fopra di voi , e non farà veruno , che 
fia contravoi.Sù virilmente , Padre, eh’ io vi dico, che non jfdRom. S. 
vi bifogna temere. Se non facefte quello, che dovefte fare, 
averefte bifogno di temere. Voi dovete venire: venite dun- 
que ; venite dolcemente fenza veruno timore ; e fe veruno 
Dimeftico vi vuole impedire, dite a loro arditamente, co- 
me difie Grillo a S. Pietro , quando per tenerezza il voleva 
ritrare, che non andafle alla Paflìone, Crifto fi rivolle a lui' Mutr.if,. 
dicendo: Va di pòmeSatanas , tu mi fe’fcandalo, cercando 
Je cofe, che fono dagli Uomini, e non quelle, che fonno 
da Dio ; c non vogli tu , che io compia la volontà del Pa- 
. dre. 
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dremio? così fate voi , doIcilTimo Padre, fcguitatelo come 
Vicario fuo, deliberando, c fermando in voi mcdefimo, c 
dinanzi da loro, dicendo: fe n’ andalie mille volte la vi- 
ta, io voglio adempire la volontà del Padre mio. Poniamo, 
che vita non ne vada, anco pigliate la vita , e la materia d* 
acquittare continuamente la vita della Grafia . Or vi confor- 
tate , e non temete, che non vi bifogna . Pigliate P Arme_^ 
della Santittima Croce, che è la ficurtà, e la vita de’ Cri- 
ttiani . LalTate dire chi vuol dire, e tenete fermo el Tanto 
proponimento. DilTemi el Padre mio Frate Raimondo per 
vottra parte, eh’ io pregatte Dio, fe dovette avere impedi- 
q mento ; & io già n’ avea pregato inanzi, e doppo Iacommu- 
nione Santa, e non vedeva nè morte , nè pericolo, neuno, 
e quali pericoli pongono coloro, che vi conìigliano . Cre- 
dete, e confidatevi in Critto dolce Jesù . Io fpero , che Dio 
non difpregiarà tante orationi fatte con tanto ardentittimo 
defiderio, e con molte lagrime, c Pudori . Altro non dico. 
Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Perdo- 
natimi, perdonatimi . Jesù Critto Crocifitto fia con voi. 
Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Quella Lettera è pure d' Avignone, come avevafi nell ’ 
Imprefjìont antiche. 

[ B ] Non vi latti udire le voci de’ Dimonii incarnati. 
Jl nome di Demoni incarnati reca/t dalla Santa affai delle_J 
volte in quelle fue Lettere a quei , che flogliendo altri dal 
ben fare , fono perciò cagione , che operin male. Qui Ella per 
tali intende tutti quei , che r' ingegnavano d impedire la mojja 
del Pontefice d' Avignone , che tanto era necejfario al bene uni- 
Msimb. Hifl. ver fate della Ghie fa. In altro luogo ci converrà difendere 
aa granila Santa contra /’ ardimento di moderno Scrittore , cui que/le 
Stbif. cfpreffìont di sì alta puntura ne fono oltre modo acerbe , on- 
de a l lento fi rattiene dal tacciar la Santa di troppo ardimen- 
to . 

[ C ] Et io già n’avevo pregato innanzi, e doppo la 
Vit. dì S.Cj- ^°mumone. Rtcevea per lo più qtiejht Vergine t favori del 
ter.pjr.i Cielo innanzi , o dopo la Comunione , rimanendo d' ordinario 
c.6. a quel te tipo priva de' pentimenti del corpo, e tutta rapita , e 
levata in tfpirito ; perciò in tal' occtfìone (ingoiar mente ri- 
chiefe il Signore della rtfpojla da darjì al Pontéfice ; il quale_, 
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( fortemente temeva alla fua vita per le molte ombre pipategli 

ri- innanzi a gli occhi da quei , che di mal' animo vedeano la 

ia partenza della Corte Romana di Francia. 

A Gregorio XI. 

I. QTimoIa il Pontefice a muovere la Guerra contia gl* Infedeli, ' 
proponendoli per capo dell' Imprefa il Duca d’ Ang ò. 

II. Si rallegra fcco, che abbia llabilito il ritorno a Roma. 

III. Lo prega ad cftirpare i viti i dal Corpo di Santa Chiefa , e li 

r> palela un contrafcgno della volontà del Signore . 


Lettera IX. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. Q Antiflìmo Padre in Crlfto dolce Salvatore, la voftra in- 

degna, e miferabile Figliuola Catarina vi fi raccoman- \ 
da nel pretiofo Sangue del Figliuolo di Dio con deliderio 
di vedere adempita la volontà di Dio, e defiderio voftro 
di vedere levato in alto el Gonfalone, e fegno della San- 
tillima Croce ; el quale fegno pare, che la volontà dolce di 
Dio voglia chel leviate; e voi fo , fantifiìmo Padre, che 
n’ avete grandifiimo defiderio. Poiché Dio vuole, e voi n’ 
avete buona volontà, pregovi , e dicovi per P amore di 
Crifto CrocifilTò, che voi non ci fiate negligente; ma fel B 
dolce, e buono Jesù vi manda la via , & el modo a potere 
fare el Santo principio, fatelo ; fe voi el farete, Dio profpc- 
rarà la Spofa fua, e così andarete dalla Guerra alla Paco 
con l’ajutorio Divino. So, che mi parbe , che voi dicerìe, 
quando fui dinanzi alla volìra Santità, che egli era bifognod’ 
avere uno Principe, che fulVe buono capo, altrementi non C 
vedevate il modo. Ecco el Capo, PadreSanto . El Duca d’ 
Angiò vuole per la morte di Crifto, e reverentia della Santa 
‘ Croce, con amorofo, e Tanto defiderio pigliare quella fadiga, 
la quale per amore, che egli à del Tanto paflàggio, gli pare 
leggiera, dolcilììma gli parerà, pure che voi, Babbo fantif- 
fimo mio, vogliate attendare a farlo . Oimè, dolce Dio Amo- 
re, 
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re, non indugiate più a mandare in effetto il voftro defl- 
dcrio, e dolce volontà. Sappiate , Tappiate tenere i tefori,e 
doni di Crifto, e quali vi manda innanzi ora, mentre , che 
avete il tempo. 

II. Pare, che la Divina Bontà tre cofe vi richiegga, dell* 
una ne ringratio Dio, e la Santità voftra, che egli à ferma- 
li to, e ftabilitoel Cuore voftro, fattovi forte contra le Batta- 
glie di coloro, che vi volevano impedire, cioè dell’anda- 
re a tenere, e polTedere il luogo voftro . Godo , & efulto 
della buona perfeverantia, che avete avuta, mandando in 
effetto la volontà di Dio, de il voftro buono defidcrio. 

III. Ora vi prego, che voi fiate follicito d’ ad impi re L’ 
altre due, perocché pregando io el noftro dolce Salvatore 
per voi, ficcome mi mandafte dicendo, manifeftando egli , 
eh’ io dicelfe a voi, che voi dovefte andare, <Sc io feufando , 
reputandomi indegna d’ elTare annuntiatrice di tanto mifterlo, 
dicevo: Signore mio, ioti prego, che fe «gli è la tua volontà , 
che egli vada, che tu gli accrefca, Se accenda più «1 defidc- 
rio fuo : diceva per la fua bontà il noftro dolce Salvatore : Di- 
gli ficuramente, che quello ottimo fegno gli do, che ella è 

F mia volontà, e che egli vada, che quanto più contrarj gli ver- 
ranno, e più gli farà contradetto, che egli non vada, più fi Ten- 
ti rà crefciare in Te una fortezza, che Uomo non parerà, che egli 
la polfa follare, che è quello contra’l modo Tuo naturale. Ór 
ti dico, eh’ io voglio, che egli levi la Croce Santiffima Topra 
gl’ Infedeli, elevila Topra de’ Sudditi Tuoi, ciò Tono quelli, che 
fi pafeono, e notricanfi nel Giardino della Santa Ctiiefa, che 
fono miniftratori del Sangue mio. Dico, che Topra coftoro 
voglio, che egli levi la Croce, cioè, In perfeguitare e’ vitii , e 
1 difetti loro. Divelto il vitio è piantata la virtù, ponendo 
quella Croce in mano di buoni Pallori , e Rettori nella San- 
ta Chiefa. E Te non ci è di fatti, vuole, che quelli che Tono a 
fare, voi miriate, che fiano buoni, e virtuofi , che non te- 
mano la morte del corpo loro. Non vuole Dio, che fi ra- 
guardi agli flati, de alle grandezze, Se alle pompe del Mon- 
do, perocché Crifto non à conformità con loro, ma folo al- 
la grandezza, e ricchezza della virtù . A quello modo li buoni 
con l’affetto della Croce perfeguitaranno li vitii dell! pat- 
tivi. PregovijSantiflìmo Padre, per amore dell’ Agnello fvc- 
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nato , confumato , e derelitto in Croce , che voi , come Vi- 
cario fuo adempiate quefta dolce volontà, facendo ciò, che 

f iotete fare, e farete poi efcufato dinanzi a lui, e la co- 
cienza voftra farà fcaricata . Se non facefte quello , che po- 
tete, fareftene molto riprefo da Dio. Spero per la fua_. 

Bontà , e Santità voftra , che voi el farete, ficome avete fat- 
to dell’ una d’averla meffa in effetto, cioè dell’andata vo- 
ftra, così compirete l’ altre del fanto paflaggio, e del per- 
seguitale li vidi, che fi commettono nel corpo della Santa 
Chiefa . Non dico più ; perdonate alla mia prefuntione * 

Milfere lo Duca fo , che verrà a voi per ragionarvi con_. q 

f rande defiderio del fatto del fanto paffaggio, come detto 
; dateli buono effetto per l’amore di Dio. Adempite il 
dolce defiderio fuo. Permanete nella fanta dolce dilettionc 
di Dio. Domandovi umilmente la voftra benedittiono . 

Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Ancor qnefta Lettera fu fcritta d' Avignone , cornea 
l* accennava nel titolo deir antiche Imprejfioni , e vedefi ma- 
tti fejlo per quello , che la Santa accenna del Duca d' Angiò ; 
il quale di quei dì era in Avignone , nè venne in Italia , che 
alcuni Anni dopo la morte di Gregorio : onde fe in efta non l. 
porge i ftanite al Pontefice pel fuo venire in Italia , anzi gliene 
da grazie , sì è , perchè ben fiapeva aver' egli già fermato in t_» 
animo di venirne , onde già riputava i Juat dejiderj ejfer can- 
giati in effetti . 

[ B ] Così andarete dalla Guerra alla Pace. Che Santa _» 

Caterina molto t' adoperafle colla penna ad incitare il pontefi- 
ce all Imprefa contea gl Infedeli, vedefi per le Lettere preceden- 
ti , e per quefta fi vede avervi ella efercitata /’ induftria an- 
cora della voce , maneggiando di preCenza affare tì rilevante » 
e venne avvertito nell' annotazioni alla Lettera terza, accenna n- 
io fi la faggi a rifpofta , che dette a Gregorio , che uveale mo fi- 
fa oppofiztone a cagione delle Guerre, cb' erano tra' Crifttani , 
addotta dall' Autore della fu a Leggenda , e celebrata con molte 
lodi da Cornelio a Lapide , il quale le da per ciò l' aggiunto 
di Theodida&a, cioè dire ammaejlrata da Dio . Giovajt que- j„ rv iutt. 
fio Scrittore tì dotto , e tìpio affai frequentemente dell' Autori- Cem. In n. 
td , e degli efiempj di Santa Caterina , che in altro luogo ap-Prcpb, Mi», 
fella Portentum fcculorum omnium, and 1 è, che quafi inognu- 
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Ccm. il «o de" fuoi copiofi, ed eruditi Volumi fa d’ ejfa memoria , fre- 
Zj(b. cap. 9. glandola fempre di molta lode. 

[ C ] Che 1 ’ era di bifogno d^avere uno Principe, che_^ 
folle bono capo. Uno degl' intoppi, che pote.tnfi incontrare nel 
portare innanzi il trattato della Guerra Santa , era la man- 
canza di Capo riguardevole per nafcita , e per valore , abile ^ 
per ciò a condurre macchina ri laboriofa , come il Pontefice _» 
a ve a faggi amente divi fato alla Santa. La efperienza a fi ai 
volte ha a imo/l rato , che a ben condurre imprefe di Guerra , 
««//<* /dw/o richieda/! , quanto un capo,’ cui dia /lima il valore , 
{ e rifpetto la nafcita prejjò la moltitudine de ' Soldati. Ciò fin- 

gol armeni e fi vide nella prima delle mofic , che fecero 1 Prin- 
Lov.Maìmb. ctpi Crifiiani d' Europa pel Conquifio di Terra Santa ; in cui 
Hifl. dei perì moltitudine innumerabile di Gente , per efiere Ella condut- 
Cntf.hb. 1. ta dj Capitani, cui mancavano 0 amenduc , 0 l'uno, 0 P altro 
di quefii pregi • ove per contrario gli Eferciti governati da' 
Principi, che pur erano gran Maeflri di Guerra , di leggieri 
fuperarono tutte le oppofizioni , che loro fi fecero incontro , e 
dierono feliciffimo compimento a ti grand' Opera . 

[ D j Ecco el Capo, Padre Santo, el Duca d’ Angiò. L * 
accennato ofiacolo viene rinmfio dalla Santa con offerire al 
Pontefice la perfona del Duca d' Angiò . Quefii era Luigi pri- 
mo di quejto nome , fondatore della feconda branca degli Angioi- 
C . - n vita ni , ed il fecondo de' Figliuoli del Re Gio: di Francia. Era _ 
Grtg. xi. e S^‘ venuto ad Avignone ad iftanza del Re Carlo V. fuo Fra- 
Col. 949. te ^° tifine di fmuovere il Pontefice del penfiero di partirne 
come alcuni dicono ; 0 per fuoi inttrejjì privati, come ba più del 
probabile, giacché la Santa non avrebbe diretta con efio ami- 
cizia, fc era in quella Città a tal fine ; e trovafi aver' egli di 
quefii giorni prefentata una rtebiefia a Gregorio contro Pietro 
Re d' Aragona, che tenea il Reame di Majorica pretefo dal 
Duca ; cut era fiato ceduto colle Contee di Roffìgltone , e di 
Cerdagna dalla Prtncipefia 1 fabella Figliuola del Re Jacomo, 
au le uvea tolte quel Re. Legge fi quefla richiefia prefio il 
Buluzio , con quefio titolo ; Liber Meniorialis oblatus perLu- 
J,,, ' dovicum Ducem Andagavenfeni ; e la rifpofta del Pontefice. 
jp. ~to. . j ala j- Settembre g e [ 1376. dal Caftello d' Orgone, 

effendo già di tre giorni partito egli d' Avignone per venire 
in Italia. Quefii dunque fentendo maneggiar fi caldamente V 

af- 
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affare della Guerra Santa y per vaghezza di gloria y o coniti 
reputò Ella [ giujlo il coftume dell' anime buone , di trarre in— 
bene V azioni altrui ] per ardore di Santo Zelo , all' e /empio 
de' fuoi illujlri Antenati y che J òpra tutti gli altri Principi di 
Europa aveano portato vanto nelle Guerre Sante , proferì di 
buon volere V opera fua a quefla impre fa y fi molatovi con gran 
calore di fpirito di que' giorni dalla Santa y con fua Lettera y 
eh' è la 190. Che egli dì veritd ne fofje vago y fi raccoglie. 

<1 da altra Lettera della Santa y fcritta al Re Carlo V. di Fran- 
** eia ad ifianza di auefio Duca fuo Fratello , ed è la 1 S 6 . , cioè 
la prima del fecondo volume di quefte Epifìole . Di que fio Si- 
gnore fi favellerà più a diftefo nelle annotazioni alla Let- 
P* ter a 190. 

»! [ E ]i Digli ficuramente, che quello optima fegno gli do, 

che la volontà è, chel vada, ec. Avendo il "Pontefice sì que - 
fio fegnale della Divina volontà intorno al fuo venire in Ita- 
i lia y cioè di credergliene fempre più la voglia , al crefcere delle 

- oppofizioni y sì quello dello Scoprimento del voto per ejfo fat ■ Annoi, all il. 

tone a Dio y come poi s' avvertirà , e P altro della morte d'Ur- Lett.io. 
bano V. giufia la Predizione di Santa Brigida , di cui fi fa- 
vellò di fopra y flimo non dover fi dar fede a quei , che dicono jfnnot ^ 
ti cjferfi egli di tal maniera pentito di fua venuta , che in morte 
deffe chiaro fegno df amarezza d' animo , per aver data fedt_. 
a quefte rivelazioni ; e molto meno a quelli , che voglionci da- 
re a credere averne egli avuta cofcienza y e riputato venir- 
ft gli la morte sì acerba in pena d’ aver cangiata Avignone per 

* Roma* Gli Autori citanfi da Stefano Baluzio il più frefco y v,t ‘ Pj ^* 

i ed il più ardente de' difenfori del Pontificato dell' Antipapa— iSéoll.iii 4.* 
f. Clemente ; e fono il Celebre Gio; Cbarlter y detto per ognuno Ger- 
ii fotte dal luogo di fua nafeita ; ed tl Cardinale Ugo di Mont 
0 velaix , detto comunemente il Cardinale di Brettagna . Le pa- 
role di Gerfone fono in que fio tenore : Et Gregorius XI. Te- Trad. Jl. 
,j ftis fuit idoneus, fed tardus uimis. Hic polìtus in extremis 

, habens in manibus Sacrimi Chrilli Corpus proteflarus eli co- 1 c ° co[ [ 

ram omnibus, ut caverent ab hominibus live viris, fìve_»' 547> ' 

, mulieribus fub fpecie Religlonis loquentibus viliònes fui ca- p an f. Ann* 
pitis; quia per tales ipfe fedu&us, dimilTo fùorum rationa- ifiotf, 
bili confilio, fe traxerat, & Ecclefiam ad diferimen fchif- 
matis imminentis, nifi mifericors provideret Sponfus Jefus. 
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Il Teflimonio poi del Cardinal di Brettagna di tal maniera 
fi rapporta dal Baluzio : Ugo Cardinali de Brittania tefta- 
. . ftatur, quòd quando Dorainus Gregorius fenfit, quòd non-» 

' poterat evadere, vocavit omnes Cardinales, & expofuit eis, 
quòd ipfe habebat confcientiam, quare duxerat eos ad illas 
partes, & pofuerat Ecclefiam Dei in periculo : nam diceba- 
tur, quòd poft eurn deberet afTuaii in Papara unus quidam-, 
malus homo, & Diabolicus. Et propter hoc rogabat eos, 
quòd vellent effe in perfetta charitate, & eligcrent de Col- 
legio aiiquem de notabilibus Perfonis, &c. Or come io non — 
nego , che Gregorio dopo il fuo ritorno, aveffe non leggieri ama- 
rezze , a per la poca ubbidienza de' Romani , e per non vede- 
re avanzare sìtojlo , come fperava , gl' interejjì di Santa Chic fa , 
nè pofarji le armi della Repubblica di Firenze ; onde e flàndo 
in Genova penrò di volgere addietro tl cammino inverfo la, 
Francia , fe le ferventi efortazioni di Santa Caterina , non gli 
t' opponevano ; e Jlando in Roma tornò coll' animo fu lo fieffo 
difegno , floltone a tutto podere dal Cardinal Pietro d EJIeing ; 
Ix OU. in coti non fo indurmi a credere aver egli al fuo morire fattiti 
Vii. Font. una tale dichiarazione , e molto meno , che fi recajfe a colpita 
l'aver rimejfa la Sedia Apo ftalica, ove d'ordine di Cri fio , 
com' è affai probabile , la collocò il fuo primo Vicario , ed ove 
per ciò ragion voleva , che ftejfe. Che fe a nulla vagliano le 
teflimonianze per gli Autori di que' tempi rendute , tl fatto an- 
dò tutto a contrario ; cioè , che Gregorio in quell' efiremo di 
fua vita conofceffe il fallo , in cui era caduto , coll' animo di vo- 
lere abbandonare f Italia , e tornar fene in Francia , e che fi 
dichiarale, che per tal' errore veniali la morte ri immatura . 
Di ciò ne lafciò fede autentica Bartol. Meoczavacca Vefcovo 
di Rieti , le cui parole fono le feguenti : Dum in extremis age- 
ret, jamque de vita, & fanitatc quodammodo defperaret, 
Jpud B»lmc. ipfe recognovit fe Dei judicio iacircò morte praeveniri , 
quoniam Sedem propriam relinquere determinaverat. K 
teflimonianze y che fonofi allegate , debbono avere ri gran pefo , 
che l' altra in contrario non fi a loro uguale di valore , e per 
confcquente nulla per efie fi pruova . Anzi a ben mirarle queJP 
ultima debba avere più faccia di vero , che le altre due- per 
V addotta ragione di tante pruove , che Gregorio uvea del vo- 
lere Divino circa il riportare la Sedia di Pietro in Roma , 
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il Ko/o fattone , di cui di poi favelleremo , e di vedere in fe dknct. alt » 
come rinovato il cafltgo dato già ad Urbano V. per effere par- lati. io. 
tito (V Italia, quantunque con animo fermo di tornarvi ben lo- 
fio , giufìa la jede , che ce ne fa il Cardinal Egidio di Viterbo] 

Eo confilio Italia exceflìt , ut redlret, rediturus profetò, jp k j y;g+. 
nifi abeuntem occupaflet mors. Ove per converfo non eravi riti, in jtè- 
cagione di temere lo /degno Divino a queflo conto , avendo a_- Ut. ai Cute, 
buon fine operato , fuperando tanti oflacoli , e vincendo an- etl - 9 l 9 * 
che con animo genero/o il fuo naturale troppo inchinevole al pro- 
prio f angue , e facile a piegarft all' iftanze , ed alle ncbiefit__, 
de' fuoi Congiunti . Alla te {limoni anza del Cardinale Brettagna, 
non darò lunga rifpofla di molte parole , ferbandola all' altra-, 
di Ger/one , e per ejfere fo/petta , come data da uno , eh' era _ 
parte nel fatto accaduto di poi , a favore di cui egli la dette ; 
e perché d' azione ri flrepitofa non altri di quei Cardinali 
la/ciò memoria ; e finalmente perchè vuolfi in efla , che Grego- 
rio facejfc da Profeta prevedendo il Succe ffore , e quale appun- 
to era per riufeire al detto de' Seguaci di Clemente , contra 
tutte le apparenze , che vedeanfì al di fuori ; giacché Urbano VI. 
prima d' ejfer Pontefice in altiffima (lima di virtù erafi tenuto 
per ogniuno. Gerfone Cancelliere della Univerfìtd Parigina 
in tempo della morte di Gregorio era d' anni quattordici , <_* Ex y- t ^ 
lungi di Roma , onde nel rapportare le parole del moribondo p t g m operiti 
Pontefice fi flette alla fede di quei , che in Francia dipinfèro tut - Col. 548. 
lo il fatto della morte di Gregorio , e della Creazione cT Ur- 
bano con colori sì poco febiettt , che giammai non potè ravvi - 
farvift il vero. N elle Opere imprejfe di queflo Autore a Pa- 
rigi 1 ' Anno 1606 ., dopo le parole teflè citate legge/i a carat- «• 
tere differente la feguente aggiunta pollavi da non fi chi ; Hic 
Papa, cum eflet in Avenione, per Catharinam de Senis indu- 
ftus eft, qualiter fe Romam transferret, Cardinalibus, &Cfte- 
ris difluaaentibus , quò cum venilTet, circa dimidium annum 
obiit. Ex fune cgpit Schifma, qqod circa quadraginta anno* 
duravit . Ma che quef la giunta non fia di Gerfone , oltre lo 
sbaglio degli Anni sì circa la morte di Gregorio , accaduta 
dopo quattordici meft del fuo giugnere a Roma , come intorno 
alla lunghezza della Sci fina, che fu d' Anni cinquantuno , cefi 
avverte altro incognito Autore, il quale dopo le allegate paro- 
le pone le feguentt dellaflejia maniera di carattere, facendoci pur Lor.tfl. 

da 


Digitized by Google 


MAn.iyji. 

0.1. 

Vit. Pap. 
Avtn. T». i. 
eoi. 1114. 

Hìfl. du 
grand Sebi/, 
d' Oecid. 1 . 1. 
ptg.io.ife^ 


Hifl. du 
grand Sebi / . 
wr Oecid. 
I. x. pag-n. 


6l 

da capo : Hoc Cancellarius non ponit,nec ufquam eam nominat, 
fedDominus Stephanus, olim Prior Carthufi^ in Seitis poftea Pa- 
pi», alferit propria manu exCatharinx proprio ore eafdemLit- 
teras fcriplìffe ad Papam . Che però volefie egli pungere con 
quelle parole Santa Brigida , Santa Caterina , ed il Beato Pie- 
tro Infante eT Aragona , cioè quei , che a quella età fiorivano in 
concetto di Santi , conofciuti dipoi ancora dalla Chic fa per ta- 
le , e che fempre avuti furono come Perfine fuore de' termini 
dell' ordinario illuminate da Dio , ceF aficura Monfìgnorc Arri- 

f o Sponde ne' fuoi Annali , e noi tacquero il Baluzio y ed il Maim- 
ourg , il quale con quella gran fincerità , di cui tanto fi pre- 
gia y neltà fioria , eoe fcrifie della Scifma di Occidente y giu- 
fiamente dannata dalla Santa Sedili^ rapporta tuttociò y che ha 
trovato d' alcuna maniera a/far fi al fine propofiofi , non. tanto 
di mofirart la verità , quanto di favorare a tutto potere 
parti di Clemente ; onde pone in filenzio ciò , che può giovare 
al partito di Urbano. Termina egli il fuo racconto con que fio 
avvi fi inverfi di fi non cattivo , ma non bene acconcio • al fat- 
tOy di cui ragiona/! : Ce qui nous doit convaincre d’ une im- 
portante ventè, pour nous mettre a couvert de toute for- 
te d’ illufions ; a lqavoir, que les revelations des particuliers, 

3 uand meme elles feroient vcritables , ne font pas ordonnees 
e Dieu pour eftre la regie de notro conduite , & que les 
voyes feures, que nous devons prendre pour connoiftre com- 
ment nous devons nous conduire dans toutes les occafions y 
font P Ecrlture, la Tradition, le bon fens, <& la raifon, 
1’ avis des gens lages, & fur tout les ordres de ceux, a qui 
nous devons obeir. Poiché fe tuttociò fia vero , non ponendo fi 
mente alle rivelazioni del voler Divino palefato a Gregorio da 
tali Perfinaggi non una fola volta , e che egli avea vedute av- 
verarli ed inurbano V. ed in fe (le fio y la Prudenza e la Ra- 
gione vale ano , che la Santa Sedia fi muntene fie ferma in quel- 
la Città , in cui aveala collocata San Pietro , e mantenuta pel 
corfo di tanti Secoli i Pontefici per virtù , e fenno i più eccel- 
li , che abbia avuti la Ghie fa . K, 1 , com' egli dice , fu la refo- 
luzione di Gregorio prejet a contre - temps , fuori di tempo , 
nè era per- e fiere priva de' vantaggi fperatt , efiendofi già 
Bologna ridùtta ad ubbidienza , e /landò fi fui fermare la Pace 
co' Fiorentini , da cui venia di necejfità il ricuperar fi dello Sta- 
to 
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to Ecclefia/lico , ejfendo già i Confederati convenuti di pagare 

al Pontefice ottocento migli aja di Fiorini p e' danni a lui recati , 

rottofi il Trattato dalla morte <T ejfo . Perciocché fe pur coni • 

egli Jlefìo femhra accennare , doveafi dal Pontefice abbandonar 

m fine la Francia , e condurfi in Italia , il pericolo della Scif- 

tna , c&e egli vuole , giufla la Tefhmonianza di Cerfone efi'er- 

fi preveduto da Gregorio , era per ejìerc fempre lo JlcJJo ad 

ogni tempo ; dacché nè i Romani erano per deporre la voglia 

d’aver feco il loro Pajlore , ed i Cardinali farebbero flati - 

-r- y» . i . . _ . _ ... : _ ■ j: . > j: .. ■ 


Francejt per la parte maggiore , cupidi perciò di tenere ir. 
Francia la Sedia Apojloltca ; perchè t Pontefici noti mai fi re- 
cavano dal dare la Sagra Porpora cC loro Nazionali . I fette 


Pontefici , cAr fenza interrompimento dette la Francia , e che 
lutti in ej]d tennero la Corte Rouiana , *» più Promozioni crea- 
rono 137. Cardinali , 0 /« ^«c/ forwo ; r quefli i centododici 
furono Francefì, e foli venticinque dell' altre Provincie d' Euro- 
pa ; onde il Partito Francefe farebbefì fempre mantenuto non-, 
folo il più forte , ma valevole fempre ad avere un Pontefice. 
di quel Reame . Non uvea per tanto motivo giujlo Gregorio di 
trtjlczza , e meno ancora di aver cofcienza di fua venuta , co- 
me non confacentefì a que' tempi ; tanto più , eh' effondo egli di 
frefea età , cioè di foli quarantotto Anni , avea titolo di fpe- 
rare più lunga vita , ed intanto acconciando tutti gli affari , 
eragli agevole il dar riparo opportuno a ' mali , che .poi e fero 
avvenire nel futuro Conclave . Ebbe egli di verità in cuore ài 
tornar fene in Francia di bel nuovo , ma a ciò venne indotto 
dalle continue , e calde inflanze de' Cardinali Erancefi ; e que- 
Jlt forfè erano gli Uomini faggi , al cui confìglio doveafi egli 
tenere innanzi di mettere in efecuzione il fuo p enfierò , come. 
fe altri d' ugual prudenza non ne aveffe avuti a que' tempi , 
non dico l' Italia, ma il rimanente di Europa ; i quitti a Jlar- 
fene in Roma potentemente il confortavano , fenza che poteffe 
cadere fo [petto non effi P adoperajfero in ciò per gelofìa di 
gloria della propria Nazione. Io non voglio credere per vero 
ciò , che accennafì dal Petrarca del motivo , per cui i Cardinali 
Erancefi al tempo d’Urbano V. sì caldamente ri pugnalerò la— 
fua venuta tn Italia , per ejfere indegna , che cada in mente a 
Prelati di Santa Chic fa, cioè, che non defe lor cuore di Jl.tr- 
fene a Roma fenza que' vini , de' quali gujlavano in Avigno- 
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r;c. Audivi f^pc dum dicerent Benuenfe Vinutn Italiani^ 
non haberc, e che lo Jlejlo lamento rinovajlero, quando già 
erano in Italia , cel confermalo Jlejlo Autore. Certo è, che per 
hiuno Scrittore , nè per Santa Caterina fi ba avere eglino po- 
tuto addurre giammai ragione d' alcun valore a Gregorio ad 
impedirne la Venuta in Italia : onde anche ebbero ricorfo alle 
menzogne, ed agY inganni, come poi diremo , ove per Y oppoflo ga- 
gliardtjftme ven erano, che ve lo fpigneano ; e leggonfi sì in _ 
quejle Lettere della Santa, sì in altri Autori , e fingolarmen- 
te nelle due Epifiole tejlè citate del Petrarca. Lo flejìo Span- 
dano F rance fe di N azione ^ e Scrittore di sì gran Fama , e 
che rapporta fu la Fede di Gerfone le parole di Gregorio , ben 
differentemente favella di quejlo fatto, 0 favola, che fiafi . 
Odanfi le fue parole, taciute a bello Jludio e dal Maimbourg , e 
dal Baluzto , perchè poco gradevoli al loro guflo . Così egli 
dunque foggiugne : At vero fuaferunt illi, quòd etiamabfque 
ullis coeleftibus vifionibus cordati quique fuafiflent . Sed fi 
quae promiferant , non potuerunt ftatim effeftum fuum con- 
fequi: quis in fecreta difpofitionis , & Providentiae Divinae 
penetraverit? Sane quidem, & Bononia preclara Italiae Ci- 
yitas, &c. rapportando il ritorno di quefiaCitti alY Ubbidien- 
za , c la quajt gii concia fa Pace co' Fiorentini . Indi foggiu- 
gne: Ut non ex reduftióne Pontificatus in fuam veram Se- 
dem Schifma , quod fecutura eft , procdfifle dici poflìt ; fed 
magis ex Gallorura ingluvie , (ibi folis contra jus, fafque eam 
retinere cupientibus, & ex Roraanorum, jufto quidem, fed 
intemperantius procurato defiderio, ac denique ex intempe- 
ftiva Urbani VI. alperitate, & ferocitate. Così parla tn~. 
quella occafione quejlo Prelato sì dotto, e sì perito degli avve- 
nimenti di Santa Cbiefa . Altro Autore Francefe de' nofiri tem- 
pi condanna d' imprudente quejlo racconto di Gerfone , e chi 
ad ejfo diè fede , mojlrando non ejferfi potuto da Gregorio fa- 
vellare di quella maniera per la certezza , che uvea dello Spi- 
rito profetico della Santa ; per aver operato faggi amente , mo - 
vendofi al ritorno per ragioni fortijjtmc ; per vederfi gii J pun- 
tare quegli effetti , che fi bramavano ; e perchè non travi giu- 
Jlo motivo di temere di Scifma, che poteva pur forgere, fe 
i Cardinali flati fuflero in Avignone. Dacché anche mentre 
fletterò i Pontefici in Francia non tutte le elezioni andarono 
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con piena felicità , e fernet gravitimi dtjlurbi ; come videji in 
quelladel Pontefice Giovanni XXII. elettofi dopo due anni, c» 
tre mefi d' interregno per colpa in prima delle Soldatefcbe Gua- 
feogne , che /turbarono il Conclave a favore de ' Cardinali loro 
Compatriotti , volonterofi di ejfer Pontefici ; e poi anche lo 
abbruciarono ; e pofeia de' Cardinali medefimi , che JiandoJi 
fparfì per diverfe Città nulla punto curavano t mali , che ne 
vernano alla Chiefa ; onde dopo lunghe fatiche perdutefi , fu. 
rono in ultimo con artifictofa indufirta adunati , e cbiufi tu*. 
Conclave da Filippo di Francia Conte di Poitiert , Fratello^ e 
Succejfore nel Regno al Re Luigi X. ; e quafi forzati a ventre 
alla elezione del Pontefice . 

[ F ] Siccome avete fatto dell’ una. Cioè del venire in*. 
Italia. Non erafi di verità mofio ancora il Pontefice cF Avi. 
gnone,, quantunque paja da quefte parole della Santa , che egli 
già ne f offe partito - } ma ella ne favella , come di cofa già fat- 
ta per averla Gregorio già ferma in cuore ; ed averne /*r/o 
data parola , e ficurezza a quefia Vergine . 

[ G ] Miflere Io Duca. Di que/ìo titolo di Miffere dato 
a' gran Signori fi favellerà nell' annotazioni alla Lettera 191* 
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A Gregorio XI. 

Stando la Santa in Avignone 

I. /^Onfiglia il Papa a perfevcrare nel Tanto proponimento di tor- 
V_> nare a Roma , ed a non voler condefcendere a coloro , che.* 

col timore de i pericoli procurano difluaderlo . 

II. A muover la Guerra contra gl’ Infedeli, non lafciando però la- 
cura de* Tuoi veri Figliuoli. 

Lettera X. 

Al Nome di Jccìt Crifto Crociftjfo, e di Maria dolce • 

I. Q Antiflimo, e Reverendiflìmo dolce Padre in Crifto, dol- 
»3 cejesù, la voftra indegna, e miferabile figliuola Ca- 
tarina ferva, e fchia va de 1 Servi di Jesù Crifto, feri ve alla vo- 
ftra Santità nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi 
forte, e perfeverantenel buono , c fanto proponimento, sì, 
e per sì fatto modo, che non fia veruno vento contrario, 
che vi poffa impedire, nè Dimonia, nè Creatura; li quali 
pare, che vogliano venire, come dice el noftro Salvatore 
nel fuo Santo Evangelio, nel veftimento della Pecora paren- 
do Agnelli , e elfi fono Lupi rapaci . Dice el noftro Salva- 
tore, che noi ci dobbiamo guardare da coftoro. Parmi, dol- 
ce Padre, che già comincino a venire a voi con la Scrittu- 
ra, & oltra alla Scrittura v’annonciano 1’ avvenimento fuo, 
dicenck), che giongiaràalla Porta, quando voi noi faprete: 
quefto fuona umile , dicendo, fc mi farà aperto , io entrarò, 
e ra^ionaremo inlieme; ma elli fi mette «1 veftimento dell* 
umilità , acciocché gli fia creduto bene. E’ gloriofa dunque 
quefta virtù, con la quale la fuperbia s’ammantella. Coftui 
à fatto in quefta Lettera verfo la voftra Santità , fecondo 
che ion’ò comprefo , come fa el Dimonio nell’Anima-., 
quando fpelfe volte fotto colore di virtù, e di compalfione 
gligitta el veleno, e fpecialmente conServi di Dio ufa quefta 
arte ; perocché vede, che puramente col vitioelli nongli po- 
trebbe ingannare : così mi pare, che faccia quefto Dimonio 
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incarnato, el quale à fcritto a voi con colore di compaflìo- 
ne,c con forma Tanta; cioè parendo, che ella venga da 
uomo Tanto, e giufto, & ella viene dagl’ iniqui uomini , e 
configlieri del Dimonio, ftroppiatori del ben comune della 
Congregatone Criftiana , e della reformatione della Santa 
Chiefa, Amatori d’ amore proprio, cercando folamente e 
Beni loro particulari ; ma torto Padre , ve ne potrete difchia- 
rare. Te ella è venuta da quello giurto uomo, o no; e par- 
mi fecondo l’onore di Dio el debbiate cercare : Quanto io, 
non reputo per quello, che io ne porta vedere , o compren- 
dare, e non mi li rapprefenta al Tuono delle parole Tue Ser- 
vo di Dio, ma Attivamente mi pare fatta ; ma a me non pa- 
re, che fapefle bene l’ arte colui , che la fece. Devevafi dun- 
que ponare alla Scola, eparmi, che dii abbi faputo me> 
no, che uno Bambolo: vedete, dunque Santiffimo Padre , che 
elli v’à porto innanzi quella parte, che cognofce più de- 
bile nell’ uomo, e fingularmente in coloro, che Tono molto 
teneri, e compaflìonevoli d’amore carnale, c teneri del cor- 
po loro, perocché quelli cotali tengono più cara la vita, che 
tutti gli altri, e però ve l’à porto per lo primo vocabulo; 
ma io fpero per la bontà di Dio , che voi attendante più 
all’ onore Tuo , & alla Talute delle voftre Pecorelle , che a 
voi medefimo, ficcome Pallore buono, che debba ponare la 
vita per le Pecorelle Tue. Parmi, dunque, che quello veleno- 
fo uomo da una parte commenda 1’ avvenimento vollro, 
dicendo , che è buono, e Tanto, e dall’ altra parte dice chef B 
veleno è apparecchiato ; e parmi , che vi configli , che vi 
mandiate uomini confidenti , che vadano innanzi a voi , e 
trovaremo el veleno per le Tavole, cioè, pare, che dica per 
le Bottighe, el quale, s’ apparecchia per darlo temperata- 
mente, o per dì , o per nicfe , o per Anno ; unde bene gli 
.conferto, che del veleno Te ne trova così alle Tavole di Vi- 
gnone, e dell’ altre Città, come a quelle di Roma, e così 
le ne trova temperatamente per lo Mefe, e per l’Anno, e 
largamente, fecondo piacerte al Compratore, & in -ogni lo- 
co Te ne trovarà ; e però gli parrebbe ben fatto , cne voi 
mandarte, c foftentarte in quello mezzo 1’ avvenimento vo- 
ftro ; e moftra , che afpetti in quello mezzo venga el Divi- 
no giudicio fopra quelli iniqui uomini , li quali, fecondo, 
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che dice, pare, che cerchino la voftra morte ; ma fc elli fuf- 
fe favio, elli s’afpettarebbe pcrfe medefiino, perocché elli è 
feniinatore del più peflìmo veleno, che fuffe già gran tem- 
po fcminato nella Chiefa Santa, in quanto che elli vuole-» 
impedire a voi quello, che Dio vi richiede, c che dovete 
fare: e fapcte in che modo fi feniinarebbe quefto veleno, 
che non andando voi , ma mandando, fecondo che vi con- 
figlia el buono uomo, fufcitarebbe uno fcandalo, & una re- 
bellione temporale, e fpi rituale, trovando in voi menzogna , 
che tenete luogo di verità . Perocché avendo voi annuncia- 
to, e determinato P avvenimento voftro , c trovando el con- 
trario , cioè , che egli non fulìe , troppo farebbe grande fcan- 
dalo, turbatione, & errore nelli cuori loro. Sicché elli di- 
ce bene il vero , elli à la profetia di Caifas , quando difle 
elli è di bifogno , che uno uomo moja , acciocché il Popolo 
nonperifca: elli non fapeva quello, che fi diceva, ma el 
fapeva bene Io Spirito Santo, che diceva la verità per la_» 
bocca fua, ma el Dimonio non gli facevà dire per quella 
intcntione , così coftui vuol’ elfare un’altro Caifas r elli pro- 
feta, che, fe voi mandate, troveranno el veleno ; veramen- 
te elli è così , che fe fufTero tanti li voftri peccati , che voi ri- 
manefie, & elfi andalfero , li voftri confidenti troveranno, 
che fi porrà el veleno per le Bottighe de’ Cuori , e dello, 
bocche loro per Io modo detto ; e non baftarebbe pure uno 
dì, perchè n’ andarebbe el mefe, e l’ Anno innanzi, che fuf- 
fe fmaltito. Molto mi maraviglio delle parole di quefto uo- 
mo, cioè, che commendi I’ operatione buona, e fanta , e 
fpirituale, e poi vuole, che per timore corporale fi laffi la 
Santa operatione: non è coftume de’ Servi di Dio , che per 
veruno danno corporale, o témporale , etiandio fe la vita 
n’ andalfe , eglino vogliano mai abbandonare 1’ efcrcitio , e 1* 
operatione fpirituale, perocché, fe avelfero fatto così , neu- 
no farebbe gionto al termine fuo, perocché la perfeverantia 
del fanto , e buono defiderio con le buone operationi « 
quella, che è coronata , e che merita gloria, e non confino- 
ne; e però vi dilli, Padre Reverendo, che defideravo di ve- 
dervi fermo, e (labile nel voftro buono proponimento, pe- 
rocché dopo quefto feguitarà la pace de’ voftri ribelli Figliuo- 
li, e la reformatione della Santa Chiefa, & anco d’ adein- 
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pire el defidcrio de’ Servi di Dio, ei quale anno di vede- 
re rizzare ci Gonfalone della Santiffima Croce fopra gl’ In- 
fedeli. Allora potrete miniftrare el Sangue dell’Agnello nel- 
li tapinelli Infedeli , perocché voi fete el Cellerajo di quello 
Sangue, e che ne tenete le chiavi. 

II. Ormò, Padre, lo vi prego per l’amore di Crifto Crocifif- 
fo , chea quello tolto diatela potentia vortra, perocché lenza 
la potentia voftra non fi può fare ; non vi configlio però, dolce 
Padre, che voi abbandoniate quelli, che vi fono Figliuoli 
naturali , e che fi pafcono alle mammelle della Spofa di Cri- 
fto per gli Figliuoli baftardi , che non fono ancora ligittima- 
ti col fanto Battefimo ; ma (pero per la bontà di Dio, cho 
andando e Figliuoli legittimi con la voftra autorità , e con la 
virtù Divina del coltello della parola fanta , e con la virtù 
e forza umana , erti tornaranno alla Madre della Santa Chie- 
fa , e voi gli ligittimarete : quello pare che fia onore di Dio, 
utile a voi, onore, & efaltatione della dolce Spofa di Crifto 
Jesù, più che feguitare elfemplice confeglio di quello giurto 
uomo, che vi pone, che meglio vi farebbe a voi , & ad altri 
Miniftri della Chiefa di Dio abitare fra gl’infedeli Sarace- 
ni , che fra la gente di Roma , o d’ Italia . A me piace la buo- 
na fame, che egli à della Salute degl’infedeli , ma non mi 
piace, che egli voglia rollare el Padre alli Fieliuoli legitti- 
mi , & il Pallore alle Pecorelle congregate nell’ Ovile ; e mi 
pare, che voglia fare di voi, come fa la madre del fanciullo , 
quando li vuole follare el latte di bocca , che fi pone 1’ amaro 
in fui petto, acciocché fenta prima 1’ amaritudine, che il 
latte ; ficchè per timore dell’ amaro abbandoni el dolce, per- 
chè ’l Fanciullo s’ inganna più con I’ amaritudine , che con al- 
tro, così vuole fare coftui a voi ponendovi innanzi l’ama- 
ritudine, che il latte ; ficchè per timore dell’ amaro abban- 
doni el dolce, perchè ’l fanciullo fi inganna più coll’amari- 
tudine, che con altro ; così vuole fare coftui a voi , ponen- 
dovi innanzi 1’ amaritudine del veleno, e della molta per- 
fccutioneper ingannare la Fanciullezza dell’amore tenero 
fenfitivo , acciocché per paura biffiate el latte, el quale latte 
di grafia feguita doppo el dolce avvenimento voftro. Et io 
vi prego da parte di Crifto Crocifitfo , che voi non fiato 
fanciullo timorofo, ma virile : aprite la bocca, & inghiot- 
tite 


1 ° 

tite 1’ amaro per lo dolce . Non fi converrebbe alla voftra 
Santità d’ abbandonare cl latte per 1’ amaritudine. Spero 
perla infinita, & ineftimabile bontà di Dio, che, fé vorre- 
te, vi farà grada a noi, & a voi , e che voi farete Uomo 
fermo , e (labile, e non vi rauovarete per veruno vento , nè 
illufione di Dimonio , ni per configlio di Dimonio incarna- 
to, ma feguitarete la volontà di Dio , & il voftro buono 
defiderio, & il configlio de’ Servi di Jesù Crifto Crocifitto . 
Non dico più ; concludo, che la Lettera mandata a voi non 
efea da quello Servo di Dio nominato a voi , nè che ella_. 
fufle fcritta molto dalla longa ; ma credo , che ella venga 
ben di predo , e da Servi del Dimonio , che poco temono 
Dio , che in quanto io credelfe , che ella ufeifle da lui , non 
el reputare! Servo di Dio, fe altro non ne vedette. Perdo- 
nate a me , Padre , el favellare troppo prefuntuofamente: umi- 
lemente v’ adimando, che mi perdoniate, e doniate la vo- 
ftra benedizione. Perdonate nella fanta, c dolce dilettionc 
di Dio: prego la infinita fua bontà , che mi dia gratia , che 
D tolto per lo fuo onore vi vegga mettare el pie fuora dell’ uf- 
cio con pace, ripofo, e quiete dell’ Anima ,'c del Corpo ; 
pregovi , dolce Padre, che quando piace alla voftra Santità, 
che mi diate audientia, perocché mi vorrei trovare dinanzi 
f a voi prima, che io mi partifte : el tempo è breve : ficchè , 
dove piacelfe a voi , vorrei , che fufte tofto . Jesù dolce_> , 
Jesù Amore. 

[ A ] Comincino a venire a voi con la Scrittura. L y ul- 
timo degli argomenti , che adoperaffero gli Avverfarj a ri- 
trarre l’ animo di Gregorio dal venirne in Italia , fu di Spar- 
ger voce y ebe gl' Italiani ribelli aveano apprejìato il veleno per 
torgli la vita ; ed a dar maggior pefo al dir loro fi vai fero 
dì altra frode , fìngendo Lettera di perfona riputata per Santa , 
in cui di ciò ficuravafi il Pontefice ; volendo forfè anche ren- 
‘ der debole l' autorità di quejla tergine , contraponendile quel- 
la di Perfonxggio tllufìre pure per gran virtù , Da chi quejla 
Lettera , t' avejfe tolta in preflanta la mafebera , non è facile 
a divifarlo . Certo è , che Santa Caterina l' ebbe per fai fata , 
e la credette lavoro di mano di ver fa , nata in Avignone , non 
venuta di lontani Paefi. Potè forfè correre fotta le fembianze 
di Pietro Infante dì Aragona , e Rehgroj'o dell' Ordine Sera- 
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fico, che a quefti tempi fiorivi in alto concetto di Santità , e di 
mente rifcbiarata con lume cclejlc , avuto perciò in molta fil- 
ma da Gregorio» 

[ B ] Dice chel veneno è apparecchiato . Cbe a quell ’ età 
con orribile fceleratezza s' intentale la morte de' Principi più 
eccelfi coll' opera de' veleni , ce ne fanno fede gli Storici , cbe ne 
regifirarono gli avvenimenti . Così Lodovico di Baviera fu 
morto di veleno dalla moglie Margherita Contejfa del Tirolo , 
da cui sì il Figliuolo Mainar do fu tolto di vita colle arti me- 
defimc . Pietro Re di Cafiiglia col veleno fe morire la Moglie 
Bianca di Borbone nel 1361. Carla il Malvagio Re di Kavar- 
ra diè morte col veleno a Guido Cardinale di Porto ; e volle 
darla al Re Carlo V. di Francia ; il quale ne contraffe tal de - 
: bolezza , che in ultimo P ucci fe indi a parecchi anni. Urbano 

V. Predecejfore di Gregorio , per quanto ne dijfe la fama , pe- 
rì di veleno datogli , perchè lavorava in animo il difegno di 
'■ tornare in Italia. Urbano VI. Succejfore a Gregorio volle e fi- 
fere avvelenato ne'- primi anni del fuo Pontificato da' Romani , 

* ed in ultimo fu tolto di vita con quefio occulto finimento di 
morte . La forte fiejfa corfe Bernabò Vifconti Signore di Mila- 
no , e r ebbe ad incontrare Luigi primo Duca d' Angiò ; quegli 
per fraude del Hipote , queftt dell' Emulo ; e T Antipapa Ée - 
'i ne detto fu ancora egli meJJ’o a morte indi ad alquanti anni colla 

fiejfa frode . Vedefi da ciò , cbe , fe l' Italia uvea de' Maeftri 
di comporre veleni , non erane fcarfa la F rancia , come bene 
avverte qui Santa Caterina . 

[ C ] Dopo quello feguitarà la Pace de’ voftri ribelli Fi- 
,1 gliuoli . La venuta di Gregorio in Italia non riconduce di ve- 
ri ro tutte le Città ribellate al loro dovere ; avvegnaché alcune 

li d' ejfe , e fingolarmente quella di Bologna fi riducejfe entro a' 

j figai , end' era trafeorfa ; nè la Repubblica di Firenze volle 

t tofio rimetterfi ne' termini del diritto con abbracciare la Pace . 

jf Hon per tuttociò può dirfi, cbe la Santa con falfe rivelazio- 

ni traejfe in inganno il Pontefice ; sì perchè nè qui favella, co- 
,1 me di cofa feoperta a Lei dal Cielo , e folamente ne accenna 
la fperanza , cbe a buon diritto pottafi concepire ; come perchè 
:'j in tutto non egli fi attenne alle efortaziont , e riebiefie di que- 
fia Santa Vergine con dare di fubtto mano alla riforma di San- 
ta Cbiefa , col provvederla fingolarmente di buoni Minifiri , e 
\i "l 
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col porre alcun freno alla dijfoluta Licenza degli Ecclefiaflici y 
di che Ella in altre fue Lettere fe di poi più volte querela . 
Jnr.ot alla t ^ ] Senza la Potai tia voftra non lì può fare . N iuna_. 
Liti. 3*14. delle Crociate , come altrove fi avvertirà, fu bandita, e mejpt 
in effetto , fenza f Autorità del Vicario di Criflo . 

[ E ] Che torto per Io fuo onore vi veda mettareel piè 
fuora dell’ Ufcio. I defiderj della Santa non andarono vuoti d' 
effetto , poiché indi a poco il Pontefice , nulla oftanto le premu- 
1575* tfii‘ ro C e ifianze fattegli incontrario da' Re di Francia , e di Caflt- 
& ii . U XI gli * > da piti Cardinali , da' Congiunti , e dallo fteffo Genito- 
re , che tuttora viveva (non già dalla Madre , come ba fcritto 
l'it. 4. /’ Autore della Vita di Gregorio , che già molto prima era mor- 
Cngor. Xl. ta ) fenza por mente a' pencoli , di cut facevanfi tante minacce , 
•pud B.ìluz. attenne al configlio di Santa Caterina ; e ripofe la Sedia _ 
attui E a! ut. àìpofiolica nel luogo dovutole , eh' è la Città di Roma. L'Auto- 
vlt. Pap. > a‘. re citato ^ tutt0 rapporta in quefle parole : Sxpius enim per 
Tc.t. Collegium, Parentes , & Regcm Francis dilTuafum eft ei , 
di ver lìs , & arduis impedimcntis obje&is. Qus omnia for- 
ti animo fuperavit, adeò ut Matri proftrats ( forfè dee leg- 
gerli Patri proftrato ) ad limen Aulx, quando recertìt , nu- 
do pecore, cum maximo ululatu diccnti : Fili, quo pergis > 
nunquam ulterius te videbo: corpore tamen trans pallimi 
non calcato diceret , fcriptum erte , fuper Afprdem , & 
Bafilifcum ambulabis . Il più degli Autori, che per opera ber 
Ammìr /-.ì 3. fritto de' fatti di quel fecola , 0 per incidenza abbia favel- 
pag.jn. lato di quejlo avvenimento , reca la Gloria di quefto ritorno 

^tnn all' indù firia , ed efficacia di Santa Caterina ; nè fa di me- 

Brht * ^ tnn fl ierl a ^ e g* r ii tutti, effondo il fatto affai conto , e da quefie 
H16. Lettere è facile il di v farlo . Tra pochi , che ne recherò, fin 
il pnnn un F rance fe , che viveva a quei tempi , cioè Giovan- 
ni Froiffard nella fua Ifioria , che degli affari di Francia 
dell' Anno 132 6 . conduce in fino al 1400. Quefii dunque , fe- 
condo , che contafi dal Ciaccone , ajferifce non avervi avuta ma- 
XI ttl r ‘ Z ' c ^ ,nX P* 11 e Jfi cace a fatuo ve re il Pontefice d’ Avignone delle 
‘ Lettere di Caterina da Siena ; e potè a dire ancora della voce , 
e dello Spirito Profetico , con cui gli palerò il voto ? che dà 
venire in Italia fatto aveva di qualche tempo. Che il Ponte- 
fice fifojfe con voto obbligato a Dio di venir fene a fi are a Ro- 
ma , n accerta V allegato Scrittore della fua vita in quefie pa- 
ro* 
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ro/e . Hic ante fuam eledionem vovit,Sede vacante, quòd Jpui Saluti» 
fi eligeretur in Papam, veniret ad propriam federa . Accen- loc ‘ nt - 
nafi lo fcoprimento del voto d.t Pio li. nella Bolla della Ca- 
nonizzazione in quejli termini: Cui, cioè a Gregorio, votum 
fuum de petenda Urbe Roma in occulto fadum,& foli fibi, 

& Deo notum, fefe Divinitus cognovilTe moftravit . Più a 
dijlefo vien riferito quejlo fatto da Fra Bartolomeo di Do- 
menico , che le fu compagno nella dimora d' Avignone , e rap- 
portafi nel Procefo dt quefla maniera * Tempore autem , quo 
ipfa erat in Avenione , mifla illue à Florentinis. ad Sands 
memoriae Papam Gregorium XI. ut reduceret eum ad facien- 
dam pacem cum eis, ipfe Gregorius, qui fandam opinionem 
habebat de ea, cum jam parare feciflet plures Galeas, ut 
cum tota fua Curia iret Romam, & pene ornnes Cardi na- 
les, & Curiales, ac etiam Rex Francis contenderete! ; in- 
terrogavi eam, utrum videretur fibi bonum , quòd profe- 
queretur iter, quod jam fìc agere difpofuerat, prxfertim cura 
tot, ac tales haberetContradidores ; ipfa verò fe humilitèr 
cxcufante, & dicente, quòd non decebat unam Mulierculam 
dare Confilium Summo Pontifici , ipfe refpondit, non peto, 
ut confulas, fed utmihi circa hoc pandas voluntatem Dei ; 
ipfa verò fe humiliante, mandavi eidem per obedientiam , 
ut fibi manifeftaret fi quid nofeeret circa materiam iftam_. 
de voluntate Dei . Tunc ipfa capite humilitèr inclinato , di- 
xit: Quis melius novit hoc, quàm Sanditas veftra, qui Deo 
voviftihoc vosfadurum ..Ipfe, hoc audito, nimis ftupefadus, 
quia , ut dixit , nemo vivorum corpore prster fe hoc feiebat, 
ex tunc deliberavit iter arripere, quod & fecit. E che ta- 
le pure ne correjfe per tutta Italia la Fama, ceP avverte Fra 10 *° I# ^ 
Toma/o Caffartni nello Jleffo Proceffo in oc cafone di rifponde- 
re alle querele di quelli , che davano biafimo non leggiere alla 
Santa , per ejfere Jtata la potiffma cagione della venuta di 
Gregorio , onde erane di poi furia la Scifma . Imperocché dopo 
avere rapportato il fatto di fopra pur' ora detto , fi rifpoiide 
in primo luogo all’ altrui mormorare . Et fic ex hoc non ha- 
betur , quòd Virgo fuaferitde dido acceffu , fed quòd folùm 
votum fecretum Summi Pontifici revelaverit. Verùm quia 
poli collationem prsfatam cum Virgine habitam ftatim dif~ ’ 

cedere de Avenione cum tota Curia difpofuit , exiftimatum 

K % fuit 
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fait ab omnibus , quòd prefatus Pontifex fuafu Virginis , 
ad Urbein veniret ; quoa & ego tuna in Civitate Urbeve- 
tana exiftens à Domino Cardinale Nucerino ( quejli era Lu- 
ca Redolfucci , 0 de' Gentili da Camerino , e che fu fatto Car- 
dinale indi a due Anni da Urbano VI. , effendo a quell' ora 
Vefcovo di Macera , e non di Lucerà , come ha fcrttto il Ciac- 
cone , e Vicario Generale dell' Umbria') qui tunc ibidem prò 
Ecclefia refidcbat, habui oraculo vivae vocis, ipfo cum ftu- 
poremihi narrante, quòd fentiebat, quòd Gregorius XI. qui 
tunc cum filagna anxietate in partibus illis expeftabarur , 
veniebat omninò , & aeftimabatur quòd mediante quadaiu^ 
Catharina de Senis hoc fiebat. Profegue dt fot a mofirare 
di niun pefo efiere le accufe mojfe contro la Santa a titolo del- 
la Scifma nata non tanto pel ritorno del Pontefice , quanto dal 
mal' animo de' Cardinali Franceji , e dal tumulto de' Romani. 
Ma fé pel femplice fcoprimento del Voto fatto non volle il 
Caffarini recare quejlo vanto a Santa Caterina d' aver' Ella 
tratto il Pontefice a Roma , certamente non può negarlefi a ca- 
gione delle fue Lettere , le quali di ficuro non ebbe egli in vi- 
Jla , quando ciò fcriffe . Legganfi le prime dieci fenile a Gre- 
gorio, ed in eia fama d' effe vedraffi , che la Santa fu quefto 
punto del Viaggio d‘ Italia non mai fi refla di tornare colla 
penna , j limolando continuo con ragioni potentijjtme a vincere 
tutte l' oppofizioni per quanto gagliarde fi foffero . In più di 
quefle favella ejfa a dir vero del proponimento già fattone da 
Gregorio , e della promeffa già fattane a più Signori ; ma ciò 
non monta nulla , dacché le fperanze avutefi fi rimaneano nel 
puro fiore , difperandofene oramai il frutto ; onde ,fe non ella 
gli pope in mente il penfiero di venirne, glielo fé porre dopo le 
molte in effetto colla venuta . Il Maimbourg per altro , a dir 
poco , non de' più favorevoli alla noftra Santa confeffa que- 
sta verità , favellando di quejla moffa in quefit termini. 
Et far tous Ics preda ntes , & conti nuelles follicitations de 
Sainte Catherine de Sienne fé refolut enfin de la rcflablir a 
Rome. Odafi in ultimo /’ Abbate Ughelli , le cui parole meri- 
tano bene di effere qui rapportate a gloria della Santa , e fono 
le feguenti favellando di Gregorio : Cujus quidem in Italiani 
Pontificis reditum maxima pars laudis in-Catharinam Se- 
nenfem redundat , qua: ingenti aufu iens , redienfque Pontifi- 
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eem impulit tandem, utrediret, fuoque adventu, & mala 
difeuteret , quse ex Pontificum abfcelfu f^diflìmè totani Ita- 
liani occupaverant ; ut jam minus miranduni fit, eos, qui 
re&è fcribunt, & fapiunt dixiflc Catharinam Senenfem Vir- 
ginali Deo votam Apoftolicam Sedeni fuis humeris iterum 
reportage. A memoria perpetua dt tanta tmprefa conduttaper 
effia a felictjjìmo fine nella Sala del Palazzo Àpofiolico vede- 
fi effìgtata col pennello quefia Vergine , nel rapprefentarvifi il 
ben avventurato ritorno di Gregorio : e per gratitudine del 
beneficio fatto a Roma fi fece efprimere collo fcarpello dal Popo- 
lo Romano la fembtanza di Santa Caterina in marmo , come 
in atto d' accogliere il Pontefice nell' ingrejfo folenne , che fe 
in quella Citta , allorché indi a parecchi Anni inalzò a Gre- 
gorio un fepolcro magnifico nella Chiefa di Santa Maria nuo- 
va de' Padri Olivetani , detta oggi più d' ordinario di Santa 
Francefca Romana ; non che ella vi fojfe di prefenza colla_. 
per fona , ftando a quell ' ora in Tofcana ; ma affine foto d' eter- 
nare- ne' Pofieri la memoria di quel tanto per efia operatofi col- 
la penna , e colla voce a rendere ed all' Italia , ed a Roma il _ 
Vicario di Crifio . Veggafi l' Oldoino al P aggiunta , che fa al 1 
Ciaccone , ove dà imprejjt colla Stampa gl' intagli di que' Mar- 
mi , che formano fuperbo fepolcro a Gregorio XI. 

[ F ] Prima eh’ io mi partilfe el tempo è breve . Da que- 
Jle ultime parole mi fono indotto a credere ejfer quefia V ultima 
delle Lettere , che là Santa d' Avignone fcrivejjè al Pontefice . 
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A Gregorio XI. 

Eflendo a Corneto 


I. T'NElIa patientia, e fortezza d’animo, virtù necelTarie ad ogni 
I 3 Criftiano per acqui Ilare la perfettione, e molto più a chi 
governala Chiefa, per fuperarc le avvcrfità, che s'incontrano . 

II. Lo prega a procurar la Pace co' Figliuoli ribelli, e già difpofti 
a tornare all' obbedientia del loro Padre , e raccomanda in par- 
ticolare la Città di Siena pregando Sua Santità a fcufare alcuni 
falli comincili da’ Tuoi Cittadini. 


Lettera XI. 

Al Nome dtjesù Crifto CrociJjJJ'o ì e di Maria dolce . 

I. QAntiffimo, e Reverendiffimo Padre in Crìfto, dolce 
O Jesù, la voftra indegna, e miferabile Figliuola Cata- 
rina vi fi raccomanda nel pretiofo Sangue fuo con defidc- 
rio di vedere el Cuore voftro fermo , e ftabile, e fortifica- 
to in vera , e perfetta patientia , confiderando , chel cuore 
debile, volubile, e fenza patientia, non potrebbe veniro 
a fare li grandi fatti di Dio. Ogni Creatura ragionevole, fe 
vuole fervire a Dio, & eftare veftita delle virtù, conviene 
avere quella coftantia, fortezza, e patientia, altrementi 
non avercbbe mai Dio nell’Anima; che fe 1’ Uomo fi vol- 
gere alla profferiti per difordinato diletto, deli tic , e pia- 
cimento di sè, o del Mondo; o all’ ingiurie, e tribolatiorre 
fi volgefie per impatientia, e lalTafte P affetto delle virtù, 
le quali virtù à concepute nell’animo per Tanto defiderio, e 
vuole acquiftare, egli debba bene vedere, chela virtù non 
s’acquifta, nè diventa perfetta fenza il fuo contrario. Che fe 
egli fchifa il contrario, feguita, che fugge la virtù, con la qua- 
le virtù debba contraffare , & abbattare il vitio, elicè con- 
trario alla virrù; con l’ umiliti cacciare la fuperbia ; lo 
ricchezze , e delitie, e flati del Mondo con la volontario 
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povertà: la Pace cacci, e fconfiga la Guerra dell’Anima.» 
Fua, e del Proflìmo Tuo: la patientia vinca la impnrientia 
per amore dell’ onore di Dio, e della virtù • e per odio,c 
difpiacimento di sè portare fortemente con patientia li Ara- 
ta, ingiurie, fcherni , e villanie, pene di corpo, e danni 
temporali. Così debba efTare collante, fermo , (labile, e pa- 
rtente ; altrimenti non farebbe Servo di Crifto,ma diventa- 
rebbe fervo, e fchiavo della propria fenfualità, la quale.» 
fenfualità gli folle quella colta n ti a , e falò pufillanimocon 
piccolo , e debile Cuore ; ma non debba fare così, anco li 
debba ponare per obietto la prima dolce verità , che col fo- 
llenere portando, e foltenendo li difetti noltri ci rende la 
vita. O Padre Santilììmo, dolcillimo Babbo mio, aprite l’oc- 
chio dell’intelletto, e con i n teli igentia vedete, fe l’ è tanto 
neceifaria la virtù ad ogni Uomo, a ciafcuno per fe mede- 
fimo per falute dell’ Anima fua , quanto maggiormente in voi, 
che avete a notricarc, e governare il corpo miltico della 
Santa Chiefa Spofa voltra ; bifogna quella coltantia, forte7- 
za, patientia. Sapete, che come voi intrude pianta novel- 
la nel Giardino della S. Chiefa, voi vi doveile difponaro c 
con virtù a refiflare al Dimonio,a!la Carne, fic al Mondo, 
che fono tre nemici principali, li quali ci controllano di dì, 
e di notte, che non dormono mai . Spero nella Divina Bon- 
tà, che a parte di quelli nemici vi à fitto relìllare, e farà 
in tutto, Acche egli averà di voi quel line, per lo quale vi 
creò, cioè , perchè rendelle gloria, e loda al nome filo, e 
perchè godette la Bontà fua, ricevendo l’eterna fua vilione, 
nella quale llà la nolìra Beatitudine. Ora fete Vicario di D 
Crillo, il quale avete prefo a travagliare , e combattare per 
1’ onore di Dio, per falute dell’ Anime, e riformatione del- 
la Santa Chiefa , le quali cofe fono a voi travagli, e pene, 
in particulare a voi aggionte, oltre le Battaglie comuni, che 
date fono ad ogni Anima , che vuole fervire a Dio , come 
detto è , e perchè è maggiore il pefo vottro , però bifogna 
più ardito, e viril cuore, e non timorofo per veruna cola, 
che avenire potelfe, che voi fapete bene, Santifiimo Padre, 
che come voi piglialte per Spola la Santa Chiefa , così piglia- 
le a travagliare per lei, affettando li molti venti contrari 
di molte pene, c tribulationi , che fi facevano incontra a^ 
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combattare con voi per lei; e voi come Uomo virile fatevi 
ricontra a quelli venti pcricolofi con una fortezza , patien- 
tia, e longa perfeverantia, non volgendo mai el capo adic- 
tro per pena , nè sbigottimento, nè timore , ma perfeveran- 
te , rallegrandovi nelle tempefte, e battaglie. Rallegrili el 
cuore voftro, che nelli molti contrari , che foao adivenuti, 
& adivengono , fi fanno bene li fatti di Dio , e per altro 
modo non fi fecero mai ; così vediamo , chel fine della per- 
fecutione della Chiefa, e d’ ogni tribulatione , che riceve 1’ 
Anima virtuofa, è la Pace acquiftata con vera patientia,e 
perfeverantia, effa n’efce coronata di Corona di Gloria . Que- 
llo è dunque il remedio , e però dilli , Santiflìmo Padre , eh’ io 
deliderava di vedervi il cuore fermo , e ftabile fortificato in 
vera, e fanta patientia. Voglio, che fiate uno Arbore d’ 
Amore inneftato nel Verbo Amore Crifto Croci fiflo , il qua- 
le Arbore per onore di Dio, e falute delle Pecorelle voftre 
tenga le radici nella profunda umilità ; fe voi farete Arbore 
d’Amore radicato così dolcemente, trovarete in voi Arbore d’ 
Amore, nella cima il frutto della patientia, e fortezza, c neL 
mezzo la perfeverantia coronata ; e trovarete nelle pene pa- 
ce, quiete , e confolatione , vedendovi conformare in pena 
con Cri fio Croci fiflo ; e così nel foftenerc per amore di Crifto 
CrocifilTò con gaudio verrete dalla molta Guerra alla gran 
Pace . 

II. Pace, pace, SantiiTìmo Padre, piaccia alla Santità voftra 
E di ricevare li voftri Figliuoli, che anno offefo voi Padre ; la be- 
nignità voftra vinca la loro malitia, e fuperbia, non vi farà 
vergogna d’ inchinarvi per placare il gatti vo Figliuolo, ma Pa- 
ravi grandiilìmo onore , & utilità nel cofpetto di Dio , c degli 
Uomini del Mondo . Oimè , Babbo, non più Guerra per qua- 
lunque modo ; confervando la voftra cofcientia fi può aver la 
Pace , la Guerra fi mandi fopra gl’ Infedeli , dove ella debba 
andare. Seguitate la manfuetudine , e patientia dell’Agnello 
immacolato Crifto dolce Jesù , la cui vece tenete. Confidomi 
in Domino noftro Jesù Crifto , che di quello , e d’ altre cofo 
adoperarà tanto in voi , che n’ adimpirò el defiderio voftro , e 
mio ; che altro defiderio in quella vita io non ò , fe non di ve- 
dere 1’ onore di Dio, la pace voftra , e la reformatione della 
Santa Chiefa , e di vedere la vita della Grafia in ogni Creatu- 
ra , 
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ra, chea in fe ragione. Confortatevi, chela difpofitione di F 

3 uà, fecondo che mi è dato a fentire, è pure di volervi per Pu- G . 

re, e fpecialmentc quella Città tapineila, la quale è fempre 
fiata Figliuola della Santità voftra, la quale coftretta dalli-. 
neceffità li è convenuto fare di quelle cofe t che li fono fpia- 
ciute: pare a loro, chel bifogno lo abbi fatto fare, voi me- 
defimo gli feufate alla voftra Santità, ficchè coll’Amo dell’ 

Amore voi li pigliate. Pregovi per 1 ’ Amore di Crifto Croci- H 
fiflo, che più follo, che potete, voi n’ andiate al luogo 
voftro delli gloriolì Pietro, e Paulo , e fempre dalla parte 
voftra cercate d’andare ficuramente ; e Dio dalla parte fua 
vi provederà di tutte quelle cofe, che faranno necelfaric a 
voi, &al bene della Spofa fua. Altro non dico: perdona- 
te alla mia prefuntione : confortatevi , e confidatevi nello 
Orationi de’ veri Servi di Dio, che molto orano, e pregano 
per voi . Domandovi io, e gli altri voftri Figliuoli umilmen- 
te la voftra benedittione . Permanete nella fanta, e dolce 
dilettione di Dio . Jesù dolce, Jesu Amore . 

[ A ] Eftendo a Corneto. Fu ferina quefia Lettera di 
To [catta al Pontefice , che dimorava a Corneto , non per anche 
p affato a Roma , onde farà, degli ultimi giorni dell' Anno 17,16. — 
ovvero de' primi dell' Anno feguente . Mojfe il Pontefice d' Avi- 
gnone improvi fo il dì decimoterzo di Settembre , e non del no- 
vembre , come vuole il Malevolti ; e montato falle Galee , che Par r //j 
/’ attendevano a Mar figlia , dopo aver [offerte gravijjìme tra- p a g,i\i. 
verfie di Mare con pericolo non picciolo di perder fi j giunfe a Ge- 
nova a diciotto d' Ottobre , preceduto d’ alquanti giorni dalla 
Santa a quella Città. Dieci giorni foprafiette il Santo Padre 
in ejfa , partendone egli per Roma , ed ella , dopo dimora più lun- 
ga , per Siena . In quell' indugio tentarono i Cardinali a tutto 
loro potere di volgere V animo di Gregorio dal profeguire il 
viaggio ; e poco n andò , che noi piegajjero al ritorno in Fran- 
cia a cagione degli /concerti nati in Roma ; ove forfè temea fi non 
egli intendere a togliere al Popolo /’ autorità , che era fi ttfur- 
pata ; e pel mal' animo de' Fiorentini , cui la venuta del Pontefice 
avea ingombrata la mente di [paventi sì orribili , che temeafinon 
efjì precipitajfero ne' più difperati configli . Era fi per tanto in pub- 
blico Concijloro fermato il ritorno ; e forfè farebbe fi anche efe- 
guito, fe generoftmente non opponeafi all' impeto di quefia T or- 
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/ente , cbe via ne portava le fperanze preffio , che mature , /rf 
nofira Santa . Ciò ella fece non pure colla forza delle Orazioni , 
/e quali molte furono , ed una veti ha tra le imprejfe , c<6’ <- la 
terza , in c«/ />or£e a/ Signore puoi efficaci preghi , accioc - 
ijuarfo cbè conforto ed animo al fuo Sicario ; onde rimangafi vin- 
cerne di que- ci t ore di tutte le difficoltà , cbe gli contr ufi avano V adempimen- 
ti' ^ptre . f o del fumo propo/tto ; nix rì colla voce in diverfe conferenze , 

cbe tenne col Pontefice. Narrafi dal Eeato TomaJ'o Nacci Cajfa- 
in S; i rnu » un0 de' Difcepoli della Santa , che il Pontefice di notte 
non. ai iè. tempo ti andajjé da Lei privatamente , allorché fi avano a Geno- 
lini. va , ./ tener lunghi ragion unenti in quejP affare ; oW? creder- 
fi, cbe coll' efficacia di fue parole diffipajje ogni ombra dalla fua 
mente ; tv/ il raffiermafie nell' antico proponimento. Ne andò 
per tatuo da Genova il Pontefice a 2 S. Ottobre, ed approdò alla 
Spiaggia Romana non prima de! quinto giorno di Dicembre , po- 
fandoji a Corneto. In quefia luogo Ile t te Cene in fitto a tredici del 
Cennajo del 1377. partendone per OJlta , onde fu pel Tevere 
guai fe alla Cbiefi di San Paolo , entrando ut Roma con grandiffi- 
mafefi a, e fole unti t tl giorno decimo feti imo di Gemi ito ; non po- 
tendoli efpri mere il giubbilo , e le acclamazioni del Popolo; il 
quale per la lunga ajfenza di fett ani' Anni de' Sommi Pontefici 
aveafifferte continue calamità , fp orandone col ritorno il folli e- 
■vo . Veggafila defcrizion: del Piaggio del Pontefice con tutte le 
più minute circofianze di ejjò , e le traverfie , che vi furono , 
de ferino a lungo da Fra Pietro Amelioda A! et , Religi, fo di S.. 
Ago fimo , e Ve favo di Sinigagli.i , rapportato dal Bzovio , 
ila! Ciaccone, e da Atri Autori . 

[ B ] Della Gliela Spola vo'tra . S. P>ernxrdo fcrivendo 
7 * ,td Eugenio III., non gli confente l' aver fi per ifpofo della Chie- 
fit uni ver pale , ma fidamente per Amici dello Spojò ; tl quale . _» 
r parlati lofi propriamente è Grifi 0 Signor noflro , come s' ha in 
5. S. Giovanni , e da S. Paolo .. Pur nuli idi meno favellando fi a 
lo tifi uhi Ma pieno rigore , ri pure il Pontefice può dirfiSpofo d' ejfa v 
f erteti lum et* come qui l' appella la Santa ; e fi ha dal Concilio di Lione , e 
Eliti, in 6 . prtiovafi dal Dottor delle. Scuole* Poiché fe dicefi il Sommo 
Cfuf. 19.. .4. Pontefice Padre di tutti i Crifiiani , cbe la Chiefa qual Ma- 
-fi" dre accoglie in feno , aiutandone colla Dottrina , e co' Sacra- 

fi menti alla formazione d' effi , può di ragione dir fi anche Spofit 
p mi’ fa. pi fi. di quella , che a loro è Madre, cioè dire della Cbiefi . 
tu, Voi 
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[ C ] Voi intrafte pianta novella nel Giardino di Santa_. . 
Chiefa. Fu Gregorio Annoverato al Sagro Collegio da Cle- ^ j* ’ 

mente Vi. fuo Zio da canto di Madre V Anno 1 348. correndo- ' c " ' 

ne egli il decimottavo di fua età. Ciò pare volerfi accennare s 
dalla Santa col dirlo pianta novella , cioè frefcod' età . Giova- 
ne pur* d' Anni fu ajj unto al Pontificato l' Anno 1370., cor- 
rendo il quarantefimo del fuo vivere. 

[ D ] Ricevendo l’eterna fua vilione , neUa quale fiala 
nolìra Beatitudine. Seguendo Santa Caterina il Sacro Infiituto 
di San Domenico y acconndafi ancora agl' in f i guarnenti della 
fcuola del fino Angelico Maejlro ; ond' è , che tiene l' eterna L. 

Beatitudine averji , firettamente favellando y per la vifione di 
Dio ; iu contrario a quello y che infognano i fieguaci di Scoto ; 
i quali recano quefio vanto all’ Amore ; ed a quello , che ad 
altri piace y cioè che abbia fi la Beatitudine , anche a tutto rigo- 
re per 1 ' un’ atto , e per l' altro , delle due più nobili Potenze 
dell' Anima ; cioè l Intelletto, e la Volontà. 

[ E ] Piaccia alla Santità voltra di riccvare li voftri Figliuo- 
li , che anno offefo voi Padre . Hon laficiò il Pontefice di ri- 
cevere in bene i Configli di Santa Caterina , e di porgere ftt- 
bito la mano a' trattati di concordia colla Repubblica di Firen- 
ze. Stando egli adunque tuttora a Corneto y ove ebbe quefia 
Lettera y fcrijje a quella Repubblica , acciocché gli fi mandajfer t 
di bel nuovo gli Ambafciatori fiati già in Avignone , e chi 
giuntivi affai tardi nulla punto aveano operato a prò della con- 
cordia. Partirono quefii di Firenze <*13. di Genn ijo y nè fu- 
rono a Roma , che a 25. di quel mefe , ed erano Pazzino Stroz- À _ 
zi Cavaliere , Alejfandro dell' Anttlla y e Michele C afidi ani ; j** 

Ma qualunque fe nefojfe la cagione y le fperanze concepii te abor- pjg. 703.* 
t irono , acca findo gli Autori Tofcam 1! Pontefice di durezza Mtltv.l/l H 
in non voler piegarfi punto a Condizioni , che dalle Città con- s,<n ‘ 
federate aveanfi in conto di ragionevoli , ed in oppofito acca- L ' b " 8> 
gtonandofi dalli Autori dell ’ Ijlorie F.cclefiajliche il mal' animo 144 ‘ 
di quei , che reggeano il Governo di Firenze ; i quali mofira- p 4r> 
vano al di fuori di voler la pace , ma covavano in cuore hb.iy 
brama ardente di guerra; come pure accennafi dall' Ammi- 
rato . 


[ F ] Che la difpofizione di qua. Gli Uomini di miglior 
fenno , e di maggior bontà , e comunemente il Popolo più minuto 
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della Citta di Firenze , bramava tornare in grazia del 
Ammir Ut R° nte J* te ■> e fofptravano la pace ; ed i Dtfcepoli della Santa , 
ci. ’ la quale molti n uvea in quella Città , e de’ Principali, di que- 
Jta buona difpofizione daveano averla avvertita . Ma non era- 
no in tal penjiero t Covernanti , come fu detto , i quali colle ar- 
ti loro traeano quei Cittadini in errore , e quelli innocentemente 
ancora la Santa . 

[ G ] Specialmente quella Città tapinclla. Cioè laCittd 
di Siena , che appella tapinella, eh’ è quanto dire infelice , o 
mi fera, tolta tal voce da’ Tofani dall’ Idioma Greco , a cagio- 
ne d’ cjferfi venduta ancor’ e jf a contumace alla Santa Chic fa - 
Reggeaji la Città a quel tempo a Repubblica , raggirando /e_> 
machine del Governo a fio volere l ’ ordine detto de’ Riforma- 
tori , che tutto era di Popolo. Quejlo ejfendo allegato col Co- 
mune di Firenze, il cui reggimento era pur popolefco , erafi iti _ 
Mal.P.i. 1 . 8. tutto mofirato avverfo a’ Legati del Pontefice , nè erafi tenuto 
dall’ inviare afuii di gente a quei di Perugia , e di Bologna, et 
litm l e cit. confermarli nella ribellione . Come più vicina a Roma , e confi- 
pog. 143. naia rf iiio Stato della Chieft , più anche uvea la Cittd onde teme- 

re nonio sforzo tutto del Pontefice fi volgejje a fuoi danni ; tanto- 
più , che il Governo iT allora non era ben fermo , come di novel- 
lo , coll’ opprejfione degl’ altri Ordini della Città fiabili to. De- 
gli errori per ejjd cammuffi in pregiudizio di Santa Chicftt «e_> 
accagiona , ed incolpala neceffìta , la quale dee crederfi ejfere . _» 
fiata, e la lega già di prima fermata tra quejlo Popolo , e_. 
quello di Firenze, e lo fpavento m cui l’ ambizione de’ Legati 
' I,! - uvea gittate le Citta di Tofcana ; avendo eglino attentato di 

li . . 1 .»7. p orre confufione nello Stato Sanefe, col volerne cangiata la_. 

forma del Governo, e col favorare i Sahmbcni Ribelli allcL, 
Patria , a nulla avendo giovato la Lettera di Gregorio a quejlo. 
Repubblica , in cui ficur avaia di tener P animo lontantffimo dal- 
la cupidigia d’ invadere /’ altrui dominio . 

( H ) Pregovi peri’ Amore di Criito Crocififlo. Quan- 
tunque f'ffe il Pontefice ri vicino a Roma, non eJJ'endone Corne- 
to difiante , che a 50. miglia , non fi rende però contenta la Santa , 
avida di vedere appieno compita quefta prand' Opera , cioè , che 
già f offe pofato in quella Città , ove dee fare la Sedia de’ Vi- 
carj di Gesù Criflo . 

A Gre- 
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A Gregorio XL 

I. T)Rocura di rimuovere il Papa dal penfiero della Guerra, e3 
1 lodurlo alla Face, moflrandoli i danni di quella, e l’uulnà 

di cucila . 

II. . De i di lord ini dei Ci i (lunedino , ed in particolare degli tee le (urti- 
ci , e de'Minirtri di Santa Ciucia . 

Lettera XII. 


Al Nome di Jesù C rifio Croci fi fio , e di Maria dolce . 

I. QAntiflìmo, e dolcifiìmo Padre in Crifto Jesù. Io vo- 
ij ftra indegna, e miferabile Figliuola Catarina ferva , 
e fchiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo alla voftra Santità nel 
Pretiofo Sangue fuo con defiderio , che io ò longo tempo de- 
li derato di vedervi portinaio virile, e fenza veruno timore; 
Portinaio fete del Cellajo di Dio, cioè del Sangue dell’ 
Unigenito fuo Figliuolo, la cui vece rapprefentate in Ter- 
ra, e per altre mani non fi può avere el Sangue di Crifto, 
fe non per le voftre : poi pafeete , e nutricate li fedeli 
Criftiaru : voi fete quella Madre, che alle mammelle della 
Divina Carità ci notricate, perocché non ci date fanguo 
fenza fuoco, nè fuoco fenza fangue, perocché il (angue fu (par- 
to con fuoco d’ amore .O Governatore noftro , io dico, che 
ò longo tempo defiderato di vedermi uomo virile , efenza_» 
veruno timore, imparando dal dolce, & innamorato Verbo , 
che virilmente corre all’ obbrobriofa morte della Santillana 
Croce , per compire la voluntà de! Padre , e la fallite noftra_. . 
Quello Verbo dolce arreca a noi la Pace, perocché fu tra- 
mezzatore tra Dio, e noi: non laifa quefto dolce, & inna- 
morato Verbo per noftra ingratitudine, nè per ingiuria, nè 
per ftratii , nè vituperio, che egli non corra all’ obbrobriofa 
morte della Croce , (ìccome innamorato della fallite noftra , 
perocché in altro modo nom potevamo giognare all’effetto 
della Pace. O Padre Santiftìmo noftro, io vi prego per I’ 
amore di Crifto Crocififlo, che voi feguitate leveitigìe fue. 
Oimè Pace, Pace per l’amore di Dio , non raguardate alla.. 
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mi feria , & ingratitudine, Se ignoranti noftra , nè alla per- 
fccutionc de vofJri ribelli Figliuoli. Oimè vencala voftra be- 
niguità, e patientia la ma li tia , c fuperbia loro: abbiate mi- 
fericordia di tante Anime, e Corpi, che perifeono. O Pa- 
llore, c Portinaio del Sangue dell’Agnello, non vi retragga 
ne pena, ne vergogna, ne vituperio, che vi parelTe ricevare, nè 
A timore fervile, nè gli pervertì configlieri del Dimonio, che 
non configgano altro, che in Guerre, & in miferie; tutto 
quello, Santiflìmo Padre, non vi retragga, che voi non cor- 
riate all’ obbrobriofa morte della Croce ; feguitando Grillo 
come fuo Vicario, cioè, foftenendo pene, obbrobrio, tormen- 
to, e villanie, portiate la Croce del Santo defiderio : defiderio, 
dico, dell’onore di Dio, e della lalute degli Figliuoli voftri . 
Abbiate, abbiate fame, e con P occhio dell’ intelletto vollro vi 
levate in fu la Croce del defiderio, e raguardate quanti mali 
feguitano per qucfla perverfa Guerra, e quanto è il bene, che 
feguita, della Pace. 

IL Óimè Babbo mio, difavventurata I’ Anima mia, che le 
mie iniquità fono cagione d’ogni male, e parechel Dimonio 
abbi prefa Signoria del Mondo, non per fé medefimo, cheelli 
non può ca velie, ma in quanto noi gli abbiamo dato. Da qua- 
lunque lato io mi volgo , vedo, che ognuno li porta le chiavi 
del libero arbitrio con la perverfa volontà, eSeculari, e Reli- 
giofi, e II Chierici, con fuperbia corrire alle delitie, frati, e ric- 
chezze del Mondo, con molta immonditia, e miferia, ma ^opra 
tutte l’altre cofe, che io veg? a, che fia molto abominevole a 
Dìo, fi è delli fiori, che fono piantati nel corpo miftico della-. 
Santa Chiefa, che debbono efrure fiori odoriferi, e la vita loro 
fpecchio di virtù, gufratori, & amatori dell’ onore di Dio, e 
dellafalutc dell’Anime, & egli gittano puzza d’ogni miferia, & 
amatori di loro medefimi raunando li difetti loro con elfo gli 
altri, e fingularmente nella perfecutione , che è fatta alla dol- 
ce Spofa di Crifro, & alla Santità voftra . Oimè caduti fiamo 
nel Bando della morte, & abbiamo fatta Guerra con Dio ► 
O Babbo mio, voi fete pofro a noi per tramezzatore a fare 
quella pace ; non veggo, che ella fi faccia, le voi non por- 
tate la Croce del fanto defiderio, come detto è . Noi abbia- 
mo Guerra con Dio, e li ribelli Figliuoli 1’ anno con Dio* 
e con la Santità voftra; e Dia vuole, e vi richiede, ch<L> 
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folliate , giuda al voftro potere, la Signoria dalle mani del- 
le Dimonia. Mettete mano a levare la puzza de’ Miniftri del- 
la Santa Chiefa ; traetene e fiori puzzolenti, piantatevi e fiori 
odoriferi. Uomini virtuofi, che teniino Dio . Poi vi prego, 
(.he piaccia alla Santità voftra di condefcendare di dar la pa- 
ce, e ricevarla per qualunque modo ella fi può avere, con- 
fervando Tempre quella dolce Chiefa , e la cofcierttia voftra ; 
Vuole Dio, che voi attendiate all’ Anime, & alle cofc fpi- 
rituali più che alle temporali : fate virilmente, che Dio è 
per voi, addoperatevi fenza veruno timore, e perche ve- 
diate le molte fadighe, c tribulationi , non temete, confor- 
tatevi con Crifto dolce Je'sù , che tra le fpine nafee la rofa, e 
tra le molte perfecutioni ne viene la reformatione della San- 
ta Chiefa, la luce , che fa levare la tenebre de’Criftiani, e 
la vita degl’ Infedeli, e la levatione della Santiflìma Crocea 
Voi come finimento, e nofiro mezzo, con follicitudine, e 
non con negligentia, e fenza veruno timore adoperate ciò,, 
che voi potete ; a quefio modo farete vero minifiratore, 
adempirete la voluntà di Dio, & il defiderio de’ fervi Tuoi, 
che muoiono di dolore, e non poflono morire , vedendo tan- 
ta otfcfa del loro Creatore , e tanto avilire el Sangue del Fi- 
gliuolo di Dio. Non pollo più. Perdonate a me Padre San- 
tiffimo la mia prefuntione ; feufimi l’amore, & il doloro 
dinanzi a voi ; non dico più : date la vita per Crifto Cro- 
cifero, divellete li vitii , e piantate le virtù ; confortatevi , 
e non temete: permanete nella Santa, e dolce dilettione di 
Dio. Grande defiderio ò di ritrovarmi dinanzi alla Santità B 
voftra. Molte cofev’ ò ragionare; non fon venuta per molte 
occupationi buone, & utili per la Chiefa, che ci fono avute 
a fare. Pace, Pace per 1’ amor eli Crifto CrocififTo , e non più 
Guerra, che altro remedio non ci è. Raccontandovi Anni- c 
baldo voftro fedele fervi tore. Scritta al noftro Monafterio I> 
nuovo, che mi concedcfte, titolato S. Maria degli Angeli; 
domandovi umilmente la voftra benedittione . E voftri figliuo- 
li negligenti , Maeftro Giovanni , e Frate Raimondo fi racco- g 
mandano alla Santità voftra . Jesù Crifto CrocififTo fia con 
voi . Jesù dolce, Jesù Amore . 

[ A ] Ne gli perverti Configlieri del Dimonio, che norr 
configliano altro , che in Guerre . Era il Pontefice Gregorio 
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di fra natura affiti mite , e pieghevole , onde di leggieri era/' 
inchinato alla pace ; tanto pii , che tenendo f animo rivolto cC 
penfieri della Guerra Santa, bramava di non ejferne divertito 
da altra di minor gloria ad un Pontefice , e di minor vantag- 
gio al Crifiianefimo » Ma i malvagi Confi glieri , / quali me- 
glio veieano il loro conto nella guerra d' Italia , che in quella 
d' Oltremare , non reflavano dal configliarlo a trarre vendetta 
delle ingiurie fatte alla Chi e fa , ed a lui dalla Repubblica di 
Firenze : Che quefii foffero i Cardinali Frati cefi ò facile a cre- 
derfi , ejfendo quefii i più confidenti al Pontefice , e potrebbe 
aver fi per indubitato , je fojfe vero ciò , che fcrtjfe il Pontefice 
Pio III. , il che però io reputo falfò , che i Cardinali Francefi F 
alienaff'ero coll' animo da Urbano VI. per aver data la Pace a Po- 
poli di Ho fcana. Ma di ciò fi favellerà ad altro luogo . Tutto 
ciò nulla oftante inviò Gregorio a quella Repubblica due Reli. 
gtofi, V uno dell' Ordine Serafico , l' altro delti F.remitani per 
trattare accordo , ed indi a poco vi Cped) allo fieffò fine Gugliel- 
mo Vefcovo d' Urbino Rehgiofo ancor' effb di San F rance fro. 

[ B ] Grande defiderio ò di ritrovarmi dinanzi alla Santità 
voftra. T ornata la Santa in To frana tutta erafi data a faticare 
a benefizio de' Proffìmi trattenendo fi in Siena, o nè litighi vi- 
cini , componendo pure a quefto tempo il fuo bellijjhno Libro del 
Dialogo . 

[ C ] Raccomando Annibaldo^ Tra' Difcepoli di Saura 
Caterina non truovafi alcuno del nome d' Annibaldo , onde quefii 
per cui ella porge i froi raccomandamenti al Pontefice, non. 
Tomi 4 Coi P u ° cert0 f' J P t ' r JÌ) chi egli fi ffie . Un Hipote del Cardinal 
Tebaldefrbt era di quejli tempi in Roma di quefto nome, ma 
fe quefii fi afi il qui nominato non può dtrfi , che tirando ad 
indovinare . 

[ D ] Al nottro Monafterio nuovo, che mi concedette, ti- 
tolato Santa Maria degli Angeli. Quefio Monifiero donde la 
Santa frrifie la prefente Lettera , era già Palazzo di Campa- 
gna della nobile Famiglia de' Savini , e fu dato in dono a quefia 
Vergine da un tal Gio vanni , detto per ifrorcia di Lingua Kaoni 
di Ser Vanni , ridotto a buona vita per opera della Santa, e 
da ejfa con facoltà del Pontefice Gregorio XI. fu cambiato in 
Monifiero di Sacre Vergini del titolo di Santa Maria Reina 
degli Angeli , come F ha dalla fua leggenda ; e per autorità 
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Apofiohca fu con Tagrat t a taV ufo dalV Abbate di Sant' An- 
timo . Quejlo Monifiero ora più non ai' è , ma il luogo è torna- tip. 7. 
to all' ejjere antico di Villa , e tiene il nome di Beicaro , cht_j 
pure aveva di prima , come fi ricava da altra Lettera. Sta _ procejf. Fo, 
lungi da Siena circa tre miglia , e fe la fabbrica fu Opera L. 319. 
della Santa , come potrebbe arguirfi dalla fua antichità , </o- 
vettele ejjere di gran fpefa , ejjendo l' edifizio affai grande 
fopra piccola eminenza tra folti Lecci , che le fanno Corona d y 
intorno . Già di qualche fecolo appartiene alla nobile Famiglia 
de' Tur animi , erf ejjendo formata a guifa di picciola Fortezza ì , 

/« colla forza dell' armi occupata nelli ultimi Anni della Re- 
pubblica . 

( E ) E voftri Figliuoli negligenti Maeftro Giovanni , 

Frate Raimondo. Q.ucjli due Religio/i Familiari di quefta 
Vergine erano ben noti al Pontefice ejfendo fiati amendue de' 

Compagni della Santa in Avignone. Il primo di loro Religio fo 
Eremitano di Sant' Agoft ino ; l’altro Confejfore di lei , e Relè- 
giofo del Sacro Ordine de' Predicatori ; est dell' uno d' efit ) co- 
me dell' altro affai volte fi favellerà in quefi' Epifiole » 
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A Gregorio XI. 

. T? Sorta il Pipa a deporre ogni timore, ed amore terreno , ed a 
1 il» moftrarn forte , e tonante in adempire la volontà di Dio , la_ 
quale richiede prima , che li tolgano gli abufi , e le iniquità di colo» 
ro, che governano la Chiefa, e lo prega perciò ad efercitare l’au- 
torità, che Dio gli à data, 

II. Che il Papa lì pacifichi con la Tofcana, dandogli però il dovuto 
gaftigo. 


Lettera XIII. 

Al Nome di Jesu Crijlo Crocifìjfo, e di Maria dolce . 

I. QAntiffimo , e dolci (fimo Padre, la voftra indegna, e mi- 
ferabilc figliuola Catarina in Crifto, dolcejesù, vi fi 
A raccomanda nel Pretiofo Sangue Tuo, con defiderio di vedervi 
Uomo virile , fenza veruno timore, o amore carnale pro- 
prio di voi medefimo, o di veruna Creatura congionta a_. 
voi per carne , confiderando, e vedendo io nel cofpetto 
. dolce di Dio, che veruna cola v’ impedifoe il Tanto buono 
defiderio voftro, & è materia d’ impedire l’ onore di Dio , e la 
efaltatione, e riformatione della Santa Chiefa , quanto que- 
llo. Però defidera P Anima con ineftimabile amore, che Dio 
per la Tua infinita mifericordia vi tolga ogni paffione, e te- 
pidezza di Cuore, c riformivi un’ altro Uomo , cioè di re- 
formatione d’ affocato , & ardentiffimo defiderio , cheiffaltro 
modo non potette adempire la voluntà di Dio y & il defide- 
rio de’ fervi Tuoi. Oimè,oimè , Babbo mio dolciffimo, perdo- 
nate alla mia prefuntione di quello, eh’ io vi ò detto, e di- 
co: fon coftretta dalla dolce prima Verità di dirlo: la vo- 
Iuntà Tua, Padre, è quella, e cosivi dimanda. Egli diman- 
da, che facciate Giudi tia dell’abondantia delle molte ini- 
quità, che fi commettono per coloro, che finotricano, e 
pafeono nel Giardino della Santa Chiefa , dicendo , che P 
Animale non fi debba nutricare del cibo degli Uomini; poi- 
ché effo v’ a data P autorità , e voi P avete prefa , doveto 
ufare la virtù, e potentia voflra , e non volendola ufare, 
meglio farebbe a refutare quello, che è prefo ; più onore 
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di Dio, c falute dell’ Anima vollra farebbe. 

II. L’ altra fi è , che la voluntà fua è quella , c così vi diman- B 
da ; egli vuole, che vi pacifichiate con tutta la Tofcana, con 
cui avete briga, traendo di tutti quanti li vollri iniqui figliuo- 
li , che anno ribellato a voi , quello clic fe ne può trare , tiran- 
do quanto fi può fenza Guerra, ma con punitione , fecondo , 
che diè fare il Padre al Figliuolo, quando Paortefo: anzi adi- 
manda la dolce Bontà di Dio a voi , che piena autoritate da- 
te a coloro, che vi dimandano di fare i fatti del paffaggio fan- c 
to, che è quella cofa , che pare imponìbile a voi , e polTì- 
bile alla dolce Bontà di Dio, che à ordinato , e vuole, che 
fia così ; guardate quanto avete cara la vita, che non ci 
commettiate negligentia , nè tenete a beffe le operationi del- 
lo Spirito Santo, che fono adimandate a voi , chel potete 
fare. Se voi volete Giuftitia , la potere fare, Pace potrete 
avere traendone fuora le perverfe pompe , e deli tie del Mon- 
do, confervando folo l’onore di Dio, el debito della Santa 
Chiefa; autorità di darla a coloro, che ve la dimandano , 
anco l’avete, adunque poiché non fetc povaro, ma ricco, 
che portate in mano le chiavi del Cielo, a cui voi aprite è 
aperto, e a cui voi ferrate è ferrato, non facendolo rice- 
verefte reprenfione da Dio. Io fe filili in voi temerei , chel 
Divino giudicio non venilfe fopra di me, e però vi prego 
dolciifimamente da parte di Crifto Crocifilfo, che voi fiate 
obedienre alla voluntà di Dio, che fo, che non volete, nè 
desiderate altro, che di far la voluntà fua, acciocché non 
venga fopra di voi quella dura reprenfione . Maladetto fia 
tu , chel tempo , e la forza , che ti fu commellà , tu non 1’ ai 
adoperata . Credo Padre per la Bontà di Dio, & anco pi- 
gliando fperanza della vollra Santità, che voi farete sì , che 
quello non verrà fopra di voi. Non dico più , perdonatemi , 
perdonatemi , chel grande amore ch’io ò alla falute vollra , 

& il grande dolore quando veggo il contrario, mel fa dire ; 
volentieri l’ averei detto alla vollra propria Perfona perfea- 
ricare a pieno la cofcientia mia ; quando piacerà alla vo>- 
lira Santità, eh’ io venga a voi , verrò volentieri : fate sì , 
che io non mi richiami a Crillo Crocifilfo di voi , che ad 
altro non mi porto richiamare , che non ci è maggiore in_. 
Terra. Permanete nella Santa, c dolce dilettione di Dio; 
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umilmente v’ adimando la vortra benedittìone, Jesù dolce 9 
Jcsù Amore. 

[ A ] N oh facendo la Santa in quejla Lettera parola vermut 
al Pontefice intorno al fitto venire in Italia , fiimo averla e/ùt 
firitta , allorché egli già era in Roma , avvegna che il titolo dell * 
Tmprcjfione più antica , la volejfie opera del tempo , in cui flava - 
fiene ancora Gregorio in Avignone ; onde forfè perciò nell' un- 
prejjìone più frefica del Farri è flatx tolta via quejla circof/an- 
za del luogo , 

[ B ] Meglio farebbe a refutare quello, che è prefo . Con- 
quej le parole fembra la Santa efortare il Pontefice Gregorio ai 
abbandonare tl Pontificalo , fe r colla vigilanza dovuta non vo~ 
/*. Cam. in. fon provvedere a bt fogni della Chiefa . Già per antico ufo [ in. 
fift. ad finir, trai affiato peròy come credefi a quel fiecolo] obbligavanfi i Som- 
i otn. lenti f. n/ - p oute fi ct a nnn abbxndon tre la cura della Chiefa , ed a non 
deporre il Pontificato , nella Prof e filone , che della fede loro fa~ 
covano dopo la Elezione , leggendovifi la fieguente Protefla » 
rtofiteor tibi Pene Apoflolorum I’rinceps , San&xque tute 
Ex Di-uno Ecclcfnc, quam hodie tuo prxlìdio regendam fufeipio, quod 
Hcm, l’ajjtifi quandiù in hac mifera vita conlVitutus fuero ipfam non defe- 
ram , non relinquam , non abnegabo, non abdicabo aliquate- 
r.us, nec ex quacumque caufa , cuiufcumque metus, vel pe- 
riodi occafione dimiftam, nec me fegregabo ab ipfa . Ciò- 
U. ii ir. Con . però dee intender fi , fie la Chiefa contenda loro la rinunzia y 
tr.v.$, l.i, giacché contrariando qttefla non può egli partirfi dalla Cura , e 
e - l 9> dall' Vfizio commcjfiogli . Ma dando fi per la Chiefa tl confientì- 

mento una tal rinunzia non gli è di fidetta . Quindi è , che con 
poca avvedutezza calunniarono alcuni tl Pontificato di Boni fa - 
Je.Gam. toc. c, ° come non legittimo , volendo , che il Santo Pontefice Ce~ 
cu. lejlino non ave fie potuto fottrarfi da quella Dignità Suprema L. , 

e per confieguente , che la Elezione del fuccejjore fojfe di ninni 
valore ; giacché la renunzia di quello fu accettata , ed appro- 
vata dalla Chiefa ; onde e legittimamente dalla Dignità l’ uno 
Jt ri truffe , e legittimamente vi fu P altro promojfo . Potè adun- 
que la Santa fieri vere al Pontefice , che meglio farebbe a refuta- 
re quello eh' è prefio , che non adempiere le parti , che gli fi con. 
ventano ; quando però la Chiefa glel confentifi'e ; non potendo 
egli abbandonarla y fie repugni ; né efifa cacciarlo , fie noi con- 
fiuta % 

[ C ] Pie- 
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[ € ] Piena autoricate date a Coloro , che vi dimandino 
di fare i fatti del Paflaggio Santo. Se quefia lettera è dell'An- 
no 1377. come ni' avvi fio , non d' altro paffaggio favella la San- 
ta fuor che di quello fermato/! V Anno andato in Avignone . Ef- 
fcncìojì d' ogni banda fpar fa voce del grande appreccbio di Gente , e fa ra. t. 
e di naviglio , che face.t fi da' Turchi. Il Gran Maefiro de' Lib.$. 

Ca valieri detti allora di Rodi, ed ora di Malta, dubitò non quel- 
li miraJ]ero la fua Ifola per invaderla all' aprir/i della nuova 
Jl agi one . Ne diè perciò opportuno ragguaglio al Pontefice , di 
cui commandamento tennefi da' Cavalieri ttumerofa Afiemblea _ 
in Avignone l' Anno v\q 6 . pre fedendovi Era Gio: F ernandez da 
Eredia Caflellano di Empofia ( che indi a poco fu eletto a Gran 
Maefiro , e fu uno di quei , che colle Galee della Religione fé* 
ce /corta al Pontefice nel fino viaggio d'Italia ) ed in efiafu 
prefo partito d' inviare d' a juto a Rodi cinquecento Cavalieri , 
ed altrettanti Frati Serventi di quell' ordine ben forniti d' Ar- 
mene di provvedimenti al bt fogno, i quali pel Marzo del 1377. do- 
vefiero fiar pronti all ' Imbarco a Genova , ò a Venezia, ò pu- 
re in alcuno de ' Porti di Sicilia , conforme più loro tornajfe in 
acconcio . All' occafione di quefia piccola fpedizione fi difpo fe- 
ro altri ancora a fare il pajfaggio , come fembra poterfi rica- 
vare dalla Lettera 222., eper quefit prega la Santa il Pontefice 
d' ajuto. D' altra mofi'a più firepitofa a quefii Anni non fanno 
parola gli Autori, nè, che potejfe accadere, ora vi punto di fperan- [>,iet. ad An. 
za, efiendofi riacce fa la Guerra tra' Francefi , e gl' Tnglefi , e 1377. 
quella de' Veneziani , e Genovefi , che fu detta di Chiozza , la Uem loc.eit, 
più fanguinofa , la più lunga , la più danno ft ai fatti d' Orien- 
te, ma l'ultima, che quefie due Potenti , ed Emide Repubbliche 
tra di loro s' avefiero . 

W *>* ^ 
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A Gregorio XI. 

I. T A benignità, e l’Amore edere il modo più facile , con cui il 
JL, Papa polTa guadagnare i Figliuoli ribelli, imitando il Veibo 
Divino , che con I’ Amore ftabilì la Paca tra Dio , e I’ Uomo. 

II. Raccomanda efficacemente gli Ambafciatori Sancii, bufandoli 
de’ loro errori . 

III. Prega il Papa a punire i difetti dei Pallori , ed Officiali della 
Chic fa. 


Lettera XIV. 

Al nome di Jetù Crifio Crocifjj'o , e di Maria dolce . 

I. Q Antifiimo, e Reverendiflìmo Padre in Crifto dolce Jesù . 

Io Catarina indegna voltra Figliuola , Serva, e Scniava 
de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nelprctiofo Sangue fuo , 
con defideriodi vedervi ricevare vera , e perfetta Pace dalli 
fudditi , e Figliuoli voftri tornando al giogo della Santa obe- 
dientia , Cicche voi potiate vivare con pace , e quiete nell’ 
Anima, c nel corpo, e Dio per la Tua Bontà ineftimabile, e 
carità infinita mi dia grafia, eh’ io vi vegga quel mezzo, il 
quale facciate pacificare 1’ Anime con Dio, della Guerra, 
che anno per li difetti fuoi cominella contra la fua ineffabile 
Bontà, e contra la Santità voftra ; e non dubito, che facen- 
doli quella Pace farà pacificata tutta Italia l'uno coll’altro. 
O quanto farà beata l’Anima mia , che io vegga per mezzo 
della Santitate, e benignità voftra legati l’.uno coll’altro 
per unione d’ amore . Sappiate, Santo Padre, che in altro mo- 
do non fi uni Dio nell’Uomo, le non col legame dell’ Amore, 
e 1’ Amore il tenne confitto , e chiavelìatò in Croce, perchè 
l’Uomo, che era fatto d’ Amore , non fi traeva in veruno 
modo sì bene, quanto per Amore. Con l’Amore del Verbo 
dell’ Unigenito Figliuolo di Dio fi caccia la Guerra, che^> 
1’ Uomo fece ribellando a Dio, e fu r tomettendofi alla ligno- 
ta del Dimonio. In quello modo veggo, Santiftìmo Padre, 
che cacciarete la Guerra, e la lignoria , chcl Dimenio à pre- 
fa nella Città dell’ Anima de’ voftri Figliuoli, chel Dimonio 

non 
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non fi caccia col Dimonio ; ma con la virtù dell’ Umilila, e 
benigniti voltra il cacciarete, che non folterrà il' Dimonio 
quella umiliti , perchè non la può foftenere , anzi ne rimane 
(confitto. Coll’ Amore, e fame , che averete all’onore di 
Dio, & alla falute dell’ Anime, imparando dallo fvenato, c 
confumato Agnello, la cui vece tenete, cacciarete la Guerra, 
e l’odio dalli Cuori loro, e gittarete li carboni di fuoco ac- Ji Rem, ti. 
cefi fopradeli capi de’ loro Figliuoli ribelli a voi Padre, drit- 
tamente Dimonj incarnati. Con quello dolce, e fuave modo 
fi feonfiggiari el Dimonio, e la Superbia dell’ Uomo , che in 
veruno modo s’otterrà tanto bene, quanto per umilirà ; e 
la Guerra col follenere patientemente, portando, efoppor- 
tando li difetti de’ vollri Figliuoli, non lartando però la cor- 
rettione, che fe li debba dare fecondo la pofiìbilità loro. 

Così con la Mifericordia , e Benignità, e fanta Giullitia, 
con fuoco dolce d’ Amore fi confumarà l’odio dell’ Anime 
loro, ficcome l’Acqua in Fornace. Avanzi la benignità, 

Padre, chefapete, che ogni Creatura, chea in sè ragione 
è più prefa con amore , e benignità, che con altro , e fpe- 
cialmente quelli noflri Italiani di quà ; e non ci fo vedere^ 
altro modo, per lo quale , voi gli potiate ben pigliare, fc 
non con quello: facendo così , averete da loro ciò, che vor- 
rete , e di quello vi prego per l’Amore di Crillo Crocifif- 
fo per bene, & utilità della Santa Chiefa . 

II. Vengono alla Santità volìra gli Ambafciatori Sanefi , B 
e quali, s: gente è al Mondo, che fi portano pigliare con Amo- 
re, fonnoelTi, e però io vi prego con quello amo li Pappiate pi- C 
gliare ; accettate un poco la feufa loro del difetto, che anno 
commelTo, che erti fenedogliono, e pare a loro eflfare a sì fat- 
ti partiti, che non fanno, che fi fare . Piaccia alla Santità ve- 
drà, Babbio mio dolce, fe vedelle alcuno modo, cheeglino 
averterò a tenere verfo la Santità vortra , che fu Ile piacevo- 
le a voi,e non rinunelfero in Guerra con quelli, a cui elfi Ton- 
no legati, vi prego, che ’l facciate . Softentateli per i’ amore di D 
Crillo Crocidilo ; credo Tel farete, che farà grande bene per 

la Santa Chiefa, e meno movimento di mal*. 

III. Poi vi prego, che volgiate 1’ occhio in punire li difetti 
delli Partorì, &Ólììtiali della Chiefa, quando fanno quello, 
che non fi diè fare . Attendete a fare de’ buoni , che virano 

vir- 
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virtuofamente, e giuftamente: quefto fi debba fare per ono- 
re di Dio, e per Io dovere, e falute loro, e poi, perche i feco- 
lari vi mirano in quello molto alle mani, e per quello, che gli 
anno veduto, che dal non eflfar puniti li difetti, ne fon venuti 
molti inconvenienti . Spero nella Somma, & Eterna Bontà di 
Dio, e nella Santità voftra, che farete quello, & ogni altra co- 
fa buona, e ciò, che bifognarà adoperare intorno a quella ma- 
teria. Non dico più . Perdonate alla mia prefuntione . Umil- 
mente ▼’ adimando la voftra benedittione : Raccomandovi li 
detti Ambafciatori Sanefi. Permanete in la Santa, e dolce di- 
lettione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 

[ A ] Il quale facciate pacificare l’ Anime con Dio della 
Guerra, che anno &c. In quefia Lettera , cb' è l' ultima tra 
quelle , che fi b utto indirizzate a Gregorio XI. rinnova la^ 
Santa le fue efficaci iujlanze al Pontefice per la pace di Tos- 
cana . Nè egli fu (ordì a quelli Inviti, onde oltre all' inviare a 
Firenze tl Vefcovo d' Urbino, come fu detto, pofe un altro paJJ'o a 
queflo fine , e fu il defiinarvi la Santa medefima . Vi fi portò 
Ella d' Ordine del Pontefice, ò nel principio del 1378. ò delti 
ultimi mefi del 1377. , e non fui cominciare d' ejfo , come fi vuo- 
le dall' Autore della vita del Beato Stefano Macini , avendo fi 
in contrario la Te fi intoni anza del Beato Raimondo , il quale ci 
ajjìcura effe re egli fiato inviato a Roma dalla Santa, dopo P 
arrivo del Pontefice a quella Città , che fu a 17. di Gennajo , e 
non ri fubito , che Ella non fcrtvejjegli altra Lettera, eh' è la 
duodecima , e che indi a parecchi mefi egli fieffo le inviò P Or- 
dine del Pontefice, acciocché n andaffe a Firenze . Quanto fi 
faticale dalla Santa in quefla Città, ed i pericoli , che vi cor- 
fe d' e fervi morta, narra fi nella fua Leggenda, ed alcuna co- 
fadanoi fe «’ avvertirà ad altro luogo. Qu) piacenti folamentt^ 
d' aggiugnere quello, che fi ha nell’ Ijloria di Firenze dell' Am- 
mirato, le cui parole favellando di Santa Caterina , fono quefie . 
Certa cofa è non foio dal Papa eflere Hata alfettuofamente_/ 
veduta, e afcoltata , ma da’ Tuoi conforti egli eflere flato 
indotto a rimetter la Sedia Apoftolica in Roma , e lei per 
confeguente tornata in Tofcana, e fpecialmente in Firenze, 
poiché per molte difficoltà , e perla brevità del tempo non 
li potè alla pace dar compimento , non efler mai reftata di 
continuar le pratiche, e i conforti d’efla defidcrata, e fpc- 
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rata, e prometta pace co’ Cittadini, co’ Magiftrati, e col Ria - »dAn^. 
Popolo , con tutta quella efficacia, c nd miglior modo, che ' 37S ‘ 
poteva. Stringendoli adunque ogni dì più la pratica fu fretta. 
la Citta di Serezzana pel luogo del Congreffo da farvi li , ove 
sì il Pontefice , sì pii altri principi , e Repubbliche, che erano 
allegati contro la Chtefa inviarono gli Amba fctatort loro a dar- 
vi i uh mia mano . Ma mentre / lavafi fui fare ri nodo , e riu- 
nire gli animi , fopravenne importuna la morte al Pontefice. 
mancato di vita a 27. di Marzo in giorno di Sabato a dut_, p v 
ore di notte , come fi ha da una Lettera di F rance fro da Siena g om ^s»ni 
Medico d' Urbano VI. eh’ era in Roma , e non a 2 6.0 28. come 
altri ha ferino del 1378. e per ejfa fi fciolfe di nuovo il 
Trattato , nè piu per allora fi potè dar luogo ad accordo. Di Luc.Ccl.Sa - 
quefto Pontefice hanno diverfamente favellato gli Autori , inai - luta» Ep. ad 
z.tndone altri la Virtù con molta laude , altri con infinito T ; t 

hafirno lacerandone la memoria , prendendo sì gli uni , sigli al- y' t( ‘ 

tri per regola dello feri vere la propria pafìone , che acciecando tortiìnAJJ. 
bene fpefo la ragione , non le lafcia di fremere il vero . Dalle ai buncCol. 
Lettere di Santa Caterina pare poterfi ricavare , efere egli $95* ^-*3. 
flato non meno faggio , che pio , zelante del pubblico Bene della P J S- 7 10 * 
Criflianitd , e della Riforma di Santa Cbiefa, ed amante degli 
Uomini di Santa Vita , che volentieri a frollava, togliendone in n ' v,rU 
bene gli avvertimenti ; ma troppo tenero inverfo a fuoi Con- 
giunti , come Ella tacitamente accennagli nella prima di quejle 
Lettere . Di queflo medefìmo riceve egli biafìmo dallo Scrittore 
della firn Vita , che d' ejj'o favella di quejla maniera . Ipfo j1ut> v ' tm T * 
multum dilexit fuos praefertim Patrem , fratres,& nepotes, G "<Sj r - r YI * 
& alias de domo, & genere fuis prodeuntes , quos licèt de BaIuz ~ 
novo non exaltaverit , cum per prius fatis per patruum fuum 
Clementem Papam fextum fublimati fuiflent, tamen ipfos in 
fuo ttatu hujufmodi confervavit, fccunique tenuit , ac eorum 
confilio, & inttigationc multa feci t . Pro feguendo di poi ad 
efporne le virtù, e fin gelar meni e , la Pietà , e la caritativa, 
compajfone alle mi ferie de' Poveri . Che per fottrarfì dalle con- 
tinue, e molefle ricbiefle de' fuoi Congiunti , andajfe egli nella ri - 
finzione di partire di Francia , e andarne a Roma fi credei- Aud.vlt. 
te da uno delli Scrittori antichi della fua vita, lattandone a Cr '2 or - 
Pofleri la memoria in quejle parole . Hic fimplicis vitae, mitis, a l uii 
& benlgnus , qui ia tantum extitit de fuis Cognatis apud 
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Avenionem in petitionibus, & fupplicationibus fatigatus, 
quòd exiens de terra , & cognatione fua , de Avenione perrc- 
xit Romani. Su qual fondamento abbia egli ciò fcritto non fo 
vedere, nulla di ciò dtcendofì daverun' altro Scrittore , onde 
non credo meritar egli alcuna fede. 

( B ] Vengono alla Santità voftra gli Ambafciatori Sanefi. 
Gli Ambafciatori mandati dal Comune di Siena a Papa Grego- 
Mal.P.t J.8. rio XI. doveano non pure rallegrarji con ejfo lui di fua venuta , 
t a S- * 43 » ma porgergli feti fa de' falli feorfi , e richiederlo della rejlituzio- 

ne della Terra di Talamone occupata, e tenuta a Sanefi dalle 
Centi della Chic fa . Quefli Ambafciatori doveano pre fintare 
quefla Lettera della Santa al Pontefice, come già diceafi nell ’ 
antica Impresone d' Aldo, leggendofi in fine d ejfa quefla bre- 
ve giunta. Periata hxc F.pifiola per Thomam Guelfacci a 
Senenfibus legatimi milliim . Nel teflo però a penna di San Do- 
menico ninna menzione fi fa di quejlo Tomafo , e folamente di- 
cefi . Per Senenfes Ambafciatores miflà . Tomafo Guelfacci , o 
di Cuelf accio Nobile Sanefe fu convertito a Dio dal B. Ciò: 
Colombini, il cui inflittilo egli anche abbracciò. Fu Uomo di. 
Virtù fegnalata, devoti fimo , e molto confidente dt quejl a San- 
ta Vergine. Che egli però fnjfe inviato da Sanefi Ambafciato- 
re a Gregorio XI. non trovafi veruna memoria. Nei libri publi- 
ci , che confervanfi con molta diligenza in quejla Città hannofi 
Mrrrcr. ili i nomi di quefli Ambafciatori dirizzati a Gregorio XI. ne' primi 
Btct ber. c. mefi dell' Anno 1377. Quefli fono Andrea dt F rance feo Piccolo - 
nkm.)o. mini , Simone dt Ferino , e Bartolomeo Galducci . Ma il Tomaft 
in quella parte della fua Ijloria , che fi ha folamente a penna 
nomina altri Ambafciatori , e quefle fono le fue parole. Onde 
i Sanefi vi fpedirono Mifler’ Andrea Piccoloruini , Niccolò 
Merci, e Domenico Placidi , che furono dal Pontefice accol- 
ti con molta benignità in rifguardo a Suor Caterina Benin- 
cafa , che con fua Lettera , gli avea cordialmente accompa- 
gnati. Forfè gli um furono di prima eletti, ma effendofi due 
dt loro con gitiflo motivo foli rat ti da queflo impiego , altri furono 
loro foflituiti , come d' ordinario fuole accadere in fimiglianti 
occafioni . Non facendofi però da veruno menzione di Tomafo 
dt Guelf accio , fi imo il fuo nome ejfervi già flato pof lo a ca- 
priccio . I 

[ C ] E quali fe gente è al mondo, che fe portano piglia- 
re 
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re con amore, fono effì . In quefilo mtdefimo fent intento de' 
fuoi Cittadini favella Sun Bernardino , dicendo : Il Sangue Sa- 
nefe è uno Sangue dolce. T enea/t il Governo della Repub- 
blica di Siena dall' Ordine detto de' Reformatori , i quali per 
effere tutti Artefici , e dèi Popolo , erano fchietti , e finceri , 
e da prender// di leggieri colle buone. Di quefl' Ordine una ta- 
le memoria ne lafciò il Pontefice Pio III. ne' fuoi Commentar j , 
ebe fi anno a penna. Ordo Reformatorius conftabat ex Ar- 
tificlbus fere totus. Viri erant fimplices , & redi. Se pu- 
blicam utilitatem prlvatis commodis prajferebant . Vivebant 
fuo labore, & plerumque pauperes moriebantur ; ut qui alie- 
na non raperenr. Altri Storici Sanefi però non fono fi libe- 
rali di lode inverfo di quefl' Ordine , e parlano ben d’ altra L. 
maniera d' e Jfo ; ed i frequenti dijlurbi , che fare e ano d' ora 
in ora nella Repubblica davano a vedere altresì , che ove ne' più 
di loro uvea fi candore <t Animo , ed Amore della Giufilizia , 
nel cuore di non pochi fomentava» fi, e fraudi , e rancori . 

[ D ] E non rimanelìero in Guerra con quelli, a cui eflK 
fono legati . T ente ano i Sanefi le armi del Pontefice , onde avea- 
no V Animo inchinato alla Pace . Ma filando in lega col Comu- 
ne di Firenze non anche ben dtfpofilo ad abbracciare Configli 
più moderati , voleano ritornare in grazia al Pontefice , fenza 
entrare in impegno di Guerra co' F lorentini . L' efito dell' Am- 
ba fidarla non forti ad alcun bene, nulla rtducendofi a conclu- 
sione, o perchè Gregorio volendo trarre vendetta de' torti fat- 
ti alla Chic fa, fi tenejfe lungi da ogni richiefila d' accordo, co- 
me vuole il Malevolti ; o perchè non fi volejfe da quefila Re- 
pubblica condifcendere a quelle fodisf azioni riputate per ejfo 
convenirli all' offefo decoro della Cbiefa , e a' danni cagiona- 
ti a Lei da quella Guerra , come ba più faccia di vero , fe_, 
pongafi mente a quel tanto , che della natura di Gregorio XI. 
ne anno lafciato ferii to gli Autori. Kè è fuor del probabile , 
che l' ofilacolo alla concordia forgejfe dalle oppofizioni de' Car- 
dinali , come t' avvertì ad altro luogo , bramofi, che il Pon- 
tefice filando continuo agitato coll' animo a cagione della Guer- 
ra , concepifiìe avverfiinne al nome Italiano ; ed in ultimo fi ri», 
folvejfe abbandonare quel luogo , ond' aveane continue amarez- 
ze , traendo anche dalla Guerra l'utile della vendetta ; giac- 
ché efifi fingolarmente riputavanfi offefi da' Popoli dell’ Italia , 
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AmmhJ. t j. , quali eranjt più volte dichiarati non aver effì prefe le Armi 
}*1' 6 9 3« contro al Pontefice, ma a difefa dell' ingiurie , che riceveano 
da' fuot Mtni/lri . 

Lettere fcritte per la medefima ad 
Urbano VI. 


.. D. 


r Ella Carità, e fuoi effetti. 

II. Che la Giuftma deve edere unita alla mifericordia. 

III. Prega il Ponteiice ad emendare gli Abufi de i Pallori della Chic» 
la, togliendone i cattivi, ed eleggendone altri migliori. 

IV. b'd a perdonare a Figliuoli ribelli già pronti all’ emendationt^ 
de* loro falli • 


Al Nome di jesù Crijlo Crocifijfo , e di Marta dolce . 
Lettera XV. 

A I. Q Antiffinio , e Cariffimo Padre in Criflo dolce Jesù. Io 
O Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Criflo feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo , oon defiderio di vedervi 
fondato invera, e perfetta Carità, acciocché , come Pallore 
buono, poniate la vita per le Pecorelle voilre . E veramen- 
te, Saritillìmo Padre, che folo colui , che è fondato in carità 
è quello, che fi difpone a morire per amore di Dio, e fa- 
iute dell’ Anime ; perocché è privato dell' amore proprio di 
fe medefimo ; perocché colui , che é nell’ amore proprio , non 
fi difpone a dare la vita, e non tanto la vita , ma neuna 
piccola pena non pare , che voglia foflenere, perocché feni- 
pre teme di fe, cioè di non ptrdare la vita corporale, e le 
proprie confolationi ; onde ciò che fa, fa imperfetto, 
corrotto , perchè è corrotto el principale fuo affetto , col 
quale affetto adopera ; de in ogni flato adopera poca virtù 9 
o Paflore, o fuddito, che fia. Mail Pallore, che è fondato 
in vera Carità, non fa così , ma ogni fua operatione è buo- 
na, e perfetta , perchè 1’ affetto fuo è unito, e conglonto 
nella perfettione della Divina Carità » quelli non teme nel 
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Dimonio, nè la Creatina, ma folo teme il Creatore fuo, 
e non cura le detrattioni del Mondo, nè obbrobri, nè fchcr- 
ni, nè villanie, nè fcandalo, nè murmuratione de’ Sudditi 
Tuoi ; li quali fi fcandalizzano , e vengano a murmura- 
tione, quando fono riprefi dal Prelato loro ; ma come Uo> 
ino virile veftito della fortezza della Carità , non gli cura. 

II. Nè però allenta el fuoco del Santo defiderio, e non fi 
tolle da sè la Margarita della Giuftitia , la quale porta nel 
petto fuo lucido, e unita con la Mifericordia ; perocché fe 
Giuftitia fenza Mifericordia fuife , farebbe con le tenebro 
della Crudelità , e più tofto farebbe Ingiuftitia , che Giufti- 
tia ; e Mifericordia fenza Giuftitia farebbe nel Suddito co- 
me 1’ unguento in fu la piaga , che vuol eflare incefa col 
fuoco, perchè ponendovi folo 1’ unguento fenza incendarla, 
imputridifce più tofto, che non fana ; ma unita 1’ una, e l’ 
altra infieme dà vita nel Prelato, in cui ella riluce; e fa 
nità nel Suddito, fe elli non fuife già membro del Dimonio, 
che in neuno modo fi volelfe correggiare : benché, fe mille 
volte el Suddito non fi correggere, non debba lalfare pe- 
rò il Prelato, che non corregga ; e non farà meno la virtù 
fua, perchè quello iniquo non riceva el frutto. Quello fa 
la pura, e fchietta Carità, che è in quella Anima, che 
non cura sì per sè , ma sè per Dio , e Dio cerca per glo- 
ria , e loda del nome fuo in quanto il vede, che egli è de- 
gno d' elfare amato per la fua infinita Bontà ; nè il Proffimo 
cerca per sè , ma per Dio, volendo fare quella utilità al 
Prolfimo, che a Dio fare non può ; perocché vede, e cognofce, 
che egli è lo Dio noftro, che non à bi fogno di noi ; e però 
fi ftudia con grande follicitudine di fare utilità al Prolfimo, 
e fpecialmente a’ Sudditi, che gli fono commelfi, e non fi 
ritrae di procacciare la falute dell’ Anima, e del corpo per 
ingratitudine, che truovi in loro, nè per minacce, nè per 
Iunnghe di Uomo ; ma in verità veftito del veftimento nut- 
tiale feguita la Dottrina dell’ umile, & immaculato Agnello 
Pallore dolce, e buono ; el quale come inamorato per la fa- 
iute noftra corfeall’ obbrobriofa morte della Santillìma Cro- 
ce. Tutto quello fa l’Amore ineffabile, che l’Anima à con- 
ceputo nell’ obietto di Crillo Crocifilfo. Santiffimo Padro, 
Dio v’ à pollo come Pallore fopra le Pecorelle fue di tutta la 
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Religione Crirtiana , avi porto come Cellerajo a minlftrare 
el Sangue di Crirto Croci firtb , di cui Vicario fete, & avi 
porto in tempo, nel quale abonda più la iniquità nelli Sud- 
diti, che già abondarte, già è grandiflìmo tempo, c sì nel 
Corpo della Santa Chicfa, e sì nell’ Univerfale Corpo della 
Religione Criitiana ; e però è a voi grandiflìma neceflìtà d’ 
eflarc fondato in Carità perfetta con la Margarita della Giu- 
ftitia per lo modo, che detto è: acciocché non curiate el 
Mondo, nè li miferi abituati nel male, né veruna loro infa- 
mia, ma come vero Cavaliero, e giufto Pallore virilmente^ 
correggiate, divellendo el vitio, e piantando la virtù, dif- 
poncnciofi a ponarc la vita , fe bifogna . O dolcirtimo Pa- 
dre , el Mondo già non può più , tanto abondano li vitii , 
e fingularmente in coloro , che fono porti nel Giardino del- 
la Santa Chiefa come fiori odoriferi, acciocché gittino odo- 
re di virtù, e noi vediamo, che erti abondano in miferabi- 
li , e federati vitii , intanto che con erti appuzzano tutto 
quanto el Mondo. Oimè , dov’ è la purità del Cuore, e 
la oneftà perfetta, che con Idoneità loro P incontinenti diven- 
taflero continenti , & dii è tutto il contrario , perocché fpef- 
fe volte li continenti, e li puri gallano la incontinentia per le 
immonditieloro. Oimè dov’ è la larghezza della Carità, e ia 
cura delle Anime, & il dirtribuire a’ Povari , &al ben della 
Chiefa, e per la loro necertìtà è Sapete bene, che il contrario 
fanno. O miferabile me, con dolore il dico : li Figliuoli fi no- 
tricano di quella furtantia, che erti ricevono mediante el San- 
gue di Crino, c non fi vergognano di dare come Barattieri , 
e giocare con quelle Sacratillime mani unte da voi Vicario 
di Crirto, fenza l’ altre miferie, le quali fi commettono . Oimè, 
dove è la profonda umilità, con la quale umilità confondi- 
ne la fuperbia della propria fenfualità loro ? con la quale^* 
con grande avaritia fi commettono le Simonie, comperando 
li bcncficii con prefenti , o con lufinghe, o con pecunia, o 
con dirtoluti , e vani adornamenti , non come Clerici , ma_. 
peggio, che Secolari. Oimè, Babbo mio dolce, poneteci 
remedio, e date refrigerio alli fpafimati defiderii delli Servi 
di Dio , che di dolore muojono , e non polTono morire, e con 
grande defiderio afpettano, che voi, come vero Paftoro, 
mettiate mano a correggiate non folamente con la paro!a_. , 
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ma con l’effetto, rilucendo in voi la Margarita della Gitr 
ftitia unita con la Mifericordia ; c fenza alcuno timore fer- 
vile correggiare in verità quelli, che fi notricano al petto di 
quefta dolce Spofa, li quali fono fatti Miniftri dei Sangue. 

III. Ma veramente, Santiifimo Padre, io nonfovedero, 
che quello fi polla ben fare, fe voi non reformate ci Giar- 
dino di nuovo della voftra Spofa di buone, e virtuofe pian- 
te, attendendo di fcegliare una brigata di Santiflìmi Uomini, 
in cui troviate virtù , e che non tentino la morte, e non mira- 
te a grandezza ; ma che fiano Pallori, che con follicitudi- 
ne governino le loro Pecorelle ; e una brigata di buoni Car- 
dinali , che fiano a voi drittamente Colonne, che v’aitino a 
foftenere el pefo delle molte fadighe con P ajutorio Divino. 
O quanto farà allora beata l’Anima mia, quando io vedrò 
renaare alla Spofa di Crifto quello, che è fuo, e vedrò notri- 
care al petto fuo quelli , che non raguardano al loro ben 
proprio, ma alla gloria, e loda del nome di Dio, e a pafcerfi in 
Tuia Menfa della Croce del Cibo dell’Anime ; non dubito, che 
poi li Sudditi Secolari non fi correggano, perchè noi potreb- 
bero fare, coftretti dalla dottrina fanta, a onefta vita loro, 
che non fi correggeirero . Non è dunque da dormirci fu , ma 
virilmente, e fenza negligenti» per gloria , e loda del no- 
me di Dio farne ciò, che voi potete infino alla morte . 

IV. Poi vi prego , e vi coftringo per amore di Crifto Croci- 
fiflb, che le Pecorelle,le quali fono fiate fuore dell’Ovile ( cre- 
do io per li miei peccati ) che voi non tardiate per amore di 
quello Sangue, del quale fete fatto Minifiro, che voi le ri- 
ceviate a mifericordia, e con la benignità, e Santità voftra 
sforziate la lor duritia, e darli quello bene, cioè rimettarli 
nell’Ovile, e fceflì in quella vera, e perfetta umili tà non Ia_. 
chiedano, la Santità voftra compi la lor imperfettione ; rice- 
vete dallo Infermo quello, che vi può dare. Oimè, oimè, ab- 
biate mifericordia a tante Anime, che perifeono, e non mirate 
per lo fcandolo, che fia venuto in quefta Città, nella quale 
propriamente le Dimonia Infernali fi fono efercitate per im- 
pedire la Pace, c la quiete dell’Anime, e de’ Corpi; ma la 
Divina Bontà à proveduto, che del grande male none ftato 
grande male, ma fonfi pacificati li Figliuoli voftri , e pur 
chieggono a voi dell’olio della mifericordia. E poniamo. 
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che vi pareflfe, Santiflìmo Padre, che non la dimandaflèro con 
quelli modi piacevoli, e con cordiale difpiacimento della 
colpa commetta, come doverebbono fare, come piacerebbe 
E alla vollra Santità, che fa ce fiero . Oimè, non lattate, pe- 
. rocche faranno poi megliori figliuoli, che gli altri. Oimè, 
Babbo mio, che io non vorrei più Ilare, fate di me poi ciò, 
che voi volete; fatemi quella gratia, e quella mifericordia 
a me mifera miferabile, che bullo a voi. Padre mio, non 
mi dinegate delle mollicole, che io v’ adimando per li voltri 
Figliuoli , acciocché fatta la Pace , voi leviate il Gonfalone 
G della Santiflìma Croce, che vedete bene, che gl’infedeli 
vi fono venuti ad invitare . Spero per la dolce bontà di Dio, 
che vi riempirà dell’ affocata Carità fua, undecognofcerete el 
danno dell’ Anime, e quanto voi fete tenuto ad amarle, e 
così crefcerete in fame, & in follicitudine di trarle delle_> 
mani dello Dimonio, e cercarete di rimediare al corpo mi- 
llico della Santa Chiefa , & all’ univerfale corpo della Reli- 
gione Crilliana ; e lìngolarmente di riconciliare li vollri Fi- 
gliuoli, reducendoli con benignità, e con quella verga della 
Giuilitia , che fono atti a portare, e più no. Son certa , che 
non elfendoci la virtù della Carità non fi farebbe, e però vi 
ditti, che io deliderava di vedervi fondato in vera , e perfetta 
Carità , non che io non creda, che voi non fiate in Carità, 
ma perchè fempre, che fiamo peregrini, e viandanti in que- 
lla vita, potiamo crefciare in perfettione di Carità, però 
dilli, che io voleva in voi la perfettione della Carità, cioè no- 
tricandola continuamente col fuoco del Santo defiderio, par- 
torendola, come buono Pallore, fopra li Sudditi voltri , e così 
vi prego, che facciate, & ioltarò, & adoperarò infino alla—, 
morte con l’ oratione, e con ciò, che fi potrà per onore di Dio, 
e per Pace vollra, e de’ vollri Figliuoli . Altro non vi dico : 
permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Perdonate, 
Padre Santiflìmo, alla mia prefuntione, ma 1’ amore, & il 
dolore me ne feulì dinanzi alla Santità vollra, umilementc 
v’ adimando la vollra benedittione. Jesù dolce , Jesù Amore. 

[ A ] A Gregorio XI. facce dette Urbano VI. nel Soglio del 
Hill, du Vaticano. A queflo Pontefice fcrijfe Santa Caterina otto Let- 
grar.j Scbtf. tere , e non fei folamente , come accenna/i dal Maimbourg , ed a 
/.i.fy.vj. bene intendere ri quejle , t) altre non poche per ejja /crine , <? 
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in brevità da accennarci quel tanto , che nella Elezione d' ejjò 
intervenne , giacché dalle turbolenze furie a cagione d' ejjd 
nacque la funefia Sci fina y che pel cor fio di quafi cinquantuno An- 
no tutto fconvolfeil corpo miUico di Sarìta Cbiefa y e di cui affai Mjjm y { 
le volte ne cade menzione in qucjf Epifiole . Al tempo della mor- *' " a *** 

te di Gregorio XI. di foli ventitré Cardinali era formato il Sa- 
gro Collegio ; de' quali diciotto erano Francefi y quattro Italia- 
ni , ed uno Spagnuolo ; ma foli Cedici {lavano in Roma y cioè 
lo Spagnuolo y gli Italiani , ed undici F rance fi ; atte fio che fein ' 
erano nmafi in Avignone , ed uno trovavafi a Serezzana in tdtmpag.xi. 
qualità di Legato per la Pace colla Tofcana. Non attefi gli af- 
fienii entrarono i pedici Cardinali in Conclave , ove già era flir- 
ta manifefla divifione tra' Cardinali Francefi ; non accordali - 
dofi quattro di loro colli altri fette della Provincia del Limofi- 
no ; non volendo confenttre all ' Elezione iC un Pontefice di tal Pae- 
fe y donde in pochi Anni tre n' erano fatiti al Soglio ; nè quejli 
volendo cedere agli altri col dare il voto ad uno d' effì. quan- 
tunque Francefe y ma di Provincia differente. Quefia già 
nota diffenzione dava fomento alle fperanze de' Cardinali 
Italiani ; che più anche prendeano vigore dall' ijlanze più 
volte rinovate da' Romani , che con fornaio calore cbiedeano in 
Pontefice un' Italiano , avanzandofi di poi anche a pretenderlo 
Romano y accoppiando alle ricbiejle qualche minaccia . Ma in 
ninno di loro vedeafi per Cardinali Francefi mento da otte- 
nere il Pontificato • avendo anzi ciafcuno non debbole oppofizio- 
ne y o dalla infujficienza , o dall' età troppo frefca y o troppo 
avanzata. Fermi adunque i Cardinali Francefi nella invidio- 
fa gara y nè fapendofi indurre ad eleggere alcuno degli altri 
di quel Collegio , voi fero gli occhi a Bartolomeo Prignani Ar- 
civefcovo di Bari Prelato di fornata efperienza nella Corte , 
ed in alto concetto di Bontà ; il quale come fuddito , eh' egli 
era alla Reina Giovanna di Napoli per poco non aveafi per 
Francefe , e credeafi comunemente bene inclinato a quefia Na- 
zione ; ond' è che prima ancora di cbiuderfi nel Conclave die. atn. 

alcuno de' Cardinali erafi fatto parola di eleggerlo a Pontefi- * 578 nu *> 
ce. Furono i primi a dargli il Cuffr agio i Cardinali Francefi y 
feguiti , benché di mal' animo , dagli Italiani y non bafievoli ad 
efcluderlo , non inchinandoli per) l' animo del Cardinale Orfi- 
ni giamai a darglelo apertamente , riputando forfè anche tor- 
na - 
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tiare iti loro vergogna quefia Elezione , per cui davafi a ve- 
... dere al Mondo tutto non avere l' Italia nel Collegio Soggetto 
*‘ m ‘ ***' degno del Trono . Fatta che fu l' Elezione in piena calma , 
mandarono t Cardinali peli ' Arcivescovo , ed ammeffòlo in Con- 
clave con altri Prelati riguardevoli , per non dare a fofpetta- 
re a Romani , il dichiararono Pontefice , e volle dir/t Urba- 
no VI. N on potè il fatto fi ben celarfi , che fuori non fi ufci fi- 
fe, quantunque confu fa , la voce ; onde fiofipettandofi dal Popolo , 
Rin » / Ann c ^ c * Eletto fojje un tal Gio: di Bar F rance fie, ed afidi mal 
1378 nu.nl veduto in Roma ; fi mo fie tofio a tumulto , dandogli annuo , co- 
Mutmb. pitg. »tc fu creduto , gli aderenti al Cardinale Orfini , che molti era - 

46. no , e potenti ; ne pili fierbando moderazione veruna dato di 
piglio all' Armi cor fie furio fio al Conclave , minacciando di mor- 
te i Cardinali fie lofio non davano loro in fommo Pontefice un 
Romano. In quefio (concerto, mentre per ogmuno attendeafi et 

Rin. num.9. f orre in ficuro la vita colla fuga , fu per alcuni J'parfit vo- 
Milmb. pxg. ce a bello fiudio , che il Cardinal Francefilo T beh alde fichi , det- 

47. to il Cardinale di San Pietro, e Romano era lo eletto, ma che 
ricufava la Dignità ; onde accorrendo in foila la plebe a dar* 
ojfequio al creduto Pontefice , gli altri Cardinali fi pofiero in 
fulvo ; altri nel Cafiello S. Angelo , che per ejfi tene ufi , ed 
altri ne' luoghi vicini a Roma. Difcoperto indi a poco il ve- 
lo dell' inganno , e po fiata già la tempefia , fu il vero Pontefice 

_Rin. Muìmb. in perfetta , e ficttra bonaccia confermato da' Cardinali , ado- 
~ Uc. cn. -rato , e pofida incoronato , come legittimo Vicario di Grifi 0 . 

Sò,che con colori affai differenti hanno dipinto quefio avve- 
nimento diverfi Autori , a quali non è qui luogo di fare oppo - 
fizione , e ad altra occafione ci tornerd in acconcio dt dirnt 
alcuna co fa . Io mi Cono attenuto a quanto n' hanno ficritto gli 
Btov. Rj in. Autori de' Sagri Annali della Chic fa , i quali fondati /opra, 
mi An. 137S. antiche memorie , e non già a capriccio, annoci rapportato 
quefio fatto nella maniera accennata , in cui conviene , coniti 
spani. ad An. p 0/ ^ avertirà , ancora la nofira Santa. L' a fpra, e arden - 
R in te natura d'Urbano , ed.il zelo non fi acconciò alla qualità de' 
Miimi. toc tempi , fipinfe i Cardinali Francefi oltre a termini d' ogni do- 
ni. vere, ed ove forfè non m ti avrebbero traficorfio, fie con più de- 

firezza aveffie egli procurato di dare alcun freno alla fimode- 
rata loro licenza, adoperando di tal maniera la correzzione, 
che potejfe eJJ'cre loro , fe non gujlofa , almeno falutifera , 0 non 
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danno fa. Irritati quefii dalle parole pungenti, e Spaventati dal- 
le fevere minacce , con cui non una volta fola aveagli Urbano 
riprefi in pubblico Conciftoro , fermaron/t in cuore Ài trarne^, Jr ‘ 
memorabil vendetta ; onde chiefiafi per effì , e con poco accorto 
configlio [fe era egli confitpevole di non effere fiato eleito con Ri» num i 5 . 
libertà di fujfragj ; come dicono i ftioi Avverfar j ] data loro & »4- 
facoltà di trar fi fuora di Roma ne' fonimi caldi della State ; fi Maimb, f»g. 
portarono ad Anagni , ove citarono il Pontefice a comparire , 8i * 
e porgili l' Infegne del Pontificato , come dategli a forza del ti- 
more , non da libera volontà . Quindi n andarono a Fondi , come 
a luogo di ficurezza maggiore , e tratti afe lo Spagnuolo , e_, & fa. 
con inganno ancora gl' Italiani , crearono colle Cerimonie coflu- Mtumb. pag, 
mate Pontefice , Roberto Cardinale di Ginevra , che fi dtffe_, 8j. & faq. 
Clemente VII » il dì vigefimo di Settembre del 1378., cinque 
rnefi dalla Creazione a Urbano» Fermata/i di tal manierala 
Scifrna in Italia , tofio fi dilatò pel rimanente del Mondo Cri- uaimb^t'. 
fiidno , tenendofi ad Urbano il più d' Italia , la Germania quafi pj S . 
per jntero , l' Inghilterra , /’ Unparia , la Polonia , e gli al- ftq. 
tri Reami più rivolti al Settentrione , il Duca di Brettagna , 
il Conte di Fiandra , ed il Reame di Portogallo ; e Seguitando 
le Parti di Clemente , la Francia , i Reami di Scozia, e di Ci- 
pri, quello di Napoli, il Duca dt Lorena, quei d' Auftritu. , 
e di Baviera, il Conte di Savoja , e poi anche i Re di Cafiigha , 
e tf Aragona . Per V una parte, e per V altra f' adoperarono 
le penne ài valenti Scrittori, onde in grojfo numero trovanfi de' 

Volumi nelle Librarie più famofe di Roma , e di Parigi fopra 
di quefio fatto compilati a quell' età, donde gli Autori negli 
Anni, che vennero appreffo, ricolfero le loro notizie . Ma co-' 
me a que' primi Anni del nascimento di quefio Scandalo , poco , 

0 a dtr meglio, niun ri Sguardo fi tenne da' Fautori dell'un Par- 
tito in dtr male dell altro , ed impugnarlo acerbamente ; co- 
sì, poi che fu tolto via , ed efitnto , e fingolarmente in que- 
fit ultimi Anni diverfi Scrittori aiuto empite le Carte più di 
V deno , che d' Incbiofiro dandofi in ciò a divedere amanti più 
dell' impegno , che del vero . T ra quei , che con più d' ardo- 
re anno Scritto nel p affato fecola a favore d' Urbano s' è fegna- 
lato Odorico Rinaldi ne' fuoi Sagri Annali, e per Clemen- & r/fjf 7 
te , oltre il Matmburg , Stefano Baluzio , il quale ai ogni Snnot.xdvit. 
tratto sferza il morto Rinaldi , nulla punto tifando quel - p a p.Jvt»t 
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la moderazione, che dall' altro richiede ; onde ben pub canofcer - 
fi da chi legge , non ejjer/i egli indotto a Ccrivere queir Opera 
. con tanta acerbità per difefa , come egli dice, ma per odio di 
parte, e per atroce vendetta . L' Opera di quejlo Autore , co- 
me pur quella del Maimbourg , è fiata perciò condannata da 
Sagri Tribunali di Roma, e gtujlamente di (dettane altrui la 
lettura . M i di quefio avvenimento non fari qui più parole , 
e folo aggiugnerò conte cofa curioft a faperfi, e per ciò da_. 
non tralafciarfì , quello , che di quefia fctfma , ne lafciò ferie . 
to il Pontefice Pio III. ne' fuo i Annali a penna ( fé però egli 
ne fu l' Autore , giacché quantunque corrano fitto il fuo no - 
Teff, i mano me , nuli ameno il Pontefice Alejfandro VII. forte ne dubitò , co- 
util» Libre- me vedefi da alcune note,' che vi pofi al margine ) ti favellati- 
ri» cbigì ite. j one # Hoc Anno Pax concluditur inter Pontihcem, & fo- 
i cus Civitates; quod cum à quibufdam Cardinalibus non-, 
Jnn.ixoi* probarctur fecemo fafta eft, & quatuor ex Cardinalibus 
3 ’ Arcem Adriani occupaverunt , carter! qui cura illis fenfic- 
bantAnagniam profeti funt &c. Ma con buona pace di tanto 
Scrittore , fortemente egli s' inganna , mentre dalla pace ferma- 
ta colla Tofcana , fa porgere la divijtone del Pontefice da' Car- 
dinali , ejfendo ciò contrario a quanto n' anno (fritto tutti gli 
altri ed a quello , che affai chiaro in più luoghi ne dichiara la 
Santa . Un tal' accordo fi conchiufi dopo la partenza de'Cardinali 
Ria. ad Ano. Froncefi, onde non fu il trattato fermato , che dal Ponte - 
1378.0.41. fice , e da' Cardinali Italiani feguaci tuttora d' Urbano 
nella Cittd di Tivoli . Tra quei che fi tennero ad Urbano 
la più ardente fu Santa Caterina , dacché non pur colla . .. 
voce , ma sì colla penna operò T efiremo del poffibile a ritrarre 
i Parziali dì' Clemente dal partito abbracciato , tir a difioglie- 
re altrui dal prenderlo ; onde da alcuno Autore appellafi la Con- 
io Vit. Uri. domerà de' Partigiani di quel Pontefice . Andrea Vittorelli 
Vi. nell ' aggiunta fatta al Ciacctonio sì d' Cj (fa favella . Multorum 

( cioè de' feguaci d’Urbano J Agmen duxit divinis animi orna, 
mentis mirificè cumulata Cathar ina Senenfis, cujus ad illuni 
odo infignis plenae pietatis typis cufae extant Epiftolae . Ex 
quarura Jettione pius Leftor , non mediocrem Sacrse volu- 
ptatis fruftum capiet, quamque idem Urbanus Romam ve- 
nire juflìt . No» sì favorevole moftrafi a quefia Santa Vergine 
il Maimbourg , avvegna che non lafci di darle lode di Co« 

fian- 
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jianzct , e di Fortezza nel fifiener e le Farti d' Urbano . Le pa- 
role di quefìo Autore fono le figuenti . Mais en meme tems il 
fut confolè par les lettres, c^ue luy efcrivit Sainte Catherine 
de Sienne , qui l’ cncourageoit a fe maintenir dans fa dignità 
contre tous les eftorts , aue fes ennemis faifoient pour 1’ en 
depouiller. Cette admirable Fille, qui a une eminente Sain- 
tetè joignoitun rare efprit, et un courage beaucoup au delfus 
de la force ordinaire de fon fexe $ aveit eftè la principal cau- 
fe du retour du Pape Gregoire , qui fe governa en cela parti- 
culierement par fesconfcils,feloncertaines revelations qu’el- 
le croyoit indubitables , ce que pourtant il avoua depuis , & 
meme a la mort, qu’ il eut voulu n’ avoir pas fait . Comme Elle 
tenoit l’Ele&ion d’Urbain pour legitime, & qu’elle fcavoit 
fort bien, felon que luy meme l’avoit proteftè , qu’ il ne_> 
quitteroit pas Rome pour Avignon , ce qu’on apprehendoit 
en Italie, qu’ un Pape lUtramontain ne fit ancore , elle fe_/ 
declara hautement pour luy , & employa tout ce qu’ elle avoit 
d’ efprit, d’ eloquence, & de force , en ecrivant par tout, 
pour obliger tout le monde a le reconnoitre . Elle luy ecri- 
vit aulii ccs fix lettres ,quc l’on peut voir parmi lesnennes 
qu’on à recueillies &c. In altro luogo fi nfpofi a ciò , che 
quefio Autore dice già per la feconda volta del pentimento di 
Gregorio ; e ad altro mi firbo a rifpondere a quello , cb' egli 
vuole accennare delle rivelazioni della Santa , alle quali fembra 
di voler dare alcuna taccia di falfitd . Farmi però non doverfi 
lafciar correre fenza veruna nota , il dire , ebe fa , ejìcrfi Santa 
Caterina fi altamente dichiarata a favore d’ Urbano , e perchè 
J limava legittima efferne la Elezione , e perche era ficurata 
non effere egli in penfiero di tornare la Sedia Apnjlolica in _ 
Francia ; non potendo ciò ejfer motivo ad un' Anima di Santità 
eminente , come pur la confejfa quejl' Autore , di foftenere la Ve- 
rità di Papa Urbano, come Ella più volte favella, con tanta Co- 
ftanza . Legganfi le molte fue Lettere ferine a diverfe condi- 
zioni di Perfine intorno a quefl' affare , nè in effe altra ragione 
giammai t' allega fuori che quella, che poteva valere a render 
chiaro ejfer egli fiato eletto con liberi, e legittimi fuffragj . Dee 
per tanto ogni Anima pia avere per indubitato , che fe Clemente 
fi f offe fermato a Roma, o in Italia , ed Urbano f offe andato 
fltre a Monti ad abitare , non perciò farebbe la Santa partita 
— . O z - da 
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da Urbano per andarne a Clemente , avvegnaché ardentemente 
hramajje y che il Pontefice facejfe fu a dimora in quella Citta , 
come ragion vuole , effendi} a tutti ben noto , che non il luogo 
della dimora , ma la Elezione Canonica cojlituifce il Pontefice. 
Che la dichiarazione fatta da Urbano di non voler lafciar Ro- 
ma per Avignone , coni er agitene fatta iftanza da' Cardinali , 
avejfe non ptcciola forza negli Animi di quejli a portarli nella 
rifoluzioney che con tanto danno della Chic fa abbracciarono , 
non mancano teflimonj di quei tempi , che /’ hanno lafciato et 
memoria de' Pojleri : Onde la voglia d'avere tl Pontefice in 
Francia potè cagionare la Elezione di Clemente , ma non la 
brama di confervarlo all' Italia fece Santa Caterina foftenitri- 
ce dell' Emulo , come fenza verun fondamento , e fembiant» di 
verità ha fcritto quefl' Autore , con sì poco rifpetto alla San- 
tità Canonizzata di quefl a Santa Vergine . 

[ B ] Se Giuftitia lenza mifericordia folle . Ove nelle Let- 
tere a Gregorio (limola quel Pontefice ad tifare rigore per tor 
via i molti abufi , che vedeanfi negli Ecclefiajlici , conofcendo 
Ella il fuo naturale troppo piacevole ; in quefl e d' Urbano l* 
eforta a condire dt dolcezza l' agro della Severità , effendolc 
ben nota la natura d' ejfo , come quella , che in Avignone avuta, 
aveane conofcenza , e Jlrettovi [unto nodo d' amicizia . 

[ C ] Una brigata di buoni Cardinali . Creò Urbano a iS. 
del Settembre di quell' Anno , ventifei , ovvero ventinove Car- 
dinali , come ad altro luogo s' avvertirà . 

[ D J E non mirate per lo fcandalo, che fìa venuto in_. 
quella Città. Era Santa Caterina in Firenze , ove portata _ 
4' ave ano i Comandamenti di Gregorio , e quei d' Urbano ve la 
riteneano ; acciocché all' affare della pace fi dejfe una volta — 
compimento . GravtJJìmo drflurbo furfe intanto in quella Città 9 
che da ejfa folo qui s' accenna , perché il favellarne a dtflefo 
era per tornarle a non picciola gloria . A lungo però viene rap- 
portato dallo Scrittore delle fue gefle , e per la Santa medefimx 
alcuna cofa pur fe ne rammenta in altra Lettera al B . Raimon- 
do fuo Confeffore , e dagli Scrittori delP IJlorie di Firenze . _• 
avvegnaché con alcuna varietà , e fingolarmente da Leonardo 
Aretino , e da Scipione Ammirato . Accoppiando per tanto tut- 
to quello , che da quejli Autori s' accenna , il fatto andò per 
quefio modo . Avea la, Santa solla folita efficacia di fue paro - 
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/c wq/ 7 ? non pochi de' V sì nei pali Cittadini di Firenze a volere 
la Pace col Pontefice, mufirando loro la necefiìtà in cui erano 
di venirne « capo ad ogni cofio per Salute dell ' Anime loro , 
e ebe quando altri le ftceffiero oppofizione era di mefiieri torli 
d' Ufficio , come dannofi al pubblico bene ; acciocché non tutti 
itndajfero a perderfi per ojltnazione di pochi. Due Magifirati 
erano a quel tempo in Firenze di fomma autorità , di cui però Ammir. Pi. 
sii' uno , sì P altro fervivafi a non buon fine ; cioè quello delti 1 - * 3 * Tr- 
otto per la Guerra , e quello de' Capitani di parte Guelfa . ®* l e f‘ 
Stabilitofi il primo a cagione della guerra nata di frefeo sol- u em p^t. i. 
la Cbiefa , fermatofi già di antico il fecondo , affine di ficurare l.$,pag. 14*. 
la Città nel partito de' Guelfi col rimuovere dal Governo quei, & l.it. pag. 
che teneanfi a parte Ghibellina. Gli Otto della guerra erano 584. & J.13. 
a J 'fai grati al Popolo ; ma di mal' occhio vedeanfi dalla nobtl- P J X-T l °- 
tà ; e quefii fopra tutti ripugnavano con forte polro al F aggiu- 
fi amento , dacché al porfi fine alla Guerra forniva di confiti I4 ‘ 
guente ogni loro podere . Ma l' altro Magiftrato era oltremodo 
in odio a tutti , perchè a tutti era di fpavento ; dacché ufan- 
do malamente l' autorità datagli dalla Legge non tanto a ficu- 
rare la Città da fautori de' Ghibellini , quanto a sfogare le 
p a filoni private a' danni di molti Innocenti dà effia valevanfi. 

Continuo era per tanto il rimuoverfi per quefii Capitani diver - 
fi foggetti dal Governo della Repubblica , a prete/lo, 0 di ef- 
fere eglino di Fazione Ghibellina , 0 che i loro maggiori eranfi 
tenuti a quel partito, tuttoché efifì fi vivefiero in pace , e fi te- Idem l. rj. 
ttefiero lungi da porger fofpetto di covar nell' Animo novità . png.jii. (s* 
Quefii tati, che rimuoveanfi dagli Ufiicj perchè ammonivanfi f‘ì- 
a più non ingerirfi negli Affari pubblici , erano per ognuno det- 
ti Ammoniti . Or valendofi i Capitani del velo , che porgea lo- 
ro Santa Caterina , a cuoprire la perverfità dell' animo , in 
poco di tempo ammonirono si gran copia di perfine , fenza ve- 
runa mi fura , 0 diferezione , che tutta la Città fi pofe inifeom- 
pigtio , epofeia in rivolta , correndola furiofa , e armata plebe Idem !. 14. 
di pertutto , a porre a ruba le Cafe agli Autori di quella no- f & 

vita ; giacché non potè sfogare la rabbia contro alle perfine , 
che già colla fuga aveano pofia in fulvo la Vita. Contro que- 
fia Vergine , accagionata falfamente dagli Emuli , e contrarj 
alla Pace di quefia efecuzione sì violenta , e sì difiefa , /ingo- 
ia rmente fi tnoJJ'ero alcuni de' più inveleniti , ed ut efi'a cruna 

per 
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per t sfogare la loro furia , fe colfarfi innanzi a chi più arrabbi a- 
l'it.di S. Cai. f0 i a r , C t rc ava per ucciderla, e dirgli . Io fono Caterina me 
Par.yC.ut. ucc jj| . nQn g aveffe prodi giofamente atterrito, e po/lo in fuga . 

Che Ella però non avejfe colpa veruna di quejlo fconcerto , ce ne 
fa Fede indubitata il B* Stejano Maconi fuo Difcepolo , eCo.vpa - 
gito , in alcune ojjervaziotti da ejfo fatte alla Vita di quefla l ''er- 
gine , e che anuofi nella Certofa di Pontignano vicino a Sie.va 9 
così egli favellando fu 9Mf/k/tff/o.EgoStephanusnuncindignus 
Tt fi c ”77 Carthunenfis, hoc tempore fui Fiorenti* curo prsdi&a Sanéi'a 
al Contigli*- VirgineCatharina, & intcrcoeterosin)pofuitnjihi,utadnun-. 
„ t , tiarem futurum Scandalum quod prseviefebat, ni remedium ap- 1 

S oneretur abfque mora, fuper quo folllcitè quidern, fed fru» 
ra laboravi . V Ammirati ancor egli fa teft smonto della fince- 
ritd dell' Animo della Santa, e come dell' autorità , e del eredita 
di Lei fi giovajfero alcuni , e fingolarmente i Capitani di Parte 
rari t /. i* Guelfa a loro cattivi fini . Sì egli ne parla dopo avere accennata’ 
p*t. 7/1. ' 3 " la fè* venuta a Firenze per la Pace . Ma come fpeflo avviene, 

* ’ che d' un folo iftromento à diverfi fini ci ferviamo , fcrvivate 

la Teveri tà de’ Capitani di Parte , c de loro fautori nel loro Uf- 
ficio adoperando P autorità di quella Donna non folo in bia- 
simar la Guerra , che fi faceva contro la Chiefa,main lodar 
la diligenza, che s’ulàva nell’ammonire , penfando per av- 
ventura d’ingannar la buona, e Santa Vergine , dove fe ftellì 
ingannavano. Capi, e principali de’ quali furono. Niccolò 
Soderini , Bindo Altoviti , e Piero Canigiani , da’ quali fu 
più volte davanti a’ Capitani di Parte introdotta, perchè 1 * 
ammonire come ottima medicina a tal male efaltando, l’ani- 
mo malvagio di coloro, che erano nemici di S.Chiefa s’ ab- 
battette. Onde non tanto per configlio , e autorità de’ Capi- 
tani di Parte , ma il tutto farfi per i caldi conforti della.» 
Beata Caterina che tal fu il fuo nome, per le piazze, per le 
Leon. Jret. Chiefe , e per tutti j luoghi pubblici proclamavano. Posi 
Ltb.9. i 0 fio la tempefia principiata a 22. del Giugno dell' Anno 1378. 
ìiti.P.u 1 . 1 . e nQn Ad precedente, come P hanno rapportato il Bfovio , ed 
Ammir. tb. p tna \di , avvegna che altra non meno terribile fi fufeitafi e ^ 
Rtn. ad Ann- in ^ a P oco > come t' avvertirà ad altro luogo . 

1377. n.t. [ E ] Perocché faranno poi megliori Figliuoli, che gli altri. 

Come la Santa pronti fe al Pontefice intorno a Fiorentini , così ap- 
punto avvenne da poi, ejfendofi ejji mofirati fempr e figliuoli fe- 
de - 
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delifiìmi ad Urbano , al cui partito coflantemente fi tennero , ed 
agli altri Sommi Pontefici , ne' difturbiy che accaddero agli An- 
ni feguenti : Onde tornarono al godimento del bel pregio di cui 
già di prima nnoravafi queir illufire Città , giufia la tejli - 
monianza del Villani , di ejfere il Braccio deliro in favore di Mai. Vili, 
Santa Ghiera Aveano effì già di proposito applicato P Animo alla 
Tace , avendo già il dì aecimofefto di Maggio decretata onore- 
vole Ambafciaria ad Urbano y compofix di otto Cittadini di ^mmir. fan- 
molta riputazione y e furono Donato Barb adori y Alejfandro 
delP Amelia y Mainar do Cavalcanti y P azzino Strozzi , Bin- 71 *’ 
do de' Bardi y Veri de' Medici y Matteo Arrighi , e Stoldo Alto- 
viti . Si portarono quefii a Roma y e dopo alcuno intervallo di 
tempo ottennero ciò y che defider a vano y fermando la Pace . 

[ F ] Che io non vorrei più (lare* Vedefi da ciò r che d' 
ordine d'Urbano foprafiava Ella in Firenze , onde non erale 
confentito il partire' infino alla conclusone della Pace , che fé- 
guì indi a non molto » 

[ G ] Vedete bene , che gl’ Infedeli vi fono venuti ad 
invitare» Tifando i Turchi a Toro vantaggio le Guerre y onde 
ardea P Europa Crtfiiana y infultavano le [piagge Francefi di - jfu fr Olio! - 
fi e fé lungo il Mare mediterraneo y e quelle cP Italia ancora met- 
tendole a ruba y e minacciandole d' inva pone più poderofa ; per *'y lt 
ciò Ella a provocare il Pontefice a quefia Imprefa contro di loro y 
/’ efprime y dicendo gl ty che gl' Infedeli venuti erano ad invitarlo » 
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Ad Urbano VL 

I.T'NEIl» qualità ncccfltrie in coloro, c'n« devono governare la_ 
Chiefa. 

li. Della follecitudine de’ Figliuoli per l'onore del Padre. 

III. Del dolore dell’ ofTefe , che fi fanno a Dio, t del debito di 
vendicarle . 

IV. Della fofferenza degli altrui difetti. 


Lettera XVI. 


Al Nome di Jesk Crifto Crooiftffo } e di Maria dot et* 

I. Q Antiflimo, e dolcilfimo Padre in Crifto, dolce Jcsù. Io 
A Catarina ferva, e fchiava de’ Servi di Jcsù Crifto ferivo 
a voi nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi vero, e 
reale Pallore, c Governatore delle voftre Pecorelle, le quali 
avete a notricare del Sangue di Crifto Crocifitto; el quale_* 
Sangue è da vedere con grande diligentia dalla Santità voftra, 
a cui egli fi roinilìra, e per cui mezzo egli fi dà, cioè dico, San- 
tiflimo Padre, quando fià a mettare li Pallori in quello Giar- 
dino della Santa Chiefa , che elfi fiano Perfone, che cerchino 
Dio, e non prelationi, & il mezzo, che lo impetra anco fia. 
sì fatto, che vada fchiettamente in verità , e non in bugia . 

II. O Santiftimo Padre abbiate patientia quando di quelle 
cofe vi fulfe detto, perocché elle non vi fono dette fe non per 
onore di Dio, e falute voftra, ficcome debba fare il Figliuolo , 
che à tenerezza, & amore-al Padre fuo, che non può follenere , 
«he fi facci cofa , che torni a danno , o a vergogna del fuo Pa- 
dre, ma come follicito fempre fe ne Ila intefo, perchè vede ben 
chel Padre, che à governare la molta Fameglia non può vedere 
più, che per uno uomo , undefe li legittimi Figliuoli non fuf- 
fero folliciti di raguardare all’onore, & utilità del Padre, 
fpefte volte farebbe ingannato. E così è, Santiftimo Padre; 
voi fete Padre, e Signore dell’ univerfale corpo della Reli- 
gione Cnftiana. Tutti ftiamo fotto l’ale della Santità voftra, 
ad autorità potete tutto, ma a vedere non più, che per uno ; 

.un- 
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linde è d! necefiìtà , che li Figliuoli voftri vedano , e procu- 
rino con fchiettezza di Cuore, fenza timore fervile quello, 
che fia onore di Dio, falutc, & onor voftro, e delle Peco- 
relle, che Hanno fotto la voftra verga ; & io sò, che la San- 
tità voftra à grande dtfiderio d’ avere degli aiutatori , che v’ 
aitino, ma convienvi aver patientia nell’udire. 

III. Son certa, che per due cofe vi fi dà pena,efavyi al- 
terare la mente, e non me ne maraviglio punto; F una_» 
(le, perchè udendo, che li difetti, fi commettano, vi duo- 
le, che Dio fia oifefo, perchè i’offefa, e le colpe vi difpiac- 
ciono, e provate una puntura nel Cuore. Qui non ci fi deb- 
ba efiare patiente d’aver patientia, e non dolerli deli’oite- 
fe, che fono fatte a Dio, non; che cosi parrebbe, che noi 
ci conformammo con quelli virii medefimi. L’altra cofa,che 
vi farebbe pena fi è , quando el Figliuolo , che viene a voi a 
dirvi quello , che eli i fente, che torna in otfefa di Dio , e 
danno dell’ Ànime, e poco onore alla Santità voftra, che 
elli commetta ignorantia, che per cofcientia contenda di- 
nanzi alla Santità voftra a non dirvi fchiettamente la pura ve- 
rità, come ella giace, perocché neuna cofa debba ettaro 
•fegreta , nè occulta a voi . 

VI. Quella pena vi prego, Santo Padre, che quando lo igno- 
rante Figliuolo offendette in quello, fia lenza tutbazione ve. 
lira, correggetelo della fua ignorantia. Queftodico, perchè u 
fecondo che mi dille et Maeltro Giovanni di Frate Bartolo- C 
mco, egli per fuo difetto, e per la fcropolofa cofcientia fua vi 
dè pena, e fecevi alterare, unde egli, e io n’ò avuta grandiflìma 
pena, parendoli d’avere oifefo la S.V. Pregovi per l’amor di 
Grillo Crocidilo, che ogni pena, che egli vi avette data, voi la 
puniate fopra di me ; & io fono apparecchiata ad ogni difei- 
piina, e correttione, che piacerà alla Santità voftra: credo, che 
li miei peccati ne furono cagione, cheegli commife tanta igno- 
mntia , e però io debbo portare la pena , & egli à grande deù- 
deriodi rendariì in colpa dinanzi a voi colà, dove piacettealla 
S.V., che egli venilfe: abbiate patientia a comportare li fuoi 
difetti , e li miei ; bagnatevi nel Sanguedi Grillo Crocifitto . 
Confortatevi nel fuoco dolce della Carità fua : Perdonate alla 
mia ignorantia: Umilemente v’adimando la voftra benedit- 
tione. Ringratio la Divina Bontà, e la S.V. di quanta gratia D 

P il 


Saer.Ilic.Syl. 


il dì di Santo Giovanni mi concedette . Permanete nella San* 
ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Non facendofi parola in quejla Lettera nò de' torbidi 
furti in Roma a cagione della partenza de' Cardinali Francefili 
nò di quei ri furti a Firenze circa la metà di Luglio per la f di- 
zione detta de' Ciompi , Unno e fiere fcritta ne' primi giorni del 
Luglio dell' Anno 1378. 

( B ] Quefto dico , perchè fecondo che &c. Quejlo paffo 
sì nell' Impresone d' Aldo , sì nel Tejlo , cbefiba a penna era 
giujlo , nè aveva fenfo veruno . Si dà corretto con picciola va- 
riazione , e fe male non m' appongo , è forfè il fuo vero , nè 
altro s' è cangiato, fuorché la particella vi in mi, e la con- 
giunzione e in di . L' ImpreJJìone del Farri loda molto varia- 
to , come far fuole moltijjìme delle volte ; onde , ò altera tutto il 
fentimento , ò pure ne da una Parafra/i in vece delle vere pa- 
role della Santa , come altrove s' avvertirà . Il tejlo del Farri 
è quejlo, Quefto dico al propofito di Maeftro Giovanni , e 
Frate Bartolomeo, i quali colla loro fcrupolofa cofcienza vi 
anno dato dolore, e fattovi alterare ; & etti perciò ne anno 
avuta grandiflima pena &c. Nella Jlefà maniera l’ ba rappor- 
tato l' Autore della Traduzione F rance fe , favellando fempre 
nel numero del più , contro a quello , che ha l' imprcjjtone più an- 
tica , e più legittima d' Aldo , avendo pur tolte via le voci 
mi ditte. Qual fa l' errore commejfo ita quejlo Religiofo , e di 
cut fa qui fcufa la Santa, non da a me V animo d' indovinarlo, 
Monfignor Landucci nella fua Selva di Lecccto vuole effero que- 
Jli , due Religio/i incor fi nello fdegno del Pontefice per non avere 
abbandonata la folitudtne per andare a Roma piujla V Ordina- 
zione , che n avevano . Ma che quefla non fojj'e la cagione di 
tale amarezza d' animo nel Pontefice appari fce manifejlo dalle 
parole della Santa , le quali , per quanto s' avejfero Jl or piate , 
ò pojlc a capriccio d’ altri nell’ antiche Imprejfìoni , pure non dan- 
no verun minimo fegno, onde arguirne di fubtdienza, ò nell’ uno 
di quejli Religio/i, ò in amen due, ma fibbene qualche troppa liber- 
tà di favellare ò al Pontefice , ò del Pontefice. Aggiugne/t , 
che ninno de' qui nominati fu di quei , che per Urbano fi chia- 
marono a Roma dalle Parti di Tofcana , come può veder fi dal 
Breve , che daremo nelle Annotazioni alla Lettera 54. E per ulti- 
mo, fe fu quefla Lettera fritta prima della S ci f ma non aveva_ 
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Urbano ancora chiamati a fe que' Relìgiofi, indottovi a farlo 
per ajutarfi dell ' Opera loro a quell' efiremo bifogno della 
Chiefa • 

[ C ] Mi ditte el Maeftro Giovanni di Frate Bartolomeo . 
Maefiro Giovanni è quegli di cui fi favellò nelle Annotazioni 
alla Lettera quinta , e d' ejfo fi favellerà ad altra occafione . 
Fra Bartolomeo fiimo , che fojfe Religio fo del Sacro Ordine di 
San Domenico , detto di ordinario Fra Bartolomeo di Domeni- 
co , di cui pure altrove fi parla , ejfendovi più Lettere ad ejfo 
indirizzate , ed era noto benijfimo al Pontefice , come quegli , 
che fu uifo de' Compagni della Santa infieme con Maefiro Gio- 
vanni nella fux dimora in Avignione . Il Landucci citato di fo- 
pra il fa pure Eremitano ; nò fo sii qual fondamento t' appoggi 
il fuo detto ; non avendovi tra ’ Dtfcepoli , e Confidenti della 
Santa veruno Eremitano di tal nome . 

[ D ] Di quanta grazia il dì di Santo Giovanni mi conce- 
dette . La grazia a mio credere è fpirituale d' Indulgenza , ò 
d' altro favore della podefià del Pontefice , giacché di tali doni in 
altre Lettere ajfai volte fa ella menzione , e nel fuo felice paf- 
faggio al Cielo raccordò averla confeguita appieno per quell' ul- 
timo punto da Gregorio , e da Urbano ; onde anche dall Autore 
della T raduzione F rancefe s' ojferva con quefia breve annotazio- 
ne al margine . Elle veut dire l’indulgence plenaire pour l’ar- 
ticle de fa mort . Io però anzi credo ejfere una piena Indulgen- 
za , non al cafo di morte , ma pel giorno di San Giovan Batti- 
fi a , cb ' è foiennijfimo in Firenze, ove Ella fi trovava in tal 
dì , ma a cagione dello Interdetto non poteafi confeguire per gli 
Altri que (lo Sacro Te foro . 
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Ad Urbano VI. 

I. T^\E1 lume neceltario a conofcere la verità, e dell* utile, che 
l^J da tal conofcimcnto proviene. 

II. Della riforma della Chiela . 

III. Dell’ ajuto, che deve cercarli da i fervi di Dio a quello fine. 

Lettera XVII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocìfijfo , e di Maria dolce • 

I. QAntiflìmo, e dolciflimo Padre in Crifto, dolce Jesù. Io 
i3 Catarina ferva , e fchiava de’ fervi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi 
fondato in vero lume, acciocché illuminato 1* occhio dell’ 
intelletto voftro potiate cognofciare, e vedere la verità, che 
cognofcendola l’amarete, amandola riluceranno in voi le_* 
virtù . E che verità cognofcaremo, fantiffimo Padre? cogno- 
feeremo, una verità eterna, con la quale verità fummo ama- 
ti prima, che noi fuffimo . Dove la cognofcaremo? nel co* 
gnofei mento di noi medefimi , vedendo, che Dio ci à creati 
all’ Immagine, e finiflitudine fua, coftretto dal fuoco della 
fua Carità . Quella è la verità, che ci creò, perchè noi par- 
ticipaftìmo di lui, egodeftìmo il fuo eterno, e fomnio be- 
ne. Chi ci à dichiarata, e manifeftata quella verità ? il San- 
gue dell’ umile, & immaculato Agnello, di cui fete fatto 
Vicario, e Cellcrajo, che tenete le" Chiavi del Sangue, nel 
quale Sangue fummo recreati a grafia, & ogni dì, che I* 
Uomo efee dalla colpa del peccato mortale, e riceve il 
Sangue nella Santa Confeftìone, fi può dire, che ogni volta 
rinafea di nuovo , e così troviamo continuamente , che la 
verità ci è manifeftata nel Sangue, ricevendo il frutto del 
Sangue. Chi la cognofce quella verità? l’Anima, che fi à 
tolta la nuvila dell’ Amore proprio, & à la pupilla del lume 
della Santiflìma Fede nell’occhio dell’ intelletto fuo, col 
quale lume nel cognofcimento di sé, e della bonfàdiDioin 
sé, cognofce quella verità, e coll’affocato defiderio gulla la 
dolcezza, e fuavità fua, che tanto è la fua dolcezza , che 
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ogni amaro fpegne , ogni grande pefo fa eflare leggiero, 
ogni tenebre dilfolve, eleva via, lo ignudo verte 1’ affa- 
mato fatia, unifee, e divide, perchè ftà nella verità eterna , 
nella quale verità cognofce , che Dio non vuole altro, che il 
fuo bene, e però fubito dà uno giufto giuditio, tenendo, che 
ciò, che Dio dà, e permette in quella vita , il dà per amore, 
acciocché fiamo fantificati in Lui, e per neceflità della falutc 
noftra, o per accrefcimento di perfettione. Avendo cogno- 
feiuto quello nella verità col lume : ha in reverenda ogni fa- 
diga, detrattione, beffe, fcherni, ingiurie, obbrorii , villa- 
nie, e rimproverii, tutte le trapali con vera patientia, 
cercando folo la gloria, e loda del nome di Dio nella falu- 
te dell’ Anime ; e più lì duole dell’ offefa di Dio, e del dan- 
no dell’ Anime , che della ingiuria propria: à patientia in 
sè, ma non nel vituperio del fuo Creatore. Nella patientia 
dimoftra allora l’Anima, che fpogliata è dell’ Amore pro- 
prio di sè, & è rivellita del fuoco della Divina Carità, nel- 
la quale Carità amore ineffabile l’ amaritudine, Santiflìmo Pa- 
dre, nella quale voi fete , eflendo cosi dolcemente veftito, 
vi tornerà a grandirtima dolcezza, e fuavità ; el pefo, che 
è cosi grave, l’Amore, vel farà eflar leggiero, cognofcen- 
do, che fenza il fortenere molto non li può fatiare.Ia fame-» 
vortra , e de’ Servi di Dio, fame di veder riformata la San- 
ta Chiefa di buoni, onefti , e Santi Pallori ; e foftenendo voi 
fenza colpa le percoflè di quelli iniqui, che col battono B 
della Erelìa vogliono percuotere la Santità vortra, ricevare- 
te la luce: perocché la verità è quella cofa, che ci delibera, 
c perchè verità è , che eletto dallo Spirito Santo , e da lo- 
ro, Vicario fuo fete, la tenebre della bugia, e della Erelìa , 
la quale anno levata, non potrà contra quella luce; anzi 
quanto più li vorranno dare tenebre, tanto più ricevarà 
perfettiffìma luce . 

II. Quella luce porta feco il coltello dell’odio, delvitio, e 
dell’Amore della virtù, il quale è uno legame, che lega I’ Ani- 
ma in Dio, e nella dilettionc del ProlTìmo. O Santiflìmo, e 
dolciflìmo Padre, quello è il coltello, che io vi prego , che voi 
ulìatc : ora è il tempo voftro da fgua ina re quello Coltello, 
odiare il vitio in voi, e ne i fudditi voftri, e ne i Minillri della 
Santa Chiefa . In voi dico, perchè in quella vita veruno è fen- 
za 
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za peccato, e la carica fi debba prima movare da sè, ufarla pri- 
ma in sè coll’affetto delle virtù, e nel Froffimo noftro, ficchè ta- 
gliate ilvitio, efeil Cuore della Creatura non fi può mutare, 
nè trarlo de’difetti Tuoi, fe non quanto Dio nel trae, e la Crea- 
tura fi sforzi coll’ ajutorio di Dio a trarne il veleno del vi- 
tio, almeno, Santiiliruo Padre, lìano levati dalla Santità 
voftra el difordinato vivere, e federati modi, e coftumi lo- 
ro ; piaccia alla Santità voftra di regolarli , fecondo, che_» 
è loro richiedo dalla Divina Bontà, ognuno nel grado fuo. 
Non foftenete l’atto della immonditia, non dico el dcfidcrio 
fuo, che noi potete ordinare più che fi voglia , ma almeno 
l’atto, che fi può fia regolato da voi. Non Simonia, noti 
le grandi delitie, non giuocatori del Sangue , che quello de 
Povari, e quello della Santa Chiefa fia giuocato, tenendo 
baratteria nel luogo, che debba elfare Tempio di Dio , non 
come Clerici , nè come Canonici, che debbano elfare fiori, 
e fpeechio di Santità : egli danno come baratteri gittando 
: puzza d’immonditia, òcefemplodi miferia . Oimè, oimè, oimè 
Padre mio dolce , con pena , e dolore , e grande amaritudi ne, 
« pianto ferivo quello, e perciò fe io parlo quello , che pare 
fia troppo, e fuoni prefuntione , el dolore, e l’ amoro mi 
feufi dinanzi a Dio, & alla Santità voftra, che dovunque io 
mi volgo, non ò dove ripolare el capo mio. Se io mi vol- 
go colti, che dove è Crifto debba elfare vita eterna, & io 
vedo, che nel luogo voftro, che fete Crifto in terra, fi vede 
l’ Inferno di molte iniquità, coi veleno dell’ amore proprio, 
il quale amore proprio gli à molli a levare il capo contra di 
voi, non volendo foftenere la Santità voftra, che viveffero 
in tanta miferia ; non lalfate però : riluca nel petto voftro la 
Ai Kom.'c,. Margarita della Santa Juftitia , fenza veruno timore^» , 
che non bifogna temere ; ma con cuore virile ; che fe Dio 
è per noi , veruno farà contra a noi . Godete , & eful- 
tate , che l’ allegrezza voftra farà piena in Cielo : in quelle 
fadighe vi rallegrate ; perchè doppo quelle , cioè doppo le_, 
fadighc verrà il ripofo , e la riformationc della Santa Chiefa. 

III. Benché vi vedete abbandonato da quelli, che debbono ef- 
fare colonne: non allentate li paflì, ma molto più correte forti- 
ficandovi fempre col lume della SantilTima Fede incognofcia- 
re la verità , e con l’ oratione , c compagnia de Servi di Dio 

vo- 
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vogliate vedervelida lato, che in quella vita tra le fa di glie 
faranno el voftro defiderio, e refrigerio: cercate d’avere ol- 
tre all’ ajutorio Divino, l’ajuto de’ fervi fuoi , che vi confi- 
glieranno con fede, e fchiettamente, non paflìonati , nè 
contaminati nel configlio loro peramore proprio. Parmi , 
che vi fia grandifiima neceflìtà d’averlo : certa fono , che aven- 
do voi alluminato l’occhio dell’intelletto nella verità, che 
voi gli cercaretecon grande follici tudine , in altro modo non C 
piantarete le virtù vere nell! Sudditi voftri, ne otterrete d’ 
ordinarli, e di mettare Piante buone , e virtuofe nella-. 
Santa Chiefa . Dicevo , che dovunque io mi volgevo, non 
trovo dove io mi ripofi, e cosi è la verità, ficcome egli 
è colli , così fi trova in ogni altro luogo , e fpecialmente 
in quella nollra Città , che del Tempio di Dio, che è luogo D 
d’ oratione, anno fatto fpelonca di ladroni , con tanta milè- 
ria, che è maraviglia, che la Terra non c’ inghiotti fcc : tut- 
to è per difetto de cattivi Pallori , che non anno riprefo li 
difetti, nè con la parola, nè con buona, e Santa vita. O 
Pallore mio dolce dato agl’ ignoranti Crifliani dalla dolcez- 
za dell’ inellimabile carità di Dio, quanta necelTità avete del 
lume , acciocché col lume cogniofciate il difetto dove è il di- 
fetto, e la virtù dove è la virtù, acciocché con difcretione a 
ciafcuno diate il debito fuo. Confiderandome mifera , mifera- 
bile, che fenza il lume non potrelli difradicare le fpine , e 
piantare la virtù, però vi dilli, ch’io defideravo di veder- 
vi fondato in vero, e perfettilTimo lume, perocché nel lume 
cognofcarete la verità, cognofcendola l’ amarete , amandola 
ne farete vellito : con quello vellimento fi ripararà alti col- 
pi , che noceranno non a voi , ma a coloro, che ve gli git- 
tano . Abbracciate le pene con grande conforto, bagnando- 
vi nel Sangue di Crillo Crocifilfo, di cui fete fatto Vicario. 
Altro non vi dico , che fc io andafiì alla voluntà , non mi 
rcllarei ancora. Non vorrei più parole, ma trovarmi nel 
Campo della Battaglia , follenendo le pene , e combattendo 
con voi infieme per la verità infino alia morte, per gloria, 
e loda del nome di Dio , e reformatione della Santa Chic- 
fa. Permanete nella Santa, e dolce dilettimi* di Dio. Per- 
donate SantilTnuo Padre alla mia ignorantia, che ignoran- 
temente prefumo di parlare a voi : umilmente v’ adimando 
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la vortra benedizione. Jcsù dolce, Jesù amore. 

[ A ] A veva già quejla Lettera nell' antica imprejfìone di 
Aldo il dì , e 1 ' Anno y in cui fu fi-ritta , cioè il dictottefimo del 
Settembre del 1578 .onde ben vedeva fi , che flavafene fuori d* 
ordine , emendo prefio V ultima delle otto fcritte a quefto Ponte- 
fice y ove ejj'ere doveva La terza . Scrijjeljy a uno erederCy di Sie- 
na y ejjèndo partita già dt Firenze di ritorno alla Patria , ed in 
buona parte trovali rapportata da Odorico Rinaldi ne'Juoi An- 
nali a cagione d' Affari diverfi spettanti a Santa Chiefa , e che 
in ejf 1 t’ accennano . 

{ B ] Che col battone dell’ F.relìa vogliono percuotare-» 
la Santità voftra . Favella de' Cardinali toltifi dalla Ubbidien- 
za d Urbano , e che già conceputo a ve ano coli animo il facrilc- 
go ecajfoy ma non datolo in Luce , con eleggere altro Ponte fice y 
come fecero indi a due giorni y cioè il vigeftmo di Settembre crean- 
do l' Antipapa Clemente VII. ; onde la Santa non ancora fa d' c fi- 
fio parola ; ni qverclafi del pubblicare , che facevano , non ejfere 
egli leggitttmo Pontefice , dicendo più a bajjo : La tenebre della 
bugia, e della Eretta , la quale anno levata. Adopera Iti ^ 
Santa in altre di qttejle (uè lettere la voce Erefit all' occafione 
di favellare di quejla Sci fina, ancorché dt veritd altra cofafia 
Frefia , altra la Sci fina ancora a Roma , ove con tutto ciò , ibe 
A' alcuna m iniera è contrario al Pontefice ,») alla Curia Roma- 
na y nppellftfi Erefia , come vuole accennare il Bai uzio in una del! e 
fiue Annotazioni , togliendone occafione dalla Condanna pubblica- 
ta contro Bernabò E t ficonti , come contro di un Eretico dal Pont e fi- 
lo N tii ce parole di quefio Autore ri poco favorevole al! a.^ 

td Vtt pìp Chiefa Romana madre comune de' fedeli , fono le fieguenti . Noa. 
Avtn. Col. agebaturde caufa fidei adverfus Bernabonem , (ed de perva- 
105 j. iìone rerum Ecclefiafticarum; Et tarnen Urbanus eum damnat , 
iit hxreticum , quia ex veteri Inttituto Curia: Romana: is cen- 
fetur hxreticus, qui Pontifici Romano, & ejus CurÌ£ quali- 
Rm.ad Ann. curn q ue niodo adverfatur .Ma Bernabò non fu /blamente Inva- 
I ì 7 }- r >‘ 9 ‘ fiore ingiufio de' Beni della Chiefa , ma r' arrogò ogni Autorità 
fiopra gli Affari degli Ecclefiaftici , oftndo dire fé ejfere Ponte- 
fice ne' Stati fuùi ; onde , fe non dovea condannar fi come Eretico , 
uè pur lo meritarono il Re Arrigo Vili. , ò la Reina Eltfabetta. 
d’ Inghilterra . Se avejfie vedute le lettere della Santa aver ebbe 
confermatoti fiuo dire con quefp altra Autorità . Potrebbe addur- 
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fi in primo luogo a di fifa del parlare di quefia Santa Vergine 
ciò , che narrafi di Pietro d' Aragona figliuolo al Re Jacopo fe- 
condo Religioso deir Ordine Serafico , ed Uomo affai illuminato 
da Dio , di cui s' è fatta menzione di Copra, cioè , ejfergli fi a- Ttìn.ad Ann . 
to rivelato in celefie vifione avere V Evangeli fi a S. Giovanni *379» n.t.Gr 
adombrati quefii Set fina ti ci negli Eretici Niccolaiti , per aver 7 ‘ 
dati due Jpofi alla Cbiefit , come quelli , concedevano più mari- 
ti ad una donna ad un tempo fieffo ; onde gli errori degli uni , 
e degli altri voffono d' alcuna maniera confonderfi in una voce , 
fi hanno tra ai loro fimighanza . Il Re Riccardo d'Inghilter- 
ra , non Odoardo , come fcrtve l'Autore della vita di Clemente f al- 
fa Papa , nè pur fi tiene dal dare l' afpro , e pungente aggion- Fit.i.Clem , 
to d’ Erefia agli errori de' Cardinali , che eletto V avevano FU- afui 
contro il Pontefice Urbano , // loro fcrivendo . Veftram quo- Balux >‘ 

2 uè perniciofam rebellionem , & facrilegam , & haereticam 
iontunuciam in exemplum damnabile multos trahentes de- 
teftamur. Che in qualche maniera poffa pure dirfi Erefia la^. •Ha 

Sci fina fi avvertir d ad altro luogo. Mala Santa fiefia fpiegò Let, -i l 7 > 
il fuo Pentimento intorno a quefia fua maniera di favellare al 
Beato Raimondo fuo Confejforc , come egli ce ne fa fede nella 
Leggenda , che ne fcrijfe . Narra egli che fiando la Santa 0 -. ?*rt. ». top. 
Pi fa V Anno 1 375. in occafione della Ribellione della Cittd di io. *.8. <£r 
Perugia dal Pontefice , a lui , che d' un tale fconcerto doleafi , /'f* 
affai chiaro diceffe ; che peggio era per intervenire alla Cbie- 
ft di Dio per colpa degli Ecclefiaflici , allorché il Pontefice fi 
poneffe in cuore di ridurli entro a' termini preficritti allo fiato 
di vita , che profeffavano ; poiché un tale fcandalo ne nafcereb- 
be , che ponendo perniciofa divi (ione nella Cbiefa , per poco non 
farebbe peflilenziale Erefia , avvegnaché di verità non dovefi 
fi effere Erefia , ma Sci fina . E certamente , fi quefia bene t' of- 
firvi non partorì al Crifiianefimo danni meno lagrimevoli di 
quelli filiti a recar fi dall ' Erejfe ; sì per la lunghezza del tem- Maìmb. 1 . 1, 
po , che fu di cinquanta , e più Anni ,* sì pe' difordini , che da (•&>* 49 * 
ejfa nacquero , annullando fi peli ' uno de' Partiti ciò , che dall ' 
altro fermava/! ; volgendofi i Popoli or dall' una ubbidienza y 
all' altra contraria , giufia la volontà de loro Principi , ed ora 
ritirando fi affatto da amendue in fino alla decifione di litigio fi 
arduo . Nè venne fatto di dargli acconcio riparo coll' adunar - 
fi del Concilio di Lift , da che altro fconcerto ne furfi ; men- 

tre 
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tre fermi i depofiì Pontefici in foftenere le loro ragioni in luogo 
di dite, fi videro nella Ghie fa ire Tontefìci ad un tempo , e tut- 
ti con alcun fegmto . All ' Univerfale Condito di Cofianza fi 
dee quafi intera la gloria d' aver recata perfetta falute allz_, 
fiage della Crifiianità , con eleggere di confentimento comune. 
altro Pontefice , cbe fu Martino V. avendo in prima indulti gli 
altri a deporre le dubbie Infegne del Pontificato ; e fe V uno de? 
tre indurò nell' impegno di fare da Papa infino al fine di fua. 
vita , tenne sì pochi feguaci di fua ojl inazione, che f incendio potè 
Haìmb. I. 6. averfi per ejlinto ; t) deboli erano quelle poche fcintiìle avan - 
pag, ^ot. za te in un' Angolo del Reame di Valenza , le quali prive di fo- 

mento non più erano valevoli a ravvivarlo . 

[ C ] Glie voi gli cercarete con grande foIlecitudine_, . 
Abbracciò Urbano t Saggi avvertimenti della Santa chiaman- 
do a fe indi a non molto con Breve fpeziale in data de' 13. di 
Dicembre diverfi Uomini di -Sant a vita a Roma , volendofi aiu- 
tare dell' Opera , e de' Configli loro nel Governo della Cbtefa 
a que' tempi per ejfa. sì fortunofi , come più a dijlefo fi narre- 
rà ad altra occafione. 

[ D ] Specialmente in quella noftra Città, che del Tem- 
pio di Dio &c. De' gravi fcandali intorno alla difciplina Gri- 
fi tana , cb' erano in Siena , cagionati fingolar mente, al dire del- 
la Santa , per difetto de’ cattivi Pallori , e de' quali con tan- 
ta amaritudine d' animo favella qui Santa Caterina , non fan- 
no memoria gli Storici Sanefi , perchè forfè tale fiera la mali- 
gnità di quei tempi , che gli Scandali erano andati in ufanza; 
poco , 0 nulla badandofi agli efcrctzj di pietà dal Comune del 
Popolo , regnando di pertutto la dijfolutezza , a cagione fpezi ai- 
mente dello fcandolofo vivere degli Ecclefiafiici ; non voluti , o 
non potuti ridurre a vita più religio fa da' loro Prelati ; de * 
quali non pochi calcavano la firada medefima , 0 anzi erano di 
tlgurg. Pcmp. /corta agli altri in menar vita a piacere del fenfo . Quegli y 
$9». Tit. 6, che a quefii Anni tenea in cura la Ghie fa Sanefe era Monfignor 
Luca di Ghino Bertini nobile di quefia Patria , e fio SeJJage- 
fimo fecondo Vefcovo, eletto dell' Anno 1377., il quale quantun- 
que d' ottimi cofiumi , e di gran zelo , avendo però trovati molti y 
e gravi abufi entrati in quefia Chiefa per negligenza degli Ante- 
cejfori , non potè sì tofio porgervi rimedio, come fece indi a non 
liti» loc. tir, molto coll' opera d’ un Sinodo . Era egli fucceduto nel Vefcovado 

apra, 
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a Fra Guglielmo dell' Ordine dj S. I r atte e f co , e di Nazione 
Trance fe eletto da Gregorio XI. I' Anno 1371. contro il piacere 
de' Sanefì , che caldamente pregato l' ave ano a voler dar loro in _ 

Vefcovo alcun P aeffano ; onde, e per averlo il Pontefice impiegato 
alcun tempo in altri affari fuori della fitta Diocefi , e per ejfcre po- 
co a grado alla Città , non tenne egli fi fretto il fretto alla Licen- 
za , ficchi rotte le Sagre Leggi Jlabìlile pochi Anni innanzi da 
Monfignor DonuCdeo Malevoli i , non ficorreffe Ubera fienza vermi 
ritegno in quelli ec ceffi , che dalla Santa accennatili, sbanditi per 
l’ innanzi da' Sagri Pallori di quefla Chiefit. Non va effa di 
vero nella fitta Origine del pari alle altre sì antiche di T oj catta , 
ma ne pure fila loro sì addietro di tempo, come Giovanni Villani 
pulitiffìmo Scrittore , ed affai accurato ne' fatti della fina età , ma 
infeli afflino per quei d' altri Paefi, e de' fe coli più rimoti da' fiuoi, j ta i, ukjt. 
ed tl Biondo nè pur effo gran fatto (incero ne' fiuoi racconti , fionojì Etr. 
avvi fati ; laf dandone in memoria anzi favole , che Storie; 
perche l' uno d' efft la vuole fondata a' tempi di Carlo Mar- 
tello , cioè nel Secolo ottavo a' prieghi d' una Signora detta Ve- 
glia , da cui anche fiogitafi aver la Città fortito il nome di Sie- 
na; e l'altro la fa opera del Pontefice Giovanni XVIII., ebe^ 
fiorì fui nafeere del fecola XI. avettdofi per memorie indubitate 
la fitta primiera Infìituzione di parecchi Secoli fare innanzi a 
quei affegnatile da quelli Autori , 0 affai malevoli, 0 poco ac- 
corti . Due Fole teflimonianze ne recherò in pruova d' una c auffa, 
che oggi è fuori di Lite, onde faranno anche più che bafievoli 
al hi fogno . L' una fi è la Lettera del Pontefice S. Agatone , e_, 
del Concilio Romano di centoventicinque Veficovi indirizzala a' To.%. Conci 
Padri del terzo Concilio di Cofìantinopoli , che ilfiefio Concilio Laur. Sur. 
generale formavano l' Anno 680. incui tra gli altri Prelati , che P 3 i- 9 l 7 - Inu 
fottoferivoufi, trovafi Vitaliano Vefcovo di Siena , effendo il fino ColoH * 
nome t rami fichi ato con quei degli altri Veficovi Toficani ; cioè A "' l ' 67 ' 
dopo V Aretino ; e prima del Volterrano , e può vederfi negli At- 
ti di quel Concilio . L' altra anche più antica toghefi dal Conci- 
lio di Luterano, tenuto/i dal Pontefice S. Martino /’ Anno 640. r „ • 
iti centocinque Veficovi, in cui mantje/lo vedeji fofcritto tl nome <■//, pag.-jó^. 
di Mauro Vefcovo di Siena, da non confonder fi con quei , ò di & 764. 
Ceffena, ò di Sinigaglia , come alcuna volta è accaduto, leg- 
gendovi/! pure le fio finzioni di Mauro Vefcovo di Ce fina , e_» 
di Mauro Vefcovo di Sinigaglia, giacche quefle tre Ghie fe d'al- 
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CttMd maniera fintigli tinti nel nome latino per abbattimento y ave- 
vano i loro Prelati del nome fleflo di Mauro . Da quefli, ed al- 
tri non pochi argomenti fono/i indotti non pure gli Autori Sane- 
fi , ma altri ancora a confejfare ejfere la Chic J'a di Siena affai 
antica , edejfere mere favole i racconti di quelli tì poco infor- 
mati Scrittori. Non effendofi quejta Città condutta alla fedt_, 
prima de' primi Anni del Secolo quarto , forfè perchè flati fem- 
pre quefli Popoli fedeli a Roma , di fiaccar fene nel fatto della 
Religione non t' attentajfero ; 0 perche la vicinanza a quella 
Città rendeffe più vigilanti i Miniflri , che vi governavano a 
non permettervi l' ingrejfo al Crtjiianeftmo, sbandito per tanti 
editti de' loro Ce fari , non potè , che tardi , a rifpetto dell' altre dì 
T ofeana, avere il fuo Sacro Paflore , cioè circa l' Anno 30 6. tre 
foli anni , da che fu morto il fuo Gloriofo Battifla il Martire S. 
Anfano , ed il primo fuo Vefcovo fu un tal Lucifero . La Serie 
continuata , e fenza veruno interrompimento de' Succeffori di 
queflo Prelato , non trovafi come per lo più accade in quelle dell' 
altre Cbiefe, pocbifjìme avendovette il cui Catalogo de' Sagri 
P afiori di tratto in tratto non fìa mancante j non perche foJJ èro 
in quelle Cbiefe n lunghe y etì frequenti Anarchie , ma perche 
colle memorie t nomi ancora di molti Vefcovi fono fuggiti alle 
diligenze degli Scrittori . Ciò nulla oflante trovafi dalla metà 
del quinto fecolo infino al prefente tutta intera la fuc ceffone de' 
Vefcovi di Siena, e può vederfi nell' Ughelli , e nell ' Ugurgieri , 
in cui però tengo oppinione cjfervi feorfo alcun abbaglio , 0 nel 
computare degli Anni , 0 nella giufta difpofizione de' nomi di 
quefli Prelati . Poiché, per tacere degli altri , Mauro , il cui nome , 
come fu detto, trovafi foferitto al Concilio Lateranenfe al tem- 
po di S. Martino Papa, fi vuole dall' Ughelli , che fiori ff e nel 
5Ó2. Vefcovo di Siena, cioè ottantafette anni prima di quel Con- 
cilio, con errar manifeflo , tanto più , che pone altri fette Vefco- 
vi infin' all' Anno 649., in cui cadde l' adunarfi di quel Sinodo , 
fenza però accennare , eh' egli v' intervenire cogli altri Padri . 
Ma meno condonabile è il fallo di Ce fare Orlandi erudito per al- 
tro, e dotto Scrittore nel Juo picciolo Libro intitolato . De Urbis 
Sen£,ejufque Epifcopatus antiquitate, il quale pone, ed il 
Vefcovo Mauro ,e la celebrazione pure di quel Concilio nell' An- 
no 562. , feguito in ciò anche dall' Ugurgieri , che tiene dietro 
le orme dell' Ughelli nella Serie, ed Anni de' Vefcovi, ed at- 
te - 
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tenendofi all' Orlandi Hel dar luogo a Mauro in quella Sacra adu- 
nanza , ancor’ cjjò la pone nel 562., /« cui nè il Pontefice S. Mar- 
tino , nè veruno di quei Prelati , • che v intervennero , probabil- 
mente era nato. Adunque fe Mauro Vefcovo di Siena fofcrijfe 
a quel Concilio , come s’ ha (tigli Atti di ejfo, e citanfi dall ' 

Orlandi , e dall ' IJgurgieri , e non era Vefcovo del 562. , 

0 altro Vefcovo dello fiejfo nome , fi dee riporre in quel Cata- 
logo , ficcbè per V Anno 649. abbiafi in quefla Città un tal 
Vefcovo del nome di Mauro . L’ LJghelli nel fuo Catalago , non ha, 
cbe feffantatre Vefcovi , e dieci Arcivefcovi ; ma il Padre Ugur- 
gieri numera tnfirì a fettunta Vefcovi , d quali aggiungendovi 
tredici Arcivefcovi [ottenne quefla Cbiefa il pregio d' ejjere 
Metropolitana dal Pontefice Pio II. P Anno 1459. ] trovafi ave- 
re ella avuti ottantre P afiori compre fovi Monfignor Alefiandro 
Zondedari tredecimo Arcivefcovo di Siena ; la cui fomma pietà , 
faviezza , e dottrina , cbe fono fiate lungamente in ammirazione 
e alla Spagna , ed alla Francia , ove più anni ba fatto dimora L., 
tenendo compagnia al Cardinale Antonio Felice fuo Fratello , 
come hanno dato impulfo a quefia Patria a bramarlo , ed a chieder- 
lo de' primi, fra que’jei , cui ella elegge , ed al Sommo Pontefice 
Clemente XI. di darlo pur ' ora per Pafiore di quefia Cbiefa ; 
cori danno giufla ragione a fperare , che in effa fi manterran- 
no nel loro bel fiore quelle Virtù , cbe di lunga mano vi fono 
allignate , e cbe. tanto fofpiravanfi a' ftioi tempi da quefia Se- 
rafica Vergine. Di quefii Prelati non veti è, a dir vero, alcuno , 
cbefia afcritto al Catalago trionfale de' Celefii , fu però offerta 
la mitra di quefia Cbiefa a due illufiri Perfonaggt , cbe ado - 
ranfi fu gli Altari , e per effi fu generofamente rifiutata, e 
furono il B. Ambrogio Sanfedont , e S. Bernardino , amendue di ugurg. Ut. 
quefia Patria. Tre di loro dalla Cbiefa Sanefe n'andarono a eìt. 
reggere V LJniverf ale , e furono i Pontéfici Eugenio IV. Pio II. Idem let.eit. 
e Pio III. Non pochi di loro vennero onorati dalla Porpora de * 

Cardinali , e molti fi renderono illufiri in Dottrina , ed in Bon- 
tà ; onde non ba in che cedere ad altre Cbiefe, fuor cbe nel pregio 
d’ aver’ avuto tra' fuoi Prelati alcun Santo . Ma ciò l' è competi fa- 
to abondantemente dalla Santità di tanti Perfonaggi, cbe ha dati 
alla Cbiefallniverfale , contando fette oltre a centoquaranta ; de' 
quali molti hanno pubblica , e folenne Venerazione da' Fedeli Diarie Stntf. 
con autorità Apofiolica ; altri per V e finita virtù loro già Beati 
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Spili. Dedìc. inCielo , fono/t fatti meritevoli d' averne il titolo anche qui in 
del primo To- ferra. Ma torniamo in via , da me non ifmarrita , ma a bella po- 
mo di quejì' ji a i a fdata per dare quejla piccola dimo(lr azione di ojfequio ad 
* tr *' una jilllufireCittd , degna Patria di Santa Caterina^ cui tanto 

debboy ed in cui ho menato sì gran parte della mia vita . 

Ad Urbano VI. 

I. T?Sorta il Papa a v c fi i r fi d’ ardenti (lima Carità per vincere ogni 
H* fadiga, ed ogni tribolatone, ed a re fi fiere animofamente a i 
Ribelli della Chiefa, che avevano eletto 1* Antipapa . 

II. Delidera infiemc con altri fervi di Dio di dare la vita per la 
Santa Chiefa . 

III. Prega il Pontefice a fornirli di buoni, evirtuofi Pallori, e con- 
fidare nell’ ajuto Divino . 

IV- Lo configlia a far buona guardia della fua Per fona, per alficu- 
rar la vita dall’ infidie de’ fuoi nemici . 

Lettera XVIII. 

Nel Nome dì Jesù Crijlo Crocififfo , e di Maria dolce . 

A I. Q Antillìmo , e dolciflimo Padre ih Crifto dolce Jesù . Io 
»3 Caterina ferva, e fchiava de fervi di Jesù Crifto ferivo 
a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi ve - 
ftito del veftimento forte dell’ ardentilfima carità , acciochè 
li colpi , che vi fono gittati dall’ iniqui uomini del Mondo, 
amatori di loro medefimi, non vi pollino nuocere, perocché 
veruno colpo è tanto terribile , che pnflh offendere 1’ Anima, 
che è veftita di sì fatto veftimento ; perchè Dio è fomma , 
& eterna fortezza ; non può effere offefo, nè percoffo da noi 
per veruna noftra iniquità , cioè , che in fe non può rice- 
vere veruna lefione ; unde il noftro male a lui non nuoce , 
cl noftro bene a lui non giova ; folo a noi nuocerà il ma- 
le ; & il bene gioverà a coloro , che fono operatori del be- 
ne, mediante la Divina Crazia. Sicché Dio è fomma, & eter- 
na fortezza , e chi fta in carità , fta in Dio , e Dio in lui , 
*•/<>• 4* perocché Dio è Carità . Adunque l’Anima veftita di quello 
veftimento , perchè ella fta in Dio , liccome detto è , non è 

vc- 


Digitized by Google 


127 

veruna cofa , nè fadiga , nè veruna tribolatione , chel polla 
vincere, an7.i dentro le fadighe fi fortifica, provandoli in 
lui la verità della patientia, e i colpi delli iniqui miferabili 
amatori di loro non vi offenderanno , 1’ affetto dell’ Anima 
voftra non atterreranno, nè la Spofa della Santa Chiefa-., 
perchè non può venire meno , perchè 1’ è fondata fopra la 
viva pietra Crifto dolce Jesù . A cui nuoceranno quelli col- 
si ? a loro medefimi , Santiffimo , e dolcifiimo Padre ; cho 
i gittano : quelle feiotte , e Saette avvelenate torneranno a 
' oro : in voi percuotono folamente la Corteccia , e veruna 
altra cofa, non dandovi amaritudine, e danno per lo Man- 
dalo , & erefia , che anno feminata nel corpo millico della 
Santa Chiefa . Dilatatevi nella dilettionc dolce della Carità 
fenza veruna dubitatione , ma conformatevi , e confortate- 
vi col vollro capo dolce Jesù, il quale fempre dal principio 
del mondo infino all’ ultimo à voluto , e vorrà , che veruno 
grande fatto fi faceffe mai fenza el molto follenere ; adun- 
que fenza timore veruno vi gittate tra quelle fpine col vefti- 
mento forte della Carità . Óimè , Oimè , non allentate li 
palli per quelle fadighe , in veruno modo temete la vita del 
corpo vollro , cioè , che voi temiate di non perderla , che-. 
Dio è quello, che è per voi , e fe bifogna dare la vita, vo- 
lontariamente fi debba dare . Oimè difaventurata 1’ Anima-, 
mia, cagione di tutti quelli mali : ò intefo, che li Dimonj in- 
carnati anno eletto non Crillo in Terra , ma fatto nafeero 
Anticrillo contra voi Crillo in Terra, il quale confeffo, e 
non lo niego, che fete Vicario di Grillo, che tenete le-. 
Chiavi del Cellajo della Santa Chiefa , dove Ha il Sangue 
dell’ Immacolato Agnello, e che voi fete el minillratore a_. 
mal grado di chi vuole dire il contrario, & a confufione-. 
della bugia, la auale Dio confonderà colla dolce verità fua, 
& in ella a deliberato voi, e la dolce Spofa voftra. Or’ ol- 
tra, Santiffimo Padre , fenza timore s’ entri in quella Batta- 
glia , perchè nella Battaglia ci bifogna 1’ Arme del veftimen- 
to , che è una Arme dura della divina Carità : però vi dif- 
(ì, che io defideravo di vedervi veftito di quello dolce, e-, 
reale veftimento , acciocché più fiate ficuro , & laiato a fo- 
ftenere per gloria , e loda del nome di Dio , e falute dell’ 
Anime j nafeondetevi nel coftato di Crifto Crocifìffo, che è 
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una Caverna ; bagnatevi nel Sangue dolcilfimo Tuo ; 

II. Et io, come Schiava ricomprata del Sangue di Crifto, e 
tutti quelli, che fono acconci a dare la vita per la verità, li 

3 uali Dio m’ à dati ad amare di fingulare amore, & avere cura 
ella loro falute, liamo acconci tutti ad elTere obedienti al- 
la S. V. e foltenere infino alla morte, aiutandovi coll’ ar- 
me dell’ Oratione Santa, e con feminare , & annuncia- 
re la verità in qualunque luogo piacerà alla volontà dol- 
ce di Dio, & alla S.V. Non dico più fopra quella mate- 
ria ; 

III. Fornitevi di buoni, c virtuofi Pallori , & allato vogliate 
avere li Servi di Dio : la (peranza, e la fede vollra non fia polla 
nell’ ajuto umano, che viene meno, ma foto nell’ ajutorio Divi- 
no , il quale non farà tolto mai da voi , mentre che fpere- 
remo in elTo aiutorio , anzi faremo tanto proveduti da Dio, 
quanto fpereremo in lui . Adunque in lui fperiamo con tutto 
il Cuore, con tutto l’affetto , con tutte le forze nollre : per 
manete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. 

D IV. Pregovi Santilfihio Padre quanto io sò, e polfo, che oltre 
alla fperanza, che avete polla, e porrete nel vollro Creatore, 
facciate buona guardia della vollra perfona, perocché il dobbia- 
mo fare per non tentare Dio in quello, che ci è polfibile, non 
lafciando però quello, che avete a fare, ma in tutto voglio, 
che facciate quello di ufare ogni cautela verfo la vollra-, 
Perfona, perocché io fo, che li malvagi Uomini, amatori del 
Mondo, e di loro medefimi, non dormono, ma con malitia, 
& alluda cercano di torvi la vita ; ma la dolce, & inetti, 
mabile bontà di Dio avanza, & avanzerà la loro malizia ; 
provederà al bifogno della Spofa fua, ma non mancate voi, 
che dalla vollra* parte non facciate quello , che potete. Per- 
donate , perdonate Padre alla mia prefunzionc , ma il dolore, 
c l’amore me ne feulì , e la cofcientia , che mi riprendeva, 
feio così non dicevo ; c non rimarrò però in pace infìno , 
che il fuono della voce viva , e con la prefentia dinanzi alla 
S. V. , perchè ò voglia di mettere il fangue, e la vita , e di- 
ftillare le medolle dell’ olla nella Santa Chiefa ; poniamo, che 
degna non ne fia . Prego la infinita bontà di Dio , che me , e 
li altri , che la vogliono dare , ce ne .facci degni ora, che il 
tempo, che li fiori de Santi defidcrj fi debbono aprire, e-, 

mo- 
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moftrarc chi farà amatore di sè , ò della verità . Non dico più 
che fe io andarti alla voglia , non mi rertcrei . Umilmente-, _ 
v’adimando la voftra benediftione dolce. Anco v’ adimando “ 
di fapere in verità la voftra voluntà , per fare con obedien- 
tia quello , che fia onore di Dio, e voluntà voftra , Vicario 
di Grillo Crocififto , in ogni cofa obedire in fino alla morte-» , 
quando Dio mandarà la gratia . Permanete nella Santa , e-» 
dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore . 

[ A ] Quefia Lettera è de' cinque d' Ottobre del 1378. quitta 
dici giorni dacché nella Città dt Fondi da tutti i Cardinali 
Oltramontani , che erano in Italia , erafi eletto l' Antipapa Cle- 
mente VII. Se quefla data è gmfia , ed era nell' antica Impref- 
fione d' Aldo , fu fritta prima , che la Santa n andajfe a Ro- 
ma , onde male fiavafi di luogo , avendola già V Impreffore 
po/la per l' ultima delle indirizzate a quello Pontefice. 

[ B ] Li gittano quelle Sciotte, eSaette. La voce Sciotta 
che ufa la Santa y fe non è fìorpiata nell' ImpreJJioni , 0 dalli 
, Scrittori di quefle Lettere , farà di que' tempi , e fendo al pre- 
fetti e ita in aifufo . 

[ C ] O incelo, che li Demonj Incarnati anno eletto non 
Crifto in Terra, ma fatto nafccre Anticrifto. V aggiunto d’ 

Anti enfio , che dalla Santa dajjt all eletto Antipapa , può a 
prima fronte fembrare altrui troppo forte per tifare dalla pen- 
na di' umile , e manfueta Verginella . Molti ripari però pojj'ono 
alzarfi a coprire il Zelo dt Santa Caterina dalle punture 
altrui , e fingolarmente da quelle del Mainbourg ; il quale di àu 

ejfa non fempre favella con quel rifpetto , che fi dee alla fua Yf ni S( b’fi 
eminente Santità , come già fu avvertito ; e di poi anche s' 1 
ofierverà . Poiché in primo luogo ufa la Santa le armi fiefie 
adoperate da' Cardinali centra d' Urbano . Quefii nella dtebia- 
r azione y 0 manifefio , che del loro operare pubblicarono a fvan- 
t aggio d' Urbano , non fi tennero <F appellarlo col mede fimo tito- 
lo a Anticrifio , e con altri nullameno pungenti di quefio . Le 
loro parole fono quefie . Se Papam, & Apoftolicum nomina- Vtt.%) 
vit , qui a Sanftis Patribus , & jure comuni Apoftaticus, & Greg : 
Anathemati7,7.atus, & Antichriftus, &totius Chriftianitatis il- ** 

lufor,& Deftruflor potius, & meritò nominatur. L’ Auto- aipudoUnn] 
re della feconda vita di Gregorio XI. raccolta dal Baluzio y Ih AU18. 
favellando d'Urbano , lo appella Intrufus, live Antichriftus, Jd Giuri 
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Tom.i.Vit. e dà (imili , e peggiori titoli , come ad altro luogo s' avvertir J, 
Fap.Avtn. p ur lo fregiano altri, che parteggiavano Clemente . Sicché, f<__, 
YT^ r ‘‘ °f uronQ quefti torcere l'ufo di tal voce ad infamare Urbano , 
& or ’ ' che già di più me/i era in pofieffo pacifico del foglio, riputato in- 
fin' allora, ed in Roma, ed in tutta la Crifiiamtd anche gtufiifijimo , 
come pure affermaji da Teodorico di N iemo Autore e maledico , 
Lib.i» e poco amico alla memoria di quel Pontefice , e che vivea in Ro - 
Mltni.Dte.t, ma a quegli Anni, potea la Santa ritorcere sì brutto Epiteto con- 
Lio. tru Clemente no vellamente eletto , rigettando qua/i a difefa la_. 

Saetta contro il Feritore , reflando, per adoperare le parole. 
mcdejime della Santa, loro i feriti da’ fuoi proprj tiri . Dello 
fiejfo vocabolo fi fervirono da poi invituperio di Clemente più al- 
itili. Urb.VI. tri Scrittori , che qui non fa mefiieri di rapportare . Aggtugnefi 
ad Vnivtrf. a ciò l' avere ella tifato dare al Pontefice [ come vedefi in quejla . , 
• ed in molte altre delle fitte Pijlole ] il bel titolo di Cri fio in T erra , 

E p .? nntn \ onde di confie quente ne viene , che la Santa avefie per Anticrifio 
ialiti a ^ Ht contrafiava , con sì aperto ardimento . Vaglia in ultimo 

a fiuadifiefia lapoderofa autorità del Santo Abbate di Chiar aval- 
le Bernardo , il quale in occafione fiimigliante di Sci fina favel- 
lando delf Antipapa Anacleto, nonfi tenne d' appellarlo Anticrifio . 
S//0.114. Qui ex adverfo fiat aut Antichrifli ed, aut Antichriflus . 

Cernitur abominano Ilare in loco Sanélo &c. In altro luogo 
- adopera altro aggiunto nullameno acerbo di quefilo . Altera quo- 

q Ue Belila juxta vos fublìbilat ; volendo accennare tl fi al fo 
Anacleto , e vero Pier Leone aizzato fi in Papa contro il Legittimo 
Pontefice Innocenzio II. In altra Epifilola, eh' è indirizzata a 
Pietro Abbate di Clugni, sì favella della morte di quello Antipapa. 
Amputatimi e(l farinentum inutile, putre membrum. Ille, 
ille iniquus, qui peccare fecit Ifrael, morte abfortus efl , & 
traduAus in ventrali Inferi. Feceratquippe fecundum Prophe- 
J tam paélum cum morte, &cum Inferno ffdus inierat , ideoque 

juxta Exechielem faélus efl perditio, & non fubfiftit in aeter- 
num . Con zelo nulla punto più debole avventali S. Pier Damiano 
contro a Cadaolo intra fo, col nome d' Onorio Ugnella Sedia Apo - 
fiolica , tenuta di legittima elezione dal gran Pontefice Alejfandro 
Mpill.io come ^ en P uote 0 JT ervar fi dalle fue Epifilole. Né a nulla 
' * monta il dire quei due e/fere fiati veri Antipapi fenza ombra 
di dubbio , ove per contrario nonera/i certo , che Clemente lo 
/offe ; poiché ancor quelli ebbero molti feguaci, e fingolarmen- 
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te il primo di loro, app ) cut reputavanfi legittimi Pontéfici, 
ma illegittimi prejfo que’ Padri da' quali vengono sferzati gm 
tanta acerbità ; e Clemente pure nella Jlima della Santa era 
verijfimo Antipapa , cheche tn contrario altri fentiffe , nè di 
ciò punto mai ne dubitò , come appari fce dalle fue Lettere ,e da 
noi, fu la tefiimonianza del fuo Confeffore , e fcrittore delle fine 
gefie , ad altro Inoro s ’ avvertirà ; onde potè parlarne con ter- 
mini sì oltraggiali , come di nemico della Cbieja , in cui forma- 
va sì orribile divifione . He meno difpiacevole riufct a quello 
Scrittore quella formula sì gagliarda con cui feri fce i Cardina- 
li-fautori di Clemente , appellandoli Demoni Incarnati . Ecco 
le parole di quefi ' Autore. Mais comme d’ une part ce Saint 
homme ( favella di Fra Pietro d' Aragona , che aveva fcrit - 
to al Re di Francia a favore d' Urbano ) alleguoit des revela- 
tions qu’ il croioit avoir eues , &que de l’autre l’ illuftro 
Catherine emportèe fans doute par l’ardeur de fon zele un 
peu violent, traitoit Clement, & fes Cardinaux de Demons 
mcarnez, & leur donnoit encorc d’ autres titres apeu pres 
de meme force : cela ne fit aucune imprelTion fur 1’ efprit de 
ce Prince . E più fatto aggiunge . Ni les avis d’ une Reli- 
gieufe, qui toute Sainte, qu’on la pouvoit croire avant qu’ 
elle fut canonisèe , luy ecrivit pourtant d’ un Itile un peu 
trop aigre &c. A la ne di ciò contento appieno , in altro luogo 
del Libro medefimo , togliendo occafione da un fallo del Rinaldi , 
ed in cui cade egli ftejjo , come ad altro luogo s' avviferd , e dalle 
acerbe punture di qucjìe Lettere, pretende metter fofpetto , che 
quejle fieno fippojle , e non fcritte per la Santa . Così adunque 
egli favella . Aulfi j’ avoueray franchement , que c’ eft cela 
meme, qui fait que ces lettres de Sainte Catherine, qui font 
toutes remplies de terribles injures, contre leftvle ordinai- 
re des Saintes , & qu’ on dit pourtant, qu’ ellc,di<5ta pendant 
qu’ elle efloit en extafe, me font eftremement fufpe&es, & 

S u’ ellcs pourrojent bicn eftre fupposèes , vù la contradi- 
tion manifcfte, qu’ on y trouve ; & le peu d’apparence, 

S u’ il y a qu’on ait 1’ efprit appliquèfa ecrire, ov a di&er 
es lettres , & des lettres pleines d’ injures, tandis que l’on 
eli en extafe . Or facendomi da que fio ultimo , e tralafciando per 
ora di rifpondere alla contradizzione manifejla , che è nel Rinaldi , 
ma non nella Lettera di Santa Caterina , come altrove mojlreremo, 
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\Am»u *l!/u panni fe male non m appongo , che egli Jlejfo conir adica a fé in_^ 
fatt.xiy. quell' Opera fejfa a conto di quejle Lettere medefime . Favellan- 

do egli degli Ambafciatori inviati dal Re di Cajligliaa Roma , 
e ad Avignone a prendere informazione delle Elezioni fattoi 
di due Pontefici , a fieri fi t , che fra le altre memorie datefiloro 
Lìl.%. pag. a Roma , vi furono le lettere di Santa Caterina . Onleurdon- 
na metrica Roma Ies lettres de Sainte Catherine de Sienne, 
qui etoit morte tres faintement 1 * annèe precedente . L' Anno 
Jlejfo dee dire , che fu il 1380., e non V antecedente , giacché 
in quello sì egli, fi gli altri Scrittori ponganola venuta , e la 
partenza degl' Inviati Cajligliani . Ma fe furono confegnate lo- 
ro le lettere della Santa , certo è che non averanno tralafciato 
di darne quelle , che fpettavano al fatto per cui erano venuti , 
perche le altre nulla faceano al fine loro ; e quefie appunto fo- 
no le più terribili , e gagliarde ? che ufciffero dalla penna di 
quejta Vergine , e che poftono riufcire difguflofe a quejto Scrit- 
tore. Nè credo , che alcuno vorrà dire efiere ejfe fate finte si 
fubito , cioè appena morta la Santa , a dar pefo all'elezione 
d' Urbano , ejfendo tuttora in vita i più di quelli , a' quali erano 
indirizzate , e toltone lo fi effo Urbano , gli altri quafi tutti 
fi teneano a parte Clementina , e cbepoteano fcuoprire l'inganno : 
nè avrebbero fenza alcun fallo tralafciato di farlo in buona 
forma a vitupero perpetuo di aue' F al far j . Le Lettere più cal- 
dei oltre a quefie fritte ad Urbano VI. fono , la feconda al Re di 
Francia , le Scritte al Red Ungaria, ed al Re' Carlo della Pa- 
ce , le quattro ultime alla Reina Giovanna, quella a tre Car- 
dinali Italiani , dd quali due erano ancora in vita , e quella ad 
una gran Signora Napoletana , ed in tutte fi sferzano gagliar- 
damente , e Clemente , ed i Cardinali fuoi feguaci nel f errore ; nè 
veruno fi effifemai parola cantra la verità di quefte Lettere L , 
riè ad altri cadde in penficro di muoverne dubbia , fulvo , cbe al 
Maimbourg 300 Anni dipoi • e per confeguente , 0 non furono 
allora date quefie Lettere a quelli Ambafciatori , 0 non fono 
fuppnfe , coni' egli mofira di credere . Ma che effe fieno le pitti- 
me fi fa manifefo , e dal ravvi far fi in tutte lo file medejimo sì 
proprio fuo , cbe altri a gran f lento potrebbe falcarlo , e ialf 
(tverfi ferme a penna nel Convento qui di Siena de' Padri Pre- 
dicatori, e nella Certo fa di Pavia ; quelle la fiate in dono dal 
£. Raimondo fuo Confèffore , e quefie dal Beato Stefano Maco- 
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ni J uo Difcepolo y e "Segretario , in cui cader no n poteva òf ran- 
de per la loro eccelfa virtù , nè abbaglio per la Jlretta confi- 
denza , che con lei teneano ; avendo anche sì V uno di loro , si 
V altro avuta parte in molte di quejle Lettere , con riceverle. 
dalla fua bocca , e porle in ifcrttto . Di verità f aggiunto di 
Demonio Incarnato è ajfat pungente , ma fe bene ojfervtfi il fen- 
fo y eh' ella da a tali voci [ come ben può veder fi dalla Lettera 
decima a Gregorio XI . , e dalla feconda al Re di Francia , a 
da altre \ non parrà sì fuori della Regola della Convenienza „ 
come parve agli occhi di quefio appajjìonato Scrittore. Intende 
ella per Demonj incarnati quei y eoe quanto è da loro y fono ca- 
gione di alcuu gran male ; giacche come li Spiriti Infernali col- 
le fuggejltoui loro inducono al peccato 9 così effiy o colle Opere_, 
perverfe y o collo fcandalo , che da quelle rifultane , traggono 
altri a mal fare. Or lo fcandalo è più grave , e per confeguen - 
te riefee a maggior danno , fe pongafi da quei 9 che per l’al- 
tezza del pojlo , e per la Santità del Grado fono più in vtfla t 
da che il Popolo per lo più tien dietro a quei y che fiannoli innan- 
zi a cagione dell' Autorità y ò Dignità^ che per ejfi fi tengono • 
Quindi è y che qua fi in ogni lettera , in cui s' adoperi di tornare 
all' antica Santità di cojlumi la Ghie fa colla riforma de’ fuoi 
P afiori y non fi tiene da fimiglianti efpreffion't , perchè de' mali 
del Crifiianefimo tt incartona il mal vivere de’ Prelati di quell * 
età ; fervendo i vizj loro cC inciampo 9 omP altri cadejfero. Veg- 
ganfiV Epifiole , che ella fcrijfe al Pontefice Gregario XI. y e fi 
vedrà non ejferfi tenuta la Santa dal fpargervi tutta ! amari- 
tudine del cuor fua con termini di fomma gagliardi a 9 nè però 
gli errori degli Ecclefiaftici erano montati sì alto > che col da- 
re due Capi alla Ghie fa avejfero fatta nafeere al mondo il mo - 
firo a due Capi della Scifmay onde fe fi debbano rigettare co- 
me falfate tutte quelle lettere in cui bannofi quelle efprefiìoni 
sì vive y e pungenti , converrà tor via tutte quelle y eh’ ella. ^ 
fcrijfe a due Pontefici Gregorio , ed Urbano , ammejfe pure da 
quejlo Autore per fue , ed altre moltijfime , il cui carattere non 
è mdlameno forte di quefte . Che fe poi fi dovranno tacciare co- 
me fconvenevolt oltre mi fura alla dolcezza , che ifiillala Ca- 
rità CriJlianXy e lo Spirito de' Santi ? cui ejfe al dire del Maim- 
bottrg non s' accordano y mofirandovifi un zelo un pò violento ; 
degni pure faranno di quefio btafimo gli fritti di molti degli 
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antichi Padri , conte d' un Crififiomo , d'un Girolamo, d'un Bernar- 
do , d 1 un Pier Damiano , d' un Salviano , d' un Bernardino , e 
d’ altri non pochi, ne' quali con tanto vigore Ji sferzano non pu- 
re i vizj , ma fi le perfine, per quanto elleno fi fnjjero in gra- 
do eminente per nafiita , o per dignità ; e quantunque fofjero 
sì gran Santi, non avranno però faputo quale fiala Spirito ve- 
ro, e proprio de' Santi ? A ciò che egli poi dice , che non ha nulla 
del probabile, che altri pojja avere lo Spirito libero a fcrivere , 
o dettar lettere, mentre trovafi aftratto da' fenfi, ed in alta ele- 
vazione di mente, e fingolarment e lettere sì piene d' ingiurie ; 
fi può rifpondere , che fi ad ejjò fimbra firano , e fuor del pro- 
babile , ad altri non pur non ha recato maraviglia , ma di ciò han- 
no avuta ogni ficurezza , e per infallibile ce l' hanno affer- 
mato, come quelli, che n erano tefiimonj di veduta. Il Beato 
Raimondo fio Confeffore , ed Uomo d'eminente virtù, e dottri- 
na , onde fu eletto Generale del fio illufire Ordine de' Pre- 
dicatori ; Fra Bartolomeo di Domenico ; ed il B. Tomafi N acci 
Cajfarini Uomini filenniffìmi in pietà , e dottrina ; il B. Stefa- 
no Maconi eletto pur' effo Generale del Sacro Ordine di Certo fa, 
e fio Segretario nell' Ufficio di firiver lettere , ed altri mol - 
tifimi Uomini fignalati , affermano , che il mirabile libro del 
Dialogo f òffe per effa dettato di quella maniera, mentre era _ 
alzata a Dio colla mente , ed in effo pure s' hanno de' termi- 
ni , ed efpreffioni da riufiir men gradevoli al gufo di quefio 
Autore . Alcune lettere , e qtiefte poche di numero , e non tut- 
te, nè fingolarment e quelle più deir altre acerbe, furono parto del- 
la fia mente elevata in Dio , e né viene avvertito il Letto- 
re nel titolo sì dall' Impreffione antica d’ Aldo , sì da quefta 
novella . Or il Maimbourg per dar più forza al fio dubbio , e 
torta a quefte lettere , che fino più agre , quam politicus quo- 
rumdam Regibus adulari folitorum genius probare pomt , 
per ufare le parole d' erudito Scrittore, che sì favella di que- 
fio ifiorico , e della fia poca avveduta Critica a quefte lette- 
re, afferi fio francamente , che 'fi dice averle dettate mentre 
flava in ertali ; effóndo falfi che ciò dicafi di tutte, e fai fi 
pure, che dicafi di quelle, che fino le più mordaci ; onde ciò 
egli ha fcritto , ò a capriccio fenza avvedutezza ; ò a malizia , 
il che ì limo effer meglio a non credere. Che fi egli letto avef- 
fi il bellifftmo libro del Dialogo , nel trovarvi i mali Pafiort , 
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ed altri Ecclefiajlici di vita diffoluta effiere pure appellati De- 
moni incarnati , avrebbe forfè mofia quejlione fe un tal libro /of- 
fe Opera della Santa , fe avejfa veduto efiergli di pregiudizio 
alla Caufa , che egli imprefa avea a fojlenere . Se poti elicti, 
dunque dettare /landò elevata in ifpirito un ben groffio volume , 

J piale difficoltà incontrar pud , che gli vieti il credere, aver ' el- 
a potuto dettare non molte lettere piene tutte di Celejle Dot- 
trina , e ordinate al vantaggio fpirituale de ’ proffimi , a quali 
era/ì tutta Ella rivolta d' ordine fpreffio di Dio ; da cui in ta- 
le flato meglio poteva ricevere sì fanti ammaefir amenti a bene- 
ficio dell * Anime. Ma giacche queflo Autore è si avveduto 
in por mente a falli altrui y e che a cagione di qualche abbaglio 
tolto per poca accortezza , toglie argomento a fcemare il credito 
del Rinaldi y piacenti di avvertire , che egli pure non da men- 
te talora con quella vigilanza , che fi dee> a quel tanto , che fcri- 
ve. Imperciocché^ fe la Santa morì y come pure egli dice y V an- 
no precedente , ciò avvenne l' anno 1379. , ed effiendo morta a' 

29. di Aprile , come fi ha nella leggenda , che egli cita a con - 
fondere il Rinaldi y la Lettera , che è de' fei di Maggio y fareb- 
befi ferina per la Santa poiché fu morta . E queflo ancora più 
avante fi aggiugne , che egli narra V operato fi dalla Santa 
con Dio , e co' Romani a favore di Urbano recandone il tefii- P»g> 148. 
monto del B. Raimondo y onde dà a vedere di averne feorza la 
Leggenda y e tutto ciò accadde dopo l' Aprile di quell' Anno , e 
finalmente cita egli la lettera della Santa al Re Francefe piena y P*i> 113* 
come egli d'tce y £ ingiurie contro Clemente y ed i fuoi Cardinali y 
e perciò moflra di aver letta y ma non già di aver mirato 
alla data di ejfa y che è de' fei di Maggio del 1379., e per 
confeguente y fe quefta lettera ancora non vuole che fia fùp- 
pojla y 0 dovrà dirfi y che la Santa tanto faticò, e che fcrijfe 
ambedue le lettere dopo la fua morte y 0 che quefl* Autore non 
cede al Rinaldi in poca avvedutezza ; onde per terminare col- 
le fieffe fue parole y colle quali dà biafimo di trafeur aggine a_. 
quello Annalifta y je vois qu’il rne ferà permis de dire, qu’ 
on ne doit gueres s’ arrefter à un homme, qui examine si 
peu, cequ’ iiecrit. 

[ D ] Facciate buona guardia della voftra perfona . Sag- 
giamente la Santa prega il Pontefice a recarfi in buoua guar- 
dia di fe y avendovi de' federati , che intentavangli alla vita 

per 
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per indotta de' Cardinali y e del Conte di Fondi , come ajferifcon • 
dìverfi Autori , che a quegli Anni viveano , e fono citati dal 
-M* * 57 * Rinaldi ne' Juoi Annali , e «e//’ /«no feguente da' Romani me - 
Gotti. ;« l . defimi gli fu di nafcofo machinata la morte . Kè 4 / comincia - 
re folamente della fcifma , furongli menati occulti tradimenti , 
(Mf.ji. ma nel rimanente di fua vita corfe fimigliante pericolo d' ejfcr 
morto per frode altrui 3 onde perciò nel 1^8 6 . fe morire alcu- 
ni de * Cardinali fuoi feguaci rei di tal delitto , ed in ultimo 
per altra trama orditagli contro fu mejfo a morte col veleno l* 
Fort.}. Miti. Anno 1589., come accennafi da S. Antonino ; onde a ragione 9 
Tit.it. e.*, giujla V ojfervatofi dal Ciacconio lo avvertì la Santa a vo- 
Jr ^ Vr ^*erfi aver guardia dall' infidie , che gli fi ordivano contro • 

VI» [ jj ] \raddimando in verità di iapere la voftra volontà. 

Vedefi da ciò , che la Santa non erafi per anco portata a Ro- 
ma y mofirando però gran voglia d' ejferviy fi per favellare _* 
con vili liberti al Pontefice , tì per fpargervi il Sangue a dife- 
fa del legittimo Pontificato d' Urbano . Hulla ojlante quefiofuo 

f ran dejtderio , non però s' induffe ad andarvi t che per ubbi - 
ienza y avendone voluto comando efprejfo , come ad altro luo- 
go s' avviferd : onde non dee darfi fede al detto di Fra Filip - 
'MAm 1*80 P° Bergamo , ebe truffe in errore ancora Artmanno Scbe- 
Fer.t $4/ tei nella Jua Cronaca detta di Korimberga , cioè cb' ella v' an- 

Yit'di s.Cm - dajfe trattavi unicamente dalla Divozione. Le fe Urbano l' or - 
ter. Psr.y u dine , ed Ella n' andò a Roma di quefio Anno medefimo 1378. 
,m.j. c vi giunfe a 28. del mefit di novembre • 
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Ad Urbano VI. 

I* T 'Vll’amaritudine » che affligge l'Anima giufta vedendo 1* offefe, 
-LV cd il difonore di Dio , e come quella polla cambiarli io dol- 


cezza. 

II. Della riformazione della Chiefa. 


Lettera XIX. * 

Al Nome di Jesù Criflo CrocifijJ'o , e di Maria dolce . 

I. Q Antiflimo, e dolciflimo Padre in Crillo dolce Jesù . Io Ca- 
O farina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crillo ferivo a 
voi nel Preti ofo Sangue fuo , con defiderio di vedere tolta_. 
da voi ogni amaritudine, e pena affliggitiva, che affliggere 
P Anima voftra , e tolta la cagione d ? ogni voftra pena , fola 
rimanga in voi quella dolce pena, cheingralfa , e fortifica^ 
P Anima, perchè procede dal fuoco della Divina Carità, cioè 
di dolerci , e pigliare amaritudine folo delle colpe noftre , c 
del difonore di Dio, che fi fa nel. Corpo univerfale della^ 


del difonore di Dio, che fi fa nel. Corpo univerfale della^ 
Religione Criftiana , e nel corpo miftico della Santa Chiefa, 
c della dannatione dell’ Anime degl’ Infedeli , le quali fono 
ricomperate dal Sangue di Crifto , come noi ; del quale^» 


che notrica P Anima nell’ onore di Dio, e pafeela in fu la,. 
Menfa della Santiftima Croce del cibo dell’ Anime , e la for- 
tifica, perchè à tolta da fe la debilezza dell’amore proprio, 
el quale dà amaritudine, che affligge, e difecca l’Anima^, 
perchè 1’ à privata della Carità , & è incomportabile a sè me- 
defin\a ; ma quelli , che à in sè quella dolce amaritudine , 
caccia 1’ amaro , perchè non cerca sè per sè , ma sè , per Dio , 
e non per propria utilità , e diletto , e cerca Dio per la_. 
infinita bontà fua , che è degno d’ eflere amato da noi , e per- 
chè per debito il dobbiamo amare. E d’onde è venuta l’Àni- 
ma a quella dolce perfettione ? col lume , perchè dinanzi 
all’occhio dell’ intelletto fipofe per obietto la verità di Cri- 
flo Crocifiifo , gultando per affetto d’amore la dottrina fua ; 
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c Scròfe nc vedi, feguitandolo in cercare foIo-PÓnore di 
Dio, e fallite dell’ Anime , ficcome fece edà Verità, che per 
onore del Padre, e falute nodracorfe all’ obrobriofa morto 
Jfa. J3- della Santidìma Croce, con vera umilità , e patientia , in- 
tanto che non fu udito lo grido fuo per murmuratione , o 
col molto fodenerc rendè la vita al Figliuolo morto dell’ uma- 
na generatione . 

II. Pare, Santiflimo Padre, che quella verità eterna-, 
voglia fare di voi un’ altro lui , e sì perchè fete Vica- 
rio fuo, Crido in Terra, e sì-perchè nell’amaritudine, e nel 
fodenere vuole, che reformate la dolce Spofa fua, e voftra , 
che tanto tempo è Hata tutta impallidita ; non che in sè 
polTa Ella ricevere alcuna lefione, nè edere privata del fuo- 
co della Divina Carità, ma in coloro, che fi pafeevano , o 
pafeono al petto fuo, che per li difetti loro P anno inoltra- 
ta pallida , e inferma , Pacchiatole il fangue da dodo coiu. 
l’amore proprio di loro. Ora è venuto il tempo, che elli 
vuole, che per voi fuo iftrumento , foftenendo le molte pe- 
ne , e perfecutione Ella fia tutta rinovafa di quella pena , 
tribolatione. Ella n’ efeirà come fanciulla puridìma , taglia- 
tone ogni vecchio , erirfovellato nell’ Uomo nuovo. Dilet- 
tianci adunque in quella dolce amaritudine ,doppo la qualo 
feguita conforto di molta dolcezza . Siatemi uno Arbore d’ 
amore innedatQ nell’ Arbore della vita, Grido dolce Jesù: 
di quedo Arbore nafea il fiore di concipere nell’affetto vodro 
le virtù, & il frutto, partorendolo nella fame dell’ onore di 
Dio, e falute delle vodre Pecorelle, el quale frutto nel fuo 
principio pare , che fia amaro, pigliandolo con la bocca del 
Santo defiderio ; ma cornei’ Anima à deliberato in sè di vo- 
lere fodenere infino alla morte per Grido Croci fido , e per 
amore della virtù; così diventa dolce, ficcome alcuna volta 
io ho veduto, che la melarancia, che in sè pare amara, e-, 
forte, trattone quello , che v’ è dentro, emettendola in mol- 
lo, l’acqua ne trae l’amaro, poi fi riempie con cofe confor- 
tative, e di fuore fi copre d’oro: e dove n’ è ito quello 
amaro, che nel fuo principio con fadlgafe la poneva l’Uomo 
a bocca ? nell’ acqua, e nel fuoco: così Santiflimo Padre 1* 
Anima, che concipe amore alla virtù, nel primo entrare li 
pare amaro , perchè è anco imperfetta , ma volli ponere_> 

il 
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JI rimedio del Sangue di Crifto Crocififfo, el quale Sangue da 
un’ acqua di gratia, che ne trae ogni amaritudine della propria 
fenfualità ; amaritudine dico aftìiggitiva, come detto è ; e-* 
perchè Sangue non è lenza fuoco , perocché fu fparto con_. 
fuoco d’ amore , puoflì dire , e così è la verità , chel fuoco , c 
l’Acqua ne traga l’amaro, vuotatofe di quella, che prima-* 
v’era, cioè, dell’ amore proprio di sè : poi I’à riempito d* 
uno conforto di fortezza con vera perfeverantia, e con una_. 
patientia intrifa con mele di profonda umilità, ferrato nel 
' cognofcimento di sè ; perchè nel tempo dell’ amaritudine 1* 
Anima meglio conofce sè , e la bontà del fuo Creatore , pieno 
e richiufo quello frutto apparifce l’oro di fuora , che tiene-* 
fafciato ciò , che v’ è dentro . Quello è l’ oro della purità col 
Iultro dell’ affocata Carità , el quale efce di fuora , manife- 
ftandoli in utilità del Profilino fuo con vera patientia , por- 
tandolo collantemente con manfuetudine cordiale, guflando 
folo quella dolce amaritudine , che doviamo avere di doler- 
c ci dell’offefadi Dio, e danno dell’ Anime . Or cosi dolce- 
mente, Santifiìmo Padre, produceremo frutto fenza la per- 
verfa amaritudine, e da quello averemo, che fi levarà via 1 
% l’amaritudine , che oggi aviamo nell! Cuori nollri , e nelle 
menti del cafo occorfo per li malvagi, & iniqui Uomini 
amatori di loro medefimi, c quali danno a voi,&a vollri 
Figliuoli pena per P offefa , che fe ne fa a Dio . Spero nella 
} bontà del dolce Creatore nollro, che ci levarà la cagione 
ft di quella pena, dando lume, ò confondendo quelli, che ne 
4 fono cagione; e la S.V., e noi maturaremo li frutti delle 
virtù nella memoria dql Sangue di Crilto Crocififfo, con_* 
vera Umilità, come detto è ; cognofcendo noi non effere, 
i ma l’ effere, & ogni gratia polla (opra l’ effere avere da lui. 

* Così compirete in voi la voluntà di Dio,& il defiderio dell’ 
ji! Anima mia . Confortatevi, dolciff mo Padre, con vera umilità, 
fenza alcuno timore, che per Crillo Crocififfo ogni cofa po- 
jj trere,incui è polla, e fi fermi continuamente la nollra fpe- 
ranza. Non dico più: perdonate a me la mia grande prefun- 
tione. Umilmente v’ adimando la vollra benedittione . Per- . 
manete nella dolce, e Santa dilettione di Dio. Jesù dolce, 
Jesù amore. 

[ A ] Il TeJIo a penna aggiugne al titolo di quejla lette - 
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ejfere efia fcritta al Pontefice y in occafione d inviargli in do- 
no cinque melarance confettate y e dorate , onde è che da. effe 
trae la Santa lunga Jimiglianza per addolcire P amaritudine 
dell' Animo d Urtano . Da ciò m' induco a credere , che la l, 
Santa la fcrivefie di Roma , «0» avendo punto del probabile , 
di T ofcana gl' indirizzalo regalo ri minuto . 

[ B ] Del calo occorfo per li malvagi , ed iniqui Uomini . 
Il cafo accaduto per li malvagi , ed iniqui Uomini di tanto 
difgujlo al Pontefice ^ ed alle anime buone y non credo poter ' ef- 
fere alcun' altro fuori cbe quello y che accadde giufto a quejli 
giorni rapportato da varj Autori y e fu tale- Silvejlro di Buder 
Capitano delle Truppe di Clemente con ardimento temerario en- 
trò impro vi fo in Roma accompagnato da fcelto numero di volo - 
roji Cavalieri Brettoni , per la Porta di S. Giovanni Luterano , 
tenuta in poca guardia da' Romani , e portatofi per quella parte 
poco , ò nulla abitata infino al Campidoglio , recò col fuo arri- 
vo non minor danno y cbe fp avento in quella Citta • Poiché 
trovò , cbe i Principali Signori d' effit y dopo di aver tenuta 
un' AJfemblea , ò Generale Configli 0 , Jlavanfene fenz' armi , e 
fenza timore pafieggiando per la piazza di quel Palazzo ; on- 
de affaldigli con gran furia potò sfogare ineffì tutta la fu ar- 
rabbia y non trovando altra oppo/izione , cbe nella fuga tumul- 
tuaria , e confufa y per cui rima fero non pochi opprefft. Oltre 
a dugento n'uccife y etra quejli vi furono fette Banderefi y o 
Caporioni y cbe dir vogliamo ; e temendo non i Romani accor- 
re fiero coll' armi y e gli toglie fiero il modo di raccorfi in fal- 
vo y colla Jlejla celeritdperla Porta medefima ufcì di Roma y e fi 
pofe al ficuro . Ma ove avrebbero quejli a quelP ora adoperate 
g 'tujlamente le armi contro quejlo fiero aggrefiore y le voltaro- 
no il giorno feguente cantra gl' Innocenti . Poiché pieni di furo- 
re fi gittarono armati fopra tutti gli Oltramontani y cbe pacifi- 
camente viveano in Roma y e fenza rifguardo ad etd y a fefio , ® 
a condizione y moltijfmi ne ucci fero y incrudelendo fingolarment 
contro un buon numero di Sacerdoti Brettoni y cbe Jlavanfene _» 
alla Corte a fperanza d' alcun Beneficio ; non ojlante cbe Gio- 
vanni di Montfort Duca di Brettagna t e loro Signore , fi te- 
ne fie al Partito d’ Urbano y come nemico y cb' egli era della Co- 
rona di Francia y cbe aveali contrajlato il bel dominio di quel- 
la Ducea , favor andò la Cafa di Blois . Cbe d' altro accidente 
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ella non intenda di favellare mtl' perfuado di certo ; giacché la Grtg, 
rotta de' Romani a Pontemolle , ricevuta dalle Truppe de' Car- XLapui B*- 
dinali Francejty era accaduta d' alcuni mefi, ed il tumulto del Po- luz " Tom ’ 1 ' 
polo Romano cantra del Pontefice accadde di poi > ed ella ne Ja. ^ hiÀbI**/* 
menzione nella Lettera , che viene apprejfo . pat.u6. 

Ad Urbano VL 7 


1. T)Rega Iddio ad infondere il fuoco del la fua Carità, ed il lume fo» 
i. pranaturale nel Santo Pontefice, come fece negli Apoftolt ne è 
giorni della Pcntecofte, affinchè egli poffa governare felicemente.» 
UChiefa. Del modo di ricevere quello lume, e de* fuoi maraviglioli 
effetti . 

II- Loda il Papa per l’umiltà mo firata nella Santa ProcefiTone * 

III. L’eforta ad ordinare la Chiefa di Dio, ed eleggere foggetti de- 
gni ,che la conferrino in buono flato . 

Lettera XX* 


Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. T) Adre SantMìmo, Io Spirito Santo obumbri l’ Anima , e 
JT ’1 Cuore, e I’ affetto voftro del fuoco* della Divina Ca- 
rità, & infonda una lume fòpranaturale nell’ intelletto vo- A. 
ftro per si fatto modo, che nel lume voftro noi Pecorelle 
vediamo lume, e che neuno inganno, chel Dimonio vi vo- 
lcflc fare con le malitte fue, porta edere occulto alla Santi- 
tà voftra . Defidero, Padre Santiflìmo, di vedere compire^ 

In voi tutte 1’ altre cofe, che la dolce volontà di Dio vi 
richiede , delle quali fo , che avete grandiftimo defiderio * 
Spero , che quefto dolce fuoco dello Spirito Santo adopererà 
rei Cuore , e nell’ Anima voftra,, ficcome fece in quelli Di- 
fcipoli Santi , che li diè fortezza , e potentia contra li De- 
moni vifibili , e contra li invifibili nella virtù fua ; atterra- 
vano li Tiranni del Mondo, e nel foftenere dilatavano la Fe- 
de ; diè loro uno lume con una fapientia in cognofcere la veri- 
tà , e la dottrina , che ella verità aveva laflata , unde P affet- 
to , che va dietro all’ intelletto gli vedi del fuoco della fua_» 
Carità , intanto che perdcrono ogni timore fervile , e piacere 
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umano , c folo attendevano all* onore di Dio , & a trare P 
Anime dalle mani delle Dimonià ; e di quella verità, cheti 
trovavano illuminati volevano porgere ad ogni Creatura-.. 
Ma doppo la molta vigilia , umile , e continua oratione, o 
molta fadiga mentale , che ellì ebbero quelli dieci dì , furo- 
no ripieni di quella fortezza dello Spirito Santo, ficchè in- 
nanzi andò la fatiga , e lo efercitio Santo . O Santillìmo Pa- 
dre , pare che ci infognino , & oggi confortino la S. V. , e pa- 
re che ci diano la Dottrina in che modo potiamo ricevere lo 
Spirito Santo ; perchè modo? che noi ftiamo nella Cafa del 

cognofcimento di noi, nel quale cognofcimento l’Anima fta • 

Tempre umile , che nella allegrezza non difordina, nè nella-, 
triflitia viene ad impatientia , ma tutto è maturo, e paren- 
te in quello cognofcimento, perchè à conceputo odio alla pro- 
pria lenfualità : in quella Cafa Ha in vigilia, e continua ora- 
tione, perchè lo Intelletto nollro debba vagliare in cognofce- 
re la verità della dolce voluntà di Dio,;e non dormire nel 
fonno dell’ amore proprio ; allora riceve la continua-» 
oratione, cioè il fanto, e vero defiderio, col quale./ 
defiderio efercitano la virtù, che è uno continuo ora- 
" re; unde non ceda d’ orare, chi non cella di bene adopera- 
re : Per quello modo riceviamo quella dolce fortezza. Adun- 
que feguitiamo quello dolce modo con vera , e fanta rollici— 
tudine, giuda ’1 nollro potere, dico, che elfi confortano voi 
Sommo, e vero Pontefice, inoltrandovi, la verità Divina-^ 
& adjutorio fuo, che non con forza umana conquillarono tut- 
to el Mondo, e tolfero la tenebre dell' infidelità, ma nella-, 
fortezza, fapicntia, e carità di Dio, la quale non è inferma- 
ta per voi , nè per veruna Creatura , che fi confidi in lui . 
Adunque bene è vero , che di quella fortezza vi confortano 
in quella neceflità della Spofa voltra , e non tanto per fede 
ci lete confortato, ma per opera: Perchè, già quattro lem- 
mane fingularmente aviamo veduto , che la virtù di Dio à 
C operato mirabili cofe fatte per mezzo di vile Creatura, ac- 
ciochè vediamo manifellamente , che egli è colui , che ado r 
pera , e non la potentia umana . Adunque a lui ne rendiamo 
la gloria, e fiamoli grati, e cognofcenti . 

II. Godo Padre Santillìmo d* allegrezza cordiale, che gli 
occhi miei anno veduto compire la voluntà di Dio in voi, cioè 
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in quello atto umile, non ufato già grandiflim! tempi, della 
Santa Proceflìone . O quanto è flato piacevole a Dio, e {pia- 
cevole alle Dimonia, in tanto che fi sforzarono di darvi fcan- 
dalo dentro , e di fuora , ma la natura Angelica raffrenava 
la furia dalie Dimonia. 

III. Ora dilli, eh’ io defideravo di vedere compita in voi 
quefta voluntà dolce di Dio in ogni altra cofa, e però vi 
rammento, che la verità vuole, che diate penfiero , e fol- 
iicitudine in drizzare , & ordinare la Chiefa di Dio 1’ uno dì 
doppo l’altro, fecondo, che v’èpoflìbile nei tempo, che_/ 
voi avete ; & egli farà colui , che adoparà per voi , daravi 
fortezza a poterlo fare, e lume a cognofcere quello, che è ne- 
celfario con fapientia, e prudentia, a dirizzare la navicella., 
fua, e la voluntà a volerlo fare, la quale già v’ à data, ma 
crefcerala per la fua infinita mifericordia . In quefta virtù feon- 
figgerete li Tiranni, levarete la tenebre dell’ Erefia , perchè 
elfo medefimo dichiara, e dichiararà quefta verità . Godo, 
che quefta dolciflìma Madre Maria, e Pietro dolce Principe 
degli Apoftoli v’ à rimeflb nel luogo voftro. Ora vuole Ia_. 
Verità eterna, che nel Giardino voftro facciate uno Giardi- 
no di Servi di Dio , e quelli notricate della fuftantia tempo- 
rale , & elfi voi delle fpirituaìi , che non abbino a fare altro , 
che gridare nel cofpetto di Dio per buono ftato della San- 
ta Chiefa , e per la S. V. Quelli faranno quelli fòldati , che_. 
vi daranno perfetta vittoria , e non tanto fopra li malvagi 
Criftiani,li quali fono membri tagliati dalla Santa obedierr- 
tia , ma fopra gl’ Infedeli, de’ quali ò grandiflimo defiderio 
di vedere il Gonfalone della Croce Tanta fopra di loro, o- 
già pare, che ci vengano ad invitare; quello farà allori-. 
✓ doppio diletto. Or crefciamo,e notrichianci nelle vere, e 
reali virtù . Entriamo nella Cafa del cognofcimento di noi, ac- 
ciocché nello modo detto riceviamola plenitudine dello Spi- 
rito Santo . Confortatevi, Padre mio Santiffimo, e dolcifiimo, 
che Dio vi darà rifrigerio; doppo la grande fadiga feguela 
grande confolatione, perchè egli è accettatore de’ fanti , 
veri defiderii, &ora fi cominci P affetto, e li atti umili , im- 
parando dall’ umile Agnelo, del quale fete Vicario, con ve- 
ra coftantia infino alla morte, e con ferma fperanza nella», 
providentia fua , dilettandovi Tempre nel noftro Creatore^, 
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e neìli umili fervi Tuoi, ficcome fo, che la S. V. fi diletta, 
ma io vi ricordo ; perchè la lingua non può fare che notu 
fatisfaccia all* abbondanza del Cuore , ma principalmente^» 
perchè mi fento ftimolare la cofcicntia dalla dolce bontà di 
Dio. Abbiate pati enfia in me, che tanto vi gravo, o per uno 
modo, o per un’altro, e perdonate alla mia prefuntione. 
So certa , che Dio vi fa vedere più 1’ affetto , che le parole • 
Umilmente v’ domando la voftra benedittione. La dolce, & 
eterna bontà di Dio, Trinità eterna, vi doni la Gratia fua_» , 
plenitudine del fuoco della fua Carità , intanto che ncl- 
le voftre mani fi riformi la Santa Chiefa, e che facciate fa- 
crificio di voi a Dio. Altro non vi dico. Permanete nella 
,, fanta, e dolce dilettione di Dio. Godete, & efufcate nolli 
, G dolci mifterj di Dio , e fe in veruna cofa ò offefo -Dio , o 
la S. V. me ne rendo in colpa, e pregovi, che mi perdo- 
nate, apparecchiata ad ogni penitentia . Jesù dolce, Jesù 
amore • 

[ A ] Quefta Lettera è de' trenta di Maggio del 1379. gru- 
fiti la teftimonianza dell' antica Impresone d Aldo , in cut pu- 
re avevaft ejjerc eJJ'a J crina dopo tl ritorno del Pontefice , a 
S. Pietro , tl che anche conofceft da ciò , che perla Santa vie- 
ne accennato dipoi . 

( B ) Unde non cefTa d’ orare , chi non celfa di bene_» 
adoperare. Quo/la maniera di favellare ufa la Santa inoltre 
C0p.66.pag. dtik J ue lettere , e sì pure nel fuo Libro del Dialogo. Non itt- 
xoo. tende ella con ejfa d' indebolire V efficacia della vera orazione , 
e tome via V ufo , come non necejjario , non pure alla perfezio- 
ne , ma sì ancora alla falute • Ciò ella apertamente palesò , e 
coir atto , mentre sì frequente era tl fuo raccoglierfi in Dio coll * 
opera deir orazione , come fi ba dalla fua leggenda , e collo 
fcritto ; sì nel Libro del Dialogo , sì in moltifptne di quefte fue 
Epifole , ove continuo è il replicare , che fa , il ricorrere alP 
Orazione , che appella madre ; e fingolarmente in quelle pojle 
a numeri 6%. 159. e-355. L' intendimento adunque di quefta L_ 
gran maeftra di Spirito in quefta fua maniera di favellare <? 
quefto , cioè adire , che P operare rettamente a tutte /’ ore , non 
è che di quelli , i quali di continuo efercitanfi nella meditazione , 
ed interna orazione ; ovvero , cbe 9 come daffi loda a Dio colla 
esazione , così ancora gli Jì porge coll' operare virtuofamente ; 
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2 e sì pure , eòe non di leggieri altri Jì ritrae dal lene opera- 
ti re, fe fta fermo , e cojlante col penfiero in Dio coir opera delP 
2 Orazione ; onde S. Agofiino nella Spofizione del Salmo cento 
di diciotte/imo, accordandola ciò , lafciò fcritto . Qui retti no- 

'i vit orare, retti novit, & vivere y mofirando ejfer fedeli com- 

t pugni, e da non mai fepararfi il viver bene, ed il bene orare . 

5» Veggafi il Padre Tommafo Mafucci nel fu» Libro titolato De , 

ti Calerti Convcrfatione, in cui rapporta, equejle , ed altre belle Db.t.Cap.t, 

i fp legazioni , ebe pojfono far/i a auefio Tefio s'tfamofo di San-?** ll * 
t ta Caterina, la cut autorità giujlamentc tanto P apprezza ìtl*. 

ti materia di Spirito da tutti quei , che n' hanno dipoi dati pre- 

i celti nel? Opere loro . Hello fieffo fentimento aveva favellato In Caf. il. 

t il Vcnerabil Beda rapportato da Cornelio a Lipide, dicendo : 

femper orat, qui femper fecundum Dcum operatur. 

[ C ] Perché già quattro fettimane fingularmentc aviamo 
veduto , che la virtù di Dio a operato mirahil cofe fatto 
per mezzo di vile Creatura. Pare, che la Santa voglia ac- 
cennare alcun gran fatto condutto a buon fine per l'Opera fua , 
mentre ufa le voct di vile Creatura , dando a tè quefi' ag- 
giunto sì baffo, intendendo col tornarli alla mente quejlo avve- 
nimento, darli cuore, ficcbè tutto alla tutela Divina fi commet- 
tere* Quefio,fenon abbaglio, non potè rffere altro, che V ac- 
. qui/lo del Cafiello di Sant' Angelo, fattofi appunto quattro fet- 
timane prima , gtufio il tempo qui per ejfa avvifato ; Tenea/i 
in Cuflodia quejlo Cafiello , [ che a queir età era picciola Por - 
t tezza , crefciuta in oggi di giro , e di difefe all' ufo dell’ ar- 

j meggiare moderno, e che è pofto alla dejlra fponda del Te* 

, - vere poco lungi dalla Bafilica di S. Pietro ] da un tal Pietro ^ j 

' Caudelino, oCundelino , detto ancora Pietro Rofiagni Signore j 0t u C( /. 

; di San Grippino, di Razione Francefe, poftovi a quel Governo mg , , fa. 
infino da' tempi di Gregorio XI- a raccomandazione del Cardi- 
nale Gherardo di Puy, detto comunemente il Cardinale del Mag- 
gior Menafiero. Volle Urbano dopo la fua Creazione porlo in 
altrui mano a fua maggior ficurezza , ma non vennegli fatto 
A averlo , feufandofene quel Comandante, a pretefio d’ aver da- 
to giuramento al morto Pontefice di non confegnarlo ad. altri 
fenza il confentimento de' fei Cardinali , che erano in Avi- 
gnone rimafi. He fcriffe egli loro , e n ebbe in rifpofia V or- 
dine di farne fpeditamente la confegna ; e la Lettera è de' tre 
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di Luglio dell' Anno 1378. Le parole cT e/fìt piacemi qui rap . 
portare^ acciocché veggafi , che tuttora Urbano teneafi per legit- 
timo Pontefice da' quei Cardinali , e che da' Cardinali di Ro- 
ma non aveano avute lettere , che de fero loro ombra di Corpet- 
to , non che certezza non cjfere egli eletto di libero conjfenti- 
mcnto. Quantum in nobiseft, exprcfsè mandamus, & etiam 

• hortamur attentius, quatcnus praemiflìs non obftantibus , 

• Caftrum hujufinodi prefato Domino Noftro Urbano Pape 

• Sexto, tamquam Sacrofanéle Romane, ac Univerfalis Ec- 
clefie Summo Pontifici ? vcl alteri ad ejus mandatum refti- 
tuatis indilatè. Tutto ciò nulla ofiante y non fi piegò egli a ren- 

. derlo ad Urbano , pretendendo da ejjo dieci migliaia di Fiori- 
ni , de' quali dice a aver credito , né il Pontefice ave a modo di 
fodisfarlo ; mantenuto forfè anche in quefia rifoluzione da' 
Cardinali Francefi , che di nafeofo gid macbinavano ribellar fi . 
Separ atifi poi quejli apertamente da Urbano , egli altamente 
fi dichiarò del Partito loro , e pofeia di quello di Clemente ; 
onde convenne a' Romani porvifi a campo , e firignerlo forte- 
mente , perchè egli non pure contrajlava loro vigorofamente , 
ma recava gravitimi danni alla Città cogli Strumenti da 
guerra tifati a quei tempi , attendendo il foc cor fo datogli in^. 
fperanzà da' Generali delle fquadre di Clemente . Ma rotte , , 

, e di f paté quejle dalli Urbantjli , entrò il Comandante iti piu 
fani Configli , onde a patti d'onore ufeendone , il mife in podere 
de' Romani ; i quali in vendetta de' danni avutine , e per non 
volere quel freno alla loro licenza , in gran parte il rovina- 
' rotto. Teodorico di N.iem vuole e fervi fiato indotto dall' ulti- 
ma neceffìtd della fame , avendo con gran valore retto al lun- 
go afedio d' un anno quafi intero , e fendo però fiato in quel 
, tempo ajutato di gente , e di provifione da' Comandanti dell* 
Efercito di Clemente. Ma che nel maneggio della compofizio- 
ne v' ave fie gran parte Santa Caterina cel' aft cura il B. Rai- 
mondo nella Leggenda , che feri fe ; ed e fendo fi fatta la re fa 
1 la fera medefima della Vittoria dopo l' ingrefo de' Vincitori 
nella Città , convicn dire , che gid di prima ne avefe fatto 
negozio , e che poi pubi to fi firignefe ; adoperandofi col Coman- 
dante , acciocché più non f' ofiinajje , 1 leggendo in quella rotta 
troncate le fue fperanze i e co' Romani , acciocché accordafero 
4 luì patti ragionevoli . e decorofi ad un Uomo di guerra. 

[D] In 
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f D ] In quell’atto umile, non ulato già grandiflìmi tempi, 
della Santa Procellìone. Avendo le Schiere df Urbano vinte , 
e ("confitte quelle di Clemente , & ejjendofi la fera file/ a della 
Vittoria re l'o il Cajlello di Sant' Angelo , n’ andò il Pontefice 
indi ad alcuni giorni co’ piè /calzi a ProceJJìone , feguito da 
tutto il Clero , dalla Cbiefa- di Santa Maria detta in Traile- 
vere a quella di San Pietro , a rendere grazie a Dio di he - 
neficj ri grandi . Che a fommofifa di Santa Caterina ciò egli 
facejfe t fi ha dal tefiimonio del Beato Kannoudo , e da altri Fart ‘i‘ 
Autori vien confermato . Quantunque di cofìumanza antichi f- 
Jìma fieno le Proceffioni , efii endovene memoria infin’ dall’ Anno Maìmb. U 
cinquantefimo ottavo , come può vederfi da’ Sagri Annali della-, i. Hijt. di* 
Chi e fa , era però affai nuovo il vedervi il Pontefice a piedi grand. Sebìf. 
ignudi . Del Pontefice Stefano IV. le. 


lieto compimento al Concilio Romano f Anno-jóg. in rendimele- Baron Ann 
to di grazia al Signore fi muovejfe a ProceJJìone da S. Gio- a j 
vanni in Laterano aS. Pietro a piè f calzo cou tutto il Clero , viat.inVita 
nè da quel tempo ho ritrovato altro efempio in fin' a gli Anni Stepb.iv. 
di Santa Caterina ; onde dandone Ella di queflo fatto lode Baron. ad 
al Pontefice , potè a ragione foggiugnere , Non ufatogià gran- jir,n l 6 9- 
didimi tempi. 

[ E ] In tanto , che fi sforzarono di darvi fcandalo , 
dentro , e di fuora. Accenna qui la Santa il tumulto fufeitato 
contro la per fona flejjd del Pontefice dal Popolo di Roma ; 
perchè egli fu a gran pericolo della vita. Imperocché eJJ'endo 
fauna parte i Romani di continuo in travaglio per gl’ infiliti Maìmb. l.t, 
delle genti della Reina Giovanna di Kapofi , che mai non ^ 
rejlavano di fare fi correrie file loro Terre ; e per f altra filan- 
do poco contenti d’ Urbano , sì per le fue maniere afpre , ed 
altiere; sì per non attener loro ciò , che promeffo aveafi pofe- 
ro in cuore di torgli la vita ; nè riufeito loro il dtfegno di 
darlo morto coll ’ opera del veleno , fi rifolfero adoperare alla Maìmb, he, 
fi coperta le Armi. Sollevatafi per tanto la Plebe a tumulto , f,r * 
e correndo a filormo al Palazzo del Vaticano , il Pontefice fenza 
punto abbatterfi d’ Animo , fi parò loro incontro vefilito de’ Sa- 
gri ammanti; e colla Maefild di quell’ apparenza tolfe l' ardire 
a' fediziofi ; non adoperando altre parole a fua dtfefii , fulvo 
che quefite : Chi cercate voi, onde piena di vergogna pel mi fi- 
fatto machinato , fi ritrajfe dall ’ efeguirlo. Doppia laude alP 
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tccafione di quejlo tumulto n' ebbe la Santa , cioè per quello , 
che operò con Dio , acciocché non permetteffe queir e c ceffo ; 
e per quello , che r’ adoperò col popolo a tornarlo in~ 
rart * e.i. <] u,cte ì tn ubbidienza al Pontefice ; come fi hd nella 
S. Ani Pari. fi ua Leggenda , e da diver fi gravi Autori . Il Maimburg 
3! #.*4. pure rapporta quejlo fatto , nè lafcia di darne la lode a 
Bztv. Rina!, quefia Vergine . Le fìtte parole fono le figuenti. Et peu de tems 
ai Jn.ij79. apres par 1 ’ entremife principalcment de Saintc Catherine^ 
Lib. x. pag. q U j a g- lt pulifamment en cettc occafion au pres de Dicu par fes 
***• priercs,et au pres desRomains par fes rcmontranccs , cepeu- 
plc rentra fi bien dans fon devoir, queles menies armesqu* 
il avoit prifes contre Urbain, il Ics employa pour fa defen- 
Lttt.tu * fc contra lestroupes de la Reinc. Di ciò più a diftefo fi fa- 
to*. vellerd ad altro luogo, avendo perciò ella molto (offerto , 

[ F ] Godo, che quella dolciflìnia Madre Maria, e Pie- 
tro dolce Principe degli Apolidi , v’ ha rimeflò nel loco 
vollro. Erafi il Pontefice fermato ad abitare alcun tempo nel 
Palazzo pojlo a lato alla Cbiefa di Santa Maria maggiore^, ; 
donde erafi portato a quello , pojlo preffo la Chiefit ai Santità 
Maria in 7 J ranfievere ; non avendovi per eJJo ficurezza in quel- 
lo di San Pietro, come che troppo efpojlo alli infulti del Ca- 
Jlello S. Angelo , tenuto da’ Partigiani di Clemente . Ma ricu- 
peratofi quejlo, come fu detto , n’ andò ad abitare a S. Pietro luo- 
go proprio , gid d’ antico de’ Pontenfici ; onde perciò dice Ella , 
che la Vergine , ed il Principe degli Apojloli , lo aveano rejli - 
tuito al loco fiuo . L ’ andata del Pontefice a S . Pietro , fu dopo è 
nove di Maggio , giacché in tal dì era tuttora a Santa Maria 
in Tranjlevere , come fi ba da un fiuo breve , che citafi nell’ An- 
notazioni alla Lettera 101. 

[ G ] Godete, & efultate ne’ dolci millerj di Dio . Facen- 
doci in quefia Lettera allufione alla folennitd della venuta dello 
Spirito Santo , fi tiene ancora fui finire allo Jleffo Mijlerio . 
Hè tralafcia in ultimo cC ufiare quella innocente urbanità in - 
trodutta già per antico ufo anco tra gli Uomini Santi , e per no- 
vello ridotta a /piacevole, e mole fi a cerimonia , tf augurargli 
letizia in que ’ giorni , con quelle brevi , ma fignificantt parole • 
Barea.aiJn. Qutfi’ ufi Jtimafi nato dal cojlume degli Antichi Crijliani di fe * 
% 6 yfag. j 66 Jìeggiare infieme in fanta allegrezza nelleSolennitd principali, per 
fomentare maggiormente fra loro la Carità ; onde non potendo ciò 

fa- 
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fati cogli Amici aflenti inviatane loro Lettere , fregando loro da 
Dio profperevoli quelle fefte • Di quejle trovanfene alquante nelle 
opere di S. Cirillo Aleff'andrino y e di T eodoreto . Eccone in efempio 
una breve di queflo Autore . Cupiebam quidem lxta fcribere, 
feftique dici ipiritualem cancre ixtitiam , fed non finit pec- 
catorum magnitudo , qux infliflas nobis à Deo pcenas indù, 
cit . Quis enim ftupidus eft adeo , ut irx Di vinse fcnfu non 
tangatur? Oret ergo Pietas tua, ut meliorem in Statum rcs 
convertantur, ut & nos Uttcrarum formam mutemus , & prò 
lugubribus lxta fcrlbamus . EJfendo la Lettera di Santa Ca- 
terina de' jo. di Maggio del 137 9. fu fcritta il Venerdì di Pen- 
tecoftc , giacché correndo la Lettera della Domenica il B . , 
cadde la Pafqua ne'fei eC Aprile t e la venuta dello Spirito 
Santo ne' 25. di Maggio . 




Ad Urbano VI. 


I. Sorta efficacemente il Papa a voler efler follecito, e coAanto 
Jlj in purgare il conio della Chiefa da i vitj , che la infettano, 

ed a valerli a quefto fine di buoni, e favi MiniAri. 

II. Si dichiara di volere offerire a Dio I* oratiooi, le penitcntie, la 
vita HctTa per i vantaggi della Santa Chiefa. 

Lettera XXL } 

dii Nome di Jesi Crijlo Crocifjfo , e di Maria dolce. 

I . QAntlflìmo, e dolciflimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io 
O Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, feri- 
vo a voi nel Pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi 
con cuore virile , acciocché realmente riprendiate li vidi , 
che tutto di sì commettono , e fpecialmcnte quelli vidi , 
che fono contra alla Santa voluntà voftra • Poniamo , cho 
ogni vitio vi difpiaccia, ficcome debbano fare all’ Animai, 
che teme Dio di difpiacerle 1 ’ ofFefa, che è fatta contra al 
fuo Creatore . O Santiflimo Padre, aprite l’ occhio dell’ Intel- 
letto , e con elfo raguardate nell’ obietto della dolce veri- 
tà ; ivi cognofcerete quanto fete tenuto, & obligato d’ ave. 

re 



i$o . . -V 

re F occhio voiìro fopra li voftri Figliuoli , e traguardare dì 
mettere aiutatori , che v’ ajut’ino a guardare le Pecorelle^ ; 
ficchè, quando elle fodero inferme della grave infirmità , 
che li dà morte, cioè della colpa del peccato mortale; a 
quefti Infermi, quando gli vedete, o vi fu Aero fatti vedere 
per quelli , che amano la S. V. non gli dovete foftenere ap- 
prefl'o di voi nel ventre della Santa Chiefa, o voi gli correg- 
gete , e teneteli per modo , che edì non polTono commette- 
re iniquità , almeno di quelle, che tanto vi difpiaccino cor- 
dialmente , delle quali io fo , che la S. V. m’ intende, e non 
bifogna, che io ve le fpiani altrimenti . Io vi dico, che la-. 
Divina Bontà fi lagna , che la Spofa fua è fpogliata dellt-» 
piante vecchie , che invecchiate erano nelli vitii in molta fu- 
A perbia , immonditia , di c avaritia , commettendo le grandif- 
lìme Simonie, & ora le Piante nuove, le quali conia vir- 
tù debbono confondere quelli vitii , cominciano a dilargare, 
j e a pigliare quello medenmo (filo . Di quello fi lagna Crifto 
benedetto , che ella non è fpazzata de’ vitii, e la S. V. non 
ci à quella follicitudine, che debba avere. Voi non potete 
di primo colpo levare li difetti delle Creature, li quali fi 
commettono communemente nella religione Criftiana , e ma fi 
fimamente nell’ Ordine Clericato, fopra delli quali dovete_, 
più avere F occhio ; ma ben potete , e dovete fare per de- 
bito, fe non li averefte fopra la cofcientia voftra, almeno 
di farne la voftra poftìbilità lavare el ventre della Santa_. 
Chiefa, cioè procurare a quelli, che vi fono predo , & in- 
torno voi , fpazzarlo dai tracidume , e ponervi quelli , che 
attendono all’onore di Dio, e voftro, e bene della Santa 
Chiefa, che non fi ladino contaminare nè per lufinghe, nè 
per denari : fe reformate quello ventre della Spofa voftra_., 
tutto l’altro Corpo agevolmente fi ri forma rà ; e così farà 
onore di Dio, & onore, & utilità a voi, con la buona, e 
Tanta fama , & odore delle virtù fi fpegnerà F Erefia : cias- 
cuno correrà alla S. V. vedendo , che voi , fiate eftirpatore 
• de’ vitii, e moftriate in effetto quello, che defiderate ; e 
non curo, che vi curiate, nè pervertimento, nè peraltro, 
più di grande valuta , che di piccola ; ma folo , che fieno 
uomini fchietti, che vadano con drittura, e non con falli- 
rà. Sapete che ve ne diverrà, fe non ci fi pone remedio in 
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farne quello, che ne potete fare. Dio vuole in tutto ri- 
formare la Spofa fua, e non vuole, che ftia più lebbrofa ; 
fe non el farà la Santità voftra giurta el voftro potere, che 
non fete porto da lui peraltro, e datavi tanta dignità , 
cl farà per se medefimo col mezzo delle molte tribolationi : 
tanto levarà di quelli legni torti, che egli li drizzarà a_. 
modo fuo. Oimè, Santiflimo Padre, non afpettiamo d’ erte- 
re umiliati, ma lavorate voi virilmente, e fate le corto 
voftre fccrete, e con modo, e non fenza modo, che il fa- c 
re fenza modo piu torto guafta, che non acconcia, e con 
benivolentia , e cuore tranquillo. Udite quelli, che temo- 
no Dio , e diconvi quello , che bifogna , e fi debba faro, 
manifertandovi quelli difetti , che fapeflero , che fi com- 
mettertero intorno alla S. V. Babbo mio dolce, grandirtìma 

S ratia vi debba eflere d’ avere di quelli, che v’ ajutano a ve- 
ere, & a procurare di quelle corte, che fuflero vituperio 
a voi, e danno dell’ Anime. Mitigate un poco per l’amo- 
re di Crifto Crocififlb quelli movimenti fubiti , che la na- 
tura vi porge : con la virtù fanta date il botto alla natura. 
Come Dio v’ à dato el cuore grande naturalmente , così vi 
prego, e voglio, che v’ingegnate d’ averlo grande fopra- 
naturale ; cioè, che col zelo, e defiderio della virtù, e 
dellà reformadone della Santa Chiefa acquiftiate cuore vi- 
rile fondato in vera umilità, per quella modo averete el 
naturale, & il fopranaturale ; chel naturale fenza l’altro 
poco ci farebbe ; ma darebbeci più torto movimento d’ira, 
e di fuperbìa , e quando venifle a vedere a fare alcuno fat- 
to di correggere peritane, «he gli ftirtero molto intrinfeche, 
allentarebbe i partì, e diventarebbe pufillanime, ma quan- 
do ci è aggionta la fame della virtù, che 1’ uomo attenda., 
folo all’onore di Dio, fenza alcuno rifpetto di sè, egli ri- 
ceve lume , fortezza, coftantia, e perfeverantia fopranatu- 
rale , che mai non allenta , ma è tutto virile , ficcome egli 
debba ertere. Di quello ò pregato, e prego continuamente 
il fommo, & Eterno Padre, che ne verta voi Padre San- 
tiflìmo di tutti li fedeli Criftiani , che mi pare , che 
tempi , nelli quali ci troviamo n’ abbiate grandiflìmo bifo- 
gno. 

II. Io miferabile, & ignorante figliuola non mi reftarò 

mai, 
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D mai , fecondo che egli mi darà la gratia ; terminare voglio 
la vita mia per voi , e per la Santa Chiefa in continuo pian* 
to , vigilia , e fedele , umile., e continua oratione : que- 
llo Dio mi concederà , che da me niuna cofa potrei , So , 
che all’ umile, continua, e fedele oratione non farà difdct- 
to quello , che fi dimanderà dalla infinita bontà di Dio , 
eifendo giuda petitione , e così li altri fervi , c figliuoli 
vodri , che temono Dio , fanno , e faranno quedo per voi , 
c tanto più , quanto edì fono buoni , & io piala di difet- 
to : fate voi dal vodro lato quello , che dovete, e potete^ 
c così mitigaremo l’ ira di Dio , e darete refrigerio a fervi 
fuoi. Son certa, che avendo el cuore virile, come detto è, 
voi el farete , in altro modo no ; e però didi , eh’ io desi- 
deravo di vedervi col cuore virile, e così defidera l’Anima 
mia; allora farete el gaudio, l’allegrezza, e confolationo 
mia , e degli altri fervi di Dio , che raguardano alle ma- 
ni della S.V., li quali v’amano , e cercano F onore di Dio, 
e vodro con ogni follicitudine , non finti , avendo uno in 
lingua , e l’ altro in Cuore » Altro non vi dico : permanete 
nella Santa , e dolce dilettone di Dio : piaccia alla Santi- 
tà vodra di tenere perfone fedeli predo a sè , che fi vegga, 
che temano Dio, acciò quello, che fi fa, e dice in Cara 
vodra non fia portato alli Dimonj incarnati , che li difetti 
loro fono vodri nemici, cioè l’ Antipapa , e li feguaci fuoi. 
Perdonate. Padre Santidìmo , alla mia prefuntione , che ò 
prefunto di fcrivere a voi ficuramente, codretta dalla Di- 
vina Bontà, c dal bifo^no, «he fi vede, e dall’Amore, 

v ch'io porto a voi. Sarei venuta, e non averei fcritto, fe 
non per non dirvi tedio nel tanto mio venire, abbiate pa- 
tientia in me, che io non mi redarò mai di dimoiarvi coll* 
oratione , e con la voce viva , o con fcrivere, mentre che 
io viverò , tanto che io vedrò in voi , e nella Santa Chiefa 
quello, che io defidero, e che io fo, che molto più di 
me voi defideratc a dare la vita. Così bifogna, Santidìmo 
Padre, e non dormiamo più. Umilmente v’ adimando la vo- 
dra benedittione. Jesù dolce, Jesù amore. 

[ A ] Ora le piante nuove , le quali colla virtù debbono 
confondere quedi vizj, cominciano a ailargare,e a pigliare quel- 
lo medefimo diio. Col nome di fiume nuove affetta Santa 

Ca- 
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Caterina i Cardinali novellamente creati da Urbano il di di- 
ciotte/imo di Settembre del 1378. , cioè due giorni prima della 
Creazione fatta/i a Fondi di Clemente. Di quejla Promozione 
hanno favellato di ver fumati e gli Autori , pochi di loro accor~ 
dandojì in afjegnare il numero de' Promojfì alla Sagra Porpo- 
ra , contandone alcuni /blamente 24., altri 16., altri 28., altri 29., 
ed altri) come il Maimbonrg) facendola ancora più numero fa 
con dicendo. Et polir fé faire une Cour digne d’ un Sovverain 
i’ontife , luy qui n’ avoit pas un fe ul Cardinal en fit dans 
une feule promotion vintg - neufde toutesles Nations , deux 
jours avant 1 ’ eleflion de Clement a Fondi fans comprendre 
en ce nornbre quelquefuns , qui refuferent le Chapeau. Ma 
cbeche in contrario dicajì quejl' Autore , gli eletti a Cardinale . _# 
di verità non furono , che foli ventinove , col numerarvijt pure 
quei) che non curarono di ricevere da Urbano quejl' onore) 
e furono foli cinque; onde venne il Sagro Collegio di quejl 0 
Pontefice di ventiquattro Cardinali compoflo . Più folcane è 
lo sbaglio ) che prende/i dall' Autore del Mano fritto antico , 
rapportato da' Continuatori dell ‘ Opera del P. Bollando , e fe- 
guito neir esporre il fatto della Elezione d' Urbano VI. poiché 
oltre a più altri fallì , che prende , ò ne' nomi , ò nella ragione 
de' tempi ) dopo d' a vere eCpofla la Elezione di Clemente ^, , 
foggi ugne . Dominus au tetri Urbanus videns quod a filini fuc- 
rat , fecit incontinenti unam Ordinationem XII. Cardina- 
lium . PoCcia avendo riferito come Urbano imprigionò fette de' 
fuoi Cardinali) e ne fì poi morir quattro , aggtugne ; Et ad pa- 
randum libi amicitias plurima rum Civitatum , tic Domino- 
rum Rom re in Safifla Maria in Tranfiibcrini exifiens , fecit 
imam Ordinationem XXIX. Carriinalium ; e pure è fuori di 
dubbio ) che la prima fu la numerofa , e che de' Cardinali di 
quejla Promozione , alcuni furono degli ucci/i d' ordine del Pon- 
tefice . Grande ammirazione cagionò quejla in tutti , non effón- 
do fene giamai veduta nella Chic fa altra a quejla uguale , come 
avverte il Pontefice Pio UT. ne' fuoi Annali a penna in quejle 
parole. Urbanus vero Pontifex rnenfe Septenibris hujus Anni 
Cardinales undetriginta creavi r , viginti ex Italia, novem 
exteros , non line magna omnium acimirationc . D' ejfa pure 
come di coft (ingoiare) ojfervafì dal Cairn , che de' Cardinali 
Italiani promojfì i più erano di fazione Ghibellina ; non fenza 

V gran- 
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grande (lupare d’ ognuno , finche per V addietro da ninno Pre- 
lato , che fi tenefie a quella Parte , poteajì fperare la Porpora ; 
favor ando/t da' Pontefici a tutto potere la Parte Guelfa . Ciò fe- 
ce/i da Urbano , fé non fallo , 0 perchè fojìe egli Ghibellino di 
Fazione ; come fifa ajfai probabile dall' ejfere la fua Famiglia. 
Originaria di Fifa , Città , che con quella di Siena fi flette. 
per lo più nel Partito de' Ghibellini in Tofcana ; come Firenze y 
e Lucca fi tennero a Parte Guelfa ; 0 pure a fperanza di gua- 
dagnare al fuo Jeguito quella Fazione , e sì lo Imperadore _* 
fiato fempr e Capo di ejfa , poco potendofi ficurare dell' altra ; 
da che il Re Francefe , e la Rema di Napoli fiati infin allo- 
ra Capo de' Guelfi^ à Ecclefiafiicì , favoravano apertamente 9 
0 di nafcofo davano impulfo a' vecchi Cardinali nemici d' Ur- 
bano . Or di quefia sì numerofa promozione non tutti i Cardi- 
nali riuCcirono d' ugual merito ad aver quel pofio ; onde non 
è gran fatto , che fu 7 bel principio de fiero fegno del loro mal * 
animo , ed occafime perciò alla Santa di farne lamento . Im- 
perocché fe tra effi vi furono i Cardinali Niccolò' Caraccioli 
Religiofo dell' Ordine de' Predicatori eletto adifianza di Santa 
Caterina , come vuole il Ciacconio , Bonaventura da Padova 
Agofiiniano , Filippo d' Alan fine de' Reali di Francia y cbia- 
rifirni tutti per eccellente virtù ; ve n ebbe ancora di quelli , 
che sì poco onore retarono alla Porpora , che meritarono foffir 
loro tolta infieme colla vita dallo fiefio Pontefice , come Rei 
convinti di congiura macchinata a darli morte. Altri ancora 
di quel numero fi tolfero dall'Ubbidienza d' Urbano , e fi git- 
t arano al partito di Clemente , come Galeotto da Pietramala 
de' T urlati , e Pileo Cardinale di Prata dell' llluftre Famiglia 
de' Conti , Conti , ed ora Principi di Por eia , il quale pafiàndo 
dall’ una parte all' altra , e tornando di bel nuovo alla prima , 
tre volte venne eletto Cardinale , ricevendo le Sagre Infogne 
da Urbano VI., Clemente VII. s e Bonifacio TX., onde venne det- 
to per fcherno il Cardinale de' tre Cappelli . 

[ B ] La Santità voftra non ci à quella follecitudine , che 
debba avere . Non dee pafiarfi fenza avvertire alla libertà 
mirabile , con che una povera Verginella fenve al Pontefice. 
e ad un Pontefice , quale era Urbano , di natura feroce , altie - 
ra , ed impetuofa 9 riprendendolo apertamente in quefia Lettera 
di negligenza nell' invigilare a doveri del fuo Ufficio , e d' al- 
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tri difetti . Che egli prendere a bene quejle f ugge ammonizioni, 
nè punto fi recajje ad onta una tal libertà di fcrivere , per 
V altafilima , che aveva della Virtù della Sant a, ne fanno fede gli 
Autori , che de' fatti di quefila Vergine hanno favellato . Da — 
ciò panni poterfi apprendere , che Urbano non era tale , quale 
ce lo dipingono i fuoi Avverfarj ; ed il ritratto per efifì fatto- 



Ltn.ti-j. 


[ C ] Fate le cofe voftre fegrete , e con modo , e non 
fenza modo . Che ad Urbano facejfe bifogno di’ addolcire V ap- 
prezza di fua natura , e di moderare un poco quei movimenti 
fi ubiti , che la natura gli porgea , come ella poi aggittgne , lo 
afficurano gli Autori di comune confentimento , e quelli ancora , 
che più per lui hanno parteggiato colla penna. Il Maimbourg, 
il quale però non è di quejlo numero , non lafcia d' avvertire , 
che di tale mancanza ne vemfiìe riprefo da Santa Caterina L. , 
dicendo. Elle Iuy confcille de fe radoucir un peu en rela- 
chant quelchc chofe de cette trop grand feveritè, qui luy 
fafloit tant d’ ennemis . Che egli poi nel fuo governo Jt dove fi- 
fe diportare con modo , fenza modo , come appunto favella la 
Santa in altra di quejle Epiflole , di prima era filato manifefila- 
to dal Cielo ad un Santo Romito , fe conta il vero Alberto 
Cranzio. Ma ben fi vide , che più egli amò udirei faggi av- 
vertimenti della Santa , che fiì curajje giovarfene col porli in 
opera , da che, filando nella fua natia rujlicild , e fierezza , ten- 
ne per undici Anni infelicemente il Pontificato agitato femprt^ 
da' difilurbi , difcacciato da' Romani , infiidiato da' Domejlici , 
combattuto ancor da quelli , che più erano per efi]ò beneficati , 
onde , e vifije , e morì in odio a tutti . 

[ D ] Terminare voglio la vita per voi, e per la Santa_. 
Chiefa . Ottenne la Santa dal Signore la grazia , che bra- 
mava , cioè a dire di perder la vita pel Pontefice , e per la— 
Santa Chiefa . Poiché offertali generofamente al Signore di 
ricevere in tè i flagelli dovuti a Romani a cagione del confa- 
puto eccefiio di dar morte ad Urbano , fojfrì con pcrnufifione del 
Cielo dagli fpiriti nemici martoro sì fiero per alquanti mefi , 
che di ragione doveane ogni dì rimaner morta , ferbandola in 
vita una forza fuperiore ad ogni forza di natura ; come ttar- 
£ V 2 ra- 
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rar.ye ap.i. ra fi nella fiat Leggenda , ed Ella fiefflt il tutto narra inunctd 
*3. fuaEpiflola al proprio Confejfore . A quefto ri/guardo alcuni 

Lftt. io*, hanno dato il bell' aggiunto di Martire ; end' è il dipignerlct 
che hanno fatto coronata di tre Corone , tenendo alla mano il 
Ciglio per la purità , il Crocifijfo per la Predicazione , e Itt 
Tanna per una fpecie di martirio , che fojlcnne , aggiugnendo - 
•vi quefio ver fa compoflo per Pio II. in un Poemetto , che fcrijfe 
in lode di lei , e cita /7 da Cornelio a Lapide in Apoc. c. 14. 
pug.nq. Tranfìt ad fponfum tribus exornata coronis. Veg- 
gajì il Capitolo ultimo della fua Leggenda , in cui lungamen- 
te di ciò favellafi. 

[ E ] Sarei venuta, e non averei fcritto, fe non per non 
darvi tedio col tanto mio venire. Da quejle ultime parole 
della Santa fi conferma , e la confidenza , eh' ella tenea col Pon- 
tefice , e la Jlima , che quefii d' ejfa ficea , ammettendola affai 
fovente alla udienza ? e di cui fi ritiene ella di richiederlo , per 
non ejfere di fover ch'io importuna. Quefio me de fimo m ha in- 
dotto a credere non ejfere quejla Lettera V ultima per ejia fcrit- 
• tafi ad Urbano , avendofi da quella , che farà la 102. , cow;e_» 

nell'ultima fua infermità d' ordine di Dio , una ne fcrivejje . _i 
rt quel Pontefice ; giacchi di queir ora flava fi sfinita di for- 
ze , che a flento reggeva la vita , e perciò era affatto impo- 
tente a muoverfi , non che a portar fi ad udienza del Vicario 
di Criflo , come s' avvertirà alla Lettera , che ora feguita. ■*. 
(t quejla » 
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Ad Urbano VI. 

I. "TNElìdera di vedere nel Pontefice !» prudenti», ed il lume del. 
L-/ la verità , che polla ben governare la Chiefa . 

II. Difcorre della rifpolla data dal Prefetto agli Ambafciatori Ro« 
mani, e come il Papa debba contenerli in tale atTire. 

III. Prega il Papa a voler rimediare ad alcuni difordmi , 

Lettera XXII. 

■Al Nome di Jesu Crijlo Crocifijfo } e di Maria dolce • 

I. Q Antiffimo, e dolciflìmo Padre in Crifto dolce Jesù . Io ^ 
O Catarina indegna, e miferabile Figliuola, ferivo a voi 
con grande defiderio di vedere in voi una prudenda coru. 
uno lume dolce di verità persi fatto modo, che io vi veg- 

t a feguitare el gloriofo Santo Gregorio, e con tanta pru- 
cntia vi vegga governare la Santa Chiefa , e le Pecorelle.* 
voftre , che già mai non bifogni ftornare veruna cofa , la_. 
quale Ila ordinata, e fatta dalla V. S., etiandio la minima 
parola; acciochè nel cofpetto di Dio, e delli uomini fem- 
pre apparifea una fermezza fondata in verità ; ficcome deb. 
ba fare el vero Santo Pontefice. Di quello prego la inelli- 
mabile carità di Dio, che ne veda l’Anima voftra ; pe- 
rocché mi pare, che il lume, e la prudentia fiano a noi di 
grandiffima necelTità, fpcciulmpnte alla S. V. , & a qualun- 
que altro fulfe nel luogo voflrò , maffimamente alli tempi, 
che corrono oggi ; perchè io fo , che avete defiderio di 
trovarla in voi, però vel rammento, manifeftandovi el de. 
lìderio dell’Anima. 

II. O fentito Padre Santiffimo dalla rifpolla , che a fat- 3 
ta 1’ impeto del Prefetto , drittamente empeto d’ira, e d’ ir- 
reverentia agli Ambafciatori Romani , fopra la quale rifpo- 
fla pare , che debbano fare Configlio generale, e poi debbo- 
no venire a voi e Caporioni , e certi altri buoni Uomini : 
pregovi Padre Santiffimo, che come avete cominciato, co- Q 
sì perfeveriatc di ritrovarvi fpelfo con loro , e con pruden- 
tia legarli col legame dell’ amore , e cosi vi prego , che ora 
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in quello , che elfi vi diranno fatto il Configlio, con tanta 
dolcezza li riceviate quanto più potete , inoltrando a loro 
quello, che è di necelfità , fecondo che parrà alla S. V. 
Perdonatemi , che 1’ amore mi fa dire quello , che forfe-, 
non bi fogna dire, perocché fo , che dovete cognofcere lì 
la conditione de’ figliuoli voftri Romani , che fi tragono , e 
fi legano più con dolcezza , che con altra forza , o afprezza 
di parole , & anco cognofcete la grande necelfità , che è 
a voi, & alla Santa Chiefa di confervare quello Popolo ali’ 
obedientia , e reverenda della S. V. , perocché qui è il ca- 
po, & il principio della noftra Fede; e pregovi umilmen- 
D te, che con prudentia miriate di fempre promettere quello, 
che vi debbe elfere a voi polfibile di pienamente attendere, 
acciocché non ne feguiti poi danno, vergogna, e confufione, 
e perdonatemi , dolcilfimo , e Santilfimo Padre , che io vi 
dica quelle parole . Confidoml , che P umiltà , e benignità 
voltra è contenta, che elle vi fieno dette , non avendole a_. 
fchifo, nè a fdegno, perchè elle efcano di bocca d’una vilif- 
fima femmina, perocché 1’ umile non raguarda a chi li dice, 
ma attende all’onore di Dio, & alla verità, & alla falute 
fua. Confortatevi, e per neuna mala rifpolla, che quello ri- 
bello alla Santità vollra abbi fatto, o faceffe , non temete, 
che Dio provederà in quello, & in ogni altra cofa, ficco- 
mc Governatore, e Suvenitore della Navicella della Santa 
Chiefa, e della Santità vollra. Siatemi tutto virile, con-, 
uno timore Santo di Dio, tutto efemplario nelle parole, 
ne i collumi, & in tutte le voftre operationi, tutte appa- 
rivano lucide nello corpetto di Dio, e delli uomini, ficco- 
me lucerna polla in fui Candelabro della Santa Chiela , alla 
quale raguarda , e debba raguardare tutto il Popolo Cri- 
Ili ano. 

III. Anco vi prego , che di quello , che Leone vi dille 
E voi ci poniate rimedio, perocché tutto dì quello fcandolo 
F crefee più, non fidamente per quello, che fu fatto all’Am- 
bafeiatore Senefe, ma per altre cofe , che tutto dì fi veggo- 
no, le quali anno a provocare ad ira li cuori debili 
G delli Uomini. Non avete oggi bifogno di quello, ma di 
perfona, che fia finimento di Pace, e non di Guerra; e-» 
poniamo, che egli el facci con buono zelo di Giuftitia: fo 
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no molti, che la fanno con tanto difordine, e con tanto 
Impeto d’ ira , che efcono fuora deli’ ordine , e della ra- 
gione ; e però prego la Santità Voftra (Erettamente, cho 
condefccnda alla infirmità delli Uomini a procurare d’ uno 
Medico, che (appi meglio curare la Infirmità di lui , e non 
afpettate tanto, che la morte ne venga; che io vi dico, 
che fe altro rimedio non ci fi pone , la Infirmità crefcerà . 
Pofcia ricordovi della ruina, che venne in tutta Italia, per 
non provedere alli cattivi Rettori, che governavano per sì 
fatft) modo , che effi fono (lati cagione d’ avere fpogliata^. 
la Chiefa di Dio . Quello fo , che voi el cognofcete : vegga 
ora la Santità voftra quello , che è da fare: confortatevi, 
confortatevi dolcemente, che Dio non difpregia el voftro 
de fiderio , e l’oratione de’ fervi Tuoi. Altro non vi dico. 
Permanete nella Santa, e dolce dilettone di Dio: umil- 
mente v’ adimando la voftra benedittione . Jesù dolce: Jesù 
Amore. 

I A ] Se quefla, coment avvifo, fu V ultima delle Lettere^,^ 
che fcriveffe la Santa al Pontefice Urbano VI. fu opera del tem- 
po di Bua ultima infermità , perchè coni' ella fiejfa n affi cura nel- 
la Lettera 102., 1 primi giorni del fuo penare gli fcriffe d' or- 
dine fprejfo del Signore . Che quefta fia deffa fu pure riputa- 
to per ficuro dal Beato Tommafo Hacci Canarini nel Supplemen- 
to , c' ha lafciato alla Leggenda del Beato Raimondo . Il gior- 
no della data di quefi' Eptflola è il trentefimo di Gennajo del 
1380., in cui cadde quell' Anno il Lunedì , che fegue alla Do- 
menica dt Seffagefima , giacche in tal dì Ji dichiara Ella aver- 
la dettata a grandiffìmo fuo Jlento. 

[ B ] Della rifpofta , che a fatta P impeto del Prefetto . 
Il Prefetto dt Roma di cui favella la Santa era Francefco da 
Vico , il quale dt alcuni Anni tenea in Signoria , le Città di 
Viterbo , e di Orta , avendole occupate già quei di fua Cafa 
infino da' tempi delV Imperadore Lodovico di Baviera ; da cui 
in onta della Chiefa , eranfì date moltijjìme delle Città del Do- 
minio de' Pontefici , a titolo di dover' effere d' effe Vicarj dell ' 
Imperio , ad alcuni Signori ftioi aderenti , e delle molte l' una 
fu Viterbo , facendone Signore Giovanni da Vico , eh' era pure 
'Prefetto di Roma . Il faggio, e di pari valorofo Cardinale Egi- 
dio , al tempo , che fu Legato del Pontefice in Italia , tornò 
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quella Città alla Cbiefa, mettendone fiore quefli Ufttrpatorì • 
Afa 1 ' Anno nella comune rivolta dell' altre. Francefilo fi- 
gliuolo a qttejlo Giovanni occupò Viterbo, e pofiófi a Campo al- 
la fortezza , o come allora diceva fi al Cajfaro , avendo vinte 
le genti della Chic fa comandate da Giovanni Augni o , che vi 
fu ferito, l' ebbe di leggieri, come pure la Citta d' Orta. Kè di 
ciò contento non mai finiva d' impiegare ogni opera a danni 
di Santa Cbiefa , e f òpra tutto in Roma , ove col forte delle fue 
Armi porgeva valido poi fo a Colonnefi, a Savelli , ed a quei Ba- 
roni Romani, che più erano avidi di novità . Reo di sì pj^avi 
delitti fu fcomunicato da Gregorio, sì egli, fi il fratello Batti- 
ila V ultimo giorno di Marzo l' Anno 137 6. con tutta la defeett- 
denza infili alla fettima generazione , fecondo che nelafciò fcrit- 
10 r Autore d' una di quelle Vite c ' bannofi di Gregorio XI. Ul- 
timo Martii i37Ó.condcnnavcratFlorentinos, & Francifum de 
Vico Prxfe&um Urbis , acBaptiilam ejus fratrem propter re- 
bcllionem Tcrrannn , quam libi feccrant ufque ad feptimam 
generationem. Tornato, che fu il Pontefice in Italia s' in- 
ir orni fe d' accomodamento il Cardinale Giovanni della Grange ; 
onde rientrò in grazia a Gregorio , che lo fciolfe dalla Sco- 
munica , e lafciollo nell' ufurpato Dominio ; ed in fegno di per- 
fetta amicizia, volle dare egli Jlejfo il Battefimo ad una fi- 
gliuola di frefeo natagli , appellandola del fuo nome Gregaria . 
Finn tenne però Urbano quejla moderazione d'animo viver fo 
del Prefetto ; perchè volendo riporre nell'antico Dominio della 
Cbiefa le Città perdute tenue trattato in Viterbo tifine di fc ac- 
etume Francefco ; nè andatogli a bene il maneggio arreflò a-, 
Roma la moglie, e la figliuola di quel Signore , volendole iti-, 
ifeonto delle perdute Città; mandando pur anco delle foldate- 
febe a danni d' ejfo ; volendofi aiutare colla forza, difperato 
di condurre a buon fue l' imprefa coll' inganno . Fattofi nemico 
ad Urbano and) ne' fent mietiti , e de' Cardinali Francefi , e poi 
in quelli di Clemente : onde , e per la vicinanza di Viterbo a 
Roma , di feofio quaranta fole miglia , e per la Canea, che 
tenea di Prefetto riufeiva grave oltre modo a' Romani . La Di- / 
gnitd di Prefetto di Roma antichiffìtna d'origine , eJJeiiJnue 
V Infliluzione del tempo degl' Tmper adori Gentili , e di fontina 
autorità a quegli anni , ebbe fi da varie eccelfe Famiglie, delle 
quali alcune la tennero ereditaria , andandone di Padre a Fi- 
glino* 


Digitized by Googk 


i6i 

gliuolo. Quella degli Or fini la godè lunga flagione y come poi 

quella della Rovere de' Duchi d' Urbino ; cui fuccedette nel yt{ui BaIuZt 

Secolo andato la Barberini , conferitale dal Pontefice Urbano Vili. j 0 . cit. Col. 

infino alla terza generazione . Non era il Prefetto punto in_ 1197. ' 

grazia a' Romani , co' quali avuti ave a altri litigi , ricevendo 

pur da effi gravijfima ingiuria in altro tempo , dache V avea- 

no fatto diptgnere a capo rivolto alle Porte del Campidoglio ; 

onde n avea fatti al Pontefice grandiffimi lamenti , ed ave a 

tolte le armi affine di rifeuoterfi dall' ojfefa a fe fatta da quei 

di Roma. Quale infulto poi egli fi face] fe di parole alti Am- 

bafeiatori Romani , nè qui s' efprime , nè da veruno Autore s' 

accenna . Travagliando egli continuo colle fcorrerie , e ruba- 

menti il Territorio Romano . Avea forfè quefio Popolo moffo 

trattato d' alcun' acconcio , a cui il Prefetto non pure non volle 

dare orecchio , ma la fi e j fa propofia di male parole ne rigettò . 

Stette egli cofiante nel partito di Clemente , e fu morto da 
Viterbefi nel Giugno del 1387. I fuoi Defcendenti tennero la \ * * ** 
Signoria infin' alla metà del fecola feguente , e l' ultimo a te- P 11 4 ‘ 
nerla fu altro Fr ance feo da V ico y Prefetto pur anche di Roma , 
il quale perde la Dignità ' , lo Stato , e la Vita al tempo d' Lt an j r . 
Eugenio IV. toltegli dal valorofo , e s fortunato Cardinal Vi- uci. Ih. cit. 
tcllefcbi . 

, [ C ] Debbono venire a voi e Caporioni , e certi altri 

buoni Uomini . Quei , che la Santa appella in quefia Lettera 
Caporioni , in altra dicegli Banderefi . Effondo la Città di 
Roma divifa in Rioni , cioè in Contrade , come in picciolo Re- Lett.j^f. 
gioiti y i capi d' effi diceanfi y e tutt' oggi diconfi Caporioni , 
cioè Capi del Rione. De' buoni Uomini fa pure menzione la 
Santa in altra Lettera y ed a queir occajtone diremo di loro al- 
cuna co fa. 


[ D ] Che con prudenzia miriate di Tempre prometterò 
quello , che vi debbe elfere poflìbile a voi di pienamente 
attendere. Che Urbano VI. fojfe affai facile a promettere , p art.t.To.t, 
fenza dar fi gran fatto pena d' attendere la promeffity t'ha per /. 1 j. * pai. 
altri Autori, l' Ammirato coti n' ha ferino . Non ignoranti' 780. 
della natura d’Urbano, avvezzo delle grandi promefle ad 
offervarne pochiffime , ove fuo commodo non apparivo. 

Che a' Romani pure imprometeffe egli affai cofe poi la fua rim.cìuCol. 
elezione , ne lafcià teft monto Antonio Vefcovo di Fermo , coti X11 g. 
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favellandone . Di&us Barenfis , coti egli appella il Pontefice^ 
tenendo/t a parte contraria , dicebat cis, quod paratus erat fa- 
cere prò Romanis illa, quac petebant , & majora. Or non te- 
nendojì per ejfo nulla del molto promefio loro , fi follevò la Cit- 
tà a tumulto , e per poco non diè morte al Pontefice , come fu 
avvertito di Copra. Saggiamente perciò la Santa il configlia 
a non ejfere si liberale nelle promejfe , fe fcarfi erano per riu- 
nirne gli effetti . 

[ E ] Di quello, che Leone vi dilfe. Tra' Difcepoli di San. 
ta Caterina non v' è alcuno del nome di Leone , onde fe come 
fembra era quejli de' Familiari della Santa , avendolo inviato 
con fua ambafciata al Pontefice , le fi fard fatto Difcepolo a 
R orna . 

Tug. Tom. [ F ] Per quello, che fu fatto all’ Ambafciatore Senefe. 
JLi. Pan. 3. X ontrovafi memoria del fatto , che qui accennafi a pregiudizio 
Teflo a ptn. dell' Ambafciatore di Siena . Dopo la Elezione d' Urbano inviò 
n * iti Signor q Ui fa Repubblica due Amb aviatori d' Ubbidienza al novello 
t' , *~ pontefice , e furono Antonio Malevolti , e Mino Vincenti amen- 
^mÌuv.ì.%. Cavalieri con quattro Compagni Popolari . Quejli avve- 
Part.i. 'pag. gnacbe a tf uggire i pericoli tenejj'ero altra via più lunga , e 
144. fuor e dell' Ordinaria , pure non nufcì loro di giugnere a Roma 

fenza alcun danno , ejfendo fatti prigioni a Spoleto , e ratte- 
nuti alcun tempo ; onde fu d' uopo alla Repubblica , fe volle 
tornarli a Libertà , pagare grojfa Somma di danajo . Ma di 
queflo avvenimento non credo favellarjì qui dalla Santa , sì 
perchè quel fatto accaduto era da più d’ un' Anno , e sì perchè 
favella d' un Ambafciatore polo , ove quell' infortunio fu comu- 
ne a molti ; e l' incontro finifiro V ebbe a Roma dall’ operatoft 
con troppa apprezza da uno de' Mini diri del Pontefice . Dovendo- 
Ji pe' detti Amba Tei at ori far negozio intorno alla reftituzione di 
Telamone , e andando in lungo il trattato , partirono di Roma 
i quattro Popole fichi , rimanendovi il Malevolti , ed il Vincenti y 
onde ad alcuno di loro farà intervenuto fi accidente , che qui x* 
addita . 

[ G ] Non avete voi oggi bi fogno di quello , ma di 
perfona,che lì a flromento di Pace, e non di Guerra. 

I Confidenti del Pontefice , e de' quali molto egli ajutavafi a 
quel tempo , erano fingolarmente il Conte di Nola , e T ommafò 
Santa Severina , Signori di chiara Nobiltà ^ e Potenza. Di 
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ci) trovafene un Teflimonto pfejfo il Baluzio , che ajjtcurnn di To.cìt.Col. 
ci) in quèfìe parole : Caput fuum reclinare in pecore Comi- *«»• 
tis Nolani , & Domini Thomae Sanfts Severinae . Erano 
amendue Uomini di Guerra , onde d’ alcuno di loro forfè ella L. 
favella , non approvandone la maniera dell' operare , eoe poco 
s' a (faceva al bi fogno di quei tempi. 

[ H ] Pofcia ricordovi della ruina , che venne in tutta 
Italia. Cioè dalla ribellione , che fecero alla Chi e fa V Anno 
1375. le Città , che eranle foggette . Vare che la Santa pre - 
vedejfe vicina la fua morte , e di non dover fcrivere altra 
volta al Pontefice , perchè in quefla gli torna alla memoria 
tutti gli avvertimenti dati a lui nell altre Epiflole ; ed in ^ 
corte parole gli porge la forma fu cui tenerfi a ben governare 
la Chtefa a auei tempi sì difajlroji , e contrarj . Delle virtù , 
e de' vizj ai qtteflo Pontefice , fi favellerà ad altro luogo , 
giujla l' occ afone , che ce ne porgerà la Santa , e fingolarmente 
nella Lettera 127. 
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Al Cardinal Pietro d’Oftia. 
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A 1 . TjiSfcndo Legato in Italia, l'eforta a voler legarli col Tanfo le- 
r i game della Carità, dimoflrando la forza, c l'utile, che ap- 
porta quella virtù, e come fenza quello non potrebbe ben Tervire 
a Dio, ed efercitarc la Carica avuta di Legato dal Sommo Pon- 
tefice. 

II. Dell* amor proprio, che c* impedisce 1* acquifto del vero Amo- 
re; onde l'cforta a Tpogliarfcne totalmente. 

Lettera XXIII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocìfiffo , e di "Maria dolce . 

I. /^Ariflìmo, e Reverendo Padre in Crifto dolce Jesù . Io 
Catarina ferva, e fchiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel Pretiofo Sangue fuo, con defidcrio di vedervi 
legato nel legame della Carità , ficcome fete fatto legato 
B in Italia, fecondo che ò intefo; della quale cofa ò molto 
fingulare letitia ; confiderando me, che voi per quello ne-, 
potrete fare affai l’ onore di Dio , & il bene delia Santa— 
Chiefa. Ma pur, per quello legame fenza altro legame non— 
farefte quella utilità, e però vi dilli, che io delideravo di 
vedervi legato nel legame della Carità , perocché voi fape- 
te, che neuna utilità di grada, nè a voi, nè al Proffìmo 

f >offìamo fare fenza Carità . La Carità è quello dolce , e Santo 
egame , che lega P Anima col fuo Creatore : ella lega Dio 
nell’uomo, e P uomo ih Dio . Qifefta Carità ineftimabile tenne 
confitto, e chiavellato Dio, & Uomo in fui legno della Santiffì- 
ma Croce ; coftei accorda i difeordi ; quella unifee li feparati ; 
di’ arricchifce coloro, che fono poveri della virtù, perocché dà 
vita a tutte le virtù : ella dona Pace, e folle Guerra ; dona pa- 
tientia, fortezza, e longa perfeverantia in ogni buona, e Tanta 
operatione, e non fi fianca mai , e non fi folle mai dell’ amo- 
re di Dio , e del Proffìmo fuo , nè per pena , nè per ftra- 
tio, nè per ingiuria, nè per fcherni , nè per villania: ella 
non fi muove per impatientia, nè a delitie, nè a piacimen- 
to, che il mondo gli potefle dare con tutte le lufinghe fue: 

chi 


Digitized by Google 


I(5 5 

chi r à è perfeverante, e giamai non fi muove , perocché dii 
è fondato fopra la viva Pietra Crifto dolce Jcsù, cioè, che 
à imparato da lui ad amare el fuo Creatore , feguitando le 
velligie fue. In lui à letta la regola, eia Dottrina , che li 
conviene tenere , perocché dii è Via , Verità, eVita ; unde 
chi legge in lui , che è libro di vita , tiene per la via dritta, ■' 9 ‘ 
& attende folo all’ onore di Dio, & alla falute del ProfTìmo 
fuo ; così fece elfo Crifto dolce Jesù, e non retrafle quello 
amore dall* onore del Padre , e dalla falute noftra , nè per 
pena , nè per tormenti , nè per lufinghe , che gli fallerò ut- 
te, nè per ingratitudine noftra, ma perseverò infino all’ ul- 
timo, che elli a compito quello defiderio, e compita la ope- 
ratione, che gli fu melfa in mano dal Padre, cioè di ricom- 
prare 1’ umana generatione, e così adempiè 1’ onore del Pa- 
dre , e la falute noftra . Or in quello legame , & amore vo- 
glio, che feguitiate , imparando dalla prima, e dolce verità, 
el quale v* à fatta la via, che vi dà vita, & avi data la_. 
forma , e la regola , & infognata v’ à la Dottrina della ve- 
rità . Voi dunque , come vero figliuolo, e fervo ricomprato 
dal Sangue di Crifto Crocifilfo, voglio, che feguitate leve- 
ftigie fue , con uno Cuore virile, e con follicitudine pronta, 
non ftraccandovi mai, nè per pena, nè per diletto, ma per- 
feverate infino al fine in quella , & in ogni altra operato- 
ne, che voi pigliate a fare per Crifto Crocifilfo. Atten- 
dete a ftirpare le iniquitadi, e le miferie del Mondo de’ 
molti difetti , che fi commettono, li quali tornano in_* 
vituperio del nome di Dio, e però voi come affamato 
dell’ onore fuo, e della falute del Profilino adoperate ciò, 
che voi potete per remediare a tanta iniquità. Son certa, 
che elfendo voi nel legame dolce della carità , voi ufarete 
la legatione voftra , la quale avete ricevuta dal Vicario di 
Crifto per Io modo, che detto è ; ma fenza el primo lega- 
me della Carità quello non potete ulare , nè farlo per quel- 
lo modo, che dovete, e però vi prego, che vi ftudiate d’ ave- 
re in voi quello amore , e legatevi con Crifto Crocifilfo, 
e con vere , e reali virtù , feguitate le fue veftigie ; e col 
Profilino vi legate per fatto d' amore . 

II. Ma io voglio, che noi penfiamo, Carifiimo Padre, che 
fe 1’ animo nollro non è fpogliato d’ ogni amore proprio , e 

pia- 
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piacere di fe , e del Monde , non può mai pervenire a que- 
llo vero, e perfetto amore, e legame di Carità, perocché è 
contrario l’uno amore all’altro, e tanto è contrario , che 
4’ amore proprio ti fepara da Dio , e dal Profilino, e quel- 
lo ti unifee : quello ti da morte , e quello vita : quello tene- 
bre , e quello lume : quello Guerra , e quello Pace : que- 
llo ti dringe el Cuore, che non vi capi nè tu, nel Proffi- 
mo, e la divina Carità el dilarga , ricevendo in fe Amici , e 
nemici , e ogni Creatura , che à in fe ragione , perocché s’ è 
vellito dell’ affetto di Crillo , e però feguita lui . L’ amore-» 
proprio è miferabile , e partefi dalla Giuditia, e commet- 
te le Ingluflitie , & à uno timore fervile , che non gli lada fa- 
re guidamente quello , che debba, o per lufinghe , o per ti- 
more di non perdere lo dato fuo. Queda è quella perverfa_» 
fervitudine , e timore , che condulfe Pilato ad uccidere Cri- 
llo ; unde quedi cotali non fanno Giuditia,ma Ingiuditia , 
c non vivono giudamente , nè virtuofamente , e con affetto 
di Divino Amore , ma ingiudamente , e vitiofamente con_. 
amore proprio tenebrofo . Quedo cotale dunque amore vo- 
glio, che da al tutto tolto da voi, e fiate fondato in vera, 
e perfetta Carità, amando Dio per Dio, inquanto egli è 
degno d’ edere amato, perchè è fomma , & eterna Bontà , & 
amando voi per lui , & il Proffimo per lui , e non per riflet- 
to di propria utilità . Or così voglio, Padre mio, legato del 
nodro Signore Io Papa , che voi fiate legato nel legame del- 
la vera , & ardentiflìma Carità , e quedo defidera 1’ Anima_. 
mia di vedere in voi . Altro non ^>co . Confortatevi in Cri- 
do dolce Jesù , e fiate follecito , - non negligente in quel- 
lo, che avete a fare, & a quedo m’ avedrò le voi farete-» 
legato , e fe avete fame di vedere levato el Gonfalone della 
q Santidìma Croce . Permanete nella Santa , e dolce dilettio- 
ne di Dio . Jesù dolce, Jesù amore. 

Citt.ìB Vit. [ A ] A Pietro Cardinal d’Odia. Fu dalla Famiglia d' 
Vrb. V. Col. FJtaing , detta comunemente in Latino de Stagno, cb' è delle pia 
57 »• illujlrt della Provincia di Rovergue in Francia; s't per antichi- 

Sa/ Voi Col avendofi d' ejja memorie infino dal Secolo decimo , i) pel va- 

13 ‘ ’ lore de' fuoi Signori , e pe' meriti acquifiati colla Corona , onde 

O’doìn.tn Ad. n' ottennero in premio V Arma reale de Gigli . Fu egli figliuolo a 
diti, ad dace. Guglielmo Signore d'EJleing capo della F ami gita , e de' fuo't 
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primi Anni d.ttofi a Dio ve/lì il Sagro Abito di San Benedet- 
to . Fu poi promojfo al Vescovato di San Flour , indi all' Ar- 
civefcovato di Bourges , e dal Pontefice Urbano P . , che volle 
premiala la Pietd , Prudenza , e Dottrina di quefto Signore , 

•tienile onorato della Sagra Porpora nella Promozione per efio 
fatta a Montefiafcone nel Giugno dell' Anno 1370. dandogli in Vìt.i Url.V. 
titolo la Ghie fa di Santa Maria oltre Tevere , e l' Ufficio di a t u< l Bai. 
Camarlingo di Santa Cbiefa. Dallo ftejfo Pontefice , indi cu. 
pochi me fi fui partire , che faceva d' Italia , ebbe in governo la Sci . j mm 
Provincia del Patrimonio , ed i vicini Paefi , lanciandolo iru. p a ,f. It m 
Italia con titolo di fuo Picario in quelle parti . Poco Jlette egli To.i. Ub. 13. 
in quell' Ufficio , perché avendo fottomejfa la Città di Perugia , 
che uvea ribellato al Pontefice, e dando fi a divedere uomo di gran dmmir. l,at. 
cuore , e di gran fenno, a' Fiorentini, ed altri popoli di Tofcana fi f*X*<8o* 
rendette Jlranamente fofpetto; onde il Pontefice Gregorio a dilegua- 
re da loro ogni ombra , ed a provvedere infieme a' pericoli della 
Lombardia , tolfe al Cardinale quel governo , dandogli la le- 
gazione di Bologna , ove eravi di bt fogno un Miniftro d' alto 
cuore a far fronte alla Potenza di Bernabò Vifconti , nemico 
potente, ed irreconciliabile della Cbiefa . Il Baluzio , che sì a -Hmmir.ibìd. 
lungo, est eruditamente favella de' Cardinali fattifi da' Pon- 
tefici , che tennero la Sedia Apofiolica in Avignone , è fuor di 
modo fcarfo in favellare di quefto eccelfo Perfonaggio , a pre- 
tefto d' e fiere le fue gefte affai conte ; Je altri fofpettar noiu. 
voleffe ejferfi egli ad arte rattenuto dal farne molte parole , a 
cagione d' effer flato quefto Cardinale l' uno di quei pochi, che 
più fpigneJJ'ero il Pontefice al Piaggio d' Italia ; giacché d' 
altri Cardinali nuli ameno f amo fi , non fi riftà dal favellarne 
per opera, ed alla ftefa . Ma in quel poco , che pur ne dice v * 
incontro oppofizione peli ' anno in cui venne eletto a Legato di Vìt. Puf. 

Romagna. Dice egli adunque , che al Cardinale Anglico Gri- dvtn. 
moalao fatto Legato da Urbano P. l'Anno 1 368. , e conferma- 
to da Gregorio, fuccedejje l' Anno 1371. il Cardinale di Bour - 
ges in quefti termini. Poftea curri Anno 1371. Grcgorius XI. 
eam Provinciam commiiìflet Petro de Stagno Cardinali Bi- 
turicenfi , Anglicus ei dedit inftru&iones quafdam &c. Dopo ^ìd. Col. 
alquanti fogli avendo rapportato, come quefto Cardinale fu crea- I0 39 « 
lo Pefcovo (f Oftta dallo ftejfo Gregorio /’ Anno 1373. fegue a 
dire . Pietro de Stagno ftatim poli adeptam hanc novam di- 
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gnitatem impofita eft Legano Italica. Extat in Codice 756. 
Bibliothecsc Colbertince Inftru&io quam ei dedit Anglicus 
Epifcopus Albanenfis , qui ex ea Provincia decedebat . No* 
v' ha dubbio , che queff' Autore , che sta minuto fon mente a falli 
altrui, non abbia fallato nel fecondo diqueffi dueTefli , onde non 
fojfa gittarji la colpa fopra dell’ Impreffore , che tolfe /’ Anno 
1^71. pel 1373.» fj fendo certiffimo aver egli avuta là legazione 
di Bologna , prima che acquijiaffe la. Dignità di Vefcovo d* 
Oflia , ej fendo fucceduto in quella al Cardinale Anglico dell * 
Anno 1372., dacché il Grimoaldo era tuttora in Ufficio a 24. 
di’ Ottobre del 1371. in cui fi fermò la lega tra la Ghie fa , e le 
Ammìr.lib. Repubbliche di Tof ana, ed in queffo Vefcovato al Cardinale 
' ‘ Fra Guglielmo di Sudrè morto in Avignone a 18. d’ Aprile deir 

Anno 1373. S* *■«*</* ciò manifejlo da un Proceffo fatto da Pie- 
tro Abbate di Santa Sofia di Benevento Commijfario dello 
fteffo Cardinale , in una c aufa , che piativa.fi tra 7 Vcfcovt di 
Sarfina , e Zaccaria Migliori da Bertinoro Vicario della San- 
ta Sedia nel Contado di Bobbio , ejfendo le Lettere della Coni - 
mtffione de' fette di Febrajo nell' Indizione decima , e nel fecon- 
do Anno del Pontificato dì Gregorio , che cadè nell' Anno 1372. 
La data d' effe è di Bologna , ed in quella favella del Cardina- 
le Anglico fuo Antecefi ore , e di cefi del Titolo di Santa Ma- 
ria Oltre Tevere , e non d' Oftia. Veggafi tutto a diffefo il 
Co^7ii. & p roce ff 0 ? e i e Lettere preffo l'Ugbelli nel Secondo Tomo della 
fua Italia Sagra. No» debbo però lafctar d' avvertire , come 
... nella Iftoria di Ofimo del Mar torelli legge fi una Lettera del 

' * Cardinale Anglico fritta di Bologna a 27. di Marzo V Anno 

1372. in cui feguitava a fare il Legato , egli Ofimani di 250. 
fiorini d' oro all' anno alleggiava ; onde fembra , che V un 
Cardinale , e V altro faceffe ad un tempo il Legato nella ffeffa 
Città ; nè faperei feiorre il nodo , fe non che dicendo, che poi 
avuta la Dignità n andaffe il Cardinal Pietro a Corte , ed in quel 
mentre /’ Anglico refi aJJ'e a governare, non volendofi il Paefc_. 
fenza Minifìro d' autorità . Dal dettofi qui vieti provato ad 
evidenza, che il titolo poffo a quefla Lettera non è della San- 
ta, poiché quando Ella glelafi riffe , e ciò fu poco tempo poi V efi 
fere dichiarato Legato, come dal tenore d' effa ricogliefi , non 
uvea la Dignità di Vefcovo d' Oftia, la quale forfè non confe- 
guì, che terminata la Legazione, e fui finire d' òffa, avendo 
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attenuta, f una , e depofta V altra V Anno Jleffo 1374. N eli' Uf- 
ficio di Legato dette a vedere qual f offe il fuo valor: , ed tl 
fitto Senno , ej fendo fi di tal maniera adoperato , eie /orwò <*/r Ita- 
lia la quiete , Jlrignendo sì forte il Vifcontt avverfario sì an- 
tico , e sì poderofo della Ghie fa , eie eiie per lo megliore ab- Co,ro dì 
tracciare la pace offerta a Lui generofamente diti Cardinale. 

Tornato poi ad Avignone pieno di gloria , e di merito , fu uno di ? 1-4 

quei , eie con Santa Caterina faticò molto pe 7 ritorno del Fon-" 
tefice in Italia ; onde da Gregorio fu mandato a Roma , accioc- 
chì co' Cardinali Pietro Corfini , e Francefco Tebaldefcbt fer- 
maffe le condizioni , eie il Pontefice chiede a da' Romani, i quali 
aveanfi ufurpata una fpezie di libertà , non effendo dicevole^, ApuJOIJ. ai 
alla Maejlà del Pontefice il dimorare tn una Città di ragione Addìt. ai 
/Aggetta, ma contumace al fuo Signore: tanto fi confidava _ Citte. 

Gregorio della fedeltà di quefìo Cardinale Francefe in affare di 
tanta amarezza alla Francia. Fermò egli P accordo a patti me- 
defimi co' quali erafi già convenuto tra il Pontefice Urbano V. , e 
quel Popolo ; ed accolfe poi Gregorio in quella Città , al? entrar- 
vi , eie fece V Anno feguente con folennijfmafejla . He indujlria j 
0 fatica minore efercitò egli a ritenerlo, ficchi non ritornajfe di U te ‘ n * 
bel nuovo in Francia , facendo argine agP impulfi gagliardijp- 
wni degli altri Cardinali F rancefi ; e venne a morte /’ Anno jl e fi- 
fi 0 1377. a venticinque di novembre . Acciocché la chiarezza 
della virtù di quejto efimio Cardinale da macchia veruna of- 
fu fiata non fi rimanga , non voglio lafctar correre V errore 
del Biondo , per cui pud altri formar giudizio fini [Irò dell' ope- 
ratofi da quel Signore al tempo della fiua Legazione . Dà egli 
la colpa delP ordita congiura di Prato cantra de' Fiorentini , on- 
de , e la ribellione dello Stato della Ghie fa, e la Guerra tra'l 
Pontefice, e la Repubblica di Firenze ebbero origine, al Car- 
dinale di Bourges ; ove di verità tutto decfi recare a colpa, fie 
pur quefia vi fu, del Cardinal Guglielmo N oelletti , detto il 
Cardinale di S. Angelo , che di quel V Anno tenea la Legazione Afui ligia, 
di Bologna. Ciò è afidi manifeflo, e per un Breve di Gregorio T0.1. Co/. 
del x 374. indirizzato a queflo Cardinale , in cui chiaro vede- 7*7- 
fi, che dal Giugno di quell' Anno era Legato di Bologna , e per Qìi ' tn dii. 
le Lettere dello Jleffo Pontefice alla Repubblica di Firenze, p “ d C, fi c /‘ 
citate dall’ Oldoino , e da altri Scrittori de' Sacri Annali . 

Ma queflo Scrittore in una fola pagina non ha un fola errore , 
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come a dire quello , che quejlo Cardinale foffe fratello al Conte 
di Ginevra , e che tornajfe all' ubbidienza del Pontefice lrt_. 
Ammb.U i 3 . C J u Ì dt al tempo, ch'era Legato di Bologna effen- 

co,,to a tuttt , .?»« Signore ejjere fiato fratello al 
Cardinale Roberto di Ginevra , che fu Legato in Italia l'Anno 
Àmmir-heit e f ot l'Antipapa Clemente l' anno 1378. , e che quel 

’ Cardinale non ave a la Legazione di Bologna , ma il Governo del- 
la Provincia del Patrimonio , quando ne' termini della dovuta 
fogge zione la Città di Perugia , eh' erane uscita , con molto 
valore rimife . Dagli Autori Italiani appellafi ora il Cardina- 
le di Burger , a cagione d' ejfere egli Arcivescovo di quella Cit- 
tà , eh' è capo della Provincia del Berr j ; ed ora il Cardinale 
di Santa Maria in A rafievere , perchè uvea quella Chiefa iru „ 
titolo ; onde la Santa , ò V uno di quefli aggiunti , ò V altro , 
avrà poflo alla fua Lettera , dandogli poi altri quello d' Oflia 
per avere avuto quella Chiefa in titolo l' Anno 1374. , 0 fui 
finire del precedente , onorandone con ejfo il merito di quejlo Car- 
dinale il Pontefice Gregorio XI. Quefia Chiefa , che dell' An- 
Vgbtl. lui. no 1150. d' ordine d' Eugenio III. è unita a quella di Velletri , 
Sacr.Tom. 1. è la più illufre delle fet , di cui s' intitolano i fei Cardinali , 
Col. 79, & che formano 1 ' Ordine de' Vefcovì nel Sacro Collegio, onde quel 
Porporato , che tienla è il primo de' Cardinali , a quali è come 
Capo. De' Jingolari Privilegi di Lui favellano diverfi Are- 
tori , e de' molti l' uno è il dover egli conflcrare il novello Pon- 
tefice, fe di prima non foffe Vefcovo ; come a dì noftri , cioè V 
Anno 1700. videfi porre ad effetto dal Cardinale Emanuel! e 
A eodofio della Aorre di Over gna nella Per fona del Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. , che ri foltamente regge oggi la Chiefa di 
Dio , con folennifjtma Cerimonia a quel fecola non più veduta. 
L' efier Vefcovo d' Oflia ha congiunta la Dignità di Decano 
del Sacro Collegio, onde quel Cardinale, che fe n' intitola , e f- 
TìJ. Ughtl. per fuole il più antico nel pojfejfo della Porpora. A quell' etri 
Ite. eit. De di cui favella.fi, all' Ordine dell' Anzianitd non teneafi rifguar- 
Epifc. Ojl. do veruno, avendovi nel Sacro Collegio de' Cardinali altri 
di più tempo nel pojfejfo della Porpora rifpetto al Cardinale d' 
Efìaing , ma dipenaea il conferirli sì di quella ChteCa , ri dell* 
altre cinque, dall' arbitrio del Pontefice; ond' è , che non pure 
a quel Secolo, ed a quei , chel precedettero , ma ancora a quello , 
che venne apprejfo , non truovafi , che i Cardinali pe' gradi , 
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eie ora tP ordinario fi falgono dall' uno de' fei Vefcovati all ' 
altro , ne andaffero ; ma per lo più portavanfi ad alcuna di 
quelle Cbtefe , ed anche delle prime, dall' Ordine de' Preti ; e 
filo nel ficolo 16. s' introdujfe il coflume, che s' è poi tenuto , 
che altri non giunga alla Chiefa d' O/lia , eh’ è la più orrevole , 
ò alle altri maggiori, fi non fia paffuto per le altre Cbiefi infe- 
riori . 

[ B ] Con defiderio di vedervi Legato nel Legame della 
Carità , ficcome fete fatto Legato in Italia , fecondo , che 
ò intefo. Da Gregorio XI. ebbe quefia legazione fui finire Lj 
dell' Anno 13.71. 0 fui principiare del /cruente? lafiiando l' Uffi- 
cio di Vicario , che uvea nello Stato del Patrimonio al Patriar- 
ca di Gerufalem, cui /accedette poco fante, V Abbate del Mag- 
gior Montfiero , detto per itbaglio dall' Ammirati l' Abbate., 
maggiore Bituricenfe . La fua Legazione inchiudeva il Bolo- 
gne fe ’, la Romagna , la Marca d' Ancona , la Terra di Sant ' 
Agata ; La Muffa Trebaria [ luoghi fino quefii del Tè errare fi, 
detti già per antico Maffe ] e la Citta , e Contea d' Urbino ; 
onde era al Governo <T ampio Paefi , e di buona Parte del Do- 
minio della Chiefa. Il nome di Legato [ intorno a cui fa allufio- 
ne la Santa , toglendone argomento dalla fignificazione di tal 
vocabolo in Impilaggio Italiano ] eh' è tolto dall ' Idioma Latino , 
fi attenda fi atta forza della voce , è lo fieffo , che Ambafiia- 
tore , ed in quefia fignificazione ufafi la voce Legatus dalli 
antichi. Serba la voce latina il fio figmficato , mal' Italiana 
efprime una Per fona deputata dal Pontefice per alcun' alto af- 
fare , come di prc federe a nome del Pontefice ad un Concilio 
Univerfale , d' affifiere agli Sponfili de' maggiori Principi di 
Crijlianitd , 0 battezzare i Primogeniti, di maneggiare negozj 
rilevanti a pubblico beneficio , ovvero di ricevere gran Signo- 
re nello Stato della Chiefa , ò di portar loro atti ufficiofi d' 
accoglienza a nome del Pontefice, ed in ultimo affine diprefi- 
dere al Governo d' alcuna Provincia del Dominio di Santa l. 
Chiefa, ed a queft' Ufficio appunto era eletto quefio Cardinale . 

[ C ] Se avete fame di vedere levato el Gonfalone della 
San ti ili ma Croce. A fecondare gli Impulfi della Santa , e i de- 
fiderj del Pontefice, fu difpojli/fimo queft'Illufire Cardinale ; ond' 
è che l' introni! fe in una lega de' Principi d' Occidente coll’ Im- 
peradore Greco a danni de' Turchi, raccogliendone laude d'aver- 
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vi impiegata tutta la Jua indujlria , fe non potette avere per 
altrui dijetto la gloria di condurla ad effetto . 

A Pietro Cardinal d’ Oftia . 

I. TI/TOftrando i danni dell* Amor proprio, e del Timore fervile, 1* 
IVI efori* a fervire virilmente la Santa Chiefa, & imitare Jesù 
Crirto nell* incontrare, e fopportare ogni patimento per iftibiltre 
la Pace fui CriAianefimo a maggior gloria di Dio, c falute dell* 
Anime. 


Lettera XXIV. 

Al Nome di Jesìt Crijlo CrocifiJfo y e di Maria dolce • 

I. /^Ariffimo,e ReverendifTìmo Padre in Criflo dolce Jesù. 

V-i Io Catarina ferva , e fchiava de’ fervi di Jesù Criflo, 
ferivo a voi nel pretiofo fangue fuo, con defiderio di 
vedervi uomo virile, e non timorofo , acciocché virilmente 
ferviate alla Spofa di Criflo, adoperando per onore di Diofpi- 
A ritualmente , e temporalmente, fecondo che nel tempo d’ oggi 
quella dolce Spofa à bi fogno. Sò certa, che fe l’occhio dell’ in- 
telletto voflro ft leverà a vedere la fua neceffità, voi el farete 
follicitamente, e fen7,a alcuno timore, o negligentia: l’Ani- 
ma , che teme di timore fervile , neuna lua operatione è 
perfetta , & in qualunque flato fi fia , nelle piccole cofo, 
e nelle grandi viene meno, e non conduce quello, che à 
cominciato, alla fua perfettione. O quanto è pericolofo que- 
llo timore : elli taglia le braccia del Santo defiderio ; egli 
accieca 1’ uomo , che non gli laffa cognofcere, nè vedere la_. 
verità , perocché quello timore procede dalla cecità dell’ 
amore proprio di fe medefimo, perocché fubito che la Crea- 
tura, che à in fe ragione, s’ama d’ amore proprio fenfiti- 
vo, fubito teme; e quella è la cagione perchè teme; per- 
chè à pollo 1’ amore, e la fperanza fua in cofa debile, che_» 
non à in fe fermezza , nè labilità alcuna, anco paffa come 
cl vento. O perverfità d’ amore quanto fei dannofa a Signo- 
ri temporali , e fpirituall, &a Sudditi : unde fe elli è Pre- 
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Iato non corregge mai , perocché teme di non perdere la_. 
Prelatione, e di non difpiacere a Sudditi fuoi : e cosi mede- 
finiamente è ancora dannofo ai fuddito, perocché umiliti 
non è in colui, che s’ ama di così fatto amore, anco v’ è 
una radicata fuperbia, & il fuperbo non è mai obediento . 
Se elli è Signore temporale non tiene Giuftitia , anco coni, 
mette molte inique , e falfe ingiuftitie , facendole fecondo 
al piacere fuo , ' o fecondo el piacere delle Creature . Così 
dunque per lo non correggere , e per lo non tenere Giufti- 
tia , li fudditi ne diventano più cattivi, perocché fi notri- 
cano nelli vitii, e nelle malitie loro . Poi dunque che tanto è 
pericolofo P amore proprio, col difordinato timore, è da_. 
fuggirlo , & è da aprire 1’ occhio dell’ intelletto nell’obiet- 
to dello immacolato Agnello, el quale è regola, e dottrina 
noftra, e lui doviamo leguitare, perocché elli è erto amore, 
e verità , e non cercò altro , che P onore del Padre , e la fa- 
iute noftra. Elli non temeva e Giudei, nè loro perfecutione, 
nè la malitia delle Dimonia , nè infamia , nè fcherni , nè 
villania , e nell’ ultimo non temette Pobbrobriofa morte del- 
la Croce. Noi fiamo li Scolari , che fiamo porti a quella dol- 
ce , e foave fcuola . Voglio, dunque cari filmo, e dolciflìmo 
Padre, che con grandiflìma follicitudine, e dolce prudentia_. 
apriate P occhio dell’ intelletto , in quella vita , in quello 
Libro della vita ; el quale vi dà sì dolce , e foave Dottrina ; 
e non attendiate a neuna altra cofa , che all’ onore di Dio, 
& alla falute dell’ Anime, & al fervitio della dolce fpofa di 
Grillo: perocché con quello lume vi fpogliarete dell’amore 
proprio di voi, e farete veftito dell’amore Divino, e cer- 
carete Dio per la fua infinita Bontà , e perchè elli è degno 
d’ elfere cercatò , & amato da noi , & amerete voi , e lo 
virtù , & odiarete il vitio per Dio , e di quello medefimo 
amore amarete el Profltmo voftro. Voi vedete bene, chela 
Divina Bontà v’ à pollo nel corpo miftico della Santa Chie- 
fa, notricatidovi al petto di quella dolce Spofa, folo per- 
chè voi mangiate alla Menfa della fantiifima Croce el cibo 
dell’ onore di Dio , e della falute delle Anime, e non vuo- 
le, che Ila mangiato altro, che in Croce, portando le fadighe 
corporali , con molti anfietati defiderii , ficcome fece el Fi- 
gliuolo di Dio , che infiememente fofteneva li tormenti nel 

cor» 


Digitized by Google 



corpo , c la pena del defiderio ; e maggiore era la Croce del 
defiderio , che non era la Croce corporale : el defiderio fuo 
era quello : la fame della noftra redentione per compire 1* 
obedientia del Padre Eterno , & erali pena infino che noi 
vedeva compiuto ; & anco come Sapientia del Padre Eterno 
vedeva coloro, che participavano el Sangue fuo, a quelli, 
che noi participavano per le colpe loro ; e perocché el fan- 
gue era dato a tutti , si doleva peri’ ignorantia di coloro, 
che noi voleano participare , e quello fu quello crociato de- 
riderlo , che elli portò dal principio in fine alla fine : 
data , che elli ebbe la vita , non terminò però el defi- 
derio ; ma sì la Croce del defiderio ; e così dovete fare voi , 
& ogni Creatura , che à in fe ragione , cioè dare la fadi- 
ga del Corpo , e la fadiga del defiderio , dolendovi dell’ of. 
fefa di Dio , e della dannatone di tante Anime , quante ve- 
diamo , che perifcono. Parmi , che fia tempo, cariffimo Pa- 
dre, di dare P onore a Dio , e la fadiga al Proflìmo : non è 
dunque d’havere piu fe con amore proprio fenfitivo , nè con 
timore fervile, ma con vero amore, e fanto timore di Dio 
adoperare: Voi fete pollo ora nel temporale, e nello fpi- 
rituale , e però vi prego per P amore di Crillo Crocififfo , 
che facciate virilmente; e procurate l’onore di Dio, quan- 
do, e quanto potete, configliando ,& ajutando , che li vi- 
li tii fiano fperfi, e le virtù fiano efaltate. Sopra Patto tempo- 
rale , el quale alla Santa intentione è fpirituale, fate viril- 
c mente ; procacciando quanto potete la pace , e P unione di 
tutto el Paefe : e per quella fanta operatione , fe bifognalle 
di dare la vita del corpo, mille volte, fe fuffe pofiìbile , fi 
dia : che ofcura cofa è a penfare , e a vedere , il vederci in 
guerra con Dio per la moltitudine de’ peccati de’ Sudditi, 
D e de’ Pallori, e per la rebellione, che è fatta alla Santa Chie- 
fa , & in guerra ancora corporale ; e dove la guerra ogni 
fidele Criltiano debba elfere apparecchiato a mandarla fo- 

{ >ra gl’ Infedeli , e li fallì Crilliani , la fanno P uno contra_. 

’ altro ; e così feoppiano li fervi di Dio per dolore, & ama- 
ritudine di vederli tanto offendere per la dannatione dell* 
Anime, che per quella perifcono; e le Dimonia godono, 
che veggono quello, che vogliono vedere. Bene è dunque 
da darci la vita per efemplo del Maelìro della verità , e non 
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curare nè onore, nè vituperio, che el mondo ci volefle da- 
re nelle penofe pene, e morte del corpo. Sò certa, che fe 
voi farete vellito dell’ Uomo nuovo Crifto dolce Jesù, o 
fpogliato del vecchio, cioè, della propria fenfualità, cho 
voi el farete follicitamente ; perocché farete privato del ti- 
more fervile ; perocché in altro modo non lo farefte mai ; 
anco caderefte nelli difetti detti di fopra . Confiderando dun- 
que me , che v’ era necelfario d’ edere uomo virile , e fenza 
alcuno timore , e privato dell’ amore proprio di voi , per- 
chè fete pollo da Dio in officio , che non richiede tirnoro, 
fe non fanto, però vi dilli, che io delideravo di vedervi Uo- 
mo virile, e non timorofo. Spero nella Divina bontà, che 
faràgratia a voi, & a me, cioè d’ adempire la volontà fua, 
& il voltro delìderio , & il mio. Pace, pace, pace, Padre, 
cariffimo , raguardatc voi, e gli altri, e fate vedere al San- 
to Padre più la perditione dell’ Anime, che quella dello 
Città, perocché Dio richiede 1’ Anime più, che le Città. 
Altro non dico. Permanete nella Santa, e dolce dilettione 
di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 

[ A ] Adoperando ad onore di Dio fpiritualmente , e tem- 
poralmente. L' Autorità di queflo Cardinal Legato era non pu- 
re fopra lo (lato temporale della Chiefa , ma r avanzava an- 
cora alla Giuri (dizione Spirituale di lei come Vicario , eh' egli 
era del Pontefice , fecondo che apparifee dalle parole della San- 
ta , cioè ch'egli era pojto nel temporale , e nello fpirituale . 
Già, come vede/t in qtiefia Lettera , il fuppuone Legato , 
nella precedente dà a vedere , che d' allora era egli ajfunto alla 
Legazione ; perciò la preferite Lettera , ejfendo (ritta poi P al- 
tra , non dovea tenere il primo luogo datole dalle altre Impref- 
fioni , ma il fecondo . 

[ R ] Configliando, & aiutando, che i vizj fiano fperfi, 
e le virtù efaltate &c. Queflo documento , che la Santa porge 
a queflo Cardinale era nell Imprefjhne d' Aldo ri confu fo , eoe 
non poteafi in quelle parole rinvenire il fenfo. Quegli , che s ì 
intromife nella Impresone del Farri lo rapporta a fuo capriccio , 
elojlelfo fu fatto dall' Attore della traduzione Francefe , pi il 
anche dell' altro , alterandolo . Hoi ci fiamo tenuti , ed al Teflo a 
penna del Buonconti , in cui , col foto cangiare alcun punto in 
virgola , ed alcuna virgola in punto , r' è trovatoli fenfo a fai 

chta- 


Coir» Ifl. di 
Mil.l.j.pag. 
*47 • 

Ri ri. ai 
Jnn. 137J. 

Ciac, in Vit. 
Urb.tr. 


I76 

chiaro fetida variare , <5 aggtngner parola, ed a quello , che fi 
è avuto di carattere pure antico iffìmo dalla Libraria di S. Pan- 
taleo de' Padri delle Scuole Pie di Roma in cui annofi 57. di 
quejle Lettere della Santa . 

[ C ] Procacciando quanto potete la Pace, e P Unione^» 
di tutto il Paefe. Honji fcofiò il Cardinale da' faggi configli 
di Santa Caterina , perche avendo vinto in Battaglia Bernabò 
Vifconti Signor di Milano , fermò tregua con effo , da durare 
due Anni , ed avendo concedutala Città di F errar a a Kicco- 
lò, ed Alberto <P Efte in Feudo diSanta Chic fa con obligo di 
dieci mi gli aj a di Fiorini d’oro all’ Anno ? guadagnò al Pon- 
tefice que’ Signori di gran potenza in Italia, e di gran pefio 
agli affari di quel tempo . 

[ D ] Perla rebellione, che è fatta alla Santa Chiefa^. 
Kon erafi ancora mejfo a rebellione lo Stato della Chiefa , ma_-, 
ori' una delle Città , or l' altra era in vacillare , e niuna fla- 
va ferma nell’ ubbidienza, efiendo manifefio , che, quando tutte 
le Città ribellarono, egli non era più legato in Italia , avendo 
avuto per fuccejfore il Cardinal di Sant ’ Angelo , come fu detto 
di fopra . 
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A Pietro Cardinale di Luna. 

I. T O preg* ad effere amatore della Verità , mortrando come que- A 
L fti s' arrivi a conofcere nel Sangue di JesQ Crifto col lume.* 
della Santa fede. 

li. Dell’ amore della verità, e Tuoi effetti. 

IH. Deplora la careftia, che à la Chicli di buoni Miniftratori del- 
la verità, e 1’ amor proprio di molti, per lo quale non arrivano 
cognofcerla, & amarla, c come nel luogo , dove ella li trovava, 
gli fàcili Rei igiofi annuntiavano la bugia , ed erano caufa di molte 
Erefie. 

IV. Lo (limola a pregare il Papa, che voglia attendere alla rifor- 
ma di Santa Chiefa in verità , e particolarmente provedendola di 
buoni Pallori, e punire le colpe . 

V. L’ anima à portare con patientia le mormorationi, e prevalere 
dell’ ajuto de* fervi di Dio per promuovere la verità. 

Lettera XXV. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 

I. TJ Everendiflìmo, e cariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù. 

IV Io Catarina ferva , e fchiava de’ fervi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di ve- 
dervi amatore dolce della verità, la quale verità ci libera; 
perocché veruno è che polla fare contra alla verità ; ma_. 
quella verità non pare, che fi poflà avere perfettamente , fe 
1’ Uomo non la conofce ; perocché non conofcendola , non 
l’ama, e non amandola, non trova in fe, nè feguita quella 
verità . Adunque ci bifogna el lume della fantilhma Fedo, 
el qual lume è la pupilla dell’ occhio dell’ intelletto , col 
quale occhio, eflendovi el lume della fantilfima Fede, l’ Ani- x. ad 
ma conofce la verità dolce di Dio, vedendo in verità , che 
Dio non vuole altro , chela noftra fantificatione, e ciò che 
Dio dà , e permette in quella vita a noi , el dà folo per 
quello fine , cioè , perchè noi fiamo fantificati in lui . Chi 
ci dimoftra quella verità, che clli non vuole altro da noi, 
e che Dio ci creò alla imagine , e fimilitudine fua , perchè 
noi godcfiìmo di lui , participando del fuo eterno bene? il 
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fangue dell’ Unigenito Figliuolo fparto con tanto fuoco cP 
amore , col quale fangue fummo recreati a gratia , perocché, 
fe Dio non ci avelie voluto, e non vedefle el nouro bene, 
non ci averebbe dato sì fatto Ricompratore . 

II. Sicché dunque nel fangue conofciamo la verità col lu- 
me della fantifiìma Fede, la quale Ila nell’ occhio dell’intel- 
letto. Allora l’Anima s’accende, e notricafi in Amore di 
quella verità , e per amore della verità elegge di voler mo- 
rire prima, che fcordarfi della verità; e non tace la verità, 
quando è tempo di parlare ; perocché non teme li Uomini 
del Mondo, nè teme di perdere la vita ; perocché già à dif- 
poflo di darla per amore della verità , ma folo teme Dio . 
La verità arditamente riprende, perchè la verità à percorn- 

K la Giuflitia fanta, la quale è una margarita, che deb- 
ucere in ogni Creatura, che à in fe ragione, ma fingular- 
mentc nel Prelato; la verità tace quando è tempo di tace- 
re, e tacendo grida col grido della patientia, perocché el- 
la non è ignorante, anzi difeerne, e cognofce, dove Uà più 
1’ onore di Dio, e la falute dell’ Anime. O carillìmo Padre 
innamoratevi di quella verità, acciocché fiate una Colon- 
na nel corpo miftico della fanta Chiefa , dove fi debba mi- 
niftrare quella verità, perocché verità è in lei ; e perchè ve- 
rità è in lei, vuole clTere minillrata da Perfone veritiere, e che 
ne fiano innamorate, & illuminate, e non fiano ignoranti, uè 
idiote della verità . 

III. Ma mi pare , che la Chiefa di Dio n’ abbi grandilTi- 
mo caro de’ buoni minillratori , perocché è tanto ricrefciuta 
la nuvila dell’ amore proprio di noi nell’ occhio dell’ intel- 
letto, che neuno pare, che polla vedere, nè conofcere que- 
/ Ila verità, e però non 1’ amano, perocché, efièndo ripieni dell’ 

amore fenfitivo , e particulare di loro medefinii , non poffo- 
no empire el Cuore, e l’ affetto dell’ amore della verità, 
così fi trovano in bugie , c menzogne le bocche di coloro , 
B che fono fatti annuntiatori della verità. Et io cariffimo Pa- 
dre ve ne poffo render ragione , che elli è così , perocché 
nel luogo, dove io fo, laffiamo andare de’ Secolari, che fi tro- 
vano cattivi affai , e pochi de’ buoni ; ma de’ Religiofi, 
Cherici fecolari , e fingularmente li Frati mendicanti , li qua- 
li fono polli dalla dolce fpofa di Crillo per annuntiare , 
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bandire la verità, elfi fi (cordano della verità, & in Polpito la c 
mengano ; credo, che i miei peccati ne fiano cagione: quello di- 
co per lo Interdetto, che elli anno rotto, e non tanto che eiìì 
abbino fatto il male,maeiìì configliano una parte, che cen’è,che D 
con buona cofcientia fi può celebrare, e li Secolari andarvi, e 
dicono, che chi non vi va, commette defetto, & anno melfo 
el Populo in tanta erefia , che è una pietà pure a penfarlo, E 
non tanto che a vederlo, e queflo Io fa dire, e fare il timo- 
re fervile delli uomini , & il piacere umano , & il defiderio 
dell’ offerta. Oimè , oimè io muojo , e non pollo morirea 
vedere edere privati della verità quelli , che doverebbero 
morire per la verità. 

IV. Voglio dunque, dolce Padre mio v’innamorate dalla—, 
verità , acciocché il Santo principio, che facelle, cognofcen- 
do, che la Spofa diCrillo aveva bifogno di buono, e San- F 
to Pallore , e per quello vi mettefle lenza timore ad ogni 
cofa ; acciò dunque, che quello in voi fi vegga in effetto con 
perfeverantia , io vi prego, che fiate all’ orecchio di Grillo 
in terra a Tuonarli continuamente quella verità j ficchè in 
elfa verità re formi la Spofa fua ; e diteli con cuore virile, che 
la reformi di fanti, e buoni Pallori , in affetto, & in verità , 
non fidamente col fuono della parola ; perocché fe fi dicef- 
fe , e non fi facelfe , quello non farebbe cavelle ; e fe non 

fi facelfe, i buoni Pallori mai non adempirebbe el defiderio 
fuo di riformarla. 

V. Voglia adunque per amore di Grillo CrocifilTo con la 
fperanza, e con la dolcezza dibarbicare e vitii , e piantare 
la virtù giuda al fuo potere, e piacciali di pacificare Italia, Q 
acciocché poi di bella brigata , levando il Gonfalone della u 
Croce , facciamo facrificio a Dio per amore della verità , e 
pregatelo , che non lafii palpare le colpe impunite , fpecial- 
mentedi coloro, che fono contaminatori della Fede Santa_. 
per amore proprio di loro , e vogliafi vedere li fervi di Dio 
da lato , li quali fchiettamente li ajutaranno a portare le fa- 
dighe fue ; perocché fe elli vorrà trare la marcia di queflo 
malore , li converrà foflenere delle perfecutioni ; & il Dallo- 
ne delle lingue delle Creature, & elli, e voi, egli altri ; 
ma fe voi farete amatori della verità con la margarita del. 
laGiuflitia, condita con la Mifericordia , cioè, che non fi 
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ponga maggiore pefo , che fi polla portare, non curaretc ca- 
velle ; ne volgerete il capo indietro a mirare 1’ arato , per 
alcuna cofa , che fia ; ma farete collanti, c perfeveranti in 
fine alla morte, e fe cognofcerete , e farete amatori della 
verità , non vi daranno timore le pene, ma nelle pene vi di- 
Iettarete. Ma fe non fultein quello dolce, c foaveamore^» 
dalla verità, 1’ ombra vollra vi farebbe paura ; unde confidc- 
rando me , che altra via non c’ è , dilli che io defideravo di 
vedervi amatore dolce della verità . Pregovi dunque per 1* 
amore di Crillo Crocifilfo , e per quello dolce fangue fpar- 
to con tanto fuoco d’ amore , che voi vi facciate fpofo del- 
la verità , acciocché fia adempita la voluntà di Dio in voi, 
& il defiderio dell’ Anima mia, che defidero di vedervi mo- 
rire per la verità. Altro non vi dico. Permanete nella San- 
ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce ; Jesù Amore. 

[Al Due Lettere fono indirizzate da Santa Caterina . _. 
al Cardinale di Luna ; ma non faprei già per qual ragione da- 
vano a quejlo Cardinale non l' ordinario nome di Pietro ; ma 
quello di Simone ; contro V autorità di tutti quanti gli S rit- 
to ri , che tutti lo appellano Pietro ; nè altro Cardinale del Co - 

5 nome di Luna ba avuto la Cbiefa da quejlo Pietro in fuor a., ; 

i cui anche rimafa n' è tì funejla la memoria ne' Sacri Annali . 
N<? folamente ne' Tejli tmprejjt da Aldo , e dal Farri , cnella^, 
Traduzione Francefeji ha quejlo cangiamento di nome ; mar- 
ciò, che più reca maraviglia, leggejì ancorane' due T ejlt a pen- 
na , che Ji hanno qui a Siena , ed amendue fcritti a quegli An- 
ni ; ejfendo l'uno d' ejjt del B. Raimondo , l'altro di Tomajò 
Buonconti , quegli Confejfore , e quejli DiCcepolo di Santa Ca- 
lti Àdiìt. ad ferina . Conobbe V errore Andrea Vittorelli , e volle darli am - 
dace. Col. menda ; ma quejla riujcì peggiore del fallo , che volea corretto , 
mentre in luogo di riformare il nome , ne cangiò il cognome i 
favellando egli del Cardinale Simone di Langham , o Longham 
di K azione Inglefe, Abbate già del famofo Monijlero Occiden- 
tale detto perciò Vvert -Mtnjler , per ejìere ad Occidente della 
Città di Londra , Vefcovo di quejla Città , poi d' Elij , indi 
Arcivefcovo di Canterburt , e Cancelliere d' Inghilterra , ag- 
giugne quejle parole. Huic Litteras aliquando mifitS. Catha- 
rina Senenlìs , in quibus Tipographi negligenza vocatur de 
Luna. Ma fe egli lette avejfe qucfle due Lettere , avendo in 
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vifta le ragioni de' tempi , avrebbe di leggieri conosciuto, che 
niuna di quefte poteva eJJ'ergli indirazzata dalla Santa . Morì 
il Cardinale Simone di Langham , come per tutti gli Autori s' 
a fferma , in Avignone a il. del Luglio dell' Anno 1376. prima-, dace. Oli. 
del ritorno di Gregorio in Italia ; effendo anche per tutte le . _» 

Storie certi ffimo , che più non vivea , allorché venne a morte 
quejlo Pontefice ; onde nè potè trovar/i all'Elezione d'LJrbano . 

Or amendue le Lettere fono opera degli Anni feguenti , come-, 
per ogniuno fi può avvertire, fe ponganfi al paragone gli af- 
fari , <// cui in effe favella , e gli Anni , ne’ caddero sì 

fatti avvenimenti . Nella prima fi fa menzione dell' interdetto 
violato da' F iorentini nell' Ottobre del 1377., e della creazione 
del Novello Pontefice , che fu dell Aprile del 1378. , e nella fe- 
conda accennafi la difunione de' Cardinali da Urbano furta V 
Anno me de fimo ; onde a bajlanza riman chiaro , che quefie due 
Lettere non al Cardinale Simone di Langham Inglefe , ma al 
Cardinal Pietro di Luna Spagnuolo furono Scritte da Santa— 

Caterina, Della varietà , che ave a fi gid nel titolo, ove legge afi 
Simone in vece di Pietro, non fapret addurne ragione, fe non 
che dicendo , che l’ uno de' nomi , e V altro fojfe di quefto Cardi- 
nale , e che fi diceffe Pier Simone ; ed ejfendofi pure amendue 
tenuti dal primo Vicario di Crifio l' uno innanzi d 1 avere una 
tal dignitd , l' altro dopo di' averla conseguita, non fi volejfe-, 
da quei Scrittori infamare il Nome di Pietro , dandolo a que- 
fio Cardinale , che cagionò sì gran male alla Cbiefa colla fua 
ofiinazione, volendo fi infin' affine di fua vita mantenere nell' 
ufurpata dignitd , e fare da legittimo fuccejfore di S. Pietro ; 
onde com’ in onta V appellajfero col nome di Simone , non con 
quello di Pietro, che era il fuo ordinario nome , e gl' Imprejfori 
fenza porvi mente ,fe ne ftejfero allo fritto , appellandolo col 
nome fiejfo. Nè ciò è fuori d' efempto , cioè che alcuno con nome vìniìc. A», 
differente , venga nelle Storie appellato , e molti ne vengono >>• Diplom. 
rapportati da Monfignor Giufto Fontanini, tra' quali ve n' ha #,I °* 
di quei tolti da quefto ftefJo fecolo , in che vivea quefto Pietro 
di Luna. Fu quefti di Nazione Ar agone fe figliuolo di Gio: Suri t a /.io. 
Martinez di Luna Barone d’ Ilveca , e di Marta Perez di Go- Ann ‘ Arr *l’ 
tor , e della prima nobiltd di quel Reame ; e fe è vero ciò che iafrjtM 
vien rapportato dal Mariana , che la Famiglia Gotor affai lP f MS Co / g 
chiara nel Reame di Valenza tragga fua Origine da Rataboi- 1047 . 

de 


Digitized by Googl 


182 

de Redi Majorica Saracino , 'vinto dal Re Jacopo T. d' Aragona; 
il etti figliuolo ricevuto il Batte fimo , cd il nome di Jacopo, fon- 
dafie quella Caja , prendendo quel Cognome dal Cajlello di Go- 
Je. Maria», tor datogli da quel Re Vincitore ; pel f angue materno dijeen- 
Rtr. nife. I. f e . Vit dj Sar acini , onde da queflo più ebe dal Paefe nativo 
o ira fl' e T ,dV inoperabile ojl inazione , ebe poi palerò ; cjfen- 
jfn ll i 0, do quejìa si propria a quell' empia Nazione; fenza dar taccia 
nifi, du a tutta 1 ' Aragona , come fa il Maimbourg , che con quejle pa- 
grani Sebi/, role termina la descrizione , che fa di queflo Cardinale _» . 
/ 3 -pag. ì 9<s. Et d’une furieufe opiniàtretè, au - delà melme de tout ce qu’ un 
Arragonois ed capable d’ en avoir . Ebbe egli la Sacra Por- 
pora da Gregorio XI. nell' ultima Promozione del 1375., ebe 
volle riconofcerne il merito , giacche oltre ad una eminente Dot- 
C; t e. loc.tit. trina , tenea giunto ad una vita illibata un rigore, ed una fe- 
Col 1048. verità d' animo affatto fingolare ; cuoprendo forfè con sì bel 
manto V ambizione, che come poi videfi, covava nel cuore. Di 
quejla aveane feoperte alcune vejligie lo flejfo Pontefice , fe dee 
dar fi fede a quel tanto , che per alcuno vieti narrato avergli 
avvertito Gregorio nel dargli la Porpora in quefle parole . Ca« 
jret. Vit.t,. veas ne tua Luna patiatur Ecclipfim , foggiugnendo l'Autore,, 
Crtg. XI. c be rapporta il fatto, le feguenti parole , cun&is adftantibus, 
Ba ' & audientibus, & notantibus haec, quaepoftmodum impleta_» 
Mitimb. loe. fucre . Audiverat enìm multiplicia elfe diverforia, & femi- 
dt.pag’. 395! tas d. Petri fophifmatibus, verbifque fallacibus imbuti . Cbe 
Bri et. ad An. che fiafi di ciò , giacché queflo fatto rapportato da molti Au - 
*37J« tori non ammette fi per vero dal Baluzio , non volendo d' alcuna 
Co/. 11 83. macchia ofeurata la gloria di queflo Cardinale , da effere poi 
verijfìmo Antipapa ; anche al dire de'fuoi Fautori viveva si 
quegli anni in fama d' illibata, e rigida virtù ; onde non è mara- 
viglia fe flrtnfe confidenza colla Santa in Avignone , e che el- 
la gli fcrivejf'e poi che amendue erano in Italia , egli a Roma , 
ejfa a Firenze. Il Beato Raimondo Confejfore della Santa era 
pure familiare, e dimeftico di queflo Cardinale, comi e glifi e f- 
C0J.11I4. f 0 ajferifce in una fua tejl intoni anva rapportata dal Baluzio . 

[ B ] Perocché nel Luogo, dove iosò . Cioè la Città di Fi- 
renze, ove flava la Santa già sT alcuni mefi mandatavi da Gre- 
gorio XI. come fu detto . Sòufafi dalla Santa in vece di Sono , 
aflai delle volte . 

[ C.] Sifcordano della verità, & in Polpito Iamengano. 

La 
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La voce mengano adoperata dalla Santa noni ufatada' Tofca- 
ni , u': da altra Nazione d' Italia , per quanto a me Jìa noto • 

Era forfè tifata in Siena a' tempi di Santa Caterina , andata vi 
di l'ufo y come d' altre è accaduto . Il Tefto a penna de! Buon Con- 
ti tn vece dt mengano ha mergono , ma nè pur queftaè buona 
nè tifata a dì no/tri . Se fojf e tolta , e gii afta dall' idioma^. 

F rance fe y e dalla voce menager , farebbe lo ftejfo , che rif- 
partniare , nè male efprimerebbe il pentimento della Santa . 

[ D ] Quello dico per l’ Interdetto , che elli anno rotto. 

Accenna la Santa i falli di nuovo commeffi nella Città di Fi- 
renze y per non aver tenuto lo Interdetto . Non F accordano gli 
Autori nel rapportare qtiefto eccejfo , ò fia pel tempOy in cui ciò 
accadde , òpe' motivi y che moffero quel Comune a commetterlo . 

Vogliono alcuni y che quella Repubblica fatta animo fa dall' ave- 
re fretta Lega col Vi fconti , e condutto a' fuoi flipendj Gio- I0# 
vanni Auguto colle fue vdlorofe fquadre d' Inglefì fui venire di 
Gregorio tn Italia rompejfe i divieti del Pontefice , obbligando 
i Sacerdoti alla Celebrazione de' Divini Lì ’fficj » Angelo di Tu- 
ra di Graffo Cronifta Sanefe , che vivea a quei tempi narra 
lo ftejfo in que Ri termini . A dì otto Ottobre, el dì Santa Ripa- 
rata i Fiorentini fecero dire per forza a Frati, e Preti la_. j?*”® 
Mclla, e nel Contado pofero molte gravezze a’ Religiofi , e F c J eo 
tolfcro molte pofleffioni . Il giorno feftivo a Santa Riparata t i altri . 
era in Firenze affai folcirne , per ejfcre la Chiefa Cattedrale 
di quella Città già per antico titolata a quella Santa , avve- 
gnaché F appetì affé ancora di Santa Maria , ej fendofi inalzata Beri. Ltcp. 
la fuperba Bafiltca ad onore di noftra Donna , aggiugnendovifi del Migliore 
del Fiore , per allufione alf antica Arm i di Firenze , eh' è ilGi- Bior.ltluf. 
gito. Magli Autori Fiorentini vogliono , chela difubbidtenza 
alla Proibizione del Pontefice fi commetteffe parecchi mefi di 
poi, cioè dall' Ottobre del 1377. , e la cagione ne foffe il difpe- 
h rarfi di poter più avere la Pace da Gregorio : Ecco le parole 

dell' Ammirato , che ciò efpongono . Eflendo tornati gli Amba- f 1 ' 1 ' 1 ’ °‘ff' 
feiatori Fiorentini di Roma, nè fperandofi più pace, fi deli- ’ ’ ***’ 
berò di non ubbidire più per l’ avvenire agl’ Interdetti fuoi . 

'• Perchè a 22. Ottobre preliba 17. mefi, che nella Città non s’ 

1 erano celebrati gl’ Uffici Divini , fu dato ordine sì nella Cit- 

1 tà, che nel Contado del Dominio , che tutti i Preti , Frati, 

e Monaci apri Ifero le Chi efe, e celebraflero le Mede, e gli 

uffi- 
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Uffìcj, come fi faceva prima, con Tuonar le Campane, am- 
miniltrare i Sagramenti cc. , con metter pena a’ Prelati, che 
s’ erano aflentati dalle lor Chiefe, e non torna fiero , dieci 
mila lire,c a Preti femplici, mille, da pagarfi de’ Beni Patri- 
zi An.im moniali. Il Bzovio però ajferifce, che di prima avendo in qual- 
chi rifpetto l' Ordine del Pontefice facejfe la Repubblica celebrare 
pri vatamente , ed a porte chiufe ; ma dt poi fenza verun rifguardo 
ordmaffèro quei Magifirati , che di per tutto , sì in Città , sì fuo- 
ri d' ejjd per Ogni modo celebrare fi doveffe. Di quejla manie- 
ra potrebbero accordarfi quejli Autori , dicendofi , che del 137 6. 
fi violaffe r Interdetto dt nafeofo ? e che nel feguente non fi fa- 
cete più conto veruno della proibizione Apofiolica. Santa Ca- 
terina reca a colpa de' Religiofi quejla trafgreffìone, ove gli altri 
Autori ne accagionano i Magifirati . ’Quefìt forfè furono i pri- 
mi a muover dubbio >fe P Interdetto tenejfe , e Jtr infero i Sacer- 
doti a romperlo ; e quelli in privato col configlio , ed in pub- 
blico colla voce nelle Prediche da' Pergami per umani rifpetti 
favor arano la difubbidienza . Co' faggt , e religiofi configli 
B. Sief M*e. g' t Santa Caterina tornò quel Comune indi a qualche tempo d_> 
Mem. itila- quella fanitd di penfieri , in cui pel paffuto fempre erafi man- 
r ‘ tenut0 ì 0M ^ e prima ancora di rientrare colla pace nella buona 

grazia del Pontefice fi rendè offe auto fa a fuoi Decreti , come. 
ella medefima cen’ ha lafciato tejttmonianza in altra Lettera , 
Lttt. 11 6. e da noi s' avvertirà . Si mantenne però nella difubbidienza 
alquanti Me fi, cioè infino alla Elezione di Urbano VI. come ve- 
de fi da quejla Epijlola . 

[ E ] Et anno meflò el Popolo in tanta Erefia . N o«_ 
contenti i perverfi configlieli d' efortare il Popolo a non ubbi- 
dire a' Divieti del Pontefice , ardivano pubblicare , che V Au- 
torità del Pontefice non fi flendeva a tanto , di potere tor loro 
P ufo degli lljficj Divini , onde per ciò dice, aver' ejfi meffo il 
Popolo in tanta Erefia . 

[ F ] E per quello vi mettefte fenza timore ad ogni co- 
fa. Parlafi della Elezione del novello Pontefice, ne quejli può 
effere altri , fuorché Urbano VI. non effendofi il Cardinale di Lu- 
na trovato in altro Conclave legittimo , fulvo che in quello da 
cui Urbano n' andò al foglio del V tticano . In quefla occafione 
dierono i Cardinali gran pruova di cojlanza , come qui avver- 
AiJn. 1378. te la Santa , e viene tejlificato da più altri allegati dal Rinal- 
di 
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di, eleggendo uno, che non era Romano contro il volere del Popo- 
lo , che altamente gridava. Romano Io volano ? e fceglien- 
d ilo fuori del Corpo de' Sacri Porporati , cofa affai di rado ac - 
caduta pel p ajf.it o , nè più vedutajt a Secoli feguenti . Ma fin - 
golarmente è lodata la coflanza d' animo di queflo Cardinale a 
quell' occafione , sì nell' eJJ'ere flato il primo a dare il fio voto 
ad Urbano , giufla la tejlimonianza d' Alfonzo già Vefcovo d' 
Jaen , benché il Rinaldi pel Teftimonio d' altri , voglia effere 
J lato anzi degli ultimi ; sì per la ferma rifoluzione di non vo- 
ler dar' orecchio alle richiejte de' Romani nella Elezione da farfi 
del Pontefice , efprejj'aci dal Beato Raimondo in quefle parole^, • 
Item audivi à Domino tunc Cardinali de Luna, cui eram valdè 
Domefticus , & familiaris antequam intrarent ConcIaviriL. , 
quod ipfe eratdifpofitus potius mori, quam facere nifi illum, 
de quo Confcientia fua di&aret : E finalmente nella fermezza 
di non volere inchinarfi a fingere d' adorare il Cardinale di S. 
Pietro , che dovea fare fintamente da Pontefice , dicendo aper- 
tamente Non conHabo vitulum , nec fleftam genua coram Baal. 
Unus cft , & debet erte verus Papa, & non duo. 

[ G ] E piacciali di pacificare Italia , acciocché poi &c. 
Avendo in tutto il fuo Pontificato f offerte Urbano graviffime 
traverfie a cagione della Sci fina , non potè volger P animo a ri- 
cuperare lo flato perduto , ed a portare guerra a gP Infedeli ; 
pure diè la pace alla Tofana , e di necejfitd la fciò , che in pa- 
ce fi godejfero gli ufurpatori gli acquifli fatti sù quello della 
Cbiefa. 
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A Pietro Cardinale di Luna . 

In Attrazione fatta. 

I, T O prega a fpogliarlì dell’ Amor proprio, e veftirfi della Cari- 
la tà vera fondata in Giest» Crifto, feguitando le fue veftigia , co- 
me foda Colonna di Santa Chiefa , e vertendoli di tutte le virtù 
per fortificare i protfìmi coni’ efempio di una buona vita . L’ e tor- 
ta ad immergerli perciò nel fangue di Giesù Crilto , ove s’acqui* 
fia il zelo dell’onore di Dio, e della falute dell’ Anime. 

II. Avendo intefo le difcordie, che forgevano tra il Papa, ed i Cardi, 
li, lo ftimola a pregare ilmedefimo, che voglia flabilirc la Pace, 
particularmente con fare i Cardinali di buoni cortumi , inoltrando 
quanto fia pericolofa alla Chiefa quella difcordia. 

Lettera XXVI. 


Al Nome dì Jesù Crifto Crociftjfo y e di Maria dolce . 

I. /^Ariflìmo Padre in Critto dolce Jesù. Io Catarina fer- 
vei va , e fchiava de’ fervi di Jcsù Crifto , ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi CoIonna_. 
ferma porta nel Giardino della Santa Chiefa, privato di quel- 
lo amore proprio, che indebilifce ogni Creatura, che à in 
sè ragione , e folo vegga vivere in voi uno amore vero fon- 
dato nella Pietra viva Crifto dolce Jesù , feguitando fempre 
le veftigie fue; nel quale amore 1* Anima lì fortifica, perchè 
à confumato quella cofa , che la faceva debile ; e non tanto 
che fia forte in sè , ma di quella fortezza fpelfe volte ne_v 
participa il Proffimo fuo ; Specialmente fortificate altrui ; 
voi, e’ voftri limili, quando date a fudditi, & alli al- 
tri fecolari efempio di fanta , & onefta vita, e dottri- 
na fondata in verità. Perocché nella Dottrina, e nella vita 
buona fi manifefta, che I’ Uomo è privato della debilezza_., 
e fatto forte contra i tre Nemici principali ; cioè , contra 
il Dimonio, non feguitando la perverfa malitia fua; e contra 
51 Mondo, non feguitando la fua vanità, ma refiutando li fla- 
ti , e le delitie fue ; e contra la propria fragilità, e carne 
fua, anzi l’ à conculcata con li piè dell’affetto , c col lume 
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della ragione , tenendola non con difordinata delicatezza-. , 
nè diletto di corpo , nè con cibi delicati, ma macerandola 
con la penitentia , col digiuno, con la vigilia , e con I’ umi- 
le, e continua oratione. Per quello modo non fi lafià fopra- 
ftare alla ferva della fragile carne , ma alla ragione , ficco- 
me debbiamo fare , acciocché 1’ Anima fia Donna , come el- 
la debba elìere, e la fenfualità fia ferva. Perocché grande-» 
vergogna, e confufione è all’uomo, che di Signore libero 
cii tanta libertà , che neuno li può togliere la Città dell’ Ani- 
ma fua , elli diventi miferabile fervo , e fchiavo di quelli 
tre nemici ; li quali el fanno tornare a non cavelle , privan- 
dolo dell’ effere della grafia ; e però quelli , che fono forti- 
ficati fono liberi , perché fono privati delle mani de nemi- 
ci loro, diranno fornita la Città dell’ Anima della compa- 
gnia delle vere, e reali virtù. O quanto dolcemente quelli 
cotali, con la fame, e zelo dell’ onore di Dio, e della falute 
deil’ Anime fcwtificano il ProlTìmo, animandolo colla buona 
vita loro a virtù : per la quale virtù fi privano dall’ amore pro- 
prio di loro medelìmi ; el quale dicemmo, che faceva indeboli- 
re , e però dilli, che quelli, che è fatto forte fpelfe volte fortifi- 
cava il ProlTìmo fuo. Adunque voglio, cariffìmo Padre, che voi 
fiate Colonna ferma, e fiatile, e che mai non vi mutiate-, 
per neuna cofa, che il mondo ci volelfe dare, nè per per- 
fecutioni , che fi levalfero pur tra voi Clerici nel corpo mi- 
ilico della Santa Chiefa ; ma fe non fufte fpogliato dell’ amo- 
re proprio di voi, non è dubbio, che faretti debile, e per 
debilezza verrette meno , e però defiderai’ Anima mia di ve- 
dervi pollo in tanta fortezza, che in neuna cofa veniate meno, 
ma che voi pariate le fpalle , ad aitare, e fuvenire li debili. 
Date, date del fangue di Crillo all’ Anima vofira, acciocché , 
come innamorata , corra alla battaglia a combattere viril- 
mente: la memoria s’ empia di quello pretiofo fangue ; lo 
intelletto vegga, & intenda la Sapientiadel Verbo dell’ Uni- 
genito Figliuolo di Dio, e con quanta fapientia col fangue-» 
vinfe la nmlitia nofira , e la malitia dell’antico Dimonio , 
pigliandolo con 1’ amo della nofira umanità -, e la voluntà cor- 
ra come ebria del fangue di Crillo, dove a trovato PabilTo 
della Carità fua ad amare, amandolo con tutto il Cuore-., 
con tutto P affetto , e con tutte le forze fue infino alla mor- 
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te, non penfando di se, ma folo di Grido Crocidilo ; e po- 
rerfi in fu la menfa della Croce , & ivi prendere el cibo dell* 
Anime per onore di Dio, cioè (ottenendo con vera pati'en- 
tia in fine alla morte, portando li defctti del Profilino no- 
ftro nel cofpetto di Dio con grande compattìone, e porta- 
re laingiuftitia fatta a noi con patientia. Or cosi facciamo, 
carllimo Padre , perocché ora è il tempo . 

II. Parmi avere irtelo, che difcordia nafce cotta tra Cri- 
fto in Terra , e con li Difcepoli fuoi ; della quale cofa ri- 
B cevo intollerabile dolore, foloperlo timore, che io ò della 
c Eretta , della quale cofa dubito forte , che per li miei pecca- 
ti, ella non venga, e però vi prego per quello gloriofo , e 
preriofo Sangue, che fu fparto con tanto fuoco cr amore.,, 
che voi non vi fiacchiate mai dalla virtù, e dal capo voftro, 
e pregovi , che pregate Grido in Terra (Erettamente, che to- 
D fio faccia quella Pace , perocché troppo farebbe duro a com- 
battere dentro, e di fuore, acciocché elli pofla attendere a_. 
tagliatele vie, per le quali quefto potette avvenire: diteli, 
che fi fornifca di buone Colonne, ora in fu el fare de’ Car- 
E denali ; li quali fiano Uomini virili, e che non temino la_. 
morte , ma difponghinfi con virtù a foftenere per 1’ arnore^» 
della verità , e per reformatione della Santa Chiefa infino 
alla morte , e dare la vita , fc bifogna per onore di Dio. Oimè , 
oimè , non indugiate el tempo, e non s’ afpetti tanto a po- 
nere el rimedio, che la pietra ci caggia in capo. Oimè di- 
favventurata 1* Anima mia, che tutte 1’ altre cofe, cioè. 
Guerra, difonore, & altre tribolationi ci parrebbero meno 
che una paglia , o una ombra, per rifpetto di quefto ; pen- 
iate che io ne tremo pur a penfarlo , fpecialmente avendo 
udito da alcuna Perfona, eflendole mottrato col mezzo del- 
F la ragione, quanto ella era grave, e pcricolofa, intanto che 
la Guerra, penfate , li pareva niente a rifpetto di quello. 
Dicovi , che pareva , che il Cuore, e la vita fi partitte dal 
corpo fuo per dolore; unde invocava, e chiedeva la mife- 
ricordia , che provedette a tanto male, defiderando, che il 
corpo fuo girtatte fangue per forza del fanto , & affocato 
dcfiderio, non parendoli , che il fudore dell’acqua fufle dif- 
fidente a fatisfare, e però voleva fudore di fangue, e vo- 
lentieri avcrebbe voluto, che il corpo fuo fufle (lato fvenato. 

Cre- 
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Credo carilTimo Padre , che meglio mi fia a tacere , che a_. 
parlare di quella materia , ma prego voi quanto io fo, e pof- 
fo, che pregate Crillo in Terra, egli altri , che tofto (ì fac- 
ci quella Pace , e che tenghino quelle vie . e quelli modi , 
che fiano onore di Dio, e reformatione della Santa Chiefa, 
& a levare quello fcandalo: e fe pur venilfe, che voi fia- 
te fortificati con la virtù , e con uomini virtuofi, acciocché 
■fi polTa refillere, e cacciare la tenebre, e permanere nella., 
luce , & io non ne dubito punto , che Dio el farà per la_. 
fua infinita mifericordia , e fpezzarà le tenebre , e la puzza 
della Spofa fua, e rimarrà l’odore, e la luce al tempo fuo, 
quando piacerà alla fmifurata , & infinita Bontà, e Carità 
di Dio; & in quello ini conforto, e piglia allegrezza l’Ani- 
ma mia , che fe quello non fulTe , credo , che io morrei llen- 
tando. Or fiatemi virile, e Colonna, che mai non manchia- 
te , & io ne pregarò, e farò pregare Dio, che così vi fac- 
cia. Altro non vi dico. Permanete nella Tanta, e dolce di- 
lettione di Dio. Perdonate Padre alla mia prefuntiono , 
che prefumo tanto di parlare, ma l’amore, & il dolore me 
ne fcufi innanzi a voi . Jesù dolce , Jesù Amore . 

( A ] In attrazione fatta. Quejia Lettera , come alquante 
altre di quejia V ergine, fu per ejfa dettata allorché fuori dell ' ufo 
de' fenfijlavafi in alta elevazione di mente . In tale flato sfoga- 
va ella i fuoi interni concetti colla voce , e s' accoglievano da’ 
fuoi Difcepoli , e Segretarj , che ben / lavano full' avvifo a tal 
effetto, d' ordine della Santa ; cbecho in contrario abbia voluto 
opporre tl Matmbourg , tome di fopr a fu avvertito . Legge fi buo- 
na parte di quejia Lettera regijtrata nelli Annali della Chiefa 
del Rinaldi . 
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[ B ] Parafi avere intefo , che Difcordia nafce collà tra., 

Crillo in Terra , e con li Difcepoli fuoi . Accenna la diffen- 
zione de' Cardinali Francefi con Urbano ; onde vedejì ejfere frit- 
ta de' primi mefi della State , mentre Ella fi ava fi a F irenze , e que - 
fo Cardinale non per anco erafì partito dalla ubbidienza del 
Pontefice. 

( C ] Per lotimore, che ò della Erefia. Cioè dire , della 
Sctfna, detta Erefia in quel fentimento , che fu avvertito in al- Annui, all» 
tro luogo . Let.rj. 

[ D ] Che tollo faccia quella Pace. Si fermò la Pace tra'l 

Pon- 
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Pontefice UrbattoVI. e la Tofcana' nel Luglio del 1378. , friniti 
che fi venijje alla Elezione di Clemente . 

[ E ] Diteli, cheli fornifca di buone Colonne ora in fu el 
fare de’ Cardinali . Erano (oliti i Pontefici di fare Promozione 
di nuovi Cardinali ne' primi me fi del loro Pontificato . Urbano la 
fece a ' 18. di Settembre di quell' Anno, numero fa di 29. Cardinali, 
avvegnaché alcuni di loro non accettaffero la Dignità . 

[ F ] Specialmente avendo udito da alcuna Perfona ec. 
Ebbe la Santa rivelazione dal Signore infino dall' Anno 1375. 
di quefia Set fina, e de' danni , che da ejfa aveano a nafeert^,, 
e ne fe parte con grave pentimento del cuore al B . Raimondo , co- 
me egli tejlifica nella leggenda , ebe ne fcriJJ'c ; onde la perfona , 
che. qui accenni è la Santa medefima , foli t a apporre altrui lz_, 
grazie , eh' ella fteffa riceveva dal Cielo. 

[ G ] E rimarrà l’odore, e la luce al tempo fuo . Della 
riforma della Santa Chi e fa , cb' Ella qui accenna, ne favella irt_. 
altre delle fue Lettere , e come quefia dovejje avvenire, avve- 
gnaché non ne pale fi il tempo ; onde d ejfa in altra occafione fi fa- 
ranno più parole. 

[ H ] Ór Piatemi virile, e Colonna, che mai non manchia- 
te. Allorché i Cardinali Francefi partiti di Roma , e fermati in 
Anagni principiarono a querelare , come non legittima , la Elezione 
d Urbano ; quello di Luna rimafo col Pontefice fi tnoflrò di modo 
parziale agl' interefiì d' ejfo , che venne riputato finimento ac- 
concio a ridurre quelli Animi di feor danti alla dovuta armonia. 
Ma la fua andata ad Agnani riufeì affine contrario a quello , eh * 
era fi per Urbano divi fato ; perche non pure egli non ritrajfe . _» 
quei Cardinali dal precipizio , ma tenne lor dietro, jacendofi 
indi a poco fautore della Scifma, & indi a Sedici Anni anche 
Capo. Alfonfo già V efeovo d'Jaen, e poi Eremita afficur a, che 
quejlo Cardinale fi partijfedi Roma , e fi portafie ad An agni ri- 
filato d' abbandonare il Pontefice per non aver potuto ottenere 
da e fio alcune grazie , onde ricercato lo avea , e che nel parti- 
re fi lafciajfe (lappar di bocca ri fatte parole . Qiiare ego fta- 
bo hic cuni Domino noftro , quia ipfe nihil facit de iis quf 
peto? Certè non fervi rem Deo, li non faceretmihi bonum . 
Quejte voci riempie , fe furono proferite dal Cardinale , come P 
Autorità d' un tal Uomo , che n è tefiimonio, cel rende ajfai credi- 
bile , ben mofirano qual f offe l' annuo d' ejfo al di dentro, quan- 
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tunque s' ingegnajfe di velarlo al di fuori colla mafchera dell' 
ipocrijìa , e eoe non debba prefiarfi gran fede ad altro teftimo- 
nio , che citajt dal Baluzio , d' un tal Martini , che rapporta 
quejle parole , come dette in Anagni dal Cardinale di Luna. 

Domine Alvare, Dominus meus Gebennenfis infamat me, C«/.n8*J 
& dicit quod fum nimis Cofcientiofus . Et certè ego volo vi- 
dere, & benè quid juris , quia verè dico vobis, quod fi modo 
concordarem cum eis, & dTem in Avenione , & poftea in- 
veniremde jure quod irte eflet verus Papa, ego venirem ad 
eum edam nudis pedibus, fi alias non poflem. Certo è , o che 
non mai ebbe quejli fent intenti fi conformi al dovere , ò che di 
poi li perdette. Poiché da' Cardinali fieguaci di Clemente , i Ciac, in Vi- 
quali il credettero fovra ogni altro pieghevole alla concardia , taipfiui Col. 
di cui effì erano bramofi , ed egli fingeafene cupidi [fimo , venne I0 + 8 ‘ 
eletto fuccejfore a quel loro Pontefice , col nome dt Benedetto I ' u " n * 
XIII . , ed egli in quella nuova dignità diè vedere a tutti qual* * 
fojfe la fua ambizione , ojtinandofi ognidì più a tener viva la 
Scifma , fchermendojì con arttficiofi raggiri dalle continue ijlan- 
X>e , e dalle violenze , che più volte gli furono fatte , acciocché 
volejfe riporre la Cbiefa nell' antica tranquillità . Ite in ultimo 
a vuoto le date promejìe , e le concepute fperanze sfiancò la lun- 
ga fiojferen'za de' fiuot Partigiani anche più fidi . Ben due volte 
depoflo dalla prete fa Dignità, cioè dire, ne' Concili dt Ptfa , e di 
Coftanza , e perciò abbandonato da tutti , non ebbe altro rico- .<*»». 1409, , 
vero al fuo Pontificato , che il picciolo Cajlello di Panificala , & HH. 
quajì fiaccato dalla Terra del Reame di Valenza; ove dopo 
30. Anni dalla prefa dignità venne a morte l' Anno 1423. d' 

Anni quafi novanta , indurato infin' all' ultimo a voler fare da 
Pontefice. Quantunque fojfe d' età sì cadente, nullameno vi vol- 
le la violenza a torlo dt vita , dicendoli averlo morto uno fie- Malmb. 1 . 6 , 
lerato Monaco col veleno datogli in alcune confetture. Gli Au- 
tori , ch'hanno parteggiato a favore di Clemente , e del fuo 
fiuccejjòre datinogli molte lodi , e fiolo il biafimano d’ oflt nazione, 
e de' fallaci artifici adoperati a mantener fi nella Dignità ; ma idem lot.tìt, 
gli altri non gli fono sì favorevoli , ed a molti vizi » c ^ e t ne JÌ'o 
ojfervano , pochi vefiigj di virtù hanno in lui conojciuti . Al- 
fon fio già Vefcovodt Jaen , e Spagnuolo di Nazione , che bene il xpudBaluz 
cono fceva , /’ appella ; Do&or rnagnus in feientia , & u ti nani* c«fc*i8», ‘ 
effet tantus in profonda, humili , & non ambitiofa cofcientia * 
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E pure favella et ejfo prima , che eletto fofle a "Pontefice da' Car- 
dinali d' Avignone . 

A Ad Jacomo Cardinale degli Orfini . 

I. I "^Eliderà vederlo legato col legame della Divina Carità, e fe- 
I J guitare la via di Giesù Cri ilo , che egli ci à infognato co’ 

patimenti, e con la morte fofferta per noftro amore. 

II. Della memoria, che dobbiamo avere del fangue di Giesù Criflo 

/ ter ottenere il perdono de’ peccati, e che quello è il mezzo per 
pogliarfi della propria volontà fenfitiva, ed acquiflarc il vero 
Amore . 

111. Gli dimoierà come ad e(To fingularmente fi convenga quello amo- 
re , c l 1 acquiflo d* ogni virtù per eller Colonna di Santa C h i e f a_> , 
e come a ciò fia necelfano il cognofcimento di sè, e della Divina 
Bontà . 

IV. L’ eforta a render bene per male a Tuoi nemici, moflrando ciò 
effer fegno fpeciale de’ veri Difcepoli di Criflo, ed a (limolare 
il Papa , che voglia tornare a Roma , c portare la Guerra , che era 
fra i Criftiani, (opra degl’ Infedeli. 

Lettera XXVII. 

Al Nome di Jesù Criflo Crocififfo , e di Maria dolce • 

I. A Voi dilettiamo, e cariflìmo Padre in Crifto Jesù. 

l\. Io Catarina ferva, e fchiava de’ fervi di Jesù Cri- 
fto , ferivo a voi nel pretiofo fangue fuo , con delìderio di 
vedervi legato nel legame della divina, & ardentiflima Ca- 
rità , la quale Carità mofTe Dio a trare noi di fe medefimo 
cioè , dalla fua infinita Sapientia , perchè godeftìmo , e par- 
ticipaflimo al fonnno bene fuo. Elli è quello legame, che poi- 
ché l’Uomo perdè la gratia per lo peccato commeffo, unì, 
e legò Dio nella Natura umana, & à fatto uno innefto in 
noi , perocché la vita s’ è inneftata nella morte , ficchè noi 
morti abbiamo avuta la vita per l’unione fua . E perchè Dio 
fu inneftato nel Uomo, Dio, & Uomo corfe, come inna- 
morato, all’ obbrobriosa morte della Croce. In fu quello 
Arbore fi volfe inneftare quello Verbo incarnato, e non l’à 
tenuto nè chiodi, nè Croce, ma l’amore, perocché non_, 
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erano fufficienti a tenere Dio, &Uomo. Elli è quello dol- 
ce Maellro, che è falito in Cattedra ad infognarci la Dot- 
trina della verità, la quale l’Anima, che la feguita non-, 
può cadere in tenebre. Elli è la via, unde noi andiamo a 
quella fcuola , cioè , a feguitare leoperationi lue: così dif- 
fe elli. Io fon Via, Verità, eVita; e così è veramente Pa- J». 14. 
dre; perocché colui , che feguita quello Verbo per ingiurie, 
per llratj , per fchemi , con obbrobri , pena , e tormenti , 
con la vera , e Tanta povertà , umile , e manfueto a follene- 
re ogni ingiuria, e pena , con vera, e buona patientia , im- 
parando da quello Maellro, che n’è via, perchè elli l’à fatta, 
c tenuta oflervata in fe medefimo , rende ad ogni uno bene 
per male , e quella è la Dottrina fua . Bene vedete con quan- 
ta patientia elli à portato , e porta le noltre iniquitadi , che 
pare , che faccia villa di non vedere , benché quando verrà 
el ponto , & il termine della morte , allora mollrarà , che 
elli abbi veduto , perche ogni colpa farà punita, & ogni be- 
re farà remunerato : odi grande patientia, che non raguar- 
da all’ ingiurie , che gli fono fatte in fu la Croce; ode el 
grido de’ Giudei, che dall’ uno lato gridano, crucjfige , e dall’ Mat.rj 
altro, che egli defeenda dalla Croce, & elli grida: Padre 
perdona : e non fi muove punto , perchè dicano , che elli 
defeenda, ma perfevera inhno all’ultimo, e con grande le- 
titia gridò , e difle : Confummatum ejl : e poniamo , che el- 
la parefle parola di trillitìa, ella era di letitia a quella Ani- 
ma confumata , & arfa nel fuoco della Divina Carità del 
Verbo Incarnato del Figliuolo di Dio: quali voglia dire el 
dolce Jesù: Io ò confumato, & adempito ciò eh’ è fcritto 
di me, confumato è il defiderio penofo , che avevo di ricom- 
prare 1’ umana generatione ; unde io godo, & efulto , cho 
io ò confumata quella pena , & ò adempita 1’ obedientia po- 
lla dal Padre mio, la quale avevo tanto defiderio di com- 
pire. O Maellro dolce, bene ci ai infegnata la via , e la_. 
Dottrina, e bene dicerti verità, che tu cri Via, Verità, o 
Vita ; perocché colui , che feguita la via, e la Dottrina tua 
non può avere in fe morte, ma riceve in fe vita duratalo; 
e non è nè Dimonio, nè Creatura, nè ingiuria ricevuta, 
che gli polla tollere , fe egli non, vuole. Vergognili , ver- 
gognili dunque l’umana fuperbia dell’uomo, el piacimen- 
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to , e 1* amore proprio di fé medefìmo di vedere tanta bon- 
tà di Dio abondare in lui, tante grafie, e benefìci riceve- 
re per gratia , c non per debito, e non pare, che lo ftol- 
to uomo Tenta, ni vegga tanto caldo, e calore di amore_/ , 
che fe fuffimo di pietra doveremmo già elfcre feoppiati. 

II. Oimè, oimè, difaventurata me, io non ci fo vedere 
altra cagione , fe non che I’ occhio del cognofcimento non_ 
fi vuole raguardare in fu l’Arbore della Croce, dove fi ma- 
nifefta tanto caldo d’amore, dolce, e foave ; dottrina piena 
di frutti, che danno vita, dove è larghezza; in tanto che à aper- 
to, e ftracciato el corpo Tuo per larghezza, à fvenato fe mede- 
fimo, e fattoci bagno, e Battefimo del fangue Tuo ; el quale Bat- 
tefimo ogni dì polliamo, c debbiamo ufare con grandeamore, c 
continua memoria, che ficcome nel Battefimo dell’Acqua fi pu- 
rifica l’Anima dal peccato originale, e dale la gratia, così nel 
fangue lavaremo le noftre iniquitadl, & impatientie, e mor- 
ravvi ogni ingiuria , e non la terrà a mente , nè vorrala ven- 
dicare, ma riceverà la plenitudine della gratia, la quale_» 
gratia el menarà per la via dritta. Dico dunque, che veden- 
do quefto l’anima non fi può tenere, che al tutto non an- 
neghi, & uccida la Tua perverfa voluntà fenfitiva, chefen*. 
pre ribella a fe, & al Tuo Creatore; ma come innamorato 
dell’ onore di Dio , e della falute della Creatura , non ra- 
guarda fe ; ma farà come l’uomo, che ama, che il Cuore, e 
1’ affetto Tuo non farebbe trovato in fe, ma in quello , che 
elli à porto l’amore fuo ; & è di tanta virtù 1’ Amore, che!* 
di colui , che ama , e della cofa amata fa uno Cuore , & uno 
affetto , e quello , che ama l’ uno , ama l’ altro ; perocché fe^ 
vi foffe altra divifione d’ amore, non farebbe perfetto, efpef- 
fe volte ò veduto, che quello amore, che averemo ad alcu- 
na cofa , ò per noftra utilità , ò per alcuno diletto , che noi 
trovartìmo in erta , ò piacere, non fi cura per venire ad effet- 
to , nè di villania, nè d’ingiuria, nè di pena, che ne fo- 
ftenga , e non raguarda alla fatiga , ma guarda folo d’ adem- 
pire la Tua voluntà della cofa, che elli ama. 

III. O Padre cariffimo, non ci laflìamo fare vergogna al- 
li Figliuoli delle Tenebre, perocché gran confufione è alli 
Figliuoli della Luce, cioè, a fervidi Dio, che fono eletti , 
c tratti dal mondo, e fingularmente a fiori, & alle Colon- 
ne 


Digitized by Googie 


uè, che fono porti nel Giardino della Santa Chiefa . Voi do- 
vete eflere fiore odorifero, e non puzzolente, veftito di 
bianchezza di purità, con odore di patientia , & ardentif- 
fima carità , largo, e liberale, e non tiretto, imparando dal- 
la prima verità, che per larghezza diè la vita. Or quello è 
quello odore, che dovete gittare alla Spofa dolce di Cri- 
no, cheli ripofa in quello Giardino. O quanto fi diletta-, 
quella dolce Spofa in quelle dolci, e reali virtù. Cortui è 
figliuolo legittimo, e però ella el pafce, e notrica al petto 
fuo, dandoli el latte della Divina Grada , la quale è atta, e 
fufficiente a darci la vita dell’ eterna vilìone di Dio : Così 
difle Crillo a Paoluccio : balliti Paulo la grafia mia . Dico, »• aJCtr.it, 
che fete Colonna polla a guardare el luogo di quella Spofa, * 
unde non dovete eflere debile , ma forte, perocché la cofa 
debile, ogni piccolo vento, che venifle, o per tribulatio- 
ne , o per ingiuria , che ci forte fatta , o per troppo abbon- 
danti ai profperità, e delitie, o grandezze del Mondo, l’uno 
vento, e l’altro la farebbe cadere. Io voglio dunque, che 
fiate forte , poiché Dio v’ à fatto Colonna nella Santa Chie- 
fa fua. Acci dunque modo da fortificare la nollra debilezza > 

Si bene, con 1’ amore: ma non farebbe ogni amore atto a_. 
fortificarci , non farebbe lo fiato , nè la ricchezza, nè le fu- 
perbie noftre, nè ira, nè odio contra coloro, che ci fanno 
ingiuria, nè eflere amatore di veruna cofa creata fuore di 
Dio. Quello così fatto amore, non tanto, che elli ci dia—, 
forza, ma elli ci folle quella, che noi abbiamo, e tanto è 
mifero, e miferabile quello amore, che conduce l’uomo al- 
la più perverfa fervitù , che porta avere , e fallo fervo , 
fchiavo di quella cofa , che non è , e tollefi la Dignità, o 
la grandezza fua ; & è cofa ragionevole , che ne foftenga_. 
pena ; perocché elfo medefimo fi è privato di Dio . Dunque 
non è da fare altro, fe non di ponere l’affetto, & ildefide- 
rio fuo, e l’amore in cofa più forte di noi, cioè, in Dio, 
unde noi abbiamo ogni fortezza: elli è lo Dio nortro, che 
ci amò fenza eflere amato, unde fubbito, che l’Anima à 
trovato, e guftato sì dolce amore, forte fopra ogni forte, 
ad altro non fi può accollare, nè altro può defiderare , fe_# 
non lui ; fuore di lui , non cerca , nè vuole cavelle ; unde 
cortui è allora forte, perocché s’ è appoggiato , e legato in_ 
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cofa ferma, c fiabile, e che mal nofi fi muta per veruna-, 
cofa, che avenga , e Tempre feguita le velligie, e li modi di 
colui, che dii ama; perocché elli è fatto uno Cuore, & 
una voluntà con lui , vede, che fommamenteCrifto fi dilettò 
d’ ogni pena, e viltà: poniamo, che forte figliuolo di Dio, 
nondimeno come Agnello umile, manfueto, e defpetto, con- 
versò con gli uomini , e però fi dilettano li Servi fuoi di 
quella via ; odiano , e difpiaceli tutto quanto el contrario , 
e fuggonlo . Coftoro fono fatti una cola con lui , & amano 
quello, che Dio ama, & odiano quello, che Dio odia, 
unde ricevono tanta fortezza , che veruna cofa li può noce- 
re • Fanno coftoro come veri Cavalieri , che non veggono 
mai tanta tcmpefta, che fe ne curino, e non temono, per- 
chè non fi confidano in sé , ma tutta la fperanza, e fede lo- 
ro è porta in Dio , cui elli amano , perocché vedeno , che-, 
elli è forte, e vuole, c puole fovenirc ; unde allora dico- 
no con grande umilità con Santo Favolo, ogni cofa potrò 
per Crifto Crocifirto, che è in me, che mi conforta. Or 
non più dunque dormite Padre, poiché fete Colonna debile 
'4itbìU(. 4. per voi, ma indiatevi in fu l’Arbore della Croce ,c legate- 
vi per affetto, e per fmifurata, & ineffabile carità con l* 
Agnello fvenato, che da ogni parte del corpo fuo verfa fan- 
gue : rompinfi quelli Cuori, non più duritia, c non più ne- 
gligenti, perocché il tempo non dorme, ma follicitamente 
fa el corfo fuo. Facciamo manfione infieme con lui per amo- 
re, e per fanto defiderio, e non ci bifogna poi più temere . 
Quello è dunque il fanto, e dolce remedio, cioè, chela-. 
Creatura cognofca fe medefima non eflcre ; e fempre fi vede 
fare quella cofa, che non è , cioè, el peccato, oc ogni al- 
tra cofa à da Dio , e quando à cognofciuto sé , c elli , co- 
C gnofee la bontà di Dio in sé, e cognofcendo lui ama, 
sé odia , non sé in quanto Creatura, ma in quanto fi vede 
ribello al fuo Creatore .. Andando dunque con quello fanto, 
e vero cognofcimento , non erra la via; ma va virilmente , 
perocché elli unito , e trasformato in colui , che è Via, Ve- 
rità , eVita, & alo sì fortificato, che nè Dimonio , nè 
Creatura gli può tollere la fua fortezza, sì ei s’è fatto una 
cofa con lui. Or quello è il mio defiderio, cioè di vedervi 
legato in quello dolce , e forte legame , & a quello me n* 
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avvedrò, & «no de principali fegni, che noi abbiamo, che 
ci manifefti d’effer legati, e Difcipoli di Crifto, cioè, fo 
noi rendiamo bene per male, altrimente faremo in flato di 
dannatione. Molto è quello fpiacevole a Dio in ogni Crea- 
tura, ma fpecialmente nel li voftri pari, che fete porti per 
fpecchio nella Santa Chiefa , dove li Secolari fi fpecchiano ; 
e bene dovremmo raguardare, che elli è maggiore la in- 
giuria , che noi facciamo a Dio , che è infinito , che la ingiu- 
ria , che è fatta per la Creatura , che è finita ; e nondime- 
no vogliamo , che ci perdoni , e faccia Pace con noi , e vor- 
remmo, che facefle vifta di non Vedere l’ offefe nortre : Cosi 
dunque debbiamo fare noi verfo i nemici noftri , e così vi pre- 
go , e coftringo da parte di Crifto Crocififlo, che fcfcciato 
per onore di Dio, e falute voftra . Non dico più: perdonate 
alla mia ignorantia , perchè per P abbondantia del Cuore la * ' 
lingua favella troppo . Pregovi per quello amore ineffabile, 
che voi mi fiate uno Campione nella Santa Chiefa , cercando 
Tempre l’onore di Dio, e la efaltaticne fua , e non di voi 
medsfimo , ficcome mangiatore, e guftatore dell’ Anime. 
^Studiatevi di fare ciò, che potete , pregando el Padre San- 
to , che torto ne venga , e non tardi più , e confortatelo a 
ratto levare el Gonfalone della Santifiima Croce , e andare 
fopra gl’ Infedeli , acciocché la Guerra, che è tra Criftiani 
vada iopra di loro, e non temete per veruna cofa, che ve- 
defte apparire, perocché l’ajuto Divino è prefl'o di noi. 

Permanete nella fanta, c dolce dilettione di Dio . Jesù dol- 
ce . Jesù Amore . 

[ A ] Jacopo Orfini Cardinale Diacono del titolo di S.Gi or- 
gia in velo (V oro , detto dal volgo in Velabro , e figliuolo al 
Conte di Hola y fu pronto fio all’ onore della Sacra Porpora per 
Gregorio X 7 . V Anno 1371. efi'endo lungi dalla Corte in Italia . 

Tortandofi ad Avignone a torre il Cappello , puf so per Siena a ufngel. Jj 
1 7 ,. di' Ottobre di quell ’ Anno , ed in tal congiuntura mi dò a ere - Tur di Craf. 
dere aver ’ egli avuta conofcenza della Santa , ed aver ancbe__, 
con ejfa Jlretta familiarità , onde meritò riceverne due Lettere ; 
amendue del tempo in cui egli Jlavafi in Corte , e prima , che 
la Santa colà ne andafie . Seguì quefto Cardinale il Pontefice 
a Roma ; e fu nel Conclave per la elezione del Succefiore . Iiu. 
efio concepì gran fperanza di falire al foglio , allattandogli a 
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le ricbiejle del Popolo di volere il rapa Romano . Ma la poca-, 
efpertenza , e /’ età troppo frefea furongli d' ojl acolo inopera- 
bile ; onde cadde la elezione nell' Arcivefcovo di Bari , che fu 
Urbano VI. y cui però non volle egli dar mai il fuo fuffragtOy 
ma difj'e di darlo a colui , che da' più veniva eletto . Quejlo 
Cardinale fé V atto folenne di coronare il novello Pontefice , co- 
me il più antico de' Diaconi Cardinali , cui per ufo antico tal 
funzione s' appetta. Di qual maniera egli fojfe difviato dal più 
feguire le Parti d' Urbano , infieme con gli altri Italiani , e fi 
conducete colla guida della propria ambizione ad andarne a' 
Cardinali Francefi y 1' accennerà alf occafione della Lettera 31. 
Morì a quindici tC Agojlodel 1379. tenendofi lungi dall' un Par- 
tito , e dall' altro nell' apparenza eterna; ma che in punto di 
morte Jicur affé il Vefcovo di Viterbo , che Urbano era legitti- 
mo Pontefìcey legge fi appreffo il Rinaldiy che allega la fede giu- 
rata di quel Prelato ; onde fe pure , anzi che pajfaffe di quejla 
Viti fi dichiarò li'’ avere per legittimo Pontefice quello y che da 
un Concilio generale veniffe approvato , ciò fece y perchè la 
via del Concilio credeala più <T ogni altri figura a * hcz* della 
Criflianitdycome egli Jleffo dichiarò a quel Vefcovo . 

[ B ] Così diffe Crifto a Paoluccio . Per tenerezza maggiore 
d' affetto inverfo il gran Dottore delli genti , ufa queflo dimi- 
nutivo di Paoluccio per Paolo, come adopera la voce Babbo/» 
luogo di Padre col Sommo Pontefice nel fuo Libro del Dialogo ; 
ed in alcune delle fue Orazioni diffe pure Paoloccioy in vece di 
PaolOyCome per vezzo ; così Crifio Signor nofiro nel fuo ultimo 
difeorfo agli Apofloli diè loro il nome di Figliolini ad efpreffio- 
ne più viva del fuo amore in ver fo di loro . 

[ C ] Sempre fi vede fare quella cofa , che non è , cioè el 

J ieccato . In più luoghi di quefie Lettere , ed ancora nel Dia - 
ago dà la Santa al Peccato il nome di quella cofa , che non è , 
ed è aggiunto il peggiore , che dar fi pojfa , togliendoli ogni 
Bene , giacché gli nega l' effere , eh' è fondamento a qualunque 
Bene fi fia . Ne- differente a quejlo è V. altro aggiunto , ebe pure 
fovente adopera y appellandolOy NonCavelle, cioè dire un nulla . 
Segue in ciò la Santa la feorta ficura de' Padri , e /ingoiar - 
mente di S. Ago/ltno , fe egli è f Autore del Libro devotiffimo de * 
Soliloqui. Veggafi il Capitolo quarto , ed il quinto di quel 
Libro y in cui più volte trovafi replicato quejlo fentimento , che 
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peccatimi eft nihil , malum nihil eft , portandone di tal maniera 
la ragione . Omnia quaecumque fatta funt. per Verbum fatta c *l *' 
flint, & quaecumque per Verbum fatta funt, valde bona., 
funt. Quare bona funt? quia omnia per Verbum fatta funt, 

& fine ipfo fattimi eft nihil, quia nihil bonum, fineSummo 
bono eft, fed malum eft, ubi non eft ullum bonum, quod 
utique nihil eft , quia nihil aliud eft malum , quam priva- 
tio boni ; ficut nihil aliud eft caecitas quam privatio lumi- 
nis . Malum itaque nihil eft , quia fine verbo fattum eft , fi- 
ne quo fattum eft nihil &C. 

• 

Ad Jacomo Cardinale degli Orfini . 

I. T ’ E Torta a fard Colonna fiabile di Situa Chiefa con l'acquiflo 
J .j delle virtù , .e fpecialmentedell’ Umiliti , della Carità , del de- 
prezzo de' Beni terreni , e della pancntta: dimollra, come quelle s’ 
acquiilano nel cognolcimento disi , e della Divina Bontà in si , e 
dell'Amore fuo verfo di noi , manifeflatoci nella noflra creinone, 
enei Sangue di Jesù Crifto fparto per noi . Lo Annoia a voler pro- 
curare la falute dell' Anime, ed il bene di Santa Chicli , con pregare 
il Sommo Pontefice a provederla di buoni Partorì, a far pace con li 
Ribelli ,e portar la Guerra fopra degl' Infedeli . 

Lettera XXVIII. 

Al Nome di Jesù Cri/lo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

m 

I. À Voi dilettiflìmo, c Cariftimo Padre in Crifto Jesù . Io 
±\. Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto , 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di veder- 
vi Colonna ferma, c ftabile porto a nutricare nel Giardino 
della Santa Chiefa, per li molti venti contrari, che vengo- 
no . Se non forti di pietra ben fondata verrebbe meno : 
conviene, che il fondamento fia cavato ben giù, che fo 
forte poco, anco farebbe debile. O Padre fn Crifto Jesù, 
voi fete Colonna porta per umiliti; la quale umiliti s’ac- 
quifta nel vero coguofcimento di fe medefimo, e però cade 
l’uomo in fuperbia, perchè non cognofce sè; che fe cogno- 
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(celie fc medefinio non cfTere , mai non caderebbe in fuper- 
bia; ma 1’ eli e re, che egli à, à ricevuto folo da Dio , che 
noi non pregammo mai Dio , che ci creafle . Mollo dunque 
dal fuoco della fua Divina Carità per l’amore, che egli 
ebbe alla fua Creatura, guardandola dentro di sè , innamo- 
roflì della bellezza fua, e della fattura delle mani fue. A 
mano, amano, che 1’ Anima à raguardata in fe , viene, che 
trova la Bontà di Dio ; crefceP Anima in tanto fuoco d’amo- 
re , che altro non può amare, nè defiderare, fe non folo Dio , 
in cui gli à trovato tanta fmi furata Bontà ; perocché vede in 
sè elTer quella Pietra, che tiene dritto il Gonfalone della_. 
Santilfima Croce; che nè pietra Farebbe tenuto , nè chiodo 
confitto, fe non forte la forza per l’amore, che Dio ebbe_> 
al Uomo. Quello mi ricordo, che fu detto una volta ad 
una Serva fua, dicendo ella per fmifurato defiderio, che_> 
aveva. O Signor mio, fe io folli fiata della pietra, e terra, 
dove fu fitta la Croce tua , quanto mi farebbe di grazia, che 
io averci ricevuto del Sangue tuo, che verfava giù per la_. 
Croce. Rifpondeva la dolce prima Verità, e diceva: Fi- 
gliuola mia carifiìma: Tu , c P altre Creature, che anno in 
sè ragione furti quella Pietra, che mi tenerti, cioè, l’amo- 
re , che io ebbi a voi , che veruna altra cofa era fuffìciente 
a tenermi Dio, & Uomo. Adunque vergogninfi li Cuori mi- 
feri , miferabi li , fuperbi,dati folo alle grortitie, e miferie 
di quella tenebrofa vita, alle grandezze, dati, e delitie del 
Mondo. Quello tale fa il fondamento tanto in fu con amo- 
re proprio ai sè medefimo , perchè non vuole durare fadiga, 
nè tenere per la via degli obbrobri della viltà , e povertà 
voluntaria, la quale vi tiene il dolce, e buono Jesù. Dico 
carirtìmo Fratello , che quello tale non dura, ma ogni piccolo 
vento il dà a Terra, perocché il fondamento fuo, cioè, 
l’Amore , e l’affetto è porto in cofa vana, leggiera, e tran- 
(ìtoria, che parta, c va via, come il vento. Ben vedete, 
che in sè nelfuna cofa à fermezza, fe non folo Dio; fe l’è 
vita, ella viene meno ; da vita andiamo alla morte, da_^ 
Sanità ad Infirmità , da onore a vituperio, da ricchezza a_ 
povertà; ogni cofa parta, e corre via. O come è fimplice 
colui, che pone l’affetto in loro tutto: vel poné, perchè 
egli ama sè medeGmo d’amore fenfitivo, ama quello, che_> 
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fi conforma con quella parte fenfitiva piccola, non s’amij 
fe di ragione d’amore fondato in virtù ; che le s’amafle ra- 
gionevolmente, che ciò , che ama, amalfe con ragione , e_» 
con virtù, e non per diletto fenfitivo d’ amore proprio , di- 
letto, e piacimento del Mondo, piacere più a sè, & alle_. 
Creature, che a Dio, fe venilfero meno, non perderebbe-* 
nulla , nè alcuna pena ne loderebbe, perchè non vi farebbe 
1’ amore , che folo la pena cade in coloro , che amano fuori 
di Dio, ma chi à ordinato in lui, che sè, & ogni cofa ama_. 
con la ragione del cognofcimento vero fondato nel fuo Crea- 
tore, non cade pena in lui. Vede bene , che veruna cofa_. 
Dio gli dà, o tolle fpiritualmente, ò temporalmente , e_* 

f li vuol far altro, che per noltro bene, e per nodra fanti- 
catione. Allora con quello lume, e cognofcimento, che 
egli à acquidato di sè, e della bontà di Dio, c della fua 
inellimabile Carità, egli s’umilia, cavando odio , e difpia- 
cimento di sè ; nafee in lui unapatientia nelle pene, ingiurie, 
fcherni, villanie, che elli follenelTe, perocché elli è conten- 
to di lollenere pene, conlìderato, che egli è dato ribello al 
fuo Creatore. Poiché egli è fatto il fondamento, & egli di- 
venta pietra ferma , e dabile podo , e confermato in fulla 
Pietra Crido Jesù, feguitando le vedigie fue, & in altro 
non fi può dilettare, nè amare, nè volere, fi non quello, 
che Dio ama, odia quello, che egli odiai allora ricevo 
tanto diletto , fortezza , e confolatione , che neuna cofa , 
che lìa, nè Dimonio, nè Creatura il può indebilire , nè dare 
amaritudine neuna. perchè colà, ove è Dio è ogni bene* 
Non fi fraga più el Cuore nodro di tanta dilettione ; non 
più negligentia , nè ignorantia: feguitatemi l’Agnello fve- 
nato aperto in fui legno della Santiifima Crocei Altrimen- 
ti cariilìmo Padre, voi Colonna podo ad ajutare, e fovve- B 
Dire in ciò, che potete la dolce Spofa di quedo Agnello, 
catterete dal grado tu cui vi aveva podo.non per vodra bontà, 
ma per fua , perchè rendiate P onore a lui, eia fadiga al Prof, 
fimo vodro. Siate, fiate gudatore, e mangiatore dell’ Ani- 
me, che quedo fu il cibo fuo ; ben vedete, che poi che-* 
noi perdemmo la grafia per lo peccato del nodro primo Pa- 
dre, non s’adempiva in noi la voluntà del Padre Eterno, 
che non ci aveva creati per altro fine, fe non perchè ^gu- 
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ftaflìmo, e godeflìmo la bellezza fua, vita durabile fenza 
morte ; non s’ adempiva quella voluntà ; morto dal fuoco 
dell’amore, col quale n’ aveva creati, vuole moftrare, che non 
ci à fatti per altro fine ; trova el modo d’ adempire quella 
voluntà: dacci per amore il Verbo dell’ Unigenito fuo Fi- 
gliuolo: fopra di lui punifee la nollra infirmità, & iniquità. 
Ó fuoco dolce d’amore, tu gittiuno colpo, che infiememen- 
te tu punilli el Peccatore fopra di te , loftenendo morte, e 
palfione, fatollandoti di obbrobri, e di vergogna, e vitu- 
perio per renderci l’ onore , il quale perdemmo per lo pec- 
cato commelfo , e con quello ai placato l’ira del Padre tuo, 
facendo in te giullitia , per me fodisfacelli la ingiuria fat- 
ta al Padre Eterno tuo, così ai fatta la pace della gran.. 
Guerra. Bene dice il vero quello dolce innamorato di Pa- 
ì.tdTim.t. V0 i 0j c h e Grido è nollra pace, e tramezzatore , che è fiato 
a fare pace fra Dio, e 1’ Uomo. Or quello è il modo dolce 
e fuave, che Dio à tenuto per darci il fine per lo quale^» 
ci creò . Moftrato l’ à per effetto , e per operatione , noru. 
oliarne a quello , che 11 à fatto , ma continuamente fa , ino- 
ltrandoci grandifiimi fegni d’amore, e tutto quello troverà 
l’Anima, fe raguardarà in fe medefima , che ogni cofa è 
fatta per lei. Arrendali, arrendafi la Città dell’Anima no- 
llra almeno per fuoco, fe non s’arrende per altro. Oimè, 
oimè , non dormite più voi, e gli altri Campioni della San- 
ta Chiefa , non attendete più a quelle cofe tranfitorie, ma 
attendete alla fallite dell’ Anime , che vedete, che il Dinto- 
rno non refta mai di divorare le Pecorelle ricomperate di sì 
dolce prezzo, e tutto è per la mala cura de’ Pallori, cho- 
fono fatti divoratori dell’ Anime. Attendeteci per l’amore 
di Dio, adoperate ciò, che potete col voftro dolce Crifto 
in Terra, che procuri di fare buoni Pallori, e Rettori. 
Oimè Dio Amore, non fate più feoppiare, e morire noi, e 
li altri Servi di Dio, ma fiate follicito a fare ciò , che po- 
tete di mofirare, che voi amate la fame dell’onore di Dio, 
e della fallite dell’ Anime, e non tanto fopra il Popolo Cri- 
ftiano , ma anco fopra il Popolo infedele ; pregando Crifto 
in Terra, che torto rizzi il Gonfalone della Santilfima Cro- 
ce fopra di loro, e non temete per veruna Guerra, òfean- 
dalo, che venilfe, ma fate virilmente, che quello farà il 
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modo di venire a Pace. Pregovi per P amore di Crifto Cro- 
cifilfo , che della Guerra , che avete con quelli membri pu- 
tridi , che fono ribelli al capo loro , voi pregate il Padro c 
Santo, che lì vogli riconciliare, e fare pace con elfi, che 
potendo avere la Pace con quelli modi debiti , che richie- 
dono al ben della Santa Chiefa , è meglio , che a fare con 
Guerra. Poniamo, che ingiuria abbia ricevuta da loro, non- 
dimeno dobbiamo difeernere quello, che è maggiore bene^> . 

Di quello vi prego quanto fo , e pollo ; ficchè poi potiamo 
andare virilmente a dare la vita perCrillo. Non dico più, 
fiate Colonna ferma ; fermato, e llabilito in fu la Pietra ferma 
Grillo. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. 
Perdonate alla mia prefuntione , che prefumo di fcrivere a 
voi: feufimi l’amore, che io ò della dolce Spofa di Jesù 
Crillo, e falute nollra. Jesù dolce. Jesù amore . 

[ A ] Quello mi ricordo, che fu detto una volta ad una_. 

Serva fua. Come di /opra fu avvertito, ufa la Santa favellare, 
come d' altra per fona, allorché rapporta ò fenfi , ò anche le_, 
parole , che corfero fra Dio , e Lei nelle fue fi frequenti , e_» 
dolciffme elevazioni di mente , tacendo per umiltà il proprio no- 
me , come t' avverte anche dallo Scrittore delle fue Gejte . Part.i.e.j. 

[ B ] Altrimenti, Carilfimo Padre, voi Colonna pollo ad 
aiutare, e fovvenire in ciò , che potete la dolce Spofa ec. 

Quefio pajfo nell ’ antica impreffione d.' Aldo è guafio , nè s' è po- 
tuto dar corretto coll' autorità de'Tefiia penna , ò di San Do- 
menico , ò del Buonconti per mancarvi in amendue quefi a Lette- 
ra , Il Tefio d' Aldo lo ha pofto di quefia maniera . Altrimenti 
Carilfimo Padre, voi Colonna pollo ad ajutare, e fovveniro 
in ciò, che potete la dolce Spofa di quello Agnello fo l’ave- 
va pollo non pervollra bontà ec. Il Farri volendo pure dargli 
alcun fenfol' ha portato in quefia forma . Pollo ad ajutare , o 
fovvenire in ciò, che potete la dolce Spofa di quello Agnel- 
lo caderete al ficuro , conciofiachè nel grado fublime ovo 
voi liete, furti pollo non per voltra bontà. Il Traduttore 
Francese nulla punto curando le parole , e poco anche il gtufio 
fent intento della Santa favella tn quefia forma. Certainement 
mon tres - chere Pere vous elles eftably corame une Colomno 
pourayder, & fecourir en ce, aue vous pourrez, la tres- 
aimable Efpoufe de cet Agneau , le quel vous à eslevè , non 
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point en confideration de vos merltes, mais par fa feule 
bontè. Nella cor rezzi otte , che /’ è fatta s* è po/lo mente , che 
ritenganfi le parole , che s' aveano nel T ejlo d’ Aldo , aggiugnen - 
do puramente quello y eh' er avi di necejjìtd a darli /enfi), 

[ C ] Della Guerra, che avete con quelli membri putridi . 
F rafe ufata affai di frequente da Santa Caterina , favellan- 
do ò de’ ribellt al Pontefice , 0 di quei , cb' erano con ejfo /jl_ 
contefa , a cagione ejfere come ) laccati dal corpo vivo della 

Cbiefa per la Scomunica. Così S. Bernardo appellò putremem- 
brum l' Antipapa Anacleto . 

A Pietro Cardinale Portuenlè . 

I. T"'\Efidera vederlo umile, e manfueto Agnello, ponendoli avan- 
1 J ti gli occhi la manfuetudme , e 1* umiltà di Jesù Crifto per 
acquiftare quelle Virtù. 

II. L’ efori* a vcftirfi di Carità, diPatientia, e dell' altre virtù per 
faluie dell’ Anime, & utile di Santa Chiefa, con la memoria dell' 
amore di Dio verfo di noi, proponendoli l’efempio di S. Girolamo* 
e degli altri fervi di Dio. 

III. L’cforta ad elTcre Leone nella fortezza , immitando anco in que- 
lla virtù I* ifteflfo Chilo, il quale vinfe la morte per darci vita, e 
come in Jesù Crifto partecipiamo di tutte tre le Divine Perfone. 

IV. Lo prega ad amare il Sommo Pontefice, e pregarlo a voltare el 
Gonfalone della Croce contra gl’infedeli, fperando così di placare 
ancora i Ribelli . 


Lettera XXIX. 

Al Nome di Jesk Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiflimo , c Reverendiffimo Padre , e fratel- 
lo in Crifto Jesù. Io Catarina ferva , e fchiava de* 
fervi di Jesù Crifto, ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con 
defiderio di vedervi un’ Agnello umile, e manfueto, impa- 
rando dall’ Agnello immacolato , che fu umile, e manfueto, 
in tanto che non fu udito el grido fuo per veruna mormo- 
ratione, ma come Agnello , che non fi difende, fi lafsò me- 
nare al macello della Santiflima , e dura Croce . O ineftima- 


Digitized by Google 


20J 

bile fuoco d’ amore , la Carne ci ai data in cibo, el fangue^ 
in beveraggio : tu fé’ quello Agnello , che furti arroftito al 
fuoco dell’ ardentiffima carità . Non veggo altro modo, Pa- 
dre, a potere avere virtù, fe non ponendoci quello Agnello 
per obietto alli occhi della mente noftra , perocché in lui 
troviamo la vera, e profonda umiltà, con grande mafuetu- 
dine , e patientia ; e poniamo , che fia figliuolo di Dio , egli 
non viene , nè Ila come Re , perocché la fuperbia , e l’ amo- 
re proprio di fe,non è in lui, e però viene come fervo vile, 
e non cerca fe per sè , ma attende folo a rendere onore , e-» 
gloria al Padre, & a rendere a noi la vita, la quale per lo 
jcccato perdemmo, e quello fa folo per amore , e per adem- 
pire la voluntà del Padre in noi , che avendo Dio creato 1* 

Jomo alla Imagine , e fimilitudine fua, folo perchè godef- 
e, e gurtarte lui nella vita durabile, perla ribellione, che 
’ Uomo fece a Dio , li fu rotta la via, ficchè la dolce vo- 
untà di Dio, con la quale creò l’Uomo non s’adempiva-., 
cioè, d’avere vita eterna, che non fu creato per altro 
fine. 

II. Morto dunque da quella pura , e fmifurata carità, con 
la quale ci creò , per adempire la fua voluntà in noi ci diè 
il Verbo dell’ Unigenito fuo Figliuolo . Sicché dunque el Fi- 
gliuolo di Dio non raguarda a sè, ma folo d’ adempire que- 
lla dolce voluntà : è fatto dunque tramezzatore tra Dio , e-» 
l’Uomo, e della grande Guerra à fatto Pace , perocché con 
1’ umilità à vinta la fuperbia del Mondo ; però dille egli 
rallegratevi, che io ò vinto el Mondo, cioè la fuperbia-. 
dell’ Uomo, che non è veruno tanto enfiato , fuperbo, e sì j„. 
impatiente, che non diventi umile, e manfueto, quando con- 
fiderarà , e vederà tanta profondità , e grandezza d’ amore , 
vedere Dio umiliato a noi Uomini. E però li Santi, e ve- 
ri Servi di Dio , volendoli rendere cambio, fempre sì umilia- 
no ; tutta la gloria, e la loda danno a Dio, ricognofcono 
loro, e ciò, che eglino anno, folo avere da Dio. Veggono 
loro non elTere, e ciò, che eglino amano, amano in Dio , 
fiano in fiato, ò in grandezza quanto fi vuole, che quan- \ 

toè più grande, più fi debba umiliare, c cognofcere sè 
non elTere, che nel cognofcimento di sè egli s’umilia, 
non leva_ el capo, ò enfia per fuperbia, ma china el ca- 
po, 
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po, e ricognofce la bontà di Dio adoperare in sè ; e così 
acquifta la virtù dell’amore, e dell’ Umiliti, che l’ tim 
c Balia, e Nutrice dell’altra, e fenza dTe non potremmo 
avere la vita. Oimè, oimè , chi farà quello (tolto bcltiale, 
e che vedendoli amare non ami , e che al tutto non levi , e 
toglia da se l’amore proprio perverfo, che è principio , e-» 
radice d’ ogni noftro male ; e non fo vedere , che Ila veruno 
sì indurato , che non ami , vedendoli amare, purché egli non 
lì toglia el lume coll’ amore detto . Che fegno da colui , che 
ama? Quello è el fegno, che appare di fuore: dimandian- 
ne, e vedrete Jeronimo, che fu nello dato voiìro ; mortifi- 
B cava la carne fua con digiuni , vigilie, & orationc, con abi- 
to fempre defpetto, uccideva in sè la Superbia, e con gran- 
de follicitudinc non cercava, ma fuggiva o^ni onore, eSta- 
C to del Mondo ; e come , coloro, che sè umiliano li efalta, co- 
sì avendo lo flato, non perde però la virtù fua, ma raffi- 
na, come l’oro nel fuoco, aggiungendovi la virtù della Ca- 
rità : diventa mangiatore, e gulìatore dell’ Anime, non te- 
me di perdere la vita del corpo fuo, perocché egli à prefa 
la forma, & il vellimento dello Agnello dolce Jesù , peroc- 
ché non ama se persè , nè il Proffimo per sè , nè Dio per 
sè, ma ogni cofa ama in Dio ; non fi cura nè di vita, nè 
di morte, nè di perfecutione, nè di veruna pena, che fo- 
fteneflc, ma attende folo all’ onore della fomma, & eterna 
verità. O quelli fono li fegni de’ veri fervi di Dio, di 
quelli cotali vi prego, e voglio, che fiate voi Padre: por- 
tatemi el fegno della vera umilità, non curiofo nello Itato 
voltro , ma defpetto ; non impatiente per veruna pena, o in- 
giuria, che foiìeneffi, ma conferma virtù di patientia fo- 
llenete nel corpo della Santa Chiela infine alla morte, an- 
nunciando , e dicendo la verità, o configliando , o per qua- 
lunque modo l’avete a dire, fenza veruno timore, attenden- 
do folo all’onore di Dio, & alla falute delle Anime, 
alla efaltatione della Santa Chiefa , ficcomc figliuolo vero 
fuo notricato da sì dolce Madre. Ór in quello dimollrarete 
la divina dolce Carità infiememente con la patientia. Sia- 
temi largo, caritativo fpiritualmente, come dettoè,etem- 
poralmente : penfate , che le mani de’ Poveri v’ ajutino a__. 
porgere, e recare la Divina Gratia. Voglio, che comincia- 
te 
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te una vita , & uno vivere nuovo ; non più dormite nel fon- 
no della negligenza, & ignoranza . 

III. Siatemi datemi Campione vero. Io v’ ò detto , che io 
defidero , che fiate uno Agnello a feguitare el vero Agnello. 
Ora vi dico, che voglio, che fiate uno Leone forte a gitta- 
re el mughio voftro nella Santa Chiefa , e fia si grande in vo- 
ce , & in virrù, che voi aitate a refufeitare li figliuoli mor- 
ti , che dentro ci giaciano ; E fe dicefle, dove averò que- 
llo grido, e voce forte dell’Agnello? che fecondo l’uma- 
nità non grida, ma Ila manfueto, c fecondo la Divinità da 

J jotentia al grido del figliuolo con la voce della fmifurata_. 
iia carità , ficchi, per la forza, e potentia della Divina-, 
elfentia , e dell’amore, che à unito Dio con P Uomo, con 
quella virtù, c fatto l’Agnello uno Leone, e llando in fu la 
Cattedra della Croce à fatto sì fatto grido fopra del figliuo- 
lo morto dell’umana generatione, che li à tolta la morte, 
c data la vita. Or da collui riceveremo la forza , perocché 
l’Amore, che trarremo dell’obietto del dolce Tesù , ci farà 
participare della potentia del Padre. Bene vedete , che egli 
è così, che nè Dimonio , nè Creatura ci può coftringere a_. 
uno peccato mortale ; perocché à fatto 1’ Uomo libero , 
potente fopra di sé . Nell’ amore participiamo el lume , e 
la forza dello Spirito Santo , el quale è uno mezzo , che 
lega l’Anima col fuo Creatore, & allumina l’ intelletto, & 
il cognofcimento , nel quale lume participa la Sapientia del 
Figliuolo di Dio. O Cariflimo Padre, feoppino , e divellin- 
fi Ti Cuori noftri a vedere in che fiato, e dignità la infinita 
bontà ci a polli, sì per la creatione, dandoci la Imagine 
fua , sì per la ricomperatione, & unione, che ha fatta la_. 
Natura Divina nell’Umana: più non poteva dare , che da- 
re sé medefimo a coloro , che per lo peccato erano fatti ini- 
mici di Dio. O ineffabile confumato amore, bene se’ inna- 
morato deila fatturatila, perocché non potendo tu Dio fo- 
ftenere pena , e volendo fare pace con 1’ Uomo , e la colpa 
commetla fi voleva pur vendicare, non elfendo fufficiente 
puro Uomo a fatisfare alla grande ingiuria , che fatta era 
a te Padre Eterno, tu ora coll’amore, che ai a noi , ai tro- 
vato el modo, vellendo el Verbo della Carne nofira,ficchè 
infiememente t’ a renduto 1’ onore, & ai placata l’ Ira tua. 



2 oS 

(ottenendo la pena nella propria Carne, cioè della Mafia d* 
Adamo, che cornile la colpa. Or come dunque Uomo ti 
puoi tenere, clic tu non abbandoni te medefimo, tu vedi, 
che egli à giocato in fu la Croce, e fi à lattato vincere, 
avendo vinto , perocché la morte vinfe la morte, fecero uno 
tondello inficine, al tutto la morte fu feonfitta, e la Vita_. 
refufeitò nell’Uomo* Or oltre dunque corrite, enonfiten- 

§ a più el Cuore voftro ; arrendali la Città dell’ Anima vo- 
ra , e fe non s’ arrende per altro , fi debba arendere per- 
chè clli à metto el fuoco da ogni parte; voi non vi potete 
voltare , nè fpiritualmente , nè temporalmente, che non_ 
troviate fuoco d’ Amore. 

IV. Pregovi dunque, e voglio, che amiate Còtto in Ter- 
ra , e pregatelo dell’ avenimento fuo , e che torto drizzi el 
Gonfalone detta Santiflìma Croce fopra gl’infedeli, e non 
mirate nè voi, nè gli altri, perchè li Criftiani fi levino, c 
fieno levati , come membri putridi , e ribelli al loro dolce 
capo, perchè quello farà el modo a placarli, e farli tor- 
nare figliuoli. Pregatenelo, e fatenelo pregare, che torto fi 
faccia. Perdonate alla mia ignorantia , che tanto prefumo 
di favellare: fculimi l’amore, & il delìderio, che io ò del- 
la falu te voftra, e detta renovatione , & efaltatione detta 
Santa Chiefa , che è tanto impallidita, che il Cuore detta 
Carità pare, che fia molto venuto meno, perocché ognu- 
no le rubba, li tolle el colore a lei, e pollo a sè , cioè, 
per amore proprio di sè medefimo, dovendo folo attendere 
al bene, & atta efaltatione fua : quello è il fegno de’ Super- 
bi , che per edere bene grandi , & enfiati , non fi curano , 
che la Chiefa fia deftrutta, & il Dimonio divori P Anime; 
molto è contrario el fegno loro , che fono Lupi rapaci, a_. 
fervi di Dio, che fono Agnelli , e feguitano ol fegno dell* 
Agnello,^ così delìdera 1’ Anima mia di vidervi Agnello. 
Non dico più, che fe io andafle atta volontà, anco non mi 
riftarei . Raccomandatemi ftrettamente in Còtto Jesù al no- 
rtro Còllo in Terra, e confortatelo, che non tema per ve- 
runa cofa , che avenga . Permanete nella Santa , e dolce di- 
lettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore . 

[ A ] Pietro Cardinale Fortuenfe fu Fiorentino della Fa - 
tniglia HobtliJJìma de' Corfini figliuolo a Tomafo Corfini Dot- 
tore 
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lore ìllujire , ed Auditore del Sacro Palazzo, ed egli pure^ 
fu di celebre Letteratura a quei tempi . Ebbe in Commenda l' 
Abbadia di Firenze , e conjeguì le Mitre di Veficovo , prima per 
la Cbiefa di Volterra, poi per quella di Firenze , e dell'opera 
fua fi fervi il Pontefice Urbano V. in alcune Legazioni di Ger- 
mania a gran vantaggio della Cbiefa Uni ver fate , e di quella 
della Patria , cui ottenne Privilegi fingolari dal? Imperadore 
Carlo IV. Fu annoverato a' Sacri Porporati dal Pontefice fiejfo 
V Anno 1370., e da Gregorio ebbe il titolo di Cardinale di 
Porto , e di Santa Ruffina[ Cbiefe unite gid fiotto un polo Pafiore 
da Califfo fecondo V Anno 1120., e che in oggi fono di titolo 
al Cardinale Sottodecano ] ma non d' OJlia, come altri ha ficrit- 
to ; giacche queffa Cbiefa fu per Gregorio ajfegnata al Cardina- 
le Pietro d' Eficing, cui fuccedette V Anno 1378. il Cardinale 
Bertrando Legers . Aderì ancor ejfo a ’ Cardinali Francefi tratto 
a quel Partito con inganno , come altrove t' offerverd . Che egli, 
morto che fu il Cardinale Orfini, avejfe in animo di rientrar e_, 
nel Partito d'Urbano , ne ba laficiata fede un tal Maefiro Fran- 
te fico Cafini celebre Medi co,di cui ad altro luogo fi parlerà ; affer- 
mando avergli il Cardinale detto quefie parole . Magifter Fran- 
cifce, modo veniemus ad Dominimi noftrum, ficut femper defi- 
deravi, quia didici veram efTeregulam Patris mei, qui dicebat: 
Qui habetSocium habet Dominum . Macbe egli diceffe tali pa- 
role fi nega dal Baluzio,ful tefiimonio,cb' egli apporta dello fieffo 
Cardinale , il quale interrogato dalli Ambaficiatori del Re d' 
Arragona , negò il fatto . Eccole Jue parale . Elle falfa difta_. 
iila , nec (ibi dixilFe verba illa , nec aliquo modo de ilio tantam 
confidentiam recepiflem , Tua conditione confiderata , & fuis 
moribus , & quod ex foto affeftatus erat ad Barenfem , qui erat 
compater fuus, namfilium iplìus Magiftri Francifci de Sacro 
Fonte leva verat. A me fiembra aver più faccia di vero la prima, 
che la feconda tefiimonianza , fi attendonfi i motivi , che /’ addu- 
cano a negare il fatto, giacche quefio Frante fio era nobile Sane- 
fie , e congiunto di parentela , e molto familiare alla Cafia Colon- 
na ; nè de' coftumi vien riprefio da Santa Caterina , non folita a^. 
tener fi dal riprendere apertamente ivizj , anche ne' perfonaggi più 
elevati di pofio -, e /’ e fiere egli parziale d'Urbano non polca 
trarlo dall’ aprirgli il può cuore, che anzi potea portarvelo, men- 
tre gittava la colpa dell' errore paffuto nel morto Cardinale Orfi- 
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ni. Aggiugnefi y che la prima tefimonìanza è del tempo , in cui 
Jlaccafi egli fuori A impegno , oi/r /’ a/mr fu data dopo aver ab- 
bracciatoti partito di Clemente y e fi andò in Avignone nel qual 
tempo y e luogo non potea favellare d' altra maniera y ma di 
queflo Cardinale ad altro luogo fi dovrd di nuovo favellare . 

[ B ] E vedrete Jeronimo, che fu nello ftato voftro . Col 
proporre in quefle parole a queflo Cardinale in e (empio S. Gi- 
rolamo y mojìra di credere y che da queflo Santo Dottore s' avejfe 
V onore del Cardinalato di Santa Cbiefa . Quefla oppinione è fi 
radicata di parecchi fecoli nelle menti del Vofgo mantenutavi col 
fomento di non pochi Scrittori anche autorevoli , che gid è co fa 
A ogni Dipintore il figurar celo fempre colle infegnedi sì eccelza 
Dignitd y quantunque non f off ero i Cardinali della Porpora , ò 
del Cappello onorati , che a molti Secoli dopo S. Girolamo . Vuol- 
fi per tanto da effìy che queflo Santo Dottore , ordinato già cl , 
Prete da Paolino Patriarca A Antiochia , portatofi a Roma al 
Pontefice S. Damafo y cui fervi colla penna in Ufficio di Segre- 
tar'tOy foffe dal mede fimo dichiarato Cardinale del titolo di Sant * 
Anajlafia , e pofeia di San Lorenzo in Damafo . Di quefl' op- 
pi mone fu V Autore della vita di queflo Santo , e quegli y cbz_* 
compofe i Sermoni. Ad fratres de Eremo , che corrono per opera 
di S. AgoftinOy feguiti da Genebrardo nella fua Cronologiay ma_. 
non dal V Sterrano , che che dica il Menoccbio che ba tolte le parole 
di Genebrardo per quelle del Volterrano lib.nAa Alfonzo Ciacco- 
ne nelle Vite de' Pontefici , il quale ancora pubblicò piccola Ope- 
retta fu queflo foggetto del titolo de Cardinalati! S. Hieronymi 
in cui allega a fuo favore diverfi Scrittori ; e da altri Au- 
tori di più frefea memoria . I più però di queiy eh' hanno frit- 
to a quefli ultimi tempi s' avvifano in contrario , tenendo dietro 
la feorta de' due gran Lumi di Santa Cbiefa i Cardinali Baronia 
e Bellarmino , i quali rigettando V autorità di que' Scrittori pii i 
antichi y come dt niun valore , effendo piena di menfogne quell * 
antica leggenda y nè degni A Agoflino quei Sermoni , moflrano 
non mai ejjcre flato annoverato quejlo Santo Dottore al ruolo de * 
Cardinali di Santa Cbiefa , nè per S. Damafo , nè per veruit al- 
tro Sommo Pontefice. La pruova di ciò più Jlignente togliefi da~> 
gli Scritti dello fielfo Girolamo , in cui rendect certi aver egli 
avuta la Dignitd di Prete dal Patriarca A Antiochia a condi- 
zione efprefa di non effer tenuto a Cbiefa veruna ^volendo fiar- 
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fette fciolto (C ogni Legame per continovare nella ProfeJJìone Mo- 
nafiica , che già feguiva ; onde nc viene di confequente , che 
non prendere il Cardinalato , che di fua natura , e muffirne tu* 
qne' tempi tenea altrui in obligo di fervitù a quella Cbiefa. * , 
cui era legato nel prenderne il titolo . In oltre lo Jlejfo Santo 
nelle contefe y che ebbe con Giovanni Vefcovo di G er ufal em , 
che il vale a fuo dependente, non £ altra maniera fi fcbermì , che 
dicendo fe ejfere ordinato a Prete tP una Cbiefa fuperiore a quel- 
la di Gerufalem , cioè, dicc y /’ Antiochena , nè punto fi difefe col 
più valido feudo d' eljerlo d' una a tutte maggiore , la quale fi 
è la Romana . Cbecbe fiafi di ciò y fù più che bafiante al bì- 
fogno della Santa ilerederfi dal comune delle Genti non tratte 
ancora d' errore dalla erudizione de' più moderni Scrittori , che 
egli fojfe di verità Cardinale, per recarlo in efempio da imitar fi 
a quefio Porporato . 

[ C ] E come Dio coloro , che fe umiliano l’ efalta . Ancor 
quefio puffo è feorretto nella Impresone d’ Aldo , ne fi è potuto 
dare emendato da' Manofcritti per non averfi quefta Lettera tu. 
penna . In prima era di quefia maniera . E pur Dio coloro che 
fe umiliano li efalta , avendo lo ftato non perde però la Virtù 
fua , ma raffina &c. Il Farri poi nella fua Impresone fi raggi* 
ra con molte parole per ritrovarne il fenfo , e ne forma quefio • 
Vedete che Dio tutti coloro, che s* umiliano V efalta. Non 
può dunque mai errare colui che s’ umilia , perchè porto cht-» 
egli fia in qualche alto ftato non perde però la virtù fua &c. 
Più fia fulle parole della Santa il Traduttore Francefe , intu- 
ii fenfo non torna gran fatto bene . Il cangiamento fattofi d'ima 
parola , e V aggiunta di poche formano un fentimento , che benu, 
t' accorda col precedente ,e perciò è forfè anche il legittimo. 

[ D ] Siate uno Leone forte a gittare il mugghio voftro ■ 
Jl mugghiare quantunque fia proprio del Bue dal Boccacio fi dtu . 
finche al Leone , come fi fa qui pure dalla Santa . 
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A Bonaventura Cardinal da Padoa 

I. T * Eforta ad efler Colonna ferma , e Aabile di Santa Chiefa , eoa- 
l_j efaltare la Ver tà, mortrando, come quella virtù della fortezza, 
s’ acquìftì mediante I' umiltà , e l’ amore , nel conofcimento di fc noc- 
dellmo ,e della Bontà di Dio ,e Tuoi Benefici verfo di noi. 

II. Come 1' Anima unita con Dio per mezzo della fortezza , e dell’ altre 
fopradette virtù , non può elfere da lui fcparata per mezzo d’ alcuna- 
Creatura ; e come Dio non è accettatore di luoghi , ò tempi, ma folta 
del Santo defiderio ; con che lo prega a volere ajutare la Santa Chic- 
fa, ed il Sommo Pontefice nelle fuc ncccllìià. 

Lettera XXX. 

Al Nomedi Jesk Cri/lo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. TÌ Everendiftìmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
J\. ferva , e fchiava de’ fervi di Jesù Crifto ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi una_. 
Colonna ferma , e (labile nel Giardino della Santa Chiefà , 
acciochè con la fermezza , e (labilità voftra, e degli altri fia 
fortificata la Fede noftra, efaltiatela verità , e confondiate 
la bugia , dirizziate la Navicella della Santa Chiefa, la qua- 
le è percolfa dalle onde del Mare tempeftofo della bugia , 
c feifma , levata dalli iniqui Uomini amatori di loro me- 
defimi, li quali fono (lati non Colonne ferme manteni- 
tori della Fede, ma feminatori di veleno. Voglio dunque, 
Reverendo Padre, che voi fiate fermo, collante , e perfeve- 
rante in ogni virtù , le quali virtù fortificano P Anima , traen-. 
done la deoilezza de’ vitj , li quali la fanno debile , fotto- 
ponendola alla fervitudine loro ; a quefta fortezza delle ve- 
re , e reali virtù non ci fa venire ricchezza, (lato, nè ono- 
t re del Mondo, non la grande prelatione , nè il prefumere di 
fe medefimo, nò, ma folo il cognofcimento , che 1’ Anima à 
di fe, nel quale cognofcimento vede sè non eflere per fe, 
ma per Dio, conofce la miferia, e fragilità fua,& il tempo, 
che fi vede avere perduto , nel quale poteva molto guada- 
gnare , e cognofce col lume la lua indignità , e la fua di- 
gnità ; la fua indignità cognofce nella corteccia del corpo fuo 
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el quale è cibo di morte , e cibo de’ vermini, drittamente^ 
egli è uno Tacco pieno di flerco, e nondimeno più ci dilet- 
tiamo d’amare, e contentare quello Tacco putrido , e di con- 
ctefcenderli con amor Tenfitivo, che alla ricchezza dell’ Ani- 
ma , la quale è di tanta dignità , che a maggiore non può ve- 
nire ; unde noi vediamo, che Dio coflretto dal filoco della 
Tua Carità , ci voITe creare , non Anin\ali bruti , nè a fimili- 
tudine degli Angeli , ma creò noi alla Imagine , e fimilitu- 
dine Tua, e per compire la Tua verità in noi, cioè di dar- 
ci quello fine , per lo quale egli ci creò ; e per compire la 
dignità nollra preTe egli la noilra Immagine, quando vedi 
la Deità dell’ Umanità , recreandoci a gratia nel Tangue del 
dolce, & amoroTo Verbo Unigenito Tuo Figliuolo ; cl qualo 
ci ricomperò non d’ argento, ma di Tangue; unde el prez- 
zo del Sangue , che è pagato per noi , e 1’ unione, che Dio 
à fatta nell’ Uomo, ci manifeftano 1’ amore ineffabile, che.» 

Dio ci à dato, e la dignità nollra, la quale ricevemmo nel- 
la prima creatione , come detto è . Bene è dunque mercen- 
naja quella Creatura , che fi tiene tanto vile , che fottomet- 
t'e sè a colpa di peccato , il quale è la più vile coTa, che fia, 
ànzi è non cavella , e come cieco non vede, come tale di- 
venta , quale è quella coTa , di cui fi fa fervo ; dunque egli 
diventa non cavelle per lo peccato , che ci priva di Dio 
per gratia, el quale è colui , che è : quefto non è flato nella Exod 3. 
coTa del cognofcimento di sè , ma è flato fuore di sè , e co- 
me matto, e frenetico s’è attaccato alla morte, ed alle te- 
hebre del proprio amore Tenfitivo di sè medefimo, undena- 
fce ogni male , & à laffata la luce d’ uno cognofcimento del- 
la infinita bontà di Dio , che gli à data tanta dignità per 
amore , e per gratia , e non per debito ; che Te egli avelTe 
cognofciuto Te col lume, vedendo el difetto Tuo, avrebbo 
acquiflata la vera, e perfetta Umilità ; perocché P Anima, 
che fla in quefla dolce Cafa del cognofcimento di sè, e del- 
la Bontà di Dio, in sè ella s’umilia, perchè la coTa, che_* 
non è non può infuperbire, & egli vede, come detto è, Te 
non effere per sè, ma per Dio; e però crefce in lei el fuo- 
co della Carità ricognofcendo da Dio 1’ efTere, & ogni gra- 
fia polla fopra 1’ eflere ; e perchè vede , che la indegna leg- 
ge perverfa , la quale Tempre impugna lo fpirito , e cagio- 
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ne, le la voluntà le conferite, di farli perdere Dio, el frut- 
to del fangue, però fubito concipe uno odio Santo verfo la 
propria fenfualità, e quanto più l’odia, più ama la ragione, 
e con quello amore , e lume fi leva da quello , che ’l faceva 
indebilire, & unifcelì per affetto d’amore in Dio; el qua- 
le è fomma fortezza , col mezzo delle vere , e reali virtù . 

II. Adunque bene è vero, che nel cognolcimento, che 1* 
Uomo à di sè medefimo per lo modo detto, acquilta la for- 
tezza . E quanto diventa forte, carilfimo Padre ? Tanto , che 
nè Dimonio , nè Creatura el può indebilire, mentre che egli 
Ila unito conia fua fortezza, e da quella fortezza neuno el 

f »uò feparare , fe egli non vuole. Fanno le battaglie, e mo- 
eftie del Mondo indebilire quella Anima? Certo no : ma— 
più , e molto maggiormente fe ne fortifica , perchè elle fo- 
no cagione di farla fuggire con più follicitudine alla fortez- 
za fua ; & anco fi prova l’amore , che ella à a Dio, fe egli 
è amore mercennajo , o no, cioè , che ella ami per proprio 
diletto, e non la indebilifcono le Creature con le molte per- 
fecutioni , ingiurie , llratj , e rimproveri , fcherni , e villanie, 
ma molto maggiormente la fanno levare da ogni amore del- 
le Creature , fuora del Creatore , e fannola provare nella— 
virtù della patientia . Adunque neuno è che la polla indebi- 
lire, fe non quando 1’ Uomo vuole, feparando sè dalla fua— 
fortezza in aualunque fiato 1’ Uomo fi fia, che nè fiato, nè 
tempo ci folle Dio , perocché egli non è accettatore delli 
flati, nè de’ luoghi , nè de’ tempi , ma folo del Santo, e ve- 
ro defiderio . Adunque voglio , che voi fiate una Colonna— 
forte, ferma, e fiatile, fortificandovi nelle vere, e reali 
virtù nel cognofcimento di voi , acciocché pienamente po- 
tiate adoperare nella Santa Chiefa quello, perchè voi fete_* 
pollo, che fe noi facelle, vi farebbe molto richiello da Dio; 
c quanta confufione farebbe nell’ultima ellremità della mor- 
te dinanzi al Sommo Giudice , al cui occhio neuno lì può 
nafcondere , perocché el minimo penfiero del Cuore gli è 
manifello. O carilfimo Padre, non dormiamo più, ora, che 
fiamo nel tempo della vigilia , ma con affocato defiderio co- 
gnofciamo noi , e la grande bontà di Dio in noi , acciochè , 
come veri lavoratori , lavoriamo nel Giardino della Santa— 
Chiefa , ognuno fecondo che gli è dato a lavorare per ono- 
re 
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re di Dio, c fallite dell’ Anime, e reformatione della San- 
ta Chiefa, e per accrcfcimento della verità di Papa Urbano 
VI. vero Sommo Pontefice , con una vera umilità, e patien- 
tia , reputandoci degni della pena, e fadiga , e indegni del 
frutto, che feguita doppo la pena: anneghiamo la propria 
perverta voluntà nel fangue di Crifto Crocififlò, e feguitia- 
mo la dolce Dottrina fua. Altro non vi dico : permanete 
nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce. Jesù 
amore . *• 

[ A ] II Cardinale Bonaventura da Padova, cui è indirizzata 
quefla Lettera fu Uomo infigne per Hafcita , Dottrina , e Virtù» 

Kacque in P adova del 1332. della nobil Famiglia Badoara , 
dettafi pure dt Peraga, 0 Peraghtna , ch'era una delle Branche 
dell' Illujlrc Famiglia di Carrara , che lunga età tenne Signorìa 
in Padova , ed altre Città , ed a quejli Annt tuttora vi domina- 
va. Vejlì egli negli Anni fuoi giovanili il Sacro Abito degli 
Eremitani dt Sant' Agofiino, e per l'alto concetto , in cui era de- 
gnamente , , venne eletto Generale dell' Ordine l'Anno 1377., quan- 
tunque d' età affiti frefca , correndo il quar antefimo quinto Anno 
del fuo vivere . Ebbe diretta amicizia col Petrarca , da cui ri- Rer.Stn.Li&ì 
cevè lunga Lettera in occajìone d' efiergli morto il fratello ; col **• f P ,x 4 « 
Cardinal Corfini , cornei' ha da una tejlimonianza , che leggefi 
prejfo il Baluzio , e fu uno di quei, eh' era chiamato da' Romani CoJ - 
in tempo di Sede vacante nell' adunanze, che teneano a configliar- Baiuzl 
fi tra di loro per l' elezione del novello Pontefice . Da Urbano Co/. 1117,0 
VI. fu onorato della Dignità di Cardinale, fi andò egli a F irenze, 1140. 
e nulla meno penfando , che a sì fatto onore , e fu il primo che del 
fuo ordine rteevejfe la Porpora giufia la OJfervazione dello Spon- 
dano. Dal Tomafi il trovo appellato del titolo di Santa Ccci- Pgrt 
Ha , e da Angelo di Tura di Graffo dicefi di Sant ' Agofttno , a sitò. TA 
quegli dicendolo dalla Chiefa , che avea intitolo , e quejli dall' * penna. 
Ordine , di cui era feguace , e Capo . La Creazione di quejlo Car- Ttjlo a penna 
dinaie vien ajfegnata dal Platina , dal Panuvino , e dal Ciac- 
cone all' Anno 1384. , ma da altri 1* ajfegna al 1 378., Che di ve- 
rità cadeffe in quefb' Anno, provafi da Monfignor d' Atttcby , c *j ' ’ ■ 

dall' Oldoino nell' aggiunta al Ciaccone , dall' avere egli in qua- f ; or> Hi(t. 
lità di Cardinale fottoferitta la Donazione del Reame di Ha- cari. Lu 4 
poli ; fatta da Urbano a Carlo di Durazzo l' Anno 1381., da L. Domìid’jUé, 
due Decreti pubblicati da Clemente Settimo gli Anni 1378. , o tb 3 » 
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1^-jq.in cui nume? Api tra Cardinali del? Emulo ; e da quefia 
tnedefima Lettera di Santa Caterina , in cui il fa già Cardinale , 
nè tale potè ella averlo V Anno 1384. dacché già di quattro Anni 
aveva la Santa finiti i giorni del fuo vivere . I due Storici Sa- 
nefi confermano quello fleffb , rapportando come egli già Cardina- 
le venne a Siena a cinque di Febbraio dell' Anno 1 379. , manda- 
tovi da Urbano a por fine all' affare della rejlituztone di T ala- 
mone , di cui altrove fi favellerà , e che in Duomo predicò al 
Popolo a favore della Legittima elezione di quel Pontefice , 
dal che vedefi efifer falfo ciò , che legge fi nell' Oldoino di queflo 
Cardinale ove dice , che Cardinali renunciatus numquam Ro- 
ma difcellit. Se non fi voleffe dire , che prima di allora non fi 
portaffe a quella Città , e che inpaffando per Siena vi fi ferma]/ e 
ad efeguire gli Ordini del Pontefice , che erano fopra l' affare di 
¥ 'al amane . Vi predicò pur egli , come teflificanoi due fiorici te- 
flè citati fopra la legittima elezione di Urbano ; non perche quel- 
la Città fi teneffe a parte contraria , effendofi mantenuta fempre 
nel Partito di quel Pontefice , cui anche mandò Ambafciatori, co- 
nte fi diffe più fopra , ma forfè perche ò non tutti que' Cittadini 
erano in quel parere , ò non tutti vi filavano fermi coll' animo , 
ficchè non ondeggiaffero in qualche ambiguità . Quindi è che nel- 
la Lettera , che griffe loro la Santa , ed è la 204., sì fortemente 
favella a prò di Urbano , nè fi tiene dal dire , che chi tiene il con- 
trario è Eretico, riprovato da Dio, Membro del Diavolo , alle 
quali parole non farebbefi forfè portata , fe nel concetto di tutti 
foffefi tenuto per legittimo Pontefice, e que' pochi non aveffero ten- 
tato di trarre altrui nel me d fimo errore ; perchè , come fi avvertì 
nelle Annotazioni alla Lettera 18. tali aggiunti non era foli t a di 
dare, fenon che a quei che,ò coll' e Tempio, ò colle parole induce ano 
altrui a mal fare . He credo , che in altra delle fue Epiflole a 
quei, che non aveano avuta parte nella Sci fina, sfoghi ella il fuo 
Cuore con sì gagliarde efpreìfìoni , fenon che co' fuot S ane fi , per- 
chè a cagione della vicinanza di Roma erano meno degni di feu- 
ft fe erravano , effóndo loro agevoliamo it difcuoprire la ve- 
rità del fatto , ed effóndo liberi non poteano gi tiare la colpa nell' 
altrui violenza , onde fallivano ad occhi veggenti, e di proprio 
volere , e perciò ad effì, fe non teneanfi ad Urbano, favella con . _ 
parole di sì alta puntura. Con ciò può benifjìmo fare , che altri 
ò per ignoranza del fatto , ò per indotta de' più Autorevoli fi fi e fi 

fi- 
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fero nel Partito , contrario finz a reato di colpa , ed in buona fede , 
e che perciò a loro non indirizzacela Santa , nè a loro potejfero 
gittone re rimproveri sì pungenti . Non è però ebe altri fianfi te- 
ntiti fi fretti contro quei , che non i Piavano con Clemente , /tf- 
vellando di ejjì Culle generali y tifando contro di loro termini titil- 
la meno acerbi di quei adoperati da S. Caterina , cow? /T avverte 
nelle Annotazioni alla Lettera 197. Ma torniamo a quefio Cardi- 
nale . Fu egli cofiante difenforedi quel Partito y e della immunitd 
Ecclefixflica di tal modo , che per lei fofienere y ebbe in forte di 
dare gloriofamente la vita y uccifo in Roma al Ponte S. Angelo } 
mentre portava fi a S.Pietro, di Saetta lanciatagli da empio Sica- 
rio , per indotta di F rance feo da Carrara Signore di Padova y 
alle cui violenze contro la Chiefa y erafiegli oppofto con forte pet- 
to y tutto che Suddito , e congiunto di fangue ; ondi è che comune- 
mente da gli Scrittori viene onorato del titolo di Beato . Il Balu - 
zio y che dalli Scrittori del Partito di' Urbano richiede maggior 
moderazione nello fcrivere y non la tiene nel grado y che fi con- 
verrebbe inverfo di sì eccelfo Perfonaggio , qual fu quefio efimio 
Cardinale y della cui tefiimonianza di tal maniera favella . Scd 
audaci® plenum eft, quod legitur in depofitione Bonaventu- 
rx Cardinalis de Padua , Cardinalem Bertrandum Latgeni me- 
ditatum ea tempeftate feceflìonem à reliquis Cardinalibus,& 
rediturum finite ad Urbanum, nifi impeditus ab ipfis fuifiet. 
Come fe egli trecento Anni di poi avejfe meglio potuta fapere 
una refoluzione prefa , e non effettuata da quefio Cardinale det- 
to comunemente di Glandeve ; il quale è certo y pel te {limonio 
dallo fieffo Baluzio y effe re fiato P ultimo de' Cardinali Oltramon- 
tani a (iaccarfi da Urbano y di quello potejfefaperla il Cardinale 
dì P adova , che allora’ in Roma viveva , e ne dà fede giurata» 
Ma appo quefio Autore tutto quello , che adducefi a favore_, 
della caufa d' Urbano y èfalfo y troppo ardito y e temerario ; ove 
con tutta ficurezza fi dee dar fede a quelle tefiimonianz ; y che s' 
arrecano a prò di quella di Clemente» Circa V Anno della morte 

f torio fa di quefio Cardinale fonavi pure differenti oppinioni . 

.'antica I frizione , cbeleggefi alla fua effìgie ne' Portici di 
S.Agofiino di Roma il fa morto P Anno 1385. , e configliata- 
mente y per non farlo morire Cardinale prima d' e fferlofup ponendo- 
lo creato P Anno 1384. Quella cb' è al fuo Sepolcro ne da la mor- 
te P Anno 1379. ,• e certo con manifejlo abbaglio , fe fotto f riffe 
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la concezione di fi opra detta del Reame dì Napoli al Re Carlo P 
Anno 1381. come ajfermafi da Monfignor cP Atticby, e dall’ OL 
daino ; di cui però non pojTo non far maraviglia, che non ponejfe 
mente al fallo , che prendea negli Anni , mentre adduce in tejti - 
monto deir efifere filato eletto Cardinale prima deir 1384. la_. 
fottoferizione per efifo fatta V Anno indi a poco rivuo- 

le uccifo l'Anno 1379. // dicendo, Attamen ex Epitaphii verbis 
Loe.eìt.pat certum eft Anno 1379. ad Cflos abiifle. Il Ciaccone ancora co- 
990.6* 991. gite altro abbaglio curtofo , mentre fa morire uccifo ri Cardina- 
le di Padova V Anno 13 89. , e ne reca in pruova il tefiltmonio di 
quell’ Epitaffio pofilo al fitto Sepolcro , cb’ efprime P Anno di fua— 
morte in quejlt mal fatti verfit . 

Anni milleni decies feptemque triceni 
Additis his novem 

I quali verfii al certo per veruna maniera pojfono additare P An 
no 1389. ma ri bene l’Anno 1 379. fe però la parola triceni tolga/t 
non nel fuo vero lignificato, eoe è di trentefiimo , ma in quello deir 
Autorete l'ha tolto per trecentefiìmo . Quefili però non deano aver- 
fi in verun conto , ejfendo manifejlo , come s’ avvertì , eh' egli era 
vivo nel 1381., e probabilmente furono compofili un cento a Anni 
dipoi , cioè in occafione , chele fue Offa dalla Chiefa di S. T ri- 
fotte de' PP, Eremitani , ove erano filate fepolte , furono traportate 
alla magnifica Chiefa di S.Agofilino f fabricata l’Anno 147 g.dal 
Cardinale Guglielmo d'Efilouteville. Altri Autori gli danno pia 
lunga f/ita prolungandoglela alcuni in fin' all’ Anno 139 6 ., ci 
altri infin ’ al i^gg Rimane per tanto incerto l’ Anno di fua 
morte , ma folamentc è ficuro , che non mancò di vita prima dell’ 
Anno 1381. in cui anche vijfe a qualche tempo , nè dopo l' Anno 
. 1389., non ejfendo più in vita allorché la perdette ilPon - 
Vrittr» te jf ce ij r b an0 fri m Raffaele Majfei da Volterra detto di ordinario 
il V ol ferrano il fa Cardinale , e morto parecchi anni prima, dicendo 
che fiorì a' tempi di Giovanni XXII. ri quale morì Panno 1334., 
thè era il terzo del vivere di quefilo Cardinale , 
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A tre Cardinali Italiani. 

A 

I. T"'\fifidera vedergli illuminati con perfetto lume, per conofcer la 
I J verità , e forger dalle tenebre del peccato, eoo ritornare^ 

all’ obedienza del Sommo Pontefice , inoltrando, come, per ottene- 
re quello lume, è necelfario privarli dell* amor proprio. 

II. Detefia la miferia, c l’inganno dell* amor proprio, inoltrando, 
come da quello erano (tati elfi acciecati, & indotti a ribellarli al 
Pontefice, con che riprende la loro ingratitudine. 

III. Dimollra con varie ragioni, come Urbano VI. era vero Ponte- 
fice, contro ciò, che elfi pretendevano, e detefia 1* elcttione dell’ 
Antipapa. 

IV. Procura animali a ritornare all* obedienza del medefimo Urba- 
no VI., con dolore della colpa, e con fperanza del perdono , pro- 
mettendogli aiutarli con le Tue orationi . 

Lettera XXXI. 

Al Monte di Jesk Crifto Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. ✓^Ariflìmi Fratelli, e Padri in Crifto dolce Jesù . Io Ca- 
Vj tarina Serva , e Schiava de’ Servi di Je’sù Crifto, feri- 
vo a voi nel prctiolo Sangue fuo , con defiderio di vedervi 
tornati a vero, e perfettiftìmo lume, ed ufeire di tante te- 
nebre , e cecità , nella quale fete caduti ; allora farete Pa- 8 
dri a me, in altro modo, nò. Sicché Padri chiamo, in quan- 
to voi vi partiate dalla morte , e torniate alla vita , che quan- 
to che ora fete partiti dalla vita della grafia, membri taglia- 
ti dal capo voftro, unde traevate la vita : ftando voi uniti 
in fede, & in perfetta obedientia a Papa Urbano VI. nella 
quale obedientia ftanno quelli , che anno lume , che con lu- 
me cognofcono la verità , e cognofcendola l’ amano ; peroc- 
ché la cofa , che non fi vede , non fi può cognofcere ; e chi 
non cognofce , non ama , e chi non ama , e non teme il fuo 
Creatore, ama fe d’ amore fenfitivo, c ciò, che ama, e de- 
litie , e onori , e ftati del Mondo, ama fenfitivamente. Per- 
chè 1’ è creato per amore , non può vivere fenza amore , che 
ò egli ama Dio, ò egli ama fe , & il Mondo d’ amore, che 
gli dà morte , ponendo 1’ occhio dell’ intelletto offufeato dall’ 
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amore proprio di sè fopra quelle cofe tranfitoric, che paf- 
fano, come el vento, quivi non può cognofccre verità, ne bon- 
tà veruna : altro che bugia non cognoice, perchè non à lume; 
che veramente fé elli avelie lume , egli cognofcerebbe , elio 
di quello così fatto amore non à,ne trae altro, che pena, 
e morte eternale ; fagli gullare 1* aria dell’ Inferno in que- 
lla vita , perchè è fatto incomportabile a sè medefimo colui, 
che difordinatamente ama sè, e le cofe del Mondo. O cic- 
chiti umana: non vedi tu difaventurato Uomo , che tu cre- 
di amare cofa ferma , e liabile, cofa dilettevole, buona-, 
e bella, & elle fono mutabili, fomma miferia, laide, 
fenza alcuna bontà, non per le cofe create in loro, che tut- 
te fon create da Dio, che è fommamente buono, ma per 1’ 
affetto di colui , che difordinatamente le polfiede . Quanto 
è mutabile la ricchezza, & onore del Mondo in colui, che 
fenza Dio le poflìede , cioè , fenza el fuo timore , che oggi 
è ricco, e grande, & ora è povero. Quanto è laida la vita 
nollra corporale, che vivendo, da ogni parte del corpo no- 
ftro gittiamo puzza, dirittamente un facco pieno di lìerco, 
cibo di vermi, cibo di morte: la nollra vita, e la bellezza 
della gioventù palTano via come la bellezza del fiore, poi. 
chè è colto dalla pianta, neuno è, che polTa rimediare a que- 
lla bellezza, conlervare, che non gli fia tolto quando piace al 
Sommo Giudice di cogliere quello fiore della vita col mez- 
zo della morte, e neuno fa quando. 

II. O mifero, la tenebre dell’ amore proprio non ti lafla_. 
cognofcere quella verità , che fe tu la cognofcellì, tu elegge- 
relli innanzi ogni pena, che guidare la vita tua a quello mo- 
do ; porrelli ad amare, e denderare colui, che è ; gullarelli 
la verità fua con fermezza , e non ti moverelli , come la fo- 
glia al vento ; fervirelli il tuo Creatore, e ogni cofa amare, 
ìli in lui , e fenza lui nulla . O quanto farà riprela nell’ ulti- 
ma cflremità, e con quanto rimproverio quella ciechità,in 
ogni Creatura , che à in sè ragione , e molto maggiormente 
in quelli, che Dio à tratti dal loto del Mondo, e polli nella 
maggiore eccellentia, chepolfino elfere ; d’ elfer fatti Mini- 
Uri del Sangue dell’ umile, & immaculato Agnello. Oimè, 
oimè a che v’ à fatti giongere il none avere feguitato in vir- 
tù la voltra eccellentia. Voi fufte polli a nutricarvi al petto 
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della Santa Chlefa , come fiori nielli in quello Giardino , ac- 
ciochè gittafte odore di virtù: filile polli per Colonne a for- 
tificare quella Navicella, & il Vicario di Crifto in Terra.,: * 
fuile polli come Lucerna in fui Candelabro per render lume 
a fedeli Criiliani , e dilatare la Lede; Voi fapete bene, fe 
avete fatto quello, perchè fuile creati: certo no, che l’amo- 
re proprio non ve r à fatto cognofccre ; che in verità folo 
per fortificare, e render lume , & efemplo di buona , e fan- 
ta vita, voi folle nielli in quello Giardino ; che fe voil’ ave- 
lie cognofciuta , 1’ arelle amata, e vellitivi di quella dolce 
verità . E dov’ è la gratitudine vollra, la quale dovete ave- 
re a quella Spofa , che v’ à nutricati al petto fuo ? Non ci veg- 
go altro, che ingratitudine, la quale ingratitudine difecca.. 
la fonte della pietà . Chi mi moftra, che voi fete ingrati Vil- 
lani , e Mercennaj ? La perfecutione , che voi con gli altri 
infieme avete fatta , e fate a quella Spofa, nel tempo, che 
dovevate elfere Scudi , e refiltere a colpi della Erefia , nella 
quale fapete, e cognofcete la verità, che Papa Urbano VI. 
è veramente Papa, Sommo Pontefice, eletto con eletione or- 
dinata, e non con timore, veramente più per fpiratione Di. 
vina, che per vollra indullria umana, e posi P annunciali^ 
a noi quello, che era la verità: ora avete voltate le Spalle 
come vili , e miferabili Cavalieri ; 1’ ombra vollra v’ à fatto 
paura : partiti vi fete dalla verità , che vi fortificava , & ac- 
collativi alla bugia, che indebilifce l’Anima, & il Corpo, 
privandovi della grafia fpirituale, e temporale. Chi ve n’ è 
cagione ? il veleno dell’ amor proprio , che à avvelenato il 
Mondo: egli è quello , che voi Colonne à fatti peggio, che 
paglia, non fiori, che gittate odore, ma puzza, che tutto el Mon- 
do avete appuzzato: non Lucerne polle in fui Candelabro, 
acciochè dilatiate la fede , ma , nafcollo quello lume fotto 
lo llajo della fuperbia, fatti non dilatatori, ma contamina- 
tori della Fede gittate tenebre in voi, & in altri : d’ Ange- 
li terreflri, che doverelle edere podi per levarci dinanzi al 
Dimonio infernale, e pigliare l’officio degli Angeli redu- 
cendo le Pecorelle all’ obedientia della Santa Chiefa, e 
voi avete prefo l’Officio delle Dimonia; e di quello malo, 
che avete in voi, di quello volete dare a noi, ritraendoci 
dall’ obedientia di Crilto in Terra , <& inducendoci all’ obe- 

dien- 


Digitized by Google 



dientia d’ Anticrido , membro del Diavolo ,e voi con luì in. 
fame, mentre che darete in queda Erefia. Quella non è ce- 
chità d’ ignorantia , cioè, che venga per ignorante : non vi 
vSne che vi fia porto dalle Creature una cofa, e fia un 
Xa no, che voi Capete quello, che è la verità, e voi ave- 
te annunciata a noi , e non noi a voi • , , 

HI. O come fete matti, che a noi delle la verità, e per 
voi volete gullare la bugia : ora volete feducere quella ve- 
rità e farci vedere in contrario , dicendo , che per paura-, 
eleggede Papa Urbano, la qual cofa non è ; ma chi il dice, 
parlando a voi non rev erentemen te , perchè vi fete privati 
C della reverenda, mente fopra el Capo fuo ; perocché quel- 
lo che voi molliate d’ avere eletto per paura , apparve evi- 
dente a chiunque il volfe vedere, ciò fu Mettere di Santo Pie- 
tro . Potrede dire a me, perchè non credimi : nieglip fappia- 
mo noi la verità, che lo eleggemmo, che voi : & io vi rif- 
pondo, che voi medefimi mi avete modrato, che voi par- 
tite dafla verità in molti modi ; e che io non vi debbo cre- 
dere, che Papa Urbano VI. non fia vero Papa. Se io 
mi volgo al principio della vita vodra, non vi cognofco di 
tanta buona, e fanta vita, che voi per cofaentia vi ntrae- 
de dalla bugia. E chi mi modra la vodra vita poco ordu 
nata? il velino della Erefia. Se io mi volgo alla elettion«_, 
ordinata per la bocca vodra , aviamo faputo , che voi lo eleg- 
ge canonicamente , e non pei -paura : detto aviamo , cht, 
quello, che modrade per paura, fu Mettere di ì*n Pietro . Clu 
mi modra la elettione ordinata , conche eleggedeMefiere Bar- 
tolomeo Arcivefcovo di Bari , il quale è oggi Papa Urbano 
VI fatto in verità ? nella folcnmtà fatta della fua coronatione, 
ci è modrata queda verità: Che la folenni tà fia fatta in ve- 
rità, ci modra la riverentia , che gli facede, e le grane do- 
D mandate a lui , e voi averle ufate in tutte quante le cobo, 
non potete denegare queda verità, altro che con menzogna. 
Ai delti, degni di mille morti : come ciechi non vedete il 
mal vodro , e venuti fete a tanta confusone, che voi defli 
“i fete menfogneri , & idolatri , che etiand.o fe fufTe vero 
che non è, anche confeffo , e non lo nego, che Papa Urba- 
E no VI. è vero P^pa : ma fe fufle vero quello, che dite, non 
*redc voi mentito 3 noi, che cel dicede per fornaio Pontefi- 
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ce, come egli è? e non areftc voi fattamente fattoli reveren- 
ti, adorandolo per Crifto in Terra ? e non farefte voi flati 
fimoniaci a procacciare le gratie, e ufarle illicitamente ? Si« f 
bene: ora anno fatto l’Antipapa, c voi con loro infieme : 

S uanto all’ atto, & afpetto di fuora, avete moftrato così , fo- 
enendo di ritrovarvi quivi , quando li Demonj incarnati elef- 
fero il Dimonio. Voi mi potrelie dire, no, non eleggemmo: non G 
fo che io mel creda, perocché non credo, che voi avelie fofte- 
nuto di ritrovarvi quivi, fe la vita ne fulfe dovuta andare: 
almeno el tacere la verità , e non feoppiare , che quello non 
fulfe giulla el voftro potere , mi fa inchinare a credere : che 
poniamo, che forfè racelle menomale, che gli altri nella-, 
intentione voflra , voi facellc pur male con gli altri infieme, 
e che pollo dire? polfo dire, che chi non è per la verità è 
contro alla verità : chi non fu allora per Crino in Terra Pa- 

f >a Urbano VI. , fu contra a lui ; e però vi dico , che voi con., 
ui infieme facelle male, e polfo dire, che fia eletto uno mem- 
bro del Diavolo, che fe fulfe fiato membro di Cri fio, irebbe 
eletto innanzi la morte, che confentito a tanto male, perocché 
egli fa bene la verità , e non fi può feufare per ignorantia . Ora 
tutti quelli difetti commettete, & avete commefTì in verfo 
queilo Dimonio, cioè, di confettarlo per Papa,& egli non è 
così la verità , e di fare la reverenda a cui voi non dovete; 
partiti vi fete dalla luce, & itine alle tenebre; dalla verità 
e congiond alla bugia: da qualunque lato io non ci trovo al- 
tro, che bugie; degni fete di fupplicio ; il quale fupplicio 
veramente io vi dico, e ne fcarico la cofcientia mia, che 
fe voi non ritornate all’obedicntia con vera umilità, verrà 
fopra di voi. O mlferia fopra miferìa, ò ciechità fopra cie- 
chità , che non latta vedere il male fuo , nè danno dell’Ani- 
ma, e del corpo; che fe il vedette, non vi farefte così di 
leggieri, con timore fervile, partiti dalla verità , tutti paf- 
fionati , come fuperbi , e perfone abituate arbitrarie netti H 
piaceri , e diletti umani . Non potefte foftenere non folamen- 
te la correttione di fatto attualmente , ma la parola afpra_. 
reprenfibile , vi fece levare il capo, equefto è la cagiono 
perchè vi fete motti , e ci dichiara ben la verità , che prima-» 
che Crifto in Terra vi cominciaffe a mordere, voi el confetta- 
le, e riverifte come Vicario di Crifto , che egli è : ma l’ ulti- 
mo 
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ino frutto, che ufcito di voi, che germina morte, dimoftra, 
che Arbori voi fete j c che el voftro Arbore è piantato nella 
Terra della Superbia , che efce dall’ amor proprio di voi , el 
quale amore v’ à tolto il lume della ragione . 

IV. Oimè , non più così per amor di Dio : pigliate lo fcam- 
po da umiliarvi fotto la potente mano di Dio , & all’ obe- 
dientia del Vicario fuo, mentre che avete el tempo, che 
paffuto el tempo, non c’ è più rimedio . Ricognofccte le col- 
pe voftrc , acciocché vi potiate umiliare , e cognofcere la— 
infinita bontà di Dio, che non à comandato alla Terra, che 
vi inghiottifea , nè agli Animali, che vi devorino, anzi v’ 
à dato el tempo, acciocché potiate correggere l’Anima— 
voftra ; ma fe voi non el cognofcerete quello, che v’à dato 
per gratia, vi tornerà a grande giudicio, mafe vorrete tor- 
nare all’ Ovile, e. pafeervi in verità al petto della Spofa di 
j Crifto, farete ricevuti con mifericordiada Grillo in Cielo, 
c da Crifto in Terra , non ottante la iniquità , che avete com- 
incilo . Presovi , che non tardiate più , nè recalcitriate allo 
ftimolo della cofcientia , che continuamente fo , che vi per- 
cuote, e non vi vinca tanto la confufione della niente del 
male, che avete fatto, che voi abbandoniate la falute voftra, 
e per tedio, e difperatione , quali non parendovi di potere 
trovare rimedio. Non fi vuole fare così , ma con fede viva , 
ferma fperanza pigliate nel voftro Creatore, c con umilità 
tornate al giogo voftro, che peggio farebbe l’ ultima offefa 
dell’oftinatione, e difperatione, e più fpiacevole a Dio,& 
al Mondo. Adunque levatevi fu col lume, che fenza il lume- 
andarefte in tenebre, ficcomc fete andati per infino a qui. 
Confiderando quello 1* Anima mia, che fenza il lume non- 
potiamo cognofcere , ne amare la verità, diffi, e dico, eh* 
io defidero con grandiflìmo defiderio di vedervi levati dalle 
tenebre, & unirvi con la luce ; a tutte le Creature, che anno 
in loro ragione s’eftende quello defiderio, ma molto mag- 
giormente a voi tre, de’ quali io ò avuto malfimo dolore, & 
ammi ratione più del voftro difetto , che di tutti gli altri , che 
l’ anno commeffo, che fe tutti fi partivano dal Padre loro, voi 
dovevate effere quelli figliuoli, che fortificafteel Padré^ ma- 
nifellando la verità, non ottante, che il Padre non aveff<L> 
con voi ufato altro, che rimprovero , non dovevate però 
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cfler guida , denegando la Santità fua per ogni modo : puro , 
naturalmente parlando , che fecondo virtù , tutti dobbiamo 
edere eguali , ma parlando umanamente, Crifto in Terra-. 
Italiano, e voi Italiani, che non vi poteva muovere la paf- 
fione della Patria , come gli Oltramontani ; cagione non ci 
veggo, fe non l’amore proprio. Atterratelo oggimai , o 
non affettate il tempo, che il tempo non afpetta voi, con- 
culcando co’ piedi quello affetto , con odio del vitio , & 
amore della virtù. Tornate, tornate , e non afpettate la ver- 
ga della Giuftitia , perocché dalle mani di Dio non potiamo 
efeire.: noi liamo nelle mani fue, o per Giuftitia , o per mi- 
fericordia : meglio è a noi di ricognofcere le colpe noftre, 
e ftaremo nelle mani della Mifericordia ; chediftare incol- 
pa , e nelle mani della Giuftitia ; perchè le colpe noftre non 
partano impunite, e fpecialmente quelle, che fono fatto 
contra alla Santa Chiefa: ma io mi voglio obligare di por- 
tarvi dinanzi a Dio con lacrime, e continua oratione, o 
con voi infieme portare la penitenza , purché vogliate ri- 
tornare al Padre, che come vero Padre, v’ afpetta con l’ale 
aperte della mifericordia . Oimè , oimè , non la fuggite , nè 
fchifare , ma umilmente la ricevete, e non crediate a mal- 
vagi Configlieri , che v’ anno dato la morte. Oimè fratelli 
dolci, dolci fratelli, e Padri mi farete, in quanto v’ acco- 
lliate alla verità: non fate più rertìftentia alle lacrime, &a 
fudori, che gittano li Servi di Dio per voi, che dal capo a’ 
piedi ve ne lavarefte , che fe voi le fpregiafte , e 1’ anfietati , 
dolci, e dolorofi defiderj, che per voi fono offerti da loro, 
molta più dura reprenlìone ricevarefte. Temete Dio, & il 
vero Giuditio fuo : fpero per la infinita fua bontà , che adem- 

? >irà in voi il defidcrio de’ fervi fuoi: non vi parrà duro, L 
è io vi pungo con le parole, che l’amore della falute voftra 
m’ à fatto lcrivere, e più torto vi pungerei con la voce viva , 
fe Dio mel permetterti: : fia fatta la voluntà fua , & anco me- 
ritate più torto li fatti , chele parole. Pono fine, e non dico 
più, che fe io feguitafle la voluntà, anco non mi reftarei, tanto 
è piena di dolore, e di triftitia l’Anima mia di vedere tanta cie- 
chità in quelli , che fonno porti per lume, non come Agnelli 
che fi pafconodel cibo deli’ onore di Dio, e falute dell’ani- 
me, e reformatione della Santa Chiefa, ma come ladri in- 
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volano quello onore , che debbono dare a Dio, c dannolo a 
loro medefimi, e come Lupi divorano le Pecorelle: ficchi io 
ò grande amaritudine. Pregovi per amore di quello Pretiofo 
Sangue fparto con tanto fuoco d’amore per voi , che diate^r 
refrigerio all’ Anima mia , che cerca la falute voftra . Altro 
non vi dico : permanete nella fanta, e dolce dilettione di 
Dio: bagnatevi nel Sangue dell’ Agnello immacolato , dove 
perderete ogni timore fervile, e col lume rimarrete nel timo- 
re Santo. Jesù dolce. Jesù amore . 

[ A ] I tre Cardinali Italiani a' quali è quejla Lettera , fu- 
rono Pietro Cardinale Corfini Fiorentino , Simone di Berzano Mi- 
lane fe , e Jacomo Or fini Romano . Quefii erano i foli Cardinali , 
ebe aveva /’ Italia tra gli antichi Porporati , dacché l' altro Car- 
dinale , eh' era il Tebaldefcbi mancò a fette di Settembre del 
1378. cioè prima , e della creazione di Clemente , e de' nuovi 
Cardinali , avvegnaché dal Baluzio , che lo fa morto fui finire 
d' Agofio , ò fui principiare del Settembre , facciafi vivo 
il vigefimo primo di quefio mefe , in cui Roberto Cardina- 
le di Ginevra ebbe a Fondi le infegne del Pontificato . Eranfi 
eglino tenuti ad Urbano nella partenza de' France fi , e del mefe 
dt Luglio erano a Tivoli con e fio feco^ e fiotto feri fiero alla con- 
cordia fermatafi tra la Chic fa , e la Tofana . D' ordine pure_, 
del Pontefice aveano introduco negozio d' adunare un Concilio 
Generale , affine di dare acconcio opportuno al gran litigio , che 
della validità della Elezione d' Urbano erafi mojfo da que' Car- 
dinali , prima t che il male pafiafie più oltre a danno della Cbie - 
fa. Ma non pure a nulla andarono quei maneggi , tenendo fi Cem- 
pre lungi i Francefi dal porgere orecchio alle voci di Concilio , 
ma da quefii vennero efiì fiaccati dal Partito contrario , e trat- 
ti al loro con fini filmo incanno. Scrifiero adunque a ci a Cenno de* 
tre Cardinali a parte lettera ingannevole , con cui prometteafi 
loro fi curo il Pontificato , fe indotto avefiero l' animo a torfi dal 
più feguirc Urbano ,cd a portarfi ad Anagni ove fiavanfi adu- 
nati. A fi potente tmpulfo non ebbe veruno di loro cuore , che fi 
tenefie cofiante ; onde fenza fcuoprire a' Compagni il vero moti- 
vo , che vel portava, per non dar gelofia feri andò ognuno cC efiì 
ad Anagni , indi a Fondi con fperanza ficura di doverfi tofio 
cangiare in Pontefice . Nè t' avvifarono della frode , e della lo- 
ro follia in crederle , che quando venutofi all' Elezione , videro 
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eletto il Cardinale di Ginevra , che fu V Antipapa Clemente Set- 
timo. Ma non avendovi per effi rimedio al male gid fatto ; pie- 
ni di vergogna , e di difpetto fi partirono dal luogo della Elezio- 
ne , e per allora fi fermarono come nel punto di mezzo , fenza 
accofiarfi più all ' uno de' Partiti , che all' altro , tenendogli lun- 
gi da quello di Clemente lo fdegno , e da quello d' Urbano il timo- 
re. Di quefia maniera riferi (cefi il fatto dal Rinaldi , che alle- AiAn.tn%. 
ga in pruova diverfi antichi documenti , e fimbra accennar- 
lo il Cardinale Hiccolò Mefquino Caraccioli in quefia tefiimonian- c ^ 10 B / 0 
za. Caufa autem quarc tres Cardinales Italici non adhaerent * ,I0J °’ 
Domino noftro , credo quod fit eorum confufio , quia con- 
funduntur , ex eo quod interfuerint Elezioni Antipapa, licet 
non confenferint & protettati fuerant fe notte confentire_» . 

Ipfi enim ambinone moti , fed decepti, iverunt Fundos habi- 
ta promiflìone a Cardinalibus IJltramontanis, quod unus eo- 
rum eligeretur in Antipapam. Poftea ipfi Italici videntes fe 
deceptos, confali , non funt aufì refpicere faciem Domini, 
fed iverunt tertiam viam , fatti cet de Concilio . S. Caterina 
reca altro motivo di loro partenza da Urbano , cioè lo fdegno 
concepito contrae? eJfo t por l' apprezza de'fuoi co fiumi , e manie- 
ra di favellare , come di poi s' avvert irà . Quefia lettera , quafi 
tutta a difiefo , è rapportata dal Rinaldi , il quale delle Lette- 
re di Santa Caterina giova fi mirabilmente , non pure a fofienere 
la caufa d' Urbano , ma fi pure per altri affari , che correano a 
quegli Anni . 

[ B ] Allora farete Padri a me , In altro modo, nò. Il ti- 
filo di Padre davafi a quei tempi affai d' ordinario dalli in- 
feriori a maggiori loro , ò per età , ò per eminenza di Grado , 
come tra gli uguali correa quello di Fratello . Lo fieffo cofiuma- 
vafi in verfo le Donne , che diceanfi Madre , Suora , ò Sorel- 
la giufi a la diverfitd , ò uguaglianza nel? etd , ò nel Grado , 
non effendofi i nomi di Signore , e Signora fatti fi familiari , 
che da due Secoli in qud , come querelacene un celebre Poeta ne' 
fuoi Satirici Componimenti . Or dandofi dalla Santa a quefii i 0 j t Arìófl. 
Cardinali il titolo di Padre a riverenza di loro Dignità , a ra- Sat.i. 
gione gliel nega , Ce ofttnavanfi nella ribellione fatta ad Urbano , 
rendendofi per ejj'a meno degni di pregio » In fimi gitanti finti- 
menti eCprtmefi Ella in altre Lettere ì e fingolarmente in quelle , 
che fono alla Rema di Hapoli . 

Ff 2 [ C ] Poi- 
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[ C ] Poiché quello , che voi moftrafte d’ avere eletto per 
paura, apparve evidente a chiunque il volle vedere , ciò fu 
Mdfere di Santo Pietro. Il Cardinale di San Pietro di cui 
Ex Tbtoi.de dice la Santa , che fu eletto per paura, era il Cardinale Fran- 
Nitnt. cefco Tebaldefchi , o de' Tebaldefchi Romano di Patria , ma di 
Ri* ti Ann. condizione mezzana , eletto a Cardinale l' Anno 1^68. da Urba- 
1 ì 7%- n ’9 & nQ V'Ebbe e gH i„ titolo la Chiefa di Santa Sabina ; ma per- 
chè era egli Arciprete della Chiefa di S. Pietro , perciò fu co fa 
d' ogniuno l' appellarlo fuori dell' ufo ordinario , non dalla Chie- 
fa Titolare , ma da quella in cui gode a quella Dignità ; onde è 
Lib.i. it^ da Santa Caterina , ed a Teodertco di Niem , che a quell' età 
Stbif. uivea , fempre appella/i Cardinale di S. Pietro , con tuttoché il 
Col o t R^ uz >i° rechi ciò in dubbio fu la fede d' un certo Egidio Sancio 
e * ,0 J l * Mugnone , che forpe è quegli che poi fece da Papa alquanti meji 
col nome di Clemente Vili, nella fua miferabile refidenza di Pa- 
ni fcola . Or il Cardinale di San Pietro in quel grandijfmo Scon- 
certo mojfo nel Conclave dalla Plebe furio Sa di Roma , che a tut- 
ti i patti volea Pontefice un Romano , fu da' Cardinali , che te- 
Rin. loc.eìt. menno delle loro vite , pregato a yòlfr' ejjer alcun tempo in fem- 
biante di Pontefice , ò pure come alari vogliono , fenza che egli 
nulla punto ne fapejfe , fu appoflatamente fparfa voce da uno de' 
Cardinali Francefi , che egli era lo eletto , ma non volea accet- 
tare la DignitJ ; per avere intanto il commodo di porfi in fulvo . 
Sembrami però più conforme alle parole della Santa , che egli ad 
istanza de' Cardinali :' inducejfe a torre la mafehera di Ponte- 
fice , per tenere a bada quel primo impeto de' Romani . Tennela 
però a breve ora , ricevendo in quel mentre in Abito di Cerimo- 
nia le acclamazioni di tutti , e gli ojjcquj di molti , che a folla 
gli s' apprejfavano a venerarlo ; poiché effóndo molto avanzato 
d' età , e mal concio dalla Podagra , più non reggendo alla cal- 
ca , che V opprimeva , gittolla da fe , e dichiarò al Popolo , fe~> 
non effere /’ Eletto a Pontefice , ma sì bene V Arcivescovo di Ba- 
ri . Ciò che qui dice la Santa a quefti Cardinali , Sembrami ave- 
re non picciola forza a provare , che liberamente , e fuori d' ogni 
timore veni ffe Urbano dichiarato Pontefice. Poiché Se il timore 
mojj'e i Cardinali a far P elezione , dovea quefla cadere in alcun 
Romano, giacché il Popolo, al dire degli Avverfari, né pure era 
pago d' un' Italiano , ma gridando per le piazze , diceva Ro- 
mano lo volemo . Perché dunque per ficurarfi dal furore della 
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Plebe da cut tanto tentenno non eleggere ò il Cardinale T eh al. 

de feti Vecchio Decrepito , ò l' Or fino , ò altro Suggello di quel, 
là Cittdy che molti ven erano fuori del Sagro Collegio , rigguar - 
devoli quanto il fojfe l' Arcivefiovo di Bari ? Dunque fe per 
paura de' Romani fin fero aver eletto il Cardinale di S. Pietro , 
doveano a cagione d' cjfit eleggere di prima Jimilmente un Ro- 
mano , e non un Napoletano , tenuto in fin allora parziale de' Car- 
dinali F rance fi , e che a lungo tempo era fiato in Avignone , e 
perciò potea giufiamente crederfi poco accetto a quei di Roma . 

[ D ] La riverenzia , che gli facefte , e le grazie dimanda- 
te a Lui. Stando alcuni de' Cardinali ritirati pel timore y man- 
darono in ferino la confermazione della Elezione cC Urbano , 
e gli altri tutti affiflerono alla cerimonia folenne della Coro- 
nazione , e gli dettero gli ojfequj Coliti dell' Adorazione ; on- 
de traggono alcuni motivo nuovo di provare il Pontificato le- 
gittimo d' Urbano , valendo un tal' atto di novella elezione . Ste- 
fano Palofio Vefiovo di Todi riferi fice, come offendo prefentata 
ad Urbano una fupplica a nome del Cardinale di Ginevra per 
una diCpenza , diceffe in atto di ridere. Dicono, che io non 
fono Papa, e per 1’ altra parte tutto dì mi chieggono grazie . 
Che molte pure gliene fojfero riebiefie dal Cardinale di Luna t' 
avvertì ad altro luogo , e favellandofi di ciò per la Sant a, fran- 
camente convien dire , che fojfe allora a tutti manifefio il ricer- 
carlo di grazie , che facevafi da' Cardinali ; onde è affai forte , 
e fir ingente /’ argomento, della Santa , nè da cjjo sì di leggieri fi 
fciolgono i Soflenitori del Partito di Clemente. Pruova Ella-, 
adunque la validità della Elezione dall' atto folenne della Co- 
ronazione : e che quefia fojfe legittima pruov alo , e dall' adora- 
zione , e dalle grazie di cui il riebiefero , e che u furono ; onde 
conchiude ) che , ò eJJt graviffim amente peccarono , e in più manie- 
re , fe noi *eneano per legittimo Vicario di Crifio , adorando- 
lo , chiedendogli grazie , che non potea concedere , e tifandole. 
a vantaggio loro , ò d' altri per cui le ricercavano ; ò egli era 
vero Pontefice , e tale da loro crede afi . 

[ E ] Ma fe folfe vero quello, che dite , non arefte voi 
mentito a noi ? Simigliarne rimprovero tifarono co' Cardinali 
F rance fi i Vefcovi dell’ Inghilterra , allorché rifpo fero alla lette- 
ra , , con cui voleano difiotdt dal più ricono fiere Urbano, dopo ave- 
re in prima con altra Epifiola data loro aperta tefiimonianza 
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di Ju a legittima elezione . Il Principio d? effaè di quejlo tenore » 
Servi nequam ex ore veftro judicandi, & a diflefo è rapporta - 
. ta da Tomafo Valfingamo nella fua Storia del Re Riccardo fe- 
. condo . Ciò cherifpo fe il Clero Inglefe poteaji pur rifpondert _» 
■ da gran numero dt Prelati , e da' Principi della Criftianità , a 
quali pur ejjì fcriffero, dando loro ogni maggior ficurezza della, 
validità della Elezione, e molte fe ne hanno , e rapportanfi dal- 
li Scrittori de' Sagri Annali . A ciò ejjì rifpondeano tutte 
quelle Lettere effere fiate ferine per efjì contro loro voglia , e_, 
pel timore , che aveano d' Urbano , il quale con occhi attentif- 
fimi flava sù di loro , e /opra ciò , che fcrivevano . Ma quando 
fiavanfene molti di loro fuori di Roma non poleano eglino fcri- 
vere il vero con tutta ficurezza ; e dimorando anche in Roma, 
eranvi pure mille modi di fcrivere , fervendofi dell' Opera de * 
loro familiari . Chi facea violenza a' Cardinali in particolare , 
acciocché fcrivejfero a nome proprio , e oltre la loro menfogna in - 
' duceljero altri in gravijfìmo errore . Certamente ebbe ciò tanto 


' di forza Copra l'Animo di Lodovico terzo Conte di Fiandra, det - 
, totl Mal ano , che quantunque fedelijjìmo feguace della fortuna 
. Francefe, non mai potè inchinar/! a dare ubbidienza a Clemen ■» 
. te ; dicendo aver' egli lettera dello ftejfo Antipapa , allora Car- 
dinale di Ginevra , con cui lo Jìcurava Urbano ejfere legittimo 
Pontefice . Finalmente ? fe Urbano diè loro fenza veruna difficoltà 
libera licenza di partire di Roma f ed andarne ove più loro fojfe 
a grado , non flava ficuro sì vigilante a' loro andamenti , cht_, 
non potejfero fcrivere la verità , e trarre fubito il Mondo Cri- 
fiiano a’ errore . A ragione per tanto favellando di quefte Let- 
tere conchiudono i citati Autori Hasautem omnes meras fimu- 
lationes fuifle, metuque extortas, crcdat qui poteft . 

[ F ] E voi con loro infieme, quant’ all’ atto, & afpetto 
di fuora, avete moftrato così, foftenendo di ritrovarvi quivi . 
Afferifcono molti , che quefti tre Cardinali Italiani non deffero 
il fuffragio loro per eleggere Clemente ,e Santa Caterina mofira 
dt fare in forfè dt ciò , che per efjì s' operajfc a quella occafio - 
ne , favellandocene in maniera di ferente per allora ; giacché po- 
co dopo l' Elezione , fu ferina quefia Lettera ; ma che per effetto 
effi non confentiffero a quella Elezione , fonovene diverfi tefiimo- 
nj. In una tefltmonianza del Cardinale Hiccolò Brancacci crea- 
tura di Clemente s' hanno quefie parole . Et ita faflum eft quod 

om- 


\ 


2JI 

omnes concorditer clegerunt iftum Dominum Clementcm ex- 
ceptis illis Cardinalibus Italicis; ond' è che fattafi tale Elezio- 
ne , , dopo efierfi dichiarati di non volerla accettare per legittima 
fi partirono non pur dal Conclave , ma fi ancora di E ondi , come 
nt ajficura l' Autore della Vita di Gregorio XT. Et faZa Ele- 
zione, antequam publicaretur, receflerunt diZi Cardinales Ita- 
lici , & in craftinum, quod erat vigefiina prima Settembris 
fuit publicatus, & Clemens appellari voluit . Ciò ben mofira, che 
Je la Collera , e /’ Ambizione gli avean sì acciecati , che ne an • 
dajfero a Fondi , non aveano tolto loro ogni lume di ragione t 
che non vedejfero e fiere invalida quella Elezione , quantunque 
fatta da tre quarti de' Cardinali di quel Conclave ; onde fe in 
Roma furono gli ultimi ad andare in quella d' Urbano , perchè 
di mal' animo fi vedeano efcltifi dal foglio , in Fondi di niunO-, 
maniera fi vollero accojlare a Clemente ; nè altra ragione po- 
terono averne, fuori che quejla , di riputare quella legittima , non 
legittima quejla : da ciò vedefi andare errato il Maimbourg quan- 
do dice , che Clemente fu eletto , par tous les Cardinaux, qui 
eftoient alorsen Italie. 

[ G ] Quando li Demonj incarnati eleflero il Dimonio . 
Cioè Clemente VII. , di cui ad altro luogo fi favellerd . L' ag- 
giunto di Santa Caterina è afiai gagliardo , ma non meno forti 
fono quelli , che dierono a quelli Anni gli Avverfarj ad Urba- 
no . Roberto Vefcovo di Senez così d' ejjo parla . Ipfe verò Bar- 
tholomxus tanquam fatuus, & Apoftaticus, & Pieudo apofto- 
lus fecit libi alios Cardinales ; ma di qaejli titoli A infamia 
t' è parlato di fopra , ed altro ve pure fi favellerd . 

[ H ] Non potette foftenere non (blamente la correttio- 
ne di fatto attualmente . Come i Cardinali Francefili partiro- 
no da Urbano per la riprenfione fatta loro , così la Santa vuole , 
che i Cardinali Italiani fen' alienajfero coll'Animo , onde di leg- 
gieri fe ne difiaccarono colla per fona . Tutti qua fi gli Autori , 
che di quefio gra ve fcandalo hanno per opera fa vellato , ne danno 
il carico alla poca avvertenza d' Urbano , il quale ne' primi 
giorni del fuo Pontificato , ne' pubblici Concìfiorj_non fi ritenne 
con modo fenza modo , come in altra lettera parla la Santa , 
di riprendere la vita troppo fcioltt de' Cardinali , minaccian- 
doli di feveri gaflighi, fe in avvenire avejfero favorate caufe 
men piufic ; intimando loro pure ejjere firn volontà , che ajje- 
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gu afferò termini pii) Jlretti alle fpefe , con ajfottigliare il nume- 
ro de' Servi , e de' Cavalli ; nel mantenimento de' quali diffipa- 
vanfi i Beni della Chiefa , dovuti di ragione al foftentamenlo 
de' Poveri . Il Ciaccone sì dt ciò n' ha parlato. Et iis pnefertim 
gui de eo benemeriti fuerant Cardinales ingratus , quibus 
l£epe honefta petentibus , cun&a negando , & graviflìmis 
objtirgationibus cum aliis Prslatis vexatos , ad iubfequens 
parum opportuni fchifma, incitavit. Che di tale ammenda ab- 
bifognaffere i Prelati di quell' età , fi può olfervare in afidi delle 
Lettere della Santa , in cui altamente fi duole di quefit eccejji , 
menzionando fingolarmente le fpefe fave r chi e , che face anfi a nu - 
trire, com' ella dice, Cavalli graffi . Il Pontefice Urbano V. che 
ardea di pari zelo par la riforma di Santa Chiefa , fé la flef- 
fa intima a' Cardinali , e con fe vere ordinazioni raffrenò diverfi 
ec ceffi ; ma porgendo l’ amarezza della correzzione temperata 
da maniere dolci, fe non recò perfetta fallite, pure non cagionò 
danno più grave alla Chiefa . P armi frani jfirno , che alcuno de ’ 
Fautori del Partito di Clemente abbia avuto ardimento di ne- 
gare la pubblica riprenfione fatta a Cardinali da Urbano , eie 
minacce dì volergli ridurre informa migliore di vita , e fingo - 
larmente il Baluzio ultimo ascrivere di quel Partito , efi en- 
dovene tante tefiimonianze degli Autori dt quel tempo , che rap- 
portano il fatto con tutte le circofianzc, ed in particolare Teodo- 
rico di Kiem Segretario di Urbano , efpofitore poco benigno del- 
le fue gefie , allegato ancora dal Maimburg , fe non partigiano 
di Clemente , certo non favorevole all' Emulo . Lo fiefjò Urbano 
nel Breve che citafi nelle Annotazioni alla Lettera 54. tefiifica 
che P efferfi i Cardinali partiti dalla fitta ubbidienza , nacque 
dalle fe vere riprenfioni, che loro fece , del loro mal vivere. Che 
una tale riprenzione foffe cagione , onde effi formaffero in animo la 
Sci fina, puote negar fi per ejfi, fenza che altri poffa darli convin- 
ti dt falzttà , non effendovi modo di conofcer sì facilmente i mo- 
tivi, che inducono alcuno ad operare ; onde in ciò difeorrefi fola- 
mente fui probabile , quando d' altra parte non abbiafene ficu- 
rezza ; ma non credo ? che ragionevolmente poffa darfi con tan- 
ta franchezza nota dt falfitd ad un fatto sì pubblico regifirato 
con tutte le circofianze da chi eravi di per fona. Ma in negar- 
lo, vedo trovarvifi da Clementinifii i loro vantaggi , giacché 
fe una sì pubblica correzzione fatta fuori di tempo torna in al- 
cun 
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cun biafimo d' Urbano , reca però a mio credere , un gran pefo al- 
la fua caufa ; non efiendo punto probabile , che avendo fottiliffi- 
ma ombra di fofpetto di fua Elezione non legittima ( e grand tf- 
fimo dovea averlo egli , cbe era sì gran Maefiro in ragione 
Canonica , fel fatto andò della maniera , che fi rapprefenta per 
gli avverfarj , e cbe per ciò il vogliono fi vigilante in vedere 
ciò, cbe da' Cardinali fcrivevafi) voleffe egli recarfi in di [petto 
a tutti quei Cardinali , cbe poteano gittarlo giù dal Soglio , in 
cui V aveano pofio , indottovi dalla violenza ; cbe anzi dovea 
ufare ogni arte per recarfegli ad Amici in fu quel principio , 
ed allorché fi fojfe veduto ben forte , por mano all' opera, cbe 
uvea in difegno , tanto più , che in fin a quell' ora era fiato sì 
gran Maefiro nell' arte del fimulare , come fi vuole da' fuoi con- 
trae j . Avea egli per tanto piena certezza , che la fua Elezio- 
ne era Canonica , e per ciò nulla paventò di fgridare pochi gior- 
ni dopo que' me definii , cbe lo aveano eletto , / quali perciò come 
afferi[ce la Santa , vollero d' ejfo trarre vendetta a tanto dan- 
no di Santa Cbiefa . Gid d' alcuni Anni innanzi, cioè del 1 375. 
aveva quefia Vergine aperto [velatamente il tutto al B. Raimon- 
do fuo Confejfore , di cui è la feguente teftimonianza . Voi ve- 
derete, che quando il Santo Padre vorrà correggere i rei Ior 
coftumi , faranno fcandalo univerfale a tutta la Chiefa di Dio , 
il quale fcandalo la dividerà , e tribulerà non altrimenti , 
che fe folte peftilenziale Erefia. Or il Beato Raimondo era a 
Roma , quando nacque la Scifma, e reca come illufire Profezia 
quefie parole a [e dette dalla Santa , e da effa [piegategli pure 
in quefia occafione ; dunque ben [apeva la correzzione fatta , 
e cbe per ejfa ancora fi dipartiffero da Urbano t Cardinali re- 
putò certi fimo, come pure in quefia Lettera, e fi in altre affer- 

mafi dalla Santa . . 

r 1 ] Sarete ricevuti con mifericordia da Crilto in Cielo, 
e da Crifto in Terra. Riparatifi tutti tre i Cardinali Italiani 
a Tagli acozzo ebbero Lettera cortefe d' Urbano , cbe gli invi- 
tava a ravvederti, offerendo loro il perdono, e di quel tempo fte fi- 
fa ricevettero ancora quefia Lettera di Santa Caterina • M/l. 
efit, ò cbe non deffero piena fede alle parole del Pontefice , la cui 
natura feroce era pur troppo lor nota , ò cbe non voleffero mo- 
li rare d' aver fallato, conjejfando col pentimento /’ errore, e la lo- 
ro ambizione per cui eranfi fatti degni di ri[o, ò cbe di venta 
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Utm. 1 ic.eit. perafiero, col tener fi lungi da ogni impegno, di poter' efier e fini- 
mento più acconcio a tornare le parti a concordia , in vece cC ac- 
cettare r invito ? propofero nella rifpofia al Santo Padre il Con- 
cilio generale , in cui s' avejje ad éf aminar e , e decidere la Cau- 
Jj intorno alla validità della Elezione , come di fi opra fu accen- 
nato fui tefi intoni o del Cardinale Caraccioli . In quefta ambigui - 
tà d' animo , e fofpenzione d' aderenza , mancò il Cardinale Or- 
fini a 15. d' Ago fio del 1379. Che egli vicino a morte dichiara/:, 
fe ,che Urbano era il legittimo Pontefice fu pure di fi opra ojfer- 
vato , citandoli il teflimonio giurato del Vefcozio di Viterbo. Il 
Co/. ir 00. jg a i uz io non fa parola di quella dichiarazione del Cardinale , e 
folo dice. Per unam die:» ante ejus obituni fecit publicarl 
’Teftamentum fuum , & locutus eft , quod ilhim tenebat prò 
vero Papa quem declararet Conciliuin . Se ciò fit il rapporta- 
re fedelmente , quello , che ri attiene al pre/ente difiurbo , come 
non lafcia di fare a vantaggio di Clemente , laido , che altri 
il confideri. I Due rima fi vivi feti ero ancora alcun tempo pai - 
di nel Partito di mezzo Culla fperanza di condurre le parti ad 
accomodamento , e del 1380. fi gettarono dalla Fazione di Cle- 
mente, in cui durarono infitto , che durò loro la vita. Il Cardinale 
Crac. Rì». Corfini la trajf'e infin all'Anno 1405 .onde fu depofio di grado , come 
toc. dt. ofiin tto , da Urbano , ma tenutovi da Clemente, e da Benedetto , nella 

cui Ubbidienza mancò in Avignone , ed ileo daziere ne fu portato 
. . dapoi a Firenze. Il Cardinale Simone di Borzano Milane fe di Pa- 

^GrtXl Vn ' tr,J ' Arcivefcovo di quella Città, dopo Guglielmo Pufierla, fu 
r> * aferitto a Sagri Porporati da Gregorio XI. F Anno 1375. ed ebbe 

in titolo la Celie fa de' Santi Giovanni, e Paolo . Si mori a Kizza 
detta di Provenza a 27. d' Ago fio 1 ' Anno 1381. Seguace ancor* 
MA». 1380. e(r j- al fine del Pontificato di Clemente. Il Rinaldi ci af- 

num 10. ficura , che quefii due Cardinali ne andalfero ad Avignone dall * 
Antipapa , perchè temeano lo fdegno , e la natura d' Urbano , non 
facile ad inchinarfi a perdonare , e di ciò vien riprefo dal Ba - 
Coì.i 048. luzio , il quale con tutta franchezza n affegna il vero motivo 
di qnefia loro rifoluzione Cardinales Florentinus , & Medio, 
lanenfis in partes tranfgreffi funt Anno 1380.no» quod Urba- 
ni acerbitatem , irafaue formidarent, ut ad Annui» 1380. fin- 
git Odericus Ravnafdus , fed quia Ipfis certò conftabat illius 
ele&ionem neque liberar», neque Canonica!» fuifle. E ffi adun- 
que , che erano fiati prefenti alla Elezione d' Urbano , e che gli 

dtt- 
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dettero il loro fu ffr agio ; che dal feguirlo non furono dtjìolti , 
che con artificio ingannevole , che cof antemente ricufarono dare 
il loro fu ffr agio a Clemente , eletto tn tutta quiete , e con appro- 
vazione di tutti gli altri , profetando di non voler giammai con- 
ferire alla fua Elezione , ed eferf mantenuti in ciò cof ami 
tempo sì lungo ; in ultimo dopo due Anni s' avvidero, che Urba- 
no non era fato eletto colle dovute maniere , e che Clemente. 
era il vero Vicario di Crifo, e per ciò fi gufarono nel fuo par- 
tito . Se egli ,ò gli altri , che hanno fcntto per Clemente arn- 
mettejfero le rivelazioni Celefii intorno a quefio gran litigio , 
potrehbon dire , che con lume del Cielo conobbero quefli due Car- 
dinali la verità , che sì lunga fagiane col naturale difcorfo non 
aveano potuto comprendere . A me non fembra aver ciò nulla pun- 
to del probabile , ed anzi mi crederò , che temendo d' una parte 
rigori , e cafìigbi, e non mancando loro per V altra inviti , e fperan- 
ze , fe attendaf alle differenti nature de due concorrenti , e fn- 
gelar meni e fe furono tali , come per efft defcrivonfi , cioè Urbano 
pazzo , furitjfò , e befiale , Clemente tutto corte fe y e gentile, 
eglino s' appigliaffero a quella , onde aveano molto, che J'perare , 
anzi che all' altra , in cui era non poco y che temere . 

[ L ] Non vi parrà duro fc io vi pungo colle pardo. 
ffra tutte le Lettere di Santa Caterina ninna per avventar a-, 
ve ne ha di f ile più pungente di quefia , onde in ultimo , auafi ne 
fa fcufa col pittarne la colpa nell' amore y che uvea di toro fa- 
iute . Ma nuli ameno è poderofa , che pungente, fringendo forte^, 
quefi Cardinali con efficacia di ragioni a ritrarli alP ubbidien- 
za d' Urbano , adoperando in gran parte quelli fieffi argomen- 
ti , onde induffe altri a farvi cofanti, e de' quali fonofì poi 
valuti non pochi Autori a provare per legittimo il Pontifcato 
d'Urbano VI. 
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AH* Arcivefcovo di Pifa . 

A I. T » E Torta ad elfer buon Pallore, feguitando I’ d'empio di Giesù 
J _> Crifto, e Copra tutto a correggere con giuftitia , e con telo 
i difetti dei Sudditi, fenza timore alcuno di perfecutiom , e di 
morte . 

II. L’ cforta alla Virtù dell' Umiltà, e della Carità , ed all* odio del 
peccato, nutrendo i Sudditi con 1’ opere fpirituali , e corporali 
della mifericordia . 

III. Lo corregge intorno ad uno affare appartenente al veftire le 
Sorelle di S. Caterina dell’Abito di S. Domenico , informandolo 
della verità . 


Lettera XXXII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Croci fi jfo , e di Maria dolce • 

I. "O Everendo, e carilfimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io 
XV Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue ftto, con defiderio di veder- 
vi Pallore buono , con accefo , & ardito defiderio , sì , c 
per sì fatto modo , che vi difponiate a porre la vita per le 
Pecorelle voflre , imparando dalla prima dolce verità Crifto 

Ì esù, che per onore del Padre, e falute noflra, corfe all’ob- 
robriofa morte della Santiflìma Croce. Voi Padre cariflìmo, 
fluitatele veftigiefue, per correggere li vitii, e piantare 
virtù nell’ anime de’ Sudditi voftri, non curando nè pene , nè 
obbrobri, nè fcherni, nèvillanie, nè fame, nèfete, néve- 
runa perfecutione, che il Mondo, ovvero il Dimonio, ci 
poteile dare ; ma virilmente, con affamato defiderio, cor- 
reggete li Sudditi voftri . Tenete , tenete 1’ occhio fopra di 
loro, fate almeno la voftra poftìbilità , e non fate villa di 
non vedere , che non fi vuole fare così, anzi fi vuole ve- 
dere li difetti noftri, e li difetti del profilino noftro , non 
per mormoratione , nè per falfo giuditio ; ma per una fan- 
ta , e vera compaftione, con pianti, e fofpiri portarli in- 
nanzi a Dio; dolendoli dell’offefa, che gli è fatta, c del- 
la dannatone di quella Anima • Quello debba fare ogni crea- 
tura 
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tura, che à in sè ragione verfo del fuo Proflimo, ma molto . 
maggiormente il dovete fare voi, e gli altri Prelati della 
Santa Chiefa, & evi richiedo, e dovetelo fare, raguardan- 
do li Sudditi voftri per compaflìone, e per punitione , che 
gli avete a punire, e riprendere, fecondo che trovate lo 
colpe. Oimè , non tardate più, che per lo non correggere; 
le virtù, e la vita della grafia fono morte nell’Anima; li 
vitii, e l’amore proprio vive, & il Mondo perifee ; egli 
giace continuamente infermo a morte, perocché, elfendo P 
Uomo piagato - di diverfe piaghe, & intimità , & i medici 
d’ effe infirmità , ciò fono i Prelati , ufano tanti ungenti , 
che già è imputridito . Non più ungento per amore di Dio, 
ufate un poco la cottura, incendendo, e cocendo il vitio per 
fanta , e vera Giuftitia, fempre condita con mifericordia, 
e quella farà la grande mifericordia in punire, & in ripren- 
dere li difetti loro ; che maggiore crudelità non può ufare 
chi governa lo Infermo, che dargli le cofe contrarie. O per 
1’ Amore di Crifto CrocifilTo non dormite più , dettatevi per 
fuoco d’ amore, e d’ odio, e difpiadmento dell’ offefa di 
Dio. Almeno fate la voftra poflibilità, e fatto el potere, 
fete feufato dinanzi a Dio : e fo bene, che tutto voi non po- 
tete vedere; ma mettete le fpie de’ Servi di Dio, che v’ aiu- 
tino a vedere; perocché infino alla morte fi dè fare ciò, 
che fi può per amore dei Salvatore noftro . Non ci fia timo- 
re, ne amore fervile, che fe ci fufte, darebbe 1’ Anima a gran- 
de pericolo, & in dubbio della falute fua. Convienvi adun- 
que fare ragione d’ aver perduta la vita del corpo, e metter- 
la per ufcita, e facendo così, moftrarete d’ eli ere amatore, 
e feguitatore di Crifto CrocifilTo. 

11. Voi Paftore averete imparata la regola, e Dottrina-, 
del Pallore buono, che à pollo la vita per noi, e però, io 
dilli, cne defideravo di vedervi Paftore buono, perchè altra 
via, nè modo non ci veggo per falute voftra, e loro. So- 
pra quella materia non dico più , fe non che fotto 1’ ale_. 
della vera umilità , & odio , e difpiacimento del peccato , 
c dell’ ardentiflima Carità gli nafeondiate , pafeendo 1’ Ani- 
me de’ doni, e gratie fpirituali , el corpo del cibo corpora- 
le , nutricando li povercgli , fecondo la necelfità loro . Voi 
fapete, che fete Padre, adunque ficcome Padre nutricateli 
voftri figliuoli • III. 
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3 III. O intefo , fecondo che mi fcrive el Priore di S. Ca- 
terina, che voi avere fatto novità al veftire di S. Caterina 
c dell’Abito di S. Domenico; e volete, che le tenghino lo 
D interdetto, dicendo, che il Privilegio, che anno non vale. 

Et io vi dico, che vale, perocché io moftrai la copia, quan- 
E do io fui a Vignonc al Santo Padre , & accettollo, anzi per 
quello ebb’ io il Privilegio , che egli mi diè . Sicché io vi pre- 
go per l’amore di Crilto Jesù CrocifilTo, che voi non dia- 
te a loro quella fconfolatione . Attendete a quelle cofe, che 
dovete fare, che è di dovere, e di quello per l’amore di Dio 
non vi vogliate gravare . Credetemi, cari Ili mo Padre, che fe 
fulTe altrementi , io non ve ne pregarci , perch’ io non vor- 
rei , che d’ uno minimo atto voi trapalale 1’ obedientia_. 
impolla a voi dal Santo Padre ; ma io farei con voi inlieme 
allorpiarlo. Pregovi, che mi facciate quella grafia, e mife- 
ricordia. Io non vi domando, nè domandarò mai cofa, che 
lìa fuora del dovere . Non dico più : bagnatevi nel Sangue 
di Crillo CrocifilTo, acciocché el fuoco dell’ amore, che tro- 
vante nel fa ngu e, con fu mi ogni freddezza, e dilfolva ogni 
durezza del Cuore, e dell* Anima vollra. Permanete nella 
fanta , e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] V Arci ve/covo di Pi fa, cui Jcrive la Santa, fe pongafi 
mente alla ferie degli Anni , non può efiere al trinche Francesco Mo - 
Ughel.lt. Sae. ricotto dioico dt Patria Pifano , detto ancora de' Prìgnani ; 
To. 3. Col. forfè perché efiendo nato cf una Sorella d' Urbano VI, volle ag - 
ctar / v K tunt0 Materno il Cognome della Madre in grazia dal Zio , 
Urb.VL tir cu * f u indebito de'fupremi onori di Santa Cbiefa. Tolfe egli a. 

governare la Metropolitana di Pifa f Anno 13Ó3., e la tenne in 
cura infin' all' Anno 1278. in cui da Urbano aferitto all'Ordine 
de' Cardinali , onorandolo dell' Ufficio di Vice Cancelliere di Santa 
Ugbel.loc.cit. Cbiefa , la cedette a Bernabò Malafpina de' Marcbefi di Fofdi- 
Col. 548. nuovo . Che quefio Prelato , e non altri fojfe l' Arcivefcov» 

qui accennalo chiaro vedefi dal favellarfi nella Lettera dell' In- 
terdetto^ cui era fotlomeJJ'a quella Città , ejfendo quefia caduta 
in tal pena , e follevatafene durante il Governo dt quefio Si- 
gnore, non prima, ne dt poi pe' tempi, che a Santa Caterina t' 
attengono. Onofrio Panvino il fa napoletano, forfè a cagione 
del Cognome , che tolfe de Prìgnani , e dall' ejfere Nipote ad 
Urbano, Ma l' Epitaffio , che vedefi al fuo Sepolcro in Pifa y 

. ove 
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%ve d' Affi fi, in cui morì l'Anno 139$. furono traforiate le fue 

Offa, cel dichiara Pipino , dicendolo Patriae Archiepifcopi . -JpuJ Untili. 

[ B ] Secondo, che mi fcrive il Priore di Santa Caterina . 

Il Convento de' Rcltgiojì dell' Ordine de' Predicatori in Pi fa , 
tiene anche al prefente il titolo dalla Vergine , e Martire Santa 
Caterina. Il Priore forfè fu Fra Tom ifo Aiutami Crifio di no- 
bile Famiglia Pi fina , e Dtfcepolo della Santa , giacché appun- 
to a quejfi tempi era Superiore di quel Convento . 

[ C ] AI veltire di Santa Caterina dell’ Abito di S. Do- 
menico . Le Terziarie dell' Ordine di S. Domenico , dette 
Siena d' ordinario le Mantellate dì S. Domenico , prendeano V 
Abito dal Priore del Convento , onde per ciò dice vejìtre di 
S. Caterina . 

[ D ] Volete, che le tenghino lo interdetto. V Int erdet- 
to fulminato dal Pontefice Gregorio XI. contra la Città di Fi- 
renze fi Jlefe ben tofto ad altri luoghi non pur di Tofana , co- 
me Siena , Pi fa , ma anche fuori dì quella Provincia , avendo- 
fi che la Città di Genova ne venijfe pure percojfa , a cagione cC BlonJ.Dte.x, 
aver confentito a Fiorentini P affiftere nelle fue Cbiefe a Divi- 1, I0 . 
ni Uffici, avendone rigorofo divieto in ogni luogo. Non fu per 
tanto gran fatto il tollerarfi ciò a Pifa , che reggeafì a quel 
tempo per Pietro Gambacorta , il quale tenea ottima volontà in- 
verfo il Comune di Firenze ; onde perciò effia pure rimane jf t_, pj . 
legata con quefio vincolo . Ciò accaddelc l' Anno 1376. ed aven- 
do per duo dì ricufato di ricevere la pena impoflale dal Ponte- 
fice, fi rimiffe al terzo nel fuo dovere , fottoponendofi al gafiigo 
dovuto al fuo fallo » 

[ E ] Anzi per quello ebbi io il Privilegio. Singolari ffi- 
me Grazie ottenne Santa Caterina dal Pontefice Gregorio XI. 
anche fuori di quefta , che qui accenna . Serbanfi tuttora due Bre- 
vi di quefio Pontefice , in cui fpecialiffimi Prevtlegi le fi conce- 
dono , cioè dire per P uno d' avere Altare da portarfi ne' fuoi 
viaggi a potervifi fagrificare il Pane Celefie , ancora innanzi al 
giorno ; e per l' altro, che tre de' Sacerdoti , che le teneano Com- 
pagnia , aveffiero ampia facoltà di tornare alla grazia colla_ 
Sagramentale ajjoluzione in ogni luogo , quei , che alle ferventi 
e fonazioni if ejfa induce anft a pulir P Anima colla confi filone, p art.i.Tem, 
Quefli due Brevi fi hanno nell' aggiunta alla vita di quefta 1, 

Santa . 

AH’ 
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Air Arcivefcovo d* Otranto.' 

I. Del lume, che è neccflario all* Anima per conofcere la Divinai 
Bontà, e feguire la via di Giesit Crifto , privandoli d'ogni amor 
proprio, e timor fervile; dal che prende occalione d* cfortarlo 
ad elTer buon Pallore per mezzo di quello lume, e inoltrargli, co- 
me nclluno de’ noltri nemici deve citerei d* impedimento a fegui- 
re la fopradetta via, nè può clferlo, fe noi con la volontà non 
conferiamo- 
li. Dell’ ajuto , che dobbiamo cercare dalla Croce di Giesù Crifto, 
c come in elfa acquiltiamo fortezza contro 1 Nemici . 

III. Lo prega a procurar la fallite dell’Anima, come vero Pallo- 
re fenza timore , & adoperarli in ajuto di Santa Chiefa, pregando 
il Papa a follecitare il Santo PalTaggio. 

IV. Ed a voler provedere l'Ordine fuo d’ un buon Vicario, e Ango- 
larmente nella perfona di Melfere Stefano della Cumba. 

V. Gli offerifee 1' ajuto di Fr. Raimondo per li bifogni di Santa 
Chiefa . 


Lettera XXXIII. 

i 

Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. A Voi dilettiflìmo , e Reverendo Padre in Crifto Jesù . 

jljL Io voftra indegna figliuola Catarina Serva, e Schiava 
de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi nel pretiofo Sangue 
fuo, con defiderio di vedervi Pallore huono, e fedele a 
Crifto Jesù col lume, e cognofci mento della fua bontà . Sa- 
pete , che colui , che va col lume di notte non offende, co- 
sì 1’ anima , che è alluminata di Dio , non può offendere ; 
perocché apre 1’ occhio del cognofcimento , c della ragione, 
e raguarda, che via tenne quello dolce Maeftro fuo . E co- 
me l’à veduta per voluntà, e defiderio, che egli à di fe- 
guitare cl Maeftro, fubito corre con follicitudine, e fenza 
negligentia ; non ftà a voltare el capo in dVeto, cioè, a 
vedere sè medefimo ; vede bene sè, col cognofcimento de* 
peccati , c difetti fuoi , e confeffa sè per sè non elfere , e co- 
gnofee in sè la fmifurata bontà di Dio, che gli à dato ogni 
•fiere ; & a quello cognofcimento fi debba fempre rivol- 
ta 
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tare, e Ilare ; ma dico , che non fi volti ; nè fi debba voltare 
a vedere sè, per amore proprio , ò delettatione, nè per pia- 
cimento di veruna Creatura. Dico, che 1* Anima, che è 
alluminata dal vero lume, a quello non fi volge , ma poiché 
à veduto sè, e trovata la bontà di Dio, allora fi dà perla 
via, cioè, per tutte quelle vie, e modi , che tenne il dolce 
Jesù, e li Santi, chel leguirono . Ponfi Jesù per obietto fuo, 
& è tanto el defiderio, e l’Amore, che à di tenere la via 
dritta pergiognere al fuo obietto, fine dolce fuo, che, per- 
che trovi (pine, e triboli , e ladri, chel volelfero robbare, 
non cura, nè teme di cavelle, nè per veruna cofa, che 
trovi , vuole tornare in dreto; perocché l’amore gli à tolto 
el timore fervile di paura, e va dietro alle pedate di co- 
loro, che feguitano Cri Ho ; e vede bene, e cognofce, che 
effi furono Uomini nati come dii, pafeiuti, e nutricati come 
elfo, e quella benignità, e larghezza di Dio trova ora, che 
era allora. Or di quello vero lume, e cognofcimento defi- 
derai’ Anima mia, che voi Pallore, e Paure mio, fiate ri- 
pieno con abbondantiffimo fuoco d’amore, ficchè nè diletti, 
nè piacimenti , nè flato , nè onore del Mondo vi portano 
offufeare quello lume, nè fpine, nè triboli, nè ladro veruno 
vi porta impedire el corfo di quella dolce via, ma fempre ci 
(pecchiamo nel Verbo Incarnato Unigenito Figliuolo di Dio , 
el quale fu a noi via, e regola, che oflervandola fempre cl 
dà vita. Oiniè Padre non voglio , che fia tentatione, ò illu- 
fione di Dimonio, che c’impedifca , che fono polli corno 
fpine per impedire el nollro andare : non fia il tribolo della 
Carne nollra, che fempre impugna , e ribella allo fpirito, 
che è uno nemico perverfo , che mai non lo talliamo in 
dietro ; ma fempre viene con erto noi : non fieno ladri , e 
Demoni incarnati delle Creature , che fperte volte ci voglio- 
no tollere I’ amore, e la patientia , con molte ingiurie, e 
perfecutioni , che ci fanno ; anco alcuna volta pigliano 1’ 
offitio delle Dimonia , volendo impedire li fanti, e buoni 
proponimenti, che P Uomo averà , & adopererà, fecondo J’ 
onore di Dio. A colloro non bada el loro male, che fan- 
no in loro medefimi, che ancora vogliono fare in altrui. 
Virilmente dunque perfeveriamo nella via nollra, e confo r- 
tianci, perocché perCriltoCrocififlo ogni cofa potremo. Io 
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godo, &efuIto, confiderando me, deU’Arme forte, che Dio 
ci à data, e della debilezza de’ nemici . Ben fapete, che nè 
Dimonio , nè Creatura puòcoftringere la voluntàad uno mi- 
nimo peccato. Quella è una mano sì forte, che tenendo cl 
coltello con due tagli , cioè, d’odio, ed’ Amore, non farà 
veruno nemico sì forte, che li porta defendere, che non fia 
percorto , ò gittato a Terra. O ineftimabile ardentifiima , c 
dolcirtima Carità , che acciocché li Cavalieri , che tu ai po- 
rti in quello campo -della Battaglia portano virilmente com- 
battere, e fpecialmente li Pallori tuoi, che anno più percof- 
fe , e più che fare, che gli altri, P ai dato una Corazza sì 
forte , cioè , la voluntà , che niuno colpo perchè per- 
cuota , la può nocere , perocché elli à con che ripararft da’ 
colpi, e con che difenderli: guardi pure, chel Coltello, 
che Dio gli à dato dell’ odio, e dell’ amore , egli noi ponga 
nelle mani del nemico fuo, la Corazza allora poco ci varrebbe, 
che colà, dov’ ella è forte, diverrebbe molle; che io m’ 
avvedo, che nè Dimonio , nè Creatura m’uccide mai, f«_» 
non col mio Coltello ftelTo , con quello, che io uccido lui, 
dandoli, egli uccide me. Chi uccide el vitio, el peccato? 
folamente l’odio, e l’amore, el difpiacimento, che io ò 
conceputo in elfo , e l’amore, che io ò conceputo alla vir- 
tù per Dio. Se il Dimonio, e la fenfualità vuole voltare^» 
quello odio, e quello amore, cioè che tu odi quelle cofe, 
che fono in Dio, & ami la tua fenfualità, che fempre ri- 
bella a lui, perchè il Dimonio vogli fare quello, non po- 
trà , fe la mano forte della voluntà non giil porge , ma fe 
glil delle, col fuo medefìmo 1’ ucciderebbe. Dunque è da 
vedere quanto farebbe fpiacevole a Dio, e danno a noi ; 
che fapete, Padre, perchè voi fete Pallore, non farebbe pur 
danno a voi, ma a tutti li Sudditi voftri , & ogni operatio- 
ne , che averte a fare per voi , e per la dolce Spofa di Cri- 
rto la Santa Chiefa , quello farebbe impedimento. 

II. Su dunque , non più dormite ; rizzili el Gonfalone del- 
la Santiflìma Croce : raguardiamo 1’ Agnello aperto per noi , 
che da ogni parte del Corpo fuo verfa Sangue . OJesù dolce, 
chi t’à premuto, che in tanta abondantia neverfi? Rifpon- 
di , l’amore di noi, e 1’ odio del peccato, elli ci à dato 
làngue intrifo col fuoco della fua Carità . Or a quello arbo- 
re 
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re ci appoggiamo, e con elTo andiamo per la via Tua det- 
ta: bene aviamo materia di goder», perocché ogni nollro 
nemico è diventato debile, & infermo, per quefto dolco 
Figliuolo di Maria Unigenito Figliuolo di Dio ; cl Dimonio 
è indebilito, che non può tenere più la Signoria dell’ Uomo, 
perduta 1’ à, la carne noftra , chel Figliuolo di Dio prefe di 
noi , è flaggellata con obbrobrii , ftratii , fcherni , & impro- 
peni, unde l’Anima, quando raguarda la Carne fua, deb- 
ba fubito perdere, & allentare la fua rebellione . Le lo- 
de degli Uomini, o loro ingiurie, che ci facelTero, ogni cofa_. 
verrà meno , ponendoli innanzi el dolce Jesù , che non lafsò 
nè per ingiuria , che gli fufle fatta , nè per noftra ingrati- 
tudine, né per lulinghe, che non compiile 1’ obedientia per 
onore del Padre, e per falute noftra, ficchè l’onore del Mondo 
s’atterrava col defiderio, e con 1’ amore dell’ onore di Dio. 

.III. Or correte dunque per quella via: fiate, fiate guida- 
tore , e mangiatore dell’ Anime , imparando dalla prima , e 
dolce verità , e Pallore buono , che à data la vita per le Pe- 
corelle fue. Siate, fiate foli lei to d’adoperare per onore, & 
efaltatione della Santa Chiefa , e non temete , per alcuna-, 
.cola , che fia avvenuta , o che vedefte avvenire ; perocché 
ogni cofa , è illufione di Dimonio , chel fa per impedire li 
fanti , e buoni proponimenti , che perchè non fi faccia quel- 
lo, che è cominciato, pare, che s’ avegga del male fuo, ma 
confortatevi , e confortate el noftro Padre Santo , e non te- 
mete di cavelle, e confortatevi virilmente, non vi reftate-» ; 
fate , che io fenta , e veda , che voi mi fiate così una Colon- 
na ferma , che per veruno vento vi moviate mai . Ardita- 
mente, e fenza veruno timore annunciate, e dite la verità 
di quello, che vi pare, che fia fecondo l’onore di Dio, e-> 
renovatione della Santa Chiefa . Or abbiamo noi altro , che 
Hno capo, e quefto fi dia a cento migliaia di morti, fe bifo- 
gna , & ogni pena , e flagello per amore di Crifto, che con 
tanto fuoco d’ amore , non vide sé per sè , ma per onore-» 
defPadre, e per falute noftra. Non dico più Padre, che io 
non mi relìarei mai . Ebbi grande letitia delle buone novel- 
le, che ci mandafte dell’ avvenimento di Crifto in Terra, e-» 
del cominciamento del Santo paftaggio : non caggia tepidez- 
za, ne fgomento in voi, nè nel Santo Padre per le cofe->, 
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che fono poi avvenute , che con quefto , che ci pare contra- 
rio , fi farà ogni cofa . 

D IV. Io ò intefo, chel Macftro dell’ Ordin noftro el Santo 
Padre el vuole promuovere ; pregovi per l’amore di Crifto 
Crocifitto , che vi fia raccomandato 1 ’ Ordine, e che ne pre- 
ghiate Crifto in Terra, che ci dia uno buono Vicario. Vor- 
rei , che lo informafte di Maeftro Stefano della Cumba, che 
fu Procuratore dell’ Ordine , e della Provincia di Tolofa_. : 
credo, che fe eglicel darà, farà grand’ onore di Dio, e rac- 
conciamento dell’ Ordine ; perocché mi pare, che el fia Uo- 
mo virile, c virtuofo , e fenza timore; & ecci ora bifogno 
di Medico , che non abbi timore, & ufi il ferro della fanta , 
e dritta Giuftitia ; perocché tanto unguento s’ è ufato infino 
E a qui , che li membri fono quafi tutti imputriditi . Io n’ ò 
fcritto al Padre Santo , non ò detto però cui egli ci dia, ma 
ò pregato , che cel dia buono, e che ne ragioni con voi 
con Mettere Nicola da Ofmo . 

F V. Se vedefte per quefto, ò per altro, futte utilità . ò bi- 
e fogno , che Frate Raimondo vi venitte , fcrivetelo , & egli 
farà fubito alla voftra obedientia. Altro non dico . Pernia- 
li nete nella Santa , e dolce dilettione di Dio . Ser Gerardo 
Bonconti vi fi manda molto raccomandando , e la Madre mia 
I come a caro Padre, & elfo come indegno fervo voftro . Jesù 
dolce. Jesu Amore. 

{ A ] L’ Arcivescovo d' Otranto , detto nelle antiche bnpref- 
Jìoni , giuflo il favellare di quei tempi , di Tronto , ò di Otron- 
to , a cui è quejla Lettera, fu fé mal non m appongo , Jacopo d' 
Itri , eh' è picctolo luogo della Contea di Fondi nella Provincia 
di Campagna , nel Reame di Napoli . Il Ciaccone gli da il Co - 
^u '^AntTp S n0 . me ^ trs -> ed *1 f a Francese di Nazione , ed in ciò è Se - 
Col' 1006. ' P ‘ & ,l,t0 daMonJignor D' Attichy Ve Uovo d' Autun , e dal Maini- 
H'.fl. du hourg , i quali della Patria ne formano il Cognome , dicendo- 
Grand. Scbif, lo quejlo Secondo Jacques d’ Iftre Francois ; e V altro aJJ'ertfce , 
Lib.i. che malamente per alcuno dicefi di Virr , dovendoli dire eP 
Itri della Provincia di Campagna in Francia , tratti tutti 
tre a mio credere in errore , dal dir/i in latino Campanus ; la 
qual voce , fe giallamente parlili, mojlra un Uomo della Provin- 
cia detta Campagna felice , ò Terra di Lavoro nel Reame di 
Napoli , ma può tirarfi a lignificare ancora uno della Provin- 
cia 
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eia di Schampagne , o Campagna nel Reame di Francia : Ma ^pud Balut. 
ebe et fojfe Italiano , e delCaflello d’ Itri , come fu detto, fene Co/.ii 49. 
hanno tante tefiimonianze , che non può forgerne dubbio veru~ 
no . Egli fu prima Ve f covo d' Ifcbia , e del 1359. fu avanzato 
alla Coiefct di Martorino ancor elfa nel Reame di Hapoli , e da 
auefta pafsò all' Arcivefcovato d' Otranto del 1 361. e Jlando a 
Hapoli col Cardinale Ègidio l' Anno 1367. trovafi aver Jatto 
eloquente difeorfo in prefenzà della Reina , in cui deplorò lt_, 
molte feeleratezze , che correano impunite per quel Reame . Ur- 
bano V. del 1370. il fece Vifitatore Apojlolico de’ Monifterj dell * À , _ , 
Ordine di San Bajìlto ne' Reami delle due Sicilie , e nel 13 76. toc! ci t* Coll 
a 18. di Gennajo fu eletto a Patriarca Titolare di Cofani ino- 1149. ’ 
poli da Gregorio Xl.lafciandogli tuttora raccomandata la Cbie- Ugbtl.inC * - 
fa tP Otranto . Fu egli de' primi a far riverenza ad Urbano VI. tal.Aicb.Hy. 
ejfendo in molta ftima nella Corte Romana pe' fuoi meriti , o ^ rMot ' 
per la fua Dignità . Ma, ò che da Urbano non vedejfe fpirare__, 
quell aura ri favorevole alle fue fortune, che aveva provata 
nel pontificato di Gregorio , ò che tenejfe impegno troppo forte 
co' Cardinali Francefi, à che tutto fojfe negl' interejjì della Rei- 
na Giovanna, e del Conte di Fondi , a quali era fuddito , cer- 
to è , che fu de' più fedeli feguaci de' Cardinali Francefi ; e fu 
quegli , che dopo aver celebrata folennemente la Mejfa dello Spi- 
rito Santo pubblicò , veftito degli Abiti Sagri , la Dichiarazio- 
ne folenne fattafi da quei Cardinali contro la validità della L. 

Elezione d Urbano ad Anagni . Die verò nona Augufti; feri - 
•De V Autore della vita dt Gregorio XI. Domini Cardinales Grcg. ' XI. 
Gallici fecerunt celebrare unam Millam de Spiritu Sanélo a {ud Baluzl 
in Ecclefia majori Anagnise per Dominum Patriarcham Con- 
ftantinopolitanum Natione Italicum de Comitatu Fundorum . 

Per quello fatto fi traJJ'e giujlamente lo fdegno del Pontefice, da Eul! Ur y 
cui fu fcomunicato folennemente con altri de' più colpevoli in _ vi.quA babe- 
quello fcandolofo raggiro ; e la Chic fa d' Otranto , che in fino turinBìblut. 
a quel tempo avea tenuta , fu da Urbano ajfegnata ad un tale pp. Pratica 
Fra Guglielmo, Religiofo dell' Ordine Serafico, dandogli pure_, Bea. 
il titolo di Patriarca di Cofiantinopoli ; il quale però non fu pun- ff 1, 
to più fido feguace d' Urbano , di quello , che fi fojfe l’ altro, gg^’ 1 ’ *' 

ejfendofi ancor ejfo gittato tra' Fautori di Clemente . Quefli nel- Vit J u cUm. 
la Creazione che fece de' fuoi Cardinali a 18. del Dicembre del yjj, 

1378# volle onorato della Porpora quefio Jacomo da Itri, che Baluz. 

te- 
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tenta ancora il titolo ili Patriarca di Cojlantinopoli , e parten- 
do d' Italia nel Maggio del 1379. il lafctò infieme col Cardina- 
le Leonardo Gijfone per fuo Legato apprejfo la Reina Giovan- 
na a N.apoli y ove non andò molto, che ricevette il dovuto pre- 
mio alle lue gefie ; poiché caduto il Reame di Napoli in pode- 
re di Carlo di Durazzo , 1 due Legati di Clemente furono pofii 
in Prigione d' ordine del Cardinale di Sangro, Legato d’ Urba- 
no , ove Jlettero lungo tempo. Il Ciaccone vuole , che amendue 
avvedutifi dell' errore il detefi afferò ; ed a quattro di Settem- 
bre del 1381. abruciaffero di propria mano , e pubblicamente 
le infegne del loro falfo Cardinalato , e tornaffero a riconosce- 
re Urbano per legittimo Pontefice . Altri danno la gloria del 
pentimento al folo Cardinale Gijfone , fondati full' Autorità del 
Diario d' Ettore Pi gnatici li , ed il Maimbourg pur ci ajjìcu - 
ra , che Jacomo da Itri JleJfc cojt ante nella Scifma , e morifjt di 
mi feria a Napoli nella Prigione , non mancandovi dellt Autori 
Ciementinifli , che d' ejfo n hanno formato come un Martire . Poft 
multas afHiftationes vitam velut Martyr confumavit . Ma fé 
queflo Arcivefcovo s avejfe a dir Martire per la Prigionia , 
che ebbe , come feguace delle parti di Clemente , affai più ne con- 
terebbe il Partito d' Urbano , tanti furono quei , che da' Fauto- 
ri della parte contraria furono acerbamente tormentati a folo 
titolo di non volere andare ne' loro Sentimenti iti ricotto feere^. 
Clemente per Pontefice , come ad altra occafione ci farà più in 
acconcio di fare manifefto . 

] B ] Ebbi grande Letitia delle buone novelle , che ci 
mandale dell’avvenimento di Cri Ito in Terra, e del comin- 
ci amento &c. Affai volte fi è accennata , ed altrove pure s' 
accennerà l'ottima difpofizione , in cut fu fempre il Pontefice Gre- 
gorio XI.) fi in ordine al rimettere in Roma la Sedia Apojloltca y 
e fi intorno alla fagra Spedizione contra delti Infedeli . 

I C ] Per le cole, che fono poi avvenute. Quejle furono y 
la ribellione di quafi tutto lo Stato della Cbiefa , e la Guerra 
colla Repubblica di Firenze . 

[ D j Io ò intefo, chel Maeftro dell’ Ordin noftro. Il 
Maejlro Generale del Sagro Ordine de' Predicatori era di quelli 
Anni Frat' Elia da T olofa , il quale era fiato eletto l'Anno 1 367., 
Succedendo nell' Ufficio a Fra Si mone, protnojjo al Vcfcovato di 
Nanter in Brettagna da Urbano V. Che di quello favelli la 

San- 


Digitized by Google 


Santa , e non dell' altro , pruovafi chiaro , poiché la Lettera pre- 
ferite fu fcritta a ' tempi di Gregorio Xf., e dopo la feconda promo- 
zione de' Cardinali , eie wc/ finire dell' Anno 1375. come 

ha dalla prima delle Lettere indirizzata a quejlo Pontefice , 
in cui favellafi di quejlo mede fimo affare, e dice la Santa di 
fcriverne a quejlo Arcivefcovo . N on fu però egli portato ad 
altro Beneficio , ma fi rima fé al Governo di fua Religione infin 
all' Anno 1380., in cui tenendo fi egli a parte Clementina fu de- 
po/to dal Generalato , e gli venne fojlituito il B. Raimondo da 
Capita Confeffore di Santa Caterina , ritenendo però F rat' Elia 
V Ufficio per quei Reami , che contrariavano Urbano , e mancò 
di vita l' Anno 1390. 

[ E ] Io ne ò fcritto al Padre Santo. Veggafi la prima 
delle Lettere a Gregorio Xf., e la quarantefima a * Niccolò da 
Ofimo . 

[ F ] Con Monfignor Nicola da Ofmo. Di quejlo fi fa- 
vellerà nelle note alla lettera 39. e 40. 

[ G ] Che Fra Raimondo vi venifle. Ne andò indi a poco 
il Beato Raimondo a Corte , come altrove fi avvertirà ». 

[ H ] Ser Gerardo Bonconti . Quefli fu uno de' Difcepoli 
della Santa , di Nazione Pifano , e di quei , che co' Fratelli T 0- 
tnafo , e Francefco , le tennero compagnia nel viaggio t che fece 
di T ofeana in Avignone . 

[ I ] La Madre mia . Lapa Piagenti Madre della Santa , 
(di cui a dijlefo favellafi nel f aggiunta alla Leggenda della 
Santa . 
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A Ad Angelo eletto Vefcovo Cartellano. 

I, TAEfidera vederlo illuminato con vero , e perfetto lume per 

conofcere, ed amare la verità . 

II. Della coftanza, prudenza, ed altre virtù, che procedono dal vero 
lume, e conofcimento della verità, e dei danni, che vengono 
all’Anima, che è priva d’ eflb. 

HI. Dell’ obligo, che anno i Miniftri di Santa. Chie fa di procurare 
la falute dell’ Anime, onde come tale eforta il fopradetto a voler 
riprenderei vitj de’ Tuoi Sudditi, fenza alcun timore fervile ad 
imitatione di Giesù Crifto , e degli antichi Prelati, c piantare in 
elfi le vere virtù, particolarmente in tempi tanto miferabili per 
la Chiefa. 

IV- Lo prega ad annunciare la verità di Papa Urbano VI* vero , e 
fommo Pontefice. 

Lettera XXXIV. 

Al Nome di Jesk Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 

I. ✓'■''Arlflimo Padre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Serva, 
V-i e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi nel pre- 
tiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi alluminato d’ 
uno vero, e perfettiflìmo lume, acciocché nel lume di Dio 
vediate lume; perocché, vedendo, cognofcerete la fua veri- 
tà; cognofcendola l’amarete, c cosi farete fpofo della ve- 
ti tà. 

II. Senza quello lume andaremo in tenebre, non faremo 
fedeli, ma infedeli fpofi della verità, perchè quello lume è 

S uello mezzo, che fa l’Anima fedele : dilongala dalla bugia 
ella propria fenfualità, e falla correre per la dottrina di 
Crifto Crocififlo, el quale è ella verità: fael Cuore maturo, 
ftabile, e non volubile, cioè a dire, che per fadiga non fi 
muove con impatientia , nè per confolatione con difordina- 
ta allegrezza; in ogni cofa è ordinato, e-»pefatone’ coftumi 
fuoi. Tutto el fuo operare è fatto con prudentia, e con lu- 
me di gran diferetione ; e ficcome prudentemente adopera, 
cosi prudentemente parla, e prudentemente tace, dilettan- 
doli più d’ udire le cofe neceftarie , che parlare fenza bifo- 

gno. 
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gno. Quello perchè è? perchè con lume à veduto nel lume, 
che il dolce Dio Eterno fi diletta di poche parole, e di mol- g 
te operationi ; fenza el lume non I’ averebbe cognofciuto , . 
e però averebbe fatto tutto el contrarlo parlando molto, 
e facendo puoco . Il Cuor fuo andartbbc a vela, che nella-, 
allegrezza farebbe leggiero con vanità di Cuore, e nella ama- 
ritudine fi troverebbe con difordenata triftitia. In ogni ma- 
le è atto a cadere quelli, el quale è privato di lume ; e cosi 
colui , che nel lume della verità eterna à veduto lume , è 
difpofto , e atto a venire a grande perfettione, e vienvifi ; 
con follicitudine, & odio fanto di sè , & amore della virtù 
efercita la vita fua; ma in altro modo, non: anco farebbe 
tutta imperfetta, e corrotta la vita , farebbeno corrotte tut- 
te le fue operationi : della ragione , averebbe fatta ferva, e 
della fenfualità Donna : ciò, che Dio gli deffe pigierebbe 
in morte; in qualunque fiato fi fufle, non renderebbe a Dio 
il debito fuo, nè al Profiìmo , nè a sè ; cioè , di rendere a 
Dio l’onore di amarlo fchiettamente lenza rifpetto di sè, 
ma folo perchè gli è degno d’elfere amato, perchè egli è fom- 
ma, & eterna Bontà; a sè non renderebbe odio, il quale 
fi debba rendere, odiando la propria fenfualità , con aggra- 
vare le colpe fue pallate, e prefenti con vero difpiacimento ; 
dolendoli più dell’ offefa di Dio, che della pena propria, 
che gli feguita dopo la colpa ; & al Profilino la benivolcntia 
d’ amarlo ftrettamente come sè medefimo , fervido, & aiu- 
tarlo in ciò, che egli può , per trarlo fuora delle mani del- 
le Dimonia. Coftui non fi pafcercbbe alla menfa dell’ affo- 
cato defiderio dell’ onore di Dio, e del cibo dell’ Anime; 
alla quale rrenfa Dio ci richiede, che continuamente ftiamo 
a prendere quefio cibo, maflimamente e’ Pallori della Santa-. 

Chiefa dienno cercare, alli quali Dio à coramella la cura-, 
dell’ Anime. 

III. Quefii debbono efiere Pallori veri , feguitando il buo- 
no , e fanto Pallore, el quale difpofe, e diè la vita per le 
Pecorelle fue , e con la pena della Croce compì 1 ’ obedien- 
tia del Padre, e la falute noftra ; Mai non rifiutò labore-., 
nè fadiga, nè allentò mai il defiderio d’ efla noftra falute, 
nè per lo Dimonio , nè per detto dclli Giudei, che grida- Mat. 17. 
vano, defcende dalla Croce, nè per noftra ingratitudine. 

li Noi 
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Noi doviamo feguitare le veftigie fue.i A quello v* invi- 
to , cariflìmo Padre ; nuovamente Dio v’ à melTò in quello 
Giardino della Santa Ecclelìa, e portovi el pefo delle Ani- 
me , acciocché facciate , ficcome faceano li dolci , e Santi 
Pallori , quando anticamente la Ecclelìa di Dio abondava d* 
uomini virtuofi , e quali con lume dell’ intelletto lì fpecu- 
lavano in quella verità e lì ponevano dinanzi a loro, non 
delitie, nè ricchezze, con adornamento di Cala, con molti 
Donzelli , nè con groflì Cavalli , come fanno oggi , che tan- 
to fonno fommerfi in quello, e negli altri difetti, che del- 
le Anime non curano : dico, che non faceano così erti, ma 
il loro obietto era Crillo Crocififlo , e cognofcendo col lu- 
me la fame di quello dolce Verbo , la quale egli ebbe verfo 
la noftra falute, fe ne innamoravano per sì fatto modo, che 
il foftenere , e dare la vita , era a loro grande allegrezza ; li 
loro famigli erano i poveri, la loro ricchezza era 1’ onore 
di Dio, la falute delle Pecorelle, e la efaltatione della San- 
ta Ecclelìa . Non lì reftavano mai di offerire dinanzi a Dio 
dolci , & amorolì , e penofi defiderj , dando loro la Dottri- 
na , con efemplo di buona , e Santa vita : crescendo nello 
flato , non enfiavano per fuperbia , ma più perfettamente fi 
umiliavano, peroc^nè el lume loro facea chinare el capo, 
cognofcendo la gravezza , & el pefo , che ricevuto avevano 
in aver cura dell’ Anime. Ora è il tempo, in quanto è mag- 
giore neceflìtà, che forte già grandilEmi tempi : ornai nella 
Ecclelìa di Dio, in quanto il Mondo più abonda di vitii, 
c tutto è avvelenato, in tanto che non fi trova dove altrove 
porta pofare il capo, che in Crillo Crocififlo: non voglio, 
che allentiate el Santo defiderio, che avete , e che dovete.* 
avere di fare il debito nell’ Officio voftro , nè per inganno 
di Dimonio, che vi volefle far vedere, che il meglio Fofle_* 
conformarvi con li coftumi degli altri, ò che tempo non fufi- 
fe di correggere li vitii delli fudditi voftri, maflimamentt-» 
le immunditie, eribaldarie, le quali trovanfi nelli Clerici , 
propriamente larefte uno Dimonio, perchè vi feordarefte del- 
la voluntà di Dio, e conformarertevi con la fua ; nè per det- 
to di Creatura , che volefle dire ,-difcende di quella Croce , 
non voler portare affanno, perocché te ne feguiterà pena, e 
forfè la morte : fe tu foftiem è Sudditi ti crederanno, e pof- 
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federai in pace il beneficio tuo. Ah el timor Tanto rifpon- 
da al timore fervile, & alle Creature, che con quelle pa- 
role fpaventano la fenfiulità . Or non fon io mortale ? or 
non pofs’io rivocare quella morte? Sì bene ; nel dì della Re- 
furrettione; ma la morte eternale, la quale per quello mi 
feguirebbe , non pollo io mai reparare , e agiungerevvilì sì 5 
il crucio del corpo il dì della Refurrettione : adunque meglio 
ni’ è di ponere la vita, e feguitare Crillo Crocififlo , e con. 
fede viva credere in verità^ che per lui potrete ogni cofa . 

Nè voglio, che voi lafciate per ingratitudine loro mai di 
fovvemrli , e procacciare la vita loro giulla el vollro pote- 
re. Siatemi vero, e perfetto Ortolano in divellere i vitii, 
e piantare le virtù in quello Giardino ; per quello v’ à Dio 
ora di nuovo pollo, e chiamato ; fiate adunque tutto virile 
a rendere il debito vollro. So certa, che fe averete vero lu- 
me, el farete compitamente, altrementi no.; e però vi dilli, 
che io defiderava di vedervi alluminato d’ uno vero , e per- 
fettiffimo lume . Pregovi per amor di Crillo Crocifiifo, e di 
quella dolce Madre Maria , che vi lludiate di complirc di voi 
la voluntà di Dio , & il dcfiderio mio , & allora riputerò 
beata l’Anima mia: non è più tempo <d a dormire, ma da_. 
dellarfi dal Tonno della negligentia , levarli dalla Cecità 
della ignorantia, e realmente fpofareda verità con 1’ Anello 
della &antiflìma Fede, non tacendoli' .per veruno timore, ma 
largo, e liberale, difpollo a dare la vita, fe bi fogna ; tutto 
ebbro del fangue dell’umile, & immacolato Agnello, traen- 
dolo delle mammille della dolce Spofa Tua ; cioè della San- 
ta Ecclcfia , la quale vediamo tutta fmembrata . Ma fpero 
nella Somma , & eterna bontà di Dio , che li renderà mem- 
bri fani , e non infermi , odoriferi , e non putridi , e fabbri- 
carannofi quelli membri fopra le fpaile de’ veri fervi di Dio 
amatori della verità con molte fadighe, fudori , e lagrime, 

& umile, continua , e fedele oratione. Altro non vi dico: _ 
confortatevi in Croce con Crillo dolce Jesù ; umilmente mi 
vi raccomando . Permanete nella Santa , e dolce dilettiono 
di Dio Jesù dolce. Jesù amore. 

IV. Siate uno Padrone in cotella Città ad annunciare vi- 
rilmente la verità di Papa Urbano VI. Sommo, e vero Pon- 
tefice , & in tutto vi lludiate di mantenerli nella Fede , obe- 

Ii 2 dien- 
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dientia, e reverentia della Santa Ecclefia, e della Santità 
fua . 

( A ] V antica Impreffione tP Aldo da a quefla Lettera il 
fequente titolo in lingua latina . Reverendo in Chrifto Patri 
Angelo Elenio Epifcopo Cartellano ; pofiovi a mio credere . _» 
non dalla Santa , ma da chi ne fomminifirò la copia per darla 
alla Jlampa . Anzi fio in gran dubbio fe debba credere ejjere 
quejia Lettera nell' Idioma naturale della Santa , forte temen- 
do non quefia fia fiata per alcuno portata nel linguaggio latino , 
e per altri ricondutta nell' Italiano . Fondafi tì mio dubbio sì 
fui titolo latino , che avea, e sì f opra molte voci , che trovan - 
fi fparfe per la Lettera , le quali fono latine , ma in fembianza 
d' Italiane , nè altrove giammai veggonfi ufate da Santa Ca- 
terina , come a cagione a' e f empio ; Ecclefia fempre dicefi in luo- 
go di Chic fa , labore per fatica , Patrone invece di Protetto- 
re , mammille in fcambio di mammelle , compii re , e non compì - 
re , Clerici , e non Chierici , fpecularfi , ow altrove fempre di- 
ce fpecchiarfi . Ma cheche fiafidi ciò, quefto Prelato dicefi elet- 
to V tfcovo , e non femplicemente Vefcovo; perchè quantunque^ 
fojfegli già affcgnata la Chiefa , non per anche era confagrato 
a Ve Ccovo , nè ave a adempite quelle operazioni , che vanno in- 
nanfi all' ultima funzione , che lo fa Vefcovo . Egli fu Angelo 
Corraro , nobile Veneto , *7 quale governò poi alcun tempo la 
Chiefa, col nome di Gregorio XII. ed era di novello onorato dal- 
la Mitra di Vefcovo della Patria . La Chiefa antica di Vene- 
zia già era in una delle molte Ifole , che formano quella Ulti - 
fi re , e fiupenda Città detta Olivola ; onde anche quei Prela- 
ti diceanfi Vefcovi d' Olivola , e di prima eranfi appellali Ve- 
fcovi de' Morti , perchè il più delle rendite , lo traeano dalle_, 
decime dì quei , che di mano in mano morivano . Arrigo Conta- 
rmi ventefimo terzo Vefcovo d' Olivola, fu il primo a dirfi Ve- 
fcovo di Cafiello ! Anno 1091. prendendo il titolo dall' unode' 
fei Qtiartieri di Venezia, che dicefi Cafiello ; onde il Corraro , 
che fu eletto l' Anno 1 379. tenea il nome di Vefcovo Cafiella- 
no ; come pure il fecero altri fei Prelati , fuccedutigli in quel- 
la Dignità. S. Lorenzo Gtufiiniano fu il primo, che rtcajje al- 
la Patria V onore Patriarcale , avendolo il Pontefice Kiccolò V. 
dall' I fola di Grado, in cui di parecchi Anni ftavafi come relega- 
to, trafportato a V tnezia l' Anno 1451., di modo che di quel Pa - 
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triarcato[eraJi ejfo formato a cagione di Scifma ì flirta nellcL* 

Chiefa d' Aquile a, per cui d’ima Chiefa Patriarcale eranfine Ra p b 
formate due dello JleJfo titolo] e del Vefiovato di Cajlello ne i.^.Com.Urb, 
nacque l' eccelfa Dignità del Patriarca Veneziano. Or quejlo p»g. 78. 
Illufire Ve f covo chiaro per bontà di vita , e per Dottrina ebbe 
di poi la Cbtefa di Calcide , 0 Kegroponte , che dire fi voglia , 
e pofcia in titolo la Patriarcale di Cojlantinopoli , e nel 1405. Qj ae - n y- t 
fu aferitto al ruolo de' Sagri Porporati per Innocenzo VII . , cui c r eg. xii. 
anche fucce dette ! Anno , che venne apprejfo , nella Dignità di Col. 106 g. 
Sommo Pontefice , e fi dtjfe Gregorio XII. Ciò , che qui s' è det- 
to, non è certamente gtufia la ferie , che di quefti VeCcovi Ca- 
ffettani ne ha fcritta /’ V ghetti , il quale ì fi frequente .icefpa^. it a i,s afr 
nel falfOy per non aver potuto vedere di per tutto gli Archtvj ì e 
le antiche Scritture , in quefio luogo pone più volte il piede 
in fallo , facendo cadere altri , che T hanno feguito .Fa egli Ve- 
feovo di Cajlello V Anno 1379. Giovanni de' Piacentini , ed il fa 
durare in quefio governo infin' all'Anno 1 385./W cui venne chiama- 
to atta Porpora dall' Antipapa Clemente VII . , avendo per fucce f- 
fore Giovanni Loredano , ed a quejlo , che pochi mefi tenne quella 
Chiefa , fa fuccedere l'Anno 1386. il Corraro , ed al Corraro , can- T 0tI yi liF , P 
grato in Patriarca di Cojlantinopoli l' Anno 1390. Francefo Fa- Aven.Cti. 
lerio. Su quefia Autorità appoggi afi il Baluzio , e molto fi 1341. 
gloria di quejto Giovanni de' Piacentini Italiano di Nazione t e 
Prelato di sì eccelfa Città , e tenaciffimo feguace di Clemente . 

Ma che in ciò vada errato l' Abate V ghetti , e chi V ha avuto 
per guida , fembrami provarfi manifejlo da quefia Lettera di 
Santa Caterina. Ella la firiffe dopo formata la Scifma ; come 
benvedefì del tenore d'ejja , e probabilmente è dell'Anno 1379. 
giacché del Febbraio dell ' Anno figliente, in cui morì , ella era sì 
fiacca di forze , che a fiento fcrtfie al Pontefice Urbano VI. Di Lett.10%. 
quefio anno adunque , ovvero degli ultimi Mefi del precedente 
fu il Corraro eletto Vefiovo detta Patria , e tale era , quando a 
lui firiJJ'e la Santa; onde perciò il conforta a tenerlo in fede del 
vero Pontefice. Or comedi quefi' anno mede fimo potò eJJ'er creato 
Vefiovo di Cajlello il Piacentini [ giacché di quefi' anno appun- 
to pone la fua Elezione V Vgbelli , e non dell' anno 1376. co- 
me per irbaglio ha fritto il Baluzio , giacché in queir anno vì- 
veva alla cura di quella Chiefa Giovanni Barbo , omeffo dal P 
Vgbelli ] fi eravi Vefiovo l' altro , ed amendue vijfero dipoi per 

pa- 
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parecchi anni , nè una fola Cbiefa può avere due legittimi 
P allori di un tempo . Il fatto della JucceJJìone de' Vefeovi Ca- 
(l eli ani , per quel tanto , che monta al prefente litigio , andò di 
quejla maniera. A Giovanni Barbo fuccedette Vanno 1367. 
Paolo Fofcari , nominato a quella Cbiefa dal Configlio de' Prega- 
di , che noi direffimo all' ufo Tofcano de' Pregati , a 2. di Mar- 
zo di quell’ anno . Quefit a cagione di litigi n' andò a Vignone , ed 
accompagno il Pontefice Gregorio XI. nel fuo Viaggio di Roma 9 
e lafciò poi la Cbiefa di Cartello l' anno , in che ò venne a 
morte , ò come altri fi avvi fino n andò a governare quella di 
Patrajfo in Dignità dt Arcivefcoin. Ebbe egli fuccejjore Gio- 
vanni Amadeo ò Amadio , conte altri lo appellano , nobtliffimo 
Cittadino Veneziano ; il quale a dieci di Giugno di quell' anno 
fè folcirne protejla di riportarfi alla Prudenza del Senato per 
quel tanto , che fpettava alla conte fa furia intorno alle Decime , 
che paraninfi al Vefcovtdi dagli Eredi de' Morti . Pafrò poi 
egli all' Arcivefcovado di Corfù , e creato Cardinale da IJrba - 
no VI. nella prima Promozione , fu uno di quelli , che cadde in_. 
fofpetto di avere ordita Congiura contro la Vita di quel Ponte- 
fice , da cui fu poi fatto morire con altri V anno 1385. All' Ama- 
deo , cangiato in Arcivefcovo, fuccedette Angelo Cor raro l'anno 
1378. ovvero fui principiare del feguente , e tenne quella Cbiefa. 
infino all'anno 1385. avendo fuccejjore Giovanni Loredana , cui 
venne apprejfo l' anno 1390. F rance fco F alerio . Quefi a notizia^ 
emmi fiata comunicata dal Dottiffimo y ed eruditismo Appofiolo 
Zeno , e con ejfa al tuttofi avviene la Serie di quefii Vefeovi 9 
che vedefi dipinta nel Palagio Patriarcale di Venezia , come 
egli me ne afficura. Sicché non v' ha luogo tra' que' Prelati pel 
Piacentini , ebeebe dicafi l' Vgbelli y ed il Baluzio . Ma perché 
di verità trovqfi aver tenuto quefi' uomo il titolo di Vefcovo Ca- 
fi eli ano , fi avvitò l' 01 daino non pure , efj'ere egli fiato Fran- 
fefe dt Patria , fecondo che detto aveano il Ciaccone , ed il Pan- 
vino ; ma che egli fojfe Vefcovo d' una Città della G alita Bel- 
gica detta latinamente Cafiellum ; e di ciò viene riprefo dal 
Baluzio ; giacché in tutta la G alita Belgica , nè vi ba y nè vi ba 
avuto Vefcovado di tal nome ; nè altra Città vi è , che appelli- 
fi Cafiellum , fe non che quella di Cafiel y 0 Mont Caficl , che in 
latino dicefi Cafiellum Monnorum ; dt cui non vi è memoria , 
che Jìavi flato Vefcovo in alcun tempo . Anzi truovafi nella Chie- 
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fa de Padri di S. Maria de' Servi in Venezia un antica memo-. 
ù ria di queflo Giovanni de' Piacentini Vefcovo di C afelio y che 
nel dì di S. Michele nel Mefe di Settembre dell' anno 1379. in- 
ficine con Pietro Natali Vefcovo di Gefolo , confagrò in quella 
f Chic fa una Cappella ; e quefto antico fritto è rapportato dal 

> S au (ovino , e dall'Ughelli ; onde ben vedefi , che egli a quel 

tempo fpacciavafi per Vefcovo di Venezia , nè fi tenea da fare 
» Atti , che spettavano a' P afiori di quella Ghie fa. Aciòrifpon- 
t defi , che il Piacentini fu promoffo alla Cbiefa di Cafiello Fanno 
l 1378. dall’ Antipapa Clemente VII. mentre dal vero Pontefice . _# 
Urbano VI. erafi di quella Cbiefa proveduto il Corraro ; onde il 
t primo non fofje legittimo Pafiorey andandone poi anche in Fran- 
1 ci u dal fuo Benefattore y appò il quale era Fanno 1381., ed il 

i fecondo fi rimanejfe in pojjejfo pacifico della fua Cbiefa , non-, 

mancandovi efempj a quegli anni , che di una ftefia Cbiefa , due_j 
venijfero proveduti da due Competitori al Pontificato , fingolar- 
, mente in que' primi Mefi della Sctfma , in cui Clemente era pure 
a Speranza di avere al Partito V Italia , e per ciò vi facea da _ 
Pontefice. Che egli poi non mai prendejje il pofieffo di quel Vefco- 
uadoy avvegnaché n' andaffe a qtiefio effetto a Veneziay e che da _ 
quella Repubblica non veniffe egli mai riconofciuto per fuo vero 
I Pafiorey reputo certiffimo ; e per indubitato fi ha dal fopra loda- 
to Signorey e quefie fono le ragioni . Pietro Fo fcari tenne la Cbiefa 
di Venezia dal 1367. al 1 377. ed ebbe fucceffore F AmadeOy che 
eletto Arcivefcovo di Corfùylafciò quella Ghie fa y ficee dendo gli il 
CorrarOy il quale la governò infino alF anno 1385. onde di quefii 
anni non potè effervi Vefcovo il Piacentini. In oltre avendo il 
Senato Veneziano il diritto di nominare il fuo VcfcovOy che poi fi 
confermava dal Ponteficey come tuttaora cofiumafiy non mai avreb- 
be confentito di accettare queflo uomofiraniere di Patriay contro 
le Leggi y e F ufo di non ammettere alla cura di quella y fe non de' 
fuoi Cittadini ; e ricevendolo non pure facea difetto al vero 
Pontefice Urbano , che fempre ebbe per legittimo Vicario di Cri- 
fio ; e favoreggiava le pretenziosi dell' altrOy che riputò fempre 
Antipapa ; ma recava la Republica pregiudizio alle fuc ragioniy 
accettando un Vefcovo non da sè nominato ; ma datole di proprio 
volere da quel fai fo Pontefice. Nè del Piacentini potè favellare 
Bernardo di Guidone , che F Ughelli appella Guidone di Bernar- 
do , nella fua Storia manoferitta de' Romani Pontefici , effendo 
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morto quejlo Autorea 13. Dicembre del 1331» cioè in tempo, che 
il Piacentini non pure non era Vefcovo di Cajlello , ò di Vene- 
zia, ma non era punto conosciuto al Mondo, fe pur già vi era_^ 
ancor nato; onde quella giunta , ebe vi è, che tl fa Vefcovo dì 
Venezia, è di altro Scrittore , e quefli poco accorto nello feri - 
vere . Che fe egli confagrò in Venezia quella Cappella di cui fù 
detto , fi dovrà dire, che egli fi tolfe quella autorità , che di 
ragione non ave a , e che non gli fi opponejfe il Senato, a cagio- 
ne de' gravi fimi difiurbi , cbe'l teneano appunto in quell' anno 
intento ad altri affari , efiendo nel maggior calore la guerra ri 
terribile co' Genovefi , che fpargeano minacce ancora contro la . — 
Dominante Città : onde come a quell' ora fu Inficiato correre quell * 
Atto di Sagra Giuri edizione , cotìpofcia feti èlafe tata fi are la 
memoria, tanto più,cbe è in luogo non ri facile a vederfi. Ma in- 
torno a queft' Uomo molti falli ba commejfi l'ilghelli , da' quali 
ben vedefinon aver egli potuto andar lontano da quella infelicità , 
che di ordinario accompagna quei , che fcrivono molto . Cori , 
favellando de' Vefcovt di Cajlello pone quefi' uomo tra que' Ve- 
fcovi,ed il fa eletto l' anno 1379. ; ma in altro luogo il fa pajfare 
lfl. Sacr.To. a [[ a Qbiefa di Cajlello da quella di Orvieto V anno 1376. Mei 
2. Coi. 59}. r ^ 0 . n f u eletto Vefcovo di Padova , 0 nel medefimo ancora il 
t °cj * 495 fa falirre alla Chiefa di Orvieto , a cui , ò non giunfe mai , ò non 
• 593 * /’ e 'bbe che poi V anno 1372. imperciocché come fi ha da un Pro- 

cedo, che fu formato in fitta prefenza di ordine del Cardinale 
To.t.Col.jn Anglico, Legato in Italia della Santa Sedia rapportato dalP 
• fiì- IJghelli , e citato da noi nelle Annotazioni alla Lettera 23. di 
Vefcovo di Cervia fu fatto Vefcovo di Padova, e da quejlo Ve- 
feovato andò all' Arcivefcovato di P arraffo, per quanto mi do a 
■credere , fenza farvifi menzione della Caie fa di Orvieto . Ecco 
le parole di quella Lettera, che è del 1372. Coram D. Joanne 
de Placentinis, tunc Epifcopo Cervienlì, &demum Epifcopo 
Patavino, & de praefenti Archiepifccpo Petracenfi Com- 
miflario per Reverendiflìmum &c. Aggiugnefi a ciò , cAc_, 
lo fieffo Ugbelli nel formare il catalogo de' Vefcovt di Or- 
vieto , dopo il Piacentini puone un tale Ugo Chiaraz- 
zelli , eletto dall' Antipapa ( il che conferma gagliarda- 
mente il dettofi di fopra, cioè eoe il Piacentini fuffe dichiarato 
Vefcovo di Cajlello da Clemente ) ed a quejlo da fuccejjore un - 
tale Tomafo Creatura pure dello fieffo, e poi foggìugne . Quan- 
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quam autera ij tres haud vocandi fint hujus Eccidi» legitti- 
mi Prelati ; erant tamen narrandi, ut illius temporis Schifala Tc ' w,, ‘ c#/ * 
notaretur ; unde plerumque fiebat, ut una eademque Eccle- 
fia fab duobus Paftoribus iitigantibus laboraret . Onde, fe egli 
fu Vefcovo di Orvieto l' Anno 1370. non pò tea non ej] ere legit- 
timo Pafiore , giacché la Sci fata non fu, che indi ad otto anni . 

Ciò che fi è detto, è principalmente indrizzato non pure a pro- 
vare, che il Corraro al tempo di S. Caterina tenea la Chiefa^. 
di Caftello , al che contrariava /’ autorità dell ’ IJgbelli , onde 
ci è convenuto infievolirla ; ma per indiretto ferve a mofirare , 
con quanto poco di ragione fa pompa il Baluzio , del Piacenti- 
ni, veggendofi manifejlo , qual fofie il fuo animo torbido , ed in - 
J labile cambiando in pochi anni tante Cbiefe ; onde non fa ma- 
raviglia, fe nella Scifma aderijfe al Partito men fatto , a fpe - 
ranza di maggiori vantaggi , che riportò creandolo Cardinale 
quel Tuo Antipapa. Ma torniamo al Corraro ; fù egli divotifi- 
mo della Hofira Santa , onde morta che fù, avendone avuto a_. 
gran prteghi un Dente dal B. Stefano Maconi , fu foli to tenerlo y; tt B.Stepb. 
fempre appefo al collo, chiujo in un preziofo Reliquiario . Ave- 1,1. t.i.pag . 
vajt egli fermato in cuore di afcriverla al Catalogo trionfa- 53- 
le de' Celefii, efiendogliene fiate porte vivifime ifianze da' Sa- P’utìl. in. 
nefi, come era pure caduto in animo ad Innoceuzio VII. e ad Ur- Bulla Cane- 
bano VI . , che preceduto lo aveano nello Sommo Sacerdozio ; ma tt,t * 

Jì egli , fi gli altri due, furono fi franamenti agitati dalla l. 

Scifma , che non venne lor fatto di ridurre in opera il penfiero. 

E di vero Gregorio, fopra gli altri due , ne provò gli ejfetti fune- 
Jli ; perché depofio nel Concilio di Pi fa l' Anno 1409., quan- 
tunque ritenejje il titolo , quafi per ognuno abbandonato fi vide ; 
ed tu ultimo l' Anno 14x5. fu pofio in flrctta neceffìtà di cedere In y jt B g (e 
a guefio ancora nel Concilio di Cofianza , e d' incbinarfi a tor- pb.M*cC*.l.% 
tiare di Pontefice a Cardinale •>. Legge/t tuttora il Breve di c .y. pgg.1%1. 
Gregorio Xff. indirizzato al Beato Stefano Maconi, per ordì- Pari.x.To.t. 
tiare il ProceJJò alla Canonizzazione della Santa , e fi dà nell ' 
aggiunta alla fuavita. 

[ B ] Il dolce Dio eterno fi diletta di poche parole. Di Csp.11. 
ciò favella la Santa nel Dialogo , in cui rapporta il dettole da 
Dio intorno aquefio . 

[ C ] Nuovamente Dio v’àmelTo in quefto Giardino della 
Santa Ecclefia . Cioè dell' Anno fi e fio 1379. , in cui è fritta la 
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Lettera , onde Mtt fu eletto V Anno i^Só. come vuole F Ugbelli t 
ejfendo già a quell’ ora mortala Santa di fei Anni. , 

[DJ Con molti Donzelli , nè con groflì Cavalli: fi duole 
la Sant i in molte lettere delle fpcfe jfovercbie , che faceanjt da- 
gli Ecclefiafiici ne' molti Donzelli , cioè dire Servj , e Me’ graffi 
Cavalli. U ufo antico degli Ecclefiajlici era d’ adoperare a loro 
fervi gf non Cavalli , ma Mule , avendo quelli troppo del Guer- 
riero , e perciò riputavanfi non tanto proprj a Perfine diCbie- 
fa . D' Urbano VI. un fio familiare ha lafciata memoria , cbe 
ejj'endo femplice Prelato , non adoperava a fio fervigio , cbe una 
Mula. Coftumafi tuttora da' Sagri Porporati nelle funzioni ce- 
lebriy dette Cavalcate , d' uj are non Cavalli generofi i ma Mule 
man fiele . 

[ E ] E aggi ungerà v vili &c.Kell' antiche ImpreJJìoni d'Aldo 
davafi quefio puffo di queft a maniera. Or non Ionio mortale ? 
Or non pollo io rivocar quella morte? sì bene: nel dì della,, 
refurrezzione : ma la morte eternale : la quale per quello 
mi feguirebbe: non pollo io mai reparare: aggiungerevvifi sì 
cruciando el corpo el dì della rcfurrezione , adunque &c. 
nelle quali parole non v' è fenfo , ò troppo v' ba d' ofiuritd . Il 
Farri per torfi di briga , bx tolte via quefle ultime parole ; ag- 
giungerevvifi &c. , ripigliando dopo le voti, mai riparare, 
adunque &c. , ed tl finimento camma giujlt fimo . Il TraduttO' 
re F rance fi cel dà firanamente alterato in queft a maniera . No 
fuis ie pasun homnie mortel ? il ne m’ eli pas polìible d’ evi- 
ter cettemort, autrementque parla refurreélion , mais aulii il 
m* eli impolliblc d’eviter la mort eterrelle, qui feroit le cha- 
lìimentde mon crime, & la quelle fera accompagnèe des tour- 
ments corporels au jour de la refurredlion . Orafi è con fottilif- 
fima mutazione della voce cruciando in crucio poflo in buon.. 
Itimele probabilmente di queft a maniera fcrifjelo la Santa. 

[ É ] Siate uno Patrone in cotella Città ad annunciare^, 
umilmente la verità di Papa Urbano VI. Adempiè egli pel tem- 
po del fio governo ciò , che per Santa Caterina gli fu raccoman- 
dato , onde la Repubblica Veneziana per la Pietà di que' Padri , 
e di quefio ottimo P ajtore , fi tenne dall' aderire agl' Inviti di 
Clemente y e de' Tuoi figliaci . In quefio Convento de' Padri di 
S. Domenico di Siena truovafi una Bolla d Urbano VI. del pri- 
mo di Dicembre del 1387. indirizzata al Vefiovo di C ufi elio , 
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cioè dire, di Venezia , per cui gli da autorità iT ajfolvere N tcc$- 
lò Canarini Cavaliere Veneziano , il quale alquanti Anni tri- 
ma, in occajtone d'andare a S, Jacomom Galizia, per timore delle 
4 genti dell' Antipapa, cbeteneano chiufi i pajf,fu ajl retto d’ an~ 

1 1 darne in Avignone , a torre da ejfo il Salvocondotto ,cb eraglt 

W di necejjìtd afeguitare il viaggio ; e per averlo gli convenne 

fare con ejfo a Menfa, ed ufare quegli atti d' ojjequio , e quelle 
i parole di riverenza , che erano cojlumate per gli altri dt quella 

a- Corte, anzi ejfendo J, lato più volte da Clemente ricbieJlo,fe volea 

3 alcuna grazia ; in ultimo per liberarfi da quelle importune ijtan- 

3 ze ave alo pregato dell ’ Indulgenza in punto di morte , che ot- 
ti. tenuta aveva , benché egli ben fapejfenon aver quegli autorità 

veruna di concedergliela . Ejfendo perciò caduto in ifcomunica , 
l dava/t da Urbano a queflo fuo Prelato la facolta di fctorlo da 
t quel legame, ejfendovi purea dijlefo la formula del giuramento, 
che dovea fare, di non aver giammai creduto in quell Antipapa • 

No» ejfendovi nella Bolla il nome del V efeovo , manca anche 
un argomento, onde provare la fuccefjìone de' Prelati di quella _ , 
t Cbiefa . Standofiall' Abbate Ughelli, quejli farebbe il Corraro ; 

■ ma giuftala ferie di Leandro Alberti , e di altri , e da noi tenu ~ 

I; ta per la vera , è Giovanni Loredano , il quale fu Vefcovo di 

■a Caflello, poi il Corraro dal 1385. tnjìno al 1390. 
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A Ad Angelo da Ricafoli Vefcovo di 

Fiorenza . 

I. T O dimoia a volerfi dettare dalla negligenza come buon Pallore, 
1 i fpogliandofi d' ogni amor proprio, e timor fervile, ad efem- 

pio degli antichi Prelati , e veftirfi della vera Carità, Umiltà , ed 
altre virtù • 

II. Dimcdra i danni dell* amor proprio , fingolatmente nei Prelati. 

III. Lo prega a volerle fare un demolirà per il Monallero di S. Agne- 
fc, trovandoli in molta neciflìià, a cagione delle Guerre . 

Lettera XXXV. 


Al Nome di Jesìt Crifto Crocifijjo , e dì Marta dolce . 

I. A Voi Rcverendirtìmo, e Carilfimo Padre in Crifto Jesù. 

il. Io Catarina Serva , e Schiava di Dio , c voftra , e di 
tutti li Servi di Dio, ferivo , e confortovi nel pretiofo San- 
gue, fparto con tanto ardentiflìmo amore per noi, e bene che 
prefuntione fia, voi mi perdonarete , e porretelo all’amore, 
& al defiderio, che io mifera , miferabile, ò della falute vo- 
ftra, e d’ ogni Creatura , ma lìngularmente di voi , che fete 
Padre di molte Pecorelle. E però vi prego dolciflìmamente 
che vi deftiate , e leviate dal Tonno della negligenza, im- 
* parando dal dolce Maeftro della verità , che à porto la vi- 
ta, come Pallore vero perle Pecorelle, che volontariamen- 
te udiranno la voce fua , cioè , coloro , che faranno oflerva- 
torì dei comandamenti Tuoi, e fc ci cadelfe cogitatione nel 
* Cuore ; io non porto feguitare quella perfettione , perocché 
mi Tento debile , c fragile , & imperfetto , e per la illufione 
del Dimonio, e per la fragilità della Carne, e per le lufin- 
ghe , & inganni del mondo fono indebilito . E veramente^. 
Reverendo Padre, è così, perocché coliti, che feguita quello, 
diventa debile , e sì paurofo , e timorofo di timore fervile, 
che , come fanciullo , teme dell’ ombra fua , e più P ombra 
della Creatura, chef Ombra fua, & intanto abonda in lui 
quello timore, che non fi cura per non difpiacere alle Crea- 
ture , c per non perdere lo ftato fuo , che il fuo Creator^» 
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fia offefo, ò d’ offenderlo ; ma fe egli è prudente, e favio fug- 
ge alla Madre , e nel fuo grembo diventa ficuro , e per- 
de ogni timore . Onde la ìneftimabile Bontà à porto rime- 
dio contra ogni noftra debilezza con la fua ineffabile Carità ; 

{ jerocchè ella è quella dolciflìma Madre , che à per nutrico 
a profonda umilità , e nutrica tutti li figliuoli della virtù , e 
neuna virtù può avere vita , fe non è conceputa,e parturita 
da quella Madre della Carità. Così dice quello innamorato 
di Paulo , raccontando molte virtù, che nulla li vale fenza_. 
la Carità . Adunque feguitate quelli veri Partorì, che feguita- 
ro Grillo Crocifilfo , perocché furono uomini , come voi , o 
potente è Dio , come allóra, perocché elli è incommutabile, 
ma elfi tenevano le veftigie lue, e cognofcendo la debilezza 
loro, fuggivano umili, abbattuta la fuperbia deH’ onore , & 
amore proprio di sé, e fuggivano alla Madre della vera Ca- 
rità , & ivi perdevano ogni timore fervile , e non temevano 
di correggere li Sudditi loro , perché tenevano a mente la 
parola di Crifto ; cioè, non temete colui , che può uccidere 
el corpo , ma me . E non me ne maraviglio ; perocché P oc- 
chio loro , & il gufto non fi pafeeva di Terra ; ma dell’ ono- 
re di Dio , e della falute delle Creature , volendo fervire , e 
miniftrare le grafie fpirituali , e temporali , e come di gra- 
t5a avevano ricevuto , di grafia davano, non vendendo per 

S ecunia , nè per Simonia , ma facevano come buoni Orto- 
mi, c Lavoratori porti nel Giardino della Santa Chiefa , e 
non attendevano nè a giuochi, nè a grortì Cavalli , nè alla 
molta ricchezza , nè a (pender quello della Chiefa nel difor- 
denato vivere, nè quello, che diè elfere de’ Poveri, ma (la- 
vano come fortificati da quella Madre , al vento , Se all’ acque 
delle molte Battaglie, a divellere li vidi, e piantare le virtù, 
perdevano sè , e «guardavano il frutto , che portavano a Dio, 
& erano privati dell’ Amore proprio, unae amavano Dio 
per Dio, e ‘perchè è fomma Bontà, e degno d’ amore, e sè 
amavano per Dio , donando 1’ onore a Dio , e la fadiga al 
Prollìmo , & il Profiìmo per Dio , non raguardando ad uti- 
lità , che da lui potefiero ricevere , ma folo , che egli polfa_ 
avere, e guftare Dio. 

II. Oimè,oimè, oimè, difaventurata l’Anima mia, non_, 
fanno oggi così, ma perchè amano d’amore raerccnnajo, 
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amano loro per loro , e Dio per loro , & il Proflimo per lorcs 
e tanto abonda quello perverfo amore , el quale più torto (f 
debba chiamare odio mortale , perchè ne nafce la morte-» • 
Oimè, piangendo il dico , che non fi curano delle immondi- 
tie , nè'di mercantare, e vendere la Grafia dello Spirito San- 
to, vengono li Ladri, che furano l’onore di Dio, e danno- 
io a loro : oimè, e non lo impiccano per correggimento . Ve- 
de il Lupo Infernale portarne la Pecora , e chiude gli occhi 
per non vederla ; c quella è la cagione , perchè non vede-» 
e non corregge ; cioè per amore proprio di sè ; unde nafce 
el difordinato timore, perchè elli fi lente in quelli medefi- 
mi vitj , li quali li legano la lingua , e le mani , e noi Iafla 
correggere, nè caftigare el vitio. Non vorrei dunque Carif- 
fimo, e Reverendirtìmo , e dolciflìmo Padre in Crilto Jesù, 
che quello adivenilfe a voi ; ma pregovi , che fiate Pallore-» 
vero, a ponere la vita per loro ; e però dirti, che io pregavo, 
e defideravo con grande defiderio , che vi levafte dal ionno 
della negllgentia , perocché chi dorme non vede , e non fen- 
te , & egli è bifogno di molto vedere, molto fentire, pe- 
rocché avete a rendere ragione di loro, e fete in mezzo de* 
Nemici, cioè, del Corpo, del Dimonio, e delle delitie del 
Mondo: la necertìtà della voftra falute m’invita a dettarvi , 
e con lume feguitare la vita, e li Santi modi de’ veri Pallo- 
ri . Accollatevi adunque a quella dolce Madre della Carità, 
la quale vi torrà ogni timore fervile, & ogni freddezza di 
••/M- Cuore, e daravvi fortezza, e larghezza, e libertà di 
Cuore, perocché Dio è Carità, e chi ila in Carità, Ila in— 
Dio, e Dio in lui. Adunque, Padre, poiché abbiamo vedu- 
to , che la Carità fortifica, e torteci la debilezza , c li Nemi- 
ci fono molti , e ci attediano : non è da indugiarli a intrare 
in quella fortezza , feguitando la via della verità , e degli 
altri Pallori : non afpettate el dì di domane, ma pregovi per 
1’ amore di Crillo Crocifilfo , che vi rechiate innanzi la bre- 
vità del tempo, perocché non fapete fe avcreteel dì di do- 
mane . Rioordovi , che voi dovete morire , e non fapete-» 
quando . Non dico più, Padre, fe non che perdoniate a me-» 
mifera, miferabile . 

III. E perchè fete Padre di Poveri, e perchè mi pregatte, 
e faceltemi promettere , che la prima Limofina , che forte da 

fa- 
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fare , che mi venifle alle mani , io vi richiedevi ; e però ar- 
difeo, e richieggo voi, come Padre de’ Poveri, e per adempi- 
re la prometta, che io vi feci : unde Tappiate , che io ò per 
le mani da fare una grandilfima Limofina, cioè, al Monafte- 
ro di Santa Agnefa , del quale altra volta vi fcriflì , e fono 
buone Donne, e fantifllma familia , & è in grande bifogno, 
ma tra gli altri è quello , che eflendo il Monallero di fuo- 
re, fi è ordinato, che torni dentro, per cagione delle brighe, 
e delle Guerre , ma volli per loro comincio cinquanta fiori- 
ni d’oro per la parte del Monallero , e li altri mette el Com- 
mune ; e però io vi ferivo la necelfità loro : pregovi , & in- 
llringovi , che isfortiate il potere, quanto potete . Dio fia_. 
nell’ Anima vollra : permanete nella Santa Carità di Dio • 
Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Ebbe quejio Prelato laCbiefa di Firenze del 1370., 
/accedendo a Pietro Cor fini, portato quell ’ Anno al Grado di Car- 
dinale da Urbano V. Tenne egli di prima il Vescovado di Sora, 
indi quello cC Averfa , e da quello pafsò alla Chiefa di Fi- 
renze , che a quel tempo non era ornata , fe non che della Digni- 
tà del V ?/i covado , giacché quella d' Arcivefcovado non V ebbz_, t 
che indi a cinquanta Anni dal Pontefice Martino V. V Anno 1419. 
Scipione Ammirato il fa Religiofo, dandogli il titolo di Frate An- 
gelo , di che non trovo prejfo altri Autori rifeontro ; e /’ Abatt_, 
Ùgbelli l'appella : Angelus Fiebindacius de Ricafolis: Fer- 
dinando Leopoldo del Megliore nella fu a Firenze Illullrata, eP 
Abate Ugbellt , il quale cita Scipione Ammirato, nella cut Sto- 
ria però nulla di ciò vi ritrovo , riferirono , come avendo il 
Comune di F irenze fermata legge con grave fentimento del Pon- 
tefice , che muna Famiglia delle Grandi , e Potenti poteJJ'e con- 
fegutre le Cbiefe di Firenze , e di Fiefole. Quejio Prelato , eh* 
era di Famiglia grande , potente , e nobili filma nel Contado, per 
fare co fa grata al Popolo , che dominava ; e per mantener/i con 
maggior ficurezza nel Po/lo, per mezzo (V un Cappellano della fu a 
Cbtefa rinunziajj’e in pieno configlio , di più chiamar fi de' Ricafoli , 
cedendo per ciò alla grandezza della Famiglia , e fi toghejfe il 
Cognome de' Serafini di Firenze . Cangiò pure l Arma di fu a^. 
Cafa, cb' era d oro lijlrata di rojfo^ed' azzuro , & l’ inalzò d'az- 
zurro a due Angeli d'oro , vejtitt d' argento con una Mitra al 
fondo , e col Giglio di Firenze nella fommità . Tutto ciò nulla 

oflan - 


C 

D 


Ciac, in Vit. 
Urb.y. Col. 
9 34 - 


Lib. x 3. Par. 
a. pag.óyó. 


hai. Sacr. 
Tcw.j. Col. 
105. 

Anno 137J. 


Amm. Part. 

13. f ag. 
693. 


Digitized by Google 


I 


i 


Ugbtl. loe.cit . 


Vgur. Pomp. 
Sane/. T». t, 
Tit.t. 

Armi Kob. 
Santf. publi. 
tate dal Sig. 
Gigli . 


Scip» Ammir. 
Fart.i.To.t. 
hb.io. 


Scip. Ammir. 
Part.i.To t, 
Lib. 14 . pag- 

74 * 


264 

ofiante , gli Autori comunemente il dicono de' Ricafoli , cowe pu- 
re qui V intitolala Santa . Egli però in una fra Lettera al Vefi- 
covo di Siena , pone il Sigillo di quefta fua impronta novella. 
Quefio fatto non degno di loda in Prelato non f oggetto a tali 
Leggi , noi fè punto più gradito a' fuoi Cittadini , dalle accufe 
de^ quali non una fola volta fu ridotto a pericolo di perdere _» 
il Vefcovaào, ed in ultimo fufiretto a confentire di permutare 
quella Chiefa con quella di Faenza V Anno 1583. , dalla quale _» 
pafsò poi anche a quella d' Arezzo , in cui terminò la vita P 
Anno 1402. Alcun 1 Scrtitori Sanejt vogliono , che la Famiglia 
de Ricafoli fojfe di Siena , onde il Cardinale Ugo de Ricafoli, 
creato da AleJJandro III. V anno 1 16$. , viene per e]]t aferitto 
tra' fagri Porporati di quefìa Città , ove il Comune degli Scrit- 
tori il fa Fiorentino . Il vero fi è, che la Famiglia , favellan- 
do fi a tutto rigore, non era a quel tempo nè dell’ una Città , nè 
dell' altra , ma era del Paefe del Chianti , di cui /lima fi ejfe- 
re fiata in gran parte J ignora , dominandovi a molte Terre, 
Cafiella , e prefentemente /tire vi gode non pochi Beni . Or co- 
me il Paefe era del Territorio Fiorentino , e nelle vicinanze di 
Siena, e la Famiglia era divi fa in più Branche , e tra di loro 
poco d’ accordo, alcuni de' Signori di ejfe, tenendo Cafa in Siena , 
amicizia , e Parentela colle principali Famiglie d' ejfa , come g 
P.ìccolominì , ed i Salimbeni , furono ammeffi alla Cittadinanza 
Sanefe , ed' ejfa godevano del 1 g6i. , & al dire del T orna fi in fin 
dall' Anno 1250. Il più de' Signori di quefia Cafa aveafi per F io- 
rentino ? onde d' effi affai frequente trovafi, che ne favellano 
gli Scrittori delle Storie di Firenze , come di Famiglia Fioren- 
tina, e di molta potenza in quella Città . E Jtngolarmcnte dee 
ricordarti, come del 1361. e/fendo fi fatta Legge in Firenze, per 
cui ordinava/i, che etafeuno , che di Cafa grande avejje otte- 
nuto, ò in avvenire ottenejfe la Popolarità, doveffe in termine 
di due meji comparire in Senato, e rinunziare alla Conforteria 
della fua Cafa grande , e pigliare altro nome di Famiglia, ed 
altra arma, ed e/fendnjt la Legge rinnovata l’ Anno 1380.' con 
più rigore , venne perciò anche po/la in effetto ; onde tra le 
venti Famiglie de' Grandi , che divennero Popolari col cangia- 
mento del Cognome , trovafi, che quella de' Ricafoli fi divideffe 
in due , come nuove Famiglie , dicendo fi l' una de' Bindacci l' al- 
tra de Fibindacci. Or quefio Prelato ejfendo di quefi' ultima 
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perciò dalP Ughelli è detto de'Fibiudacci , quantunque egli di 
frimai' avefle tolto il Cognome de' Serafini . Al fre/ente la Fa- 
miglia tiene il fuo antico , ed illuflre cognome . 

JB ] Perocché colui &c. Quejlo pajfo nel T ejlo cP Aldo è 
sì confufo , che di leggieri puòaTtri apprendere non ejjere il le- 
gittimo ufcito dalla penna della Santa • Nè avendofi quejla Leu 
ter a ne' Manoscritti più volte citati , perciò non s' è potuto com- 
porre a quello Efemplare. La impreffìone del Farri cel dà affai 
bene ordinato, onde d' ejfo ci fiamo ferviti , tanto più volentieri , 

f uanto che l' ammenda non Jla quafì in altro , che in antiporre , 
pofporre alcune parole . La Impreffìone d' Aldo cel da in 
quejla forma . Perocché colui, che feguita quello, diventa de- 
bile, esìpaurofo, e timorofo di timore fervile , che, come 
Fanciullo, teme dell’ ombra fua, ma fe elli è favio fugge alla 
madre , ed ivi diventa ficuro , e perde el timore . Così que- 
llo cotale teme più l’ombra della Creatura, che l’ombra-, 
fua , & uomo come egli , & intanto abonda quello timoro , 
che non (ìcura &c. 

[ C ] Al Monallero di Santa Agnefe . Quejlo Monijtero , 
che tuttora vedcji fuori delle Mura di Monte Tutelano, era a quel 
tempo di Sagre V ergini deir Ordine di San Domenico . La San- 
ta affai volte n' andò a quella Città a venerarvi il Sacro Corpo 
della Beata Agnefe ■ , che dtceji Santa, fi in quejla , fi in altre 
Lettere , pe' 1 ' ufo di quei tempi , ne' quali non teneafi tanto ri- 
guardo nel dare il titolo di Santi alle Perfine d' eminente virtù , 
quantunque dal fommo Pontefice non foflero collocate fugli Altari 
col titolo di Santi . L' Opera , che qui /’ accenna non fu mandata 
ad effetto ; onde fi fletterò quelle Religio fi in quel Moniflero in - 
fin' all'Anno 1435», in cui , effendo fiarfe affai di numero, furo- 
no trafportate ad Orvieto , ed il Moniflero fu cangiato in Con- 
vento di Religiofi del Sacro Ordine de' Predicatori . 

[ D ] Del quale altra volta vi ferini. Avvegnaché abbi unjf 
tre Lettere delta Santa a quejlo Prelato, altra pure gliene indi- 
rizzò , mentre dice avergli in altra Epiflola tavellato di que- 
llo Moniflero ; nè tra quefle , che s' hanno , altra ven' è , in cui 
d' effo facci a parola . 
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Ad Angelo da Ricafoli. 

I. T O prega a volere inchiodarli per Tanto defiderio nella Santi f- 
JL* lima Croce di Giesà Crirto.cioè , col deliderio della falutc^ 
dell’ Anime, ToddisTare alla fame, che egli à delle medefìme. 

21. Scufa fra Raimondo , per non aver fatto la di lui obedienza , a 
cagione dell* impicci, che aveva avuto, in ordine al Santo 'palTaggio, 
che li trattava. 


Lettera XXXVI. 

Al Nome di Jesù Cri fio Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi Venerabile, e CarilTìmo Padre in Crifto Jesù . Io 
X\. Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
Crocififto , ferivo , e raccomandomivi nel pretiofo Sangue^ 
fuo , con defiderio di vedervi confitto , e chiavellato , per 
Tanto defiderio in fui legno della Santiftìma , e Venerabil 
Croce • dove noi trovaremo P Agnello Immacolato arroftito 
al fuoco della Divina Carità . In fu quello Arbore troviamo 
la Fonte delle virtù ; perocché la Carità è quello Arbore*» 
fruttuofo, che fu Croce, e chiovo, che tenne legato el Fi- 
gliuolo di Dio , perchè altra Croce , o altro legame non L* 
averebbe potuto tenere : ivi trovate 1’ Agnello (venato elle- 
re mangiatore dell’ onore del Padre , e della falute noftra , 
e tanto è grande l’ affetto fuo , che con la pena corporale*, 
noi poteva elprimere . O ineftimabile, dolciftima, e diletta*, 
carità , per ilmifurata fame , e fete , che tu ai della falute*. 

J». ip. noftra , tu gridi , che ai fete : e poniamo , che la fete corpo- 
rale ci folle grande per la molta fadiga , era nondimeno mag- 
giore la fete della noftra falute. Oimè , oimè, non lì trova 
chi ti diè bere altro che amaritudine di molte iniquitadi : 
ma darli bere con una libera voluntà, con puro, & amoro- 
fo affetto , quello in pochi fi trova . Pregovi dunque dolcifi. 
fimo , cariflimo , e venerabile Padre mio , che vi leviate fu 
dal Tonno della negligcntia, perocché, non è tempo più da 
dormire, perocché il fole fi comincia già a levare, e dateli 
bere , poiché tanto dolcemente ve ne dimanda .E fe mi di_ 
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celle, Figliuola mia, io non ò che darli, già v’ ò detto , che 
io defidero, e voglio, che fiate confitto, e chiavellato iru. 
Croce, dove noi troviamo l’Agnello (Venato, che da ogni 
parte verfa , el quale s’ è fatto a noi Botte , Vino , e Celle- 
*ajo ; così vediamo noi , perocché , quella Umanità è quella 
Botte , che velò la Natura Divina : el Cellerajo fuoco , e ma- 
ni di Sp’rito Santo, fpillò quella Botte in fu el legno della 
Santiftima Croce . Quella Sapientia, parola incarnata, e vino 
dolciflìmo, ingannò, e vinfe la malitia del Dimonio , peroc- 
ché elli el prefe con 1’ Amo della nollra umanità. Adunque 
non portiamo dire , che non abbiamo , che darli , ma debbia- 
mo, tollere el vino dell’ affetato , & ineffabile defiderio , 
che elli à della falute nollra , e quello darli col mezzo del 
Prortìmo noftro. Voi dunque , come Padre vero , prego , che 
poniate la vita per li Sudditi , e per le Pecorelle vollre : apri- 
te 1* occhio dell’ intelletto, e raguardate la fame, che Dio 
à del Cibo dell’ Anime , & allora s’ empirà 1’ Anima voftra-. 
del fuoco del Santo defiderio, intanto che, mille volte, fe_# 
fufle pollìbile , darete la vita per loro. Siate, fiate gu- 
ilatore dell’ Anime, perocché quello è il cibo, che Dio ri- 
chiede ; <& io prego la Somma Eterna Verità , che mi conce- 
da grafia , e mifericordia, che io veda per 1’ onore dì Dio, 
e per lo Santo cibo ifvenare , & aprire el corpo noftro , fic- 
pome egli è aperto per noi , & allora farà beata 1’ Anima 
yoftra , venerabile, e dolci/lìmo Padre. 

II. Sappiate Padre , che frate Raimondo non à fatta l’ obe- 
dientia voftra , perchè è (lato molto impacciato , e non à po- 
tuto lattare ; perocché gli è convenuto afpettare alquanti Gen- 
tili Uomini per lo fatto di quello Santo patteggio , & anco à 
molto da afpettare ; ma el più torto , che potrà ne verrà , e 
farà alla voftra obedientia. Perdonate a lui , & alla mia pre- 
funtione . Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. 
Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Frate Raimondo non à fatta 1’ ubbidienza voftra-., 
perche è (lato molto impacciato &c. Quejio illuflre , e Can- 
to Religiofo , di cui in altri luoghi fi favella , e piti a dijlefo 
parlacene nella Introduzione alla vita della Santa, prima anco- 
ra d' imprendere a fuo carico il Generalato delP Ordine , ave a 
avuti alle mani impor tantijfimi affari , commeffi al fuo gran zelo , 
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e prudenza da' Pontefici Gregorio XI. ed Urbano VI. a be- 
nefìcio untvcrfale della Cbiefa . L ' una delle incumbenze impo- 
ft egli fu il promuovere in quefle parti di Tofana l' arduo nego- 
zio della Guerra contro alti Infedeli , che flava molto a c«ort_* 
a Gregorio . Ave a queflo Pontefice affai volte imprefb a J limola- 
re i Principi Crifliani a quefla fpedtzione , e con più di calore^ 
e con fperanza maggiore ai profpero avvenimento gli Anni 1372. 
e 1373 .pel bifogno ì che più premea ; Dacché i Turchi f confitti 
i Val lacchi , ed i Rafciani , feorreano baldanzofi la Macedonia 
l'Achaja , e la Dalmazia , mettendole a ruba , fpar pendo pure 
atroci minacce contro il vicino Reame d’ Vagarla . Ma tutti i 
Trattati , e maneggi andarono a vuoto , ò furono di leggi eri f- 
fimo effetto . E nel Jìngol or mente fu bandita la Crociata 
per tutta V Europa Crifìiana , e <T efia volcafarfi capo il Re 
Lodovico di Ungarìa ; ma mancatogli , ò il cuore in petto , ò il ze- 
lo in cuor e y abbandonò /’ imprefa, mentre non fi finiva in Italia 
dal promuoverla a tutto potere , esercitandovi ogni fua induftria 
quefla Santa Vergine , fi colla penna , fi colla voce , come potrà 
offervarfi dalla Lettera 220., e da altre. Anzi l'Anno 13-72. 
fu dal Pontefice procurata una conferenza a Tebe delli Amba- 
feiatori di Giovanni Palcologo Imper udore Greco , del Re di Ci- 
pro , de' Cavalieri di Rodi , e d’ altri Principi d’ Oriente da 
una Parte; e di quei di Lodovico Re d' Ungarìa , di Filippa 
Principe di Taranto , di Federigo Re di Sicilia , de' Veneziani , 
e de' Genove fi dall' altra , e fui meglio dello ftrignerfi la Lega, 
fi ruppe il nodo per la Guerra flirta tra quefli ente ultimi Popo- 
li . Probabilmente la Santa favella della fpedtzione , che aveafi 
in animo dal Pontefice V Anno 1375. giacché in quella Angolar- 
mente venne adoperato il B. Ratmondo , che di frefeo era fatto 
Confejfore della Santa. 
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Ad Angelo da Ricafoli . 


I. T ’eforu a fervire la Santa Chicfa fenia timore fervile, ed amor 
X j proprio , mofirando quanto fiano danno!! qucftì due affetti in- 
ogni fotta di perfone. 

II. Che per fuggire quefti mali, fi deve feguitarela via, e l’efempio 
di Giesù Crifto , onde prega il fopraddetto Prelato a procurare 
con qoefto mezzo l'acquifto delle vere virtù, e fpecialmente della- 
Carità verfo Dio, e dclProflimo , ed edere perseverante in cita fi- 
no alla morte. 


Lettera XXXVII. 

Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /^Arlflìmo, e Reverendo Padre in Crifto, dolce Jesù* 
Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto , ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di 
vedervi Uomo virile , e non timorofo ; acciocché virilmen- 
te ferviate alla dolce Spofa di Crifto ; adoperando per ono- 
re di Dio fpiritualmente , fecondo che nel tempo d’ oggi 
quella dolce Spofa à bifogno. Son certa , che, fe 1* occhio del 
intelletto voftro fi levar! a vedere la fua neceflìfà , voi él 
farete follicitamente , e fenza veruno timore* ò negligenti a . 
L’ Anima , che teme di timore fervile, ncuna fua operatione 
è perfetta , & in qualunque ftato fi fia , nelle piccole cofc 
e nelle grandi , viene meno , e non conduce quello , che à 
cominciato alla fua perfettione . O quanto è pericolofo que- 
llo timore , egli taglia le braccia del fanto defiderio : egli 
accieca 1’ uomo , che non gli laffa cognofcerc , nè vedere la 
verità, perchè quello timore procede dalla ciechità dell’ amo- 
re proprio di fe medefimo , che fubito che la Creatura, che 
à in fe ragione, s’ ama d’ amore proprio fenfitivo, fubito te- 
me , e quella è la cagione, perchè teme, perchè à pollo l T Amo- 
re, e la fperanza fua in cofa debile, che non à in fe fermez. 
za , nè ftabirità veruna , anzi paflà come il vento . O per- 
verfità d’ amore, quanto fei dannofa a’ Signori temporali, e-. 
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Spirituali , & a Sudditi . Se egli è Prelato , egli non correg- 
ge mai , perchè teme di non perdere la Prelatione , e di non 
difpiacere alli fudditi Tuoi . Così medefimamente el fuddito , 
perchè umiliti non è in colui, che s’ama di così fatto amo- 
re, anzi è una radicata fupcrbia . Il fuperbo non è mai obe- 
diente: fe egli è Signore, non tiene giuftitia , anzi commet- 
te inique, e false giuftitie , facendo fecondo el piacere fuo, 
ò fecondo il piacere delle Creature . E così per lo non cor- 
reggere, e non tenere Giuftitia, li fudditi ne diventano più 
cattivi , perchè fi nutricano nelli vitj , c nelle malitio 
loro. 

II. Poiché è tanto pericolofo l’amore proprio, & il difor- 
dinato timore, è da fuggirlo, e da aprire 1’ occhio dell’ in- 
telletto nello obietto dell’ immacolato Agnello , il quale è 
regola , e dottrina noftra , e lui dobbiamo leguitare , peroc- 
ché elli è elfo amore, e verità , e non cerca altro che l’ono- 
re del Padre , e la falute noftra : elli non temeva nè Giudei, 
nè perfecutione loro , nè la malitia delle Dimonia , nè in- 
famia , nè fcherni , nè villania , nell’ ultimo non temè 1’ obro- 
briofa morte della Croce. Noi fiarao gli Scolari , che fiamo 
polli a quella dolce, e foave fcuola. Voglio adunque Carif- 
fimo , e dolciffimo Padre , che con grandilfima follicitudine , 
e dolce prudentia apriate 1’ occhio dell’ intelletto in quello 
Libro della vita , che vi dà sì dolce , e fuave dottrina, o 
non attendiate a veruna altra cofa, che all’ onore di Dio, 
&alla falute dell’ Anime , & al fervido della dolce Spofa_. 
di Crifto : con quello lume vi fpogliarete dell’ amore ai voi 
proprio , e farete veftito d’ uno amore divino: cercareteDio 
perla fua infinita bontà , che è degno d’ edere cercato , & ama. 
to da noi . Amarcte voi , e la virtù , & odiarete el vitio per 
Dio , e di quello medelìmo amore amarcte il Prolfimo vo- 
ftro. Vedete bene, che la Divina Bontà v’à pollo nel cor- 

S o miftico della Santa Chicfa , nutricandovi al petto di que- 
a dolce Spofa , folo perchè voi mangiate alla menla della 
Santilfima Croce il cibo dell’ onore di Dio , e della falutt-» 
dell’ Anime, e non vuole, che fia mangiato altro , che in Cro- 
ce , portando le fadighe corporali con molti annerati defide- 
rj , ficcome fece el Figliuolo di Dio , che infiememente folle- 
neva li tormenti nel corpo, e la pena del dcfiderio,e mag- 
' gio- 


Digitized by Google 


glorc era la Croce del defiderio , che non era la Croce cor- 
porale . E1 defiderio fuo era quello : la fame della nollra re- 
dentione , per compire 1’ obeciientia del Padre Eterno , era- 

t li pena, infinoche non il vedeva Compito, & anzi, come 
apientia. del Padre Eterno, vedeva coloro , che partici pa- 
vano el fangue fuo , e coloro, che noi participavano per le 
colpe loro. Il Sangue era dato a tutti , e però fi doleva per 
la ignorantia di coloro, che non el volevano participaro. 
Quello fu quello crociato defiderio, che portò dal principio 
infino alla fine: data, che elli ebbe la vita, non terminò 
però il defiderio, ma fi la Croce del defiderio ; e così do- 
vete far voi, & ogni Creatura, che à in sè ragione, darò 
la fadiga del Corpo , c la fadiga del defiderio , dolendovi 
dell’ onefa di Dio , e dannatione di molte tante Anime , 
quante vediamo , che perifeono . Parmi , che fi a tempo , ca- 
riflìmo Padre, di dare V onore a Dio, eia fadiga al Profil- 
ino : non è da vedere più sè con amore proprio fenfitivo, 
nè con timore fervile , ma con vero amore , e fanto timore 
di Dio adoperare ; e fe bifogna , dare la vita per onore di 
Dio , fi debba dare , non tanto che la fullantia temporale. 

Spero per la infinita Bontà di Dio, che efiendo voi Uomo viri- 
le, voi il farete, e perfeverarete in quello , che voi aveto A 
cominciato, cioè, d’ clfere fedele figliuolo della Santa Chie- 
fa, òccfercitandovi in virtù, giungerete alla grande perfettio- 
ne . O avuta grande allegrezza della buona perfeverantia , 
e cofiantia , che avete avuta : prego vi , che infino alla mor- 
te non volgiate il capo in dietro, facendo comeUomovir- 
tuofò, e fiore odorifero, che dovete efiere nel corpo milìi- 
co della Santa Chiefa, confiderando ivi , che quelli , che non 
fono virili in virtù, non fono collanti ; dilli, che defidera- 
vo di vedervi Uomo virile , e non timorofo, acciocché me- 
glio potiate adempire la voluntà di Dio , & il defiderio mio 
nella falutc voltra. Accompagnativi coll’ umile, & immaco- 
lato Agnello , e troverete il Re nollro venuto a noi nella.. Ztc. 9 . 
llrada umile, e manfueto . Vergognarafii allora la propria 
fenfualità di levare il capo per impatientia , vedendo Dio 
tanta umiliato, il quale per fare noi grandi è fatto picco- 
lo, & infegnaci la prima dolce verità a diventare grandi ; 
con che ? con la ballezza della vera umilità, e però dilli, che 

noi 


Digitized by Google 


noi imparailimo da lui ad eflere umili , c manfueti di Cuo- 
re. Orsù cariflìmo Padre, dcftianci dal fonno della negligen- 
ti, e virilmente corriamo , feguitando la Dottrina della ve- 
rità . Altro non dico. Permanete nella Tanta, e dolce_» 
dilettine di Dio . Jesù dolce . Jesù Amore . 

[ A ] Perfeverarete in quello, che avete cominciato. 
EJJendo fiato fulminato l'Interdetto dal Pontefice Gregorio XT. 
contro la Città di Firenze , quefio Signore per ubbidire a' co- 
mandi del Vicario di Crifio fi ritirò , abbandonando la Jua Cbiefa : 

' Ciò accadde l'Anno Ig7<5. ed a quel tempo gli fcrtjfe la Santa 
quefia Lettera , come già accennavafi nel titolo dell' Impresone 
Slip. Amm. d'Aldo , dandogli molta lode per quefio fatto. Dell' Anno yè-„ 
Tart.i.T»,*, g uen tefu da quefia Repubblica mandato rigorofo Editto, che tut- 
Lìk. 1 5 . fMg. • p re i at i tornaffero alle Cbiefe loro , ponendo pena di dieci 

1° 9 ’ migliaja di lire a quelli , ebe tenuti fi fojfero dall ubbidire a 
Alla Litt.xf quefia ingiufia ordinazione , come r' avvertì ad altro luogo . 

Stette egli forfè cofiante nel Partito prefo , mi? fivolfeper que- 
fie minacce , e perciò anche venne in di (petto a quel Pubblico , 
e tollerò di poi grandi ffimo travaglio in quel Governo , 
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I. T VEl zelo della falute de* Frollimi , che dobbiamo avere, confi» 
YJ derando il deliderio, e la fame, ch'ebbe della noftra falute 

Giesù Crifto in Croce, ed in tutta la fua vita, ed àfempre, confor- 
me manifeftò ad una fua divotilfima ferva, onde eforta il detto 
Prelato ad annegare la propria volontà , cercando la falute dell’ 
Anime , ed amando Dio tutto per Gloria fua, non per propria., 
utilità. 

II. De i difordini, che cagiona nella Santa Chiefa l'amor proprio de* 
Prelati ,& il non riprendere li Sudditi ; onde lo (limola a dettarli 
da una tal negligenza, confidando nella Divina Bontà, e nel San- 
gue di Gietù Crifto. 

Lettera XXXVIII. 

Al Home di Jesù Crijlo Crocijìjfo , e di Maria dolce • 

I. "O Everendo, e Cariffimo Padre in Crifto Jesù. Io Ca- 
IV. farina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto Cro- • 
cififlo, ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con deliderio A 
di vedervi affamato del cibo della Creatura per onore di Dio, 
imparando dalla prima dolce Verità, che per fame, 
fete, che egli à della noftra falute, muore. Non pare, che 
quello Agnello immaculato fi polTa fatiare , grida in Croce 
fatollato da obbrobri , e dice , che à fete : poniamo , che cor- . 
poralmente elfo avelie fete , ma maggiore era la fete del fan- J ’ 
to deliderio, che egli aveva della Ialine dell’ Anime. Oine- 
ftimabile dolciflìma Carità, e non pare, che tu dia tanto, 
dandoti a tanti tormenti , che non rimanga maggiore il de- 
liderio, che egli avea della falute dell’ Anime , di più vole- 
re dare tutto ; n’ è cagione 1’ Amore , non me ne maravi- 
glio , che l’ Amore tuo era infinito ,e la pena era finita , 
però gli era maggiore la Croce del deliderio , che la Cro- £ 
ce del corpo . Quello mi ricordo, che il dolce, e buono Je- 
sù manifeftava una volta ad una Serva fua , vedendo ella-, 
in lui la Croce del deliderio, e la Croce del corpo, ella di- 
mandava, Signore mio dolce, quale ti fu maggiore pena, ola 
pena del Corpo , o la pena del defiderio . Egli rifpondeva 
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dolce , e benignamente , e diceva : Figliuola mia , non dubi- 
tare , che io ti fo ficura di quello , che veruna comparato- 
ne lì può fare dalla cofa finita alla cofa infinita. Così ti 
penla, che la pena del Corpo mi fu finita , ma il fanto deli- 
derio non finifee mai , però Io portai la Croce del fanto de- 
fiderio ; c non ti ricorda figliuola mia , che una volta, quan- 
do ti manifefìai la mia Natività , tu mi vedevi fanciullo par- 
volo nato con la Croce al collo? perch’io ti fo fapere, che 
come Io Parola Incarnata fui feminata nel Ventre di Maria, 
mi fi cominciò la Croce del defiderio, eh’ Io avevo di fa- 
re l’obedientia del Padre mio, e d’ adempire la fua volontà 
nell’ uomo, cioè , che l’uomo filile redimito a Grafia, e ri- 
cevette il fine , pel quale egli fu creato . Queda Croce m’ era 
maggiore pena, che veruna altra pena, che io portalfi mai 
corporalmente, e però lo fpirito mio efultò con grandilfima 
letitia, quando mi vidi condotto all’ultimo, e (pecialmen- 
te nella Cena del Giovedì Santo, e però didi , con defiderio 
òdefiderato, cioè, di fare queda Pafqua, di fare facrificio 
del Corpo mio al Padre . Grandilfima letitia, e confolatione^» 
avevo, perchè vedevo apparecchiare il tempo, difpodo a 
tormi queda Croce del defiderio , cioè , che quanto più mi 
vidi giugnere a’ flagelli, & a’ tormenti corporali , tanto mi 
feemava più la pena ; che con la pena corporale fi cacciava 
la pena del defiderio , perocché vedevo adempito quello , 
che io defideravo. Ella rifpondeva, e diceva : o Signor mio 
dolce, Tu dici , che queda pena della Croce del defiderio ti 
fi partì in Croce . In che modo fu ? or perdedi tu el defide- 
rio di me? Et egli diceva , figliuola mia dolce, no, che mo- 
rendo io in fu la Croce, terminò la pena del fanto defide- 
rio ad un’ ora con la vita , ma non terminò el defiderio , c 
la fame, che io ò della falute vodra , che fe 1’ amore ineffa- 
bile, che io ebbi , & ò all’ umana generatione futte termina- 
to , e finito , voi non farede ; perocché , come 1’ Amore vi 
traffe dal feno del Padre mio, creandovi con la Sapientia fua, 
cosi eflo Amore vi conferva , che voi non fete fatti d’ altro, 
che d’ Amore . Se ritraefle a sè 1’ Amore con quella potentia, 
e fapientia, con la quale egli vi creò, voi non farede. Io 
Unigenito Figliuolo di Dio fono fatto uno Condotto, che_* 
vi porge 1’ Acqua della Gratia . Io vi mani fedo 1’ affetto del 
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Padre mio, perocché quello affetto , che Egli à , & Ioò, è 
quello, che ò Io: Egli à , perchè fono una cofa col Padre, 
oc il Padre è una cofa con meco , e per mezzo di Me à ma- 
nifeftato sè, e però diffi Io: ciò , che Io ò avuto dal Padre, 
Io ò manifesto a voi, d’ogni cofa n’è cagione l’Amore . Adun- 
que ben vedete, Reverendo Padre , che il dolce , e buono Je- 
sù Amore , egli muore di fete, e di fame della falute noftra . 
Io vi prego per P Amore , di Crifto Crocififfo , che voi vi po- 
niate per objetto la fame di quello Agnello. Quello defidera 
1’ Anima mia di vedervi morire per fanto, e vero defiderio, 
cioè , che per P affetto , & amore , che voi arete all’ onoro 
di Dio , falute dell’ Anime , & efaltatione di Santa Chiefa , 
ò volontà di vedervi tanto crefcere quefla fame , che fotto 
quella fame rimanelle morto ; che come il Figliuolo di Dio, 
come detto abbiamo, di fame mori ; così voi rimagnate mor- 
to a ogni amore proprio di voi medelimo , & a ogni paffione 
fenlìtiva rimanga morta la volontà , e 1’ appetito , Itati , o 
delitie del Mondo, al piacere del Secolo , e di tutte le pom- 
pe fue. Non dubito, che fe l’occhio del cognofcimento lì 
volge a raguardare voi medelimo, cognofcendo voi non effe- 
re , troverete I’ effere voltro dato a voi con tanto fuoco d’ 
Amore . Dico , che el Cuore , e 1’ affetto voltro non potrà te- 
nerli , che non fi fpafmi per amore : non ci potrà vivere amo- 
re proprio , non cercarà sè per sè per propria fua utilità , 
ma cercarà sè per onore di Dio, nè’l Proffimo per sè, per uti- 
lità propria ; ma amarallo , e delidererà la falute fua per lo- 
da , e gloria del nome di Dio ; perchè vede , che Dio fom- 
mamente ama la Creatura ; e quella è la cagione , che fubi- 
to li Servi di Dio amano tanto la Creatura , perocché veggo- 
no fommamente , che l’ama el Creatore, e la conditione dell’ 
amore, è d’ amare quello, che ama colui, che io amo ; dico- 
no, che non amano Dio per sè, ma amanlo in quanto è fom- 
ma , & eterna Bontà degno d’ effere amato. Veramente Pa- 
dre , che coltoro anno niello a ufcita la vita, perchè non pen- 
fano di loro più, egli non vogliono altro che pene , llratj, 
tormenti , e villanie , ehi anno in difpregio tutti li tormen- 
ti del Mondo , tanto è maggiore la Croce, e pena , che por- 
tano di vedere I’ offefa, & il vituperio di Dio, e la danna- 
tone delle Creature, & è sì grande quella pena, che dimen- 

M m 2 ti- 


/* iJ> 


Digitized by Google 


i .ad C#r. i». 


C 


J/.6. 


D 


276 

tlcano il fentimento della vita propria, e non tanto che fun- 
gano le pene, ma efli fe ne dilettano, e vannole cercando. 
Accordanfi con quello dolce innamorato di Paulo, che fi glo- 
riava nelle tribufationi per l’amore di Crifto CrocifiiTo.Or 
quello dolce Banditore voglio , e pregovi , che feguitiate . 

II. Oimè, oimè, difaventurata l’Anima mia, aprite I*. 
occhio, eraguardate la perverfità della morte, che è venu- 
ta nel Mondo, e fingularmente nel Corpo della Santa Chic- 
fa . Oimè, fcoppi el Cuore, e P Anima voftra a vedere tante 
offefe di Dio. Vedete, Padre, chel Lupo Infernale ne porta 
la Creatura , le Pecorelle, che fi pafeono nel Giardino della 
Santa Cfyiefa, e non fi trova chi fi muova a trargliele di 
bocca . Li Pallori dormono nell’ amore proprio di loro me. 
defimi in una cupidità , & immonditia : fono fi ebbrj di fu- 
perbia, che dormono, e non fi fentono, perchè veggano, 
che il Diavolo, Lupo Infernale fe ne porte la vita della-. 
Grafia in loro, & anco quella de’ Sudditi loro, elfi non fc 
ne curano, e tutto n’ è cagione la perverfità dell’ amore_* 
proprio. Ó quanto è pericolofo quello amore nelli Prelati, 
e nelli Sudditi. Se gli è Prelato, & egli à amore proprio, 
egli non corregge el difetto de* fuoi Sudditi , perocché co- 
lui, che ama sè per sè, cade in timore fervile, e però non 
riprende ; che fe egli amaffe sè per Dio, non temerebbe di 
timore fervile, ma arditamente con virile cuore riprende- 
rebbe li difetti, e non tacerebbe, nè farebbe villa di non 
vedere. Di quello amore voglio, che fiate privato, Padre 
carilfimo . Pregovi, che facciate fi, che non fia detta a voi 
quella dura parola con riprenfione dalla prima Verità , di- 
cendo; Maledetto fia tu, che tacerti. Oimè non più tace- 
re, gridate con cento migliaja di lingue : veggo, che per 
tacere il Mondo è guafto , la Spofa di Crifto^ impallidita , 
toltoli è il colore, perchè li è fucchiato el fangue da dof- 
fo, cioè, che il Sangue di Crifto, che è dato per Grafia, e 
non per debito, egli fel furano con la fuperbia, tollendo 
1’ onore, che debba eftere di Dio, e dannolo a loro , e fi rub- 
ba per fimonia , vendendo i Doni , e le Grafie, che ci fonno 
dati per Gratia , col prezeo del Sangue del Figliuolo di Dio . 
Oimè , eh’ io muojo , e non polfo morire : non dormite più in 
negligenti; adoperate nel tempo prefente ciò , che fi può: 
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credo, che vi verrà altro tempo, che anco potrete più ado- 
perare ; ma ora pel tempo prefente v’ invito a fpogliare P 
Anima vo/lra d’ogni amore proprio , e vcftirla di firme , 
di virtù reale, e vera, a onore di Dio, e falute dell’ Anime. 
Confortatevi in Crifto Jesù dolce amore, che torto vedremo 
apparire i fiori : ftudiate, che el Gonfalone della Croce to- 
rto fi levi , e non venga meno il Cuore, e l’affetto voftro per 
veruno inconveniente, che vedette venire ; ma più allora., 
vi confortate, penfando che Crifto Crocifitto farà il faci- 
tore, & adempitore degli fpafmati defiderj de’ Servi di Dio . 
Non dico più. Permanete nella Santa, e dolce dilettionedi 
Dio. Annegatevi nel Sangue di Crifto Crocifitto: ponetevi 
in Croce con Crifto Crocifitto : nafeondetevi nelle Piaghe di 
Crifto Crocifitto : fatevi Bagno nel Sangue di Crifto Croci- 
fitto . Perdonate, Padre, alla mìa prefuntione . Jesù dolce * 
J«sù Amore. 

[ A ] Non avendofi in veruno degli Ef empi ari Jl amputi , co- 
me nè pure in alcuno de ’ T ejli a penna , il nome di quejlo Prelato , 
farebbe temeritd il volerfi dare ad indovinare a coi di verità fia 
indirizzata quejla Lettera . Forfè a bello Jludio non vi fu po/lo 
il nome , perché era infetto di que' vizj , che acerbamente ri- 
prendonjt dalla Santa . 

[ B ] Quefto mi ricordo , che il dolce , e buono Jesù &c. 
Cioè la Santa Jlejfa , come ad altre Lettere t' è ojfervato . 

[ C } Li Partorì dormono nell’amore proprio di lorome- 
defimi in una cupidità, &immonditia. Che dagli Ecclefia - 
Jlici di que' tempi fi menajfe vita dijfoluta , e fingol armenti 
immerfa nelle Lafcivte , continuo lamenta fene il Signore per 
bocca della Santa in più d’ un luogo nel Libro , eh' ella fcrijfe 
del Dialogo ; ed ejfa pure in molte delle fue Lettere ne fa lamen- 
to . Accenna ancora il Baluzio quejlo fcandalofo vivere degli 
Ecclcfiajlici a quel fecolo , ma d' una maniera , che il biafimo 
tutto vada a cadere l'opra gl ’ Italiani , per quanto epli efprimefi 
colle parole. Quibùs, dice Egli de' Concubinarj , pienam fidile 
Curiam Romanam conqueritur Petrarca,Epiftola decima odia- 
va, earum, quae funtfine titulo. N ella Epijlola decimafejla, non 
decima ottava, alza fue querele il Petrarca contro di quejlo ? 
d' altri vizj degli Ècclefiajltcì , cb' erano nella Corte iT Avigno- 
ne, e la Lettera tiene quejlo titolo. Babylonem Gallicani deferi- 
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bit. Era in Avignone certamente la Corte Romana , efjendovi 
il Romano Pontefice , ma era ejfa per lo più. formata di Cardi- 
nali , Prelati , ed Ufficiali E rane eji , e fendo gid di tanti Anni 
qttefi a nazione la Dominante in quella Corte , e che a fio van- 
t aggio trae a gli Uffici •> e le Dignità , trovandoli ancora a quel 
fecola , che molte delle migliori Cbieje d' Italia erano provve- 
dute di Ve fio vi Francesi; onde [e quella Corte era ripiena — 
d' Ecclefiafiici sì fcandalofi , fi dovrà dire , eie que' Francefì y 
che la compone ano , fojfero al tutto diffami gitanti a quei d' og- 
gi , /«£•«/ ri rifplenae la Dottrina , congiunta alla Pietà. Io mi 
contento di fidamente additarlo nell' accennato Autore , moti— 
filmando dicevole il rapportarne qui le parole. 

[DI Si rubba per Simonia vendendo i doni , e le grazie. 
D/ quefio Sacrilego eccejfo incolpa in altre fue Lettere Santità 
Caterina gli Ecclefiafiici di que' tempi . Urbano VI . , che feve- 
riffimo fi mofirò contro eT ejjò, ne ’ primi giorni dopo lafiua elezio- 
ne fè acerbe minacce a' Cardinali , /è caduti fojjero nel Vìzio di 
Simonia. Il Petrarca nella Lettera tefiè citata , non Inficiò d' an- 
noverarla tra gli altri errori , che correano per la corte d'Avi- 
Mgimh.tììf\. gnone a quel tempo. Taceo , dice egli , hsereditatem Simonis, 
iu Crani oc illam haerefis fpeciem non ultimarci , Spiritus SanéH dona_. 
ScbìfM.i vendentium . Venne purgata di sì brutta macchia la Corte Ro- 
(*Z-ìi9‘ mana dal Zelo , e dalla fieverità d' Urbano VI . , come pur confefi. 
fano gltfieffì fuoi Avverfiarj . 
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I. T ’ Efcrta ad efTcre Colonna ferma di Santa Cbiefa , non fchi- 
L/ vando alcuna fatica per lei , per nelluna moldlia, 0 tentinone 

contraria del Demonio , inoltrando il modo di rifpondere a tali tenta- 
ti onl . 

II. Conferma il fopradetto con una revelatione, con la quale manifefld 
Iddio ad una fua ferva quanto li fia grato l' affaticarli per la falute dell’ 
Anime, e fpecialmente per ia riforma della Santa Chicfa ; con che lo 
{limola a pregare il Papa , che voglia efTer follccito in ftabilire la Pace 

dell' iflefTa Chicfa , e nella fua nformatione . 

Lettera XXXIX. 

Al Nome di Jesk Crijlo Crocififf'o , e di Maria, dolce . 

I. ✓^Ariflìmo, e Reverendilfimo Padre in Crifto dolce Je- 
sù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù 
Crifto, ferivo a voi nel Pretiofo Sangue fuo , con defiderio 
di vedervi Colonna ferma, che non fi muova mai , fe non.. 
in Dio, non fchivando, ne refutando el labore , e la fadi- 
ga, che durate nel Corpo miftico della Santa Chiefa, Spo- 
fa dolce di Crifto, nè per ingratitudine , nè per ignoranti , 
che trovafte in coloro , che fi pafeono in quello Giardino , nè 
per tedio, che ci venilfe di vedere le cofe della Chiefa an- 
dare con poco ordine ; perocché fpelfe volte adiviene , cho 
quando 1’ Uomo s’atfadiga in una cofa , e poi non viene com- 
piuta in quello modo, & effetto , che elfo defidera , la men- 
te ne viene a tedio , e triftitia , quali cogitando in fe mede- 
fimo, e dicendo, meglio t’ è di lallare quella operationo 
che ai cominciata, e fatta tanto tempo , & anco non è ve- 
nuta in fine, e cerca la pace, e la quiete della mente tua. 
Arditamente allora debba rifpondere 1’ Anima con fame dell’ 
onore di Dio, e della falute dell’ Anime, e refiutare la— 
confolatione propria, e dire: Io non voglio fchifare, nè fug- 
gire fadiga, perocché io non fon degno della pace , e quie- 
te della mente mia , anco voglio permanere in quello Stato, 
che io fono eletto, e virilmente dare l’onore a Dio con., 
mia fadiga, e la fadiga al ProlTìmo mio. Benché alcuna-. 
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volta cl Dimonio per farci venire a tedio le noftre operationi, 
fentendovi la poca pace deliamente , gli porrà dinanzi que- 
llo , dicendo nella mente fua : in quello io offendo più , che 
io non merito, e però vorrei volentieri fuggire, non per fa- 
diga, ma per non volere offendere. O carimmo Padre, nè 
a voi , nè al Dimonio , quando vi metteffe quelli penfieri 
nel cuore . e nella mente , non date luogo , nè credete ; 
ma con allegrezza , e con fanto , & affocato defiderio ab- 
bracciate le fadighe, e fenza alcuno timore fervile, e non 
abbiate timore in quello d’ offendare , perocché 1’ offefa c’è 
manifella nella difordinata, e perverte voluntà, perocché 

? mando la voluntà non fuffe ordinata in Dio , allora è of- 
efa ; che perchè l’ Anima fia privata della confolatione , e_/ 
dello efercitio dell’ Offitio , e de’ molti Salmi , e di non dìr- 
* lo a luogo, & a tempo fuo, nè con quella mente pacifica, 
che effo medefiino vorrebbe, non è però perduto el tempo 
fuo, anco è efercitato pure per Dio ; unde no» ne debba pi- 
gliare pena nella mente fua , e fpecialmente quando s’ affadi- 
ga, & efercita in fervido della Spofa di Grillo, perocché 
per qualunque modo , e di qualunque cofa noi ci affadlghia- 
mo per lei, è di tanto merito, & c tanto piacevole a Dio , 
che lo intelletto nollro non è fufficiente a vederlo , ni a po- 
terlo imaginare. 

c II. Ricordomi, dolciffimo Padre, d’ una Serva di Dio, alla 
quale fù manifellato quanto era piacevole a lui quello fer- 
vido ; e quello dico , acciocché fiate inanimato a follenere 
fadiga per lei . Avendo una volta , fra 1’ altre , quella-» 
Serva di Dio , fecondo che io intefi , grandifiimo defiderio 
di ponere el fangue, e la vita, e tutte 1’ interiora fue de- 
llruggere, e confumare nella Spofà di Crillo, cioè la San- 
ta Ghiefa , levato l’ occhio dell’ intelletto fuo a cognofcere^» 
fc medefima non effere per fe , & a cognofcere la bontà di 
Dio in sé, cioè , vedere, che Dio per amore le aveva dato 
l’elfere, e tutte le grade , e li doni, che erano polli fopra 
1’ effere ; unde vedendo , e guilando tanto amore , & abiffo 
di Carità , non vedeva in che modo poteffe rifpondere a_. 
Dio , fe non che amore : ma perchè utilità a lui non pote- 
va fare, non gli poteva dimollrare 1’ Amore; e però fi dava 
a vedere , e cognofcere fe trovava d’ amare alcuno mezzo 

per 


Digitized by Google 


28 r 

per lui, per cui manifeUafle I’ Amore, unde ella vedeva.., 
che Dio fommaniente amava la fua Creatura , che à in sè 
ragione, e quello amore, che ella trovava in sè, quello 
trovava in tutti, perocché tutti (iamo amati da Dio , e que- 
llo era quello mezzo, che ella trovava, che manifeftava , le 
ella amava Dio , ò no, in cui ella poteva fare utilità. Ón- 
de ella allora fi levava ardentemente nella Carità del Prof- 
lìmo , e concepeva tanto amore alla falute loro , che volen- 
tieri arebbe data la vita per la falute loro : ficchè dunque 
quella utilità , che non poteva fare a Dio , defiderava di fa- 
re al Proftìmo fuo ; e poiché ebbe veduto , e guftato , cho 
li conveniva rifponderecol mezzo del prolTìmo , e così ren- 
derli amore per amore ; ficcome Dio col mezzo del Verbo 
del fuo Figliuolo ci à manifefìato V amore, e la-mifericordia 
fua, così vedendo, che col mezzo del defiderio della falu- 
te dell’Anime, dando l’ onor’ a Dio , e la fadiga al ProlTìmo 
fi piaceva a Dio, guardava in che Giardino, e iu fu che_y 
menza fi guftava el Proliimo . Allora manifeftava el noftro 
Salvadore, dicendole : dilettiffima figliuola, nel Giardino del- 
la Spofa mia tei conviene mangiare , e in fu la Menfa della 
Santiflìma Croce , cioè , con tua pena , e con crociato defi- 
derio, e con vigilie, e con oratione , e con ogni efercitio', 
che tu puoi , e lenza negligentia ; e Tappi , che tu non puoi 
avere defiderio della falute dell’ Anime , che tu non 1 ’ abbi 
della Santa Chiefa, perchè ella è el corpo univerfale di tut- 
te le Creature , che participano el lume della Santa Fede , 
e non poflono avere vita, le non fono obedienti alla Spofa 
mia; e però tu debbi defiderare di vedere li Proflìmi Criftia- 
ni, e gl’ Infedeli, & ogni Creatura , che à in sé ragiono, 
che fi pafehino in quello Giardino fotto el giogo della Tan- 
ta obedienzia, veftiti dei Lume della Fede viva, cioè, con fan- 
te, e buone operationi, perocché Fede fenza operar è morta. 
Quello è quello defiderio, e fame generale di quello univerfale _ 
Corpo, ma ora ti dico, e voglio, che tu ere Tea fame, e de- J 
fiderio , e difpongati di ponare la vita, fe bifogna in parti- 
culare nel Corpo millico della Santa Chiefa, per reformatio- 
ne della Spofa mia; perocché , eftendo reformata, feguital’ 
utilità di tutto quanto el Mondo : come? perocché con la 
tenebre , & ignoranza , & amore proprio , & immonditie, 
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c con enfiata fuperbia à generato , e genera tenebre, e morte 
nell’Anime de’ Sudditi : unde Io invito te, e gli altri Servi miei, 
che, v’ affadighiate in aefiderio, in vigilie, <x in orationi, <Sc in 
ogni altro efercitio, fecondo l’ attitudine, che Io do a voi, pe- 
rocché Io ti dico, che a me è tanto piacevole quella fadiga , e 
fervido, che fi fa a lei, che non tanto, che fia remunerata ne’ 
Servi miei, che anno dritta , e fanta intentione, ma anco farà 
remunerata nclli Servi del mondo , e’ quali fpelfe volte per 
amor proprio di loro la fervono, & anco tal volta per reveren- 
da della Chiefa Santa. Unde, Io ti dico, che non farà niuno, 
che con reverentia la ferva ( tanto l’ ò per bene ) che non fia re- 
munerato, e dicoti, che non vedrà morte eternale, ficcome in 
coloro , che offendono , e difervono la Spofa mia con poca 
reverenda. Io non laflarò impunita quella offefa , ò per uno 
modo, ò per uno altro. Allora vedendo tanta grandezza, 
e tanta larghezza nella bontà di Dio , e quello , che fi do- 
veva fare per più piacere a lui , crefceva tanto el fuoco 
del defiderio,’ che le pofiìbile le fufle flato, mille volte el dì 
di dare la vita per la Santa Chiefa, e baftafle di qui all’ ultimo 
dì del Giuditìo, le pareva, che .fufle meno, che una goccio- 
la di vino nel Mare ; e così è veramente. Voglio adunque, 
e v’invito alle fadighe per lei , come fempre^ avete fatto , 
ficchc fiate Colonna , ei quale fete porto per "appoggiare^* , 
& aitare quella Spofa, e così dovete eflere , come detto è ; 
ficchi nè confolatione , nè tribulatione vi muova mai , nè 
perchè venghinoi molti venti contrarii per impedire quelli, 
che vanno per la via della verità , non doviamo noi per al- 
cuna cofa voliere el capo a dietro ; e però vi dirti , che io 
defideravo di vedervi Colonna ferma. Orsù dunque, cariflì- 
mo, e dolciflimo Padre, perocché il tempoènoftro, inque- 
fta Spofa di dare 1’ onore a Dio , e la fadiga a lei . Pregovi 
per l’amor di Crifto Crocififlo, che preghiate el Santo Pa- 
dre, che ogni remedio, che fi può pigliare, confervando la Co- 
feientia fua nella reformatione della Santa Chiefa, e nella.^ 
pace di tanta Guerra, quanta fi vede, in dannatione di tan- 
te Anime, che elli el pigli con ogni follicitudine, e non- 
con negligentia , perocché d’ogni negligenza , epoca folli- 
citudine, Dio el riprenderà duriffimamente , e richiederalli 
l’ Anime, che per quello perifeono . Raccomandatemeli , & 
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umilmente gli domando la fua benedizione . Altro non dico, 
fermanete nella Santa , e dolce dilettione di Dio . Jesìt dol- 
ce . Jcsù Amore . 

[ A ] Niccolò da Ofimo, cui fcrive la Santa due Lettere fu 
della Famiglia antica , e tiobile de' Romani , Protonotario Apo- 
Jlolico , e Segretario a due Pontefici Urbano V. , e Gregorio XI. 
de' quali godè la fìima y ed il favore . Di quefio giovojjì egli , 
non a proprio vantaggio , ma a prò d' altri , e fingolarmentt 
della Patria , cui ebbe l' onore ai rendere la dignità del Ve - 
f co vado, molto in ciò adoperando / 1 prejfo il Pontefice Urbano V. 

Era quella Città /caduta di sì bel pregio a tempi [ non di Be- 
nedetto XIT. come vuole l'Abbate Vghelli , il quale ba pur pre- 
fi fallo in dire , che il recuperaffe l'Anno IJ42. a tempo di Ital -Sa t r.T<>. 
Clemente VI. ] di Giovanni XXU. , da cui erane fiata f\ paglia - 
ta , togliendole il Contado , e /’ onore ejfer Città., e Sottopo- 
nendola alle Cen/ure della Chìefa in pena della morte data al 
Ve/covo Berardo da Lipazzo , ed Andrea Gozzolini , che Ict^. 
teneano in Signoria . A priegbi adunque di quefio illufire Prela- 
to [ sbeebe dtcafi in contrario l' Ugbelli , eoe nel tejfcre il Ca- 
talogo di quefii Ve/covi, non falla una volta fola ] fu Ofimo 
refiituito all' antico onore , e ne' pregi., che ave a perduti, come 
chiaro vedefi nella Bolla di' Urbano V. fpedita di Montefiafco- lnVlt - v tb.V. 
ne a il. di Luglio dell'Anno r 368. accennata dall' Oldoino 
nell' aggiunta fatta al Ciaccone , e fi ba per le memorie fincer e 
che firbanfi in quella Città , e per la Storia, ebe di efie èfia- Lib .3. taf. 4. 
ta di novello publicata da Luigi Martorelli , in cui a diflejo fi 
rapportano gli eccelfi meriti di quefio Prelato . Quella Fa- 
miglia de' Romanie ora efiinta, dopo avere illufirata la Patria 
con altro celebre Personaggio , qual fu il B. Niccolò de' Roma- 
ni Minore Ojfervante , e Nipote a quefio Prelato , le cui ben . _ 
degne gefie fino regiftrate dal Vadmgo nella fioria del fio 
Ordine . Di Monfignor Niccolò fi fa menzione onorevole da L. 

Gregorio XI. in fio Breve , e dal Cardinale Anglico Grimoal- 
doinun fio firitto , Cpediio di Bologna a 27. di Marzo del 1372-, 
e pojfono legger fi nella Storia di f òpra citata, ed impreJJ'a a Ve- 
nazia l' Anno 170$. Quefia firitta però , fi non vi ha fallo nel 173. o 
tempo, fu operq. di quel Cardinale poi terminata la Legazione , 180. 
perchè, fecondo il detto nell' Annotazioni alla Lettera 2 %. del Mari, he ciu 
Febbraio di quell' Anno, era Legato di Bologna il Cardinale d' 
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EJlaing, il quale favella del Cardinale Anglico, cui dice effe* 
fucceduto , onde forfè quejli era in Ufficio, perche erane lungi il 
Legato novello , come di fopra è detto. Morì quejlo Signore P 
Anno 140 6 ., e condiverfe Opere di Pietd , che ordinò pel fuo 
Teflamento , dette nuovo tefl monto della fua virtù , e del fuo 
amore alla Patria. 

[ B ] Benché 1 ’ Anima fia privata della Confolazione , u* 
dell’efercizio dell’ Offizio , e de’ molti Salmi , e di non dirlo 
a luogo, e tempo fuo . Sorgendo l' Obbligazione dell ' Ufficio Dr- 
vino da tre Fonti , cioè dire dalla Profeffione in Religione , c* 
ha d' obbligo il Coro , dalli Ordini Sagri , e da Benefìcio di 
Chic fa ; per debito di quejli due ultimi titoli era egli forfè 
tenuto alle ore Canoniche , come di leggieri può altri effere fciolto 
dal vincolo di accomodarjt-d’ tempi della Chieft ajfegnati tu. 
recitarle , ejfendo un tale affegnamento giujl amente pel Coro ; 
onde il nodo pc gli altri , non è sì Jl retto ; così gran ragione vi 
vuole , perche difcolpi il tralafciarle ; Sicché fe quefto buon Prem 
lato alcun giorno non pagava quejlo debito [ come fembra accen- 
narfi per la Santa, dandogli conforto pel dolore , che n' avea~\ 
graviffime erano le occupazioni , per le quali la mano Apojloli - 
ca del Pontefice dovea averlo probabilmente follevato di quejlo 
pefo , col toglierlo . Le cariche, che egli fofleneva erano quelle 
di Segretario , e di Protonotario . Quejlo è Grecolatino , e_, 
lignifica Primo Hotajo. Lo flabilimento de' Notaj nella Chie 
fa è antichifjimo , e (limafi Opera del Pontefice S. Clemente , 
che gli elejfe affine, cb'ejfi raccogli effero le Gejle glorio fé de * 
Santi Martiri, e le rendejpro a tutti note ; onde furono da ciò 
detti Hotaj . Si dijferp dipoi Pronotaj a titolo d' eccellenza , 
& a differenziarli da' 1 femplici Hotaj ; ed a tempi di Santiu. 
Caterina erano pochi di numero, augumentato in fin a dodici 
dal Pontefice SiJtoV. Molti fono i Privilegi , edUfficj loro, che 
pojfono leggerfi preffo gli Autori . 

[ C ] Ricordomi dolcilfimo Padre d’ una Serva di Dio. 
Di sé Jteffa favella, tacendo per umiltà il proprio nome , giujl a 
P ofiervazione fattafi più volte. 
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I. T * Eforta ad efler Pietra ferma, fondata fopra la dolce Pietra- 
JL j Giesù Criflo , dimoftrando il modo di fare 1* Edificio dell* 
Anima noftra, e come ad erto concorrono le tré Perfone Divine-* 
per mezzo del Sangue di Giesù Crirto. 

II. Deli' officio delle tre potenze dell' Anima in ordine a quell' Edifi- 
cio, ed all’ acquifto della vera Cariti; con che lo prega a Aimo- 
lare il Pontefice, che voglia venire a Roma , ed effettuare il San- 
to Partaggio , che s’ afpettava • 

III. Lo prega a voler procurare apprerto il Papa, acciò proveda l’ 
Ordine fuo d’ un buon'Vicario , e fe gli pare un tal M. Stefano, 
avendo intefo , che il prefente doveva efler promorto ad un altro 
Benefizio . 

IV. Gli offerifee V ajuto di fra Raimondo per li bifogni diS. Chiefa. 

Lettera XXXX. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo y e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiflimo , e Cariflimo Padre in Crifto Jesù *• 
il Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Orl- 
ilo , ferivo nel pretiofo fangue fuo, con deftderio di veder- 
vi una Pietra ferma , fondata fopra la dolce Pietra ferma.. 

Crifto Jesù. Sapere che la Pietra , e lo Edificio, che filile 

f iotto , e fatto fopra 1’ arena , e fopra la Terra , ogni picco- 
o vento , o piova , che venga , el dà a terra . Così P Ani- 
ma , che è fondata fopra le cofe tranfitorie di quella tene- 
brosa, e caduca vita, che pattano torto come il vento, e come 
polvere, che fi pone al vento, ogni piccolo contrario la_. 
dà à terra ; e così quando furtìmo fondati in amore proprio 
di noi medefinn,el quale è la più perverfa lebbra, e piaga, 
che portiamo avere ; elli è quella lebbra, che tutte le virtù 
fa guaftare , e non anno in loro vita , perocché fonno priva- 
te della Madre della Carità ; unde non vivono , perchè non 
fono accollate con la vita ; defidera dunque P Anima mia di 
vedervi fondati nella viva Pietra. O Cariflimo Padre, ecci 
megliore, e più dilettevole cofa , che dovere edificare lo 
Edificio dell’Anima noftra ? dolce cofa è , che abbiamo tro- 
vata 
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vata Pietra, Maellro , e fervitore uno Manoale , che bifo- 

f ia a quello Edificio . O come è dolce Maellro el Padre_> 
terno , dove fi ripofa tutta la Sapientia , e Scientia, e Bon- 
tà infinita: egli è lo Dio nollro, che è colui, che è ;■ tut- 
te le cofe , che participano elfere , e fecondo di lui , egli è 
uno Maellro , che fa quello, che abbifogna , e non vuole al- 
tro , che la noilra fantificatione , e ciò, che dà, e permet- 
te per nollro bene , cioè per purgatone de’ peccati no- 
ftri , o per accrefcimento di perfettione , e di Gratia - Be- 
ne è adunque dolce quello nollro Maellro , fi beo fa edifi- 
care , e porre quello, che bi fogna a noi ; & à fatto più, 
che vedendo , che 1* Acqua non era buona a intridere Ia_. 
Calcina per porre la Pietra, cioè, delle dolci, e reali vir- 
tù, donocci el Sangue dell’Unigenito fuo Figliuolo: fapc- 
B te , che innanzi al decreto dell’ avvenimento del Figliuolo 
di Dio , niuna virtù aveva valore di potere dare all’ uomo 
la vita, la quale per Io peccato aveva perduta. O Padrt> 
raguardiamo la inellimabilc Carità di quello Maellro, cho 
vedendo , che l’ Acqua de’ Santi Profeti non era viva , che ci 
delie vita , à tratto di sè, e porto a noi il Verbo Incarna- 
to unigenito fuo Figliuolo, & agli data la potenria, o vir- 
tù fua in mano , & alo pollo nello Edificio nollro per Pie- 
tra, fenza la quale Pietra noi non polliamo vivere, &è fi 
dolce, perchè egli è unito quello Figliuolo, & è unacofa_. 
col Padre , che ogni cofa amara, per la dolcezza fua , vi di- 
venta dolce . In lui è dunque Calcina viva , e non terra , 
nè rena. O fuoco dolce d’amore, tu ci ai dato per Servi- 
tore, e manoale P abundantilfimo, e clementifiìnio Spirito 
Santo , che è elfo amore , el quale è quella mano forte , che 
tenne confitto, e chiavellato in Croce il Verbo : egli à pre- 
muto quello dolcilfimo Corpo, e fattogli verfare Sangue, 
el quale è fufficiente a darci la vita , & edificare ogni Pie- 
tra . Ogni virtù ci vale, e dà vita, quando è fondata fopra 
Crillo , & intrilà nel Sangue fuo . Spezzini» dunque li Cuo- 
ri nollri d’ Amore a raguardare, che quello, che non fece_> 
P acqua , à fatto el Sangue . Or chi vorrebbe meglio ? chi 
farà colui , che fi vada oggi mai avolgendo per li folTati , 
cercando veruna trilla ò difordinata dilettatione del Mon- 
do ? DilTolvinfi per caldo quelle Pietre degl’ indurati Cuo. 
ri ooliti . II. Dun- 
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71* Dunque el Padre, che è a vederlo, con la Sapientia Tua, 
e potentia, e bontà ci s’ è fatto Maeftro ( perocché el Mae- c 
Uro é quello, che lavora, cioè con la virtù, che a dentro 
da sé, però con la memoria, dove Ila quello, che bifo- 
gna fare, e con lo intelletto, col quale à cognofciuto, 
con la mano della voluntà à adoperato) creando, & edifi- 
cando l’Anima noftraad imagine , e fimilitudine fua. Per- 
demmo poi la Grafia per lo Peccato coinmelTo, 8c egli ven- 
ne, & unirti, & inneftorti nella natura noftra , & à dato 
tutto a noi , perocché la fua virtù la de’ nel Figliuolo, c fe- 
celo infiememente Maeftro , come è detto , dandogli la poten- 
tia, e fecelo Pietra (così dice Santo Paulo) cioè, che la_. 

Pietra noftra è Crifto; fecelo fervitore, c lavoratore di 
quello Edificio, cioè, che la fua ineftimabile Carità, & 
amore, col quale à data la vita, col Sangue fuo à intrifa-. t.AdCtr.f. 
quella Calcina, ficchè non ci manca nulla . Godiamo dun- 
que , & efultiamo, poiché abbiamo sì dolce Maeftro, 

Pietra, e Lavoratore, & acci murati col Sangue fuo , & à 
fatto fi forte quello noftro muro, che nè Dimonia, ne Crea- 
ture, nè grandine, nè tempefta,nè vento potrà muovere 
quello Edificio, fe noi non vorremo . Levili dunque la me- 
moria, e ritenga in sè tanto beneficio. Levili Io intelletto, 

& il cognofcimento a vedere P Amore, e la fua bontà ,che 
non cerca, nè Vuole altro, che la noftra fanti ficatione , e_^ 
non vede sè per amore proprio di sè , ma per P onore del 
Padre, e falutc noftra: allora quando la memoria ri tenera, 
lo intendimento à intefo, e cognofciuto, non fi debba te- 
nere, e non fo, che fi porta tenere la voluntà , che non_. 
corra con uno ardore rifcaldato dal caldo della Carità ad 
amare quello, che Dio ama, & odiare quello, che egli 
odia: di niuna cofa fi potrà turbare, nè impedirà mai el 
fanto proponimento ; ma farà in vera patientia , perchè farà 
fondato (opra la viva Pietra Crifto; e però vi dirti , che io 
defideravo , che voi fufte pietra fondata fopra la Pietra det- 
ta , e così vi prego per P amore di Crifto Crocififlo , cho 
fempre crefciate, e perfeveriate nel fanto proponimento. 

Non vi muovete mai, nè allentiate per veruno contrario, 
che adivenilfe. Siatemi una Pietra ferma fondata nel Corpo 
della Santa Chiefa , cercando fempre 1* onore di Dio , e la_. 
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efaltatione, e renovationc della Santa Chiefa. Pregovi, che 
non allenti el dcfiderio voftro , nè la follici tudine di prega- 
re el Padre Santo, che torto ne venga, e che non indugi 
più a rizzare l’Arme de’ Fedeli Criftiani, la Santi dima Cro- 
ce ; non guardate per lo fcandolo, che ora fia adivenuto; 
non tema, ma virilmente perfeveri, e torto mandi ad effetto 
el fanto fuo, e buono proponimento, perchè fentiffi del- 
le percolfe , che vi flirterò date, o per le Dimonia , o 
per le Creature. Statemi Pietra viva fondata nella Spofa_. 
di Crifto, annunciando fempre la verità, fe ne dovefle an- 
dare la vita: non vedete voi per noi, ma fempre attende- 
rete di vedere l’ onore di Dio : tanto tempo abbiamo vedu- 
to il vituperio del nome fuo , che ora ci dobbiamo difpor- 
re di dare la vita per la loda , e gloria del nome fuo . Or 
follicitamente Padre, non negllgentia ; ora mentre ,cheab- 
biamo el tempo, el tempo è noftro ; diamo Iafadigaal Prof- 
fimo noftro , e la loda a Dio. Spero per la bontà fua , che_» 
voi el farete; perdonate però alla mia prefuntione , peroc' 
chè l’ Amore e l’ affetto me n’ à colpa . O avuta grande letitia. 
del buono defiderio, e proponimento del Santo Padre, sì 
della venuta fua, e sì del Santo, e gloriofo paflaggio, el 
quale è afpettato con grande defiderio da’ Servi di Dio . 
Non dico più. 

D III. O intefo , chel Maeftro dell’ ordine noftro el Padre San- 
to lo vuol promuovere a dargli altro benefitio ; pregovi, 
che fe così è vero , che voi pregate Crifto in terra , che pro- 
curi all’ ordine d’ uno buono Vicario , che n’abbiamo gran- 
de bifogno . Pregovi , che gli ragioniate , fe vi pare di Mae- 
ftro Stefano , che fu Procuratore dell’ Ordine , quando Frate 

E Raimondo era in Corte : credo , che Pappiate , che egli è 
uomo buono, e virile: fpcro che fe noi l’ aveflimo , che per 
la grafia di Dio, e per lui l’ordine fi racconcierebbe. Ón- 
ne fcritto al Padre Santo, non però detto cui egli ci da_^ 
ma olio pregato, che cel dia buono, e ragionine con voi , 
e con l’ Arcivefcovo d’ Otranto . 

IV. Se bi fogna (le, chepcrquefto, o per veruna altra-, 
cofa in utilità della Santa Chiefa , che Frate Raimondo ve- 
nifie a voi, Padre, fcrivetelo, & egli farà fempre obediente 
a voi. Altro non dico: permanete nella Santa, e dolce.# 

di- 
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dilettione di Dio . Jcsù dolce. Jesù Amore . 

[ A ] Ove nell' altra Lettera davafi a quefto Kiccolò da_, 

Ofimo il titolo di Segretario , e Protonotario ; in quefta dice- 
vafi \ Procuratore , e Protonotario del Santo Padre . Che ciò 
Jia abbaglio dello Stampatore ni induco a crederlo dal non averfi 
memoria , che tale Ufficio egli foftenejfe , nè trovarjì , che a que' 
tempi nella Curia Romana foffe quejla Carica di Procuratore^, 
del Pontefice . Che in altri tempi fiavi fiato V Ufficio di Pro - 
curatore delle Caufe della Ghie fa Romana , trovan fette dell' an- 
tiche memorie , e fingolarmenle nell' ultima delle Pijlole dell'An- 
no primo del Pontificato di Gregorio X. c’ bannofi nell’ Archivio 
del Vaticano . Il Pontefice Gregorio XT. in un pio Breve de' 22. di 
Giugno del 1376. fcritto a' Magift rati d' Ofimo , favellando di 
queft' Uomo, l'appella. Magiftrum Nicolauin de Auximo, Nota- 
rium, & Secretarium noftrum, Concivem veli rum , moftrando Mart. IH.# 
pure in ejfo d' aver concedute a quella Città , che flette in fede °f lm - l'Ly 
nella ribellione, dell' altre dtverp: grazie ad iflanza de priegbi 
di quefto Kiccolò . Ad veftram liquiderà, & ipfius Nicolai 
inllantiam certas gratias vobis concelTìmus. 

[ B ] Sapete, che innanzi al Decreto dell’ avvenimento 
del Figliuolo di Dio niuna virtù aveva valore di poter dare 
all’ Uomo la vita. La impreffione d’Aldo feguìta in quefto parti- 
colare da quella del Farri , e dall' altra del Traduttore France- 
fe , avendo lafciata la parola decreto , uvea bruttamente ftor- 
piato quefto pajjo , dandogli un tal fembiante , che mostrava un 
fentimento contrario a' Dogmi Cattolici , cioè che innanzi alla 
venuta di Crifto Signor noftro non poteljè veruno t ‘fiere in fiato 
di Salute per opera della Grazia Santificante . Mailfallodelli 
Stampatori fi è in quejla Impreffione novella corretto col Tejlo 
a penna , che fi ha in San Domenico ; onde non v è bi fogno, che 
diafi Cpiegaztone alle parole del 1 a Santa , ejfendo fentimento 
faniffimo, e tutto cattolico che innanzi al Decreto dell’ avve- 
nimento del Figliuolo di Dio cioè dire, fenza veruna dipendenza 
da' meriti del Redentore, niuna virtù aveva valore di poter 
dare all’ Uomo la vita ; giacché in virtù de' meriti di Crifto Si- 
gnor noftro , non meno i Crift iani , che gli antichi fedeli ottenne- 
ro la grazia Santificante , per cui a Dio fi renderono grati , 
ed’ amici . 

[ C ] Dunque el Padre, eh’ è a vederlo . Ancora a quefto 
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rizzate in luì , e non può vedere altrementi , ma Tempro 
penfa di fare quella cofa , che più piaccia al Tuo Creatore ; 
e perchè vede, che veruno facrificio gli è tanjto piacevolo 
quanto elTere mangiatore , e guidatore dell’ Anime , mai non 
le ne fatia, e fingularmente a voi, Padre, richiede Dio, & 
a voftri pari, quello zelo, e follicitudine . Quella è la via_. 
di Crillo Croci fi Ito , che Tempre ci daràel lume della Gra- 
tia , ma tenendo altra via andaremo di tenebre in tenebro, 
e nell’ultimo alla morte eternale. 

IV. Ricevetti , dolce Padre mio , la Lettera voftra con. 
grande confolatìone , e letitia, penTando, che vi ricordia- 
te di sì vile, e mifera Creatura. Intefi ciò, che diceva, o 
rifpondendovi alla prima delle tre cofe, che mi dimandato; 
dirò, che il dolce noltro Crillo in Terra , credo , e così pa- 
re nel colpetto di Dio , che farebbe bene due cofe fingulari, 
per le quali la Spofa di Crillo fi guaita , fi lcvalfero via . L’ 
una fi è la troppa tenerezza , e follicitudine di Parenti, Ll. 
quale fingularmente fi converrebbe, che in tutto, e per tut- 
to elli fulfe tutto mortificato. L’altra fi è la troppo dolcez- 
za fondata in troppa mifericordia. Oimè, oimè , quella è 
la cagione, che i membri diventano putridi , cioè, per lo 
non correggere ; e fingularmente à per male Crillo tre per- 
verfi vitii , cioè, la Immondi tia, l’ avaritia, e la infiata_. 
fuperbia, la quale regna nella Spofa di Crillo, cioè, ne’ Pre- 
lati, che non attendono ad altro, che a delitie, e fiati, c 
grandiffime ricchezze. Veggono i Demonj Infernali portare 
P Anime de’ Sudditi loro , e non fe ne curano , perchè fono 
fatti Lupi , e rivenditori della Divina Grafia. Vorrebbe!! 
dunque una forte Giuftitia a correggerli, perocché la trop- 
pa pietà ègrandifiìma crudelità ; ma con Giuftitia, e Miferi- 
cordia fi vorrebbe correggere . Ma ben vi dico, Padre, cho 
io fpero per la bontà di Dio, che quello difetto della tene- 
rezza de' Parenti per le molte orationi , e ftimoli, che elli 
averà da’ Servi di Dio, ficominciarà a levare. Non dico, che 
la Spofa di Crillo non fia perfeguitata , ma credo , che ri- 
manerà in fiore, come diè rimanere ; egli è bifogno, che a_. 
racconciare al tutto, fi guaiti infino alle fondamenta , e que- 
llo , che detto è, el guaftare, che io voglio, che voi in- 
tendiate, non è in altro modo. All’altra, che dite de’ pec- 
ca- 
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I. T ’ Eforta ad elfer buono mimbro del Corpo mifìico di Santa Chie- 
l_j fi per mezzo del vincolo della Carità, diinoftrandoli come 
quella s’ acquifta, feguitando la via di Giesìi Crilto, cioè, delle fa- 
tiche, e de i patimenti. 

II. Degli effetti di quello legame della Carità , e fpecialmente del Iu-, 
me, che produce nell’Anima. 

III. Del conofcimento della Divina Bontà, e di sè medefimo, che 
s’ acquifta col lume vivo, e di ciò, che opera l’Uomo talmente il- 
luminato, e fpecialmente del zelo.che egli à della Talare deU’Anime. 

IV. Rifpondendo ad alcune fue richiede , parla di due co fe, che do- 
verebbonlì levare dalla Chiefa di Dio , che le fono di gran rovi- 
na. In oltre 1* anima à fperare il perdono de' proprj peccati dalla 
Divina Mifcricordia . Finalmente lo prega ad aiutare il Papa negli 
affari della Chiefa , fpecialmente configliandolo nell’ elcttione di buo- 
ni, e Santi Pallori . 

Lettera XXXXI. 

Al Nome di Jesù Cri/lo Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I, T 7’Eenerabile Padre Spirituale in Crifto Jesù. Io Ca- 
V farina indegna Serva voftra , e Figliuola , Serva , e 
Schiava de’ Servi di Jesù Crifto mi raccomando , e ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue del Figliuolo di Dio, con defiderio 
di vedervi vero Sacerdote , e membro legato nel Corpo del- 
la Chiefa Santa. O venerabile , e Cariftìmo Padre in Crifto 
Jesù, quanto farà beata P Anima voftra , e mia , quando io 
vedrò, che noi fiamo legati nel fuoco della Divina Carità , 
la quale Carità fapetc che dà el latte alli figliuoli fuoi, 
notricali , e parmi che quello latte non fi trae per altro mo- 
do, che traga el fanciullo el latte dal petto della madre fua, 
el quale per mezzo della poppa trae el latte, e così fi nutri- 
ca : così fapete , che P Anima noftra non può avere vita per 
altro modo , che per mezzo di Crifto Crocififto ; così dirtela 
prima verità: Veruno può andare al Padre fe non per me , & 
in uno altro luogo dice: Io fono Via, Verità, e Vita , e chi 
va per me, non va per le tenebre, anzi va per la luce. 
O ineftimabile dolcilfinu Carità , quale è la via tua, che tu 
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eleggerti con tanto amore, io non vedo, che fùfle onore, nè 
delitie, nè gloria umana, nè amor proprio di te medefimo; 
perocché la Carità non cerca le cofe Tue , ma folo 1* onore 
di Dio , e la Salute della Creatura. La vita fua dunque non 
fu altro che fcherni , & ingiurie, e rimproveri, e villanie , 
& all’ ultimo F obbrobriosi morte della Croce . Per quella., 
via F anno feguitato li Santi , ficcome membri legati , & uni- 
ti con quello dolce Capo Jesù, el quale è tanto dolce, che 
nutrica , e dà vita a tutte le membra , che in elfo Capo fono 
legate . E fe noi diciamo in che modo feguito quello dolce 
Capo , e legomi con lui ; fapete che con altro modo non li 
lega F Uomo , fe non con legame , nè non diventa una co- 
fa col fuoco , fe non vi sì gitta dentro ; che ponto non no 
rimanga di fuore . 

II. Or quello è quello vincolo dell’Amore, col quale F 
Anima fi lega con Criilo . O quanto è dolce quello legame, 
el quale legò el Figliuolo di Dio in fu cl legno della Santif- 
fima Croce , e legato , che F uomo è di quello legame , fi tro- 
va nel fuoco; e fa el fuoco della Divina Carità nell’ Anima , 
come fa el fuoco materiale, perocché fcalda , & allumina, 
e converte in fe. O fuoco dolce , & attrattivo , che fcaldi , 
e cacci via ogni freddezza di vitio, e di peccato, e d’ amo- 
re proprio di sè medefimo . Quello caldo rifcalda, & accen- 
de quello legno arido della nollra voluntà , unde ella s’ ac- 
cende, e dillende a’ dolci , & amorofi defiderj , amando quel- 
lo, che Dio ama, & odiando quello, che Dio odia, e come 
F Anima vede sè elfere cotanto fmifuratamente amata, e da- 
to sè medefimo Agnello fvenato in fu el legno della Croce, 
allora dico, che el fuoco l’allumina , e non cade tenebre in 
lei : e così F Anima alluminata a quello venerabile fuoco tut- 
to dillende lo intendimento , & allarga ; e poiché à fenti- 
to, e ricevuto el lume, difeerne , e vede quello che è nel- 
la voluntà di Dio, e non vuole feguitare altro , che le ve- 
ftigie di Criilo CrocifilTo, perocché vede bene, che per altra 
via non può andare , e non fi vuole dilettare in altro , che 
nelli obbrobri fuoi ; unde allora per mezzo delia Carne di 
Criilo CrocifilTo trae a sè el latte della Divina dolcezza-. . 
O lume dolce, dove non cade tenebre, nè pena per veruna-, 
amaritudine, nè triftitia, che venga ; perocché el lume ri- 
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fb di Lettera fi trova inciampo , cagionato in parte da' falli 
delle Imprefforì , ed ih parte dal favellare ofeuro della Santa l. 
Jleffit nell ’ efprimere gli alti pentimenti di fua mente , intorno a^. 
Divini Mtjierj , de' quali ella era sì illuminata . Perciò in 
dtverfe guife dato ce lo hanno le differenti Imprejponi , eie rtè- 
b turno di qùefle Lettere . Quella del Farri cel porge in quefta_. 
forma . Vedete, che il Padre Iddio noftro prevedendo ab 
eterno, per via di quello noftro Criftola Salute delh Uomi- 
ni, rivolfe, che con la Sapientia fua, Potenza, e Bontà ci 
fi fofle Maeftro , per ciò che Maeftro è quello , che lavora , 
cioè con la virtù, che à dentro di fe, e con la memoria, do- 
ve fta quello , che bifogna fare ec. In quejle parole molte ve- 
ne fono pojle a capriccio , nè punto della Santa; alcune ne pu- 
re intenaonfi ; nè fuperaji la difficoltà , che incontrali nel Te- 
fto d' Aldo. Il Traduttore F rance fe f piega anzi il fenfo dell a^. 
Santa , non rapportane le parole nel fuo linguaggio ; e sì favel- 
la- Donc le Pereeternel confiderantcecy, comme le Maiftre, 
par fa bontè, & fa fagelfe ( puifque le Martire eft celuy, qui 
travaille par la vertù , qu’ il à dans foy , qui eft la partie in- 
telleéluelle , ou uraye Idèe des chofes , qui doivent eftre_» 
faites, & avee P entendementqui connoiffòittoutes choifes ) 
il a’mis en execution avec la main de la volontè, ce au’ il 
avoit conceu , formant noftre ame a fon image , & feloni 
fa femblance . Il Tejlo d' Aldo è confujiffimo , & ideila fequente 
maniera. Dunque el Padre, che è a vederlo: che con la Sa- 
pientia fua : &Potentia, & Bontà ci s’ è fatto Maeftro: pe- 
rocché el Maeftro è quello che lavora, cioè con la virtù, che 
à dentro da sè : però con la memoria : dove fta quello , che 
bifogna fare, & con lo intelletto: col quale à cognofciuto, 
e con la mano della voluntà à adoperato creando , & edi- 
ficando l’Anima noftra ad immagine, e fimilitudine fua 
&c. Oltre la confufione , che recano le mal difpofie virgole , 
e punti , fi rimane il Periodo fofpefo fenza verbo , che il reg- 
ga , e Jembra darfia Dio la memoria , che farebbe errore grò f- 
fiffirno , fe parlifi a rigore , e non per figura , non potendo cade- 
re in Dio il rammentarli le cofe paffute , giacché appo lui non 
v a nè paffuto , nè futuro , ma tutte le cofe y che fono paffute , 
quelle , che fono prefenti , e quelle , che fono avvenire tutte. 
le vede nella fua eternine , che tutte le inchiude ; onde tutte 
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le vede ancora prefenzi «Intente ; quando che affai impropriamen- 
te non voleffe intender/t col nome di memoria , l' Idea come /’ ha 
voltata V Autore della ver pone F rance fé , la quale per f et tifi - 
ma è in Dio . In quefìa Impresone fonofi lafciate le parole tut- 
te della Santa , e fola fi è tolto il fecondo relativo , che , il 

2 uale non flava fi appoggiato ad alcun verbo , e conformane 
oci al Traduttore Francefe fonofi chiufi alcuni periodi entro 
Parentefiy e di quefia maniera tl fenfo è rimafo chiaro a Ef- 
ficienza , e fenza errore . 

[ D ] Ó intefo chel Maeftro dell’Ordine noftro. Di ciò 
t' è favellato nel? Annotazioni alle Lettere , prima , e trentefi- 
materza , onde non fa di meftieri qui più favellarne » 

[ E ] Quando Frate Raimondo era in Corte. Effondo que- 
fia Lettera del itfó . , e de * primi mefi y fe non giorni , d' effo y . , 
vedefi y che per alti affari fu il B. Raimondo a Corte altra 
volta. Di bel nuovo vi tornò queft ’ Anno medefimo d'ordine. ea ’^ *\ t f * 
della Santa alla richiefta della Repubblica di Firenze , prece- 
dendo d' alcuni mefi /’ andata di quejla Vergine . 



O o 2 All* 


Digitized by Google 


diremmo di Poggio , di nazione F rance/e. Era egli Monaco Be- 
nedettino della Congregatione di Clugny, ed Abbate del Moni- 
fiero di San Martino , pofto fui Fiume Loira y preffo la Città di 
T urs , detto dal Volgo di Marmoutier , e per gli Autori Italia- 
ni appcllafi il Maggior Monafiero , da che in Latino dicefi Ma- 
jus Monafterium , avvegnaché molti per errore abbianlo det- 
to Abbas Montis majons, e V Ammirato or lo dica l'Abate Jpui Henfeì 
maggiore Bituricenfe , e più fovente lo appelli Abate di Mon- inPnpil. 
lemaggiore , e ne fiorpi ancora il Cognome dicendolo Gherardo Co ** 

di Predio . Era egli parente al Pontefice Gregorio XI. da cui 
vogliono alcuni ejjer egli fiato eletto Vefcovo di S. Flour , ‘filrui To.%. 
pofeia di Carcaffona . Ma l' Autore della Vita di Gregorio XI. l.i^.pag.sìo 
rapportata da Monfignor Francefco Bofquet , e gli Autori del- e 691. 
le Storie cC Italia di que' tempi non mai favellano di quelle Di- Cuce, in Vit. 
rutta avutefi per efio , ma d' Abate il fanno cangiare in Cardi- Grfg.-XJ. 
'nule , e può ciò confermar fi coll' autorità di quefta Lettera di 
Santa Caterina. Venne quefto Abate in Italia l'Anno 1371» ^”95. * 
mandatovi da Gregorio in Ufficio di Terriere della Santa Se- jpùd 
dia , e Collettore generale delle Rendite della Ghie fa . Del To. 1 . 

1572 .fu fatto Governatore di Perugia , e della Provincia del 
Patrimonio , e d' altre Terre con titolo di Vicario Apoftolico - 
Non trovtfi preffio gli Autori Italiani , nè dagli Scrittori del- 
le Gefie di quéfto Abate fi fa menzione d' aver' egli avuta la 
Dignità di Nunzio in Tofcana in quel figni ficaio fretto , in cui 
toglie fi d' ordinario quefio nome di Nunzio , che già per antico 
con voce Greca diceafi Apocrifarius, che fuona lo fieffio y cbe_j. 
Refponfalis ; onde fe non <? abbaglio nel titolo , della cui fedeltà 
non v' ha ficurezza , trovando/! in non pochi d' effi errori mani- M *l r - Hitn- 
fcfti , converrà dire , che egli fi portaffie in Tofcana per alcu- lex ' 
no affare particolare commeffoli , e sfuggito alle ricerche degli 
Autori moderni ; e che perciò venga appellato Nunzio , giac- 
ché anche a quefti tali deftinati dal Pontefice ad alcun Negozio 
fi da il titolo di Nunzio , fi pur dire non fi voleffe , che in luogo 
di Nunzio debba legger fi Vicario , che tale egli era nel Gover- 
no di Perugia Città , che giufl amente parlando/i fetta alla Pro* 
vincia di Tofana • Per altro non era fuori del coflume di 
quei tempi il deft inare alcuno Ecclefiafiico alla Carica di Nun- 
zio Apoftolico , avvegnaché non foffe ornato della Dignità di 
Arcivefovo , ò di Vefcovo ( il thè oggi è ito in difufo in or- 
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dine a' Nunzj ordinaria per dare più lujlro alla Dignità , e tor 
5 via o^ni cagione di lite colli altri Prelati , che da efio debbo- 
no avere alcuna dependenza ) trovandofi , ed e* /empiici Diaco- 
ni a' tempi più antichi eletti a Hunzj Apofiolici ; ed a tempi di 
Santa Caterina ebbero in 'Tofcana quefl ' onore Gio: Albergot- 
t i y nobile Aretino Abate Commendatario della Badia di Firen - 
z-Cy e che fu poi Vefcovo della Patria ; e Berengario Abate Li - 
. caie ii Te dell' Ordine di Clugny inviato Nunzio a Firenze a trat- 
tarvi la Pace. Reputo per) efiere abbaglio nel titolo , e che deb- 
ba legger fi Italia per Tofana , perchè di fatto ebbe egli un tal 
titolo dal Pontefice Gregorio XI. come fi ha da una Ordinazio- 
ne di quefio Abate fatta al Tefioriere della Marca a favore 
della Citta d' O fìnto y addutta dal Martorelli nell' I fi ori a di que - 
fia Cittdy ed è di Perugia de' 18. d' Ottobre l'Anno 1372. Il prtn- 
Lib.i C*p. 6 . cipto d' ejfa è di quefio tenore . Gerardus Dei gratia Abbas 
Majoris Monafterj Turonenfis in partibus Itali* Sedis Apo- 
ftolics Nuncius. Nel fuo Governo di Perugia non tenne que- 
fio Abate quella moderazione d' animo , che alla fua profefione 
monafiica era dicevole , onde venne acculato d' aver dato fomen- 
to alle discordie , che erano tra gli Aretini , ed il Popolo di 
Cafiiglione y e che fiotto finta di enfiare le genti cb' erano al 
Mal ili della Chiefia , ed al fuo fiervigio , le mandajfe di fot toma- 

sieri. pjrt.i, n0 tn a j ut0 di Clone Salimbeni Nobile Sane fé, cb' era in arnie 
J>8. />.«{. 141* * danni della Patria , cui occupate tenea diverfe C afidi a ; e 
da ciò trafiero le Città di Tojcana argomento , che a nulla più 
fi mirafie da' Miniftri del Pontefice in Italia , che ad ingrandire 
lo Stato Ecclefiafiico , accorciandone il loro Dominio . Allorché 
ribellò alla Chiefia la Città di Perugia era egli in quella Cit- 
tà y e fì riparò entro la Fortezza, in cui fu ajjediato dalle Ar- 
mi de' Fiorentiniy e d’ altri Collegati Tofcant, onde in ultimo 
convenitegli cedere alla forza , e partirne non fienza avere in_ 
prima ricevuti diverfi affronti , de' quali fè poi querela Grego- 
rio alla Repubblica ài Firenze . 1 

t B ] Egli è bifogno, che a racconciare, al tutto fi gua- 
ni infino alle fondamenta. Accennala Santa i gravi J 'cauda- 
li cb' erano per nafeere nella Chiefia di Dio a cagione della Scifi. 
mi y di cuty come ad altro luogo fu detto, ebbe ella avvi fio dal 
Cielo . Aperfie ciò la Santa al fuo Confefiore nel mefe di Settem- 
bre dell' Anno 1375. ma da ciò che qui accenna ben vedefi ebe 
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ri ebbe rivelazione alcuni mefi innanzi , efiendo quejla Lettera 
ferina prima della ribellione di Perugia , e lo fcuopr intento , 
che ne fece, accadde poi la ribellione di quella Città . 

[ C ] E quando verrà el tempo di tare li Pallori , e’ Car- 
denali. Car dettale ufa fcrivere la Santa per lo più, fecondo che 
coflumavafi e cofiumafi ancora in Siena non fenza l' autorità di 
antichi Scrittori , che adoperarono l' una voce e V altra , a cagio- 
ne della Parentela, o Amicizia, ebe trovano i Grammatici tra la 
e , el' \ , onde di pari numera fu detto ordenare, e ordinarti ; 
devoto, e divoto; avante, e avanti; fuori,e fuore . Orquejli furo- 
no creati del 1375» del mefe di Dicembre, e tra ejjì fu pure inchiu- 
fo quejlo Abate , che fiavafene ajfediato dall' F.ferctto de' Colle- 
giali , e fi diffe il Cardinale del Maggior Monijlero . Di? poi 
egli il fujfragio nella Elezione ri Urbano VI. e fu de' primi tu. 
toglierfi dallallbbidienza d' effo, andandone ad Anagrit, e procu- 
rando ebe fi venijfe alla Elezione d' uri Antipapa , onde contro 
Lui , e due altri Cardinali Francefi gittò Urbano la prima Sa- R ' n 
gru folgore della Scomunica , diponendolo dal Cardinalato . Stet- *3 78 ».u 4. 
te però egli fermo nel partito di Clemente, ed in effo morì l'Anno 
1389. Di quejl' Uomo affai male favellano gli Autori . Il Buo- 
ntnCegni cel deferive per Tiranno, anzi che per Governatore, e 
che nulla punto avejfe deir Ecelefiajli co , ed il Beato Tomafuccio Lib.4. 
di cui con fonimi! loda favella S . Antonino , e per poca avvedu- 
tezza sì male ne parla uri Autore Moderno , dicendolo Pfeudomi- 
noritam, & Pfeudoprophetam, lo fgridò pubicamente pel fuo 
cattivo governo , e per la fua fierezza, tacciandolo tC incorrigli - 
bile . Anche il Pontefice Urbano VI. il riprefe aframente ac- Brìet. Ann*!, 
cagionandolo della perdita di Perugia , per averla malamente »d a». 1)77. 
governata . Da quejla Lettera però della Santa fembra egli ^adingus ad 
Uomo di gran bontà , ed affai diffimtgli ante a quello, per cui vien 377 - 

dipinto dagli altri Autori , onde potrebbe muoverfi dubbio , fe * ut " *’ c,t ' 
quejlo Abate, cui ftrive la Santa, fia di verità V Abate del 
maggior Moni fiero, come fembra effèrvene fontina probabilità, 

0 pure altro differente , fi nel nome ,fi ne' Cofiumt , avvegna- 
ché mi Jha nel crederlo l' Abate del maggior Monijlero , e che 
cuoprendo i vizi fi deffe a vedere alla Santa infembiante diffe- 
rente da quello , che egli fi ave a . Hè dovrà mettere mar avi- v - t ^ s c 
gita , che effondo la Santa tanto illuminata da Dio , che comt_, “ * 

fi ha nella fua Leggenda , conofcea lo fiato interno delle Ani- 
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me , <? fattiva il puzzo de' loro vizi, flandone ancora da lungi 
nuli ante no non teneffe in vifta quelli di quejlo Abate ; fe egli 
era a quell’ ora tale , quale altri cel dipinfe ; imperciocché fi- 
miglianti favori del Cielo non fono ne' Santi flabili, e continui ; 
ma di ejjt godono ad ora ad ora , giujlo il piacere Divino , e P 
ordine della Providenza fua , non meno ineffabile , che incompren- 
fibile , come nelle IJlorie delle Gejle loro fi può ben ravvifare . 
He di ciò mancane efempj ancora nelle Scritture Sacre. Così 
quel Profeta del Signore , mandato per effo a dtnunziare la ruvi- 
tia da avvenire a tutta la Schiatta dell' empio Geroboano , e_» 
che da S. Girolamo , e da altri ftimafi effe re flato il Profeta 
Abdo , non conobbe V inganno con cui altro Profeta fecegli dì - 
fubbidire al precetto Divino , di non mangiare né bere nè paffa- 
re al fuo ritorno per Betel , fingendone rivelazione dall' An- 
gelo , onde n ebbe in pena la morte : ed il Profeta Elifeo , cbt_, 
fenza fallo fu uno dt quei, cui Iddio degnò di fvelare i più oc- 
culti avvenimenti , pure non ebbe lume a vedere la morte acca- 
duta al Figliuolo della Vedova di Junam ; perche potè dire • 
Et Dominuscelavità me , & non indicavit mihi ; perche come 
ben avvertì S. Gregorio . Si Prophetiae Spiri tus Prophetis 
femper adeflet inquifitus Amos Propheta non diceret . Non 
fum Propheta, neque filius Prophetf . Se finfe adunque gran _ 
bontd quefto Abate nella fua Lettera alla Santa , menando vita, 
a contrario , rifpofegli la Santa giufta la notizia , che le por- 
ge a il lume naturale , non avendone a quell' occafione altro d<t 
Dio , e dette a lui que'Santi ammaeftr amenti , de' cui giovando- 
fi potea acquiflare quelle virtù , che gli abbisognavano , avve- 
gnaché s' infingeffe di ejferne ben proveduto . 

£ D ] Se vedete coftà V Arcivefcovo. Se queflo Abate era 
nelle parti di Tofana quando ebbe la Lettera , non di altro Ar- 
civefcovo probabilmente Ella favella , falvo che del Pipano, non 
avendo la Tofcana a quel Secolo altro Arcivefcovo fuor che 
quello di Pifa . Ma fe egli era a Corte , come mi credo , quefto 
Arcivefcovo fu forfè quello cC Otranto grand' Amico della San- 
ta , come fu detto. 


I 
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A M. Niccolò Priore della Provincia di 

Tofeana . 

I. T ’ Eforta ad armari! dell’ Armi dell’ Amore per combattere con- 

• JL. tre i vitj, e poter poi arrivare allo dato di perfettione, al 
quale Dio lo chiamava , cioè, a combattere virilmente contro gl'ln- 
fedeli per acquiftar 1* Anime loro alla Fede di Giesù Crifto ; onde Io 
prega ad avere in ciò l’amore di Gesù Criflo d’ avanti gli occhi, 
con cui vinfe la morte del peccato con la fua morte , e c* acquiilò 
la Salute. 


Lettera XXXXII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. ✓'"'Arilfimo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 

VJ Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi 
nel Pretiofo Sangue (ùo, con defiderio dì vedervi Cavalie- 
re virile fpogliato dell’ amore proprio di voi medefimo,e 
veftito dell’ amore Divino ; perchè il Cavaliere, che è pofto 
per combattere in fui Campo della Battaglia , debba elTere 
armato dell’ Arme dell’ Amore , che è la più forte Arme, che 
fia, e non baftarebbe, che l’Uomo fuflè armato folamentc 
di Corazze, e di Pantiere, perocché fpefle volte diverebbe, 
che fe non avelie l’Arme dell’ Amore, & il delìderio d’appetire 
onore, e volere fapere la cofa, per la quale egli combat- 
te, fubito , che egli vedefTe e’ nemici, temerebbe, e vol- 
gerebbe el capo a dreto . Così vi dico, che 1’ Anima, che 
comincia ad intrare nel Campo della Battaglia per combat- 
tere co’ vitii , col Mondo, col Dimonio , e con la propria 
fenfualità , fe non s’arma dell’amore della virtù, e non li 
reca el Coltello in mano dell’ odio, e della vera, e fanta^ 
confcientia fondata in amore Divino, già mai non combatte 
ma vienfi meno , e come negligente perfona , che è armata-, 
della propria fenfualità , n pone a giacere dormendo ne’ 
vitii, e ne i peccati . Quella è quella Arme gloriofa, che fcam- 
pa l’Uomo dalla morte eternale, e gli dà lume, etollegli 
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la tenebre, e da flato beftiale, viene a flato d’Uomo, che 
colui, che vive ne i vltii , e ne i peccati , e nella molta.* 
immonditia , egli prende i coftumi , e la forma delle Be- 
ftie , che come la Beftia non à insè ragione, anzi và fecon- 
do gli appetiti Tuoi : così l’Uomo, che è fatto Beftiale, 
à perduto il lume della ragione, e Iaflaflì guidare a mo- 
vimenti carnali , & agli altri difordinati appetiti , che gli 
vengono, e tutto il fuo diletto non è in altro, che in di- 
foneftà , & in ben mangiare, e bere, in delicatezze, deli- 
tie. Stati, & onori del Mondo, i quali tutti partano cornea 
il vento. Coftui non è Cavaliere vero, e non è da ricevere 
i colpi , perchè s’ è mefla 1’ Arme della morte, e porta in_. 
sè la conditone dell’Animale. Quello non voglio tocchi a 
voi, ma voglio, che virilmente, e realmente fiate Uomo, 
e non tanto che uomo, ma crefcendo in virtù , avendo com- 
battuto già co’ vitii , come detto è , vegnate a Stato An- 
gelico voi , e la voftra Compagnia , ficcome Dio v’à chiama- 
ti ; che voi fapete , che lo flato umano , è lo Stato del Ma- 
I trimonio ; a flato Angelico fete voi , e la voftra Religione, 
ficcome gli altri Religi oli , i quali à polli nello flato della 
continentia ; non farebbe cofa convenevole, anzi farebbe 
fpiacevole a Dio , & abominevole al Mondo, che voi, che 
fete chiamati , & andate alla maggiore perfettione , chg_> 
non tanto, che in flato umano, ò in flato Angelico, ma_. 
voi fete polli nello flato de’ gloriolì Martiri , podi a dare 
la vita per Crifto CrocifilTo ; che voi forte poi nello Stato 
delle Bellie, molto farebbe fpiacevole a mefcolare grande 
Teforo col brutto, e miferabile loto. Orsù virilmente fen- 
za veruno timore fervile alle due Battaglie , che Dio v’ a 
pollo ; la prima è la Battaglia generale data ad ogni Crea- 
tura, che à in sè ragione, che come fìamo in tempo da_» 
difeernere il vitio dalla virtù, così liamo attorniati da’ ne- 
jd Gal.}- mici noftri , cioè, dal Dimonio, e dalla propria Carne, 
e perverfa fenfualità, che fempre impugna contro lo fpirito, 
ma con l’amore della virtù, & odio del vitio gli feonfige- 
D retq. L’altra Battaglia è in particulare data a voi per gra- 
da, della quale ognuno non è fatto degno, alla quale Batta- 
glia vi conviene andare armato, non folamente d’ armatura 
corporale, ma dell’Arme fpirituale, che fe non avelie 1’ 

Ar- 
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Arme dell’ Amore dell’ onore di Dio, e defiderlo d’ acqui- 
fere la Città dell’ Anime tapinelle infedeli, che non parti- 
cìpano il Sangue dell’Agnello, poco frutto acquiftarefte con 
P'Arme materiale ; e però io voglio, Cariflimo Padre, e fi- 
gliuolo, che voi , con tutta la voftra Compagnia vi poniate 
per obietto Criflo Crocififlo, cioè, il Sangue Pretiofo dol- 
ciflìmo fuo, il quale fu fparto con tanto fuoco d’amore per 
torcila morte, e darci la vita, acciocché pienamente in_ 

§ rande perfettione venga in effetto quello , perchè voi un- 
iate, e riceviate il grandiflìmo frutto, cioè, frutto di 
grada, e di vita, che dalla Grada giognamo alla vita du- 
rabile. Imparate da quello confumato, e fvenato Agnello, 
che in fu la Menfa della Croce, non raguardando Fa fua_. 
fadiga , nè la fua amaritutidine, ma con diletto del Cibo 
dell’ onore del Padre , e Salute noftra fi pofe a mangiarlo in 
fu la Menfa dell’ obbrobriofa Croce ; e ficcome innamorato 
dell’ onore del Padre Eterno , e della falutc dell’ umana ge- 
neratione , egli fla fermo , e collante , e non fi muove per 
fadighe, nè ftratii , nè ingiurie, nè fcherni , nè villanie, 
non per noftra ingratitudine, che fi vedeva dare la vita., 
per Uomini ingrati , e feonofeenti di tanto beneficio. EI Re 
noftro fa come vero Cavaliere , che perfevera nella Batta- 
glia . infino che fono feonfitti i nemici; e prefo quello cibo, 
con la carne fua flagellata feonfifle il nemico della Carno 
noftra; con la vera umilità, umiliandofi Dio all’Uomo; 
con la pena, & obbrobrio fconfilfe la fuperbia , le delitie, 
e flati del Mondo: con la fapientia fua vinfe la malitia del 
Dimenio, ficchè con la mano difarmata, confitta, e chia- 
vellata in Croce à vinto el Principe del Mondo, pigliando 
per Cavallo el legno della Santiflima Croce. Venne armato 
quello noftro Cavaliere colla Corazza della Carne di Maria, 
la quale Carne ricevette in sè colpi per riparare 1 ’ alle ncftre 
iniquità; l’Elmo in Telia, la penofa Corona delle Spino 
affondata infino al Cerebro ; la Spada allato , la piaga del Co- 
ftato , che ci moftra il fegreto del Cuore, la quale è uno 
Coltello, a chi à punto di lume che debba trapaffare el Cuo- 
re, e l’ interiora noftre per affetto d’amore ; la Canna io 
mano per derilione , e guanti in mano, c gli Sproni in piè 
fonno le piaghe vermiglie delle mani , e delli piedi di quello 
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dolce, & amorofo Verbo. E chi l’ae armato? L’amore. 
Chi l’à tenuto fermo, confitto, e chiavellato in Croce? non 
ì Chiodi , nè la Croce , nè la Pietra , nè la Terra fennec 
ritta la Croce , che non erano fufficienti a tenere Dio , & 
Uomo , ma il legame dell’ Amore dell’ onore del Padre , e fa- 
iute noftra ; 1’ Amore noftro fu quella pietra, chel levò ,e 
tenne ritto ; quale farà colui di sì vile Cuore , che raguar- 
dando quello Capitano , e Cavaliere rimalto infiememento 
morto, e vincitore , che non fi levi la debilezza dal Cuore, 
e non diventi virile contro a ogni Avvcrfario ? veruno farà, 
e però vi dilli io, che vi poneite per Obietto Crifto Croci- 
fiiro : tingete la fopravefta nel Sangue di Crifto Crocifilfo , 
c con elfo feonfigerete i primi Nemici , ciò nella prima Bat- 
taglia detta, perchè già gli à feonfitti per noi , & acci fatti 
lìberi , traendoci dalla perverfa fervitù del Dimonio . e fe 
ci volefle alfalire, fubito ricorriamo all’ Arme del Figliuolo 
di Dio. Morti i vitj nell’Anima, e voi raangerete il cibo, 
e farete fatto guftatore , e mangiatore dell’ onore di Dio, e 
falute del Profiìmo voftro , e con quella fame feguitarete 1’ 
Agnello per potere avere quella dolce preda, la quale per 
affetto d’ amore vi dovete immaginare d’ avere nè per pena , 
nè per morte , nè per veruno calo , che polla adivenire , voi 
il laftarete , nè volgerete il capo a dietro . O quanto è glo- 
riofa quella Battaglia , che elfendo vinto vince , e già mai 
non rimane perditore ; guarda già , che non fulfe sì vilo , 
che volgefle le fpalle, ma chi perfevera, fempre vince, e_> 
fa come fece il Figliuolo di Dio , che giocando in fu la Cro- 
ce alle braccia con la morte, la Vita vinfe la morte, e la_« 
morte la vita ; dando la vita del Corpo fuo deftrufte la mor- 
del peccato con la morte vinfe la morte ; e la mor- 
te vinfe la vita, perchè il peccato fu cagione della morte 
del Figliuolp di Dio. Odi dolce gioco, e torniello, ch’egli 
à fatto, voi che fete eletti a quello medefimo in fu la Cro- 
ce del defiderio dell’ onore di Dìo, e ricompramento dell* 
Anime infedeli , dovete giocare con la morte della Infidelit^ 
colla vita del lume della Fede : fe rimanete morti, quella è 
l’ottima parte, che la morte farà vincitrice della morto, 
ficcome vediamo , che il Sangue de’ Martiri dava la vita agf 
Infedeli , & a malvagi Tiranni , e fe vinto fenza Sangue a 
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anco vinco , cioè , che fé Dio non permettefle , che rimanef- 
fe la vita , non è però dimeno la vittoria , ficchè bene c glo- » 
riofa. Ma non farebbe gloriofa per gli Matti , e Amplici , 
che andaflero folamcnte per fumo, e propria utilità fenfitiva ; 
coftoro poco ferebbono, e per piccola derrata, darebbono 
grande prezzo ; darebbono il prezzo della vita loro per lo 
miferabile fumo del Mondo . Coftoro ricevono il merito lo- 
ro nella vita Anita. Coftoro fonno armati del veftimento dell’ 
Amore proprio di sè medefimi, e non fonno Uomini da fatti 
ma fonilo Uomini da vento, e così fi volgeranno come foglia 
fenza veruna fermezza, e ftabilità , perchè egli non annoi’ 
obietto di Crifto Crocififlo , nè prefe 1’ Arme della vita.El 
defiderio mio è che fiate Cavaliere vero voi , e gli altri vo- 
ftri Compagni ; e però dilli io, eh’ io defideravo di vedervi 
Cavaliere virile porto in quello gloriofo Campo . Spero per 
la infinita Bontà di Dio , che voi adempirete la voluntà fua, 
che vi richiede , così el defiderio mio . Altro non dico . Ba- * 
gnatevi nel Sangue di Crifto Crocififlo, e nafeondetevi nel- 
le piaghe dolcilnme fue , e per feudo togliete la Santiflìma 
Croce. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. 
Jesù dolce . Jesù Amore. 

[ A ] II Titolo , eòe ba quejla Lettera nel Tejlo a penna -, , 
che ferbajt nella gran Certofa di Pavia , toglie ogni dubbio , 
ebe potejjè averfi intorno al Perfonaggto , cut ella è indrizza- 
la . Poiché ove le J lampe cel danno di quejla maniera . A Mef- 
fer Niccolò Priore della Provincia di Tofcana ; quello del ma - 
noferitto è di quejlo tenore . A Mefler Frier Niccolò Priore de’ 
Frieri della Provincia di Tofcana. Da ciò Ji trae ejj'ere que- 
jla Lettera indirizzata ad un Priore della Provincia di To- 
fcana d' Ordine militare de* Cavalieri , come pure è facile a 
conofcerji dalla Lettera JleJfa . La voce Friere non ba dubbio 
ejfer condotta dal linguaggio Francefe al nojlro Italiano , ed 
ejfere nata dalla parola f rere , cb' è quanto dire Fratello . Con 
tal nome gli Autori Tofcani di quel Secolo ( che fuol dirjt il 
buon Secolo della lingua ) e Jfngolarmente tl Boccacci , ed il 
Villani cojlumarono appellare i Cavalieri delle Religioni mili- 
tari , come appunto appellavanjt in Francia , giacche ejjendo a 
que' primi Secoli i più di loro Francejt, non fu gran fatto , che 
gli altri Cavalieri in ogni luogo, e d' ogni Nazione, per ogniu - 
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nojt nomajf ?ro F rieri . Cor/ pure Iti voce Magione , che per ognitt- 
no adoperafi a dinotare le Cafe di quejli Cavalieri , è F rance fe, 
ò Provenzale d' Origine , ma ricevuta di più Secoli per gli Au- 
tori Tofcani , è oggimai come propria, ammejfa al conformo dell' 
altre voci Tofane , e pofla a] folata finza altra aggiunta fim- 
pre dimojlrala Cafa , ò Abitazione de' Cavalieri . Nè riefce dif- 
ficile a faperfi di qual' ordine queflo Priore fi fojfe , quantun- 
que a quegli Anni molti n aveffe l' Europa , cioè quello /elio Spe- 
dale , ò di San Giovanni , quello di Santa Maria de Teutonici 
( ejlinto di quel Secolo l' altro Ordine di Cavalieri , detti del 
Tempio ^ e quei delle Spagne , che tuttora in (irctto rigore fi 
fiavano fciotti nel Secolo , che venne appreso, del voto di Ca- 
Jlitd, perche niurto di quejli uvea che fare tn Italia, non che in 
Tofana ( e fendo l'uno di quejli per l' Alamagna, e gli altri 
per le Spagne } fulvo che quello dello Spedale . Non aveva 
adunque la Tofana a' tempi di Santa Caterina altro Priorato 
di Cavalieri , fuori che quello de' Cavalieri di S. Gio: ò dello 
Spedale , detti a quella etd ancora di Rodi, per avere il Dominio 
di quell' I fola, ed in ejfa il Principale de' loro Conventi ; come 
in oggi per la ragione JleJfa diconfi Cavalieri di Malta . Quegli , 
che qui è detto Priore della Provincia di Tofana, al predente 
dicefi Gran Priore di Pifa; perchè in quella Citta , è fondato 
il Priorato , Jlendendofi però colla Podejìd e giur i f dizione fopra 
le Commende , che la Religione tiene in Tofana , onde da ciò di- 
cefi qui Priore della Provincia di Tofana* Gli Autori però del- 
le Jlorie di Siena , anche de' tempi di Santa Caterina,appellano que - 
Jlo Cavaliere il Priore di Pifa , effendofi ben dato a conofcerc_, 
aSanefi po' danni, che recò allo Stato, occupando il luogo di Ta- 
l amane l' Anno IJ75»« nome della Chiefa . 

[ B ] Che voi fapete , che Io Stato umano &c. Queflo Puf- 
fo nell' antica impresone d' Aldo leggefi si malconcio per balor- 
d aggi ne dello Stampatore , che non poteavifi raffigurare il vero 
finti Mento . Non intefo perciò nè dal Farri , nè dal Tradutto- 
re F rance f è Jlato da effi voltato a capriccio , tirando ad in- 
dovinare . Ma affai chiaro riefce il fent intento della Santa , fe 
bene difponganjt le virgole , ed i punti, e della & nota di co- 
pula, fi formi è terza per fona del verbo ejfere , come fi è fatto 
in qtiefta novella Impresone , punto non dubitando, che tale am- 
menda non ci renda il tejlo legittimo dalla Santa . 

( C ) Voi 
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[ C ] Voi fete porti nello Stato de’gloriofi Martiri. S.Ber - 
nardo , S. Antonino , ed altri Autori citati da Teofilo Kainau - S. Ber» . */ 
</; hanno dato il Titolo di Martiri a quei , rie danno la vita-. toUTtmp. 
combattendo a difefa della Cattolica Fede. I più degli Autori Cj P- 1 - 
però non gliel confientono ,fie prendafi quefio nel fuo più firetto fi- s jlnUn 
gnificato ; onde reputano convenir loro il bell' aggiunto di Mar- ? MTt ” 
tiri per una tal quale corri fpondenza di proporzione , cioè , f.j 0 ." Rayn, 
che come i Martiri danno il Sangue , e la vita in Tefiimonio To. j8. 
della Fede per /’ amore tntenfio , c' hanno a Crifio Signor nojlro ; Martir. per 
così i Soldati a difeCa dalla vera Religione efvonendolì a mo- Pefìtm ’ Cop. 


rire , fembrano ardere d' unofiefio fuoco di Carità ; onde perciò ì ’ * ’’ 

ella dice ejfere quefii Cavalieri pofii nello fiato de' glorio- 
fi Martiri Sfacendoli d' alcuna maniera a loro fintigli unti . Veg- 
gafi intorno a ciò il Ramando al lungo accennato . Lo fiejfo tito- 
lo di Martiri daffì da quefia Vergine a' Soldati , rie prefa avea- Lelt lJ9 
no a difendere colle Armi la Caufa d' Urbano VI. contro gli Scif- ' 
mutici , il che nefee forte agro al gufilo del Maimburg. 

[ D ] L’ altra Battaglia è in particolare data a voi per 
grazia. Ad efeguire la Refioluzione prefagli nell' Ajfiemblea d' 

Avignone del 13q6.fi portarono diverfi Cavalieri a Venezia a 
prendervi imbarco , come s' ojfervò nell Annotazioni alla Let- 
tera 13. e di bel nuovo s' avvertirà in quelle della Lettera 220. 
e quefio Signore eravi pure andato a darvi gli Ordini oppor- 
tuni a quello palfaggio . Stimo perciò effiere quefia Lettera de' 
primi mefi dell' Anno 1377. 

[ E ] Ma non farebbe gloriofa per gli matti, e Amplici , 
che andartero folamente per fumo . Hon poche delle fpedizio- 
ni imprefe affine di torre la Terra Santa di mano agl' Infedeli 
a cagione delle fcelleratezze , che fi commetteano da' Soldati Cri - 
fiiant ebbero fortuna finifira , e molto contraria alle fiperanze 
grandiffime , rie di sè date aveano . Ciò fingolarmente potè ve- 
tletfi nella feconda delle Crociate pubblicata a Ordine di Eugenio 
III. da S. Bernardo , e di cui fiperanze fi certe eranfiene concepi- 
te, non tanto pel numero , e qualità de' Ber fionaggi fie guati a Cro- Lìb.i.JeCe». 
ce , quanto pel credito del Santo Abate , che co' prodigi a vea J li - ai - 
raffermato il fuo dire , giacché ebbe efito fi sfortunevole , nè di LibJeGefli/ 
e fio potè recar fene altra cagione, fuorché la diffiolutezza del vi- 'Jf’ 
vere di quelle Squadre . Leggaji quanto egli ne ficriffie a fitta di- M„,‘mb ‘. Nìjl. 
fefia al Pontefice , e ciò che ne rapporta Ottone Veficovo di Fri- j, croi}. 1. 4. 

Qjl 2 fin- 
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Jtnga , che di tutto fu teftimoncdi veduta . 

Al Prepofto di Cafole, & a Jacomo di 
A Manzi di detto luogo . 

-pvEllavia, chcc’à infognato Gesù Crifto con la fua Croce, e che 

I } dobbiamo feguitare, dimoftrando qual lìa il modo, cioè I* 
odio del peccato mortale, e fpecialnoente di quello, che commet- 
tiamo , odiando il Prolllmo . 

II. Dei danni dell* odio verfo del Pioflìmo , e come dobbiamo fcht- 

varli . . 

III. Della pace «abilita fra Dio, e l’Uomo permealo di Giesù Cri- 
fto, c dell’odio, che dobbiamo avere alla colpa, come caufa del- 
la fua morte, e della patienza nell’ avvediti. 

IV- lo (limola con varj motivi a deftarfì dalle tenebre del peccato , 
e feguitare la via fopradetta di Giesù Crifto, ed all* amore di Dio ; 
dimoftrando infume la fcverità del Divino Giudizio. 

Lettera XXXXIII. 

Al Nome di Jesìt Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 


I. /^Ariflìmi Padri, e Fratelli in Crifto dolce Jesù . loca- 
va farina Serva , e Schiava de’Servi di Tesù Crifto , fcri- 
i.siTim.*. vo a voi nel Pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi 
’ feguitare 1’ Agnello fvenato per noi In fu el legno della San- 
tillìma Croce , el quale fu noftra pace , e noftro tramezza- 
tore ; perocché intrò in mezzo tra Dio , e P Uomo , e della 
grande guerra fece la grandiffima pace ; e non raguardò alle 
noftre iniquitadi ; ma raguardandoalla ineftimabile Bontà fua. 
Voi dunque membri, e Schiavi ricomperati di così Pretiofo*, e 
Gloriofo Sangue, dovete feguitare le veftigie fue . Bene vede- 
te, che la prima dolce verità s’ è fatta regola, e via, così dice 
e jj; # Ego fum via , veritas , & vita : elli è quella via, che è di 
tanta dolcezza, e di tanto lume, che colui , che la feguita, non 
cade in tenebre ; e noi ignoranti, miferi , miferabili fempre 
Ci partiamo dalla via della luce, e andiamo per la via delle 
tenebre , dove è morte perpetua . Unde, Carilftmi Padri , 

fra- 
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fratelli , io non voglio , che facciamo più così , ma voglio , 
che feguitiate la via dell’ Agnello fvenato , con tanto fuoco 
d’ amore , come abbiamo detto , che egli fi fece tramezzatore 
a fare pace tra Dio, e 1’ Uomo ; e però quella è dunque la via , 
che io voglio , che feguitiate , cioè , che voi medehmi fiato 
mezzo fra voi , e Dio ì cioè , tra la parte fenfitiva , e la ragio- 
ne , cacciando l’ odio per l’ odio , e 1’ Amore per 1’ Amore , 
cioè , che abbiate odio , e difpiacimento del peccato morta- 
le , e dell’ offefa fatta al noftro Creatore, & odiate la parte 
fenfitiva, legge perverfa , che fempre vuole ribellare a Dio, 
& odio , e dilpiacimento dell’ odio , che avete col Proflìmo 
voftro , perocché . 

II. L’ odio del Proflìmo, non è altro che offefa di Dio; 
unde più dobbiamo odiare, che noi odiamo, perchè fe ne 
offende la propria verità, che non dobbiamo odiare i nemici 
noftri , che ci fanno ingiuria , e debbono avere queft’ odio 
verfo di me, perocché colui , che Ila in odio mortale odia-, 
piùsè, che il fuo Nemico. Unde voi fapete, che tanto è 
maggiore l’odio, quanto è maggiore la cofa, che è offefa; e 

f >erò maggiore odio à colui, che è offefo nella perfona , che co- 
ui, che è offefo in parole, o in avere, perocché veruna cofa 
è , che fia tanto tenuta cara , quanto la vita ; e però 1’ Uomo s’ 
arreca a maggiore ingiuria I’ eflere offefo nella perfona , e-» 
conci pe più odio . Or penfate dunque voi , che non è compara- 
tione dall’ offefa , che è fatta ad alcuno per la Creatura a quel- 
la , che fi fa eflo medefinjo . Che comparatione fi fa dalla cofa 
finita alla infinita? non veruna ; unde fe io fono offefo nel 
Corpo , & io fio in odio per l’ offefa , che ni’ è fatta , feguit-L. 
che io offendo 1’ Anima mia, & occidola tollendole la vi ta_. 
della grafia, e dandole la morte eternale, fe la morte gli 
mena nel tempo dell’odio, che non è ficuro. Adunque io 
debbo avere maggiore odio di me, che uccido I’ Anima, che 
è infinita ; perocché non finifce mai , quanto che ad eflere ; 
perocché benché fìnifca a grafia , non finifce ad eflere ; che 
verfo di colui, che vi uccide el Corpo, che è cofa finita, pe- 
rocché , o per uno modo , o per un’ altro àa finire, perchè 1’ 
è cofa corruttibile, e che non dura la verdura fua ; ma tanto 
fi conferva , e vale quanto el Teforo dell’ Anima v’ è dentro. 
Or che è egli a vedere quando n’ è fuora la pietra prctiofa-., 
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è uno Sacco pieno di Sterco , cibo di morte, e cibo di vermi- 
ni. Adunque io non voglio , che per quefta ingiuria, che è 
fetta contra a quefto corpo finito, & è tanto vile, che voi 
offendiate Dio, el’ Anima voftra , che è infinita , ftando in_. 
odio,& in rancore. Avete dunque materia di concipere,^ 
maggiore odio verfo di voi, che in verfo di loro , & a que- 
fto modo cacciarete l’odio con l’odio, perocché con l’odio 
di voi cacciarete l’ odio del Proffìmo , gittarete uno colpo , 
e fatisferete a Dio, & al Profilino, perocché levando l’odio 
dall’Anima voftra, voi farete pace con Dio, e fate pace col 
Proffìmo . 

III. Adunque vedete fratelli cariflìmi , che a quefto modo, 
voi feguitarete l’ Agnello , che v’ è via , e regola , la quale te- 
nendo vi conduce a porto di felute . Quefto Agnello fu quel- 
lo mezzo , che in fu la Croce fetisfece alla ingiuria del Padre, 
&anoi dette la vita della Gratia, e della grande guerra.., 
fi fece grandifiìma pace, folo per quefto mezzo. Levali que- 
fto dolce Agnello con odio della colpa cominella per 1’ Uo- 
mo , e della ingiuria, che è fatta al Padre per l’ offefa fatta_^, 
e piglia quefta offefa , e fanne vendetta fopra sé mcdefimo, 
el quale non contrafiemai veleno di peccato. Tutto quefto 
à fatto 1’ odio , e l’ amore ; amore di virtù , & odio del pec- 
cato mortale. Ordirò, a quefta regola dovete tenere voi . 
Voi fapete, che perii molti peccati mortali fiarao in odio, 
& in difpiacere di Dio : fetta è la guerra con lui , ma è vero , 
che poiché quefto Agnello ci diede el Sangue, noi polliamo 
fare quefta Pace; unde fe ogni dì cadeflìmo in guerra, ogni 
dì polliamo fere fe Pace ; ma con modo ; che fenza modo non 
fi farebbe mai. Quefto è il modo à participare el Sangue di 
Crifto Crocififlo, di levarli con odio ,e con Amore, eponerli 

1 >er obietto 1’ obbrobrio, le pene, e vituperio, e’ flagelli , 
a morte di Crifto Crocifilfo , penfando , che noi fiarao colo- 
ro, che l’abbiamo morto, &ogni dì l’uccidiamo, peccando 
mortalmente ; perocché non è morto per le fue colpe, ma per 
le noftre. Allora l’Anima conciperà quefto perfettiflimo odio 
verfo la colpa fua, come detto abbiamo, el quale odio fpe- 
gnerà il veleno del peccato mortale, e non vorrà fare ven- 
detta del Proffìmo, anzi l’amarà come sé medelìmo, e cer- 
carà pure in che modo gli polla punire le colpe fue , e la_ 
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ingiuria , che gli è fatta dalla Creatura , non la pigliarà in 
quanto fatta da Creatura ; ma penfarà , chel Creatore per- 
metta quella ingiuria , o per li peccati prefenti , o per li pec- 
cati fuoi pairati ; unde non fe la recarà ad ingiuria , ma pare- 
rgli , come egli è , che Dio gli l’ abbi permeilo per grande^ 
mifericordia, volendo più torto punire li fuoi difetti in quello 
tempo finito, che fervargli a punire nel tempo infinito, dove 
è pena fenza veruna verecundia . 

IV. Or quello è dunque cl modo , e penfate, che non c’è 
altra via , ma ogni altra via ci conduce a morte , eccetto che 
quella. In quella via di Crifto dolce Jesù, non ci può Ilare 
morte , ma tolleci la morte, non fame, perocché ci à per- 
fetta fatietà, perocché elli c’è Dio, & Uomo : elli è via— 
ficura , che non teme de’ Nemici , e non teme Dimonia, nè 
Uomini, ma quelli, che fanno per elTa fonno fermi, e dico- 
no col dolce innamorato di Paulo: fe Dio è per noi , chi farà Ad RomX 
contra noi ? E voi fapete bene, che fe voi non fete contra a voi 
medefimi ftando nelle milèrie de’ peccati mortali, che Dio 
non farà mai contra voi, ma fempre vi torrà in sé con mifericor- 
dia, e con benignità. Per l’amore dunque di Crifto Croci- 
fitto, non efchifate più la via , nè fuggite la regola , che n’ è 
data per lo voftro Capo Crifto Crocifitto dolce, e buono Jesù, 
ma levatevi sù virilmente, e non allettate el tempo , perocché 
el tempo non afpctta voi ; perocché noi fiamo pur mortali , 
dobbiamo morire , non fappiamo quando : è vero , che fenza 
la guida non potrefte andare, e però la guida è quella. Odio 
& Amore, ficcome dicemmo ; perocché con l’odio, e con .1* 

Amore Crifto fatisfece, e punì le noftre Iniquitadi fopra di 
sè. Orsù dunque virilmente, e non dormite più nel letto del- 
la morte, ma cacciate 1’ odio con 1’ odio , e l’ Amore , con 1’ 

Amore, perocché con 1’ Amore di Dio, el quale fete tenuti, 

& obligati d’ amare per dovere, e per comandamento, o 
con amore della Salute dell’ Anima voftra, la quale Ha in- 
flato di dannatione , ftando in odio col Prortìmo fuo ; con- 
cflo Amore dico, che cacciarete l’Amore fenlìtivo, el quale dà 
fempre pena, e morte, e tribulationea colui, che! feguita— , 

& in quella vita gufta 1’ Arra dello Inferno . Or non è quella 
una grande ciechità , & ofcurità a vedere , che potendo in- 
quella vita guftare vita eterna , cominciando l’ abitatione in 
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quarta vita, converfando per affetto, & amore con Dio, 
egli fi voglia fare degno dello Inferno , cominciando per 
odio, e per rancore la converfatione con le Dimonia_. ? 
Non è Creatura, che potefie imaginare quanta è quella 
ftultitia di quelli cotali ; non fi potrebbe fare vendetta-. , 
e non pare, che vogliano afpettare el Sommo Giudice, che Io 
C da la fententia nella compagnia delle Dimonia , perocché 
elfi medefimi fe la danno , e prima che elfi abbino leparata-. 
1’ Anima dal Corpo , la pigliano in quella vita , mentre che 
fono viandanti , e peregrini , vedendoli correre come el ven- 
to verfo el termine della morte , c non fe ne curano ; unde-* 
come pazzi , e frenetici fanno . Óimè , oimè , aprite 1* occhio 
del cognofcimento , e non afpettate la forza , e la potentia 
del Sommo Giudice , che altro è el Giudice Umano, & altro 
é el Giudice Divino: dinanzi a lui non fi può appellare, nè 
avere Avvocati , nè Procuratori r perocché el Giudice vero 
à fatto fuo Avvocato la Cofcientia , che sè medefìma in quel- 
la eflremità condanna, giudica sè elfere degna della morte. 
Or giudichianci in quella vita per l’ Amore di Grillo Crocifif- 
fo , giudicando noi peccatori , e confelTando d’ avere offefo 
Dio: dimandiamo mifericordia a lui , & elli ce la farà , non 
volendo noi giudicare, nè fare vendetta del Proffimo nolìro, 
perocché , quella mifericordia , che lo voglio per me , mi con- 
viene donare ad altrui : facendo così , gullarete Dio in veri- 
tà , permanete nella via lìcura , e farete veri tramezzatoci 
tra voi , e Dio, e nell’ ultimo riceverete l’ eterna vifione di 
Dio . E però confiderando me , & avendo compalfione all’ 
Anime vollre, non volendo , che ftiate più in tante tenebre, 
mi fon mofia a invitarvi a quelle dolci , e gloriofe nozze , 
perocché non fete creati , nè fatti per altro fine ; e perchè 
mi pare, che la via della verità fia chiufa in voi , per l’ odio, 
che avete, c quella della bugia, e del Dimonio Padre delle 
bugie , fia molto larga , & aperta in voi , voglio , che al tut- 
to efciate di quella via tenebrofa , facendo pace con Dio, e 
col Prolfimo vollro , e reduoiatevi nella via, che vi dà vita j 
e di quello vi prego dalla parte di Crillo Crocifilfo , che non 
mi deneghiate quella gratia. Non vi voglio gravare di pa- 
role. Permanete nella Santa, c dolce dilettione di Dio.Jesù 
dolce. Jesù Amore. 

(A] La 
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f A J La Terra di C a fole è del Territorio di Siena pel Go- 
verno politico , lungi di quefia Città 16. miglia . Ma fe attendafi 
alla Giuri edizione Ecclefiafiica è in quello del Vefcovo di Volter- 
ra. Quefio luogo è grande , e popolato , e dt quel Secolo era tor- 
nato aìl’ Ubbidienza de' Sanefi, e per ejjì reggeafi ; come al dì d' 
o ?gi ancora fi governa da Hobile Sanefe , di pittatovi dall' Al- 
tezza Reale di T o frana . Il Prepofio di quejla T erra [ che V Au- 
tori della Traduzione Fr ance fe ha cangiata nella Città di Ca - 
fale di Monferrato ] è Capo nello Spirituale d' ejj'a . 

[ B ] Dove è pena lenza veruna verccundia. V Autore 
della Traduzione trance fe a quefie parole della Santa ha dato 
quefla fpiegazione , où le chaitiment eli du tout inutile, cioè 
dire , ove la pena a nulla ferve in ordine a foddisfare alla colpa, 
che fempre fi rimane acce fa per effe re continuo punita . Il Farri 
iT altra maniera le ha portate , dicendo : Dov’ è pena fenza niu- 
na remillìone . Quefie interpretazioni del fent intento della Santa, 
fe non dtlunganfi gran fatto da effo, non reputole però neceffa- 
rie , filmando dover fi fare alle parole fieffe, eh' ella ha adopera- 
te a /piegarlo . La Vergogna, ò come Ella dice , la Verccundia , 
av vegnaché giujlo il parere del Filo fofo , che /’ appella affetto in- 
differente , non fia virtù , come quella, che può talora effer non 
buona , pure ha un non fo che di virtù in quanto il timore del Di- 
fonore , che tale appunto è la Vergogna , ritrae altri affai fpeffò 
dal male operare , ed è ancora come un pentimento del male gid 
fatto , e perciò laudabile poi la Colpa ; come pel contrario è forte 
biafimevole il non averla . Or nell' Inferno i Condannati alle pe- 
ne eterne fono sì lungi dall' avere pentimento veruno delle colpe , 
di cui fono puniti , e che effer fuole accompagnato dalla Vergo- 
gna ; che anzi confederati in orgoglio pe' l' animo indurato nel ma- 
le , farebbonfi continuo rei di nuovi ftpplicj , fe abili foffero a 
contrarre nuovi demeriti da punir fi . Dicendofi dunque per la 
Santa , che le pene infernali fono fenza verecundia moftrafi F 
ofi inazione di quei disperati , che è alcun fegnale dell' Eternità 
di quei tormenti. Leggafi il Capitolo ^o. del fuo Libro del Dia- 
logo , in cut ella favella delV ofiinaztone di quefie Anime ru- 
belle a Dio. 

[ C ] Non pare , che vogliano afpettare el Sommo Giu- 
dice , che Io’ dà la Sentenzia . Per non intendere il modo di fa- 
vellare della Santa , la aitale affiti fpeffo ufi dire lo’ in vece di 
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loro tn varie forme aveano le ditte TmpreJJìoni Jlorpiato quejlo 
pajfo, Alilo cel dà in qucjia foggia . Che voglion afpettare el 
Sommo Giudice, chel oda la Sentenzia. Kè in gut fa meglio- 
re lo rapporta il 'Farri , dicendo . Non vogliono afpettare^ 
11 Sommo Giudice, il quale oda la Sentenzia nella Compa- 
gnia de’ Demonj : La lezione legittima è quella , che s' è pojl a 
cioè , che lo’ dà la Sentenzia , eJJ'endo alla maniera della Santa, 
lo JleJfo . Lo’ che loro . Ke quejla maniera di fcrivere nel cafo 
obliquo lo’ per loro , come nel cafo retto , e per eglino fu u fa- 
to folamente da S. Caterina , avendofene non pochi efempj in~. 
altre Scritture di Autori Sancji di quel Secolo JleJfo , come 
nelle Lettere del B. Giovanni Colombini , nella Cronaca di An- 
gelo di Tura di Grajfo , e nell’ IJloria ajfai curio fa , che dì- 
cejì del Re Giannino , i quali Tejli del buon parlare Sanefe 
medi tanfi pubblicare dal Signor Girolamo Gigli , fecondo che 
egli con pubblico manifejlo ne ha data promejfa % 
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I- T * Eforta ad eflere qual Gore odorifero con farG vero Miniflro 
del Figliuolo di Dio, dimoftrando la confufione, che proveran- 
no in morie i Mmiftri viiiofi, c fcandalofi. 

II Lo presta ad averei’ occhio fopra i fuoi Sudditi , e governarli con 
amore , con la confidcratione dell’ Amore di Giesù Crifto in dar la 
vita per li fuoi Nemici . 

HI. Della confolatione, e felicità, che proveranno in morte, e dopo 
morte i veri Miniftri di Giesù Crifto. . . . , 

IV. L’ anima all’ acquifto dell’ umiltà , e dell’ altre virtù , efpriraendo- 
gli il zelo , che ella à della propria, e della di lui falute. 

Lettera XXXXIV. 


Al Nome di JesU Cri/lo Crocifjfo, e di Maria dolce. 


I, A Voi Reverendiflìmo, e Cariflimo Padre mio m Cri- 
fto Jesù.Io Catarina Serva , c Schiava de Servi di 
Tesù Crifto , ferivo a voi , e raccomandomivi nel preti olo 
Sangue d’erto Figliuolo di Dio, con defiderio di vedervi ve- 
IO Miniftro fuo,% che reputate Tempre le veft.g.e (he . S«- 
tc , fiate quel fior odorifero , che dovete eflere , e che Pittia- 
te odore nel cofpcno dolce di Dio . Sapete bene , chel fiore 
quando è flato molto nell’acqua , nongitta odore, ma puz- 
za : così pare a me veramente Padre, che voi, c gl. altri Mi- 
niftri debbiate elTere. Ma quello fiore quando è meffo nell 
acque delle iniquitadi , & immonditie de’ peccati, e miferie 
del Mondo, non rende odore, ma puzza :o quanto è mife- 
ro e miferabile colui , che è pollo come fiore nella Ghiera 
Santa a rendere ragione de’ Sudditi fuoi, che fapete , che Dio 
richiede nettezza, e purità in loro. Oimè , oimè venerabile 
Padre clli fi truova tutto el contrario, sì, e per sì latto mo- 
do , che non tanto che fiano eglino e puzzolenti , ma ancora 
fono guadatoti di tutti coloro , che s’ accodano a loro . Le- 
vatevi dunque fu, e non più dormite ; affai tempo abbiamo 
dormito , e morti flati allo flato della Grana : non ci è piu 
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tempo , perocché egli è fonato a condennagione , e fiamo 
condannati alla morte . O dólcilfimo Padre , raguardate un 
poco el pericolofo flato noftro In quanto pericolo è annegato 
in queflo Mare amaro de’ peccati mortali . Or non crediamo 
avere noi a giongere a queflo ponto della morte ? non dubi- 
tiamo, che non è Creatura, che per ricchezza, nè per genti- 
lezza la poffa fchifare. O quanto farà mifera , e miferabiie_* 
allora quella Anima , la quale s’ à pollo per fpecchio le dilet' 
tioni carnali, nelle quali s’ è involta, come Porco nel loto, 
unde di Creatura rationale diventa Animale bruto , involto 
ancora in quella putrida avaritla fua , tanto che, fpeffe vol- 
te , per avaritia , e cupidità , vende le Grafie fpirituali , <Sc 
i doni enfiati per fuperbia , e tutta la vita loro fi fpende in 
onori , & in conviti , & in molti Servitori , & in Cavalli 
groflì , quello che fi diè miniftrare a’ Poveri . Quelle fono 
quelle operationi, le quali al ponto della morte fi prefenta- 
no per Giuditio , e per Giuftitia dinanzi all’ Anima tapinel- 
la. Credeva P Anima mifera avere fatto contra Dio ,& ella 
à fatto contra a fe mcdefima ; & è Hata Giudice, che à conden- 
nato fe medefima, & elfi fatta degna della morte eternale. Or 
non fiamo più Amplici ; perocché grande flultitia è, che P Uo- 
mo fi faccia degno della morte colà, onde egli può avere la vita. 

II. Poi dunque che Ha a noi d’ eleggere ò la vita_ , 
ò la morte j per lo libero arbitrio, che Dio a dato a 
noi, pregovi cariflimamente , e dolcilfimamente, quanto fo, 
e polfo , che voi fiate quel dolce fiore , che gittiate odore_» 
dinanzi a Dio, e nelli Sudditi voflrì ; e ficcome Pallore vero, 
ponere la vita per le Pecorelle voftre , fe bifogna , correg- 
gendo el vitio , e confirmando le virtù nelli virtuofi : el non 
correggere infracida , fi come fa el membro cornuto nel cor- 
po corrutto dell’ Uomo . Abbiate dunque l’ occhio fopra voi, 
e fopra li Sudditi voftri , e non vi paia duro a divellere que- 
lle barbe, perocché molto vi farà più dolce el frutto , che la 
fadiga amara. O Padre Carilfimo, raguardate allo ineffabile^ 
amore , che Dio à alla Salute noftra . Aprite P occhio a ve- 
dere gli fmifurati beneficii , e doni fuoi. Or egli è maggio- 
re amore, che ponere la vita per P Amico fuo ? molto dun- 
que maggiormente è da commendare colui , che à pofla la_. 
vita per li Nemici fuoi . Or non fi difendano più i Cuori no- 

ftri , 


Digitized by Google 


D 

3 
I 
I 

i 

i 

b 

I ' 

I, 

il 

i 

I 

i 

i 

I 

I 

4 

5 • 
a 

0 

J» 

o 


ii 

f» 

it 

* 

* 

fl 

t 

« 

I tr 

i 

(I 

* 

» 

I» 

* 


ftri,ma traganfi laduritia, e non fieno femore pietrai uno 
modo . Rompali quello legame , e catena , cof quale el Dimo- 
nio fpelfe volte ci tiene legati ; ma la forza del fanto defide- 
rio , & il difpregiamento de vitli , e l’amore delle virtù rom- 
parà tutti quelli legami. Innamoratevi dunque delle virtù 
vere, le quali el contrario fanno de’ vitii, perocché, cornea 
el peccato da amaritudine, così la virtù da dolcezza , & in 
quella vita fi gulla vita eterna . 

III. O quando verrà el dolce tempo della morte , la virtù 
adopererà ; rifponde per lui , e difendelo dal Giuditio di Dio, 
c dagli ficurtà, e tollegli confufìone , fk educelo nella vita-, 
durabile^ doveà vita fenza morte, fanità fenza infirmità, rie- A?* AM/*» 
chezze lenza povertà, onore fenza vituperio , fignoria fen- **}•**• 

za fervitudine ; perocché tutti vi fonno Signori , e tanto quan- 
to P uomo è flato minore in quella vita , tanto è maggiore-» 
di là ; e quanto maggiore vorrà eflere in quella vita, tanto 
farà minore nell’ altra . 

IV. Siate dunque piccolo per vera, c profonda umilità, c 
raguardate Dio , che è umiliato a voi Uomo , e non vi fate-» 
indegno di quello , che Dio v’ à fatto degno , cioè , del pre- 
tiofo Sangue del Figliuolo fuo , del quale con tanto arden- 
tiflimo amore fete ricomperato . Noi lìamo Servi ricom- 
perati , e non ci polliamo più vendere ; ma quando noi lìamo 
nelli peccati mortali , noi ciechi ci vendiamo al Dimonio . 

Pregovi dunque per amore di Crifto Crocifitto, che noi efeìamo 
di tanta fervitudine. Non dico più, ma tanto vi dico, che 
li miei difetti fono infiniti, e promettevi così, di pigliare-» 
li miei, e voftri, e faronne uno fafeio di Mirra, e porrom- 
melo nel petto per continuo pianto , & amaritudine, la qua- 
le amaritudine fondata in vera Carità, ci fa pervenire alla ve- 
ra dolcezza , e confolatione della vita durabile . Perdonate 
alla mia prefuntione, e foperbia. Raccomandatemi, e bene- 
dicetemi tutta la Famiglia in Crifto Jesù: prego lui, che-» 
vi doni quella fua dolce, & eterna benedizione, e Ila di 
tanta fortezza , che rompi , e fpezzi tutti li ligami , che_» 
vi tolleflero lui . Permanete nella fanta , e dolce dilezio- 
ne di Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[A ] La Fami Flia delli Arfoccbi , che fi dijfe pure de’ Cui - 
nifi fu già delle tlluflrt di Siena , eJJ'endo tra quelle , che per gli 

Au - 


f 


» 


Digitized by Google 


Tomm. JJl 
di Sitn. I. 3 . 

fS- 16 7‘ 
tomp. San, 
Tit.i 9 . ptg. 
*}}• 


318 

Autori Sanefi diconfi de' Grandi , fovraflando a tempi più an- 
tichi all' altre tnfplendore , e potenza. Legge fi nelle memoriti 
di quefla Qittà , che Stefano Arfocchi con Giovanni Ugurgieri 
fojfero Condut fieri di cinquecento faldati levati a loro fpefe , e_» 
con ejfi n andajfero oltre Mare a guerreggiare V Infedeli V An- 
no 11 8 ( 5 . Al preferite quefla Famiglia è fpenta , come altrt_, 
molte lo fono di quefla fiorita nobiltà < 1 Signori d' ejfa ebbero 
in molta venerazione la nofira Santa , come vedefi dalla Lette- 
ra 270. , e da altre. Queflo Beringhieri era Piovano della T er- 
ra a Afri ano , eh' è delle buone dello Stato Sanefe 12. miglia 
da Siena , e che già d’ oltre a cinquecento Anni è di queflo Do - 
minio , avvegnaché nello Spirituale t'attenga alla Diocefi d' 
Arezzo. L' Autore della Verfione F rance fe avvenuto fi in que- 
Jli nomi di Piovano d’ Afri ano , e forfè non intendendo il pri- 
mo, nè fapendo che co fa fi foffe Afri ano , che in altro luogo 
tolfe per Bracciano , fi volle far fuori d' ogni Briga . & il 
diffe ? Officier de 1* Eglife de Sienne . 



A Ni- 


1 


Digitized by Google 


l 


A Niccolò da Vezzano Canonico di 
Bologna . 

La qual Lettera fu fatta in attrazione . 

I. TAEIIa perfeveranza nella virtù, alla quale l’ eforta, dimoflran- 
fy do quella acquiflarlì coll’amore fchietto verfo di Dio, e con 
l'odio della propria icnfualità- 

II. Del lume della Santa Fede «'-che ci 2 neceflario per acquillàre^ 
quell’amore, e quell' odio, fpogliati prima dell’amor proprio, ej 
cooofcendo per mezzo d’clìb 1’ Amore di Giesù Crillo verfodinoi, 
e degli effetti dell'Amore verfo Iddio , talmente acquiftato. 

III. Dell’odio di noi medelìmi , che dobbiamo acquiftare in ogni 
tempo per mezzo del lume predetto. 

IV. Della Coilanza, e Cariti verfo il ProlGmo, ed altre virtù dell’Ani- 
ma illuminata. 

V. Lo /limola ad effer vigilante per 1’ acqui Ilo delle predette virtù, c 
bagnarli nel Sangue di Crillo . 

Lettera XXXXV. 

Al Nome di Jesù Grijlo Crocifìjfo , e di Maria dolce . 

I» /'‘^Arillìmo Fratello, e Figliuolo in Crillo dolce Jesù • 
Io Catarina ferva , e fcliiava de’ Servi di Jesù Crillo 
ferivo a voi nel Pretiofo Sangue fuo, con defiderio di ve- 
dervi coftante, e perfeverante nella virtù, della quale Dio 
v’à dato defiderio per la fua infinita mifericordia , ma noti 
fo vedere, che la perfona venga a perfetta virtù con perfe- 
verantia, fe non con amore fchietto, e liberale, e lenza-» 
mezzo di sè, cioè, che non voglia fervireDioa fuo modo, 
nè in parte, ma tutto, e con tutto el Cuore, e con tutta 
l’Anima, e con tutte le forze fue, e fenza el mezzo della., 
propria fenfualità , la guale fenfualità è degna d’ odio , e-» 
non d’amore, perchè lempre ricalcitra, e ribella al fuo 
Creatore. Quella è quella parte, che femprc debbiamo 
odiare in noi, e fare guerra con lei, e darle el contrario 
di quello, che ella addimanda . Ma noi diremo, perchè mo- 
do polfo venire a quello amore, & odio, poiché per altra 
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via io non porto venire a virtù , nè perfeverare nei bene co- 
minciato ? Rifpondo , che col lume verremo ad Amore ,. & 
odio , perocché la cola, che non fi vede non fi può cogno- 
feere, nè la malitia, nè la virtù fua, e non cognofcendo- 
fi non s’odia , e non s’ ama ; unde c’ è bifogno el lume dell" 
intelletto , cioè che lo intelletto fia alluminato del lume del- 
la Santiffima Fede. 

II. L’ occhio abbiamo noi, che è una delle potentie dell* 
Anima, e della Fede riceviamo la impronta nel Santo Bat- 
tefimo ; ma fe quello lume venuto al tempo della diferetio- 
ne non è efercitato con la virtù, ma è offufeato con 1’ amo- 
re proprio, e piacere del Mondo, non potremo vedere ; ma 
tolta quella nuvila, 1’ occhio vede; e fe la libera voluntà 
vuole aprire quello occhio , e ponerfi per Obietto Crillo 
Crocififlb, & il puro, e fchietto, e dolce amore, che elli 
B ci à, che ci ama non per fua utilità, perocché utilità non 
li potiamo fare , che non abbifogna del nollro bene ; ma_. 
folo per fare utilità a noi, acciocché damo fantificatl in,, 
lui. Dico che vedendolo tanto fchietto, così fchiettamente 
el riceve dentro nell’ affetto, e voluntà fua: e di quello amo- 
re , che elli à tratto del dolce , & amorofo Verbo di quello 
Amore, ama el profilino fuo, amandolo puramente, e fe- 
delmente cercando la fua falute, fovvenendolo , gialla al 
fuo potere, di quello , che Dio gli à dato a minillrare , 
con quella perfettione 1’ ama , e ferve , che elli à tratto dal 
cognofcirnento della Divina Carità ; perocché la Carità del' 
Proflìmo declina da quella di Dio ; unde perchè elli ama_. 
Dio, ama el Proflìmo fuo, & ingegnali di fervi rio ; perchè 
cognobbe la verità di Dio, vedendo l’Amore ineffabile-/ , 
che elli à manifellato col mezzo del Sangue del fuo Figliuo- 
lo ; e perchè vede , che Dio non cella mai la fua Bontà , 
cioè , d’operare in lui , e nell’ altreCreature la grandezza,, 
e Bontà fua >, facendoli molti beneficii, però non pare porta, 
nè può ceffare d’ amare el fuo Creatore, mentre che (la in_I 

S nello cognofcirnento; perocché conditioneè dell’ Amore * 
'amare fempre y quando fi vede amare, e I’ Amore non (la 
mai otiofo, ma fémpre adopera grandi cofe, unde l’Anima 
viene a fortezza , & a perfetta perfeverantia ; e per lo 
grande cognofcirnento , che truova della Bontà di Dio, co- 
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gnofce molto più perfettamente la miferia fua : perocché 
ogni cofa fi cognofce meglio per lo fuo contrario , veden- 
do col lume della Santifhma Fede sè non eflere , ma 1* efle- 
re fuo avere da Dio , & ogni grafia , che è porta fopra 1* 
eflere ; f perocché fenza 1’ eifere , neuna grafia faremo atti a 
riceverei , e vedefi recreato a gratia nel Sangue dell’ uni- 
genito fuo Figliuolo , e con tutto quefto fempre fi vede efle- 
re ribello a Dio. 

III. Unde à materia di concipere uno fantiflimo odio, & 
odiare in sè la perverfa legge, che impugna contro lo Spi- 
rito. E penfate, che non li debba odiare foloin uno tempo, 
cioè , quando alcuna volta fi vede aflediato dalle impugne, 
e moleftie della Carne , e della negligentia , e fonnolentia_> 
fua, ma d’ogni tempo debba odiare ; ogni tempo gli deb- 
ba efler tempo d’odio. Poniamo, che debba crefcere più a 
un’ ora , che un’altra, fecondo le moleftie, e le difpofitioni, 
che elli fente in sè . 

IV. E perchè elli fenta abbaflare el fuoco, e cominci a_. 
mortificare , non debba però levare l’ odio ; ma nel tempo 
della pace s’ abbi ben cura , perocché elli non fe ne può fi- 
dare , ma riefcaliaddoflo con una vera , e profonda umilità ; 
ri con 1’ odio, e con la Umilità fi levi più torto elli contro,, 
alla fenfualità, che la fenfualità contra di lui , perocché fe 
non facefle cosi , fi deftarebbe la propria paflìone , la quale 
pareva, che dormifle, e quafi parendo morta, è peggio, 
che mai , perchè mentre , che noi viviamo ella non muoro , 
ma bene s’addormenta , chi più fodo, e chi più leggiero , o 
quefto è, fecondo l’odio, e 1’ Amore delle virtù, el qualo 
odio la caftiga , e 1’ Amore l’addormenta : chi n’ è cagione ? 
el lume, perocché, fe non averte veduta, e cognofciuta la_. 
fua fragilità , non l’avarebbe fpregiata conodio; ma perchè 
cognobbe come ella è virile, 1’ odia, e ricalcitra Tempre^ 
contra di lei continuamente; Unde vedendo, che ella iìo^l. 
certa d’ impugnare, non vuole elli, nè debba volere ceflaro 
la Guerra, nè volere fare pace con lei. Or quefto è quello 
principio, e reale fondamento, per lo quale l’Uomo viene 
ad ogni virtù , & ogni fua operatione fa perfetta, di qua- 
lunque operatione fi vuole eifere, ò fpirituale, ò tempora- 
le, perocché tanto è temporale, quanto l’ affetto lafatempo- 
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rale, e più non . E Ili è collante, e perfeverante, e non fi 
volle per ogni vento, fodo, fodo ; ,e tanto gli pefa la mano 
manca, quanto la dritta, cioè, tanto la tribulatione, quan- 
to la confolatione. Se elli è Secolare, elli è buono nello fia- 
to Tuo : fe elli è Prelato , elli è buono , e vero Pallore ; e fe 
elli è Chierico , elli è fiore odorifero nella Santa Chiefa, 
gitta odore di virtù, e dà l’onore, e la gloria a Dio, e la 
Fadiga al Proflìmo, dandoli de’ frutti dell’umile, e continua 
oratione, difpenfando largamente di quelle grafie, che Dio 
gli à date a difpenfare ; e la fuftantia temporale , la quale»* 
riceve dal Sangue di Crifto Crocififlo, elli la (pende , non_. 
fcelcratamente , nè con vanità, nè con Parenti Puoi, fe non— 
inquanto ellino avefiero bifogno per neccfiìtà, ficcome a* 
povarelli, ma per altro modo non è : con vera cofcientia ren- 
de el debito à Poveri, & al ben della Chiefa, e per la fua 
propria necefiità ; e fe facerte altrementi , vederebbefi ftare in 
graviffima colpa. Elli non fi fcandelizza , nè fa mai guerra», 
col Profiìmo luo , col peccato fi , ma non con la propria per- 
fona del Profiìmo, anzi l’ama come sè medefimo , cercando 
teneramente la falute fua ; e perchè elli à fatto guerra con», 
sè medefimo, e con la propria fenfualità, però non la può 
fare, nè fa con Dio, nè col Proflìmo fuo, perocché, ogni 
offefa , che fi fa a Dio , ò al Proflìmo , fi fa , perchè elli non 
s’ odia, ma amali di proprio amore fenfitivo, per la quale»» 
cofa non perfevcra mai in alcuno bene, che cominciane, pe- 
rocché la perfeverantia viene dall’odio, e dall’ amore, come 
detto è, e l’Amore s’acauifta per lo lume della Santiflìma_. 
Fede; la quale è la pupilla dell’ occhio dell’ intelletto, efer- 
citato con libera voluntà, che in verità voglia cognofcere sè 
e la Bontà di Dio in sè, e ricognofcere ogni grafia dal fuo 
Creatore, & il difetto , e le colpe fue dalla propria fenfuali- 
tà. Altra via non ci à; e però vi dirti, che io defideravo di 
vedervi collante , e perfeverante nella virtù, confiderando 
me , che ella non fi può avere , fe non per Io modo , che det- 
to abbiamo. 

V. Unde io vi prego per l’amore di Crilto Crocififlo , che 
ora , mentre abbiamo il tempo, el quale è tempo di vigi- 
lia, e di cognofcimento , che potiamo cognofcere con frutto, 
e con merito , e palpato el tempo , fapete , che non è così , 
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voi non diate a dormire, ma vegliate continuamente , e non 
folo della vigilia corporale , ma della vigilia intellettuale, 
alla quale vigilia fcguita la continua oratione, cioè l’ affo- 
cato defiderio,& amore dell’ Anime verfo el fuo Creatore; 
perocché Tempre ora in onore di Dio, & in falute dell’ Ani- 
me . Bagnatevi nel Sangue di Crifto Crocifitto, &inemuoja 
ogni piacere, e parere umano: ficchè morta ogni voluntà 
propria corriate per la via della verità . Altro non vi dico. 
Permanete nella Santa , e dolce dilettione di Dio . Jesù dol* 
ce . Jesù Amore . 

[ A ] La famiglia da Vezzano , ò come poi fi diffe- Vizzani 
era Nobile di Bologna, ed una delle cinquanta Senatorie , dette 
per ogni uno de ' Quaranta , perche già erano in queflo numero , 
accrefciuto di altre dieci dal Pontefice Sifio V. e mancò nel feco- 
lo , che fu innanzi a queflo. Ma non credefi che queflo Niccolò fof- 
fe di tal Profapia , non avendovi a Bologna Cammeo veruno di 
un tal Nome, e Cognome a gli anni di Santa Caterina , onde mi 
dò a credere ejfere feorfo errare in quel Titolo , e che debba leg- 
gerfi Niccolò da O zzano , in luogo ai V i zzano avendofi dalle me - 
mone di quella Città , che un tal Niccolò di Lupo da Ozza no f of- 
fe a quella età Sicario Generale del Vefcovo di Bologna ( fu que- 
fia Chiefa onorata del Titolo di Arcivescovato l'anno 1583. dal 
Pontefice Gregorio XIII.') e Canonico di S. Pietro , e di S. Anto- 
nio dì Savena , e che fu poi Arciprete di S. Giovanni in Perti- 
ceto. Era quefia Famiglia originaria di Firenze, ed una Branca 
di quella de' Pafquali , donde paffuta a Bologna fi diffe da Oz- 
zano , Caflello antico del Bologne fe inverfo Romagna , ò perchè 
in ejjo pofajje alcun tempo , ò perchè di ejfo tenejfe dominio. Era 
la famiglia in Bologna in fino dall' anno 1289. ed aveafi tra /t_. 
Nobili di quella Città . Quefia Lettera è di quelle , eh' Ella det- 
tò mentre flavafi rapita in Dio . 

[ B ] La Carità del Profilino declina da quella di Dio. La 
Carità ordinata inverfo del Proffìmo deriva da quella,che abbia- 
mo inverfo Dio, e la Santa ufa la voce, Declina, che lignifica 
calare a baffo , giacché di fatto l'Amore , che fi ha al Sommo Be- 
ne, feende alla Creatura, quando quefia fi ami pel Creatore. 

[ C ] Poniamo, che debba crefcer più ad un ora , che a un 
altra . Quefia Lettera non fi ha nel Manu ferino di San Dome- 
nico , ma ’bent) in quello del Buoncontt , onde fi è proccurato d' 
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accordare quello lungo puffo a queflo esemplare più fedele de ’ 
<Te(ti Jt amputi , e da Aldo , e dal Farri : E di vero reca non _ 
picciola maraviglia il leggere quejl' Epijlole della Santa della L. 
Impresone di quejl' ultimo , fe ponganfi al confronto , ò col Tejlo 
d' Aldo , n con quelli a penna , che bannoji tn Siena , tì effe fo- 
no alterate nella maniera del favellare , e Jlorpiate talora ne' /en- 
fi ancora ; veggendovifi molte aggiunte poflevi a capriccio , t_» 
mancandovi non di rado , «o« p«r de//e parole , wd _/? degli interi 
periodi. Se di tutte le mutazioni frane di quella Impresone vo- 
Icffì far' io ragione , gran parte d' ogni Epiflola, mi converreb- 
be addurre qui all’ E fame , co fa lungbiffìma , di fommo tedio , ni 
di veruna utilità. All' occafione d' alcun puffo più o furo non la- 
fio talora d' avvertirlo , ed al prefinte piacemi di rapportare _# 
queflo , che nel Teflo pure d’Aldo , non è cbiarifjìmo ; e da effò 
arguire altri potrà qual fede fi debba ad una Imprefjìone fi poco 
fedele , e fine era; e fi debba dirfi che le Lettere di effa fieno di 
Santa Caterina , e non anzi di chi ha voluto fare di quefle una 
Parafrafi. Si dunque favella la Santa per bocca dì queflo In- 
terprete. Ma poniamo, che tal’ odio or crefchi , or lcemi più 
ad un ora, che ad un’altra, fecondo le moleftie , e le difpo^ 
Azioni occorrenti, in quello cafo, benché 1’ Uomo fi fcntl per 
certo fpazio di tempo come fciolto dalla tentazione , e paia 
in lui elfere, verbi grafia, ellintoil fuoco dalla Libidine, 
non però egli à da levare da fe 1’ odio prefato, anzi nella_. 
maggior bonaccia , e nel tempo più tranquillo , e pacifico è 
tenuto, llarfull’avvifo, eporfi intorno una grandiflima guar- 
dia, alfine che nuovamente, & all’ improvifo non fia colto dal- 
li Nemici . Et la guardia fua ficurilfima farà , portando del 
continuo con elfo feco il detto odio di sé medefimo ; accom- 
pagnato da una vera , e profonda umilità per abbalfare l’Or- 
goglio della Senfualità ; perciocché fe egli non facelìe così , 
fi odierebbe in lui la propria palfione , la quale dianzi pa- 
rea che dormilfe, e fofle come morta, per meglio, e più fiera- 
mente in un tratto alfaltare , e ferire ; conciofiachè mentre^» 
che noi viviamo, ella non muore, ma ben dorme, &più, e 
meno fecondo 1’ Odio, l’amore delle virtù nollre. L’ Odio 
adunque è quello, che calliga la Senfualità, e 1’ Amore la fa_. 
dormire. Ma chi n’è cagione ? Il Lume, perciocché fe l’Uo- 
mo non avelfe veduto, e conofciuta la fua fragilità, non l’ave- 
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rebbe fpregiata con odio ; ma perchè la conobbe, l’ odia, e ri- 
calcitra contro di lei continuamente. Onde vedendo, eh’ EI-‘ 
la non certa d’impugnare, non vuole, nè deve anch’egli vole- 
re ceflare dalla guerra , nè far pace con Lei . Or tutto quefio 
puffo è diverfijfimo dal Te/lo viro , pieno d' aggiunte , t non fo- 
to fi feofia dal modo di favellare della Santa , ma ancora dall' in- 
tendimento, in cui ella s' cfprtme , cotti è agevole a vederfi , fe pon- 
ganfi al confronto. Hon voglio però lafctar d' avvertire , cbe_,, 
avendo io avuta copia d' alquante lettere della Santa tratte dal 
Manofcritto , che fi conferva nella Certofa di Pavia , ed avendo- 
le rincontrate in quelle della Impreffione del Farri , le hò trova- 
te in tutte le medefime ; onde mi fono dato a credere , che da quel 
Te fio a penna fieno fiate tratte da quello Imprcffore , quando le 
dette di novello alla Luce. Quel Manofcritto tiene in fronte que- 
fio titolo . Incipiunt Epilìolae gloriofae Virginis Beatirtìma: 
Catharinae de Senis, recolle&x per Reverendum in Chrirto Pa- 
tron Dominum Stephanum de Senis Priorem Monafterii San- 
étx Mari® deGratiis, propè Papiam Ordinis Carthufiae . G&e 
quefio Stefano non fia il Maconi Segretario , e fedelijfmo Di - 
f cepola della Santa , non v'ha dubbio veruno ; onde parrà altrui 
molto di Autorità derivarne a quella Impreffione acconciata al- 
lo Efemplare lafciatone da un tale Uomo . Ma che quelle Lette- 
re non fieno dell' Eredità del Maconi mel perfuade lo f ile diffe - 
tenti fimo , che in effe ben fi ravvi fa , e che nè è quello della San- 
ta , nè punto affo mi gli afi , da quello coft untato in Tofana, ove 
nacquero amendue , ò a quello , che correa a quel tempo per la-, 
Lombardia , ove fè lunga fofiailB. Stefano. Sonovi dunque in 
quella celebre Certofa due Volumi di quefie Lettere ; l' uno in . _ 
Carattere antico , e sì minuto , che a gran fiento vi fi può leggere 
alcun Periodo, ed in quefio ni avvi fi ferbarfi la raccolta fatta 
dal Beato Maconi , avendo appunto in fronte quel Titolo ;ma del- 
le Lettere, che quefio contiene non ho potuto averne alcuna ,fian- 
te la difficoltà , che incontra.fi a trafcriverle . Credefi però , che 
in altri tempi fieno fiate trafeorfe, all' occafione forfè della prima-, 
Impreffione , vepgendofi al Margine di ognuna di effe alcune note , 
come fegnali , che fieno deffe le già divulgate colla Stampa . Li 
altro volume di carattere differente ha pure moltiffime di quefie 
Lettere , e fino quelle impreffe dal Farri , e sì franamento alte- 
rate, come fu detto . Ctò mi avvifo efferfi fatto per alcuno a buon 
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fine , cioè di rendere più agevole , e con ciò più anche utile la Lei. 
tura d' eJJ'e ; non ejjèndo di tutti il leggerle fenza alcun f ufi ulto 
nella favella antica T ofcana , e nella maniera propria d' efprtmerfi 
alla Santa , ed incontrando ancora nella Impresone d' Aldo delle 
difficoltà ne' fenfi JleJfì non poche volte malconci , e guajli , ebbe 
per lo migliore di formarli a grado fuo ; che di portarli a quel- 
la gui fa jlorpiati , come giu fio egli ha fatto del pajfo , che dem- 
mo a vedere poco anzi. Gli E femplan , che fono in Siena non . 
contengono tutte le Lettere della Santa . Quella eh' è in S. Do- 
menico è di vifo in due Volumi , ed al primo mancano parecchi fo- 

f li . Già eravene un altro ; ma queflo di ordine del Generale 
come apparisce dalle memorie fedeli di quel Convento _) fu da_. 
rad ri inviato a Roma , avendone mojlrata brama il Sommo Pon- 
tefice Allejfandro VII. nè di effo fi è potuta più avere novella^. ; 
onde , ò è perduto per poca cura di quei , cui cadde in mano , non co- 
nofeendone il pregio , o Jlaffene nafeofo per foverchia gelofia di 
chi apprezzandolo oltre il convenevole , il vuole tutto fuo in pre- 
giudizio del Pubblico. Mancano perciò in quejli Efemplari non 
poche delle Lettere, che fono alle Stampe , avendovene però al- 
quante, che ora la prima volta r' imprimono . L' Altro Manofcrit - 
to del Buonconti non ba che fole novantacinque Lettere pofie fen- 
za verini ordine , e fovente difficili a leggerfi pel modo che tiene 
di raccorciare le parole, cb' è affai frano ; come è pur capri c-. 
ciofa la maniera di ordinare le virgole , ed i punti . 


AA AA. 

gsg m 


A Don 


Digitized by Googl 


A Don Roberto da Napoli . 

I. T O prega ad infiammarti del fuoco della Carità colla confide* 

rat/one dell* Amore di Dio verfodi noi, dimoftratoci con mo- 
do particolare nell’ Incarnatione , e Pa/Bone di GiesùCrifto, efor- 
tandolo in oltre a non defiderare altro, che l’ onore di Dio ad efem* 
pio di Maria Vergine, alla quale vuole, che elfo ricorra con le_» 
Tue orationi . 

II. Con tal defiderio dell' onor di Dio procura animarlo all’ acquifto 
dell' Anime, con trarle da i peccati , qual defiderio s’ arquitla per 
mezzo de' patimenti, e del difonore nella via di Giesù Crifto . 

III. Della fortezza fenza timore, che deve avere chi leguita Giesià 
Cri fio , e dell' Armi di Carità. 

IV. Dell' umiltà , e conofcnnento di fe fletto , con cui devonfi nafeon- 
dere 1* Armi della Carità, e finalmente della patienza, che fi dee 
aggiungere alle fopradette virtù. 


Lettera XXXXVI. 

Al Monte di Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. À Voi Reverendo, e caro Padre per reverentia di quel- 
-ZAl Io dolciflìmo Sacramento . Io Catarina Serva , 
Schiava de’ Servi di Dio, ferivo, e raccontandovi nel Pre- 
tiofo Sangue del Figliuolo fuo , con defiderio di vedervi 
unito , e trasformato nel fuoco della Divina Carità , el 
quale fuoco unì Dio coll’Uomo, e tennelo confitto, e chia- 
vellato in Croce. O ineftimabile, e dolciffima Carità , quan- 
to è dolce l’unione, che ai fatta coll’ Uomo , ben ci ai nio- 
ftrato lo ineffabile amore tuo per molte grafie, e benefici!, 
fatte alle Creature, e fpecialmente per Io beneficio della-. 
Incarnatione del Figliuolo tuo, cioè, divedere la Sommai 
Altezza venire a tanta baflezza , quanta è la nofìra umanità; 
ben fi diè vergognare l’umana Superbia di vedere Dio tanto 
umiliato nel Ventre della Gloriofa Vergine Maria , la quale 
Fu quello Campo dolce, dove fu feminato el Seme della pa- 
rola Incarnata del Figliuolo di Dio; veramente, Cariffimo 
Padre , in quello benedetto, e dolce Campo di Maria fece 

que- 


quefto Verbo inneftato nella Carne Tua , come el Seme , che fi 
gitta nella Terra , che per lo caldo del fole germina, e trae 
A iuoreil fiore, & il frutto, & il gufcio rimane alla Terra, 
così veramente fece per lo caldo, e fuoco della Divina Ca- 
rità, che Dio ebbe all’ umana generationc , pittando el Se- 
me della parola fua nel Campo di Maria. O beata, e dolce 
Maria , tu ci ai donato el fiore del dolce Jesù ; e quando 
produffe el frutto quefto dolce fiore? quando fu inneftato in 
fu el legno della Santiftìma Croce , perocché allora ricevem- 
mo vita perfetta. E perchè dicemmo, che il gufcio rimane 
alla Terra, quale fu quefto Gufcio} fu la voluntà dell’ Unige- 
nito Figliuolo di Dio, el quale, in quanto Uomo , era ve- 
ftito del defiderio dell’onore del Padre, e della falu te noftra, 
e tanto fu forte quefto fmifurato defiderio , che corfe come 
innamorato, foftenendo pene, e vergogne, e vituperio , in- 
fino all’ obbrobriofa morte della Croce. Confiderando dun- 
que, venerabile Padre, che quefto medefimo fu in Maria, cioè 
che ella non poteva defiderare altro, che l’onore di Dio, 
e la falute della Creatura , però dicono li Dottori, manife- 
ftando la fmifurata Carità di Maria, che di sé medefima 
averebbe fatta fcala per ponere in Croce il Figliuolo fuo , 
fe altro modo non aveffe avuto, e tutto quefto era, perchè 
la voluntà del Figliuolo era rimafta in lei . Tenete a niente^# 
Padre , e non v’ efea mai dal Cuore , nè dalla memoria , nè 
dall’ Anima voftra , che fete ftato offerto , e donato a Ma- 
ria ; pregatela dunque , che ella vi rapprefenti , e doni al 
dolce Tesù Figliuolo fuo , & ella come dolce Madre , e be- 
nigna Madre di Mi fericordia vi rapprefentarà . E non fiate_» 
ingrato , nè feonofeente , perocché ella non à fchifata la pe- 
ti rione , anco l’accetta gratiofamente. 

II. Siate dunque fedele , non raguardando per neuna illu- 
sone di Dimonia , nè per detto dì neuna Creatura , ma vi- 
rilmente corri te, pigliando quello affetto dolce di Maria , 
cioè , che fempre cercate l’onore di Dio, e la Salute dell* 
Anime, e così vi prego , e quanto è poflìbile a voi ftudiate^» 
la Cella dell’ Anima , c del Corpo , ine ftudiate per l’ amore, 
e per Santo defiderio di mangiare , e parturire Anime nel cofi. 
petto di Dio : e quando fulte richiefto nell’ atto delle con- 
teffioni, non ci commettete negligentia neuna, ma con per- 
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fetta follicitudine vi fludlate di trargli dalle mani delle Di- 
morila ; e quello farà el fegno vero , che noi damo veri fi- 
gliuoli , perocché a quello modo feguitiamo le velligie del 
Padre . Ma Tappiate, che a quello alletto del grande , e fmi- 
furato defiderio non polliamo pervenire fenza el mezzo del- 
la Santifiìma Croce , cioè , del crociato, & affettuofo amore 
del Figliuolo di Dio, perocché ejli è quello mare pacifico, 
che dà bere a tutti quelli , che anno fete , c defiderio di 
Dio, e dà pacca tutti coloro, che fono flati in guerra, 
voglionfi pacificare con lui . 

III. Quello Maregitta fuoco, che rifcalda ogni Cuore fred- 
do, e tanto el nfcaìda fortemente, che ogni amore fervile 
perde, e folo rimane in perfetta Carità, & in fanto timore 
di non offendare el Creatore fuo, e non teme ; nè voglio , 
che voi temiate le infidie, e le battaglie delle Dimonia , che 
venifTero per robbare , c tollere la Città dall’Anima voflra. 
Non temete , ma come Cavaliero poflo nel Campo della bat- 
taglia combattete con l’arme, e col coltello della Divina 
Carità , perocché é quello baflone, che flagella el Dimonio. 

IV. E Tappiate, che a non volere perdere l’arme, con la 
quale ci conviene difendare , ce la conviene tenere nafeofa 
nell’Anima noflraper vero cognofcimento di noi medefìmi ; 
perocché, quando P Anima cognoTce sé medefìma non edere, 
ma Tempre operatore di quella cofa, che non é , cioè, del 
vitio, e del peccato, fubbito diventa umiliata a Dio, &:ad 
ogni Creatura per Dio ; e cognoTce ogni gratia , & ogni be- 
nefitio da lui , e vede in sé traboccare tanta Bontà di Dio , 
che per amore di lui, & odio di sè , crefce in tanta Giufli- 
tia di sèmedefimo, che volentieri , che non tanto che vogli 
fare vendetta , ma elli Tempre defidera , che tutte le Crea- 
ture , & etiandio li Animali ne faccino vendetta di lui, <5c 
ogni Creatura giudica megliore di sè; unde allora nafee uno 
odore di patientia , chenonèneuno peTo si grande, nè tanto 
amaro che con buona patientia , per amore , e per Giudi ria 
elli noi porti ; e non vede sè , come colui , che è annegato 
in queflo Amore, nè vede pene, nè ingiurie, che gli fieno 
fatte, ma Tolo vede, e raguarda all’onore di Dio, & alla 
falute delle Creature, & etiandio, non tanto non vede le_> 
cofe amare, ma le carezze dolci, e le confolationi di Dio, 

Tt per 


per odio di sà, reputandofi indegno di tanta vifitatione, econ- 

folatione quanta riceve da Dio, per umiliti grida fpefle volte 
nel cofpetto Tuo la parola di S. Pietro , cioè: parteti damo, 
perocché io fon peccatore ; & allora Crifto più perfettamen- 
te fi congiunge con l’Anima, & allora è diventato guidato- 
re, e mangiatore dell’ Anime. Or così vi prego da parte di 
Crifto Crocififfo , che facciate voi . Permanete nel Santo , o 
vero cognofeimento di voi medefimo» Jesù dolce. Jesù 

A T°A ] Ed il gufeio rimane alla Terra . Sì il Tefio if Aldo , 
sì quello del Farri, accordanfi in dire gufto in luogo dt gufeio, 
cioè direficorfia , come dee leggerji per quanto cel dtmoftra tl te- 
„o re dell' altre parole ; onde quelli Stampatori non intendendo 
la voce Tofcana, hanno (lorpiato il fin Co con porvene alt r tu. 
foco di ferente nelle Lettere, ma a fai fimo nel fignificato . L* 
Autore della Vlrjtone Francefie riputò doverfi correggere tl fal- 
lo loro, e pofic Racine, cioè dire Radice, poco fiojlandoji dal 
fenfo della Santa , fi molto fi ne dilungò nella parola . Lo fi e fi- 
fa abbaglio pigliò il Farri nell' imprimere il Libro del Dialo- 
go della Santa, ponendo non una fola volta gufto per gu- 
ido . 
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A M. Pietro Prete da Semignano, A 

I. T ’Eforta a vivere pacificamente con Dio, e con le Creature ,fpo- 
I j gliarfi d’ ogni vitio , ed efercitarfi nelle virtù per la gran Di- 

gnità, in cui era pofto da Dio, qual’ è quella di Sacerdote. 

II. Dctefta l’ iniquità di quei Sacerdoti , che non riflettendo al lor gra- 
do imbrattano 1’ Anima d* ogni vitio . 

III. Deplora la noftra comun Superbia ,moftrando quanto s' inganni, 
chiunque non perdonando ai iuoi Nemici , fpera ottener perdono 
da Dio, con che riprende il nominato Sacerdote deli’ odio , chej 

1 nutriva nel Tuo Cuore, c dimoflra il pericolo in cui trovafi . 

Lettera XXXXVII. 

n Al Nome di Jcsic Crijlo Crocififfoy e di Maria dolce . 

I ^ 

I. J3Pvete Cariflimó, per reverenda di quello Sacramento, I 
X el quale avete a maniftrare , Io Catarina Serva , 
Schiava de’ Servi di Jesù Grido , ferivo a voi nel pretiofo 

ù Sangue fuo, con defiderio di vedervi Vafello d’ elettione a 
portare el nome di Crifto, e con affetto, e defiderio efer- 
citare la vita voftra in pacificarvi col noftro Creatore , o 
la Creatura , con la Creatura ; perocché el dovete fare, o 
fete tenuto di farlo ; e credo, fe noi farete , voi riceverete 
grandiftìma , e dura riprenfione da Dio . Siate , fiate Specchio 
di virtù , e raguardate la voftra dignità ; poiché Dio per . 
fua mifericordia v’ à pofto in tanta eccellentia , quanto è 
avere a miniftrare el fuoco della Divina Carità, cioè, il 
Corpo, & il Sangue di Crifto Crocifilfo. Penfate , penfate, 
che la natura Angelica non à tanta Dignità. Vedete, ch<o 
nel Vafello dell’ Anima voftra egli à meda la parola fua. Ben 
vedete , che favellando in perfona di Crifto , voi avete auto- 
rità di confecrare quello dolciflìmo Sacramento ; e però ve_^ 
la conviene portare con grandiffimo fuoco d’ Amore , e con., 
purità di mente , e di corpo , e col Cuore pacifico , traen- 
do ogni rancore , & odio dall’ Anima voftra. 

II. Oimè, oimè , dove è la purità de’ Miniftri del Figliuo- 
lo di Dio ? Penfate , che come voi richiedete la nettezza del 
Calice per portare all’ Altare, che fe fulfe lordo noi vorrefte, 
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così penfate , che Dio Somma , & Eterna Verità richiede 1* 
Anima voftra pura, e netta da ogni macchia di peccato mor- 
tale , e fingularmente dal peccato della immonditia. Oimè 
difaventurata l’Anima mia , al dì d’ oggi fi vede tutto el con- 
trario di quella purità , la quale Dio richiede \ perocché , non 

tanto che elfi fieno tempio di Dio , e portino el fuoco della > 

parola fua , ma dii fono fatti ftalla , e luogo di Porci , e d’ al- 
tri Animali , portando el fuoco dell’ ira, odio , rancore, c 
malevolenza nella Cafa dell’ Anima fua , perocché egli tie- 
ne ad albergare i Porci , cioè , una immonditia , che conti- 
nuamente vi s’ involve dentro , ficcome el Porco nel loto . 
Oimè , che grande confulìone è quella di vedere , che gli un- 
ti di Criiìo lì diano a tanta miferia , Se iniquità , e non an- 
no in reverenda la creatione, perocché fono creati alla Ima- 
gine., e fimilitudine di Dio , nè il Sangue , del quale fono ri- 
comprati , nè la dignità , che erti anno del Sacramento , da- 
to a loro per grafia , e non per debito . Oimè, Padre cariilì- 
mo, aprite l’occhio del cognofcimento, e non dormite più in 
tanta miferia , e non mirate perchè Dio faccia ora villa di 
non vedere, perocché quando verrà el punto della morte-», 
la quale neuno può fchifare, egli molìrarà bene , che egli 
abbi veduto , & allora fe n’avvedrà 1’ Uomo \ perocché ogni 
colpa farà punita. Se ogni bene remunerato. Quello non— 
penfano gli llolti , che non veggono, che Dio è fopra di lo- 
ro ; Se io dico , che Dio vede lo intrinfeco del Cuore : unde 
noi ci potiamo ben nafeondere all’ occhio della Creatura , ma 
non a quello del Creatore . 

III. Doimè, or fiamo noi Beflie, o Animali ? Veramente io 
m’avveggo di fi , non inquanto alla Creatione, ed all’ effe- 
re , che Dio ci à dato , ma fecondo la mala difpofitione no- 
llra , perocché fenza veruno freno di ragione ci lalliamo gui- 
dare a quella parte fenfitiva, Se andiamle dietro, dilettan- 
doci delle brutte, e vane dilettationi , & andiamo feorrendo 
per le delitie del Mondo, enfiati di fuperbia ; e tanto inalza 
la fuperbia el cuore dello Stolto , che fi laffa poffedere a lei, 
e non lì vuole umiliare, nè à Dio, nè alla Creatura ; unde 
alcuna volta gli farà fatta ingiuria, ò di morte, ò d’altre-» 
cofe temporali , e per la fuperbia fua non fi vuole umiliare a 
perdonare al fuo Nemico, ma ben vuole, che legrandiffime 
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colpe , & ingiurie , che egli à fatte a Dio , gli fieno perdo- 
nate; ma egli è ingannato, perocché, con quella mifura^, , 
che egli mifura ad altrui, farà mifurato a lui. Non voglio 
dunque, che fiate di quelli cotali voi , ma voglio, che viril- 
mente voi fiate Vafello pieno d’ amore, e di dilettione , 
d’ affetto di Carità. Perocché io mi maraviglio molto, che 
uno voftro pari poffa tenere odio , avendovi Dio tratto dal 
Seculo , e fatto Angelo terrelire in quella vita, per la virtù 
del Sacramento ; E voi per lo vollro difetto v’ involveto 
nel Secolo ; non fo in cne modo voi vi recate a celebrare,* 
unde io vi dico , che fe permanette ottinato nell’ odio , negli 
altri difetti voftri , dovete afpettare el Divino Giudicio, che 
verrebbe fopra di voi . Io vi dico, non più tanta iniquità ; cor- 
reggete la vita voftra, e penfate, che dovete morire, e non 
• r fapete quando. Bagnatevi nel Sangue di Crifto Crocifitto , e 
non dubito, che fe raguardarete el Sangue di quello Agnel- 
lo, voi fpogliarete el Cuore, e l’affetto d’ ogni miferia,e^ 
fingularmente dell’odio . Quello v’ addimando per gratia , e 
mifericordia, e voglio, che facciate quella pace. Or che_v 
confufione è a vedere Ilare due Sacerdoti in odio mortale : 
grande miracolo , che Dio non comanda alla Terra , che v* 
inghiottifca ambedue. Orsù dunque virilmente; mentre che^. 
fete nel tempo di potere ricevere mifericordia , ricorrete a 
Crifto Crocifitto , che vi riceverà benignamente , purché voi 
vogliate; e peniate, che fe noi facefte, catterebbe fopra voi 
quella Sententia, che fu data a quello Servo iniquo, el qua- 
le aveva ricevuta tanta mifericordia del grande debito , che 
aveva col Signore , e poi al Servo fuo non volfe lattare una_. 
piccola quantità , ma mettevafelo fotto i Diedi , e volevalo 
ftrangolare : unde fapendo el Signore , giuilamente revocò la 
mifericordia, che gli aveva fatta , e fecene giuftitia, coman- 
dando a fervi fuoi, che gli leghino le mani, e’ piedi , e fia mef- 
fo nelle tenebre di fuore. Non penfate, che la Divina Bon- 
tà dolce del buono Jesù ponette quella fimilitudine , fe non 
per coloro, che Hanno in odio con Dio, e col Profilino lo- 
ro . Non voglio dunque , che afpettiate più quella reprenfio- 
ne, ma voglio , che la mifericordia , che avete ricevuta , 
ricevete, voi la participiate col nemico vollro, perocché in 
altro modo , non potrelle participare la Gratia di Dio , e 
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farete prirato della vifione fua . Non dico più : rifpondete- 
mi della voftra intentione , e voluntà. Permanete nella Santa, 
e dolce dilettionc di Dio . Jesù dolce , Jesù Amore . 

[ A ] Semignano è una Villa dello Stato Sane fé, lontana cir- 
ca otto miglia di Siena, Jìtuata non nella Montagna , come_, 
hanno le Imprejfioni antiche , ma nella Montagnola . V antico 
Monte Annata dicefi in Siena la Montagna , e rimane inverfo 
V Oriente rifletto a quefi a Città , decimando alquanto alla-, 
banda dello Scilocco , ed ap peli ufi ancora la Montagnata per 
corruzzione dell' antico fuo nome. Montagna di Santa Fiora 
da un illuflre Contea della F amiglia Sforza , eh ' ora è fittola 
Sovranità dell ' Altezza Reale di Tofcana, e Montagna d' Ar- 
ctdojfo, da una grojfa Terra di tal nome dello Stato Sane fi , 
eh' è capo delle altre . Ma la Montagnola Jla anzi a Ponente di 
Siena, e fi non levafi tant' alta , quanto la Montagna ,flungajt 
però affai verfo Maejtro. Or quefiaVilla di Semignano truova- 
fi nella parte più Aufirale d' effa, lungi dalla Montagna d'ujjai ; 
al di fopra della celebre Villa di Cettnale.gia ritiro erudito del 
Pontefice Aleffandro VII., nobilmente ampliata, ed ornata dal 
Cardinal Flavio Chigi fio Hi potè, e continuo abbellita dal 
Marcbefe Buonaventura Chigi Pronipote a quel Pontefice , e_» 
Hipote al Cardinale , che con animo non meno pio, che genero, 
fi hà fplendidamtnte fanti ficaio ilBofco, che V è all' intorno , 
con empierlo di vaghe ftatue di Santi Romiti , dandogli a ra- 
gione il nome di Tebaide , con cui oggi fi appella : onde fi quel- 
le vafie, e magnifiche Selve furono pel paffuto quafi ricetto del- 
le Mufe a quel Gran Pontefice, ora fono divenute come ricove- 
ro di Santità alla Pietà di quefto Cavaliere. Hella nobile 
Cappella , che fi alza prejfo il Palazzo frale molte ed infignt 
Reliquie , che vi fi venerano, vi è pure un ojfo della Hojtra 
Santa ; perche ancora a queflo Titolo dove ufi qui rammentare 
quefio Luogo . 

[ B ] Prete CariBìmo . Forfè dee leggerfi Padre, sì coftu - 
mando m altre Lettere , e fembra trarfi dalle parole , che v* 
Aggiugne . Per riverenzia di quello Sagramento . 

[ C ] Doimè. E voce compofia dalle due note di compaf- 
fione , e dolore , Deh, ò come già pur diceafi Doh, ed oime , 
ed è ufita altre volte dalla Santa nelle fue Lettere , e da altri 
Scrittori di quel tempo . 

A Pre- 
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I. T * Eforta a bagnarli nel Sangue di Giesù Crifto, per trarne fuo- 
1 j co d’ Amore , dimoftrando, come da eflo Sangue venga l’Ani- 
ma noftra infiammata dalla vera Carità. 

Lettera XXXXVIII. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce • 

I. /^Arilfimo Padre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Ser- 
vai va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto , ferivo a voi 
nel Pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi bagnato , 
& annegato nel Sangue di Crifto Crocififto, e nafeofo nel 
coftato fuo , perocché nel Sangue trovarete el fuoco , peroc- 
ché per amore fu fparto , e nel Coftato troverete P Amoro 
corale , perocché tutte 1’ operationi , che Crifto adopera in 
noi, le moftra fatte con tanto corale amore. Allora l’Ani- 
ma voftra s’accenderà a un fuoco di Santo defiderio ; el qua- 
le defiderio è affetto d’ amore, non ne invecchia mai , ma_. 
fempre ringiovenifee L’Anima, che fe ne vefte , e rinfrefcala 
in virtù, e fortificala, & illuminala, <& unircela col fuo 
Creatore ; perocché in quello oggetto di Crifto Crocififto 
trova ci Padre, e participa della potentia fua ; trova la Sa- 
piente dell’ Unigenito Figliuolo di Dio , el quale gl’ illu- 
mina lo intelletto ; gufta, e vede la Clementia dello Spirito 
Santo, trovando l’affetto, e l’amore, con che Crifto à 
donato a noi el beneficio della fuapaflìone , facendoci bagno 
di Sangue , dove fono lavate le noftre iniquitadi , del Coftato 
fuo ci à fatto abitatione, e recettacolo, dove l’Anima fi 
ripofa, e trova, e gufta Dio, & Uomo. Or quello voglio 
che noi facciamo, Cariflimo Padre, ficché 1’ occhio dell’ in- 
telletto noftro non fi ferri mai, ma fempre vegga , e raguar- 
di quanto elli è amato da Dio , el quale amore ci à manifefta- 
to per mezzo del Figliuolo fuo : la voluntà fempre ami , o 
non ceffi mai , nè allenti l’ Amore verfo del fuo Creatore, nè 
per diletto, nè per pena, nè per veruna altra cofa, che ci 

fuf- 
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fuife fatta, ò detta; ma fe tutte l’ altre operationi , &eferci- 
tii corporali venilfero meno, quello non debba mancare . Al- 
tro non dico. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di 
Dio. Jesù dolce. Tesù Amore. 

[ A ] Il Home di Hi no forma/i dei anello di Giov vini, giac- 
ché di Giovanni fi fa Giovannino , ea accorciando/! quejto nc 
rimane Nino . Fu egli figliuolo d' un tal Puccetto da Spazza- 
vento Pifano , onde fu anche detto Prete Nino Pucci . Era egli 
Cappellano della Chiefa Metropolitana di Pi fa , Difcepolo affai 
amato dalla Santa , e Sacerdote di virtù JbgnalatA , onde poi 
che fu morto , i Pi funi l' onorarono del titolo dt Beato . Ebbe gran 
parte que/lo buon Sacerdote nella Fondazione della bella Certofa 
di Fifa , perche non pure impiegò in quella Fabbrica V Eredità 
lafciatagli da Pietro Mirante Virginità Cittadino , e Mercante 
Pifano fuo Cognato , fecondo che egli aveva ordinato , mafuo- 

— 2 J 1 « fi. — f J .. J * M <•■ duo W /«.i /I fi O 1 ^ - 


ri di que/lo , /ere <?£// donazione d' ogni fuo avere a que/lo Mo - 
ni/tero l’Anno ij8i. Fu egli ancora V ìnftitutore della Campa- 


1 ” 


mia delle Sdgre Stimmate ^ che tuttora fiorifee nella Città dì 
^tfa , <? che perciò fard delle più antiche , che abbianfi d' un. 
tal nome. Mi cade in penfìero , cèr quejto buon Servo del Si - 
pnore fi ab ili f e quefta Compagnia del nome delle Sagre Stim - 


S. Francesco ; sì ancora da quella in che tene a quefta Serafica . _ 
Vergine , dacché ella in Fifa appunto era /lata onorata dal 
Signore di quelle beate impronte , come ad altro luogo s' avver- 
tirà , ed a lungo difeorrefi , e nella Leggenda della Santa , enelP 
aggiunta ) che ad ejfa P è fatta. 

[ B ] Nel Coftato troverete il fuo Amore corale . La voce 
corale, cioè dire Cordiale era già in ufo a ' Tofani -A el buon _ 
Secolo della Lingua , avvegna che al prefente Jta andata iiu. 
difufo . 




AM. 


mate , moffo , s't dalla divozione in cui uvea il Serafico Padre 
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A M. Mariano Prete della Mifericordia 
efièndo a Monticchiello . 

I. "pRocura d’ animarlo a combatter virilmente nel Campo delle ten- ^ 

X tationi , con 1' Arme della Croce, veftito di vera Carità, e San- 
to Timore, e delle pene eterne, inoltrando, come il Demonio retta 
vinto dalla patienza, dall’ umiltà, e da tutte l’ altre virtù. 

Lettera XXXXIX. 

Al Nome di Jesù Crijlo CrocifiJfo> e di Maria dolce . 

I. T'\Ilettiflimo , e Cariflìmo Figliuolo mio in Crifto Jesù. 

U Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto , ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di 
vedervi Cavaliero virile combattere virilmente in fu quefto 
campo della Battaglia , e non voltarvi a dietro a fchifare ve- 
runo colpo , che venilfe , perocché farefte Cavaliero fenza— 
gloria, ma virilmente pigliate 1’ Arme, ficchè’l colpo non— 
palli dentro , cioè l’ Arme della Santiflìma Croce, perocché , 
ella è quella Arme, che ci difende da o«jni colpo, e tenta- 
tione di Dimonio vifibile, & invifibile : nella memoria del San- 
gue avercte la vittoria. O figliuolo mio cariflìmo, quanto 
farà beata l’ Anima voftra , e la mia , quando ftarete in quello 
Campo della Battaglia , Mare tempellofo , armato dell’ arme 
della Carità , la quale acquiftarete nella memoria della Cro- 
ce, prendendo el coltello, con che vi potiate difendere da 
Nemici , che v* anno attediato , cioè , il Coltello del timore , 
e dell’ amore, quando vedete, che’ Nemici delle molte cogi- 
tationi v’ aflaliflero , ò le Creature, che vi deflero efemplo , 
invitandovi a peccato . Allora tenete falda la memoria nel 
prezzo del Sangue, del quale tanto dolcemente fete ricom- 
prato , & il Coltello detto, percotendoli col Santo timoro 
di Dio, vedendo quanto gli è fpiaoevole il peccato, che per 
Io peccato c morto, e quanto gli è piacevole la virtù, e con 

3 uefto tutti li feonfiggiarete . Ricordivi di quel Santo Pa- 
re , che fi mife alla prova col fuoco , dicendo ; penfa Ani- 3 
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Digitized by Google 


ad Tir». 4 . 


C 




ma mia, che di queflo ne va il fuoco eternale ; prova quello 
fuoco , e fe puoi foftenerlo, commetti il peccato: così ripren- 
dete voi medefimo , guardando Tempre , che 1 ’ occhio di Dio 
è fopra di voi , e non è cofa sì fecreta , che egli non vegga , 
& è remu neratore del bene , e del male, e veruno è , che da 
quello Giudicio fi polla difendere. Adunque levatevi con fol- 
licitudine , e ricordivi , che dovete morire , e non fapete 
quando . É 1 bene, che Egli remunera fi è Amore ; ficchè per 
amore ogni cofa per lui vorrete follenere , & il male vi da- 
rà timore, col quale tagliarete, e porrete freno alle perver- 
fe cogitationi ; ficchè, ellendo armato, come detto è , e’ col- 
pi delle tentationi non ve faranno male, & adoperando il 
Coltello con perfeverantia rimarrete vincitore , e fconfigge- 
rete i Nemici vollri ; poi potrete dire quella dolce parola-., 

■ quando verrà il tempo della morte, che dice Paulo ; io ò cor- 
to, & olio confumato Tempre, otfervando fede a te Signore, 
ora ti dimando la Corona della Giuftitia : bene è adunque 
da perfeverare : ponetevi al Coftato del Figliuolo di Dio, 
e bagnatevi neil’abundantia del Sangue Tuo, e fate conumili- 
tà ciò , che avete a fare , perocché il Dimonio non fi caccia-, 
col Dimonio, ma con la virtù della patientia, e con umiltà : 
Siate buono difpenfatore a’ Poverelli, che anno bifogno, &il 
converfare con cotefta gente, fia Tempre col timore di Dio ; 
fe potete difender quello de’ Poveri con umilità, fatelo , quan- 
to che, non Tappiate andare nel tempo, che voi Tete del co- 
mandamento del Capitano , fate dalla parte voftraciò,che 

f iotete . Confortatevi , e permanete nella Santa , e dolce di- 
ettione di Dio . Jesù dolce . Jesù Amore , 

[ A ] Queflo Prete Mariano era uno di quei , che Jlavano al 
fervizio degli ammalati nello Spedale detto la Capa della Mife- 
ricordta nella Città di Siena , e di cui ci tornerà meglio in ac- 
concio di favellare nell' Annotazioni alla Lettera 138. In luogo 
di Prete dee forfè leggerjì Frate , giacche di tal titolo erano co- 
munemente appellati quefli tali : e queflo medefimo Uomo trova- 
fi detto Fra Mariano nelle memorie , che fi con fervano, di quel- 
la Ca fa, in occajione d' effere andato altra volta a Monticbiel- 
lo. Queflo Caflello è del Dominio di Siena lungi da quefìa Cit- 
tà 24. migliale nel Territorio d' effo tiene lo Spedale grande 
di Siena diverfe Poffejfloni , le quali di prima atteneanfi a quel- 
. . lo 


y.B.y a * h r ** 


lo della MiJericorJftt , onde mi credo , che quejlo Prete fi tro- 
'* nafte in quejlo luogo allorché ebbe la Lettera, e che perciò la vo- 
D» ce etTendo anzi ad ejfo debba rapportarli , che alla Santa . 

[ B ] Ricordovi di quel Santo Padre. Fu quejli un Santo 
fi Romito , di cui non fi ba il nome , il quale colla pruova del fuo- 
:i co, inciti abbruciojjì le dita , volle ficurarfi dalle fiamme infer - 
- nali , ove gli ardori impuri del Senfo il portavano , fecondo , che 
t fi ha nella Leggenda degli antichi Padri . 

6 [ C ] Quanto che non Tappiate andare nel tempo cho 

3 voi fete &c. V Autore della T raduzione Francefe di quefta ma- 
a mera quejlo pajfo rapporta. Defendez le bien des pauuresavec 

humilitè, autant qu’ il vous ferà pofiìble , & puifque vous 
ne fcavez pas combien detemps vous ferez encharge employè 
fidelment le peu, que en avez. Quejlo fentimento è ben chiaro , 
ma con quello della Santa nulla punto ba cbefare. Il Farri cel 
dà più fincero in quejta forma . Quando che no ; Tappiate an- 
dar nel tempo , che voi Tete del Comandamento del Capita- 
no, e fate dalla parte voftra ciò, che potete . No/ /’ abbiamo 
dato tale , quale fi ba nel T ejlo a penna di S. Domenico , che da 
quello d’ Aldo pocbtjjìmofi dilunga . 
ik 
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A Prete Andrea de* Vitroni. 

1. T"\Efidera vederlo illuminato di vero lume, acciò conofcendo il 
JL/ fuo grado, ne ufi gratitudine a Dio. 

IL Che I’ Amor proprio è quella cola, che ci priva del lume, ed in 
qual maniera . 

III. Che 1’ officio de’ Sacerdoti è Angelico , ma da molti empiamente 
abufato con le iniquitadi . 

IV. Del modo di Spogliarli dell* Amor proprio , che è il conofcimento 
di fe (ledi . 

V. De! Cane della Cofcienza, che fi deve porre per guardia alla Città 
dell' Anima noflra , eliminando ogni penderò , e come talmente cfla 
cufiodia arriva a godere la vita Eterna. 

Lettera L. 

Al Nome dì Jesi Crijlo Crocijtjfo , e di Maria dolce • 

1 , Fratello, e Padre, per reverenda del dolcif- 

fimo Sacramento in Crillo dolce Jesù . Io Catarina-» 
Serva, e Schiava d e’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel pre- 
tiofo Sangue fuo , con denderio di vedervi alluminato 
di vero, e perfetdflìmo lume , acciochè cognofciate la Di- 
gnità , nella quale Dio v’ à pollo , perocché fenza il lu- 
me, non la potrefte cognofcere, non cognofcendola , non 
xenderefte loda, e gloria alla Somma Bontà, che ve Pà 
-data , e non notricarefte la Fonte della Pietà per gratitu- 
dine, ma difeccareftela nell’ Anima voftra , con molta igno- 
rantia, & ingratitudine , perocché la cofa , che non fi vede , 
non fi può cognofcere , non cognofendola , non 1’ ama , non 
amandola non può efifer grata , nè cognofcente al fuo Crea- 
tore : adunque ci è bifogno il lume . O Carilfimo Fratello, egli 
ci è di tanta neceflìtà , che fe P Anima il confideralfe quan- 
to li è di bifogno , ella eleggerebbe innanzi la morte , che ama- 
re, o cercare quella cofa , che le toglie quello dolcè, e drit- 
to lume, efevoi mi dicefte vogliendo fuggirla, qual’ è quella 
cofa , che mel toglie ? 

II. Io vi rifponderei, fecondo il mio baffo intendimento, 
che folo la nuvola dell’ amore proprio fenfidvo di noi me- 

defi- 
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defimi è quello, che cel toglie. Quello è uno Arbore di mor- 
te, che tiene la radice fua entro la fuperbia • unde dalla fu- 
perbia nafce 1’ amore proprio , e dall’ amore proprio la fu- 
perbia , perchè fubito che I’ Uomo s’ ama di così fatto 
amore, prefume di sè medefimo, e li frutti fuoi generano tut- 
ti morte, togliendo la vita della Grada nell’Anima, che gli 
poffiede, eli mangia colgulìo della propria voluntà, cioè, 
che volontariamente caggia nella colpa del peccato mortale, 
che germina l’Amore proprio . O quanto è pcricolofo ! fape- 
te quanto ? che egli priva l’Uomo del cognofcimento di fe, un- 
de acquiftarebbe la virtù dell’ umilità, nella quale umiliti Ila 
piantato l’Amore, e l’affetto dell’Anima, che è ordinata in 
Carità, e privalo del cognofcimento di Dio, dal quale cogno- 
fcimento trae quello dolce fuoco della Divina Carità ; peroc- 
ché, di fuo principio li tolfe il lume, con che cognofceva , e 
però fi trova fpogliata della Carità, perocché non cognobbe ; 
fenza il cognofcimento è fatta fimile all’Animale, ficcome per 

10 cognofcere col lume di ragione 1’ Uomo diventa un’ An- 
gelo terreflre in quella vita . 

III. Specialmente i Miniftri, i quali la Somma Rontà chia- 
ma i Crifti fuoi, quelli debbono eflere Angeli, e non Uomi- 
ni , e veramente così fono , fe non fi tolgono quello lume , 
c drittamente anno l’ officio dell’ Angelo . L’ Angelo miniltra 
a ognuno in divelli modi, fecondo che Dio l’à pollo, e fono 
in noftra guardia dati a noi per la fua Bontà ; così li Sacerdo- 
ti podi nel Corpo milìico della Santa Chiefa a minilìrare a noi 

11 Sangue , & il Corpo di Crillo Crocifìlfo, tutto Dio , e tutto 
Uomo per la natura divina unita colla natura nolìra umana, 
P Anima unita nel Corpo, & il Corpo, e 1’ Anima unita con 
la Deità Natura Divina del Padre Eterno, il quale de’ eifere, 
& è minillrato da quelli , che anno vero lume , con fuoco 
dolce di Carità, con fame dell’ onore di Dio, e falute dell’ 
Anime , le quali Dio v’ à date in guardia , acciocché il Lupo 
Infernale non le divori: quelli gulla li frutti delle virtù, 
che danno vita di grafia, che efeono dell’ Arbore del vero , e 
perfetto Amore : el contrario, ficcome ora dicemmo di fopra, 
fanno quelli , che tengono l’ Arbore dell’ Amore nell’ Anima 
loro, cioè, dell’ Amore proprio ; tutta la vita loro è cor- 
rotta, perchè è corrotta la principale radice dell’ affetto 


dell’ Anima; unde fé fono Secolari, effì fono cattivi nello 
dato loro, commettendo le molte ingiuditie , non vivendo 
come Uomini, ma come l’Animale, che fi volge nel loto, 
vivendo fenza veruna ragione, così quelli tali non degni d’ 
elfer chiamati uomini , perchè fi anno tolta la Dignità del lu- 
me della ragione, ma Animali, che s’involgono nel loto del- 
la immonditia , andando dietro a ogni miferia , fecondo che 
l’appetito loro beftiale li guida : le elli è Religiofo, ò Cle- 
rico , la vita fua non la guida , non tanto come Angelo, nè 
come Uomo, ma come Bedia, molto più miferabilmente , 
che fpelfe volte non farà uno Secolare . O di quanta ruina , 
e reprenfione faranno degni quelli tali : la lingua non farebbe 
fufficiente a narrarlo, ma bene il proverà la tapinella Anima, 
quando farà melfa alla prova . Prefo anno quelli tali l’ officio 
delle Dimonia : le Dimonia , tutto il loro lludio, & eferci- 
tio è di privare 1’ Anime di Dio, per conducerli a quello ri- 
pofo , che à in sè medefimo : così quelli tali fi fono privati 
della buona, e fanta vita, perchè anno perduto il lume, 
e vivono tanto feeleratamente : quello, e voi , e li altri, che 
anno cognofcimento polfono vedere : elfi fono fatti crudeli 
a loro medefimi, eflendofi fatti compagni delle Dimonia, 
abitando con loro innanzi al tempo. Quella medefima cru- 
delità anno verfo le Creature , perchè fono privati della-, 
dilettione della Carità del Proffimo : elli non fono guarda- 
torid’ Anime, ma devoratori, che elfi medefimi le mettono 
nelle mani del Lupo Infernale. O miferabile Uomo, quan- 
do ti farà richiello dal fommo Giudice ragione, non la po- 
trai rendere, e non reddendola, tu ne cadi nella morte_» 
eternale : ma tu non vedi la pena tua, perchè tu ti fe’ priva- 
to del lume, e non cognofci lo dato, nèl quale Dio t’ à pollo 
per fua bontà. Oimè carilfimo Fratello, egli l’àpodo co- 
me Angelo , e perchè fia Angelo, a minidrare il Corpo dell* 
umile, & immaculato Agnello, & egli è drittamente uno 
Dimonio incarnato: non tiene vita di Religiofo, che in sè 
nonà veruno ordine di ragione : nè vive come Clerico, che-» 
debba vivere umilmente con la Spofa del Breviario allato , 
rendendo il debito a’ Poveri dell’orationi a ogni Creatura , 
che à infe ragione, e la fudantia temporale a’ poverelli, & 
in utilità della Chiefa , anzi vuole vivere come Signore , 

Uà- 
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ilare in flato , e in delitie con grandi adornamenti, con mol- 
te vivande , con enfiata fuperbia , prefumendo di fe medefi- 
mo ; non pare , che fi polla fatiare ; avendo uno Beneficio , 
ne cerca due ; avendone due, egli ne cerca tre, e così non fi 
può fatiare . In fcambio del Breviario fono molti feiagurati, 
così non futile elli , che tengono le Femmine immonde , e l’ Ar- 
me , come Soldati , & il coltello a lato, come fe fi voledero 
difendere da Dio , con cui anno fatto la grande Guerra : ma 
duro gli farà al mifero a ricalcitrare a lui, quando difende- 
rà la verga della Divina Giuftitia : della fuftantia ne nutrica 
li Figliuoli , e quelli , che fono Demonj incarnati con lui in- 
fieme: tutto quello gli è nato dall’ amore proprio di fe, el 
quale ponemmo , che era uno Arbore di morte : li frutti fuoi 
menano puzzo di peccati mortali , il quale dà la morte nell’ 
Anima, perchè ci à tolta la Gratia eflendo privati del lume . 
Ora aviamo veduto , che fola la nuvola dell’ Amore proprio 
è quella, che ce la toglie ; poiché è tanto pericolofo , e da_ 
fuggirlo, è da fare buona guardia , acciocché non entri nell’ 
Anima noflra, e fe elli ci è entrato, pigliare 11 rimedio . 

IV. El rimedio è quello , che noi fliamo nella Cella del co- 
gnofeimento di noi , cognofcendo noi per noi non effere, 

la bontà di Dio in noi , ricognofcendo 1’ edere , & ogni gra- 
tia , che è porta fopra 1’ effere, da lui, e non vedere li diretti 
noftri , acciocché veniamo ad odio, e difpiacimento della_» 
fenfualità , e con 1’ odio fuggiremo quello Amore proprio ; 
trovarenci vediti del veftimento nuttiale della Divina Cari- 
tà , del quale l’Anima debba eflcre vertita per andare alle noz- 
ze di Vita Eterna. 

V. All’ ufeio della Cella porrà la guardia del cane della_r 
Cofcientia , il quale abbaja fubito , che fente venire li Nimi- 
ci delle molte, e diverfe cogitationi nel Cuore, e non tanto, 
che abbai a ’ Nimici , ma eflendo Amici , si abbaierà venen- 
do alcuna volta li Santi , e buoni penfieri di volere fare alcu- 
na buona operatione, fi defterà quella dolce guardia la ragio- 
ne col lume dell’ intelletto , perchè veda fe egli è da Dio , ò 
no ; c per quello modo la Città dell’ Anima noftra Ha ficura 
porta in tanta fortezza , che nè Dinronio , nè Creatura glie le 
può torre ; fempre crefce di virtù in virtù, infino che giugne 
alla vita durabile, confervata,e crefciuta la bellezza dell* 

Anima 
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Anima fua : col lume della ragione , perchè non c’ è (lata la 
Nuvola dell’ Amore proprio , che fe L’ averte avuta già non 
l’ arebbe confervata : confiderando quello 1 * Anima mia , dilli, 
eh’ io defideravo di vedervi alluminato di vero , e perfetto 
lume: adunque voglio, che ci dettiamo dal Sonno della ne- 
gligentia , efercitando la vita noftra in virtù col lume , ac- 
ciocché in quella vita viviamo come Angeli terrellri , anne- 
gandoci nel Sangue di Crillo Crocifiiro, nafcondendoci nelle 
piaghe dolcittìme fue. Altro non vi dico. Permanete nella-. 
Santa, e dolce dilettione di Dio. Ricevetti la voflra Let- 
tera, intefi ciò, che dice : Tappiate che di me non fi può ve - 
<lere, riè. contare altro, che forama miferia , ignorante , e di * 
baffo intendimento , ogni altra cofa fi è delia fomma , & eter- 
na Verità , a lui la riputate , e non a me : teneramente mi 
raccomando alle vollre orationi . Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Quejlo Sacerdote tenea cura d' Anime per quanto fi 
può r accorr e dal tenore di quejla Lettera ; ma di ejfo nulla pun- 
to di memoria ritrovali in Siena , nè di fua Famiglia . 

[ B ] Con la Spofa del Breviario allato . S. Girolamo , che 
Dom Macr. fi* ^ P r,m0 a dare alcun Ordine all' Ufficio Divino formò un Li - 
Hìerolex. ^ro , che fi diffie comunemente il Legionario , ma dal Santo ap- 
BthU.Vet.Ta. pelloffi Comes cioè dire Compagno , volendo , female non m' av- 
tr. To. io. vifo , con tal nome accennare doverli quel Libro dagli Eccle/iajli - 
Col. 698. & c i aver fempre allato quale fedeliffimo Compagno . A quejlo mo - 
749- frz/o medefimo dà la noflra Santa a quejlo Libro il bell’ aggiunto 

Be'r»°àh Ju Spofa, mnjlrando con ciò , che come lo Spofo non dee Jtare di 
rim e il lunga dalla Spofa fua ; così non dee un vero Ecclefiajlico diluii- 
' garfi dal Breviario , ma sì deve tenerfelo al lato fempre affine» 

di recitarlo a' tempi dovuti . Quejlo aggiunto però non è forfè 
della Santa , tua del fuo Divino Maejlro , fe la prefente lettera 
fu ferii ta poiché Ella ebbe tenuti con ejfo i lunghi , e muravi- 
Cttp. 130. gliofi difeorfi , che abbiamo nel fuo Libro del Dialogo , giacché 
ut quel Libro dalla Verità eterna il Breviario appellali Spofa a 
rifguardo de' Sacerdoti . Il nome di Breviario in lignificato del 
Libro in cui hannofi i Salmi , eie altre preghiere tolte dalle _» 
Sagre Scritture , e da' Padri , che compongono V Ufficio Divi - 
Maer.lfc.cit. no , ò le Ore Canoniche , non è nella Ghie fa molto antico ; e di- 
cefi Breviario , perchè è com' un rijlretto delle Scritture Sacre . 

Il più antico a farne d' ejfo menzione è /’ Autore del picciolo li- 
bro 
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bro de'Divni Ufficj , che dicefi Micrologo [ il qual nome però cre- 
do anzi ejfere del Libro , che delP Autore d' effio , giacché altro 
non lignifica la voce Micrologo , che picciolo difeorfo ] che vi- 
veva dell' Anno 1080. Onde benvedejt aver tolto non lieve abba- 
glio Radolfo Decano di Tongri , e Scrittore de' Sagri Riti della 
Cbiefa in credere un tal nome ejjerfi in prima dato al Libro , che 
contenea le Ore Canoniche, /olite a dirfi nella Cappella di S.Gio : 
in Luterano nel V alazzo del Sommo Pontefice , più corte , riflet- 
to a quelle , che diceanfi nell' altre Cbiefe di Roma , a cagione 
dell' ejfervi radi ajfai gli Ufficj di feria, e frequenti quei ai no- 
ve Lezioni , che per lo più fono meno lunghi , ed ordinato dal 
Pontefice Innocenzo III, ; giacché quefio Pontefice morto del izió. 
fu più frefeo di tempo a queir Autore , cf un Secolo , A tempi di 
Santa Caterina era di già io ufo il Breviario , che dicefi Roma- 
no , in cui fi ha l' Ufficio Divino , di fi e fio da Fra Jacomo , o Jaimo, 
che dicafi Miniflro Generale dell' Ordine Serafico ad ufo de' fuoi 
Religio fi dell' Anno hai, ; avendo il Pontefice Kiccolò III, del 
1280. fatto decreto , eie tutte le Cbiefe di Roma da effio pren- 
de fiero Regola , onde fu detto Breviario Romano, a differenza d' 
altri Brevtarj , che fono in ufo appo alcune Religioni, come il 
Mon iftico ; ò adoperanfi da Cbiefe particolari , come quelle di 
Milano , di Salt teurgo , di Liegi , di T oledo , ove fi ritiene l ' 
antico, e famofo Muzarabo, ed altre, giacche, come a tempi più an- 
tichi , ed innanzi, che da S. Girolamo fi formaffie- il Lezionario, 
non eravi nella Cbiefa ordine fermo per le Sacre, e pubbliche 
preghiere , coti anche di poi ad affai degli Anni nulla eravi dì 
fi abilito, e perciò gran varietà vedea/t in molte Cbiefe , delle 
quali altre fi dierono a feguire il metodo deir Ufficio Divino, te- 
nuto dalle Cbiefe di Roma , altre a quello s' attennero , che già 
era di prima tifato per effe . Il Sagro Concilio di T ren- 
io n' ordinò la riforma , la quale da diverfi fammi Pontefici , 
fu poi anche ad effetto condutta felicemente , Delle dijfolutezze 
poi degli Ecclefiajlici di quei tempi , non taciute qui dalla Santa , 
fi è di /opra favellato più volte . 

Xx Al 
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Priore di Cervaja pretto Genova. 

I. T * Eforta ad infiammarli d’ Amore di Dio, ripenfando all’Amo- 
I j re di Giesù Crifio verfo di noi nell’ abbracciare la Croce. 

II. Che l’Amore di Dio è Medicina alle noftre Infirmiti, che ci fa. 
rilorgerc dalla negligenza, riguardando noi la Croce, e per mezzo 
d' un’odio Santo di noi medefimi. 

III. Chel’ Anima innamorata di D:o , c piena d’ odio di sé mcdclì- 
ma , fopporta con molta patienza le tentationi , e confufione di men- 
te, ed ogni tribolatone, riflettendo tutto venirci dalle mani di Dio 
per noftro Amore. 



Lettera LI. 

Al Nome di Jesù Cri/lo Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. À Voi dilettiiTimo, e Carjflìmo Padre per riverentia di 
j£\. quello dolciflìmo Sacramento, e figliuolo, dico per ve- 
ro, e Santo desiderio, el quale defiderio parturifee l’Anima vo- 
ftra nel colpetto di Dio per fan ti dima Oratione, ficconie la Ma- 
dre parturifee el Figliuolo, Io Catarina mifera, miferabile Ser- 
va, c Schiava de’ Servi di Jesù Crifio, ferivo, e vi conforto , e 
raccomandomivi nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di ve- 
dervi el Cuore , e 1’ affetto confumato nel confumato arden- 
tilfimo fuo Amore ; el quale fuo Amore confumò , & arfe , 
deftrufie tutte le noftre iniquitadi in fu el legno della Santif- 
fima , e Venerabile Croce; e non finì, nè finifee mai quello 
dolce fuoco; perocché fe tìnilfe 1’ affetto fuo in noi verrem- 
mo meno , perocché finirebbe quello , che ci diè I’ elfere,che 
folo el fuoco dell’ Amore el molfe a trare noi di sé . Anco 
pare , che provedelfe la ineftimabile Carità di Dio alla fragi- 
lità, e mileria dell’ Uomo ; perocché offendo fempre atto,<& 
inchinevole ad offendere el fuo Creatore Dio, providde a_. 
confervarlo la medicina contra la fua infirmità . 

II. La medicina contra le infirmitadi noftre , non è altro , 
che elfo fuoco d’ Amore , el quale Amore è Amore, che non 
è mai fpento da te : quello riceve P Anima per medicina-., 
quando raguarda in sé piantato el Gonfalone della Santiflìma 
Croce, perocché noi fummo quella pietra, dove fu fitta , e 

che 


Digitized by Google 


347 

, che tenne quella Croce, perocché nè chiovo, nè legno era_. 

(ufficiente a tenere quello dolce Agnello Immacolato , fe 1’ 
» amore, e I’ affetto non 1’ avelie tenuto. Quando dunque 1* 

Anima raguarda tanto dolce, e cara medicina , non diè ca- 
li dere in negligenti , ma debbafi levare con l’affetto, e col 

defiderio fuo, e diffondere le mani con uno odio, e difpiaci- 
mento di sè medefimo ; e fare come fa l’ Infermo, che odia_. 
la Infìrmità , & ama la medicina , che gli è data per Io Me- 
dico . 

III. O Figliuolo, c Padre in Crifto Jesù, levianci col fuo- 
co dell’ardentiffimo Amore, con odio , e profonda umili- 
ti , cognofcendo noi non edere, e ponendo le Infirmitadi 
noftre dinanzi al Medico Crifto Jesù: diffendafi la mano vo- 
ftra a ricevere P amare medicine , che fono date a noi : que- 
lle fono l’ amaritudini , che fpeffe volte 1’ Uomo riceve , cioè 
molte tenebre, e tentationi,e confufione di mente, ò altre 
i' tribulationi , che ventilerò di fuore, le quali allora mol- 

to ci paiono amare, ma fe faremo come el Savio Infermo, 
it faranno a noi di grandiffima dolcezza, cioè, che noi raguar- 

diamo all’ affetto del dolce Jesù , che ce le dà , vedendo , che 
i noi fa per odio, ma per (ingoiare amore, perocché non può 

volere altro , che la noftra fantificatione . Veduta la fua bon- 
tà, e noi vediamo poi la noftra neceffità , perocché grande./ 
j[ neceffità è a noi averle, perocché fenza effe cadcremo in rui- 

na ; ^na elle ci fanno cognofcere noi medefimi , e leva nei dal 
fonno della negligenti , c tollonci la ignorantia , perocché 
li’ à fatto vomitare el atto della Superbia , linde per quello 
nafee una Giuilitia , con una fanta, e dolce patientia in vo- 
lere foftenere ogni pena , e tormento , e reputarli indegno del- 
la pace , e quiete della mente. Or quello fa l’Anima innamo- 
rata di Dio , che à conceputo in sè perfettiffimo odio . Aper- 
to dunque l’occhio dello intendimento, e raguardato in le la 
ineftimabile bontà , e Carità di Dio , a coftui le pene gli paio- 
no tanto dolci , c foavi , che non pare, che d’altro fi poffÌL_. 
dilettare, e Tempre penfa in che modo polla foftenere pena., 
per amore dell’ odio fuo. A quello dunque vuole, e defidcra 
l’Anima mia di vedervi andare: fiche, fe Dio ti conduce, 
e concede grada d’ affadigarfi, e dare la vita per lui, fe bi- 
fognerà, Ila fornita la Navicella dell’Anima noftra di San- 

X x 2 gue , 
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§ ùe, e del fuoco della Divina Carità , cercandolo , & accul- 
andolo per lo modo detto di fopra . Altro non dico : abbia- 
te 1’ occhio fopra i Sudditi voftri, e mai non fi ferri per neu- 
na cofa. Permanete nella Tanta, e dolce dilettionc di Dio* 
Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Il Monijlero detto di Cerva] a , che per alcuno dicefi 
di S. Girolamo al Diferto , fiutato tra la Terra di Porto fino , 
e quella di Santa Margarita al Golfo di Rapallo , è difiante di 
Genova venti miglia in verfo il Levante. Spetta a' Religioni 
del Sagro Ordine di S. Benedetto, detti Monaci Heri, a differenza 
d' altri Religiofi , i quali tengono pure la Regola di quejlo gran 
Patriarca , ma d’ abiti di colore differente fi ve fono . E' dedicato 
ad onore del Santo Dottore della Chiefa Girolamo ; ed in ejp , » 
potò Gregorio XI. il primo giorno di Kovembre dal travaglio - 
fio fuo viaggio d'Italia. Per lanciarvi eterna memoria , e di fitti 
dimora , e di fua gratitudine inverfo quefii buoni Religiofi , 
confittiti a quella Chiefa piena Indulgenza in tal giorno per tut- 
ti gli Anni avvenire . Se la Santa ancora nel fuo andare , ò nel 
fuo tornare d' Avignone faceffe capo a quefto Mortifero , «o«_. 
ve «’ ba memoria veruna . £’ però oppiatone, che corre per quelle 
parti avere la Santa po fìtto a S. Fruttuofo , altro Monijlero de * 
Benedettini , non molto da lungi da quello di Cervaja, fi andò alla 
metà del Monte di Portofino ; ma quejlo Monijlero già di pa- 
recchi Anni è cangiato in Badia Secolare, ed al Principe Doria 
/fretta il nominarne F Abate , per concejjione del Pontefice 
Giulio III. Imperciocché avendo il luogo continuo travaglio , e 
ntolejliada' Cor fili , e dall' Infedeli , eoe correano il Mare , e_. 
perciò non potendovi fi abitare al ficuro , fi profferì il Principe 
Andrea Doria di ficurarlo colla fabrica di una Torre , ò picciolo. 
Fortezza, onde n ebbe in mercede quejla Badia in Jufpadro - 
nato , come dicefi, di fua illujlre Profapia . Strinfe Santa Ca- 
terina amicizia con quejti buoni Religiofi, d in occafione del fuo 
paffaggio, ò della fua dimora in Genova, e fcrijfe loro du^. 
Lettere, ma non tre, come t' avvertirà nell' Annotazioni all tu» 
Lettera, che viene apprejfo . 


A Mo- 
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A Monaci di Cervaja, ed a F. Giovanni A 
di Bindo, Niccolò di Ghida, ed al- 
tri fuoi inCrifto figliuoli de* Frati 
i di Monte Oliveto predò Siena . 


£ I. T'XEl fuoco d’amore, che fi me dal Sangue di Giesù Crifto ; e 
JL/ per quai ragioni voltile il medefiino Crifto, che dopo morte 
eli folle aperto il Collato; onde palla a fpiegare tre forti di Batte- 
fimo, datici dal medefimo Crifto. 

II. Quanto dobbiamo eflere folleciti in fervirci del Battefimo del San* 
gue, c del fuoco per purificarci’ Anima da i peccati; dimoftrando 
quanto amore, e quai doni dello Spirito Santo acquifti 1‘ Anima dal- 
la confi deratione del Divino A more; quanto odio di fe medefimo; e 
quanto operi perfettamente; onde eforta i detti Monaci a fervirfi di 
quello fuoco d' amore , particolarmente per refiftere alle molellie,e 
turbationidi mente , che ci dà il Demonio per farci cadere :edimo- 
ilra come tutte quelle fi vincono con una vera fiducia, e fperanza n?f- 
t la mifericordia di Dio . 

m III* Come elTendo in tenebre , dobbiamo conferva re la buona volon- 
tà , per la quale nellun penfiero cattivo ci viene imputato a pecca- 
to , ma pid torto acquiftiamò maggior gratia, e crefciamo in virtù . 

Lettera LII. 

Al Nome di Jesìt Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce • 


I. À Voi dilettinoli , e Cariflìrni Fratelli in Crifto Jesù. 

xV. Io Catarina Serva . e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto, ferivo , e confortovi nel pretiofo Sangue fuo , el qualo 
Sangue fu (parto con tanto fuoco d’amore, che doverebbo 
trare a sè ogni Cuore, & affetto della Creatura ; e non è 

§ rande fatto, fe la memoria del Sangue è ne’ Cuori de’ Servi 
i Dio , perocché elli è mefeolatoeon fuoco: così mi ricor- 
do , che diffe la prima Verità una volta ad una Serva fua : di- b 
mandando ella , e dicendo ; poiché tu eri morto , perchè vo- 
lerti , che il Coftato ti fuffe aperto, e gittaffe tanta abundan- 
tia di Sangue ? elli diceva allora : molte fono le cagioni , ma 
due principali te ne dirò*. L’ una perché Io volli, e che per 1’ 

apri- 
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apritura del Iato vi manifeftai el feci*eto del Cuore : peroc- 
ché più era dentro F affetto , che Io aveva all’ Uomo, che il 
Corpo con F atto di fuore non poteva moftrare. V altra fi fu 
el Battefmo, che per li meriti del Sangue mio era dato all* 
Umana Generatione. Sapete, che elli gittò Sangue, & Ac- 
qua ; l’acqua per lo Battefmo Santo, che è dato a Criftiani, 
C *el quale ci dà la vita , e la forma della Grafia , & il quale 
perii meriti del Sangue dell’Agnello provide la Divina Eter- 
na Bontà per rimedio delle noltie ignorantie , e miferie : e_/ 
per coloro , che non potelfero avere el Battefmo dell’ Acqua 
à pollo el Battefmo del Sangue, e del fuoco , perocché il San- 
gue loro fparto per Dio , Farebbe Battefmo , lìccome fu a_. 
Santi Innocenti • e tutto quello varrebbe loro per Io Sangue 
del Figliuolo di Dio, percliè il Sangue de’ Martiri valfe, 
vale per Io Sangue fuo : ma noi nnferi miferabili Criftiani, 
ricevuta già la Grafia, perchè non fi leva fu el Cuore noftro 
freddo, pieno d’ amore proprio, e d’ ignorantia a raguarda- 
re tanto ineffabile fuoco d’ amore, e la fua ineftimabile provi- 
dentia, che vedendo , che per lo peccato noi perdiamo la Gra- 
fia, e la purità, che riceve l’Anima nel Santo Battefmo, el qua- 
le è di tanta cccellentia, che non fi può prendere altro, che una 
volta, à ordinato el Battefmo del Sangue, e del fuoco, el qua- 
Je polliamo continuamente prendere. 

II. Confortianci dunque Fratelli miei , e non veniamo me- 
no, nè per peccato commeflb,nè per alcuna illufione, ò ten- 
tatione di Dimonio } e fia la via fozza, brutta quanto vuole, 
perocché il Medico noftro Grillo ci à data la Medicina con- 
tra ogni noftra Infirmiti, cioè, el Battefmo del Sangue, o 
del fuoco , nel quale F Anima purifica , e lava ogni peccato, 
confuma , & arde ogni tentatione , & illufione del Dimonio, 
perocché il fuoco è intrifo col Sangue. Adunque bene è ve- 
ro che elli arde F Amore dello Spirito Santo è eflo fuoco, 
perchè F Amore fu quella mano , che percofle el Figliuolo di 
Dio, e feceli verfare Sangue, & uni ronfi infieme ; e fu sì per- 
fetta quella unione, che noi non polliamo avere fuoco fenza 
Sangue, nè Sangue fenza fuoco ; e perchè F Uomo , mentre 
che vive nella carcere corruttibile del Corpo fuo, el quale,/ 
è una legge perverfa , che fempre lo invita, & inchina a_. 
peccato , à porto cl dolce , e buono Dio quello continuo re 

me- 
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medio, quale fortifica la ragione, eia libertà dell’ Uomo, 
cioè, quella continua Medicina dei fuoco dello Spirito San- 
to, che non gli è mai tolto, anco adopera continuamento 
la Grafia, & i doni fuoi , intanto che ogni dì puoi , e deb- 
bi adoperare quello Battefino dolce , el quale t’ è dato per 
grafia, e non per debito» Quando dunque 1’ Anima raguar- 
da, e vede in sè tanta eccellentia, e fuoco di Spirito San- 
to , inebriali per si fatto modo dell’ Amore del fuo Creatore , 
che ella al tutto perde sè , e vivendo , vive morta , enoiu. 
fente in sè amore , nè piacimento di Creatura , perocché la 
memoria s’è già piena dell’affetto del fuo Creatore ; e lo in- 
tendimento non lì fente a intendere , nè a vedere neuna cofa 
creata fure di Dio, ma folo intende, e vede sè medefimo 
non eflere, e la bontà di Dio in sè, la quale Bontà infini- 
ta vede , che non vuole altro , che il fuo bene , & allora l’ 
amore fuo è diventato perfetto verfo di Dio ; e non avendo 
in sè altro, nè intendendo altro , non fi potrebbe tenere al- 
lora el veloce corfo del defiderio ; ma corre fenza veruno 
pefo, o ligame, perocché egli à tagliato da sè , e levato ogni 
pelo, che gli fulfe cagione a impedire quello corfo , e fono 
quelli cotali fi legati nel giogo di Crilto , che amano loro 
per Dio, e Dio per Dio, oc il profiimo per Dio» A quelh_» 
perfettióne, carilfiml Fratelli, voi fete invitati , e tratti dal- 
lo Spirito Santo, dallo Stato del Secolo allo Stato della San- 
ta Religione, e fete legati col funicolo della vera , e Santa 
obedientia, menati a mangiare fialoni di mele nel Giardino 
della Santa Chiefa . Adunque io vi prego, poiché è tanto di- 
lettevole , che già mai non volliate el capo a dietro per ve- 
runa fadiga , ò tentatione, che il Dimonio vi delfe, e non 
venga mai a trillitia , ò a confufione l’Anima voiìra , peroc- 
ché il Dimonio non vorrebbe altro ; unde elli fpelTe volte..» 
darà molte moleflie, e varie battaglie , e faratti falfamentc 
giudicare contra l’ obedientia , che ti fulfe impolla ; e non fa 
quello, perchè di primo colpo creda , che noi cadiamo, ma 
folo perchè l’Anima venga a difordinata trillitia, e confu- 
fione di mente , perocché elfendo condotta l’ Anima in fu la 
trillitia, e confufione per tedio di sè, perde, & abandona i 
fuoi efercitii fpirituali , li quali faceva, parendole, chele 
fue operationi non debbano eifere accette, nè piacevoli a_» 

Dio, 
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Dio , perchè glil pare fare in tante tenebre , e freddezza di 
Cuore, parendole eflere privata del calore della Carità , che 
le pare meglio di latrarle (tare, che di farle . Allora el Dimo- 
nio gode, perchè la vede per la via di conducerla a difpera- 
tione, perocché in altro modo non può guadagnare, fe non per 
quello . Non è dunque da fare così , perocché , fe tutti i pec- 
cati 1} xaunalfero in un Corpo d’uno Uomo, e gli rimanga la 
vera Speranza, e la viva fede deHa infinita Mifericordia , non 
ci potrà toliere,che noi non partecipiamo, e riceviamo el frut- 
to del Sangue del Figliuolo di Dio, el quale cl dolce Jesù 
fparfe, volendo adempire l’obedientia del Padre, e la falute 
noftra ; e perchè elli non aveva in sè altra voluntà,fe non adem- 
pire quella del Padre fuo, ogni pena, ftratio, fcherni, e mor- 
te li tornava a grandifiìma dolcezza, intantoche li parbegion- 

S ere alla Pafqua, giungendo alle pene : quello parbe, che mo- 

< rafie nella Cena, quando dille a’ Difcepoli fuoi . Con defi- 

derio ò defiderato di fare quella Pafqua : quella era la Pafqua, 
che vedeva compiutoci tempo, evenuto quello, che tanto 
aveva defiderato, cioè, di fare facrificio del Corpo fuo al 
Padre per noi in fui legno della Santifiima Croce . Or cosi 
voglio dunque, che facciate voi, perocché così fa l’Anima in- 
namorata di Dio, cioè, che non fchifa fadiga, che trovi, nè 
per Dimonio,nè per obedientia ; ma tanto gode, quanto fi 
vede follenere, e tanto gode,& cfulta quanto fi vede più le- 
gato corto dal Prelato fuo per obedientia , perocché vede^», 
quanto l’ affetto , e la voluntà è più ligata quaggiù , tanto è 
più larga , e ligata con Crillo. 

IIL E fe mi dicelle , che modo tengo quando fento le_^ 
tenebre , e la cecità della mente , che non pare , che ci fia_. 
punto di lume, unde io mi polii attaccare a fperanza ; dico- 
’ velo Fratelli , e Fgliuoli miei * voi fapete, che il peccato Ha 
folo nella pexverfa, e mala voluntà, e però l’ Anima, quan- 
do vede la buona voluntà in sè, che elegge innanzi la mor- 
te, che offendere attualmente el fuo Creatore, debba allo- 
ra abandonare la confìifione di sè , e andare per Io lume, el 
quale trova d’ una grafia nafeofa nell’ Anima , la quale Dio 
gli à data, e conservandoli la buona voluntà. Ora quella 
jnenfa dunque fi debba pafeere , efercitandofi in ogni fanta_. 
operatione; e rifponda alla confufione del Dimoino, e dica. 

Se 
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Se la Divina Grafia non fuife in me , io non averei buona 
voluntà; ma feguitarei le malitie tue, e le mie perverfo. 
cogitationi ; ma io mi confido in Domino noftro Jefu Crifto , 
el quale mi confervarà fino all’ ultimo della vita mia « Vo- 
glio dunque, che apriate rocchio della ragione, Fratelli miei, 
a cognolcere voi medefimi , perocché nel cognofcimento di 
noi medefimi 1 ’ Anima s’ umilia ; el qual cognofcimento ri- 
ceve per le molte tenebre, e moleftie delle Dimonia, ecre- 
fce in follicitudine , & in amore di Dio; perocché vede, 
che fenza lui non fi può difendere, e trova in fe Dio per 
fanta, e buona voluntà. Così dunque abbiamo veduto in^ 
che modo troviamo Dio nel tempo delle tenebre , e come 
nelle cofe amare I’ Anima trova dolcezza folo per l’affettuo- 
fo , e confumato Amore; et quale l’Anima concipe , e tro- 
va continuamente nel Battefmo , del Sangue , e del fuoco 
dello Spirito Santo; el quale è a noi principio, regola, mez- 
zo, e fine noftro , nel quale fine l’Anima non è più vian- 
dante, nè peregrina in quella vita ; ma è fermata, e {labili- 
tà nella vifione eterna di Dio, ove riceve el frutto d’ ogni 
fua fadiga. Adunque corriamo diietti Figliuoli miei non ef- 
chifando, nè fuggendo neuna fadiga, ina feguitando e 1 Ca- 
po noftro Crifto Jesù . Altro non dico : volate con 1 ’ ale del- 
la profonda umilità, e della ardentiflìma Carità . Permane- 
te nella Santa , c dolce dilettionc di Dio . Jesù dolce . Jesù 
Amore . 

[ A ] Quefta Lettera ne contiene tre delle hnprejfioni cT Al- 
do, e del Farri , cioè le f legnate già colle note 53. 54. e 87. Di 
quefte tre Lettere una fola ne diamo qui óra , giacché il porvi 
le altre due a nulla giova, falvo che a rendere più grafo il Volu- 
me . La Lettera ftcjjd , che è a quejli Monaci Heri di Cervaja 
indirizzata , fu dalla Santa mandata ad alcuni Monaci Bianchi 
di Monte Oliveto prefio Siena , cioè a Fra Gio : di Bindo , Fra 
Kiccolb di Gbida , e ad alcuni altri fuoi figliuoli in Crifto della 
ftejfa Religione ; onde per ejfere fritta a' Religio/i d' ordine dt- 
verfo, ed inviata a luoghi differenti tenea il numero 53. , ed il 
numero 87. Di quefli Religiofi Olivetani fi favellerà ad altro 
luogo , avendo eglino avute altre Lettere dalla Santa . Ter poco 
avvedimento era pure replicata al numero 54., come fe fojfe al- 
tra Lettera alli ftejjì Monaci di Cervaja , ma folo per meta , 
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e di tal maniera la danno sì le altre Jtampo Italiane , sì la_. 
Verjìone Francete , non potendo non prender maraviglia di 
quei , che v' ebbero parte , che non s' avvede fiero , che quejlct 
non era altrimenti Lettera particolare , «e//r </«■//« pre- 

cedente indirizzata a' Religioji medejìmi . 

[ B ] Così mi ricordo , che diffe la prima Verità una_- 
volta ad una Serva fua . Cioè la Santa Jlcffd, come altrove s* 
ofiervò . Vegga/i il Capitolo 75. del Libro del Dialogo , in cui per 
dtjlefb s' efprtme quejta Dottrina . 

[ C ] Siccome fu a Santi Innocenti . Tre maniere differen- 
ti di Battejimo conofconjì pure da' Teologi , e dtconfi d' Acqua , 
di Sangue , e di Defiderio . La Santa però non parlando in~. 
rigore di (cuoia col nome di Battefimo di Sangue, e di fuoco , 
intende , e ia Penitenza , e /’ ardente amore di Dio , le quali 
hanno virtù di mondare V Anima da ogni colpa , come V ha pure 
il Battejimo dell' acqua inftituito fpe zi al mente a fine di purgar- 
la dalla originale. I Santi Innocenti nonteneano bt fogno di que- 
Jlo Battejimo, non effóndo per ancora infìituito quel Sagr amento ; 
onde i più di loro mondi già del peccato Originale per la Circon- 
cijione, e perciò ingrazia , paffarono aStato di Salute ; anche. l* 
fenza dipendenza dal Battejimo di Sangue, ò martirio , che per 
Crijto fi offrirono . Pure ba del probabile affai , che tra quei 
molti , che vennero morti in quella crudele efecuzione vifojjero 
de' fanciulli Gentili , e perciò non circoncijì , come pure de' fi- 
gliuoli d' Ebrei nati di frefco , e che perciò non erajì in effd_^ 
adempiuta ancora la Legge, che imponeva la Circoncijione nell* 
ottavo giorno dal nafcere, come Jlimoffì da S. Agojlino ; ed a. 
tutti quefii il Sangue, che (par fero giovò a cavarli dal pecca- 
to Originale, e renderli accetti a Dio , come fe ricevute avef- 
fero le acque del Battejimo , che fu indi a più di treni' Anni in- 
fìituito . 

[ D ] A quella Perfezione Cariflìmi fratelli . Da quejle_, 
parole avea cominciamento la Lettera 54. della Impreffìone d' Al- 
do . Il Titolo era dì quejlo tenore . A Monaci del Monafterio 
diCervaja. Efortatione contro la Difperatione , e triftezza 
mentale , che procede per tentazione del Demonio ; e prin- 
cipiando dallo parole. CarilTimi fratelli voi liete invitati, 
tratti dallo Spirito Santo . feguit ava in fin' alla fine colle pa- 
role medejìme , c' hannoji in quejla Lettera . Qttejlo abbaglio 
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medejìmo di dare la Lettera JleJfa più volte , ò porvela , ed 
intiera infime , e dimezzata non una fola fiata è tolto dagli an- 
tichi Imprejfori , come a luogo a luogo fi verrà ofierv andò . 

[ E ] Menati a mangiare i Fiatoni. Fiali diconjt da’ Tofa- 
ni quelle Cere incavate in cui le Api pongono , ò pure lavorano il 
loro mele ; onde fe V antiche Imprejftoni aveano Fiadont in luogo 
di Fiatoni andavano fallate per ignoranza degV Imprejfort , 
cui era ignoto il Jìgnificato di quefta voce Tofana . Lcl, 
Santa per dar forza maggiore al fuo intendimento in luogo di 
Fiali , ha poflo Fiatoni, come tifa fare ajfai fpejfo nell ' efpri- 
mere con più d'energia il fuo penjìero. 

Al Venerabile Religiofo D. Guglielmo 
Priore Generale dell’ Ordine della 
Certofa . 

I, T » Eforta a bagniarfi nel Sangue di Giesù Criflo , moftrando 1’ 
I j utile, che ne riportano le potenze tutte dell’ Anima; come 
fi fpo gli d’ ogni Amor proprio 1* Anima, e quale acquifto fi faccia 
della Carità , della Patienza , della Conformità al Divino volere, 
e delle altre virtù proprie de* Prelati della Religione ; onde eforta 
detto Priore all 1 efercitio di dette virtù, alla Santa oratione , al 
-zelo della Salute de’ Sudditi, &a provedete di buoni Superiori la 
Religiouc nel vicino Capitolo. 

Lettera LUI. 

Al Nome di Jesù Criflo Crocijìjfo, e di Maria dolce. 

I. /~lAriflimo , c Reverendo Padre in Criflo dolce Jesù. 

Li Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto , ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con dehderio di 
vedervi bagnato, & annegato nel Sangue del Figliuolo di 
Dio : confiderando io, che la memoria quando s empie del 
Sangue di Criflo Crocifitto , incontinente lo intelletto fi 
volge a raguardare in effa memoria , dove egli trova il S«in- 
•gue ; vedevi il fuoco della Divina Carità, amore incftimabi- 
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le intrifo , & Impattato col Sangue, perocché per amore fii 
fparto, e donato a noi: la voluntà va fubito dietro allo in- 
telletto, amando, e desiderando quello , che 1* occhio dell* 
intelletto à veduto, e però fubito leva l’ affetto, e l’Amo- 
re fuo nell’ amore di Crifto Crocifitto, il quale amore tro- 
va nel Sangue, come detto è : allora 1* Anima s’ annega in 
etto Sangue , cioè , che annega , & uccide ogni fua perver- 
rà voluntà fenfitiva , la quale ribella fuetto al fuo Creato- 
re, & ogni Amore proprio di sè medefimo gitta fuore di 
fe , e veftefi dell’ eterna voluntà di Dio ; la quale voluntà 
1’ Anima à guftata , e trovata nel Sangue ; perocché il San-. 

AdTeffil. g U e gli rapprefenta, che Dio non vuole altro , che la fua 
fanti ficatione , che fe egli aveffe voluto altro , non arebbe-» 
Dio datoci il Verbo dell’ Unigenito fuo Figliolo ; e però 
vede bene, che ciò, che Dio permette in quella vita all* 
Uomo, non permette per altro fine: ogni cola, cheàettere, 
vede, che procede da Dio , e però neunacofa, che adivie- 
ne, nè di tribulationi , nè tentationi , nè ingiurie, nè ftra- 
tii, nè villanie, nè di veruna altra cofa , che adivenire./ 

§ li potette, non fi può , nè vuole turbare , ma è contenta-*, 
c alle in grande riverenza , confideranno , che le vengo- 
no da Dio, e date fono a noi per grafia di bene , per amo- 
re, e non per odio. Adunque non fi può lagnare,nè diè 
lagnarfi , perchè fi lagnerebbe del fuo bene proprio, la qual 
cofa non è coftume dell’ Anima veftita della dolce voluntà 
di Dio di lagnarli di veruna cofa, che adivenire gli potette, 
fe non folo della offefa di Dio, di auetto fi duole, e diè 
dolere, perchè vede, che è contra alla fua voluntà, e però 
il peccato è degno d’ odio, perchè non è da Dio, e però 
non è niente ogni altra cofa, che in sè à eflere è da Dio, 
e però l’Anima innamorata di (Dritto l’ama, & à in rive- 
rentia : quella Anima non vede sè per sè , ma vede sè per 
Dio, e Dio per Dio, inquanto è fomma , & eterna Bontà 
degno d’ettere amato, & il Prottimo per Dio, e non per 
propria utilità. Quella non elegge il tempo, nè fiato a fuo 
modo, nè fadiga, nè co.nfolatione, ma fecondo che piac«_> 
alla Divina Bontà riceve con affetto d’ amore ; in ogni 
cofa trova diletto, perchè colui, che ama non può 
trovare pena affliggitiva ; nelle Battaglie gode; fe egli è 

per- 


V 


Digitized by Google 


ficrfcguitato dal Mondo, elli fi rallegra ; fé egli è Suddito, 
con grande allegrezza, c patientia porta il gioco della obe- 
dientia ; fe egli è Prelato, con patientia porta, e fopporta 
i difetti de’ Tuoi Sudditi, cioè ogni perfecutione , che rice- 
verle, ò ingratitudine, che trovalfe in loro verfo di sè ; difpon- 
fi alla morte per divellere le fpine de’vitii, ficcome buono 
Ortolano, e piantare le virtù nell’ Anime loro, facendo Giu- 
ftizia realmente, condita con miferieordia : non fi cura del- 
la pena fua , non fchifa labore, ma con grande letitia porta : 
non vuole perdere il tempo, che egli à per quello, che non à, 
perchè alcuna volta vengono cotali cogitationi , e battaglie 
nel Cuore ; fe tu non avelli quella angofcia, e fadiga della_. 
l’relatione, potrelli meglio avere Dio nella pace, e quiete 
tua ; e quello fa il Dimonio di ponerli innanzi al tempo del- 
la pace , per farlo Ilare in continua guerra ; che colui , che 
non pacifica la voluntà fua nello flato, che Dio gli à dato, 
Ha Tempre in pena, & c incomportabile a sè medefimo, c 
così perde l’uno tempo, e P altro , che non efercita il tem- 
po della Prelatione, e quello della quiete non à ; e così aban- 
dona il prefente , e 1’ avvenire . Non è adunque da credere 
alla malitia fua, ma è da pigliare quello, che egli à vigo- 
rofamente, ficcome fa 1’ Anima veflita della voluntà di Dio 
detta di fopra , che fa navigare in ogni tempo ; così nel tem- 
po della fadiga , come in quello della confolatione ; perchè 
egli è fpogliato dell’ amore proprio di sè medefimo, e d’ ogni 
tenerezza, e paflione fenfitiva, unde procede ogni male, & 
ogni pena ; che avere quello , che l’ uomo non vuole, è una 
via unde efeie la pena ; e veflito della eterna voluntà di Dio , 
e non della fua ; elfi fatto una cofa con lui , per atfetto d* 
Amore è fatto Giudice della eterna voluntà di Dio, veden- 
do, giudicando, e tenendo, che Dio non vuole altro, che 
ia noflra fantificatione, e perciò ci creò alla Imagine, e fimi- 
litudine fua, perchè fufiimo fantificati in lui, godendo, e 
gufando 1’ eterna fua vifione, avendolo veduto, e cognofciu- 
to coll’occhio dell’intelletto nel Sangue di Crifio Crocifilfo, 
che fu quello mezzo, che ci mamfeilò la verità del Padre 
Eterno. O gloriofo Sangue, che dai vita, che lo inviabile 
ci ai fatto vifibile ; manifefato ci ai la Divina Mifericor- 
dia , lavando il peccato della difobedientia con la obedien- 
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tiadel Verbo, unde è ufcito il Sangue. Orsù, peri’ 'amor* 
di Crifto bagnatevi, bagnatevi, e nate in continua vigilia, 
& oratione, carifttmo Padre, vegliando con 1* occhio dell’ in- 
telletto nel fangue: allora vegliarà per fame, e follicitudi- 
ne dell’ onore di Dio, c falute dell’ Anime fopra i Sudditi 
voftri . A quello modo arete la continua oratione , cioè, il 
continuo Santo delìderio. Quello v’ è nccelfario a voi per 
confervare la falute voftra nello Stato, che voi fete ; poiché 
Dio v’ à pollo nello Stato della Prelatione, non vi convie- 
ne edere negligente, nè timorofo, nè ignorante, andare con 
gli occhi chiuli , però vi prego , che nate affamato , impa- 
rando dall’ Agnello fvenato, e confumato per voi , che con 
tanto diletto, e fame dell’onore del Padre, e falute noftra, 
corfe all’ obrobriofa morte della Croce : avete fubietto adun- 
que, che Dio v’ à reprefentato, e pollo dinanzi el Verbo 
dell’ Unigenito fuo Figliolo, & il Sangue per torre ogni 
timore , e negligente , e ciechità d’ ignorante . E fe voi 
dite, io fono ignorante , e non cognofco bene me , non tan- 
to , che quello , eh’ io ò a fare per li fudditi , & io vi rifpon- 
do, che avendo fame dell’ onore di Dio, quello, che voi 
non avelie per voi , Dio adopererà in voi , quello che bifo- 
gnerà per la falute delli Sudditi voftri : abbiate pure fame , 
e delìderio : e non veggo però , che quella fame fi polfa ave- 
re fenza il mezzo del Sangue, e però vi dilli, ch’io defide- 
ravo di vedervi bagnato, & annegato nel Sangue di Crifto 
Crocififfo ; perchè nel Sangue li perde l’ amore della vita pro- 
pria , di quello amore perverfo, che 1’ Uomo à a sè medefì- 
mo, il quale amore non IafTa fare Giuftitia, per timore di 
non perdere lo Stato, ò per condefcendere , e piacere più 
agli Uomini , che a Dio : non lalfa fare i Prelati fecondo la 
voluntà di Dio , nè a buona cofcientia , ma fecondo i piace- 
ri, e pareri umani fi fanno, che è quella cofa, che à gua- 
ftato, e guada P Ordine, come è di non correggere, e di 
fare i Prelati non corretti , ma incorretti , & indiscreti, che 
il cattivo Prelato guada i Sudditi, ficcome il buono gli rac- 
concia , e tutto quello procede dall’ amore proprio di sè . 
Nel Sangue di Crifto fi perde quello amore , & acquiftafi uno 
amore ineffabile, vedendo che per amore ci à data la vita, 
per ricomperare quello Figliuolo adottivo dell’ umana gene- 
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ratione. Quando fi vede tanto amore, con l’Amore trae 1’ 
Amore , levando 1’ affetto , & il defiderio fuo ad amare./ 
quello, che Dio ama, & odiare quello, che egli odia, e perchè 
vede, che fommamente Dio ama la fua Creatura, che à in sè 
ragione, però 1’ Anima concipc uno Amore nella falute dell* 
Anime, che non pare, che fe ne poffa fatiare : odia i vitìi, e pec- 
cati, perchè non fono in Dio; & ama le virtù in loro per 
onore di Dio. Per quello ne perde la negligenza, e diventa 
follicito, e perde 1’ Amore del Corpo fuo, c vuoili dare a 
mille morti, fe tanto bi fogna : perde la ciechità , & a ria- 
vuto el lume, perchè s’ è toltala Nuvola dell’amore pro- 
prio, e pollo il Sole dell’Amore Divino della ardentiflìma 
Carità, il quale li à confumato in sè ogni ignorantia, o 
tutto quello à tratto dal Sangue . O Gloriofo , e prctiofo 
Sangue dell’ umile, & immaculato Agnello: or qual farà 
quello ignorante, e duro, che non pigli il Vafellodel Cuo- 
re, e con affetto d’ Amore non vada al Collato di Crillo 
Crocififfo, il quale tiene , e verfa l’ abondantia del Sangue? 
Dentro in sè troviamo Dio, cioè, la Natura Divina unita 
con la natura umana ; troviamo il fuoco dell’Amore, che 
per l’apritura del lato, ci manifella il fccreto del Cuoro, 
moltrando, che con quelle pene finite non poteva tanto 
amore mollrare, quanto il defiderio, e la voluntà fua era^ 
maggiore, perchè non era comparatione dalla pena finita^ 
fua all’Amore infinito. Or non tardiamo più, carifiimo 
Padre , ma con perfetta follicitudine , quello ponto del tem- 
po, che Dio v’ à ferbato, e fpecialmente ora, che ne vie- 
ne il tempo del Capitolo, dove fi veggono più i difetti, 
fiate follicito a punirgli, acciocché il membro corrotto, o 
guado, non guadi il fano, facendone giullitia fempre con 
mifericordia ; e non vi muovete leggiermente , ma vogliate 
cercare, & invedigare la verità per perfone difcrcte, 
di buona cofcientia; e fempre quello, che avetea fare, fate 
col configlio Divino, cioè, per la Santa O ratione , e poi 
col configlio umano, che è pure Divino, de’ buoni ,e cari 
Servi di Dio ; e fempre vogliate vederveli dal lato, cho 
fieno fpecchio di Religione, e fopra tutte P altre cofe, che 
io vi prego, che attendiate, sì è, di fare buoni Priori, che 
fieno perlone virtuofe , & atte a reggere , che fono molti , 
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che fono buoni in loro , e- non fono buoni a governare, e 
così fi guatano le Religioni , e per lo contrario fi raccon- 
ciano . Quando trovate de’ buoni, confervateli: non timo- . 
re per l’amore di Crifto Croci fi fio . Son certa, che fe voi 
vi bagnarete nel Sangue fuo per affetto d’amore, & anne- 
garetevi dentro, ogni propria voluntà confumandola nella 
eterna voluntà di Dio , la quale trovarete nel Sangue, voi 
farete quefto, & ogni altra cofa, che bifognerà per voi, 
e per loro. Altro non dico. Perdonate alla mia ignorantia . 
Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dol- 


ce. Jesù Amore. 

[ A ] Quejlo Guglielmo cui fcrtve la Santa fu Guglielmo 
Ramando vige fimo quinto Priore Generale di Certo fa, Succe- 
lior iìCl dette egli nell' Ufficio ad Elzeario Grimoaldo , nipote come alcu- 
ùj} ' ni vogliono al Pontefice Urbano V. V Anno 1367., e governò 
Anni trentacinque , mancando P Anno 1402. Fu Uomo fi umiltà 
pro fonda , onde con forte petto fi tenne lungi dalla Sagra Por- 
pora offertagli dallo Stcjfo Pontefice , e rigettò il titolo d' Abate 
generale , di cui pur voleane onorare la Dignità , cb' egli tenea . 
Per mantenere nel fio verde V antico rigore dell' Iflituto , operò , 
che il Pontefice ponejfe giù il penfiere , che ave a di voler liberi 
dall' afi utenza delle Carni i Juoi Monaci a' tempi di grave in. 
lUìrrì. 1/1 fermitd . Aderì poi Egli a Clemente nella Scifma , che fopra- 
du Òr tni. t>enne alla Cbie fa , e nel Capitolo Generale , che fi tenne /’ Anno 
Sebìz. l. 3. 1579. operò , che ufcijje ordine a’ fuoi Reltgiofidi tener (ì in ogni 
P a 3 -i 7 °‘ & luogo all' ubbidienza ai quell' Antipapa . Ma un tal decreto an- 
db vuoto d effetto per quei Reami , che fi teneano ad Urbano , 
* ,ic £ lt,, d°gli quei Rehgiofi la non dovuta Ubbidienza . Anzi 
fi ’ff ’ te tennefi per elfi altro Capitolo, in cui coll' approvazione del vero 
t J l’ 6 4« * Pontefice elejj'ero a Vifitatore Generale di tutta la Religione con 

fiuprema Autorità D. Giovanni di Bar , ed il Ramando fu per al - 
lora fcomuntcato , e di poi dal Pontefice Bonifacio IX. fu depofio 
d' Ufficio , dichiarando Generale dell' Ordine il Vifitatore D. 
Giovanni cm poi facce dette D. Crijloforo . Tutto ciò nulla ofi an- 
te feguitò D. Guglielmo a far da Generale per quei Reami , che 
D Bari. Sta/, erano del Partito de' Papi d' Avignone infitto alla morte , ed cb- 
lot.at.l. 3. c . he per Succejfore D. Boni facio Ferreri, Fratello a S. Vincenzo , 
g. continuandoli nell' Ordine la divifione a molti degli Anni . 
p. & io. gì compofe quella in ultimo per opera del B. Stefano Maconi 
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Difcepolb sì caro della noflr a Santa, Jùcceduto nel Generalato a 
D. Cnjloforo , il' quale di' /ho volere cedendo a quell' onore , 
ed a grandijfimo /tento avendo ottenuto , che lo fiejfo fi facejjì 
dal Ferreri , sì erano amanti tT una Santa unione , e concordia 
i Seguaci de ’ Pontefici d' Avignone , fu di comune confoitimento 
dato altro Capo a tuttò P Ordine /’ Anno 1410. 

Al Priore di Gorgona dell* Ordine della A 
Certofa in Pifa. 

I. T O prega a volere ajutare con follecitudine Papa Urbano VI. 
nella riforma di Santa Chiefa , ed a tale effetto gli manda la 

Bolla del mcdefimo, qui nominato. 

Lettera LIV» 

Al Nome di Jesk Crifto Crocififfo , r di Maria dolce • 

I. /^Ariffìmo Figliuolo in 'Crifto dolce Jesù. Io Catarina.»" 

V-rf Serva , e'Schiava de’ Servì di Tcsù Crifto’, ferivo a' 
voi nel pretiolo Sangue fuo, con defideriodi vedervi folli- * 
Cito ad efercitarvi ih fervitio della dolce Spofa di Grido, 
la quale fi vede ora in tanta neceffità. Ora è il tempo no- g 
Uro, che fi vèdrà, chi fati amatore della verità, ò no: non’ 
è da dormire, ma è da dettarli dal fonno v e ponerfi per> 
obietto el Sangue di Jesù Crifto Crocifitto, acciocché fiamo» 
più inanimati alla battaglia : el noftro dolce Santo Padro 
Papa Urbano VK vero Sommo Pontefice, pare, che vòglia- 
pigliate quello remedio, che gli è neceflàrio alla reforma- 
tione della Santa Chiefa , cioè, di volerei Servi dì>Dio 
allato a sé , e col configlio loro guidare sé , e- la Santa^ 
Chiefa, per quella cagione vi manda quella Bolla, nella.» 
quale fi contiene, che voi abbiate a richiedere rutti quelli,' 
che vi faranno fcritti : fatelo follicitamehte, e torto, e non 1 - 
ci mettete fpatio di tempo, che la Chiefa di Dio non àbi- 
fogno d’indugio : lattate (lare ogni altra cofa, fia ciò, che 
fi vuole, e follici tate gli altri, che vi faranno fcritti , cho 
. - . Zz to- 
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tono fiano qui : non tardate, non tardate per l’amore di 
Dio : entrate in quello Giardino a lavorare di qua , e Fra- 
te R. è ito a lavorare di là, perocché el Santo Padre l’à 
mandato al Rè di Francia: pregate Dio per lui, chel faccia 
vero Seminatore della Verità, e Te gli è bifogno, che ne 
ponga la vita. El Santo Padre fi conforta bene, e realmen- 
te, come Uomo virile, giufto, e zelante dell’onore di Dio 
che egli è. Altro non vi dico. Permanete nella Santa, 
dolce dilettione di Dio , e bagnatevi nel Sangue di Crifto 
Crocififlb. Jesù dolce . Jesù Amore. 

[A ] Il Priore di Certofa dell’ I fola di Gor gotta era di 
quefto tempo , cioè V Anno 1378. D. Bartolomeo Serafini di Ra- 
venna , Uomo di virtù fi eccelfa , che in quell' Ordine il fuo 
nome onorafi del titolo di Beato . Fu egli gran /limatore della 
Santità di quefta Serafica Vergine 9 e sì Ella di lui ebbe alti f- 
fima fiima : onde a fua inchiefta portojfi quefta Vergine a quell* 
Ifola , e fecevi e fonazione fi acconcia all' interno bifogno di 
que' ferventi Relìgiofi , che venne riputato a miracolo ; ed egli 
fi credette certo aver ’ Ella avuto dal Cielo un lume fpeziale 
a conofcere quel tanto , che abbifognava al bene , ed a falute 
dell * Ànime loro , fecondo che narrafi nella Leggenda di quefta 
Vergine . V Ifola Gorgona non ignota a gli antichi , che lt_, 
dettero il nome di Gorgon s 'alza fui Mare di Tof catta tra C 
Ifola di Corfica y e la Spiaggia Pifana diftante da Livorno tren- 
ta miglia , poco più, poco meno » E' piccioliffìma , accogliendo nel 
fuo giro cinque fole miglia , ed è per lo più afpra ed inequale 
di terreno . Fù gid auticbijjìma Abitazione di Monaci , dac - 
cbe y come nelle Parti delP Oriente , affitte di più dilungarci dal- 
lo ftrepito del Mondo , ricoglievanfi i Religiofi dentro alle 
Solitudini de* Difetti ; così in quefte d' Occidente , ove d' Egit- 
to ne venne l' Iftitulo Monaftico y nelle Ifole al fine medefimo i 
Monaci fi riparavano . Infino dal Secolo quarto deir Era Cri- 
stiana abitavafi da' Monaci la Gorgona , come fi bà da' verfi 
empj nè ben regolati nelle fillabe di Rutiho Claudio Numanzia - 
no y Poeta Gentile^ citati dal Cardinal Baronio , in cui fagrilega- 
menie fi fa beffe di un Giovane nobile venuto a quefta Ifola a 
menar vita di Monaco» 

Aifurgit Ponti medio circumflua Gorgon 
Inter Pifanum Cyrniacumque latus . 

Ad- 
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» Adverfus Scopulos damni monumenta recentis 

f; Perditus hic vivo funere Civis crat. 

3 Noder cnim Juvenis nuper marmoribus amplis 

i Nec Cenfu inferior , Conjugiove minor . 

■r Impulfus furiis homines , Divofque rcliquit 

i • Et turpem latebrain credulus exul agit . 

t Infelix putat illuvie cceleftia pafci, 

; Seque premit l®ds , faevior ipfe Deis • 

Abitata adunque quejla Ifola da' Santi Monaci cangiò il no- 
t me antico in quello di Margarita , come ceti ajjìcur a il Cardi- 

i nal Baronia in occafione di rapportare il Martirio di S. Giulia Bjr Tgm 6 

Vergine ucci fa per la Tede nella vicina Ifola di Corjìca , ad- Annui. Ari. 
i ducendo le parole d' antico Scrittore , e fono le fe guaiti . Tunc 440: 
per AngeIos( difpenfante Divina grafia /nunciatuin eft hoc 
quibufdam Monacis in Infula Margarita , qu® vulgo dicitur 
Gorgona, confiftentibus ; ubi enim c®pta cft à San&is Mo- 
nacis habitari ab illis nomen Gorgon^, quod ab Tdololatria 
videretur acceptum in Margarita nomen ex Evangelio de- 
\ promptura mutatura fuit, cum tamen alii confueto nomino 
Gorgonam eam frequentiùs appellant . E profegue poi a nar- 
rare , come que' buoni Monaci feti andarono di prefente in Cor- 
jìca y e pojlo giù dalla Croce il Corpo della Santa V °rgine _, , 
via fel portarono , e con molto onore il feppellirono nella loro 
Ifola y onde fu tratto parecchi Secoli poi da Ariza moglie del 
Re Dejìderto , e con Pompa folcirne fu pofìo nel Monijtero per 
ejjd fabbricato all ' onore di quejla Santa nella Citta di Bre- 
ccia. FJjendoJt poi non poco allentato in que' Monaci il rigori 
della vita Monajlica , forfè perchè aveano accolto in quell' Ilo- 
la dell' intere Famiglie di Secolari , che temeano de' Barbari ìn- 
vafbrì dell' Italia y fecondo che era accaduto ad altri Religiojt 
dell' Ifole di quel Mare , come narra il Cardinal Baronio ; Il 
Pontefice S. Gregorio diè acconcio riparo a quejlo male , dipu- 
tandovi un nuovo Abate, che tornajfe alla Regolare Difciplma Tot. Annal. 
que' Monaci , come narraji dallo Jlejfo Cardinale. Sed & quod 
Monacos itidem Gorgoni® Indulse folutos Monadica Difci- l9 ‘ 
piina audiflet, ad eos inftituendos Orofium mifit Abbatem, 
cui & erigere in Infula Corde® Monafterium in loco mu- 
nito m mandatis dedit . Forfè allora fu in quel Monijlero in- 
trodutta la Regola di S, Benedetto , la quale vi fiorì parecchi 
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Secoli , ciò? infìrt al tempo di Santa Caterina, in cui V Ordine 
'Monadico trovavafi malamente corrotto , e guqflo dalla dijfo- 
lutezza ; Il perché dal Pontefice Gregorio XI. fu tolto a’ Bene- 
dettini quejlo Moniflero , dandolo a' Religiofi del Sagro Ordi- 
ne di Certo fa, ed il p rimo ad efferne Priore fu quejlo D. Bar- 
tolomeo Serafini , per eti indujlria vi fu ripofta F antica Pie- 
tà de' primi Monaci, ebe V abitarono , ejfendo F Ifola affatto 
priva cF ogni altra abitatore , come tì ha dal Tcjlimonto de * 
due Vifi tatari , i quali r Anno iyj 6 . fermarono i termini più 
fretti allo fpazi are de' Monaci , e quelli più larghi a potervi 
fare acquijlo dii Beni giu/la le Sagge Ordinazioni dell' Ordine . 

Menar. itila Minores, dicono ejfi , prò Monàcis aflìgnamus totam rnfulam 
Certefa di eo quod practer ipfos nullus lìt ibi exterus habitator, Qc 
fifa. non pili perquinque miliaria extendatur in giro , & duo'mil- 
liaria infra Mare, judicio bona: Confcientiae exiftimanda . 
Ma non andò molto , che convenne loro abbandonare quejlo Mo- 
ni Jl ero a cagione , che V Ifola ad ora ad ora venia mejfa a ru- 
ba da Cor foli, onde via n' andarono V Anno 1425. riparando- 
gli alla Certo fa di Pifa, cui da più Pontefici i beni, & i dirit- 
ti della Certoft di Gorgona vennero uniti . Al prefente la Si- 
gnoria utile , ed immediata dell' Ifola fpetta pure alla Certoft 
di Pi fa, avendola tornata nelle fue antiche ragioni la pietà del- 
l'Altezza Reale di Tofcana V Anno 1704 ; ferlAtndofenc il fo- 
la Dominio alto, per cui tienla ancora ficurata con buon numero 
di Soldati , onde da que' Religiofi fi va riparando l' antico , e 
quafi abbattuto Momjlero , a tornarvi il Culto Divino , e far- 
vi rifiorire la memoria fi degli antichi Santi Monaci , fi di que- 
fta noflra Vergine, la quale , come Jlimafi, non una fola volta 
fi portò a quefia Ifola a vifitarvi que' Monaci , e quejlo fuo 
caro , e Santo Difcepoh . ' J 

, [ B ].** quale fi vede ora in tanta neceffità. A cagione^ 
della Set fina, che erafi formata di pochi mefi nella Cbiefa. 

[ C ] Per quella cagione vi manda quefia Bolla . La Let- 
tera del Pontefice , che la Santa inviò a que fio Religio fio par- 
lando fi a tutto rigore, non dee dirfi Bolla , ma più tofio Breve ; 
perché del nome di Bolla Jogliono dirfi quelle Coftituzioni più 
Solenne , che riguardano il Bene Comune della Cbiefa , e de * 
Fedeli, e per lo più fcrivonfi in Carta di Pecora, e più grojfa, 
e vengono Jigillate coll' impronta nel Piombo ; ove i Brevi for- 
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manfi con minor fólennitd, fpettano a per foste p articolane e fono 
intorno ad affati non tanto univerfali ,yeggendofi ancora fcrit- 
ti a caratteri più minuti in Carta più fattile , ed il Sigillo 
non fuolc imprimerfi nel Piombo , ma nella etra di color rojfo. 
Ma affai fpeffo queflt nomi di Bolla , e di Breve fi confondono , 
togliendo fi /’ uno per V altro, onde , come bene vitn offervato da 
Scrittore moderno , i Libri in cui fono raccolte le Cofiituzioni 
de Pontefici di confi Bollarii , avvegnaché più Brevi , che Bolle 
in ejjì fi contengbino • Volendofi adunque il Pontefice Urbano 
VI. giovare dell' ajuto d Uomini Zelanti delV Onore di Dio, e 
de ' Vantaggi di Santa Chiefa a qu e' tempi, che per effa andava- 
no fi fortunofi, a cagione della Scifma, molti ne chiamò a fé; 
valendofi in ciò fingolarmente dell' Opera di Santa Caterina , 
la quale di que ' giorni era giunta a Roma 9 ed in molte delle 
fue Lettere ve lo avea affai forte fi imolato,. Avendone adunque 
Ella propofii alquanti al Pontefice , vennero quefii da ejjì chiama- 
ti , confegnandone il Breve a quefia Vergine , ed effa non lafciò 
d' incitarli all' andare coll' efficacia delle fue lettere , e di pun- 
gere con acre riprenfioni alcuno di loro , che a prete fio dell * 
amore alla folit udine , non inchinava punto qll' ubbidire . Veg- 
ganfi V Epifiole 71.127. 130 . e 135 .,le quali tutte fono cC invi- 
to, e di fiimolo a vari Servi di Dio , acciocché fi por taffero, a 
Roma a porgere coll' Opera loro alcun ’ ajuto al Pontefice . D» 
Bartolomeo Scala Religtofo di Certofa nella Leggenda , che pub- 
blicò colle flampefiel Beato Stefano Maconi Dtfcepolo della San- 
ta ci da un Breve d' Urbano VI. indrizzato a quefio Priore di 
Gorgonayfupponendolo fatto ad iftanzadi quefia Vergine, e p^r 
effa inviatogli in quefia Lettera , é* è del feguente tenore . 
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URBANUS PAPA SEXTUS * 

Diletto in Crifto Filio Bartholomaeo de 
Ravenna Carthufiae Gorgonae Priori 

Salute*» y & Apoflolicam Benedittionem . 

C UmPetri Navis , quoe in hoc Mare magnimi , & fpatio- 
fum manibus turbulentiflìmis Procellis, ac Tempeftatibus 
maligni Demonis furore excitatis agitatur, valentiflìmorum— 
Remigum egeat, qui morum San&itate poflint nobisadejus 
gubernationem adminiftrandam elle adjum’entum , ut eam ad. 
tranquilliorem Portum perducere valeamus, facit ut talium_. 
virorum copiam prefto nobis effe in hac Alma Urbe cupia- 
mus. Te igitur, de cujus virtute bonum teftimonium ipfo bo- 
norum operum tuorum odore latè manante habemus , huc 
duximus evocandum, fiumi cum Dile&is in Chriftofiliis Joan- 
ne à Cellis de Ordine Vallis Umbrofie , Joanne Carthufiie 
Vallis Calcis Priore, Luca ex Humiliatorum Ordine, Thaddaeo 
Urbevetano ex Ordine Praedicatoruni , Leonardo à Mont«_, 
Politiano ex Ordine Minorum, & Gulielmo Anglo ex Or- 
dine Eremitanorum . Quos omnes in Domino hortamur, 
ut ad Apoftolica limina Fortiora non expeftantes mandata— 
primo quoque tempore veniatis, ut per prsfentiam intelli- 
gatis carum, & gratum nobis veftrum adventum fuiffe. Da- 
tum Romae apud San&uni Petrum . Vili. Idus Septcmbris 
Pontificatus noftri Anno primo . 

Ma al certo quejlo non può ejfere il Breve , che la Santa 
di Roma inviò a D. Bartolomeo , perche Ella non giunte a Ro- 
ma prima de' 28. di Novembre V Anno 1378., eh' era il primo 
del Pontificato d' Urbano, come fi ha dalla Lettera 25 6 ., e la 
data del Breve è de' fei di Settembre di quell' Anno JleJfo . 
Ami confeffo non faper feiogliere alcun dubbio , che mi forge 
intorno a quejlo Breve del Pontefice ; perciocché egli di quejlo 
tempo Jlavafene , ò a Santa Maria Maggiore , ovvero a Santa 
Maria oltre T evere , ove dimorava a cagione di tener fi il Ca - 
Jlel Sant'Angelo , eh' è vicino a S. Pietro , a difpofizione de'Car- 
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dinali F rance fi già dichiarati nemici , e che del mefe d' Ago- V/tai. Grtg, 
fio V ave ano biennemente fatto dichiarare LJfurpatore della Se- XLapud Ba- 
dia Apofiolica , ed Antipapa ; onde egli non tornò a S. Pietro, j" 2 ” ■ 

che del Maggio feguente , poi la refiituztone di quel Cafi elio . ’ F 
Oltre a ciò non bene s' accorda quefio Breve coll ’ altro , che 
ora daremo, indirizzato al mede fimo Priore, con cui fi pure il 
chiama a Roma, indente con altri Religtofi, che fi avano nelle 
Parti di Tofcana , fenza farli querela dt non aver ubbidito, 
di prefentc alla prima chiamata, fenza minaccia veruna di 
g alligo , di cui ben' erano degni per la prima dtjfubbidienza, e 
Jenza far loro parola dell'altro Breve inviato loro già dì due 
mefi . Stimo adunque che il Breve inviato a Lui con quefio-. 

Lettera dalla Santa fia il feguente avutofi dalla Certofa dt 
Tifa con altre memorie , che fi attengono fi a quefia Vergine , 
sì a quefio ReltgiofOy confervandofi tuttora nel fio Origi- 
nale in quell' Archivio , in cui però non trovafi l altro dato 
a leggere poc' anzi • 

URBANUS SEXTUS 

Epifcopus, Servus Servorum Dei, Diletto 
filio Bartholomaeo, Priori Monafterii 
Gorgonae, Ordinis Garthufiac 

Salutem^ & Apofiolicam BencdìBìonem - 

2 Ui quondam illosFratres invidos, Filios Jacob, ut Ifmae- 
litis fratrem eorum venderent puerumjufturn Jofeph, eo 
acoufavcrat eos de crimine peflìmo , callidè indican- 
do feduxit ; Fratrumque Apoftolorum Collegium , in quibus 
Sponfa Chrifti Mater Ecclelìa, tamquam fuper vivis , & ele- 
tìis lapidibus fibi praeparaverat fundamentum, cribrare , ut 
triticum, expetivit ; adhuc etiam hoc noftro ni|rom no- 
vilunio tempore Apoftolicae Ecclefiac militante Collegium , 

& ipfam Sanftam matrem Ecclefiam cui Divina Providen- 
tia , licet imracriti, praelidemus, fuis crudehbus moribus diro 
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fchifmate non definì t lacerare, feduttione càllida nonnulla 
olim Cardinalibus, quòsMater Efcclefia praemunivit, &' in 
honoris culmine exaltavit , fuggèrens, quod nos co quod 
aliqua eorum vitia horrenda conabamur , Se renebamur in- 
crepando corrigere, & radicitus extirpare, ut Jbfeph , fed 
Vittoriae prodcrunt , imo pòtius Apoftolicam Se in coh- 
futilem Turiicain Chrifti feinderent , ac - vitulum conflati- 
lem , in totius Chriftianae fidei opprobrium, tic novum Ido- 
lum in medio Ecclefiae , adorarent. Qiiàrtiobrem Ecclefia_* 
Santta defpicitur, obedientia & reverenda difìae Sedis 
contemnitur, Clerus conculcatur, guerra ùridique, & diP> 
fentiones ebulliunt, & ubique ( proh dolor! ) Sànguis ef* 
Funditur Chriftianùs , ficque Santta Sedes Cattolica unita , 
Se iridivifibilis, quae Santto exemplo y & Dottrina Sacri Col- 
iegii Cardinalium exaltari debebat, eorum perniciofo fchifma- 
tico Dogmate quafi jam totaliter evanefeit, aliis,ego fum Pauli 
aliis, ego fum Apollo, aliifque, ego fum Cephae afleténtibus. 
Quae omnia nos cum Cordis dolore cernentes nimio ftupore 
fuTpenfi , iftaque igneà Diaboli'jacUla,-& tam pèriculofa vul- 
nera Ecclefiae interna confiderationè peflfantes, dum Divi- 
nam Juftidam cernimus fuper indignitates humanas purgan- 
das, puniendafquè follicitè vigilare vehementi prae mùldtil- 
dine imminentium periculorumpavore concudmur; Sed dum 
Pietatem intuemUr Altiflìmi qui promifit prbpterEleAos 
Dei tribulationem hujufmodi breviare qui fe diligentibus 
omnia non folum bona , fed & mala cooperari facit in bo- 
num, in fpem bonameogimur refpirare, confiderantes etiam 
quod Apoftolorum Navicula pericolosè in Pelago fluttuans 
quietari non valuit etiam ipfis Apoftolis remigandbus, donec 
excitato Domino, ejus Auxilium humiliter petierunt, quorum 
precibus inclinatus folo juflionis verbo flati m Mare pofuit 
in Tranquillo; credimùs, Se fperamus in hac prafend hor- 
ribili tempeftate naufragante- Ecclefiae potius Orationibus 
Juftqrum , & lacrimis, quam Armis militum humanaque Pru- 
denìia Divinitus adjuvari . Propterea cum Petro, qui dum 
mergaretur in Mari auxilium à Domino poftulavit, huiufimo’ 
di , Se illico manu Domini piè memit liberari , inftanter. Se 
cum cordis devotione decernimus in Auxilium noftrum viro- 
rum, juftorumque filiorum Ecclefix lacrimi* Devodonis , Se 
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fine intermiffione Orationes aflìduas , ut per eos Aures Do- 
mini humiliter, devotèque pulfats ad Pietatem citiùs mife- 
ricorditer Inclinentur . Quapropter difcretioni tuae , de cu- 
jus fitìcera vita, virtutibus, & devotione longaeva fuimus fide 
digno relatu pleniùs informati, Praefentium tenore commi t- 
timus, & mandamus , quatenus: tam in Thufcia , quàm in in- 
timis partibus dile&osfilios, devotos fervos, & ancillas diri- 
tti, quofque noveritis in Sanftis, & devotis Congregationi- 
bus, aut in Eremitica, feu alia Spirituali vitaSanftè vivere, 
perteipfumex parte noftra folicitè exortando requi ras in- 
lianter per Sacra Vifcera Jefu diritti, quatenus in hoc tam 
Iuauofo tempore, tantifcjue fpiritualibus , & temporalibus 
repleto periculis coram Divina Clementia diurnis, & noftur- 
«is Orationibus , ac lacrimis gemebundis, & Sacrificiis non 
ceflent devoti, & humiliter ferventi flìmè infuriare clamantes- 
ad Dominum, cui proprium cft mifereri femper & parcere , 
ut fua Pietatc noilris, & Populi difiìmulatis exceflibus fub- 
veniat Ecclefise fuse Sponfx , & Chriftiano Populo de reme- 
dio celeriter opportuno j det quoque nobis juxta ejus Be- 
neplacitum Univerlalem Eccleuam reducendi in Statum_» 
Sanflum Sanftorum , ad utilitatem animarum , & nobis 
Ovium commiflarum, ejufque laudem, gloriam, & honorem . 
Nosenim de Omnipotentis Dei Mifericordia, & Beatorum 
Petri , & Pauli Apoftolorum ejus authoritate. conhfi prò 
prxmifiìs omnibus prxdi&is, & aliis vere pcenitentibus , & 
confefiis prò prxmifiìs omnibus qualibet vice centumdies de 
injun&is eis poenitentiis mifericorditer relaxanius . Cxterum 
. quia grata mentis inclinatione afficimur hujufmodi Servis Dei 

noftris Orationibus, quantum cum Deo poflumus, in onynbus 
compiacere, volumus, & mandamus, ut fingulos ìnfrafcriptos, 
videlicet filios Joanncm de Calcinaria Priorem Monaltern 
Vallis Gratìofx Ordinis Carthufienfis, Joannem de Cellis 
Monacum Ordinis Vallis Umbrofx, Petrum de Sanfto Cada- 
no, Gulielmum de Anglia Ordinis Fratrum Eremi tarum Sandi 
Auguftini, Taddeumde UrbeVeteri de Ordine Prxdicatorum, 
Leonardum de Monte Politiano Ordinis Minorum, Lu- 
cani Ordinis Humiliatorum Profeffores ex parte notti a re- 
quircs , & injunges eifdem, quatenus Donunica, qux dici- 

tur communiter Sanfti Spiritus, qux fecunda eli p P * 
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Maimb. Hifl. 
du grand 
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feq. 


Maimb. ìoc. 
eit. 


Jpui Conti- 
nuar. Boll. 
7. Aprii, in 
Vita B. Ur- 
felina ptg. 
730. 


faniam Domini proximè ventura, & tu cum ipfis in Ur- 
be Roma noftro vos confpe&ui praefentari curetis , à nobis, 
fi quas cupitis, gratias peti turi . Datum Romx apud San- 
dam Mariam Trans Tiberim Idibus Decembris , Pontificatus 
noftri Anno primo. 

Di quejti Santi Uomini i più erano familiari , e confidenti 
alla Santa , e J ingoiarmele eranle cari oltre a quejlo D. Bar- 
tolomeo il B. Gio: Opezzinght nobile Ptfano y ed il primo Prio- 
re y che avejfe la Certofa di Ptfa , 0 di Calci , 0 di Vallea 
Graziofa y come qui appellafi y e che è detto di Calcinala a ca- 
gione dell' ejfer quella ferra Signorìa della Famiglia Ópezzin- 
ghi , il Beato Giovanni delle Celle di Vallombrofa , il Bea- 
to Guglielmo Inglefe , a' quali fcrijfe la Santa alcune lettere , 
il B. Luca , che fu Generale degli Umiliati Cardinale di 
Santa Cbicfa , ed uno degli fcrittori delle gloriofe Gejle di 
quefta forgine. Coni è certo , che l'uno degl' invitati dal Pon- 
tefice ricusò di portarjì a Roma , onde ne fu fgridato da Santa 
Caterina , così per contrario è indubitato , che D. Bartolomeo 
di prefente ubbidì portandojì a prendere i Comandi di Urba- 
no , da cui venne adoperato in diverfi Affari . Bonifacio TX. 
fucceffore ad Urbano s' ajutò pure del valore di quejlo Reli - 
giofo , e Jìngolarmente l' impiegò a maneggiare la concordia L. 
7 iel gran litigio del Pontificato , inviandolo con D. Pietro 
Priore della Certofa d' Afii in Francia al Re Carlo VI. V An- 
no 1391., acciocché fi vedeffe di trovare alcuna via y che alisi 
untone della Chic fa ne conducete . Quejti due Religiofi furono 
arrejlati , e pofiì prigioni da Clemente , nè averebbeli fciolti , 
e ripojli in libertà [ sì era egli benigno , e CorteCe y come cel 
deferive il Baluzio ] fe non vel forzavano le minacce del Re 
F rancefe , che non volea violata la ragione delle Genti nelle_. 
perfine loro . Foco d' effetto ebbero le loro fatiche , quantun- 
que le promovejfe caldamente l' Umverfitd di Parigi , per la_. 
ojlinazione de' due Competitori . D' ejfo pur credo farfi men- 
zione nella leggenda della Beata Or Colina da Parma , ove nar- 
rafiy che quefta V erginella fu data a ennofeere al Pontefice . _» 
Bonifacio IX. da un Santo Religiofi di Certofa ? il quale., 
aveala veduta in Avignone l' Anno 1391», e uditone favella- 
re con fimma laude , portavi fi ad intimare a Clemente lo fde- 
gno di Dio , fe non ifeendea di quel Trono , che inalzato avea 
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conir x il legittimo Vicario di Crijlo. Gregorio XIT. V ebbe t,ti 
re in altijfima JliiM ricercandolo Coverte di confali» in què' 

tempi si torbidi del fuo Pontificato y tenendo egli* congiunta d 
Santità fublime prudenza profonda . Morì quefio buon Servo 
del Signore pieno di meriti il primo giorno di Maggio del 1413. 
nella Certo/d di Pavia , cui lafciò qual preziofa reliquia la 
1 Tonaca di Santa Caterina , avuta per ejfo in dono dalla San- 

ta medefima , che inchinojfi a compiacerne l' ardente defiderio , 
.. (be ne tenea. 

ir ( D ) Frate D. è ito a lavorare di là . Cioè Fra Rai - 

) mondo Confejfore della Santa inviato da Urbano in Francia , 

come s' avvertirà ad altro luogo , il quale non partì di Roma 
che del mefe di Dicembre del 127 8. onde da ciò raffermafi , 
che la Santa non inviò con quejta fua lettera il primo de' Bre- 
vi , eh' è del mefe di Settembre , ma il fecondo . 
f- ( E ) U à mandato al Re di Francia . Carlo V . Re di 

Francia detto il Savio , cui Santa Caterina feri ffe due lette- 
re y che fono la 1 8 ( 5 . 9 e 187. di quefla novella impresone. 
y, ( F ) Come Uomo virile, giufto, e zelante. In qual ma- 

niera s' accordino le lodi , eoe la Santa dà ad Urbano VI- 
co'bia/tmiy che ha dagli altri Scrittori } s' avvertirà ad altra 
: :l occafione . 
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A D. Jacomo Monaco della Certofa nel 
A Monafterio di Pontignatio preilo a 

Siena . 

I T ' Eforta alla Virtù della Pazienza, dimoftrando , come da effa 
fi conofce, fe vi fiano nell* Anima 1* altre Virtù , e fpecial- 
mente, fe fia eftinto 1’ Amor proprio, ò no. 

II. Di due fpecie d' impazienza ,e loro effetti, o particolarmente.* 
dell* Infedeltà, c Difobbcdienra,e Mormorazione , che da effe pro- 
cedono . 

III. De i frutti della vera Pazienza. 

IV. Dell* amor proprio d’ alcuni Monaci più imperfetti, e del modo 

di correggerlo . . . . . „ , , 

V* Che non fi deve giudicare da noi 1 Servi di Dio» attefa la varie- 
tà,ed i modi diverfi , che fono fra loro; ma vedendo qualche 
difetto fi deve compatire, e portare dinanzi a Dio , o potendo, 
correggerlo . 


Lettera. LV- 

Al Nome di Jesù Crijlo Ctòrìfijfo j e di Màfia dolce • 


I. /'"^Ariflimo Padre, e Figliuolo In Crifto dolce Jesi. Io 
Vj Catarina Serva , e Schiava de’ Scryi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con deficlerìo di ve- 
dervi fondato in vera , e fanta patientia , la quale patientia 
dimoftra fe le virtù fono vive, ò no nell’ Anima : la patien- 
tia non fi prova fe non nel tempo della fadiga , perocché 
lenza la tribulatione non fi trova quella virtù, che chi non 
è tribulato , non gli bifogna patientia , perchè non à chi 
gli faccia ingiuria. Dico, che la patientia dimoftra fe 
virtù fono nell’Anima, ò no . Con che cel dimoftra , fe effe non 
vi fono ? con laimpatientia : vuoi tu vedere fe le virtù fono 
anco imperfette, e fe la radice dell’ Amore proprio vive an- 
cora nell’ Anima, miralo al tempo delle fadighe, che frutto 
gli nafee; perocché fe gli nafee frutto di patientia, la radi- 
ce della propria voluntà è fegno, che è morta , e le virtù 
fono vive; e fe nafee frutto d’ impatientia , moftra chiarif. 

firna- 
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(imameote , che la radice della propria volanti è anco viva 
in lui , e però fi fente , perocché colui , che è vivo, fi fente , 
ma la Cófu mòri* no, e le virtù moftrano alienate in quella 
Anima. 

II. Ma*attendete , che fono due ragioni d’ impatientia , 
I’ una delle quali dà morte, perocché efee della morte, e 1* 
altra impedirne la perfettione , perchè efee della imperfet- 
tione : ficcome fono duellati principali, che nell’uno fiala 
vita, nell’altro la morte, oioè, in coloro, che Hanno nella 
morte del peccato mortale. Coftoro parturifeono riceven- 
do trìbulatione, e perfecutione del Mondo, perchè quella., 
vita non paffa fenza fadiga , in qualunque flato 1’ Uomo fi 
Ila, una impatientia con odio, e difpiacimento del Profumo 
fuo, con una mormoratione verfo di Dio, giudicando in fuo 
male quello , che Dio gli à fatto per bene, e per riducerlo 
allo flato della Grada , c per tollerli la morte del peccato 
mortale, ma elli come ignorante, e miferabile, perchè la^ 
radice fua è morta a Grafia, però produce el frutto morto 
della impatientia, e con quello fegno della impatientia, di- 
moftra la morte, che è dentro nell’Anima. Un’ altra impa- 
tientia è, la quale dico, che impedifee la perfettione, e così 
è la verità, e dimoftra la imperfettione ; e fe effo non fe ne 
corregge, potrà venire a tanto, che perderà il frutto della 
fua fadiga, e flarà in continua pena. Quelli fono coloro , 
che fono levati dalla tenebre del peccato mortale, e vivono 
in Grafia, ma che è ? è che la radice dell’ Amor proprio non 
è anco morta in loro , unde fono ancora imperfetti , e con 
una tenerezza di loro medefirni , con la quale tenerezza s’ 
anno compaffione, perocché perchè anco s’ama fi duole, e 
quello, che elli à in fe, cioè d’ averfi compaffione, vorreb- 
be, che ognuno gli averte; e non trovando, che gli fia avu- 
ta compaffione, à pena; e così 1’ una pena con l’altra, cioè 
la pena della tribulatione , ò d’ Infirmità, ò di moleflia men- 
tale, ò per perfecutione dagli Uomini, ò da qualunque la- 
to ella viene, accordata quella pena con quella, che elli por- 
ta, cioè, di volere, che altri gli abbi compaffione, viene ad 
impatientia, e fpeffe volte a mormoratione contra el Prof- 
fimo fuo, Se a giudicio, giudicando la voluntà altrui ; pe- 
rocché fpeffe volte potrà averli compaffione, e non glil di- 

mo* 
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inoltrerà ; e tutto quello gli diviene , perchè la radice dell’ 
Amore proprio non è morta in lui . Chi ce la inoltra ? la im- 
pacientia , come detto è ; perocché din II pàrtiirilG flutto 
imperfetto, non però di morte, perocché eli i è levato dal- 
la colpa del peccato mortale, ma uno difpiacimAto Se. una 
pena , che elli riceve delle fadighe fue proprie, e verfo del 
ProlTuno fuo, non parendoli , che egli gli abbi compaflìone, 
come elli vorrebbe . Quella è una imperfettione , la quale-» 
impedifee la grande perfettione del Monaco , ò d* altri Re- 
ligioli , li quali anno lalfato lo ltato imperfetto della Cari- 
ti comune, dove Hanno i Secolari, volendo vivere in Gra- 
fia , & iti alla grande perfettione , dove elfi debbono elfe- 
re fpecchio d’ obedientia , e di patientia , con voluntà mor- 
ta , e non viva . Quale farrebbe quella lingua , che poteffe-* 
narrare quanti inconvenienti ne vengono? non credo che_# 
ne fulfe neuna ; ma tre principali n’ efcono di colui, che no- 
ne à morta la fua voluntà . L’ uno è, che elli è infedele, 
e non fedele col lume della Fede viva ; anco à pollo la nebula 
fopra l’occhio dell’intelletto , dove Ha la pupilla del lume della 
Fede: undefubito, che elli à quello principale, cioè, d’avere po- 
lla una nebbia d’ Amore proprio fopra l’ occhio fuo , e oftuf- 
cato el lume della Fede, cade fubito nel fecondo, e nel 
terzo , cioè , nella difobedientia , donde verrà la impa- 
tientia, e nel giudicio , donde verrà nella mormoratione , 
e fe vof raguardarete bene di quelli tre, 1* uno non è fen- 
za l’altro. Non è dunque da dubitare, che elfo fatto che 
la radice dell’ Amore proprio non è morta in noi , l’ occhio 
è tenebrofo , e tutti i frutti delle Virtù fono imperfetti , 
perocché ogni perfettione procede da occidere la voluntà 
fenfitiva, e dar vita alla Ragione nella dolce voluntà ài 
Dio. Sicché dunque, effendo viva, & imperfetta , fubito 
è difobediente contra Dio, e contra el Prelato fuo, peroc- 
ché, fc elli fulfe obediente, portarebbe la difciplina di Dio, 
e quella del Prelato con debita reverenda ; ma perchè elli 
non è obediente, ma è difobediente con voluntà viva-., 
però viene ad impatientia verfo di Dio, &a difobedientia; 
perocché voluntà di Dio è , che noi portiamo con patien- 
tia ogni difciplina , da qualunque lato egli ce la concede, 
c con vera patientia riceverle da lui coti quello Amore-» , 

che 
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che elli ce le dà ; perocché ciò, che elli da, e permette a 
noi, è per noftra fantificatione , e però con amore Je do- 
viamo ricevere. Onde non facendo così fiamo difobedienti 
a lui , e cadiamo nella mormoratione , & in uno giudicio 
con una tenerezza di noi medefimi , con una fupcrbia, & 
infidelità di volere eleggere di fervire a Dio a noftro mo- 
do, perocché fe in verità credeilìmo, che ogni cofa, che è, 
procede da Dio, eccetto el peccato, e che egli non può 
volere altro, chel noftro bene , el quale vediamo, eguftia- 
mo nel fangue di Crifto Crocififlb, perocché, fe elli avefle 
voluto altro, che la noftra fantificatione, non ci averebbe 
dato sì fatto ricompratore ; dico , che fe quefto credeilìmo 
in verità, che el lume della Fede non fufle offufcato con 
l’Amore proprio di noi , faremmo obedienti, e riceveremmo 
con reverenda quello , che elli ci dà, e giudicaremmolo 
in noftro ben dato a noi per amore, e non per odio, co- 
me elli è; ma perchè ci è la Infidelità, però riceviamo pe- 
na, e fiamo impati enti delle pene, che noi fofteniamo, e 
difobedienti verfo il Prelato, giudicando la voluntà del 
Prelato, e non la voluntà di Dio in lui ; perocché fpeflo 
volte el Prelato farà con buona, e fanta intendone quel- 
lo, che elli farà verfo del fuddito ; & il fuddito infedele, 
e difobediente terrà tutto el contrario. Quefto è per la fu- 
pcrbia fua , e perchè la radice dell’ Amor proprio non è 
morta in lui; perocché fe ella fulfe morta, farebbe quel- 
lo, perchè elli entrò nell’Ordine, cioè, d’obbedire fchiet- 
tamente, e fenza alcuna paffìone, ficcome fa l’umile obe- 
diente; che fe el Prelato fuo fufle uno Dimonio , el vero 
obediente ciò, che gli è fatto, o fe gli fono impofte lo 
gravi obedientie, ogni cofa riceve con patientia, giudi- 
cando, che voluntà di Dio è di far tenere quelli modi al 
Prelato verfo di lui , ò per neceffìtà della lua falute , ò 
per farlo venire a grande perfettione ; e però riceve con_. 
pace, e quiete di mente l’obedientia fua, e gufta l’arra di 
vita eterna in quella vita . 

III. E perchè elfo à morta la voluntà, & è ito con lu- 
me della Fede, e con vera obedientia, però gufta el dolce, 
& amorofo frutto della patientia con fortezza, e per- 
feveranza infino alla morte . Quefto fruttò à dimoftrato , 
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che elli In verità s’è levato dalla imperfettione, e 1* è gion- 
to alla perfettione. 

IV. Siccome el difobediente dimoflra li difetti fuoi coil* 
la impatientia . Onde vediamo , che Tempre fi fcande- 
liz/a , fe non quando la profpcrità andalfe a modo fuo , & 
il Prelato facelìe quello, che egli vuole; ma fe fa el con- 
trario fi turba : perchè ? perchè elli è vivo , perocché fe 
elli fufle morto, non gli adiverrebbe. Onde auefti cotali 
fono debili, perocché come la paglia fe lo rivolle fra’ pie- 
di , cosi vengono meno : e fe el Prelato comanda cola». , 
che non gli piaccia, egli fi turba, e fe egli è Infermo , 
egli è impatiente per la tenerezza , che elli à al Corpo fuo, 
e fpelfe volte fotto colore di bene dirà : fe io aveife un* 
altra Infirmità , io me la portarei più agevolmente ; ma_* 
quella Infermità è una cofa occulta , che non fi vede , 
però non m’ è creduta, e impedifeemi l’officio, e l’ altre.* 
oifervantie di non poter fare come li altri , e però non_. 
pare , che ci poffa avere pace . Coflui , come imperfetto , 
e con poco lume, è ingannato dalla propria paffione, e te- 
nerezza di fe. Chi cel dimoflra ? la impatientia, che elli 
À, perchè non gli pare, che gli altri gli abbino compaffio- 
ne. Quelli vuole eleggere il tempo, e ’I luogo, e le fa- 
dighe a fuo modo : non debba fare così, ma umiliarli fot- 
to la potente mano di Dio , & ogni cofa avere in reve- 
renda , e fare quello , che egli può fare . E quando elli 
non può rendare el debito dell’officio, e degli altri efer- 
cirti , come gli altri , ed elli rendare el debito della pa- 
tientia , perocché Dio non ci richiede più che noi potiamo 
fare; ma ben ci richiede l’amore col fanto defiderio, e», 
con patientia portare ogni pena, e fadiga, & in ogni 
tempo, & in ogni luogo, che noi fiamo, con odio, 
difpiacimento della propria fenfualità ; perocché così fan- 
no coloro, che vogliono effiere perfetti, & a quello mo- 
do guflarà vita eterna nelle pene Aie in quella vita, & aven- 
do pena non avefà pena , ma la pena gli farà refrigerio , 
penfando, che egli fi polla conformare con li obbrobri di 
Colto Crocifilfo, e non vorrà elli fervo tenere per altra», 
via , chel Signore , e però portarà con reverentia , baa 
gnandofi , & annegandofi nel Sangue di Grillo Crocifilfo , 
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ci quale fanguc all’Anima, chel gufta con affetto di Carità, 
rimane morta la volontà fua : morta la volontà, gli è tol- 
ta ogni pena, perocché folo la volontà è quella cofa, che 
le pene, e le tabulazioni ci fa effere pene, ma morta la 
volontà» nortra, e vediti della volontà di Dio la pena cè 
diletto, e il diletto fenfitivo per odio Santo di noi <;r fa- 
rebbe fatica, perocché vedremo, che la via del diletto non 
è la via di Córto Crocififfo , vede Santi che l’anno fegui- 
tato , e vede , chel regno del Cielo vita eterna non fi ven- 
de , nè acquiftafi per diletto, anco fi acquifta, e fi guada- 
gna el regno di Dio con povertà volontaria , e con avere 
la pena per diletto, e con molto foftenere, & il diletto 
ci paja fadiga , come detto è : la volontà allora accordata 
con la volontà di Dio ne riceve l’Arra, e però dicevo, 
che in quella vita gufta l’Arra di vita eterna. 

V. Collui non cade nel terzo difetto del giudicio, cioè, 
di giudicare la volontà di Dio , altro che grullamente , e 
con amore, e vedendoli amato da lui per amore riceve^» 
ogni cofa ; nècadeancora in giudicare la volontà degli UomU 
ni in alcuna cofa, o in alcunò modo del mondo, nè per llratio, 
neper ingiurie, o per perfecutioni, che gli fulfero detterò fat- 
te da loro; ma giudica con una Tanta confideratione, che 
Dio cl permetta per Tuo bene , e che elfi cl fanno per pro- 
varlo in virtù, nè non giudicarà mai li Servi di Dio, nè 
le operationi d’ alcuna Creatura, etiandio fe vedellè el ma- 
le efprelfamente, noi vede, nè debba vedere per giudicio, 
nè per mormoratione, ma per compadrone el debba porta- 
re dinanzi da Dio ponendo e difetti del Profilino fopra di 
fe. Così vuole l’affetto della Carità , e non vuole, che 
fi faccia come fanno gl’ imperfetti acciecati ancora d’ uno 
proprio amore di loro medefimi , che pare , che fi notri- 
chino del giudicare le Creature, e non tantoché li Uomini 
del mondo, ma li Servi di Dio , volendoli mandare a lo- 
ro modo , e fe non vanno a loro modo fono ifcandalizzati 
in loro, e fpeffe volte fatto colore di compadrone caglia- 
no nella mormoratione . Collui vuole ponerc legge allo Spi- 
rito Santo, e non fe n’ avvede : Perche non le n’avvede? 
perche Io Dimonio 1’ à velato col velame della compaffio- 
nc , ma ella è più torto una radicata invidia , e prefuntio- 
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nc, prcfumendo di fé, di fapcre alcuna cofa più, che conv- 
palfione ; peroochè s’ ella fufle compaflìone , e zelo della . 
fallite dell’ Anime , & onore di Dio , ufarebbe la Carità , 
e difchiararebbe fe mcdefimo alle proprie perfone , di cui 
«Ili averte pena, e così guadagnarebbefi , & el Proflimo 
fuoj e godarebbe fe elli fufle Targo in verità , e con ver» 
lume di vedere e differenti modi, è vie, che Dio tient^ 
co fervi fuoi ; unde dimoftra la fomma Bontà, che elli à 
che dare , e però diflc Criffo benedetto ; nella Cala del Pa- 
le; 14. d re mio f° no molte manfioni : e quale farà quella lingua , 
che porta narrare tanti diverfi modi , e vifitationi , e doni , e 
grafie, che Dio fa , non tanto in molte Creature, ma in una. 
Anima meddima ? perocché , come le virtù fono diverfe, po- 
niamo , che tutto trachino nel fegno della Carità , così fono 
diverfi , e diverfi modi, e coftumi de’ fervi di Dio , non che chi 
à perfettamente la virtù della Carità , non abbi tutte quante 1 * 
altre virtù, ma a cui è propria una virtù, & a cui un’ al- 
tra , fopra la quale principal virtù tira tutte l’ altre . Unde 
altri modi vediamo in colui, a cui è propria la virtù della 
Carità, e tutto dilettato nella Carità del Proflìmo fuo,ei* 
altro modo a colui , a cui è appropriata la virtù dell’ umil- 
tà , con una fame di folitudine ; in un’ altro la Giuftitia ; 
In un’altro una libertà , con una Fede viva, che di neuna 
cofa pare, che porta temere ; & altri in una penitentia_., 
dandoli tutti a mortificare li Corpi loro : & altri ftudia ad 
occidere la propria volontà , con vera , e perfetta obedien- 
tia . Or così fono diverfi i modi, e coftumi loro , e ciafcuno 
corre però nella virtù della Carità, unde abbiamo, che i Santi, 
che fono avita eterna, tutti fono andati per la via della Cari- 
tà , ma in diverfi modi , che l’ uno non è limile all’ al- 
tro , & etiandio nella Natura Angelica è differentia , peroc- 
ché. non fono tutti eguali : unde tra gli altri diletti , ch<o 
abbi l’Anima a vita eterna , fi è di vedere la grandezza di 
Dio, ne’ Santi fuoi , in quanti diverfi modi gli à remunera- 
ti ; & in tutte le cofe create troviamo quella differentia , 
cioè, di vederle variate in qualchè cofa , perocché tutte non 
fono a uno modo : poniamo, che fieno fatte tutte da uno me- 
defimo affetto , cioè, create da Dio in uno mcdefimo amore : 
e quefta è la grande dignità a vedere in Dio a chi averte lu- 
me. 
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me, e volerte punto cognofcere la fua granderta , perocché 
la troverebbe nelle cofe vifibili , & invifibUi , come detti* 
è: dunque bene è matto, e folle colui, che vorrà mandare 
le Creature a fuo modo, e chi non andarà fecondo el fuo pa- 
rere , ne farà fcandalizzato in lui , non debba dunque cade- - 
re in quello terzo gindicio , ma debba godere, & avere in 
reverentia li modi , e collumi de’ Servi di Dio , dicendo in 
fe medefimo con umilità : gratia fia a te Signore di tanti mo- 
di, e vie , quante tu dai, e fai tenere alle tue Creature. 

E quando ^prettamente vedete el difetto, ò ne’ Servi di Dio, 
ò ne’ Servi del Mondo, portilo con grande corapalfione di- 
nanzi da Dio , e fe può. cantari vamente dirlo al Proffimo 
fuo , el debba dire : così fa colui , che è perfetto in Carità, 

& umile, che non prefuma di sé medelrmo: collui è vera- 
mente fondato, e non fi fcandelizza in fe per pena, che_» 
foftenga , nè nel Prelato per la grave obedientia , anco 
obedilce infino alla morte in ogni cofa, fé non in quello, 
che vedete, che fulfe fiiora della volontà di Dio; peroc- 
ché cofa che elli vedete, che fute offe (a di Dio, noi deb- 
ili ba fare , ma ogni altra cofa sì ; e non fi fcandalizza , nel 

1,1 Profilino , nè per ingiuria , che li fute fatta da lui , nè per 

modi, e collumi diverfi , che in loro vedete; ma d’ogni 
cofa gode , e guadagna , e trae el frutto a sé per la vir- 
tù della Carità, cne è dentro nell’Anima fua. Chil dimoftra 
quello ? la virtù della patientia , che à fatto chiaro, e ma- 
nifello la virtù nel perfetto, & il mancamento della vir- 
tù nello imperfetto, vedendovi!! el contrario, cioè, la_. 
impatientia. Adunque bene è vero, che la virtù della pa- 
tientia è uno fegno dimollrativo , che moftra P uomo per- 
fetto , & imperfetto : voi fete pollo nello flato della gran- 
de perfettione , e però dovete etere patientc per lo mo- 
do, che detto è , bagnata, & annegata la propria volon- 
tà nel Sangue di Crilto Crocifitto ; perocché in altro mo- 
do offenderete la voflra perfettione , alla quale fete entra- 
to a fervire , e cosi caderelle nella feconda impatientia-. , 
della quale facemmo mentione, e però vi dilli, ch’io de- 
fideravo di vedervi fondato in vera , e fanta patientia , ac- 
ciocché fra le fadighe godette, e guftafte V arra di vita 
eterna , e nell’ ultimo ricevette el frutto delle voftre fadì- 
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ghe, e però ripofatevi in Croce col dolce, & immacola- 
to Agnello. Altro non vi dico. Permanete nella Santa, e 
dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Quefo D. Jacomo fu Sctneje della Nobili Famiglia, 
de T ondi , tra le antiche di Siena , e fu Procuratore della Cer- 
tofa di Pontignano , allorché eravi Priore il B. Stefano Muco - 
«/, di cui fu egli Jlretto confidente ; e forfè nacque tra di loro cor - 
rispondenza tnjìno dal tempo di Santa Caterina , che egli pu- 
re come il Maconi avea in luogo di Madre , e di Maeftra . Suc- 
cedette poi D. Jacomo nel Governo di quefia Certofa al B. Stefa- 
no , andato a governare la Certofa di Milano , & è addotto in 
tcjlimonio della Santità della nofra Santa nel proceffo fattoji 
a Venezia l'Anno 1411. La Certofa di Pontignano è diflante di 
ire miglia da Siena , e fu fondata V Anno 1345. da Bindo Ve- 
troni nobil Sanefe , e di Famiglia oltremodo generofa in verfb 
quefto Ordine . Nella Chieft di quefto Monifero ferbaji tra al- 
tre preziofe reliquie il dito anulare di Santa Caterina , e credefi 
ejfer quello , che ebbe V Anello , con cui il Celejle Spofb la vol- 
le a fé unita qual Spoft diletta , e fu dono lardatovi dal B. Ste- 
fano Maconi . Non poche notizie fpettanti alla nofra Santa già 
aveanfi in quefo Monifero ; ma it effe - , parte ne recò feco il B. 
Stefano nell' andare , che fece alla Certofa di Pavia , e V altre 
tutte cP ordine del Generale ne andarono poi ultimamente alla, 
gran Certofa di Granoble » 

[ B ] Perocché come la Paglia fe lo’ travoglie fra piedi . 
Lo' in luogo di loro ufa affai volte la Santa , onde è come di- 
ce ffe ; fe la paglia travolge loro fra piedi. Non intendendo 
quefla maniera di favellare della Santa chi procurò la Impref- 
Jìone di quefle Lettere prejfo il Farri , raggirò di tal maniera 
quefo fentimento. Quelli tali per il vero. Tono Monaci molto 
deboli di Spirito, però non è maraviglia fe elfi poi qual pa- 
glia vengono meno &c. Seguendo ad aggiugnervi molto di fuo 
capriccio , come pure fu avvertito di fopra . 
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A D. Criftofano Monaco di Certofa del 
Monaftero di S. Martino di Napoli . A 

I. \ vendo intefo, che egli fi ritrovava in grandi tentationi, e con- 
XX fufioni di mente, defidera vederlo illuminato di viva Fede, 
mortrandoli, come per elio conofciamo noi fi elfi , c la Divina.. 
Bontà, e perveniamo alla vera virtù della Patienza . 

II. Che le tribulationi , e tentationi, ci fono date dal Demonio ,per 
farci attediare dell’ Opere buone, ma da Dio permelTeci per nofiro 
bene; onde dobbiamo procurare di non confcntirvi con la volon- 
tà, e fopportarie con umiltà, e con fama patienza. 

Lettera LVI. 

Al Monte di Jet à Crifto CrocifiJJo , e di Maria dolce . 

I. /^Arifiimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina Ser- » 
va, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedere in voi el 
lume , & il fuoco dello Spirito Santo , el quale lume cac- 
cia ogni tenebre, & il fuoco confuma ogni impatientia, & amo- 
re proprio , che fufle nell’ Anima, ò corporalmente, ò fpiri- 
tualmente , che fulTe ; però ò grande defiderio di vedere^» 
in voi quello lume , e fuoco , perchè , fecondo che mi fcri- 
vefte , avete paflioni , e tribulationi fpirituali , e corporali 
per le quali elli vi bifogna quello lume . E perchè ci bifo- 
gna, Padre Cariflimo , quello lume? perchè c uno vedero, 
che à P occhio dell’ intelletto , perchè, come nella vifiono 
di Dio Ita la noftra Beatitudine, così nel vedere , e nel co- 
gnofeimento di noi medefimi , e della Bontà di Dio , che è 
in noi , riceviamo il lume della Gratia dello Spirito Santo, 
el qual lume, e Gratia fortifica P Anima, & accende a por- 
tare con grande defiderio, e patientia ogni infirmità , e tri- 
bulatione , e tentatone , che riceveflìmo, o dagli Uomini, 
o dal Dimonio, o dalla Carne propria , e non vuole eleg- 
gere neuno tempo a modo fuo , ma ogni tempo , e fiato , che 
à , à in reverenda ; ficcome perfona , che è veftita della dol-, g 
ce , & eterna volontà di Dio ; perocché fubito che P Uomo- 

vol- 
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volle l’ occhio dell* intelletto a cognofcere, e vedere la vo- 
lontà di Dio in sé , e quello , che la volontà di Dio richie- 
de , truova , che elli non cerca , nè vuole altro da lui , che 
la Tua fantificationc ; che fe elli averte voluto altro , Dio non 
ci averebbe dato el Verbo del Figliuolo fuo, & il Figliuo- 
lo, non averebbe dato la vita con tanto fuoco d’amore. 

II. Vede dunque I’ Anima , che ciò , che Dio le permette 
in quella vita ; o d’ infirmi tà corporale , ò fpirituale per di- 
verfe tentationi , el fa per fuo bene , e tutte le giudica nella 
volontà di Dio ; la quale permettendole foto per noftro be- 
ne , vede 1’ Uomo , che una foglia d’ Arbore non cade fenza 
la Providentia fua. Dio ci lafla tentare per prova delle vir- 
tù, e per accrefcimento di Grafia ; non perchè noi fumo vin- 
ti, ma perchè noi damo vincitori, non confidandoci nella-, 
noftra tortezza , ma nell’ adiutorio Divino , dicendo con 1’ 
Aportolo dolce Paulo : per Criilo CrocifilTò ogni cofa potrò , 
M l'atlif. 4 . el quale è in me , che mi conforta ; facendo così , el Dimonio 
rimane fconfitto : e quella è P arme , con che rimane fconfit- 
to: fpogliarfi della fua volontà, e veftirli di quella di Dio , 
giudicando, che ciò , che egli permette è per noftra fantifi- 
catione ; perocché niuna cofa è , che dia pena nell* Anima , 
fe non la propria volontà -, e perchè di quello el Dimonio 
fe ne avvede , non potendo ingannare li Servi di Dio nelle 
cofe, che pajono male, & in troppo larga cofcientia , egli 
fi pone ad ingannarli fotto colore di virtù, con difordinata 
confufione , eftrema cofcientia , dicendo all’ Infermo : fe tu 
fufle fano molto bene potrefti fare : & a colui , che è tenta- 
to , e molellato da elfo Dimonio di qualunque tentatione, o 
moleftia fi vuole eflere, per cogitationi , e penfieri , dice nella 
mente fua volendo , che egli le rifiuti ; fe tu non l’avertì , ne_, 
piacerefti più a Dio ; averefti la mente pacifica ; l’officio, el* 
altre operationi tue farebbero grate, e piacevoli a Dio ; volen- 
doli far vedere, che per quel li penfieri, e forti battaglie neuno 
fuo detto o fatto piaccia alla bontà di Dio;e perocché il Dimo- 
ino guadagna pi ù nelli Servi di Dio dalla confufione , che d’ al- 
tro ; poiché egli non li può fare cadere con colore di vi- 
tto, elli vuole fare cadere fotto colore di virtù. Sappiate 
dunque, cariflimo Padre, che Dio ci permette le fedighc, 
folo } perchè noi proviamo in noi la virtù della patientia. 
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della fortezza, e della perfeverantia , le quali virtù efco- 
no dal cognofcimento di sè, perocché nella battaglia io 
cognofco me non eflere , perchè fe io fuffi alcuna cofa , io 
me la levarei ; ma io non pollo levarmi le battaglio 
dell’ Anima nell’ In firmi tà del Corpo : polliamo bene leva- 
re la volontà, che non confenta , &in quella volontà tro- 
viamo la Bontà di Dio, che per amore ineffabile, ci donò 
quella volontà libera, nella quale Ha el peccato; e la vir- 
tù, che liccome donna, che ella è, nè Dimonio, nè Crea- 
tura la può collringere, più, che ella fi voglia a neuno 
peccato ; vedendo dunque quello l’Anima prudente, nel tem- 
po delle battaglie gode, vedendo, che Dio gli le permet- 
te per farla crefcere in maggiore , e più provata virtù , pe- 
rocché la virtù non è mai provata , fe non per Io fuo con- 
trario; e non fi vede, fe ella è virtù, liccome la Donna, 
che à conceputo in sè el figliuolo, che infino che noi par- 
turifce, non può vedere di verità quello, che è, fè non 
per opinione . Così 1* Anima , fe ella non parturifce le vir- 
tù con la pruova delle molte pene, da qualunque Iato el- 
le vengono, ò dalla Carne , ò dal Dimonio, ò dagli Uo- 
mini, non può mai vedere fe ella l’à, ò fi, ò no, peroc- 
ché molte volte l’ Anima, che anco non è provata in vir- 
tù, fi difpone a portare ogni cofa per lo Dio fuo, e quan- 
do Dio vede conceputo eldefiderio nell’Anima, fubito la 
mette alla pruova , e vuole pruovare 1’ amore fuo , fe elli 
è fedele , ò mercennajo , perocché allora el pruova 1’ Ani- 
ma in sè, quando el trova fedde, cioè, che tanto fi muo- 
va per la tribulatione, quanto per la confolatione , e per- 
chè vede , che ogni cofa è permeffa da Dio , gode , e di- 
letta di ciò, che ella à, perocché è fatta una volontà con 
quella di Dio; ma fe egli fi truova fervo, cioè, che nel 
tempo della pruova, egli voglia fuggire la pena, quefli fa- 
rebbe mercennajo , e non fedele ; unde à materia allora.» 
di correggerfi . Adunque bene è la verità , che Dio ogni 
cofa permetta a noi per accrefcimento di Grafia , e pro- 
vatone della virtù, come detto è, perocché l’Anima per 
quello ne cognofce meglio sè, nel quale cognofcimento s* 
jumilia , e non fi leva in fuperbia , e cognofce la Bontà di 
Dio in sè, trovando, che gli conferva la volontà, cho 
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non confentc a tante moleflie, & illufioni di Dimonio: or 
quello è la volontà di Dio, cioè, che per quello fine ce 
le concede ; ma la volontà perverfa del Dimonio , quale 
è ? è quella che per far venire l’Anima a tedio, a confu- 
fione, a triftitia di mente , & a dimoio di cofcientia, non 
ci tenta l’antico nemico di peccato diffoluto, dandoci mol- 
te volte moleftia, e movimento nel corpo noftro, perchè 
egli creda, che noi vi cadiamo, perocché egli vede bene, 
che la volontà à deliberato innanzi di morire , che di con- 
fentire, ma fallo per giongerlo nel fecondo, cioè facendo- 
li reputare , che quella fia offefa colà dove ella non è , di- 
cendoli , le tue operationi, & orationi debbono elfere con 
purità di mente, e di cuore , e tu le fai con tanta immon- 
ditia, quello dice egli, perchè l’oratione gli venga in te- 
dio, acciocché nel tedio, e nella triftitia egli l’abbando- 
ni, e quello, & ogni buona, e fanta operatione , pe- 
rocché egli -raguarda folo , che modo polfa tenere di farci 
gittare 1’ arme a terra, con la quale noi ci difendiamo , 
perocché gliè più agevole averci nel primo , che nel fe- 
condo. L’arma ncflra è quella, la Santa oratione, e le 
cogitationi fante fondato nella dolce , & eterna volontà 
di Dio , nella quale volontà 1’ Anima non cerca sé per sé, 
ma sè per Dio , el Prolfimo per Dio, e Dio per Dio, e 
non per propria utilità , inquanto Dio è fomma , & eter- 
na Bontà, e degno d’ elfere amato , e fervito da lui, fic- 
chè dunque l’ama, e ferve in ogni flato , e tempo, cht-» 
egli è: unde allora fta in fu la rocca ficura , con un’ ac- 
ce fo , & ardito defiderio , levandofi fopra disè, tenendo- 
fi ragione con uno odio Santo di sè medefimo reputandoli 
degno delle pene, e delle battaglie, & indegno del frut- 
to, che feguita doppo la pena , e per umilità fi reputa in- 
degno della pace, e quiete della mente, e dilettali di da- 
re in Croce con Criflo Ctocifilfo. Egli fi vuole fatollare^» 
d’ obbrofcrii , di pera, di fcherni, di villanie, purché egli 
fi polla conformare con Criflo ; perocché vede , che l’Ani- 
ma non fi può unire col fuo Creatore, fe non per amore, 
e per amore Criflo Jesù elcffe quella vita per la più per- 
fetta, e migliore, cheavere poteffe, e però egli ci infe— 
gnò, che ella era la via della verità, e della luce, di- 

ccn- 
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cendo . Jo fon Via, Verità , e Vita, chi va'per quella via 
non erra, anco va per Ja luce, e però i Servi di Dio , vo- 
lendolo fegititare, le podìblle fulfe loro di fuggire 1’ In- 
ferno, & avere Pa radi lo, & ufcire dal Mondo lenza pena , 
non vogliono , anco con pena vogliono ufcire dal Mondo , 
campare dell’ Inferno , & avere vita eterna, per confor- 
marli col loro diletto Grido ; unde fe elfi fono infermi go- 
dono , perche veggono vendetta del corpo loro, e di quel- 
la legge perverfa , che impugna contra lo Spirito, e fo 
elfi fono in battaglie, & in tenebre di mente, o in ten- 
tatone di Bademmia , o di Difperatione, ò d’ Infidelità , 
ò d’ altra moledia , che il Dimonio li dede , dii godono 
per vera umiliti , reputandofi indegni della pace, c non_. 
curano fadighe, ma attendono pure a confervare la rocca 
forte della fua volontà, ficchè ella non s’ inchini a neuno 
fuo fentimento; fentendo, chela rocca della volontà, per 
la grafia di Dio, da forte, che non tanto che ella con- 
fente, ma d’altro non à pena, fe non per timore, che à 
di non offendere Dio, ma in qucda pena voglio, che v’ 


abbiate cura, perocché mi pare, che il Dimonio vi ci dia 
molta moledia , anco tutte le vodre pene fono ridotte qui 
fu ; e però fappiate , che qucda pena vuole edere ordinata, 
come detto è ; cioè, fondata in coguofcimento di sè per 
umilità , e nel cognofcimento della Bontà di Dio, el quale 
vi conferva la volontà , & a quefto modo farà pena in- 
gralTatlva, che ingradarà l’Anima nella virtù, e non con- 
fumativa per difperatione, e traranne la virtù piccola del- 
la umilità per cognofcimento di sè, e la virtù della Ca- 
rità, per cognofcimento di Dio, che fono quede due ale, 
che fanno volare l’Anima a Vita Eterna, perocché non fa- 
rebbe buono a pigliare folo el timore dell’ otfefa , che non 
fude mefcolato con la fperanza della Divina Mifericordia , 
che altro non vorrebbe el Dimonio , che conducerci in fu 
la confufìone , e triditia , la quale difecca 1’ Anima , !a_. 
quale triditia , e confufìone di mente gitta a terra l’arme, 
che lo Spirito Santo a dato nell’Anima, cioè delia volon- 
tà fua-, conformata con quella di Dio, e cominci poi a_* 
volere la fua propria , fotto colore di meglio fervirc a Dio, 
volendo levare la infirmità, e 1’ altre pene mentali, che 

Ccc elli 


r o; 14. 


Digitized by Google 


<lìi à avute, & à, dicendo: meglio, e più liberamente^ 
fervi rei al mio Creatore. Quello cotale s’inganna, c Io 
inganno li viene dal difordinato timore, che il Dimonio 
gli dà, el quale fa quello per rivenirlo della volontà fua 
propria, unde gli nafte allora una impatientia, che diven- 
ta incomportabile a sè medefimo , con una occupatione di 
mente , uno parere proprio , & uno volere .eleggere le-» 
vie , e gli flati a fuo modo, non fecondo che Dio gli per- 
mette. Dunque non ci voglio più confufione, nè tri flit ia, 
nè volontà vollra , ma una letitia , e fuoco dolce d’ amo- 
re, e lume . di Spirito Santo, con uno Cuore virile, e non 
fimorofo, .vertendovi della dolce, & eterna volontà di 
Dio, la quale v’-à permeflb , e permette ogni pena, che 
avete corporale , e mentale, e auefto à fatto, e fa per 
voftra fantificatione , e per fingulare amore donato a voi, 
e non per odio . Orsù dunque con I* arme , e Sconfiggia- 
mo quello Dimonio con la eterna volontà fua , e col pen- 
fiero cacciamo el penfiero, cioè con penfieri di Dio cac- 
ciare quelli del Diavolo . E fe voi mi dicefle: io non pof- 
fo penfare di Dio , nè dire 1’ officio , nè fare neuna altra 
buona operatione, fi per la infirmità, e fi per li molti 
contrarii, che nella mente mi vengono, io vi rifpondo 
noi laflate però ; ma nella infirmità adoperate la patientia, 
perocché ine fi pruova , e nelle cogitationi del Dimonio 
adoperate l’ officio, & i penfieri Santi di Dio, non oc- 
cupandovi la mente di Ilare a contraltare col Dimonio, vo- 
lendo per cucilo modo fare refiftentia a lui : non fate cosi, 
perocché . ella lène occuparebbe più, ma fate ragione, che 
fia fuore di voi , perocché la potete fare , perocché tanto 
fono dentro di voi, quanto la volontà confente, non_. 
conferendo, non fono entrati nella Cafa, ma buffano al- 
la Porta . Debbafi dunque levare l’ Anima , e non pigliare 
la Saetta del Dimonio^.. e con erta volerlo ferire, peroc- 
ché noi ferirebbe. mai , cioè , di volere ftarc a contrada- 
re con lui , ma è da pigliare la faetta della volontà di Dio 
? dell’ odio, . e difpiacimento di sè, c con elfo percoter- 
lo , rifpondendo al Dimonio fe tutto el tempo della vita 
mia, el mio Creatore mi voleflè tenere in quefta pena , e 
fadiga , io fono apparecchiato di volerla per gloria , e_» 

lo- 
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loda del nome fuo ; e dire alle tentationi: voi fiate Io 
molto ben venute , e riceverle come cariifimo amico , pe- 
rocché fono cagione, e frumento di levarmi dal Tonno 
della negligenza, e farmi venire a virtù. Godete dunque, 
&efultate, e perfeverate infino alla morte, & innanzi 
morire, che innovarvi dal luogo, che Dio v’à chiamato, 
ma con una patientia abbracciate la Croce , nafeondendo- 
vi tra Dio, e le pene ; aprendo 1’ occhio all’ Agnello fvc- 
nato, e confumato per voi, effendo contento di perma- 
nere in quello , che Dio vi pone , e vi ponelfe per lo tem- 
po avvenire. Quello debbiamo fare , perchè noi fiamo cer- 
ti , che Dio ci chiama, & elegge in quello modo, cho 
più piacciamo a' lui; facendo così, acquiflarete lume fo- 

S ra lume , e le pene per Crifto Crocififlo vi faran diletto, 
r il diletto, c le confolationi del mondo vi recarete o 
pena , & in quella vita cominciarcte a gullare l’arra di vi- 
ta eterna ; perocché quella è una delle Beatitudine princi- 
pali, che à i’ Anima, che è nella vita durabile,' che è' 
confermata, e ftabilita nella volontà del Padre Eterno; 
linde ine gulla la Divina dolcezza , ma non la gufta mai di 
lafsù, fe elli non fe ne verte prima di quaggiù, mentre.* 
che fiamo peregrini, e viandanti; ma quando n’è vefti- 
to gufta Dio per grafia nelle pene, empiefi la memorio- 
del Sangue dell’Agnello immaculato, lo intelletto s’apre, 
e ponfi per obietto l’ amore ineffabile , che Dio gli à ma- 
nifeftato nella Sapientia del Figliuola, unde allora 1’ amo- 
re, che trova nella clementia dello Spirito Santo, caccia 
1’ amore proprio di sé , e d’ ogni cofa creata , fuore di 
Dio . Non temete dunque. Padre carirtìmo , ma con letitia 
portate di conformarvi bene con la volontà fua, o infer- 
mo, o fano, o in qualunque modo , o flato vi vuolo; 
perocché ora non vi. richiede altro, che la patientia, eia’ 
fortezza con dolce perfeverantia ; la quale perfeverantia^ 
averne , fe deliberarete nel cuore voftro , di non volerò • 
altro , che fadighe, e pene, e feguitaravene la Corono, 
perocché ella è data alla fortezza, & alla perfeverantia. 
Quefta riceve l’Anima, che è alluminata, e piena del fuo- 
co dello Spirito Santo, e fenza quefta guida non poffiamo 
andare, la quale guida s’ acquifta, e fi perde per lo modo* 
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detto di fopra . E però dilli , che io defiderava di vedervi 
el lume, e l’ardore dello Spirito Santo , e così prego , e 
preparò la fomma , & eterna verità , che ve ne riempi sì 
perfettamente, che voi cognofciate el teforo delle molte 
tribolationi , e tentationi , che v’è meflò nelle mani Colo 
per amore, e perchè voi fiate de fuoi eletti, e per remu- 
nerarvi delle voftre fadighe nella eterna Tua vilìone. Altro 
non dico. Se piacerà alla Bontà di Dio, che voi ferviate 
al luogo di Gorgona , fo’ certa , che egli ne farà quello , 
che farà meglio per voi : Or fiate dunque contento in ogni 
luogo, e guardate, che non credefte alla tenerezza, e com- 
pafhone del Corpo : Siate contento alla vita degli altri Fra- 
ti, e Fratelli, che fono fiati, e fono di quella carne, che 
voi , e quello Dio è per voi , che è per loro . Permanete 
nella Santa , e dolce diletti one di Dio . Jesù dolce . Je- 
sù Amore . 

[ A ] Il Monijlero di S. Martino de * PP. Certofini , ove di- 
morava yuefto D. Cri/loforo è fuori di Kapoli ad un miglio , 
al dt fotta del Cajlello di S.Elmo , & è delle magnifiche Certofe d‘ 
Italia , sì per la vafiitd , e vaghezza del! Edificio , sì per le ren- 
dite copio fe- di cui è dotato . 

f B ] Che l’ Uomo volle l’occhio. Ufa affai fpejfo la voce 
volle in luogo di volge. 

[ C ] Siccome Donna , che ella è . Doma è qui lo fiejfo , 
che Padrona , ò Signora , ed in tal fentimento toglie/i quefia vo- 
cefrequente dalli Autori del buon Secolo , 
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A D. Petro da Milano dell* Ordine del- 
la Certofa . 

I. T * Eforta a benedire , e lodare Dio in ogni tempo , dimoftran- 
L/ do, come a far ciò perfettamente è Decedano il lume d’una 
buona Fede, che difciolga ogni Amor proprio , che fu in noi . 

II. Delle tribulationi , ed utile delle medefìme, e dimofi'ra come an- 
co vi fono de i Servi di Dio, che fi privano di queft’ utile per 1* 
Amor proprio, che anno malcherato col Manto della Virtù. 

III. Di tré aflutic, che ufa il Demonio co’ Servi di Dio per ricoprir- 
gli 1’ Amor proprio col colore della Virtù, cioè, circa alle Confo- 
lationi Spirituali , circa alla Carità del Proflimo , e circa l’Obedicn- 
za ; e del modo di vincere quelle tré aflutie . 

Lettera LVII. 

Al Nome dì Jesìt Crifto Crocififfo , e di Maria dolce . 

i 

I. /^Arilfimo Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di^fesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi laudare , 
e benedicere Dio in ogni tempo. Ma non fo vedere, che 
quella laude, la quale liamo tenuti di fare a Dio per debi- 
to , fi poffa mai fare fenzael lume, el quale lume à a difeer- * 
nere , qual’ è quella cofa , che fia degna di laude , e quale 
di biafimo ; fenza el lume farebbe 1* Uomo ingannato dalle 
tenebre, el bianco li parrebbe nero , el nero bianco. Adun- 
que molto ci è neceflario el lume -, è da levarfi con ragione 
(opra la fedia della Cofcicntia noftra , e col lume tenerli ra- 
gione , e diflolvere la nuvila dell’Amore proprio di noi me- 
defimi, cioè , dell’ Amore fenfitivo, che I* Uomo à a fe mede- 
fimo , el quale Amore è uno veleno, che attoftìca 1* Anima, 
guaftali il gufto del Santo defiderio ; ficchè le co fe amaro 
gli parono dolci , e le dolci amare ; accicca 1* Anima, cho 
non lilafla cognofcere, nè difeernere la verità , non cogno- 
fcendola , non 1’ ama ; e però quelli cotali non rendono glo- 
ria a Dio , nè benedicono el nome fuo ; anco vanno con te- 
dio , difpiacimento, e giudicio verfo di Dio , e verfo il Prof- 
umo 
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/imo loro, giudicano fecondo il loro baffo, & infermo pa- 
rere , e vedere, e non fecondo verità ; unde il fervo del Mon- 
do giudica gli Stati, e delitie fue eifere grande dignità , & 
elle fono il contrario, che per l’ amore difordinato , che L* 
Uomo ci pone y fono finimento di farlo venire a grande in- 
degnità, privandolo di Dio per grafia . 

ÌI. Le tribulationi, e pcrfecutioni del Mondo pajono ama- 
re, ék elle fono di grandifTima dolcezza, perchè in eftc^, 
fe vuole, può fcontare, e meritare , fannolo riducere a Dio, 
fatinoli cognofcere sè , e la poca fermezza , e /Labilità dei 
Mondo, ma tanto fono acciecati quelli cotali , che friggo- 
no la virtù per fuggire fadiga, c per trovare diletto, fe ne-, 
privano, e caggiono in molte pene, fono incomportabili a 
loro nierì etimi , fatti fi fono Martiri del Dimonio ; e così in 
ogni cofa vanno al contrario , così e’ Servi di Dio, i quali 
anco fono nella tenerezza , & amore proprio di loro mede- 
fimi , ibquale è una nuvila, che in tutto non tolle il lume 
ma rimangli alcuno chiarore, ma la Ruota del Sole non ve- 
de.; e però a cofloro è faticofo il tollere da sè gli appetiti 
Leniuali fpiritualmente , e temporalmente; cioè, quando al- 
cuna voltala fenfualità s’ ammanterà col manto dello Spi- 
rito . 

III. MaflGmamente tra T altre cofe tre ne gli pone innan- 
. zi, cioè, in tre cofe: Luna è nel tempo delle tentationi ,e 
privatione delle confólationi della mente ; allora li fi pone 
quello Mantello del Dimonio, per la tenerezza di sè ; pon- 
gli innanzi uno timore, parendoli nel tempo delle tentatio- 
ni offendere, per lo timore, che à di non offendere ; e quello 
fa per farli venire a tedio la via dello Spirito, dicendo : que- 
llo non feritivi ' tu , innanzi , che. tu fìiffi in-quefìo flato : ai 
mutato flato per eflere migliore, e tu fe’ peggiore , dicen* 
do: il tuo efercitio, il quale tu debbi fare con pace, e_* 
quiete, col Cuore libero , e non legato da tante diverte.* 
cogitationi, tu el fai in grandiflima guerra ; meglio ti fa- 
rebbe a lafTarlo /lare . Quello fa per privarlo dell’ efercitio 
dell’ Oratione , la quale è la Madre delle virtù all’ Anima il- 
luminata ( e queflo Manto molto prctiofo è ) non allenta-, 
però la gloria di Dio , ma molto più virilmente efercita la 
vita fua, reputandoli indegno della pace, quiete, e con- 
fola - 
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folatione della mente, come gli altri Servi di Dio , e (legno 
della pena, c però fi gloria nelle pene. Quello è colui, che 
benedice Dio in ogni tempo: ma all’Amatore di sè quello 
Mantello , che in sè è buono , per lo poco lume , e gullo inai 
difpolto , gli è pericolofo, perchè v’ intepidifee dentro, , 
privato del diletto, cl quale egli appetifee, gli pareelTer pri, 
vato di Dio , e con la tepidezza , e col legame della negli- 
gentialega i piedi dell’Affetto, c le mani dell’ Oratione al- 
lenta, e pofa giù; unde, quando .i Nemici veggono el brac- 
ciò dell’ Oratione pollo a terra, e non in alto a cercare con 
umilità, & a dimandarci’ adiutorio Divino ; el quale noru. 
è dinegato a chiunque el dimanda , & ad inveltigare 1’ eter- 
na volontà fua , che ogni cofa ci dà , e permette per nollra 
Santi ficatione, entrano allora dentro , & abitano per li Bor- 
ghi della Città dell’ Anima, c talora pigliano tutta la Città 
con la Rocca della volontà fua. A lei diviene, come al Po 
polo di Dio, el quale vinceva mentre che Moisè orava, .c 
quando le mani di Moisè fi pofavano giù , el Popolo perde- 
va. Quale è il Popolo di Dio, che (là nella Città dell’ Ani-* 
ma nollra?. Sono le vere, e reali virtù: quelle virtù vinco- 
no i vltii, mentre che la ragione, la quale è il noftro Moisè, 
fta nel Monte dell’ ineftimabile Carità di Dio, e col cogno- 
feimento di sè, leva in alto le braccia dell’ Oratione. Che 
converrebbe fare al tiepido amatore di sè per poncr rime- 
dio alla fua ftanchezza? come Moisè , appoggiare le braccia, A ExiJ. tj i 
acciocché elle non tornino in giù, con due forcelle, una 
d’ odio di sè col timore Santo di Dio dal lato , e l’ altra -d* 
amore, con la Nutrice della vera umilità, e ripofarfi ffopra-. 
quelle due forcelle , tenendo levata la faccia dell’ Anima col 
lume della Santillìma Fede ; allora el Popolo di Dio, cioè, 
l’affetto delle virtù, feonfigerà il principale Nemico del pro- 
prio Amore, e tutti gli altri, che doppo lui feguitano; ogni 
imperfettione farà dibarbicata dall’ Anima ; el Dimonio non 

f >otrà avere la intentione, con la quale gittò il Mantello co- 
orato di molti colori.. Un’ altro ne pone fopra la Carità 
del Proffimo, che per privarlo della dilettione della Carità, 
el fa levare dai debito di fervire, e fov venire al Proflimo fuo, 
el quale debito ogni Creatura ragionevole è tenuta di rende- 
re, e per farli concipere difpiacere, c pena, colà, dove egli 

deb- 
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debba trovar diletto , gli pone il Mantello della dolcezza , po- 
nendo dinanzi all’affetto dell’ Anima, la confolatione , e_>» 
quiete della mente fua , &il debito dell’ Oratione,che debba 
rendere a loro. Diportate, & ordinate el diletto, che ne_# 
fente l’Anima el Corpo. Quello Mantello à sì bello coloro, 

& è tanto dilettevole , che gl’ ignoranti , con poco lume , in^ 
tutto ci fi rompono el capo dentro , e peggio lo fa ancora , 
che non cognofcendolo per loro medefimi, non vogliono cre- 
derlo a chi el cognofce, nè cercano , che lo’ fia inoltrato; e fe 
pure l’ è molìrato , chel noi pollino dinegare, non fi ltudiano 
di tenere li debiti modi, per levarfene , ma come accieca- 
ti dal proprio diletto s’ avviluppano nella tepidezta loro 
quali parendoli imponibile di giognervi mai . Quelli non_. 
benedicono Dio con perfettione , ma imperfettamente-» ; 
poco danno , e poco ricevono . Quello perchè 1’ adi- 
viene ? Perche il gulto dell’ Anima anco non è be- 
ne voto di sè , e perchè dinanzi all’ occhio loro anno 

f >ollo folo i razzi delle confolationi , c non la rota del So- 
e,cioè, l’eterna Volontà di Dio, l’eterna Verità fua, 1’ 

* J ' 5> * eterno Verbo, e l’eterna Dottrina fua, il quale è Sole di 
Giuflitia, che illumina ogni Anima, che da lui vuole efle- 
re illuminata ; unde nel lume fuo vediamo lume , col cal- 
do fuo fi confuma ogni freddezza , e tepidezza del cuore, 
pure che col libero arbitrio apra la fineftra della volontà 
fua , acciocché il Sole polla intrare nella Cafa dell’ Anima, 
con una Giuflitia, che giullamente renda onore a Dio, e 

f ioria, e loda alla Parola del Padre Eterno, cioè, al Ver- 
o. Allora gli rendegtoria, quando feguita la dottrina fua; 
a sè dia odio, e rimproverio , Vergognando la propria-, 
pafiione fenlìtiva, o fpirituale, o temporale, in qualunque 
modo ella ricalcitraffe di non rendere el debito al Profilino 
fuo , al quale debba rendere dilettione , e benivolentia , 
inoltrandolo nel tempo della fua neceflltà in fovvenirlo ca- 
ritativamente, portando, e fopportando i difetti fuoi non 
folamente con la parola, ma con l’ operatione ; abandonan- 
do a sè medefimo, non che egli abandoni sè per colpa, ma 
per diletto, abracciando la pena per onore di Dio in faLu- • 
te del Profilino fuo . Quello fa colui , che à pollo l’ occhio 
dell’intelletto irt quello dolce, e gloriofo Sole, perchè col 
•• ' lu- 
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lume à veduto , che per altra via non potiamo mo fi rare I’ 
affetto, che doviamo avere a Dio, & anco cognofce, che 
effendo privato della dilettione del Profilino , farebbe pri- 
vato di Dio , ma 1’ Amatore di sè ammantellato col detto 
manto rifponde: Jo non ne voglio effer privato, nè m«_/ 
ne voglio privare : innanzi vorrei morire io , ma non me 
ne trovo bene. Sento me nella mente fvagolata, e non.» 
me ne fento altro che tenebre, fcandalo , e confufione di 
mente ; e colà , dove lo el debbo amare, egli mi viene 
tedio, e difpiaccre, e non pare, che io poffa foftencro 
nè me, nè lui , unde meglio mi è, più mel Pentirò amare 
a ffarmi nella pace mia. Quefto in verità dimoffra, elio 
egli è cieco, e non vede altro che Alba: c come potrò 
io dire, che io ami el Proffimo, fe quando io vederò la_* 
neceffità, lo mi dilongo da lui? e per la propria confola- 
tione farò vifta di non vederlo? veramente in coffui non 
è verità . E come dirò io , che io non dica menzogna , 
chel fovvenire al Proffimo in qualunque modo , in qualun- 
que fiato, ò luogo fi fia, m’abbi a dare amaritudine, o 
conturbare la mente mia ; & egli non è la verità , che nè 
Creatura , nè Dimonio, nè cfercitio, nè privatione di con- 
folationi per qualunque modo fi fia, ò per fovvenire al Prof- 
fimo, ò perchè Dio la ritraga a sè per farla umiliare, non 
la poffono contriffare, nè darli amaritudine di colpa ; & 
ella non fi debba contriffare, fe non della colpa, e fc ella 
offende, non è difetto altrui, ma è fuo. El fuo difetto è 
la propria volontà, che offende, fempre porta l’uomo Ce- 
co , fc per fuggire luoghi , ò Creature nel tempo, che an- 
no bifogno , lalfafle la propria volontà , dolce cofa , & 
utile farebbe el fuggire; ma egli la fugge, e porta infieme 
con feco, e così mantellata trova fempre vivi i fentimentiu 
fuoi, e aliandogli viene il tempo del bifogno, cioè, quan- 
do è ribellata alla volontà fua, ella fente il morfo per sì 
fatto modo, che non può tenere il veleno della Impatien- 
tia, che non fi fenta. Adunque è da fuggire el proprio fen- 
timento, e la propria perverfa volontà. Che debba fare , 
e farà , fe vorrà vedere lume ? Salga fopra la Sedia della 
Cofcientia fua, c tengali ragione; non laffì paffare i mo- 
vimenti . che non fieno corretti : dare la fententia contro 
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sè medefima. E che fententia debba dare? non di moneta, 
ma di morte, e con la morta volontà gitti el falfo mantel- 
lo Cotto i piedi dell’affetto, c rivetti fi di pene, d’ obbro- 
bri! , e villanie, e della dolce eterna volontà di Dio: fa- 
cendo quello gli renderà onore, e benedicerà el nome fuo . 
La terza , & ultima è Copra 1* obedientia , ponendogli la 
partìone fua, & il Dimonio uno mantello di molti colori, 
ma fingularmente d’ uno giudicio falfo. facendo si difere- 
to, & il Prelato indifereto, che fe egli non fi giudicane 
difereto , non giudicarebbe il Prelato indifereto ; unde P 
Amatore di sè vorrà giudicare la intentione del Prelato fuo 
fuora della volontà di Dio, e fempre portala forella dell’ 
amore proprio, cioè , la difobedientia , dicendo: quelli co- 
manda indi fermamente, io non pollo portare la lua indif- 
cretione : talora mi voglio Ilare in Cella nella quiete mia, 
& egli me ne trae, non guardando luogo, nè tempo : per 
quello giudicio in che cade? ( che come egli è di quello, 
così è di molte altre cofe, le quali palio , per non atte- 
diarvi di parole ) cadene in quello, che ò egli difobe- 
difee, e non fa quello, che gli è importo, ò s’cgli el fa, 
fallo con impatientia, con mormoratione , e con fcanda- 
lo di mente, viene ad infìdelità, ad irreverentia , e per- 
de il Canto timore, che debba avere verfo Dio, e verlo il 
Prelato ; e con lo fcandalo , che piglia la propria volontà, 
fi priva della pace , e quiete della mente fua . Tutto gli adl- 
viene, perchè egli ama sè, e col proprio amore s’è fatto 
giudice della volontà del fuo Maggiore fuore della dolco 
volontà di Dio; ma fe egli averte lume di Fede, etiandio 
fel fuo Prelato fufie uno Dimonio incarnato , giudicareb- 
be, che la clementia dello Spirito Santo gli facerte adope- 
rare inverfo lui quello, che furte la fua fallite; ma la pro- 
pria tenerezza non gli lafla vedere, perchè l’occhio fuo 
non s’è fpecolato nell’ obedientia del Verbo, el quale fu 
obediente inlino all’ obbrobriofa morte della Croce. O di- 
fobediente giudicatore tiepido, & amatore di te, e che^. 
non ti poni dinanzi el Sangue fparto con tanto fuoco d’ 
amore per 1’ obedientia , che pofe el Padre Eterno al 1 ’ Uni- 
genito fuo Figliuolo? Quello dolce Jesù non fi pofe ad in- 
veftigare la volontà del Padre, nè chi 1’ à feguitato , cioè, 
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che per tenerezza di sè non rifiutò labore, nè dille: Padre, 
trova un’ altro modo, che io non foftenga pena, e com- 
pirò 1* obedientia tua, noi ditte ponto ; ma come ebrio d’ 
amore dell’ onore del Padre Eterno , e falute noftra— , 
prefe il giogo dell’ obedientia , e per compirla bene fi fa- 
tolla d’obbrobrii, fcherni , e rimproveri ; colui, che fatia 
ogni Anima foftiene fete, per veftir noi della vita della_. 
Gratia fi fpoglia della vita del corpo fuo , fallì trare a_. 
Pegno in fui legno della Santilfima Croce. Tutto fcuopre il 
Corpo fuo , che drittamente pare uno Agnello fvenato , 
che da ogni parte verfa Sangue . EF Sangue manifcfta que- 
lla pronta obedientia ; el Sangue manifefta quella verità an- 
tica nuovamente moftrata a noi . Antica è in quanto ab 
eterno fummo nella fanta mente di Dio, e nuova ci fu, 
quando ci creò alla immagine, e fimilitudine fua, dando- 
ci I’e(Tere, perchè godelfimo el fuo fommo eterno beno, 
el quale egli à in sè medefimo ; ma noi non la intendem- 
mo bene quella nuova verità , cioè , che in verità credef- 
fimo , che egli ci avea creati per darci vita eterna ; vo- 
lendo Dio compire quella verità nell’uomo, e farla inten- 
dere , mandò a noi quello dolce, & amorofo Verbo vellito 
della nollra umanità , fabricando le iniquità nollre fopra la 
incudine del Corpo fuo, e ricreocci a Gratia nel Sangue, 
ficchè il Sangue nuovamente ci à manifellato quella verità; 
nel Sangue troviamo la fonte della mifericordia ; nel Sangue 
la clementia ; nel Sangue il fuoco ; nel Sangue la pietà ; nel 
Sangue è fatta la Giuditta delle colpe nollre ; nel Sangue la- 
ttata la mifericordia ; nel Sangue fi dilfolve la duritia nollra ; 
nel Sangue le cofe amare diventano dolci , e li grandi peli 
leggieri . E però quelli , che col lume della Fede raguarda_. 
quello Sangue, porta il grave pefo dell’ obedientia con dota 
cezza, e fuavità ; e perché nel Sangue fono maturate le vir- 
tù , però l’ Anima, che s’ inebria , & annega nel Sangue x fi ve- 
rte delle vere, e reali virtù per onore di Dio, e per compi- 
re in fe la verità nuovamente moftrata col mezzo del Sangue. 
Quello non confiderà el difobedlente giudicatore della vo- 
lontà ^el fuo maggiore , che fe egli el confiderafle, annega- 
rebbe in tutto e per tutto la fua volontà , & ogni proprio 
volere , e fapere porrebbe nella volontà di Dio , e del fuo 
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Prelato ; ma pcrch* egli non il fa , Ila in continua pena , e_> 
Tempre permane nella tiepidezza , & imperfettione fua . Ri- 
mangli el Mantello del proprio amore, perchè non 1 ’ à con- 
fumato nel Sangue, nel fuoco, e nell’ obedientia del Verbo ; 
e però non benedice Dio nell’ obedientia, la quale Dio ri- 
chiede a’ Secolari, a Religiofi, a’ Prelati, & a’ Sudditi , vec- 
chi, e giovani, in ogni llato, in ogni tempo, c luogo, in 
confolatione , c tribulatione , in pace di mente, & in mole- 
ftie, guerre, in ogni modo vuole, e doviamo benedicere Dio 
con affetto di virtù, e con la parola, quando bifogna . O ca- 
xiiTimo Figliuolo, a quefto v’ invito, perocché quella è la via, 
el modo da renderli gloria . e benedicerlo ogni tempo , non 
folo con parola, ma con l’opera, come detto è ; la qual 
cofa io dirti, ch’io defideravo di vedere in voi, e così 
voglio, che Tempre permanga nel cuore, nella mente, e 
nell’ Anima voftra. Figliuolo, el tempo c’ invita a non ap- 
pettare tempo a perdere noi medefirai ; e però vi prego , 
chel defiderio, che Dio v’ à dato del Santo PaflTaggio per 
ponere la vita per lui , mai non allenti nell’ Anima voftra ; 
ma voglio , che continuamente crefca , cominciando ora_* 
tra’ Criftiani a foftenere per la verità di Santa Chiefa , 
di Papa Urbano Serto, el quale è vero Sommo Pontefice ; 
per quefta verità ci conviene apparecchiare a foftenere , e 
nel foftenere benediccremo Dio nella Santa Chiefa , e Dio 
per la fua miTcricordla doppo quefta tenebre ci darà luce, 
e con la luce fi compirà la volontà di Dio, c li defiderj 
noftri . Sicché confortatevi , e fiate virile Cavaliere . Altro 
non vi dico . Permanete nella fanta , e dolce dilettione di 
Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Come Moisè appoggiare le braccia . "Pugnando gli 
Ebrei contra gli Amaleciti fotta la condotta di Giofuè , JlavaJt 
Moire fopra vicina Collina colle braccia flefe , ed alzate , fojle - 
vendale Aron , ed IJr , acciocché non cadejfero ; giacchi J laudo 
quefle follevate , erano gli Ebrei Vittorio^ ed abbajfandojt, ri- 
mancano ejjì perdenti . Il fatto narrajt al Capitolo 17. dell * 
Efodo . 
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A D. Pietro da Milano deir Ordine del- 
la Certofa . 

I. T^EL Sangue di Giesù Ctifto, e Cuoi effetti , onde P eforta ad 
-L/ empirti l’Anima di quello pretiofo Sangue, inoltrando co. 

me in elfo s* eftinguono tutti i noflri vitii , e s’acquifta la vera 
Carità, la Patienza , con tutte P altre virtù, e finalmente la 
Gloria del Paradifo . 

II, Si rallegra aver fentito il di lui defiderio di dar la vita per 
Giesù Criflo , onde procura animar sè medcfima, e lui a quell’ 
imprefa, a fperare il perdono de i peccali, e cercare P acquiflo 
delle virtù . 


'Lettera LVIII. 

Al Nome di Jesk Crijlo Crocìfijfo , e di Maria dolce. 

I, /'"''Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù, Io Catarina 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
Voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi Gu- 
ftatore , & Amatore del Sangue di Crifto Crocififlo , nel 
quale Sangue, ripenfandoio fparto con tanto fuoco d’amo- 
re, riceverete vita di Grafia, e lavaravvi la faccia dell’ 
Anima voftra, perocché egli ci è dato per lavare le macchie 
de’ noftri difetti ; ma non ci darebbe però quefto Sanguo 
vita, nè lavarebbe la faccia dell’ Anima , fc l’Anima col- 
la memoria del Sangue, ripenfando il fuoco della Divina,. 
Carità , non efercitafle la vita fua , non per difetto del 
Sangue, ma di noi, che non riceviamo il frutto del San- 
gue ; cioè non efercitando l’affetto della Carità, che tro- 
va nel Sangue, la quale Carità, ricevendola’, ci dà frutto di 
Grafia. Adunque non è da dormire, mentre che abbiamo 
il tempo , nel letto della negligentia , ma con follicitudine 
empire il vafello della memoria del ricordamento del San- 
gue , & aprire l’occhio dell’ intelletto nella Sapientia, 
Dottrina del Verbo, & il fuoco dell’Amore, con che ci à 
dato il Sangue ; in quefto fuoco la volontà noftra correrà 
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ad amare quello, che 1’ intelletto vide, e conobbe: ine- 
briaremci di quefto pretiofo Sangue, e per amore del San- 
gue defideraremo con affetto d’ amore di virtù di dare il 
fangue, e la vita per amore della vita; riputaremci indegni 
di giongere a tanta dignità, quanta è di ricevere la rofa ver- 
A miglia. Tutte le iniquità noltre con quefto defiderio in virtù 
del Sangue faranno fpente, e tolte da noi ; fcritti faremo nel 
Libro della vita , e privati faremo della compagnia dello 
Dimonia. Veruna angofcia , nè battaglia del Dimonio , nè 
quelle dell’ Uomini ci potrà nuocere , nè torre la noftra al- 
legrezza: quefto Sangue ci farà portare ogni pena, c fadiga, 
con vera, e fanta patientia ; anco ci gloriaremo del dolce Pau- 
lo nelle tribulationi : vorremci conformare colle pene , & 
obbrobrii di Crifto Crocifitto: veftiremci di obbrobrii, di 
fcherni , e villanie per onore di Dio , e falute dell’ Anime . 
O quanto è beata quell’ Anima, che così dolcemente patta-, 
quefto Mare teinpettofo, e l’ angofce del Mondo con vigilia, 
e con umile, e continua oratione , accefa nel fuoco per fan- 
to defiderio , inebriata , & annegata nel Sangue . Con que- 
fto Sangue nell’ ultimo della vita noftra riceveremo il frut- 
to d’ ogni noftra fadiga . Quefto Sangue folle ogni pena , o 
dà ogni diletto, priva 1’ Uomo di sè, e trovali in Dio: egli il 
fa abandonare la propria fcnfualità , perchè coll’ amore , che 
trovò nel Sangue, à cacciato l’amore proprio di sè medefimo ; 
fede foprala Sedia della cofcientia fua, etienfi ragione. Non 
laffa pattare i movimenti , che veniftero nel Cuore d’ impa- 
tientia perfcandali , e mormorationi del Prottimo fuo , ò di 
qualunque altro difetto fi fufle ; ma con patientia , fenza fde- 
gno , ò giudiclo alcuno porta realmente ; in ogni cofa giu- 
dica la dolce volontà di Dio ; è pronto nell’ obedientia (era- 
pre in ottervarla, obedendo all’Ordine, & al Prelato fuo, 
perchè nel Sangue guftò 1’ obedientia del Verbo: non à pena, 
perchè fi à tolta la volontà, e metta nelle mani del fuo Pre- 
lato per Dio, giudicando la volontà fua nella volontà di Dio . 
Quefto non fente fadiga , perchè à morta in sè la propria, e 
perverfa volontà, che fempre dà fadiga, la quale uccife nel 
Sangue ; egli gufta l’arra di vita eterna; fempre à pace, o 

a uiete nell’Anima fua, perchè fi à tolta quella cofa, che gli 
ava guerra. Adunque, poiché tanto bene ne feguita, e con- 
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tinuamente da empirli la memoria del fanto ricordamento di 
quello Sangue, come detto è , fparto con tanto fuoco d’amo- 
re; e non dobbiamo palTare punto di tempo, che 1’ occhio 
dell’ intelletto nollro non li ponga per obietto il Sangue di 
Crillo Crocifilìo, dove trova la verità del Sommo , & Eter- 
no Padre, manifellata a noi col mezzo del Sangue . Adun- 
que leviamci , e confumiamo i dì nolìri realmente relucendo 
in noi le margarite delle virtù , le quali drittamente fo- 
no margarite, per le quali i veri Servi di Dio vendono ciò, 
che egli anno, cioè la propria volontà, che è libera loro, 
per comperarle. Di quello v’ invito, e vi priego cariffima- 
mente,che facciate. O quanto farà beata quell’ Anima-., 
che in quella vita , mentre che vive, non perderà il tempo 
fuo -, ma con follicitudine comprata quella margarita , lavo- 
rerà nella vigna dell’ Anima fua , trattone le fpine dell’ Amo- 
re proprio, ed ogni altro difetto, e piantandovi le virtù, 
le quali chiamiamo margarite, & in afferrarla col Sangue-, 
di Crillo. Bene gulla vita eterna, vedendo per Grada-., 
e non per debito avere ricevuta la vita del Sangue ; accorda- 
ta colla dolce volontà di Dio la volontà fua ; la quale volon- 
tà elfendo morta in noi, e viva in lui , nell’ ultimo della vi- 
ta nollra riceveremo l’eterna vilìone di Dio. In cui virtù? 
non in nollra , ma folo in virtù del Sangue , e non in altro mo- 
do . Confìderando io , che altra via non ci è , dilli , eh’ io de- 
fideravodi vedervi Gullatore, & Amatore del Sangue , e così 
voglio, che noi facciamo. Non dico più qui . Permanete nel- 
la Santa , e dolce dilettione di Dio . 

II. O ricevuta una Lettera voltra, la quale vidi con al- 
legrezza, fentcndo del fanto, e buono defiderio, che voi 
avete della Bontà di Dio di ponere la vita per gloria, e 
loda del nome fuo. Rifpondovi alla prima parte di riceve- 
re i peccati vollri , liberamente prometto in quella dolce 
carità di Dio , che ci diè il Sangue del fuo Figliuolo , che 
io gli ricevo fopra di me , pregando la Divina Bontà , che 
le colpe vollre punifea fopra il corpo mio , così per que- 
llo modo li troveranno confumati i peccati miei , e i vollri 
nella Fornace della Divina Carità: anco il pregarò, che 
per la infinità fua Bontà, e Mifericordia ci faccia gratia , 
che noi diamo la vita per lui , e voi in quello mezzo vi 
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nutricate di Sangue ; fornifcafi la Navicella dell’Anima delle 
reali virtù. Anco vi rifpondo , e prometto, che fe il tem- 
po ci viene , il quale è defiderato da voi , e da^li altri Ser- 
vi di Dio, e mi lìa poflibile di chiedere licentia dal Vica- 
rio di Grillo, io il farò volentieri, acciocché vegga com- 
pito in voi il fanto defiderio. Pregatelo pure, che non fi 
indugi più. Io per me muojo, e non pollo morire di vede- 
re offendere tanto il nollro Creatorenei Corpo nliftico del- 
la Santa Chiefa , e contaminare la fede noltra da quegli, 
che fono polli per alluminarla: di tutto fono cagione i di- 
fetti miei: nafcondiamci nel Collato di Crillo Crocifilfo , & 
ivi buffiamo alla fua Mifericordia . Tesù dolce . Jesù 
amore . 

( A J Quella è di ricevere la Rofa vermiglia . Per Rofa Ver- 
miglia intende la Santa l'Onore di fpargere tl Sangue in tejl imo - 
nio della Fede , di cui era quejlo Reltgiofo vago oltremodo, 
Frendejt da S . Ambrogio la Rofa per Simbolo del Martirio , co- 
me tl Giglio lo è della Verginità , e la viola della Penitenza : 
Illic Confellòrum Violi , Lilia Virginum , Rofa: Martirum. 
Eu cherio ajfomiglia pure le rofe a' Santi Martiri : e la Vedova 
Santa Brigida intende finalmente per. Rofe i Martiri . Rofe ve- 
rò pauca: funt Martires rubicundi Sanguinis fui effulione in 
diverfis locis. 
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A D. Giovanni de Sabbatini da Bologna 
Monaco dell’ Ordine della Certofa nel 
Monalterio di Belriguardo, pretto 
a Siena, quando ella era a Pifa . 

I. T)Rocura animarlo a dar la vita, & il Sangue per Giesù Crifto, 
J. con la confiderarione dell’ amor fno, e del Sangue da lai 
fparfo per noi, il che non poterli fare lenza la Carità, e la for- 
tezza, le quali s’ acquiftano nel cognofcimenlo di sè , e dclla_ 
Divina Bontà • 


Lettera LIX. 

Al Nome di Jen't Crijlo Crocfijfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiflimo, e cariflimo Padre per reverenti» 
« ±\. del dolcilfimo Sacramento del Corpo dolce del Fi- 
gliuolo di Dio, e Figliuolo i c così vi dico, e vi chiamo 
in quanto io vi parturifeo per continue orationi, e defi- 
eierio nel colpetto di Dio, ficcome la madre parturifee el 
Figliuolo. Adunque come Madre vi conforto nel pretiofo 
Sangue del Figliuolo di Dio , e delidero di vedervi anne- 
gato, & affogato nel fuoco dell’ ardentiflima fua Carità, 
nel quale amore l’Agnello immaculato fi fvenò, e fece ba- 
gno all’umana generatione del Sangue fuo. Levili dunque 
F affocato defiderio nell’ Anima noitra a dare Sangue per 
Sangue, perocché li tempi noltri s’ approlfimano , ne’ quali 
fi proveranno gli arditi Cavalieri. O quanto farà beata 1* 
Anima mia, quando vedrò voi, e gli altri corrire come 
innamorati a dare la vita, e no# vollare el Capo a die- 
tro . Pregovi dunque per 1’ Amore di Crilfo CrocifilTò, che 
acciocché fiate fortificato al tempo fuo, voi , in quello 
tempo d’ora, apriate I’ occhio del cognofcimento ; peroc- 
ché io non veggo, che l’Anima polla avere in sè quelli-, 
fortezza, la quale riceve dalla dolce Madre della Carità, 
fe continuamente non tiene aperto quello occhio del co- 

E e e gno- 



402 

gnofcimento di sè medefimo, onde vi diventa humile , o 
trovavi el cognofcimento della Bontà di Dio; per Io quà- 
• le lume, e cognofcimento, gli nafee uno caldo, & uno 
fuoco d’amore con tanta dolcezza, che ogni amaritudine 
ne diventa dolce, & ogni debile fi fortifica, & ogni ghiac- 
cio d’ amore proprio di sè dilTolve , onde allora non ama 
fe per sè , ma sè per Dio, & infonde ancora uno Fiu- 
me di la|rime, e dillendc gli amorofi defiderii fopra i Fra- 
telli Tuoi , e d’ amore puro gli. ama, e non mercennajo ; 
& ama Dio per Dio, inquanto egli è fomma, & eterna 
Bontà, e degno d’eflare amato . Non tardiamo più dunque 
Figliuolo, e Padre Cariflìmo in Crillo Jesù a pigliare,. & 
abitare in quella Santa abitatione del cognofcimento di noi; 
la quale c’è tanto necdfada, e di tanta dolcezza ; peroc- 
ché, come detto è, vi fi trova la infinita bontà di Dio. 
Or quella è Parme, che voglio, che noi pigliamo, ac- 
ciocché non lìamo trovati dilarmati al tempo della batta- 

t lia , dove daremo la vita per la vita , el Sangue per lo 
angue . Altro non dico. Permanete nella Santa ; e dolce 
15 dilettionc di Dio.. Jesù dolce. Jesù amore. Ghcrardcvmi- 
fero , e Frate Raimondo fuo Padre vi fi raccomandano.. 

[ A ] La Famiglia Babbitt ini , che in Bologna fu femprt_, 
riconofciuta fra le più antiche , finifee oggi nel Signor 
Marc' Antonio in Roma , celebre prejfo tutte le Razio- 
ni per la fu'a eccellente erudizione fopra gli antichi Monu- 
menti , de' quali con fommo fludto , e fpe fa grande ha fatta 
ima fceltijfìma raccolta. I Signori Z abarella di Padova da' 
mede fimi Sub bau ni derivano , e dalli Labarellt- la Fami- 
glia Bomba procedette ; fecondo dicono Cafparo Sdoppio , 
ed altri Scrittori . 

[ B ] Il Mortifero di Belriguardo de' Padri Certafint è nel 
dtjlretlo di Siena giungi- di quejla Città tre fcarfe miglia . 
Niccolò Cinngbi,ò , come a quel tempo dtceaft \ Niccolò di Ciao, 
d' Ugo [ onde formojjì il Cognome Cinughi in Siena , effendi) 
per altro i Signori di quejla Famiglia de' Pazzi di Firenze 9 
come fi avvertirà più à baffo } nobile Sanefe, fu il Fondatore 
di quejla Certofa , che fu la terza ad averjt da quejla Religione 
nel Territorio di Siena , e tutte ad ejfa vicine di tre miglia 
al fommo , non contandone vertm' altra Città numero uguale^ no» 
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eh: maggióre , cerne ben venne avvertito ci. il Duca Ciò vanni 
Galeazza) Vifconti in una Lettera del 1 394. a quefio Pubbli- l'tt.B.Stepb . 
ro di Siena , e la fua fondazione fu del 1345. » avendo per l,u ta t - 1 }• 
fuo Tefiamento del 1^0. 1 afe iat e copiofc rendite a quefi' effetto, tc6 ’ 
incaricandone /’ efecuzione a Monfignor Donne Deo Malevolti 
Vefcovodi Siena , ed al proprio Fratello Francefco , dovendovifi 
mantenere un Priore, 12. Sacerdoti, e tre Converfi. Che la 
Famiglia di quejlo Signore nevenijfe a Siena dallo Stato di Fi- 
renze, ove era di grandtjjìma potenza col nome de' Pazzi , come 
pure ad altra occttfione avvertiremo , non può da veruno con- 
tenderli, e pruovafi dall' Abate Gannir ini nella fua l/lori a Ge- T 
vealogica, e da' pubblici documenti , che fi hanno in quefio Ar- ***’ 

chivto dt Siena, ove leggefi, che in un Configlio tenutofi a 4. 
di Aprile del 1 ^ 83 . alcuni di quefii Signori diconfi quondam de Lib. de Ctx- 
Pazzis Vallis Arni, nunc de Cinughi’s Civibus vdtris &c. Di Jìgl. de II. 
quefio Francefco Fratello a Niccolò fa figliuolo Nello , che fu Camp, 
marito di Giovanna Manetti , che è la Giovanna Pazzi Compa- 
gna a S. Caterina , cui tlla fcrijfe la Lettera 342. giacché non 
fu ella Figliuola a Niccolò , come mi fletti fui credere nelle 
Annotazioni a quella Epifiola , ma Nuora al Fratello . Ito pofeitt 
in rovina il Monifiero,xbe titolavafi di S. Jacopo per accidenti 
finiftri, df ordine del Capitolo generale tenutofi l' Anno lólf.fa 
di bel nuovo rifabricato V Anno , che venne apprejjo , in fito 
alquanto migliore del primo, non lungi dal V antiche ruine ,• e 
quantunque non perfezionato per intero , venne abitato da que ’ 

Religiofi . Il decreto di quel Capitolo è di quefio tenore . 

Qiiam Domum male adificatam , & ferè inhabitabileiru. 
volumusj^ecundum Peritorum confìlium fumptibus Provin- 
cia , prò rata diftrlbuendis readificari , & ad falubriorem / 
ftatum reduci, cujus curam & executionem committimus Vi- 
fitatoribus provincia : Provandofi però quivi pure /’ Aria 
infelice , ed alla falute contraria ; ed ejfendofi ancora le ren- 
dite di tanto ajfottigliate , che più non reggeano al foftenta - 
mento di giufio numero di Monaci , fu il Monifiero foppreffo 
d’ Ordine del Pontefice Urbano Vili, come apparifee per un fuo 
Breve indirizzato all' Arcivefcovo di Siena , dato a dì otto di 
Novembre V Anno i< 5 ^ 5. , in damo porgendo f ifianze loro in 
contrario i Signori Ctnugbi , onde le rendite dt ejfo andarono 
in augumeuto di quelle detta Certofa dt Ponttgnano , ovepu- 
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re auf Relìgi ofi fi ripararono . Prima della unione il Priore 
di Pontignano a titolo di gratitudine due volte F anno offeri- 
va piceni dono al più Vecchio della Famiglia Cinughi , e ciò 
pire contir.uafì a fare dal Priore di Pontignano , poiché Ji è 
fatta quejli unione. 

[ C ] Effondo la Lettera , fecondo che ba il titolo , fritta 
di Pi fa , fu forfè dell' Anno 1375., di cui buona parte impiegò 
la Santa a beneficio di quella Città , portataviji ad iftanza_. 
dt molte divote Perfine , e di ordine di Crijlo , e rattenutavi 
altre a quello , che ave a in penfiero , da quell ' Arcivefcovo . 
In quejla fua lunga dimora , e ne andò all’ Ifola di Gorgona , co- 
me fu dettodt fipra y e vtfitò la Certofa di Calci vicina a quella 
Città poche miglia ; ove fece ferventiffima e fonazióne a que' 
Monaci , ej fendane Priore il B. Giovanni Opezzinpbi nobile Pi- 
ftnOy dt cut fi favellò poc' anzi nelle annotazioni alla Lettera 54. 
Molto Ella f' adoperò alla perfezione di quel nobile Monijlero , 
che principiato a fabbricare in un luogo preffo Cala detto Val. 
lebuja y e poi Vallegraziofa y non poteafi condurre a compimen- 
to , che a tanto non giugneano le rendite affegnate ò da Prete 
Nino , di cui pure Jt parlò , ò da Pietro Mirante Vtrginis ( ta~ 
le era il cognome di quejlo Mercante Pi /'ano , avendovi pur » 
a quel tempo in Pi Fa altra Famiglia , che dtceajì Ajutamt 
Crt/lo) traendo graffi fijfìdj dalla Nobiltà Pijàna , e fingo- 
larmente da Fra Piritmo Gambacorti Cavaliere Gerofihmita . 
no . Anzi , fe dee di'.rfì fede all' Autore , c ha raccolte le memo . 

Mem. fi’*-' rie del B. Bartolomeo Serafini da Ravenna , F Anno , che a que. 

i.ert. di Pif.i f ucce dette y Jtando la Santa in Avignone , ottenne dal Pon - 
ttfice Gregorio XI. a /avvenimento di quejlo edificio mille Fio . 
rini <F oro , come fi vede dal Breve dato tl dì decimonono di Giu. 
gnio F Anno Se ciò fi a vero , convien dire , che la Santa 
il dì y che venne af preffo il fio arrivo alla Corte , favellajfi 
col Pontefice , egli porgeffe ifianzà a favore di quefli Reli - 
giofi , da che Ella granfi a Vignane a 18. di quel mefi , e che 
% fieffo giorno fife conceduta la grazia , e dtfiefane F ordi- 
nazione y il che non uri' ha nulla del probabile; onde ha più fo- 
rni gli anza di vero y eh' Ella ne porge]) e la riebiefta con let- 
tera fmàrritajf con altre non poche , 0 pure che tn ciò v’ im- 
piegaffe F Opera del B. Ratmondo , che la precedette a qual- 
che tempo in quel viaggio . . ^ r 
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f D ] Gherardo mi Tiro. Scr. Gherardo Buon conti nobile^, 
Tifano familiare della Santa , e fuo Albergatore , ed ejfo pu- 
re Difcepolo nello Spirito di Santa Caterina y e di Fra Rai- 
mondo. Dall' aggiunto dt mifero , Ji può arguire aver ' egli 
fcritta la Lettera prefente , recandojì per umiltà qucjto titolo. 

A D. Giovanni Sabbatini da Bologna , 
e D. Taddeo de Malavolti da Siena A 
Monaci della Certofa a Belri- 
guardo. 

I. Li moftra, come non fi deve temere gli Uomini con timore 
V_J fervile, ma folo Iddio , il quale timor fervile fi perde nel 
Sangue di Gicsù Crifto, e nella Santa Carità. 

II. L’eforta ad uccidere la propri* volontà , ed abbracciare la Cro- 
ce, amando d’efier perfeguitatt per Giesù Crifto, ed in oltre al» 
la pcrleveranza nell' oratione , alla Carità fraterna nell’ Obcdien- 
tia , alla fatica , ed altre virtù , ebe convengono a' Rcligiofi . 

Lettera LX- 

Al Nome di Jesk Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 

I. ✓'^Arifiimi Figliuoli in Crifto Jesìu Io Catarina Serva, 
e Schiava de’ Servi di Jesà Crifto, ferivo a voi nel 
pretiofo fangtte fuo , con defiderio di vedervi Cavalieri vi- 
rili, fenza veruno timore fervile, cosi vuole el noftro dolce 
Salvatore, che noi temiamo lui, e non gli Uomini del Mon- 
do, così dille egli . Non temete coloro, che poflòno uc- ***** 
cidere il Corpo, ma me, che l’Anima, & il Corpo poflo 
mettere nell’ Inferno, e però voglio, che voi fiate anne- 
gati nel Sangue del Figliuolo di Dio, arfi ntl fuoco della 
Divina Carità ; perocché qui vi fi perde ogni timore fer- 
vile, rimane folo il timore di riverenza * Or che può fa- 
re il Mondo, il Dintorno, e li Servi fuoi a colui, che fi 
trova in queftp fmifurato amore , che s’è pofto per obiet~ 
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to il Sangue > niente; anta fono iRrumenti di darci, e di 
prosare in noi la virtù, imperocché la virtù fi prova per 

10 fuo contrario, e però debba l’Anima godere, & eful- 
tare, cercare con Tua pena Tempre Crifto Croci fiflo, e per 
lui anichilare , & avvilire sé medcfimo ; dilettarli Tempre 
di pena, e di Croce. Volendo pena, tu ai diletto, e vo- 
lendo diletto , tu ai pena . 

•II. Adunque meglio ci è annegarci nel Sangue, & uc- 
cidere le noftre perverTe volontà con cuore libero al Tuo 
Creatore , Tenza veruna compaflìone di sè medefimo ; al- 
lora Tarà pieno il gaudio , e la letitia in voi ; aTpettarete 
lenza fadiga aTfligitiva ; di nefluno comandamento, che ci 
fufle fatto , doviamo fentire pena,, ma più torto diletto, 
perocché non è veruno comandamento fatto per gli UomU 
■ni, che ci porta torre Dio, ma Tono cagione di darci la virtù 
della patientia, e fannoci più 'Colliciti di-corrire in Cella ad 
abbracciarci coll’Arbore della Croce, m cercare la vifione 
invifibile, che non vi può crtar tolta ; perocché T affetto, e la 
Carità, Te noi non vogliamo, mai fi perde. Or che dolce di- 
letto Tarebbe ad dlàre perTeguitato per Crirto Crocifirtb? 
Di quello voglio, che vi dilettiate per qualunque modo. Dio 
vi dà Croce, non eleggendola a voftro modo, ma a modo 
di colui , che vé la dà, riputandovi indegni di tanta gratia, 
quanta è ad eflare perTeguitati per Crirto Crocififlo . Sap- 
piate Figliuoli miei dolci in Crifto Jesù, che quella è la via de* 
Santi , che Teguitarono la via di Crifto: altra via non ci è , 
che ci menade a vita . £ però voglio , che con ogni Tollici- 
tudine, ’e-con odio Tanto di voi medefimi, voi vi ftudiate 
di Teguitare quella dolce , e dritta via al luogo Tanto dell* 
Granone, date buona follicitiidine, e perTeverantia , men- 
tre che lo Spirito Santo ve la porge : non fia Tchifata, nè 
fuggita da voi, Te la vita ne dovelfe andare: per tenerez- 
za, nè per compaftione di corpo non taffete mai, perchè 

11 Dimenio non vorrebbe altro (e non privarci dell’ oratio- 
ne, o per compaflìone di noi del Corpo proprio, o per 
odio di mente , e però per veruna di quelle coTe dobbia- 
mo lafFare l’eTercitK) dell’orationc , ma col penfiero della 
Bontà di Dio, cognoTcendo noi difettuofi, cacciamo le_> 
cogitationi del Dimonio, e la tenerezza di noi ; naTconde- 
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tcvi nelle Piaghe dì CrmcwCrocififlb : amatevi infieme per 
Crillo Crocififlo, non temete di cola, che avvegna. Ogni ** *kj/>h 4* 
cofa potrete per Crifto Crocififlo, che farà, in voi, che vi 
confortarà. Siate obedienti infino alia morte di ciò, che 
vi fufle importo, che vi fufle più grave: non fchifate ilfrut- 
to per fuggire fadiga. Poniamo, che d’ alcuna cofa il Di- 
ntorno ve la farebbe fentire, e fchifare fotto colore di virtù,' 
dicendo: quella era la confolatione dell’ Aninu mia, & ac- 
crefeimento di virtù in me : non gli credete, ma confidate- 
vi, e tenete, che quello, che Dio vi donava per mezzo di 
quella confolatione vi darà puramente per sè medefimo per- 
la fua Bontà. Sapete bene, che una foglia d’ Arbore fenza 
la providenza fua non cade : ficchè ciò , che egli permette 
al Dimonio, o alle Creature, che facciano a noi, è fatto 
colla fua Providentia per. neeeflità della noftra falute , o 
per accrefcimento di perfettione. Adunque a riverenza vo- 
glio, che 1’ abbiate . Spogliatevi il Cuore * e l’affetto, etian*. 
dio delle cofe temporali di fuore da quello , che vi- bifogna 
per la voftra neeeflità * Veftitevi di Crifto Crocififlo, & 
inebriatevi del Sangue fuo , ivi trovarcte la letitia , e pa- 
ce compiuta. Non dico più. Permanete nella Santa, e dol- 
ce dilettione di Dio. Amatevi, amatevi infieme. Jesù dol- 
ce, Jesù Amore.. 

[ A ] La Famiglia de' Mal avolti <? delle anticbijffìme di Sie- 
na, ed illujlre per molti pregi , e £ ejfa ci tornerà in concia 
di favellare più alla dijlefa tn altra. luogo*. 
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A AD. Giovanni Monaco della Certofa in 
Roma, il quale era tentato, e voleva 
andare al Purgatorio di S. Patritio, c 
non avendo licenza, flava in 
molta afflittione di mente . 


I. T'NFGdera vederlo illuminato con vero lume, dimoftrando co- 
LJ me vi fon» due lumi, uno perfetto! 1* altro imperfetto; e 
come da quefio A giunga al perfetto . 

II. Di due virtù, me d imo (Ir ano, quando fia infufo detto lume 

nell* Anima , come che fon da elfo guidate, accompagnate dalla 
Fortezza , e Perfeveranzj, c partorite dalla Carità; lagrima delle 
qualiè l'Otiedienza. Della feconda vntù che dimoflra, cioè, del- 
la Patienza , e Tuoi effetti . . 

III. Eferta il detto Monaco ad entrare neHa Cella del conofcimen- 
to di fe Aedo, e della Divina Bontà per acqtnftare ogni perfettio- 
ne, e fpecialtnente la Patienza, e I’ Obedienza al proprio Prelato . 

Lettera LXI. 


Al Nome di Jesìi Crìfio CrocifiJJ'o^ e di Maria dolce . 

I. Arifiìmo Fratello , e Figliuolo di Maria dolce iti Cri- 
fto dolce Jcsù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ 
Servi di Tesò Crifto, ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo- 
con defiderio di vedervi fondato in vero, e perfettilTìmo 
lume, perocché fenza el lume non potremmo difeernare la 
verità. Ma attendete, che fono due lumi, e 1’ uno non 
iropedifee l’altro, ma unifeonfi infìeme, ficcome la Legge 
nuova non tolfo via la vecchia, tolfc fi bene la imperfettio- 
ne, perocché la Legge vecchia era fondata folo in timore, 
unde era imperfetta, raà poiché venne la Legge nuova , fi 
conformò 1’ una coll’ altra, la quale è Logge d’ Amore , cosi 
è uno lume imperfetto, & uno lume perfetto. EI lume im- 
perfetto è il lume, che naturalmente Dio ci à dato, col 
quale cognofciamo el bene* è vero, che l’uomo offufeato 
dalla propria fragilità non il cerca, dove egli il debba cer- 
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care , ma in cofe tranfitoriè , nelle quali non è perfettio- 
ne di bene, e non il cerca in Dio colà, dov’ è Cornino,- 
& Eterno Bene ; ma fe quello lume naturale cfercitarà con 
virtù, cercando il bene colà,, dov’ egli è, cioè, che ì’ 
Anima cognofca la Bontà del fuo Creatore , e 1’ Amoro 
ineftimabile., che egli cià,. el quale Amore , e Bontà tro- 
varà nel cognofcimento di sè per quello modo con follici- 
tudine , e non con negligenza , efercitando la vita fuo , . 
acquiftarà il fecondo lume, che è fopranaturale , non laf- 
fando però il primo ; ma levaralfi dalla fua imperfettione,. 
e farafli perfetto col lume perfetto fopranaturale . Che fa_. 
quello lume nell’Anima? e a che fi cognofce , che ella lo 
abbi? Dicovelo . EI primo lume vede le- virtù-; quando 
elle fono piacevoli a Dio , & utili all’Anima, che le pof- 
fiede, e quanto è fpiacevole , e nocivo ilvitio, el quale priva 
1’ Anima della Grafia . El fecondo lume abbraccia le virtù , c 
parturifeelé vive nella Carità del Proflimo fuo. L'elferegionto 
ai fecondo lume dimoftra, che il primo naturale-non fu impe- 
dito dall’ Amore proprio, e peròà ricevuto el fopranaturale. • 
II. Chi dimoftra, che quello lume fia infufo nell’Animo 
per Grafia ? le virtù reali , tra le quali virtù due fono le 
principali , che più realmente cel dimoftmno guidatela!' 
lume della Santiiiìma tede, perchè nel lume fono Hate ac- 
quiftate . Quelle due virtù fono Sorelle vellite di fortezza , 
e di longa perfeverantia . La principale Virtù di quelle due 
prima partorite. dalla Carità col lume della Fede è la ve- 
ra, e perfetta obedièntia . L’ obedientia tolle la colpa ,- e 
la imperfettione, perchè uccide la propria volontà , unde 
nafee la colpa , perocché tanto è colpa , ò virtù , quanto pro- 
cede dalla volontà , unde fe l’Anima fu (Te tutta anfietata di- 
molte diverfe cogitazioni , e Battaglie del Dimonio,o dallo- 
Creature , o che la fragile Carne impugnalfe con difordinati 
movimenti , c la volontà ilia falda , e ferma , che non tanto ,, 
che ella nonconfenta, madifpiacciali infino alla morte, non 
offende, anco nè merita, e crefcene in maggiore perfettione, . 
colà dove ella voglia cognofcere la -verità , vedendo , che Dio 
glil permette per farla venire a più perfetto cognofcimen- 
to di sè, e della Bontà fua.insè, per lo qual cognofci- 
mcnto crefcein maggiore amore , & umilità , e però dif- 
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fi, che creficeva in maggiore perfettione: così la virtù 
non è virtù fidamente 1* atto , ma in quanto ella è fatta— 
volontariamente con dritta, e fianta intentione. Adunque 
la volontà è quella, che offende, e però 1* obedientia , la 
quale uccide la propria volontà , leva via la colpa , ucci- 
dendo quella, che la commette. L’ obedicnte non fi fida— 
mai di sè , perchè cognofce il fiuo infermo , e baffo vede- 
re, e però come morto fi gitta nella braccia dell’Ordine, 
e del Prelato fiuo con fede viva, e lume foprana turalo , 
credendo , che Dio farà dificernerc al Prelato fiuo la necef- 
fità della fiua fallite , etiandio fiel Prelato fuffe imperfetto, 
& idiota lenza lume, averà viva fede, che Dio 1’ allumini 
per la fina neceffità ; e perchè nel lume à veduto lumo , 
però s’ è fatto fiuddito. Chi maniferta quello lume? la ve- 
ra obedientia, ella è Ionga, c perfieverante, e non corta, 
cioè , chel vero obediente non obedifice pure in uno mo- 
do, nè in uno luogo, nè a tempo, ma in ogni modo, in 
ogni luogo, & in ogni tempo, fecondo che piace al Pre- 
lato fiuo, egli non cerca le proprie confiolationi mentali; ma 
folo cerca d’uccidere la propria volontà, e propone il col- 
tello in mano all’ obedientia , e con effo coltello I’ uccide, 
perchè à veduto nel lume, che fie non I’iiccideffe, fiempre 
llarebbe in pena, & in offefia della perfettione, alla quale 
Dio l’à chiamato, e vederebbefi privato della ricchezza-, 
del lume fopranaturale ; el quale lume è moflrato effcre_> 
nell’Anima dalla virtù d’ obedientia . Quale è l’altra virtù, 
che maniferta quello lume? è la Patientia , la quale è uno 
fiegno dimoflrativo, che in verità amiamo, perchè ella è 
il mirollo della Carità : Ella è Sorella dell’ obedientia : an- 
co la obedientia è quella, che fa patiente l’Anima, per- 
chè non fi fcandelizza di veruna obedientia importa a lui 
dal Prelato fiuo : ella è veftita di fortezza , e però por- 
ta patientemente le riprenfioni , & i Coilumi dell’ordine; 
quando gli è retta la propria volontà , non attedia , ma— 
gode , & efiulta con grande giocondità ; non fa come il 
difobediente , che ogni cola fa , e foftiene con fadiga , e 
con molta impatientia, intantochè alcuna volta, diman- 
dando al Prelato fiuo una licentia di cofia, che gli fia mol- 
to ferma nella volontà , non avendola , piglia pena— , 

che 


Digitized by Google 


4 ” 

che etiandio cl Corpo pare, che infermi ; meglio li fareb- 
be con 1’ odio finto uccidere la propria volontà , la qua- 
le gli dà tanto tormento. Quella patientia da fui Campo 
defhNBattaglia con 1’ Arme della Fortezza , e collo feudo 
della Santiflima Fede ripara e colpi , e follenendo vince , 
e col coltello dell’ odio , e dell’ Amore percote i nemici 
Tuoi ; prima uccide il principale nemico della perverfa Leg- 
ge, che fempre impugna contra lo Spirito, e con e(Ta uc- 
cide i diletti, e piaceri del Mondo, i quali per amore 
del fuo Creatore egli odia , e le cogitationi del Dimonio, 
el guale ne dà molte con diverfe fantalìe , e con penfieri 
veri, e fanti le caccia da fe, confervando la buona, e 
fanta volontà , che non vada dietro ad efTa . Quella Pa- 
tientia guidata dal lume non vuole combattere in luoghi 
dubbioh con fperanza di non avere poi a combatterò 
più , non vuole così , perocché ella lì diletta di llaro 
in Battaglie , perchè nella Battaglia fi prova , e prova- 
ta riceve la Gloria, & in altro modo no. Non fa co- 
me il Semplice , che ancora è imperfetto in quello lu- 
me fopranaturale , e per lo poco lume, fentendofi mol- 
to pallìonato , per tolleri! quella fadiga , e per timo- 
re di non offendere fi vorrà mettere a cofa , che fa- 
rà di tanto pericolo, che a un tratto ne potrebbe andare 
l’Anima, el corpo, e faralfene sì forte imaginatione per 
illufione del Dimonio, e per volontà , ch’egli à di vive- 
re fenza pallione; unde egli riceve le pene, che colui , che 
- 1’ à governare non li potrà trare quella fantafia ; e fe egli 
non li dà licentia di quello, che v'uoe fare, ne viene a_. 
tedio, a confulìone di mente, & ad impatientia, e fpef- 
fe volte entro la difperatione. Quello egli è fegno , che 
quello, che vuole fare, non è fecondo la volontà di Dio 
che fe così fulfe, direbbe : Signore, fe quello è fecondo la 
tua volontà , danne lume a chi m’ à licentiare , e quando 
che no , dimollrarlo , e con fede viva fi pacificarebbe nel- 
la mente fua, vedendo, che il negare, o il concedere qua- 
lunque fi fulfe procedelfe dalla volontà di Dio: non vo- 
glio dolcillimo, e cariffimo Figliuolo , che fiate voi di gue- 
lfi cotali ; ma voglio, che col lume, come vero obedien- 
te, e patiente diate nel Campo della Battaglia , come det- 
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to c , dove comunemente combattono i Servi di Dio: Non 
volendo pigliare Battaglia nuova , né particulare , la qua- 
le fia ofeurà, e dubbioftt ; pigliate quella, che è lucida, e 
generale, & in tutto annegate qui la voftra volontà , & in 
ogni altra cofa , ma fingularmente vi patio al prcfentc 
per quello, che mi dille il Vifitatore, laiTatevi guidare alla 
volontà Tua , la quale non è fua , ma è da Dio , perocché 
il voftro credo , che fia inganno di Dimonio, che coll’ amo 
del bene vi vuole pigliare. Son certa che con quello lume 
cognolcerete fa verità, cognofcendola , ringratiarete il Som- 
mo, & Eterno Padre, che con la Santa obedientia v’à 
campato di quello pericolo , altrimenti no . E però confi- 
derando io quanto v’è di necdTìtà quello lume, dilli, che 
iodeGdcravo di vedervene illuminato. JL’ Obedientia,, e la 
Patientia dimollrano s’egli è in voi , cioè., che non rical- 
citriate alla volontà del Prelato , ma con patientia la por- 
tante come vero obediente , dilettandovi di rompere la 
voftra volontà . 

III. E Te non trovalle in voi quello lume , come vorre- 
te ^ e come fi debba avere , intrate con odio Tanto nella 
Cella del cognofcimento di voi , e di Dio in voi , e nel 
Sangue del dolce, & amorofo Verbo s’ inebrii l’Anima 
voftra, nel quale cognofcimento s’acquifta ogni .grande per r 
fettione con fede, fperando nel Sangue fparto con tanto 
fuoco d’amore, lenza pena, o tedio di mente. Figliuolo 
mio dolcé, chinate el capo all’ obedientia Tanta , e perma- 
nete in Cella abbracciando T Arbore della Santiflìma Cro- 
ce. Altro non vi dico. Guardate quanto avete cara la vi- 
ta dell’Anima voftra, e quanto temete d’ offendere Dio, 
che voi non feguitate a voftra volontà . Permanete nella 
Tanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amo- 
re . 

[ A ] Se poco o nulla altricurerd fapere chi f offe quejlo Mo- 
naco , che bramofb d' andare a vifltare il Purgatorio di S. Pa- 
trizio affine di liberarfi da moltiffìme tentazioni , flavafl iti. . 
gran pena per non poterne aver licenza , avrà forfè non picco- 
la curiojitd d’ intendere alcuna cofa di\ quejlo luogo tì famofb y 
per quel molto , chen ’ è flato fcritto in tempi differenti , e da 
moltt Autori più per . eccitare maraviglia , che a cagione di dar 

H0- 


Digitized by Google 


4M 

tntizt.t del viro.» Tro.vaft quefto luogo ( offervato 7 eu- 
ri da' Geografi nelle loro Carte Geografiche ) preffo il Fiume Ltf- 
fer detto per altri Derget in diftanzanon lunga ilei Lago d' Earn 
nella Contea , che dicefi di Dungal , che s' attiene alla Provincia-.. 
d’Ulfter ,ch' è detta latinamente Ul ionia , cd è la più rivolta /L* 
Settentrione delle quattro , che ne inchiude P Iberni a . Gli Sto- 
ria di quefti Paefi , e quei , c' hanno ferino le Gejle dt S. Patri- 
zio Vescovo., ed Apojlolo di quell' f fola, rapportano , come Jtan - 
do sì oflinate quelle Genti a non dar fede a' detti del Santo in- 
torno a quanto egli afferiva delle pene desinate agli Empj , otte- 
nejfe da Dio co’ fuoi prieghi , che apertafi la terra , ov' egli 
uvea formato un gran cerchio col b afone , fìf or muffe un Pozzo 
profondiamo , onde fembraffe udirfi ftrida orribili , e vederfi 
fantafime fpaventofe , giacché , come dicono , tali imprejfioni for - 
mavanfì nel fenfo interno dell' Anima fenzà punto muovere a~. 
verun atto 1 pentimenti efìerni del Corpo . Il Padre Briet bre- p ar ; 3 Ctigr. 
veniente così de fcrive il luogo , e le maraviglie d' ejj'o : In Ulto- Part.i.hb.y 
nia ed lacus continens Infulam bipartita™ ; cujus altera pars c.u.f.4. 
habet Ecclefiam fatis Iautam , pars altera hifpida , & folte 
Daemonibus allignata , quippè illa novein habet fofias* in qua- 
rtini una fi quis perno&et, à Lemuribus mirò vexatur. Ag- 
giungono al fatto di /opra rapportato , che il Signore rivelale 
al Santo effere in quella aperta voragine un luogo , in cui chiun- 
que per gran Peccatore , che f offe fato , contrito , e vero peniten- 
te entrato f offe dimorandovi un intero giorno , rimarrebbe pur- 
gato d' ogni colpa fenza abbifognare a' altra Penitenza ; onde 
da ciò trafe il nome di Purgatorio di S. Patrizio , che i Paefani 
dicono Ellariu Fregadorii, avvertendo però effervi entrati molti, 
che più non ne ufeirono . Tutto il qui de t lofi per maniera diverga, 
rapportafi dagli Autori , de' quali pochi veti ha, che fieno tra 
loro in accordo sì nella fofanza del fatto , sì nelle circofanze ; di- 
scordando ancora altri di loro in dare il vanto di quefto prodigio 0 
al Santo di fopra menzionato , 0 a S. Patrizio Abate ; non mancan- 
dovi di quei , che ofeurata abbiano la verità della Iftoria colla , . 
giunta dt molte favole . Kenio Abate ed lforico Inglefe , che 
fiorì del 620. cioè dire circa due Secoli più tardi di S. Patrizio , 
favella del Santo Apofolo , e riferifee , che ftando egli nella fom- 
mità d' una Collina detta Cruacanel elevato col corpo in aria do- 
po il digiuno di quaranta giorni porgeffe al Signore tre Incbie-, 
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fie . Prima ejus petitio fuit ( dice quejlo Autore) ut fertur à 
Scotis , cioè dagl' Iberitefi , detti per antico affiti comunemente 
Scoti, ut uuulquifque fufciperet Poenitentiam credentium.,, 
licet in ex tremo vite fus . Secundum ne à Barbaris confiime- 
rentur in fternum. Tertium ut non fupervivat aliquis Hiber- 
nenfium in Adventu Judicii , quia delebitur aqua prò ho- 
jiore Saturi Patritii leptem Annis ante diem Judicii . In que- 
Jle petizioni nulla s' ba di ciò , che venne accennato di /opr i 
dt quejlo Purgatorio , onde ben vedeji non effervi alcun fi- 
do fondamento* dì vero , come poco pure hanno del verifimile _, , 
e molto s' affomigliano a favole i tre pricgbi, che accennanfi da_ 
quejlo Abate , che appoggia il fio detto alle relazioni de' Pae- 
fini . Kè gli Scrittori ptù antichi hanno lafiiata di ciò memoria 
alcuna , onde per fila tradizione è Jlato portato un tal fatto per 
lunga ferie di fecoli infitto a' di nojlri ; nulla favellandone gli 
Autori di quel Secolo, in cui viffe S. Patrizio . Vantano gl' Iber- 
tiefi ancora in oggi quejli prodtgiofi avvenimenti , volendo , che 
pure ora vegga tifi fpaventofe larue , & odanfi miferabili Jlri- 
da da quei , che s' àccojlino alla Caverna . Ma dagli Stranieri , 
e da' più eruditi Jlimafi più non effervi co fi veruna di fovruma- 
no ,e che fe il fatto di verità avvenne ( giacche , come fu detto, 
da molti fi reca in dubbio ) poi la Converfione a Dio di quella 
piiffima Hazione ceffajfe affatto il Prodigio . E di vero, che nul- 
la più v' abbia di prodigiofi ne fe autentica Tejtimonianza V An- 
no 1494. al Pontefice AlefjàndroVI. un Canonico Regolare, por- 
tatovi fi d' Olanda a farvi tutti gli cfperimenti ufiti , (enzacbc 
nulla punto di provare in fe gli avveniffe , 0 v' apprendere di fo- 
vrumano ; onde recandofi a debito il togliere d' errore la Pietà 
de' Fedeli n' andò a Roma a renderne informato il Pontefice . D' 
ordine di quejlo fu la Voragine , 0 Pozzo, che fifoffe cbiufipel 
VefcovQ , pel Principe , e Signore del luogo , e pel Priore de' 
Canonici Regolari , che lo aveano in Cujtodta, acciocché non _ 
più fi tenejjc in inganno la femplicitd de' Popoli , di cui va- 
leanfi a loro gran vantaggio t Cufiodi j traendone di groffe_, 
finirne a titolo d' Elemofina . Quei , che già n andavano a que- 
jlo fama Co Purgatorio a purgare i delitti , doveano prima d' en- 
trarvi efercitarfi per otto giorni in Orazioni, e rigore fe peni- 
tenze dt Digiuni , e di altre afprezze , indi erano calati nella 
Grotta, in cui dimoravano lo fpazio di ventiquattr' ore fenza 
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gufi are di cofit veruna ; e quindi traiti fuori erano riputati co- 
me Uomini novelli , e liberi non pur d' ogni colpa , ma purgati 
ancora di ogni macchia , che gli facejfe rei d' alcuna pena 1 La 
Caverna , in cui dimoravano , era di Pietra , e sì angujla , eie 
a llento nove Perfine vi J lavano raccolte , e rijlrette, ed a capo 
chino , non potendovifi federe di' altra maniera. Sotto il pavi- 
mento eravi il Pozzo , o voragine , eie //< chiù fi d' ordine del 
Pontefice. Chi bramajfe più dtjlefa notizia di ciò , che fpetta 
a qttejlo Purgatorio , leggala Vita di S. Patrizio regijlrata a 
i ~j. di Marzo dal P. Giovanni Bollando , o da' Continuatori di 
quei grojfi volumi , /« cui per opera , e colla filita diligenza d' e fi- 
fi favellajt , e yf adducono gli Autori , eie d’ ejfo hanno fatta 
menzione . Nelle Vite degli antichi Padri pur d' ejfo fi parla , e w" 
/»* leggono gli avvenimenti maravigliofi , che accaddero ad un 
tale Niccolò itovi a purgarvi i Jìtot enormi misfatti . A tempi 
di Santa Caterina manteneafi il credito a quelle apparizioni , 
onde queflo ingannato Keligiofo non a fcioglierc V Anima dal 
debito della pena ; ma anzi per ficurarla all' avvenire d' ogni 
macchia di colpa colla veduta di que ’ cafiighi della Divina Giu- 
Jlizia , a calde ifianze chiedea d' imprendere quel viaggio sì 
lungo , e sì laboriofi . 
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A A Frate Francefco Tebaldi di Fioren- 
za neir Ifola di Gorgona Monaco 
Certofìno. 

I. JPNEHa Virtù della Perfeveranzt , dimoftrando come ad e(Ti_. 
xJ tutte !’ altre fon fedeli, e noa fi muove per neflana prof- 
perità , ed avvertiti . 

II. Degli inganni della Perfeverantia , c dell' altre Virtù . 

III. Della Virtù dell’Umiltà, con cui fi vincono quelli inganni , e 
d’ un' altro modo di refillcrgli .. 

IV. Lo conforta a caulinare per la. via della Perfettione coll' efer- 
citio della Tanta, & umile Oratione , e delle Virtù. 

V- Si confola per li favori, che. fentiva da uoa Tua lettera effer- • 
gli fiati fatti da Dio. 


Lettera LXII. 

Al Nome dì Jesìt Crijlo Crocifjfo , e di Maria dolce.- 

I. /"^Ariffimo, edolciflimo Figliuolo in Criilo, dolce Jesù. 

Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di 
vedervi collante , o perféverante nella virtù infine alla mor- 
te; perocché la Perfeverantia è quella virtù, che è coronata ; 
ella porta el fiore, e la gloria della vita dell’ Uomo: ella_. 
è compimento d’ogni virtù ; tutte le altre le fono fedeli : el- 
la non efeie mai della Navicella della Religione , ma fem- 

{ ire vi naviga dentro infino che' gionge a porto di Salute.’ El- 
a non è fola , ma accompagnata^ ttrtte.le virtù le fono com- 
pagne , ma fingularmente due , cioè , la Fortezza , e la Patien- 
tia : & ella è longa , e perfeverante . Perchè è detta Ionga_. 
quella Perfeverantia ? perchè tiene dal principio, che 1’ Anima 
comincia a volere Dio infino all’ ultimo, che mai non filafla 
feortare per veruno inconveniente, che venga : non la fc’orta la 
Profperità per difordi nata allegrezza , ne leggerezza di Cuo- 
re, nè confolatione fpirituale, nè veruna altra cofa, che a_. 
confolatione s’. appartenga , e non la feorta la tribulatione , 
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nè-ingiuria ,Tcherno, villania» diede fuffe fatta, ò dettai.: 
lieti perpefo, nè gravezza dell’ Ordine, nè per grave obe- 
dtentia , che gli filile impolla. Tutte quelle cole non la feor- 
tano per impatientia, ma con patientia perfevera nelle fadi- 
ghe lue: non per Battaglie, ò molellie di Dimonio con fal- 
le, e varie cogitationi, e con difordinato timore, ò infideli- 
tà, che gli metteffe verfo il fuo Prelato , non la feortano. 



timore, dicendo j io fpero per Crillo Crocidilo ogni cofa po- 
tere, e perfeverare inhno alla fine con fidelità , rifponde la 
Perfeverantia all’ affetto. dell’ Anima con Fede di perfevera- 
xe, dicendo: per veruno tuo volere, nè parere non voglio 
diminuire la reverentia debita nella fubicttione , La quale_> 
io debbo avere, e portare al Prelato nno. Ella piglia uno 
giudicio fanto nella dolce volontà di Dio, acciocché non- 
H venga giudicato la volontà della Creatura , perocché il lu- 
me 1’ à inoltrato, che facendo altrementi, elfo fatto, farebbo 
feortata, e non farebbe longa la reverentia nell’ obedientia, 
nè l’ Amore ; e però el lume le inoltra, acciocché l’Amore non 
allenti nel tempo , chel Dimonio , fotto colore di far meglio , 
e più pace fua, fuade , che fi ritraga dalla converfatione^» 
del Prelato fuo , e della prefentia d’ elfo , ò di chiunque avef- 
fe difpiacere, ma che egli più s’ accolli, c più converfi, 
sforzando sè medelìmo , ricalcitrando al fuo fallo parere , ac- 
ciocché la .Infidelità non fe gli notrichi nell’ Anima , e non- 
fia feortata dallo fdegno . 

II. O dolcllfimo, dilettiflìmo, e JCariflìmo Figliuolo : caro 
mi fete quanto I’ Anima mia: la lingua non potrebbe narra- 
re quanti fono gli occulti inganni , chel Dimonio dà fotto co- 
lore di bene, per feortare la via della longa perfeverantia, 
e maflìmamente fopra quella ultima , della quale io <jra v’ ò 
detto , perchè da quello ,. fe egli vel fa cadere , .el potrà poi 
pigliare in ogni altra cofa . Sei Suddito, a qualunque obedien- 
tia fi fia, perde la Fede di chi 1’ à a guidare, cioè, che egli 
feguiti quello, che gli detta La Infidelità, .il Dimonio à il 
fondamento dove fi debba ponere lo Edificio-delie virtù, o 
però fi pone egli ine , perocché colui , che per fua ignoranza 
in non lefiftere , fi laffa toljere quello principio, non cpron- 
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to all’ obcdicntia : egli è atto a giudicare li Atti , e 1’ opera- 
tioni fecondo la fua Infirmità, c non fecondo la fua verità: 
egli è impatiente, e molte volte cade nell’ Ira ; generali te- 
dio , e rincrefcimento in ogni fua operatione : Veramente que- 
lla Infidelità è uno veleno, che ci attofea tanto il gudo dell’ 
Anima , che la cofa buona gli pare cattiva , e l’ amara dolce ; 
el lume gli pare tenebre , e quello , che già vidde in beno, 
gli pare vedere in male; ficchè drittamente ella è veleno. 

III. Ma voi direte a me figliuolo mio: chi camparàP Ani- 
ma di quello? o perchè modo , che io non vorrei cadere in_. 
quello, fe io potefife ? dicovelo. La virtù piccola della vera 
umilità è quella, che tutti quelli lacci rompe, e fracatfa,e 
traile l’Anima non diminuita, ma crefciuta , perocché ’l lume 
li mollra, che elle erano permeile dalla Divina Bontà per far- 
la umiliare, o per crefcerla in ella virtù ; unde con affetto 
d’ amore 1’ à prefa, umiliandoli , e conculcando ilfuo parere 
continuamente fotto a piei dell’ affetto, per quello modo re- 
fide continuamente. E’ vero, che un’ altro modo ci è a refiltere, 
il quale non efeie però di quedo, cioè, che già mai non fug- 

f ;a el luogo della prefentia , perocché egli non fuggirebbeil 
entimento dentro , anco el trovarebbe Tempre vivo, perchè 
a fuggire non fi dirpa, ma con la impugnatione ; e però li_. 
Perfeverantia , che 1’ à veduto col lume , da ferma , e perfe- 
vcrante nel Campo della battaglia ; non fchifando colpo di 
veruna tentatione, piglia benel’ Arme dell’umile, continua, 
e fedele Oratione, la quale Oratione è una Madre vedita 
di fuoco. Se inebriata di Sangue, che notrica al petto fuo i 
Figliuoli delle virtù; unde è di bifogno , che" P Anima vir- 
tuofa participi, e vedali di quedo medefimo fuoco, e Pat- 
to fia inebriato del Sangue ; quale farà quello Dintorno , o 

J juale Creatura a noi medefimi Dimonii, cioè, la propria-, 
enfualità nodra, che pollino refiderea così fatte arme? Qua- 
le farà quello lacciuolo, che polla legare P umilità ? neuno, 
ne farà che refidere ci polla , perchè la Perfeverantia per lo 
modo , che detto aviamo, non badi infino all’ ultimo, quan- 
do la Carità metterà in polTedione P Anima nella vita durabile, 
dove è ogni bene,fenza veruno male: ine riceverà il frutto d’ 
ogni fua fadiga . Queda fa 1* Anima forte, che mai non in- 
debilifcc,fa il Cuore largo, e non llretto, che vi cape ogni 
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Creatura per Dio, intantoche tutte reputa, che fiano I’ 
Anima fua. 

IV. Adunque levatevi fu Figliuolo , attaccatevi al petto 
di quella madre oratione , fe voi volete eflere perfeveran- 
te con vera urnilirà , e non laffate mai, ficchè compiate la 
volontà di Dio in voi, il quale vi creò per darvi vita-, 
eterna , & avi tratto dal loto del fccolo, perchè corria- 
te morto per la via della Perfettione . O quanto farà bea- 
ta 1 Anima mia ,. quando fentirò d’ avere uno Figliuolo, 
che viva morto , e nella morte della propria volontà ,' 
parere, perfeveri infino alla morte corporale: fe quello 
non- fuffe, non mi reputarci beata, ma molto dolorofa, e 
però fuggo quello dolore con grande follicitudine , nel cof- 
petto di Dio, dove io vi tengo per continua oratione, c 
però dico con defiderio, io dendero di vedervi collante , e 
perfevcrante nella virtù infino alla morte, e così vi prego', g 
e Aringo da parte di Crifio Crocififlo, che giammai non_. 
perdiate tempo , ma Tempre v’ annegate nel Sangue dell* 
umile Agnello : l’amaritudine vi paja uno latte , & il latte 
delle proprie confolationi per odio fanto di voi , vi paja 
amaro, fuggite P olio quanto la morte : la memoria s’ em- 
P'f de beneficii di Dio, e della brevità del tempo: P in- 
telletto li fpecpli nella Dottrina di Crifio Crocififlo : e la 
volontà 1 ami con tutto il cuore, e con tutto P affetto, e 
con tutte le forze voftre., acciocché l’affetto, e tutte le_> 
voftre operationi fiano ordinate, e dirizzate ad onore, e 
gloria del nome di Dio, & in falute dell’ Anime. Spero 
nella fua infinita mifencordia, chea voi , & a me darà 
grafia, che voi el farete. 

V. O’ ricevuta grande confolatione dalle Lettere , che ci 
avete mandate io, egli altri, perchè grande defiderio aviamo 
di fapere novelle di voi : parmi , chel Dimonio non abbi dor- 
mito, ne dorma fopra di >voi, della quale cofa ò grande 
allegrezza, perchè veggo , che per la Bontà di Dio fa bat- 
tagiia non è fiata à morte, ma a vita : grafia , grafia al dol- 
ce Dio Eterno, che tanta grada ci à fatta. Ora fi vuole 
cominciare a cognofcere voi non eflere, ma l’effere, & 
ogni grafia porta fopra P eflere ricognofcere da colui, che 
e : a lui fi renda grafia , e loda , perchè così vuole egli , 
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che a lui diamo el fiore, e noftro fia el frutto» Permanete 
nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jtsù dolce. Jesù 
Amore . 

[ A ] Qnefli fu nobile Fiorentino CariJJìmo alla Santa , come 
ben vedefida quejle due Lettere , eh' Ella ali fcrijfe , ed Uomo 
di fegnalata virtù , per cui meritò ejfere da' fuoi Religioji ono- 
rato del titolo di Beato, E* detto Fra Francesco in luogo di D, 
Francefcoy per ejferji la Santa accomodata all' ufo , eoe tiene 
quejlo Ordine , d' appellare Fratelli , onde togliejt il titolo di 
Frati , i novelli Profefft , e non Sacerdoti , come lo era il Se- 
daldi , veftito di frefeo del Santo Abito della Religione di 
Certofa . 

[ B ] V Amaritudine vi paja uno Latte . Dà la Santa a 
queflo fuo Difcepolo l' avvertimento , eh' ella uvea già rice- 
vila della.) <uuto da Crifto fuo Maeftro , cioè , che le amarezze l' amajfe 
Santa 1. 1 . come j~ e fojfero dolci , e le dolcezze le abborrijfe , come fojfe - - 
eilu: ro amare,. 
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Al mcdefìmo e (fendo nell* Ifola di 
Gorgona. 

1» T~YEL conofcimento di sè medefimo, e del lume neceflario per 
i-/ acquiflarlo, dimofirando come per mezzo di queflo lume $’ 
uccide la propria fenfualità, e gli altri noftri nemici con l* odio 
della propria volontà, e coll’amore delle virtù. 

II. Come uccifa la propria fcolualità fi venga alla cognitione, ed* 
all’ amore della Divina Bontà. 

III. Che 1’ Anima arrivata a quell’ amore , non può elTere offefa da** 
tuoi Nemici, ma foto moleliata, permettendolo Iddio per noilro- 
bene, c che in tali moleflie l’Anima fi fa forte coll* umile ora-» 
tione, appoggiata alla Carità^ ed all’Umiltà . 

V. Delle lagrime, che nafcono da tale Oratione . 

V. Di tre forti d' Oratione; e come 1* Anima noftra liberata nd' 
modo fopradetto dalla propria fenfualità, G deve adornare delle 
virtù, esortando con ciò il Monaco all’ Amor puro di Dio , all» 
vera Obedienza, alla Patienza, alla memoria del Sangue di Gesù ' 
Criito, con tutto ciò, che appartiene alla- PerfettioB Rcligiofa. 

Lettera LXIIL 


Al Nome dì Jcsk Crifto Crocififfo , e dì Maria dolce . 

I. /'^Ariflìmo , , e dolclflimo figliuolo in Crifto dolce Jesù. 

Io Catarina Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a' 
voi nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi abi- 
tare nella Cafa del cognofcimento di voi, nel quale cognofci- 
mento acquiftarete ogni virtù, e fenza quello viverefte in ogni’ 
male, e lenza veruna ragione. Ma potrefte dire a me: in 
che modo ci pollo intrare ? e come mi ci polfo confcjvart-» 
dentro ?• Rifpondovi : voi fapete, che fenza el lume in neu- 
no luogo potremo andare , fe non in tenebre, dalla qual te- 
nebre faremo offefi , & in quella tenebre non potrefte cogno- 
feere la voftra necfcffità di quello-, che vi bifogna tra via ; 
Noi fiamo tutti Viandanti, e Peregrini, porti nella ftrada del- 
la Dottrina di Crifto Crocifilfo : chi va con comandamenti 
nella Carità comune, c chi va per li configli per la Carità 
» . per- • 



perfetta, non fcordandofi però de’ comandamenti : per que- 
lla via neuno può andare fenza el lume ; perocché non aven- 
A do lume, non potrebbe vedere el luogo , dove gli conviene 
ripofare, nel quale luogo può difeernere chi r offende, e 
chi el fovviene. Quello luogo è la Cafa del cognofcimento 
Tanto di sé, la quale Cafa 1’ Anima vede col lume della San- 
tiflìma Fede, che Ha nella llrada della dottrina di CrifloCro- 
cififTo, cioè, che colui , che vuole feguitare, fubito entra 
in sé medefimo . In quella Cafa truova il principale nemico 
luo, chel vuole offendere, cioè la propria fenfualità, rico- 
perto col manto dell’ Amore proprio , el quale nemico à due 
principali compagni con molti altri vaffalli d’ intorno ; l’uno 
è il Mondo con le vanità , e delitie fue, el quale s’ è fat- 
to amico dell’ appetito fenfitivo, che diforainatamente^ 
defideraj 1’ altro è il Dimonio co’ Tuoi inganni, e coru. 
falfc, e diverfe cogitationi , e moleflie, alle quali la vo- 
lontà fenfitiva è inchinevole, che volontariamente fi di- 
letta in effe cogitationi per qualunque modo il Dimonio gli 
le ponelfe innanzi , Quefti principali nemici anno molti Ser- 
vitori , che tutti ftanno per offendere l’Anima, fe per lo lu- 
me non è difereta a penerei rimedio ; e però la ragione trae 
fuora el lume della Santifhma Fede , & intra in cafa, e fi- 
gnoreggia la propria fenfualità, perchè à veduto, che ella 
non cerca , nè vuole altro , che la morte fua ; e però é’ è ac- 
compagnata co’ falli fuoi nemici : quello à cognofciuto col 
lume, e però con impeto fi leva, e trae fuora il coltello 
dell’ odio d’ elfa fenfualità, e dell’amore delle vere, e réali 
virtù, e con elTo l’uccide. 

II. Morto quello tutti gli altri rimangono feonfìtti, che 
neuno il può offendere , fe egli non vuole. Con quello lume 
vede chi è quello, che l’ à fovvenuto , c campato dalla morte, 
e ridottolo a vita vede , che è il fuoco della Divina Cari- 
tà ; perocché Dio per amore diè la virtù, e potentia all’ Ani- 
ma,. che con la forza della ragione falilfe in fu la Tedia del- 
la cofcentia, e con la fapientia del Verbo, che egli le fece 
participare, deffe la fententia, che la fcnfualitàfoiìe morta ; 
la volontà, che participa la clementia dello Spirito Santo, 
e la dolce volontà di Dio col coltello fopradetto, e con la 
mano del libero arbitrio 1’ uccida , vedendo, che Dio è U 
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fuo remedio, fovvenitofe, & aitatorc, erefce l’Anima in 
quella Cafa del cognofcimento di sè in uno lume della veri- 
tà, & in uno fuoco ineflimabile , ineffabile, & incompren- 
fibile, che arde, e confuma ciò, che fuffe nella Cafa con- 
tra la ragione , confumando nella Fornace della Carità di 
Dio, e del Proffimo 1’ acqua dell’ Amore proprio fpirituale, 
e temporale, intanto che veruna cofa cerca l’affetto dell’ 
Anime, fe non Cri Ilo Crocifitto, volendolo feguitare per la 
via delle pene a modo di Dio, e non a modo fuo ; libero, 
libero fi laffa guidare alla dolce volontà di Dio . 

III. Allora i Nemici noi poffono offendere; elli bene da- 
ta licentia dal giufto Signore, che percotano alla porta, «-» 
quello permette egli , perchè più fia follicita la guardia a-, 
non dormire neL letto della negligentia ; ma prudentcmen- 
te vegghi ; & anco per provare fe quella Cafa è forte , ono, 
acciocché non trovandoli forte , abbi materia di fortificarli , 
e col lume vedere chi la fa forte, e perfeverante ; e poiché 
l’à veduto, con grande follicitudine la llringa a sè. Quale è 
quella cofa, che ci fa forti, e perseveranti ? E’ l’ oratione unir- 
le e continua fatta nella Cafa del cognofcimento di sè , e della 
bontà di Dio in sè, facendola fuore di quella Cafa , 1’ Anima 
n’averebbe poco frutto. Quella oratione à per fuo fondamen- 
to 1’ umiliti, la quale umiliti s v acquifla in quella Cafa for 
pradetta, & è veltita del fuoco della Divina Carità , la qua- 
le fi trova nel cognofcimento, che aviamo di Dio, quando 
col lume 1’ Anima raguarda sè elfere amata inellimabilemen- 
te da lui ,' il quale amore prova , & enne certificata nella-, 
propria creatione, vedendoli creata per amore alla imagine, 
e fimilitudine di Dio , e nella feconda fi vede ricreato a gra- 
fia nel Sangue dello immaculato Agnellò. 

IV. Quelle fono due principali grafie, che rinchiudine in 
sè ogni altra gratia fpirituale, o temporale , particulare , e 
generale , e cosi con quello lume fi velie di fuoco , a mano, 
a mano feguita la lagrima, perchè l’occhio, quando fente il do- 
lore del Cuore , gli vuole fatisfare , e geme , ficcomè el le- 
gno verde, quando è niellò nel fuoco , che per lo grande-» 
calore gitta 1’ acqua ; cosi 1* Anima , che fente il fuoco del- 
la Divina Carità , el delìderio , e l’affetto fuo Hanno nel fuo- 
co , e l’ occhio piange , mollrando di fuore quella particella , 

che 



phc gli è potàbile , di quello , che i dentro i quella procede 
da diverfi fentimenti dentro, fecondo che l’è porto dall’af- 
B ferro. dell’ Anima, lìccome voi fapete , che fi contiene nel 
trattato delle lagrime, .e però in quello non mi (tendo più . 

Y. Ritorno breve , breve all’ oratione ; breve ve ne dico , 
perchè diftefamente l’avete . In tre modi potiamo intendere 
orare: l’uno è Oratione continua, alla quale ogni Creatu- 
ra, che à in sè ragione è obligata . Quello è il fuoco, e vero 
deliderio fondato nella Carità di Dio , e del Proflìmo , facen- 
do per onore di Dio tutte le fue operationi in sè , e nel Prof- 
fimo filo : quello deliderio fempre ora , cioè ora l’ affetto del- 
la Carità dinanzi al fuo Creatore continuamente in ogni luo- 
go, & in ogni tempo , che 1’ Uomo è ; in ciò , che egli fa. 
Che frutto riceve di quello? riceve una tranquillità fercna_. 
dentro nell’ Auima d’ una volontà accordata , e fottopolla-. 
alla ragione , che in neuna cofa fi fcandelizza : non gli è du- 
ro a portare el giogo della vera obedicntia , quando gli fo- 
no polli i peli , e gli efercitii manuali , ò a fervire il fratello 
fuo, fecondo i cali , e’ tempi, che occorrono , per quello già 
non viene a tedio , nè in afflittone di mente , e non fi lalfa 
ingannare al deliderio dell’ Anima, che appetifce la Cella-., 
ja confolatione, .e pace fija,, nè quando egli vuole orare at- 
. tualmente, & egli gli conviene far altro ; dico, che non fi lalfa 
ingannare a quello deliderio , pigliandone pena tediofa , & 
aftìigittiva, ma trae fuore 1’ odore con vera umilità, & il fuo- 
c co della Carità del Protàmo fuo. A quella oratione c’ invi- 
ai Teffal.y ta il gloriofo Apollolo Paulo , quando dice , che noi dovia- 
mo orare fenza intermilfionc, e chi non à quella, neuna ne 
può avere, che gli .dia vita . -E chi volelfe lalfare quello per 
avere la Pace fua, perde la Pace ; & un altra oratione, cioè 
oratione vocale, quando vocalmente P Uomo dice il Divino 
Officio, o altre orationi , che voglia dire : quella è ordinata 
per gio'ngere alla mentale ; e quello è il-frutto , che ne rice- 
ve, fe ella è fondata in fu la prima, e con efercitio vi per- 
feveri, sforzandp fempre la mente fua apenfare, porgere, 
e ricevere in.sè più l’ affetto della Carità di Dio , che il fuo- 
no delle parole, e con prudentia vada, che quando fi fente 
elfere yifitato nella mente fua, ponga termine alle parole , ec- 
cetto 1’ Officio Divino, cl. quale egli fuflè, obbligato di dire, e 
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così gionge alla terza, cioè alla mentale, levandola men- 
te, <x il defiderio Aio fopra di sè a una confideratione ddP 
affetto della Carità di Dio, e di sè medefimo , dove cogno- 
fce la Dottrina della Verità, guftando el latte della Divina 
doloezza , el quale latte efcie delle mammelle della Carità 
per lo mezzo di Crifto cruciato, e palfionato , cioè, cho 
non fi diletta di Ilare altrove, che in Croce con lui. D.i_» 
quello giunge, e riceve el frutto dell’ unitivo Stato , dove-» 

1’ Anima viene a tanta unione, che ella non vede più sèper 
sè , ma sè per Dio, el Prollìmo per Dio, e Dio per la fua in- 
finita Bontà ; el quale vede, che è degno d’ effere amato, e 
fervito da noi , e però l’ama fenza modo , ma come fpafima- 
ta corre morta ad ogni volontà perverfa ; dilettali di Ilare nel 
talamo, e cubicolo dello Spofofuo, dove Dio manifella sè T o: I4> 
medefimo a lei , e dove vede le diverfe manfioni , che fono 
nella Cafa del Re Eterno; e però gode, & à in reverentia 
ogni modo differente , che vedelTe nelle fue Creature , giu- 
dicando in ogni cofa la volontà di Dio , e non la volontà 
degli Uomini , così è liberata da falfo giudicio , che non giu- 
dica, nè fi fcandelizza nell’ operationi di Dio, nè in quel- 
le del Prollìmo fuo ;el diletto, e vita eterna, che gulla que- 
lla Anima , Dio vel facci provare per fua infinita mifcricor- 
dia , perocché con lingua nè con inchiollro non il voglio , nè 
pollo narrare; ficchè avete, die ci fa perfeverar fermi nella 
Cafa del cognofcimento di noi ; e chi vi ci conduce, e dove 
lo troviamo, detto è , che il lume ci guida, trovianla nella_* 
Dottrina di Crifto Crocidilo , come detto è , e 1’ Orationg vi 
ci ferra, e conferva dentro, e così è la verità . Adunque vo- 
glio, cariffimo, e dolcillimo Figliuolo, che acciocché potiate 
compire il voto della lànta obedientia, alla quale novella- 
mente fente intra to, Tempre lliate nella Cafa del cognofcimen- 
to di voi, perchè in altro modo non potrefte olìervare ; o 
però diffi , eh’ io defideravo di vedervi in quella Cafa del co- 
gnofcimento. Quella Cafa, poiché i nemici ne fono caccia- 
ti , c morto il principale Nemico della volontà fenfitiva , el- 
la fi riempie, e s’ adorna dell’adornamento delle virtù. A 
quello voglio, che ftudiate, perocché non ballerebbe, fe la_. 

Cafa fufle vota , e non fi ri empi ile : io voglio , che Tempro 
Aiate in quello cognofcimento di voi, & in voi cognoicere 
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il fuoco, e la Bontà della Carità di Dio . Quella è quella-. 
Cella, la quale io voglio, che per l’Ifola, & in ogni luogo 
la portiate con voi in ciò , che avete a fare , e non 1’ abban- 
doniate mai nel Coro, nel Refettorio, nella Congregati one , 
nelli efercitii, & in ciò, che avete a fare vi llrignate in ella; 
e voglio, che nell’ oratione attuale femprc li drizzi l’ intel- 
letto vollro alla confideratione dell’ affetto della Carità di 
Dio più , che nel dono, che vi parche ricevere da lui , ac- 
ciocché 1’ Amore lia puro, e non mercennajo ; e voglio, che 
la Cella attuale lia vilitata da voi quanto vi permette l’ obe- 
dicntia, e più torto vi dilettiate di Ilare in Cella con Guer- 
ra, che fuora di Cella in Pace ; perocché ’l Dimonio ufa que- 
lla arte co’ folitarj per farli venire a tedio la Cella, di dar- 
li più tenebre , battaglie , e molellie dentro , che di fuore , 
acciocché ella lo’ venga in terrore , quali come la Cella fuf- 
fe cagione delle loro cogitationi ; Picchè per quello non vo- 
glio , che voltiate ci capo a dietro , ma fiate collante , 
perfeverante, non ftando mai otiofo, ma efercitando el tem- 
po con P oratione , con la lettione fanta , o con efercitio 
manuale, ftando Tempre con la memoria piena di Dio, accioc- 
ché l’Anima non lia prefa dall’ otio ; e voglio, che in ogni co- 
fa giudicate la volontà di Dio, come di fopra è detto , ac- 
ciocché di fpiacimento , nè mormoratione non cadette in voi 
verfo i vortri Fratelli . Anco voglio, che l’obedientia pron- 
ta tutta riluca in voi , non in parte, nè a mezza, ma com- 
pitamente, che in neuna cofa ricalcitriate alla volontà dell* 
Ordine, nè del Prelato vollro ; facendovi fpecchio dell’ of- 
fervantia, e de’ collumi dell’ Ordine, ftudiandovi d’ olfervar- 
li infino alla morte, difpregiando , e tenendo a vile voi me- 
defimo , uccidendo la propria volontà , e mortificando el 
corpo con quella mortificatione , che à porto I’ Ordine: an- 
co voglio , che caritativamente vi sfortiate di portare i co- 
ftumi , e le parole , le quali alcuna volta, o per illufione del 
Dimonio, o per la propria fragilità, o che lìano pur così, 
pajono incomportabili; in tutto fi vuole refifterc in quello, 
& in ogni altra cofa, e così offervare la parola di Crifto ; 

• che dice, chel Reame del Ciclo è di coloro, che fanno forza 
a loro medefimi con violentia : la memoria voglio , che s’ 
empia , e llia piena del Sangue di Crifto Crocifillo, de’ benc- 
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fidi di Dio , e del ricordamento della morte , acciocché cre- 
fciate in amore, in timore fanto, & in fame del tempo, ra- 
guardandoli con l’ occhio dell’ intelletto , col lume della San- 
tilfima Fede , acciocché la volontà corra prontamente fen- 
za veruno legamedi difordinato amore, che averte a veruna 
cofa fuore di Dio . Anco voglio, che quando cl Dimonio invi- 
fibile, o vifibile, o la fragile Carne deflero Battaglie, o ribel- 
lione allo Spirito di qualunque cofa fi fia, o fufie , voi el ma. 
nifeftiate, aprendo il Cuore voftro al Priore, fe egli v’è, 
e fe non v’ è, a un’ altro, al quale ve ne fentiate più difpo- 
fta la mente di manifeftarlo, e che vediate , che fia più atto 
a darvi remedio. Anco voglio , che guardiate, chel movi- 
mento dell’ Ira non fi porga alla lingua gittando parole rim- 
proccevoli , che abbiano a dare fcandalo, o turbatione, ma 
la reprenlione , e 1’ odio fi rivoltino verfo voi medefimo . Que- 
lle fono quelle cofe, le quali Dio, e la perfettione, che ave- 
te eletta, vi richieggono ; & io indegna , e miferabile voftra 
madre cagione di male , e non cagione di veruno bene , de- 
sidero di vederle nell’ Anima voftra. Pregovi dunque, e ftrin- 
go per parte di Crifto CrocifilTo dolce > e buono Jesù, che vi 
nudiate d’ oftervarle infino alla morte , acciocché fiate la glo- 
ria mia, e voi riceviate la corona della Beatitudine per la_. 
longa Perfeverantia , la quale è fola quella , che è coronata. 
* Altro non vi dico , fate sì , che io non abbia a piangere , o 
che io non mi richiami di voi a Dio. Permanete nella fan- 


ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[A ] Per quella via neuno può andare fenza el Lume . 
In molte di quejle Epiflole favella la Santa del Lume , che_, 
fpejfo ajfai appella Lume della Santa Fede , di cui brama il- 
luminata la mente di quegli, a ’ quali fcrive , ed a cui ella rife - 
rifce pregj Jingolarijftmi a prò delle Anime , che vanno pel 
camino piti nobile della Virtù . Queflo Lume non è già quello 
della Fede detta Teologica , dacché quejla non può fiompa- 
gnarjt da veruno , che abbia la Fede di Crijliano , eoe tutto 
tnfieme non divenga infedele , e perciò dieejt da Santo Ago- 
ftino Bonorum omnium fundamentum . Altro lume per tanto 
della Santiffma Fede è quello , che ripete continuo in quefle_, 
Lettere , e che reputa ri necejfario a qualunque Anima , che nul- 
la punto voglia avanzare nella via della Perfezione , cioè una 
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chiara intelligenza de'Mtflerj di ttojlra Santa Fede , e di ciò 
che fpetta alla falute dell Anima propria , la quale cognizione xi 
chiara , e perfetta , fe è opera più del Sole Divino , che della 
Jndujlria Umana , pure d' ordinario non x’ ottiene fenza /’ opera- 
zione nojlra col porgerne a Dio preghiera fervida , e conti- 
gui Cor». ma . Di queflo lume favella in più luoghi l'ApoJlolo , e Santa Ca- 
mpr.ad Cor. ferina nelle fue Lettere , e nel Ltbro del Dialogo ; e ad ejfafofpi- 
clp.' 3. 13. rava ì ure tl Reale Profeta in molti de' Salmi. S. AgoJlinoyoP 
17. & 34- tutore del Libro de' Sohloquj in più luoghi caldamente il chie - 
ser. 18. de, de al Signore , giacche , come altrove dice lo flejfo Santo. Tota 
Verb. Dim. vita cft fanare oculum cordis, unde videtur Deus . 

[ B ] Che fi contiene nel Trattato delle lagrime. Accenna 
probabilmente il fuo Libro del Dialogo , in cui a lungo favella 
la Santa delle lagrime , cioè dal Capitolo 88. in fino al Cap.gS. 

[ C ] A quella Orazione ci invita l’Apoftoio. In molte 
delle fue Epifìole favella la Santa della Orazione , e delle fue 
maniere d' tifarla. Qttefle di confi per ejja attuale , che conjifle 
in un continuato de/iderio di fervtre a Dio , ed al Vroffimo per 
Iddio ; e perciò dicefi ancora Orazione continua , vocale , e men- 
tale, da cui è poi V Anima follevata allo flato unitivo , come El - 
la fi ejja gran Maeflra dt ciò dice in più luoghi. Vegganft le 
Lettere 63. 159. e 354., nelle quali a lungo tratta quella mate- 
ria da quella gran maeflra di Spirito , eh' ella era . 
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Ad un Monaco della Certofa eflendo 
in Carcere. 

I. A Vendo intefo le molte tribolazioni, in cui trovavafi, 1* eforta 
XX a fopportarle patientemente, c confidarli colla memoria dell’ 
Amore, e de’ patimenti di Gesù Crifto, & in oltre col riflettere a i 
proprj peccati . 

II. Cne non dobbiamo abbandonarci nelle tentazioni , ma ricorrere 
a Dio, e confidare nella di lui mifericordia , dalla quale ci reo* 
gono Colo per noftro bene. 

Lettera LXIV. 

Al Nome di Jesh Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. A Voi, dilettiamo, e canditilo Fratello in Crifto Jesù, 
A io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Dio feri- 
vo, e confortovi nel pretiofo Sangue del Figliuolo fuo con 
defiderio di vedere el Cuore, e l’Anima voftra unito, e trasfor- 
mato nel confumato amore del Figliuolo di Dio ; perocché 
fenza quello vero amore non polliamo avere la vita della Gra- 
tia, nè portare i peli con buona , e perfetta patientia ; e que- 
lla vera Carità non veggo, caridimo Fratello, che podiamo 
avere, fe l’Anima non raguarda lo ineilimabile amore, che 
Dio à avuto a lui , e fingularmente vederlo fvenato in fui 
legno della Santidima Croce, dove folo l’Amore Pà tenuto 
confitto, e chiavellato . Dicovi, caridimo Fratello, che non 
farà veruna amaritudine, che non diventi dolce, nè sì gran 
pefo , che non diventi leggiero. O’ intefo la molta fadiga, 
e tribulationi , le quali voi avete, cioè, reputiamo noi, che 
Fano tribulationi ; ma fe noi apriremo P occhio del cogno- 
feimento di noi medelimi, e della Bontà di Dio, ci parran- 
no grandi confolationi : del cognofcimento di noi dico, cioè, 
che noi vediamo noi non edere , e come damo fempre flati 
operatori d’ ogni peccato , & iniquità . Perocché quando P 
Anima raguarda sè avere oflfefo el fuo Creatore, fommo, & 
eterno Bene, crefce in uno odio di sè medefima, intantochè 
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ne vuole fare vendetta, e Giuditia , & è contenta di folle- 
nere ogni pena , e fadiga per fatisfare all’offefa, che à fat- 
ta al fuo Creatore ; linde grandiffìma grafia reputa, che Dio 
gli abbia fatta, che egli el punifea in quella vita, c non ab- 
bi rifervato a punire nell’ altra, dove fono pene infinite. 
O cariffìmo Fratello in Crilto Jesù, fe noi confideralfimo la 
grande utilità a follenere pene in quella vita, mentre che fil- 
mo Peregrini, che fempre corriamo verfo el termine della,, 
morte, non le fuggiremo. Egli ora ne fegue molti beni dal- 
lo Ilare tribulato ; l’uno fi è, che fi conforma con Crillo Cro- 
cidilo nelle pene , & obbrobrj fuoi . Orchi può avere mag- 
giore Teforo l’Anima, che effere vediti degli obbrobrj, e 
pene fue? L’ altro fi è, che e«jli punifee 1’ Anima fila , Con- 
tando i peccati , & i difetti luoi ; fa crefcere la Gratia , e 
porta il Teforo nella vita durabile per le fue fadighe, che 
Dio li dà, volendola remunerare delle pene, e fadighe fue. 

II. Non temete, carilììmo Fratello mio, perchè vedede , o 
vediate , che el Dimonio per impedire la Pace, e la Patien- 
tia del Cuore, e dell’ Anima vodra , mandi fedii, e tenebre 
nell’ Anima vodra, mettefidovi le molte cogi rationi , e pen- 
fieri , & etiandio parrà , chel corpo vodro voglia edere ri- 
bello allo Spirito. Alcuna volta ancora lo Spirito della_. 
Bademmia vorrà contaminare el Cuore in altre diverfe bat- 
taglie, non perchè creda, che l’ Anima caggia in quelle ten- 
tationi, e battaglie, perocché già fa, che elli à deliberato 
d’ eleggere la morte innanzi , che offendere Dio mortalmen- 
te con la volontà fua ; ma fallo per farlo venire a tanta tri- 
ditia, parendoli offendere colà, dove non offende, che laffa- 
rà ogni efercitio ; ma non voglio, che facciate cosi, peroc- 
ché non debba l’ Anima mai venire a triditia per neuna bat- 
taglia, che abbia, nè laffare mai veruno efercitio, o offi- 
cio , o altra cofa , e fe non doveffe fare altro, almeno dare 
dinanzi alla Croce, e dire Jesù, Jesù , io mi confido in 
Domino nodro Jesù Chrido . Sapete bene perchè vengano le 
cogitationi, e la volontà non confente, anco vorrebbe in- 
nanzi morire , non è peccato, ma folo la volontà è quella 
cofa, che offende. Adunque vi confortate nella fanta, e buona 
volontà , e non curate le cogitationi , e penfate , che la Bon- 
tà di Dio permette alle Dimoili^ , che moledino l’ Anima vo- 
dra 
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lira per farci umiliare, e ricognofcerc la fua Bontà , e ricorri- 
re dentro a lui nelle dolciftìme Piaghe fue, come il Fanciul- 
lo ricorre alla Madre : perocché noi benignamente faremo 
ricevuti dalla dolce Madre della Carità. Penfate, che elli 
non vuole la morte del Peccatore ; ma vuole , che li conver- 
ta, e viva , c tanto fmifurato amore , che el muove a dare 
le tribolationi , e permettere Te tentationi , quanto le con- 
folationi ; perocché la fua volontà non vuole altro , che la_. 
noftra fantificatione, e per darci la noftra fantificatione diè 
sé medefimo a tanta pena , & all’ obbrobriofa morte della_« 
Santiftima Croce. Permanete dunque nelle Piaghe dolci di 
Jesù Crifto, e nella fanta dilettione di Dio. Jesù dolco- 
Jesù Amore. 

All* Abbate di S. Antimo. 

I. T"~\Efidcra vederlo illuminalo con perfetto lume, col quale cono- 
U (ciamo la volontà di Dio nelle Creature , c da (.file venirci 

ogni travaglio, e perfecutione . 

II. Che non li deve giudicare in neflun conto, nè mormorare de’ Ser- 
» vi di Dio, ma communicare con e/G ; poiché ciafcheduno à bi fo- 
gno dell' altro , anela la diverlità dei doni, eh’ è fra di loro . 

III. Dell’ amor proprio , che ci priva del lume , e degli effetti di det- 
to lume. 

IV. L' avvila della fua venuta quando lìa per feguire, e l’ eforta a non 
iafeiarfi cadere in pene, e cogitationi di mente. 

Lettera LXV. 

Al Nome di Jesù Crìfto CrocifiJJ'o , e di Maria dolce . 

• 

I. /^Ariffimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina Ser- 
vai va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi con vero , 
e dolciftìtno lume , el quale lume è neceftario all’ Anima , cioè, 
cP aprire 1 ’ occhio dell’ intelletto a vedere, e raguardare, e 
giudicare la fomma , & eterna volontà di Dio in voi . Que- 
llo è quello dolce vedere , che fa 1 ’ Uomo prudente, e non». 

igno- 
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ignorante, fallo cauto, e non leggieYmente giudicare la vo- 
lontà degli Uomini , come fpefle volte fanno i Servi di Dio* 
con colore di virtù , e con zelo d’ amore : elfo lume fa l’ Uo- 
mo .virtuofo, e non timorofo, e con debita riverentia giudi- 
ca la volontà di Dio in sè ; cioè, che quello, che Dio per- 
mette, o pcrfecutione, o confolatione , odagli U omini, o 
dal Dimonio, tutto vede, che è fatto per noftra Sandficado- 
ne, e godefi della fmifurata Carità di Dio, fperando nella 
Providentia fua , che provede in ogni noftra necelTità : ogni 
cofa dà con mifura, e fe crefce la mifura, crefce la forza- 
Quello vedel’ Anima, e cognofce quando , alluminato l’oc- 
chio dell’intelletto fuo, à cognofciuta la volontà di Dio, e 
però n’ è fatto amatore . 

II. Dico, che quello lume non giudica la volontà de’ Ser- 
vi di Dio, nè di veruna altra Creatura, ma giudica, & à in 
reverenda , che lo Spirito Santo gli guidi ; e però non pi- 

f lia ardire di murmuratione , che dii liano giudicati dagli 
Jomini , ma folo da Dio. Benché potremmo dire: è veru- 
no Servo di Dio, che lìa tanto alluminato , che un’ altro non 
poflfa vedere più di lui ? No : anco è di neceffità per mani- 
fellare la magnificentia di Dio , e per ufare 1’ ordine della 
Carità, che l’uno Servo di Dio con l’ altro ulìno , e partici- 
pino inlieme el lume , e le grafie , & i doni , che ricevono da 
Dio : e perchè si vegga , che el lume , e la magnificentia del- 
la propria dolce verità fi manifelli infinita , come ella è, e 
non finita, e perchè noi ci umiliamo a cognofcere el lume, 
e la Grada di Dio ne’ Servi di Dio, li quali egli pone come 
fonti ; e chi tiene un’ acqua , e chi ne tiene un’ altra , i qua- 
li fono polli in quella vita per dare vita ad effi medefimi,e 
per confolatione, e refrigerio degli altri Servi di Dio, che 
anno fete di bere quelle acque, cioè di molti doni, e gra- 
tie, che Dio pone ne’ Servi fuoi,.e così fovvienealla noltra 
necelfità. Sicché egli è vero, che non è veruno, che lìa tan- 
to alluminato, che fpelfe volte non abbi bifogno del lumo 
d’ altrui ; ma colui , che è alluminato di quella dolce volon- 
tà di Dio, dà lume con lume di Fede, non giudicando con^. 
murmuratione , e fcandalo di colui , che egli vuole configlia- 
re, ma per sì fatto modo, che Ha, e rimane fenza pena ; un- 
de fe egli sì attiene al configlio fuo,godene, efe egli non 
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s’attiene, al configlio Tuo, godene, e fe egli non vi s’attie- 
ne, giudica dolcemente, che non è fenza millerio, e fenza_. 
neceliità , e con providentia , e volontà di Dio ; e però ri- 
mane in pace, oc in quiete, è fenza pena, perocché è velli- 
to di quella volontà, e non fi affanna di parole, participan- 
do con a trui i Tuoi pareri , anco s’ ingegna d’ annegarli , e 
di mortificarli nel parere dolce di Dio , offerendoli ogni dub- 
bio, e timore, che egli n’ avefle ; liberamente offera sè,& 
il dubbio, che à dal Profiìmo fuo dinanzi a Dio. Or con- 
quella dolce prudentia vanno, e Hanno coloro, che fono 
alluminati di quello vero lume ; unde in quella vita gullano 
vita eterna; 

III. E1 contrario è di coloro , che fono ignoranti. Ponia- 
mo, che fervino a Dio, i quali pur s’anno ferbato ancora 
de’ loro giudicii, e de’ loro pareri colorati di virtù, e di ze- 
lo d’amore ; e per quello cadiamo fpefie volte in grandi di- 
fetti, & in molti fcandali, e murmuratiorii ; e però c’è bi- 
fogno el lume vero, e fchietto . Ma non fo, che fi poffa be- 
ne avere, fe non fi perde la nuvola, e la tenebre di noi , che 
il noltro parere non fia fermo , ma dia a terra . O lume 
gloriofo: o Anima annegata perduta fei nel lume, perocché 
non vedi te per te , ma vedi folamente il lume in te, & in 
quello lume vedi, e giudichi el Profiìmo tuo: così vedi, & 
ami, & ai in reverentia el Profiìmo tuo nel lume, e non nel 


tuo parere, nè nel falfo giudicio dato per zelo d’ amore_/. 
Bene è d’aprire dunque, e fpeculare con l’occhio dell’in- 
telletto noltro, con la perduta, & annegata volontà, e co- 
sì col lume dell’ amore vero, e reverentia della volontà di 
Dio , e di quella de’ fuoi fervi acquillaremo el lume, e giu- 

S naremo alla perfetta, c vera purità, e non faremo Iem- 
alizzati ne’ Servi di Dio ; perocché non ne faremo fatti 
giudici , ma faremo confolati in loro , e dello Ilare , e dell* 
andare, e d’ogni loro operatione goderemo , avendo giudi- 
cato , e vedutola volontà di Dio in loro. Orsù dunque, ca- 
rminio Padre , e Figliuolo , ponianci al petto della divina 
Carità , e ine gulliamo quello dolce, e fuave latte , el qua- 
le ci farà venire alla perfettione de’Santi, e feguitare le ve- 
ftigie, c la regola dell’ Agnello : perderemo el timore, e 
mettarenci fra le fpinc , e fra triboli , e none fchifaremo la- 
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bore" ma dorrenc! dell’ offefa.de’Murmuratori, e dello fion- 
dalo degli Uomini, e portarengli con grande compaflìone.^ 
dinanzi a Dio, e noi fegultaremo l’operationi fante, comin- 
ciate per onore di Dio, e falute delle Anime, e finiremo 
nella ina dolce volontà . Sopra quella materia io non dico 
più , fe non che noi ci anneghiamo nel Sangue di CriftoCro- 
cifilfo, fenza veruno timore vi dico, fapcndo, che fe Dio è 
per noi, neuno farà, che fiacontra noi. 

IV. La mia venuta non fo quando ella potrà efftre : non 
pollò fapere quanto io mi ftarò. Spacciarommi el più torto, 
cheli potrà, femore compiendo in me nell’andare, e nello 
Ilare la dolce volontà di Dio, e non quella degli Uomini . 
Fovvi fapere a voi, & agli altri, che tante pene, e cogi- 
tationi vi lalfate cadere nel Cuore, che io non Ilo, nè mi 
vo affatigando con le molte infirmitadi a diletto, fe non 
quando io fon coftretta da Dio per lo fuo onore, e per fa- 
iute dell’ Anime . Unde fe del bene i Cuori infermi ne vo- 
gliono pigliare male, io non ne polfo fare altro: non debbo 
però io vollermi indietro, c tartare Ilare l’Arato; perocché 
così parrebbe, che noi araflìmo a petitiome degli uomini, 
unde verrebbe la zizzania, & affogarebbe el giano . Altro 
non vi dico. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di 
Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[A ] Il titolo , cb' era giti a quefta Lettera , t ad altre 
otto , che le ventano apprejjò , leg^eafi di quejlo tenore . Epi- 
ftole mandate per la detta Vergine a diverfi Monaci Greci 
dell’Ordine di S. Leonardo, e dell’Ordine di Valle Om- 
hrofa. N<? folamente il Tefto più antico d‘ Aldo lo uvea, ma. 
fi pure, e quello del Farri, e quello della Verfione F rance Te . 
Con quanto poco di avvedimento pojlo fvffe un tal titolo ben 
vedefi per ognuno , non ejjendovi in quefte parti di Tofcana 
Monact Greci , nè per veruno de ’ Religiofi a cui fono quefte^, 
indirizzate , profeftandofi IJlituto Greco , nè Greco ejjendo di 
naf cimento . Il tefto a penna, che ferbajt nel Convento di S. 
Domenico di Siena, .corregge in parte il fallo , ponendo Gri- 
gi per Greci , e la menda è in ciò giufta, poiché facendo/i di - 
ftinzione in quefti titoli de' Religiofi peli' Abito , onde altre_, 
delle Lettere } fono a Monaci Keri, altro a' Monaci Bianchi, 
quefte fono indirizzate a Monaci Grigi , cioè a Guglielmi ti, 
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ed a Vallombrofiani , »/ cui ve {lire eri a quei tempi di Gri- 
gio , eh' è uno colore di mezzo trai bianco , el nero , e Jì ac- 
cojta a quello della cenere . DiJJi ejfer corretto in parte /’ anti- 
co Titolo , perchè in verità anche sì emendato non è al tutto 
fincero , eJJendovi il nome di San Leonardo per quello di S, 

Guglielmo . Il Convento di S. Leonardo^ abitato già da Romiti , 
fu dato adii Eremitani di S. Agoflino del 1231. e fu poi uni- 
to a quello di Lecceta nel 1250., e nell' Anno fguente gli fu 
incorporato per modo , che ridotti ad un corpo folo i due Con- 
venti non aveano che un foto Priore , e formavano un fola 
Capitolo , confermando/! una tale unione dal Pontefice Inno- 
cenzo IV.) come ci ajjìcurano le memorie di que' luoghi rappor- 
tate da Monfignore Landucci nella fua Selva di Lecceto . E’ di- 
fante queflo'Convento da Siena circa quattro miglia andan- sfv. Jlictti 
dofi verfio il Ponente , ed ènei Comune di Santa Colomba^. pig.i8. 
noto in oggi non pure alla nobilitd Italiana , ma a molta an- 
cora di quella d' Oltremonti) pel magnifico Palazzo , che vi fi 
vede y ove portanfi t Autunno a prender riforo dalle fatiche . _» 
delli flud] quei Cavalieri y che d' Italia y e d' altre Regioni 
ne vengono a convivere nel nobil Collegio Tolomei di Siena^y 
a cui ufo dàlia Reale fiplendtdezza di Cofimo III . Gran Du- 
ca di Tofana è def inaio . Erano dunque corfi oltre cent $ Anni 
dacché quefo Convento di S. Leonardo era in podere degli 
Agoft intani , nè per modo veruno fipettava a Mònaci . L' Ab- 
baglio Suppongo ejfer nato da altro fallo , cioè dall' efferfi po- 
fle fiotto d' un tale titolo due Lettere) le quali non vi dove ano 
altrimenti aver luogo , e fono la già fiettantefima prima a Di 
Antonio , e la fiettantefima fiettima a Fra- Guglielmo . Quefle 
due lettere leggeanfi di bel nuovo a Religiofi me de fimi al luo -■ 
go dovuto loro tra quelle indirizzate a Frati Eremitani di S. 

Agoflino y ed erano la 141. e la 1 37., ed in quefi a Imprejfio- 
ne faranno la 130., e la 126. EJfendo per tanto amendue que-> 
fi Religiofi Romitaniy e Jlando per allora uniti que' due Con- 
venti in una Comunità folay e fiotto uno flelfo capo ( giacché 
in oggi fono feparati co'propj Superiori , benché fiotto lo flefi- 
fio Vicario Generale di tutta la Congregazione , che dicefi di 
Leccete ) non è gran fatto , che alcuna copia di quefle Lette- 
re avefie nel titolo il luogo di S • Leonardo , ove forfè ft ava- 
no di quel' tempo que' due Religiofi y ed altro efemplare tene fi 
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fe folamcnte i nomi loro , e perciò chi tolfe V Imprefa di dar- 
le alla Luce , fenza badare più oltre , le collocale tra quelle 
indirizzate a Monaci , /apponendo efervi /’ Ordine di S. Leo- 
nardo , e non un /empi ice Convento , e rf/ bel nuovo le ripone/- 
fe tra quelle , cb' erano a Frati Eremitani , trovandole diriz- 
zate a due Romttani di S. Ago/lino . Non mv/o ma- 

niera poterjt feufaro il fallo, cb’ è s) chiaro in quel titolo , 
tanto più , che non mai nella Cbiefa è flato , ordine alcuno y 
che da S. Leonardo j' appellale , come già qui diceaft , e che 
trajfe a mio credere ancora in errore l' Autore dilla Lettera 
Proemiale al Compendio della vita della Santa , in cui nume- 
rando le Religioni , che ebbero in ifpeziale venerazione quefla 
Vergine , puone tra le altre V ordine di S. Leonardo , condotto- 
vi dal titolo , che teneano quefle Lettere , ma folamente al- 
cun Moni fi ero, ò Convento dedicato all' onore dt queflo Santo • 
In luogo adunque di S. Leonardo dee porft S. Guglielmo , ef- 
fendi certijjìmo , che V Abbate di S. Antimo , a cui fono le 
due prime , era dell’ ordine de Guglielmiti , nè punto nulla avea 
che fare col Convento di S. Leonardo. Trova fi di vero nel 
Catalogo de’ Moniflerj de' Reli gtofì di S. Guglielmo , che fu- 
rono raffermati dal Concilio di Baftlea nel fecolo quintodeetmo 
rapportato dal Bollando , il Moniflero di S. Leonardo nella Prò- 
alti. Santi, vincia di Tofana, che dicefi . De Aquxdente, feu Manci- 
to.f tbr.fig. “palus. Ma queflo Moniflero ove ft fojj e non è potuto giungere 
480. amia notizia, quantunque vi abbia impiegata alcuna diligen- 

za . Prejfo la Città di Montalcino alla metà di fcarfo miglio 
trova/i picciola Cbiefa del Titolo dt S. Leonardo , c' ha in cor- 
ta dijlanza una forgente d' acqua calda , e corrofìva , onde . _» 
ferve ad ufo d' acconciare le pelli , e quefla di ficuro ejfer do- 
vea de' Guglielmiti , come Signori , co erano di quella Città • 
N on trova/ però notizia veruna, che quella Cbiefa, eh' è 
picciohjjìma pa mai fiata con Moniflero , ò Convento , nè aven- 
done ben ricercato , mi riufeì di vedervene alcun vefligio , nè 
pur confentendo tljito, eh' è anguflo , e dt (uguale , d' ammet- 
tervi edificio maggiore . 

[ B ] La Badia celebre di S. Antimo, fondata dall' Tmpera- 
dor Carlo Magno in onore de’ Santi Martiri Sebafliano , ed 
Antimo , fi dijj'e comunemente di Santo Antimo , a cagione d' 
effere in ejfa tl fuo Sagro Corpo , portatovi di Roma da quel 
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Religiofiffimo Principe. Se dijfe il vera Giovanni Villani , di- 
cendo , che Carlo facejfe fabbricare tante Badìe y quante Let- 
tere ha nell' Alfabeto y dotandole ciafcuna riccamente , quejla 
di Sant' Antimo tener dovea il primo luogo , cow/e /« prima l. 
adappellarfì nell' Alfabeto , e /è ./ lecito andar cercando il 
motivo y che lo determinò a fabbricarla in quefle parti più 
che altrove , crederei poter/i incontrare nel fatto , co? vietiti, 
rapportato dal Pontefice Pio II. ne' fuoi Commentarj in oc enfia- 
ne di favellare della Montagna , ci? fi va inalzando in non 
lunga difianza di quefio Monifiero . Sì dunque egli ne lafciò 
fcritto . Quà prata fuerunt, arbore nuda nerba reperta eft 
quam Carolinam vocant, quod magno quondam Carolo di- 
vinitus oftenfa fuerit adverius peftireram luem falutaris. Fa- 
ma eft illum cun» Romam peteret, hàc iter habulfle, cum exer- 
vitu tabe pedi fera laborantc. Super quà reanxium, cum quie- 
ti fe tradidiifet, Angelum vidifle , qui diceret, furge , & 
cum Montis jugum afcenderis,Jaculumproiicito, herbamque 
illam legito , cujus radicem ferro jaculi vulneraveris , hanc 
igne torreto, & reda&am in pulverem cum vino xgrotis 
dato, ut bibant, virus oinne depellct, & tibi exercii:um_. 
confervabit. Somno fidem periculum peperit. Herba eft de 
radice dulci magnitudinis cicore® , & qu® vulneris cica- 
trice divina diipenfatione numquam careat , ut extaret mi- 
raculi indelebile memoria . Di quefia Erba trovafi a dovi- 
zia in fu quel Monte y ed è detta ScarlinUy la cui radice di fapo- 
re acutiffimo ba molti ufi nella Medicina . Se il fatto qui rap- 
portato è vero , potrebbe raffermar fi la congettura col dtrfi , eh ’ 
ejfendo il Martire S. Sebafiiano Patrono fingolare contro la 
Pejlilenza , come s' ba dal Cardinal Baronio , fojfe perciò la 
Badìa dedicata a quefio SantOy e pure a S. Antimo ? per aver- 
ne appunto y nel fuo ritorno da Roma\ le Sacre Reliquie d' ef- 
fo recate fecOy e depofitate in quefia Ghie fa . Vedefi quefia Ba- 
dìa nell'antico Territorio , ò Contado di Cbiuciy dominio fi 
a quel tempo , fi al prefente di Siena , prejfo il Caftello detto 
Cafiel nuovo dell' Abate , a cagione d' ejfer fiato fabbricato da 
alcuno di quefii Abbati delle mine d' altro CafieÙo , le cui ve- 
fiigia anche oggi veggonfi fopra erta Collina , nelPaefe y che 
appellava fi Valle Starcia, da un picciolo fiumicello ò Torrente , 
che la feorre , e che anche oggi dicefi la Starcia quattro mi- 
glia 
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glia da Montale ino , e ventidue da Siena dtfeofla ; onde non 
è altramente tra quefia Città , ed Arezzo , cowe d//n «e 
«o firitto . Fecela /’ [mperadore Carlo ricca di molti beni , /ùf- 
-<*?. S.™#. toponcndole Terre , e Cajlella in gran numero , ficche ftenàeaji 
So. jfyril i l ne i Dominio temporale non pur pel Sanefe , rad sì peli’ Aretino, 
** :t ‘, a * E t- pel Fiorentino , pel Pi fatto , pel Pifioje/e, e per lo flato del- 
la Ghie fa , trovando/ avere avuta dipendenza da efja la Chie- 
fa di S. Dcfìderio dt Siena ; Il Monijtero di S. Pietro in Mon- 
ticelli prejj'o Firenze , la Chi e fa. di S. Tomafo nel Territorio 
dt Pijloja , quella dt S. Liberio di Ptfa , quella di S. Bia- 
gio di Cometa, ed altre molte come può vederfi da molte Bolle 
Imperiali, e fingolarmente da quella dell'Imperatore Arrigo 
IT. eh' è in data de' iq. di Luglio del 105 r. rapportata a di- 
jlefo dall' Abate Ugbelli , in cui efprimonfi i luoghi, che atte- 
ro. i. hai. neanfi a quejla Badìa , e le fi confermano le Donazioni , ed 
Sucr. lufin. i Privilegi , che già dati le ave ano gli Imperadori Carlo , 
i» Affimi. Lodovico, Lotario , e tutti e tre gli Ottoni . Nè i Romani 
Pontefici le furono avari di loro grazie , come può cono fcerfi 
dalla Bolla d'Anaftafio IV. indirizzata all' Abate Guido, in da- 
ta de' il. d' Ottobre //e/1153., c ^ }e vttn P ure regifirata dall' 
Ugbelli , tn cui raffermale i molti Privilegi, che i Pontefici Ste- 
fano VII., Giovanni XIII. , Gio : XV., Benedetto , Sergio , tir 
Wd. Adriano dati le aveano. Nella fua prima fondazione fu la 
Badìa delV Ordine Benedettino , e V Abbate tleggeafi da' Mo- 
naci , ferbandofi il Pontefice la Podefià di confermarlo , e con- 
fagrarlo , come fi ha dalla Bolla teflè citata , effondo fciolto 
da ogni altra dependenza , da quella in poi del Vicario di 
Cripto . Tenea egli per ciò Giurifdizione fpiritualè ordinaria 
fimigliante a quella di Ve feovo , avendo Tribunale nella Ter- 
ra di Montalctno, in cui fpeffo folea dimorare rendendo ragione 
a' /additi, eh' erano affiti di numero, onde come Prelato gratti f 
de , e potente Signore prendea partito nelle Leghe, Guerre., 
e Paci,, che fuceanfi in Tofcana. Titolavafi dt quefia manie- 
ra. N. per la grazia di Dio , e della Santa Sedia Apofioli- 
ca Abate di Santo Antimo, Conte,, e Configliere del Sagro 
Romano Impero. Fu in verde la Potenza di quefti Abati in- 
fin' alli ultimi Anni del Secolo terzodecimo ? in cui per mali- 
gnità de' tempi, che correano , per la negligenza degli Aba- 
ti j e per /’ ambizione de' vicini Popoli , perderojto a poco, a 
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poco il dominio temporale , ed affai accorciata rimale loro Ut 
(ì inri /dizione fpintuale , confentendolo forfè tl Pontefice, acu- 
itone d'avere que' Prelati , ed i Monaci traviato dalla fira- 
da regia della OJfervanza Monajlica feguitata dii loro Mag- 
giori . A farvela rifiorire fu tolta la Badia dal Pontefice ci 
Benedettini , e data a Monaci della Congregazione di S. Gu- 
glielmo , la cui fama di Religiofa OJfervanza era chiara per 
tutta Italia , ed il primo ad ejjèrne Abate ■ fu D. Ranuccio 
da Radico f ani, circa l'Anno 1502. Quefii Abati novelli , che 
più abondavano di virtù Religio fe , che di beni temporali 9 
non teneano il Governo a vita , come coftumavafi da Benedet- 
tini , ma Baiamente ad alcun tempo, come fi può vedere dalla 
ferie d' effì, che trovafi regifirata ne'fafii Sanefi a penna del 
P. IJgurgieri . Di quefii Abati Guglielmiti, hanno fene alquan- 
ti titolati col Don , altri col Fra , nè di tal varietà, sd 
trovare ragione, fe cP alcun valore non è la feguente . Avendo 
il Pontefice Alejfandro IV., con fua Bolla de' quattro di Maggio 
dell Anno fecondo del fuo Pontificato, che cadde nel 1256. ordinato 
che tutte le Congregazioni di Romiti, che fparfe erano per V Eu- 
ropa ( erano quefie cinque di nùmero, cioè dire quelle dt S. Ago- 
fiino, di S. Guglielmo , di Giovanni Buono , di F ubali , e di 
Brittini ) fi firignejfero in un folo corpo, fotta la Regola di S. 
Agofiino : volle ancora i Guglielmiti compre fi in queft' Ordi- 
nazione, e che dalla Regola di S. Benedetto, che profetavano, 
a quella da' Romiti Agofiiniani tenuta ri andaffero ; nulla oflan - 
te, che i Guglielmiti ai Tofana fojfero fiati e fintati da finti- 
gli ante Unione poco innanzi fermata pure per altra Bolla cP In- 
nocenzo IV. , detta della grande Unione . Ibckiamaronfi di 
quefia Bolla i Gulielmiti , e tanto t' adoperarono in Corte, che 
ottennero per altra Bolla d' eJJ'er liberi da tale obbligazione , e di 
rimanerfi nell' antico loro Ifiituto . Rimafero per tuttociò gli 
affari de' Guglielmiti in non picciolo diffidine , perdendo diver - 
fe Badìe, che caddero in mano agli Agofiiniani , c non pochi de' 
loro Monaci d' ogni tempo ri andavano a' Romiti di S. Agofiino, 
infin a tanto , che dal Pontefice Urbano IV. , non ne ufiijfe il 
divieto. Hon farebbe per tanto gran fatto fuori del probabile, 
che in quefio cangiamento , 0 alterazione di Regola , rtmanejfe in 
alcuno de’ loro Monafierj , e il titolo di Frate, ed alcune altre 
OJJ'ervanze dell’ Ordine Agoftiniano , come aJJ'erife Monfignor 
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rag, r8. & Landucci nella fua Selva di LcccelOy ferbandofi in altri V anti- 
f' 1 ' co titolo di Don, cojlumato nell' Ordine de ' Guglielmi ti , come di 

Benedettini , eh' erano ; onde anche i Monachi . che paffavano 
al Governo di Sant' Antimo , tenejfero dìverfita di titoli , giu/fa 
la diverfitd de' Monijlerj , onde veni ano . Potrebbe anche dir fi 
avere alcuni di loro voluto il Don , che deveji a' Superiori , che 
feguonola Regola di S. Benedetto , giufio lo ftabilimento di quel 
Santo Patriarca ; altri a maggior umiltà s' appagajfero di quel- 
lo più femplice di Frà , ejjemìo quello nota di Dominio , e que - 
fio di Fratellanza . In ultimo può dirfi , che a quel Secolo era co - 
muniffimo tl darfi il Titolo di Frate ancora a' Monaci, come ve- 

defi appo il Ciaccone , il quale a tutti i Cardinali dell' Ordine 

Monajtico dà fempre il Titolo di Frate , non mai quello di Don, 
e pure i più di loro erano anche Abati . A tempt di Santa Ca- 
terina teneafi la Badìa di S. Antimo da' Guglielmjti , onde V 
Abate cui ella fcrive non era in modo veruno dell' Ordine di V al- 
lombrofa , come fi fuppone da Continuatori della grand' Opera, 
jlf. Santi. del P. Bollando , tratti a mio credere in errore dall' antico Tito- 
lo. Aprii he. c j y era a quefla Lettera , come s' avvitò , i quali d' effoft- 

e,t ‘ vellando dicono . Fuit autem Ordinis Variumbrofani , & ad 

hunc Abbatem videntur effe Epiftol® 67. & 63 . , non ejfbtdo 
quella Badìa andata giammai in podere de' Vallonìbrofani , nix 
ò fu de' Benedettini , ò de' Guglielmi ti , come fu detto , ed i me- 
de/imi Scrittori , per altro accuratijjìmi aveano pur anche letto 
Tart.i. e.i. ne ^ x vita della Santa , in cui il È. Raimondo , a chiare no- 
* * ta appella l' Abate di Sant' Antimo , dell' Ordine di San Gu- 
glielmo . Quanto è fuori di dubbio , che quefio Ordine Reli- 
gtofo fu fondato nel Territorio Sanefe , tanto è coni r aver jo 
da qual S. Guglielmo fiafi Jl abilito , nè la queflione è da de- 
cider fi sì di leggieri , e con ifìretta Economia di parole. Bu- 
fi i qui l' accennare , che quattro Santi del nome dì Guglielmo , 
vengono in controverfia , cioè dire S. Guglielmo Duca primo d' 
• Aquitania al tempo di Carlo Magno , Guglielmo quarto detto 

Braccio di Ferro Duca pure d' Aquitania , Guglielmo nono , 
ed ultimo Duca condutto a penitenza da S. Bernardo , e cbz_, 
per teflimonianza degli Autori , che fcriffero a que' tempi, mo- 
rì a Compoftella nelle Spagne , a nove d' Aprile del 1137., €_» 
non in Tofcana nello Stato Sanefe , come tiene l' Opinione più di- 
vulgata , e S • Guglielmo detto il Grande , non meno per la r 
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Santità , che per l' eftenfione del corpo , e che quejli fia il 
•vero fondatore de' Guglielmiti , pruovafi a lungo dal P. Gio- 
vanni Bollando , e morì del il 57. in Tofcana al luogo detto Sinli ‘ 

Stabbio di Rodi , e latinamente Stabulum Rodis, prejfo Cafii - f* I0 * 
gitone nello Stalo di Siena. Fondato V Ordine in Tofcana da * *‘ 4 
quejlo , 0 da altro S. Guglielmo per tutta Italia Jì diftefe , 
come pure per l' Ungaria , Germania , e Fiandra , e Francia , 
vivendovi fuoi Reltgiofi in Regola così ftretta i che il Pontefi- 
ce Gregorio IX. giudicò dover fate temperare tl rigore , ordi- 
nando ^ che non pure fuori de' Monafterj , ma dentro d' effì an- 
cora doveffero calzare fcarpe , nè più ftarfene a pie' nudi . E 
radivi fo nel fecola decimoqumto in tre Provincie dette di Tof- 
cana , di Germania , c di Francia y to/mo vedefi nel Catalo- jpui. Boll.' 
go de' Momfierj , a’ quali gli antichi Privilegi dal Conci- Ali. Sana ; 
//o di Bufile a del 143 5. furono raffermati ; effendo a tutti ca- * lbr - dìe io, 
po quello di Stabbio di Rodi prejjo Caftiglione della Pefcaja Z >j, £ , 4 8o ‘ 
nella Maremma Sane fé , 01/f dimorava il Generale dell' Ordi- 
ne. Kel numerarfi però di quefti Monifterj indetto Catalogo 
nulla punto ho di dubbio non ejjervi corfo sbaglio , ponendo, 
vifi la Badìa di Sant' Antonio per quella dì Sant' Antimo •* 

Le parole, che vi fi leggono , fono di quejlo tenore : Abatia S. 

Antonii juxta Cartellili» novum , quod agnominatur Caftrutn 
Abatis . Hanc Abbatiam extruxit , & dotavit Carolus Ma- 

f nus ». Or quefti aggiunti , che d.tnnofi alla fuppofta Badìa di 
ant' Antonio , fono tutti dì quella dì Sant' Antimo , poflà 
come fu detto ì prejjo Caftelnuovo dell' Abate ad un quarto dt 
miglio , fabbricata , ed arricchita da Carlo Magno ; non aven- 
dovi in quejle parti di Tofcana Badìe del titolo di S. Antonio^ 
cui tali condizioni recar fi pojfano. Oltre a ciò è fuori di 
dubbio , che a quei tempi la Badìa di Sant' Antimo te- 
neafi da' Guglielmiti fili da parecchi Anni ; e pure d' ejfa 
nulla punto favellafi nell' addotto Catalogo , onde convien dire 
ejjervi feorfo il nome di S. Antonio per quello di S. Antimo 
per errore , che in quefte parti da tutti ben fi ravvi fa ; qtian- Tejt.a penng' 
tunque non vi pone JJe mente il P. Ugurgieri ne' fuoi Faftt Sa- 
itejiy traferivendo alla buona lo fcrittofi dal Bollando , il qua- 
le confonde quejìa Badìa con quella dì Sant ' Antonio alla fel- 
va , 0 di Petriolo , eh' è Convento de' Romitani di Sant' Àgo- 
fimo , anzi rigetta egli quella giunta fi ejfere la Badìa fónda- 
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la da Carlo Magno , perche già di prima erafi tolto a ripro- 
vare non ejjerfi formato l' Ordine de' Guglielmiti da S. Gu- 

f diclino Duca primo d' Aquitania , che fu a' tempi di quello 
mperadore ; potendo per altro aver Carlo fondato alcun Mo- 
nijlero ad alcuna Religione , e che poi quejlo ne pajfajfe in . _ 
podere d' altra , come in fatti avvenne a quella di Sant’ An- 
timo, che data da quel Monarca a' Benedettini , cinquecento 
Anni poi fu aJJ'egnata a' Guglielmiti : fe ciò non bene ojfervi- 
fi , può caierfi di leggieri in errore , e darfi luogo a' Critici 
moderni di recare in conte fe le antichijjìme fondazioni di va - 
r j Monifierj -, non andando coll' Ordine dovuto nel Corfo de- 
gli Anni i Fondatori di ejfi co' Religiofi , che gli abitano , 
venuti al Mondo poi , che quei già n' erano andati. Vaglia- 
ne d' efempio la celebre Badia di S. Salvadore pofta nel monte 
Aufiata nel Territorio di Siena 32. miglia da quefia Città , 
e che già ebbe Dominio ajfai ampio , eJJ'endo Signora de' Porti 
dello Stato Sancfe. Quefia Badìa fu fondata eia Racbir Ko 
de' Longobardi , che fiorì circa la metà del Secolo ottavo , e 
da parecchi Secoli è abitata da' Monaci Cificrcienfi , la cui Re- 
ligione non furfe, che fui cadere del Secolo undecimo ; onde 
dtcendofi per alcuno Scrittore ejfere quefia antichijjìma Badìa 
de' Cijlercienfi opera di quel Re Longobardo , avrà fubito chi 
ridafi d' una tale fondazione per lo sbaglio enorme , che ben 
vedefi nella Cronologia , dovendofi a parlar bene avverti- 
re , averla egli fondata a' Benedettini , da' quali andò indi 
ad alquanti Secoli ne' Cijlercienfi , come appunto avvenne a_. 
quefia di Sant' Antimo paffuta a' Guglielmiti . Si mantenne da 
ejjì infino all' Anno 1462., cioè infino al tempo del Pontefice Pio 
lì. , il quale vergendola ridotta a pejfimo fiato , ed abitata 
da uno , 0 due Afonaci , la tolfe loro in quell' Anno , ajj'egnan- 
done 1 ' entrata alla menfa del Vefcovato di Montalcino per 
ejfo di novello fi abilito , onde da quel tempo i Vefcovi di Mon- 
talcino furono Abati di S. Antimo , ed untai titolo hanno poi 
fempre ufato que' Prelati ; e come tali mantengono diverfe Giu- 
Ve£. Diir. riedizioni in più luoghi , ricevendo il dì unìecimo di Alaggio, 
Smef. 11. i n cui cade la Fefia dì Sant' Antimo , tributi mandati loro da 
Giug. varie Parti con ifirane non meno che curiofe Cerimonie . 
g Oda fi ciò , che di quejla Badìa, ne ha Inficiato di memoria 
Pio II. ne' fuoi Coment arj . Cai , [ favella di Montalcino , 
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che appella Nobile Oppiatiti! & amplum ] & Sacramenta-., 

& Epifcopalia quaevis jura Abbas S. Anthimi miniftravit . 

Id Monalterium eft non procul inde fitum in nemore ( al 
preferite non v' ba più bofebi all' intorno , ejfendo il terreno 
mejfo a coltura ) ingens ftruftura , & magni Caroli ( ut ajunt ) 
opus, divesolim, & ab Apoftolica Sede praecipuis òrnatum 
privilegiis, cui plura Oppida plaeno Jure mere fubje&a. Sed 
incuria Praefulum paulo ante noftram aetatem in tantam pcr- 
venit inopìam , ut retentis aegrè juribus fpiritualibus tem- 
poralia quaeque perdiderit . Abbas , qui noftro tempore-» 
Monafterio praefuit, homo prodigus, & curarum expers quid- 
quid remanferat temporali tatis aut neglexit, aut vendi- 
dit, adeoque cun&a diflìpavit, ut in leéiulo podagra lan- 
guens vix pane doloris, & aqua milèrise fufientarettìr. Si 
conferva anche al dì d' oggi la Chieja in buono flato y ed è 
ajfaivafia y di Lavoro Gotico , confue navate y fofi entità da 
Colonne di pietra ; ma /’ Abitazione de' Monaci è andata in . — 
buona parte in ruina y veggendovifi però le vefiigia d' una 
parte dell' edificio in diverfe muraglie y che reggonfi ancora 
in piedi , nè può ciò y che vi è rimafo di fano y abitarfi a tutti 
i tempi a cagione del V aere « che nella fiate riefee affai con- 
trario alla falute per effere la Badìa in una valle a' confini della 
Maremma , L ’ Abate y eh' era al tempo di Santa Caterina y ed 
a cui ella fcrive y fu Fra Gio vanni di G ano da Orvioto y uomo 
di fantiffìma vita , e divotiffimo a quefia Vergine y ed uno de' 
fuoi Discepoli nello Spirito , cui toccò in forte di porgere alla 
Santa gli ultimi Sagramenti della Cbiefa y e d' affijlerle nel 
fuo felice paffaggio a vita migliore . Di qneflo Sant' Uomo fa- 
vellafi con molta lode dal B. Tomma fo Caffarini nel Proceffo 
più volte citato , da X. Cri (tofani di Gani Guidtni nelle me- 
morie , cb' ba lafciate de' Difcepoli di Santa Caterina y e dal 
B. Raimondo nella leggenda della Santa y ove narra aver' egli ^art i.c.T» 
confagrata ad ufo di Monifiero una Caói di Villa donatale da 
Vanni Savini per concejfìone del Pontefice Gregorio XL y ove 
chiaramente fi legge effer' egli dell' Ordine di S. Guglielmo . 

[ C ] Fovvi lapere a voi , e agli altri . Delle memorazioni y 
che faceanfi intorno al girare della Santa da un luogo ad un 
altro , ed al fuo lungo indugiare in alcuno , altrove fi fa- 
vellerà,. 
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AH* Abbate di S. Antimo . 

I. T O prega ad affogarli oel Sangue di Gesù Crifto per feguitare le 
Ij fue veftigie come buon Pallore, e Tempre vigilante in pro- 
curare l’onore di Dio nel governo de’ Tuoi Sudditi , ove difeorre 
della Sete , che dimoftrò Giesù Crifto della noftra Salute • 

II. Lo conforta a confidare nello Spirito Santo intorno al provedi- 
mento de’ Tuoi Sudditi. L’inftruifce del modo, che dcliderava tc- 
nefle per alluogare una Fanciulla, che ella avea per le mani. 


Lettera LXVI. 


Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. À Voi Venerabile , e Revcrendilfimo Padre in Crifto 
xX. Jesù* la voftra Figliuola indegna Catarina Serva , 
e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto , fi raccomanda , con de- 
fideriodi vedervi bagnato, & affogato nel Sangue del Figliuo- 
lo di Dio, el quale Sangue ci farà parere ogni amaritudine^ 
dolce, &ogni grande pefo leggiero, e faravvi feguitare le 
veftigie di Crifto, cl quale dille, che era Pallore buono , al 
.quale poneva la vita per le pecorelle fue ; e così defiderai* 
Anima mia di vedere voi Padre, cioè, che voi fiate vero Pa- 
Jlore perduto ad ogni amore proprio di voi medefimo , c con 
idefiderio virile abbiate, e teniate l’occhio fitto, che non fi 
ferri mai a raguardare l’ onore di Dio , e la falute dell’ Ani- 
me: fate, fate buona guardia, ficchè il Dimonio non involi 
le Pecorelle voftre. O quanto farà dolce, e foave a voi ,& 
a me , fe io vedrò , che voi non curate' nè morte , nè vita , 
nè onori , nè vituperio , nè fcherni , nè ingiurie, nè alcuna 
perfecutione , che il Mondo vi potette dare , o i Sudditi vo- 
ilri , e Polo attendere , e curare delle ingiurie , che fono fat- 
te aDio. Equi ponete, Padre cari filmo, tutta la voftra fol- 
licitudine , ficchè dimoftriate d’ ettere Pallore buono , & uno 
vero Ortolano : Pallore per correggere , & Ortolano per ri- 
tollere la terra fotto fopra , cioè , ri voliere la difordinata 
vita nell’ ordinata , e divellerne el vitio, e piantarvi le Vir- 
tù 
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tu, quanto farà poffibile a voi con 1’ adiutorio della dolce , 
e divina Grafia, la quale viene abondantemente all’Anima, 
che averi fame, e deliderio di Dio ; e quella fame acquillare- • 

ilio in fui legno della Santiflima Croce, perocché ine trova- 
rete 1’ Agnello fvenato , & aperto per noi , con tanta fame , 
e deliderio dell’ onore del Padre , e della Salute nollra , che_» 
non pare, che poffa moltrare in effetto per pena nel corpo fuo 
quanto elli à deliderio di dare. Quello parbe, che elli volef- 
fe dire, quando gridò in Croce litio, quafi diceile: Io ò si 
grande fete de la volita falute , che io non mi pollò fatiare : 
datemi bere . Dimandava el dolce Tesù di bere coloro , che 
elli vedeva, che non participavano fa rcdentione del Sangue 
fuo , e non gli fu dato bere altro, che amaritudine. Oimè 
dolciffimo Padre: continuatamente vediamo, che non tanto 
al tempo della Croce, ma poi , & ora continuamente ci ad- 
domanda quello bere, e dimollra continua fete. Oimè difa- 
venturata me: non mi pare, che la Creatura gli dia altro, 
che amaritudine , e puzza di peccati . Adunque bene ci dob- 
biamo levare con fame , e follicitudine a riguardare la fame 
fua , acciocché inebriata P Anima non polla altro defidera- 
re , nè amare, fe non quello, che Dio ama, & odiare quel- 
lo, che Dio odia ; e fingularmente voi, che fete Pallore. Cor- 
rite , corrile, venerabile Padre, fenza negligenza, & ignoran- 
za , perocché il tempo è breve, & è noltro . 

II. Mandatemi a dire, che avevate trovato P Orto fenza^- 
stente: confortatevi , e fate ciò, che potete, che io fpero nel- 
a Bontà di Dio, che P Ortolano dello Spirito Santo fornirà 
,’Orto, e procederà in quello, & in ogni altro bifogno. 

Mando a voi collui , che vi reca la Lettera : ragioneravvi di A 
Madonna Moranda Donna di M. Francefco da Monte Alci- 
no , che à per le mani alcuna Giovine , e Fanciulla, che à 
uno buono deliderio di fare la volontà di Dio, per la quale 
cofa ella vorrebbe rinchiuderle per modo , che a me non pia- 
ce troppo : per la qual cofa io vorrei , che voi , & ella fulle 
infieme, e quanto fuffe la vollra pollìbilità di poterlo faro, 
trovare uno luogo ordinato , acciocché fi potette fondare..» 
uno vero , e buono Monalterio , e mettervi dentro due buoni 
capi , perocché delle membra ne abbiamo affai per le mani : 
credo, che facendolo farebbe grande onore di Dio . Prego la 
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Somma Bontà, che ne difpenfi el meglio, e voi faccia folli- 
cito in quefto , & in ogni voftra operatione , intantochè voi 
diate la vita per Crifto CrocififTo. Pregovi, che mi mandia- 
te a dire fel Monafterio di Santo Giovanni di Valdarno è fot- 
B to la Cura voftra , per alcuno cafo, che vi dirà coftui , che_# 
vi reca la Lettera. Altro non dico . Permanete nella Tanta, 
e dolce dilettione di Dio. Io Serva inutile mi vi raccoman- 
do. Jesù dolce. Jesù Amore . 

[ A ] Ragloneravvi dì Madonna Moranda. Quejla ercu. 
moglie di Francesco da Montalcino celebre Dottore in Legge y 
cut la Santa JìrtJJe la Lettera 225. Megli atti della Leggen- 
da del B. Filippino Francescano , che leggonfi preffo i Conti- 
j(l. S.intt. nuct tori dell' Opera del P. Bollando , trova/t memoria d’ un~. 
ite 1 prìl. fa [ yp oro Morandi da Montalcino , da cui forfè difeefe que- 
p»g-* 4 * j Madonna . Leggon/t in cfjt le feguenti parole . Abbas Mo- 

nafterii S. Authimi Vallis ftratise ( Starciae dee dirfi ) ad Ro- 
manam Ecclefiam medio nullo pertinentis Ordinis S. Bene- 
dici Dioecefis Aretina?, attendens quòd Ecclefia S. Angeli 
Caftri Vcteris de Montalcino ad Monafterium ipfum perti- 
nens pisello jure adeo habebat tenues redditus, <xc. e Segui- 
ta a rapportare , coni egli cedejfe la detta Cbiefa a' Religio- 
fi di S . prancefco , ed t Beni d' effa ad un tal Moro Moran- 
di Giudice della Cbiefa Romana: del Monijlero , che queJltL ^ 
buona Donna uvea in cuore di fabbricare , non v' è memoria 
in MonS Alcino , onde convicn dire non avere avuto effetto il 
difegno , tanto più ebe dalla Santa non avea l' approvazione . 

[ B ] Sei Monafterio di Santo Giovanni di Vald’ Arno. 
La Terra di S. Gio: di Vald' Amo pojla tra Firenze , ed 
Arezzo è delle buone , e popolate dello Stato Fiorentino . Al 
tempo di Santa Caterina era edificata di frefeo , ejìendo ope- 
ra delV Anno 129&, e aveala fabbricata la Repubblica di Fi- 
jtmmìr. P. 1. renze per porre un freno a' Signori , ebe dominavano in quelle 
1.4. pjg.iyS. parti y come narrajt da Giovanni Villani , e dall' Ammirato . 

In effa non credo aveffe autorità alcuna l' Abate di S. Anti- 
mo , non effendo luogo antico , onde non trovafi tra quei , che 
per antico da quejfa Badìa dipendevano , come nè pure nel 
Ruolo , che feria fi a Montalcino di quei , ebe tuttora da quel- 
la Cbiefa dipendono . 
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All’ Abbate Martino di Paflìgnano deir A 

Ordine di Valle Ombrofa . 

. > * • • • * 

I. T > E Torta ad eflere buon Governatore di sè medefimo, e de’ Tuoi 
L» Sudditi, Tradicando dall’Anima i vitti, e piantando le Vir- 
tù . 

II. Che ciò non fi può feguirc fenza prima fpogliarfi dell’ amor 
proprio, e concepire ua’ odio Tanto di sè con vera obedicnza a 
Crifto , & all’ Ordine . 

III. Del Cane della Cofcienza, che deve guardare 1’ Animai e dell’ 
Amore, Umiltà, e memoria del Sangue di Gesù Crifto, con cui 
quella deve nutrirli . 


Lettera LXVII. 

Al Nome di Jesi* Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I./^>Ariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Serva, 
e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel pre- 
tiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi vero Ortolano, 
e Governatore dell’Orto dell’Anima voftra, e de’ Sudditi 
voftri . Noi fiamo uno Giardino, e veramente Orto, del qua- 
le Giardino, & Orto n’ à fatto Ortolano la prima Verità 
la ragione col libero arbitrio, la quale ragione, e libero 
arbitrio, coll’ajutorio della Divina Gratia à divellere le fpi- 
ne de’ vitti, e piantare l’Erbe odorifere delle Virtù . 

II. Ma non potrebbe piantare le Virtù, fe prima non ri- 
voltane la terra infieme colle fpine, cioè, la terra della_. 
propria volontà fenfitiva, che non fi diletta d’ altro, che di 
diletti terreni , e tranfitorii , pieni di triboli , di fpine , e 
di vitii, e di peccati. Rivoltili dunque quella terra, cariftì- 
mo Padre, per forza d’amore in quefto punto del tempo, che 
c’è rimafto, e fi piantino le dolci , e reali virtù, uno amo- 
re ineffabile tratto dello immaculato Agnello condito coll’ 
olio, e difpiacimento di sè, con pazienzia vera, con fede 
viva , e non morta , con vere operationi, con uno difpiaci- 
mento del Mondo, con una Giuftitia vera, condita con mife- 


Digitized by Google 



44& 

ricordi* verfo i Sudditi voftri, una obedientia pronta a Cri- 
fto, & all’ Ordine perfcvcrante infino alla morte. All’ordi- 
ne dico d’ elfere oflèrvatore dell’ Ordine col fanto , e vero 
defiderio, con la vigilia, e continua Oratione, cioè, che l’ In- 
telletto venghi Tempre a raguardare, e ccgnofcere sè non ef- 
- , fere , e la Bontà di Dio in sè , che è colui , che è ; unde a 
5 *mano a mano feguita la continua Oratione , che il conti- 
nuo orare non è altro, che uno fanto defiderio, & affetto 
dolce d’amore, e l’affetto va dietro all’intelletto; che fra 
le altre Piante, che gittano odore grandiflìmo in quello Giar- 
dino, fono quelle ; e però io voglio, che fiate più follicito , 
perchè qui trovarete la fame dell’onore di Dio, e della fa- 
iute de’ Sudditi voftri, e cosi adempirete la volontà Tua, & 
il defiderio mio , che dilli , che io defideravo di vedervi 
vero Ortolano dell’ Anima voftra, e de’ Sudditi voftri , peroc- 
ché avendo fame della falute per onore di Dio , farete fol- 
licito di trargli di miferia, e punire i difetti, & efaltare co- 
loro, che fono virtuofi, c che vogliono vivere fecondo 1* 
Ordine. 

III. Poiché ’l Giardino è cosi ben fornito, voglio, die al- 
la guardia poniate el Cane della Cofcientia , e ha legato al- 
la Porta,, lìcchè fe i nemici veniffero, e l’occhio dell’intel- 
letto dormiffe, el Cane abbai ; poiché abbaiando lo ftimolo 
della Cofcientia, l’occhio fi della, e faffi incontro a’ neofi- 
ti con 1’ odiò,. e difpiacimento , e fubito ripara, & armali 
con 1’ Arme dell’Amore.. Convieni! darli mangiare a quello 
Cane, acciocché fia ben follicito: el cibo fuo non è altro, 
che odio., & amore, portando nel vafello della vera Umi- 
lità è tenuto con la mano della vera Patientia ; perocché 
fra l’odio, e l’Amore nafee 1’ U milita, e dolce, e foave Pa- 
tientia; e quanto più cibo, più follicitudine , e tanto di- 
venta cauto quello Cane, che etiandio palpando li Amici 
abbaia , perchè 1’ intelletto fi levi a vedere chi egli fono, e. 
difeernere fe fono da Dio, o no ; e così non potrà effere. 
ingannato l’Ortolano, nè rubbato el Giardino, e non ver- 
rò e 1 nemico a feminargli la zizzania dell’ amor proprio , el 
quale amore proprio germina fpine, & affoga el Teme del-, 
le Virtù. Dateli bere, dateli bere a quello Cane, cioè, em- 
pite el vafello della memoria voftra del Sangue diCrifto Cro- 
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clfiflb, e poneteglili innanzi continuamente, acciocché non 
muoja, e perifca di fete . Su, Padre cariflìmo, diamo de’ cal- 
ci al Mondo, con tutte le pompe , delitie, e ricchezze file , 
e poverello feguitate l’ Agnello confumato , e derelitto per 
noi in fui legno della Santillìma Croce: non afpettiamo più 
tempo per P amor di Dio ; perocché il tempo c’ è tolto fra 
le mani , che P Uomo non fe n’avvede -, e però non è fenno 
dell’ Uomo d’ appettare quello, che non à, e perdere quel- 
lo , che egli à . Non dico più . Permanete nella Santa , e dol- 
ce dilettione di Dio. Jesù dolce. Jesù Ajnore . 

[ A ] Il Moni fiero di F affigliano dell' Ordine di Vallonibro - 
fa , di cui era Abate quefio Don Martino , è lungi di Siena 
diciotto miglia , ed intorno a dodici di Firenze , nel Territo- 
rio di quefia Citta , ma nella Diocefi di Fiefole fuori della 
ftrada , che d' ordinario fi tiene da chi da Siena ne va a Fi- 
renze . E' quefio Monifi ero de' più antichi dell ’ Ordine , e fi non 
ebbe in forte d' e fiere capo delli altri , efiendo una tal Gloria 
del Mo nifi ero di Vallombrofa , pofto ancor' e fio in Tofana in _ 
una Valle cinta d'alte , e folte felve d' Abeti , onde t rafie il 
nome d' Ombroft , diciotto miglia da Firenze , ove S. Ciò: 
Gualberto diè principio al fuo novello Ifiituto ; gode però que- 
fio di Paffìgnano il fecondo pofio d' onore ; ed tn oltre ha il 
vanto. di confervars il corpo del Santo Fondatore , che V An- 
no 1073. in quefio Monifiero chiufe i fuoi giorni carico d' 
Anni , e più ancora di meriti. 
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A A D. Martino Abbate di Paflìgnano dell* 
Ordine di Vali* Ombrofa . 

I . 'p\E!l* innefto, che dobbiamo fare di noi coll' Arbore della S. 
| J Croce , confiderando in quella 1' Amore, ed il Sangue di Gie- 

sù Crifto , e come dobbiamo feguire le veftigie del CrocifilTo. 

II. Dell’ innefto de' Peccatori colle vanità del Mondo, e del danno 
che ne ricevono . 

III. Dell* acquifto della Carità, e dell'altre virtù , che fanno i Giudi, 
inneftandofi con la Croce; onde prega I’ Abbate a non perder tem- 
po a far di sè tale innefto. Lo ringratia della Croce, che le aveva man- 
dato , con che lo prega ad amare le perfecutioni, ed i travagli per 
giungere alla vera Pcrfettione. 

Lettera LXVIII. 

Al Home di Jesù Crijlo CrocifijJ'o , e di Maria dolce . 

I. TJ Everendo, e Carifltmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io 
l\. Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di ve' 
dere il cuore, e l’ affetto voftro ineftato in fu la dolce, 
venerabile Croce ; confiderando me, che l’Anima non può 
larticipare, nè avere el frutto della Grafia, fe il Cuore, e 
’ affetto fuo , non è ineftato nel crociato amore del Figliuo- 
o di Dio , perocché fenza quello innefto non baderebbe a_. 
noi, che la natura Divina lìa inneftata, <& unita nella na- 
tura umana , e la Natura umana con la Natura Divina ; o 
perchè ancora vediamo Dio, & Uomo corfo all’ obbrobrio- 
fa morte della Croce, à fatto uno innefto quello Verbo in fu 
la Croce Santa , e bagnatici del Sangue pretiofo fuo , ger- 
minando i fiori, e’ frutti delle vere, e reali virtù , e tutto 
quello à fatto el legame dell’ Amore. Quello Amore caldo, 
lucido , & attrattivo à maturati i frutti delle virtù, e tolto- 
li ogni acerbità: quello è fiato, poiché lo innefto del Ver- 
bo Divino fi fece nella Natura umana , & il Verbo in fui le- 
gno della Santiffima Croce. Sapete, che in prima erano sì 
B agre , che niuna virtù ci conduceva a Porto di vita , peroc- 
ché 
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chè la marcia della difobedientia di Adam non era levata-, 
coll’ obedientia del Verbo Unigenito Figliuolo di Dio. An- 
co vi dico , che con tutto quello dolce, e fuave legame P Uo- 
mo non participa, nè può participare la Grafia, fé elfo non 
fi velie per affetto d’ Amore del crociato amore del Figliuo- 
lo di Dio , feguitando le Velligie di Crillo Crocitiffo; peroc- * 

chè noi Arbori Iterili, lenza veruno frutto ci conviene effe- 
re uniti con l’Arbore fruttifero, cioè, Crillo dolce Jesù, co- 
me detto è. O Cariflimo, e Reverendo Padre , quale farà 
(}uel Cuore sì duro , che fi poffa tenere , fe raguarda l’Amore 
ineffabile , che gli à el fuo Creatore, che non fi leghi , & in- 
nelti col legame della Carità con lui ? Certo non fo come-» 
egli fel poffa fare* 

II. Credo bene, che coloro, che fono inellati , e legati 
nell’Arbore morto del Dimonio, e nell’Amore proprio di 
sè, nelle delitie, fiati, e ricchezze del Mondo, fonda- 
ti nella perverfa fuperbia, e vanità fua. Oimè, che quelli 
fieno quelli, che fono privati della vita, e fono fatti non 
tanto che Arbori Iterili , ma elfi fono Arbori morti , e man- 
giando il frutto loro conduce nella morte eternale, peroc- 
ché i frutti loro fono i vidi, e peccati : coftoro fuggono la 
via, e la dottrina di quello dolce, incarnato, & amoro- 
fo Verbo: efiì vanno per la tenebre, cadendo in morte-», 

& in molta miferia ; 

III. Ma non fanno così quelli, che con affettuofo amore 
feguitano la via della Verità, ma anno aperto 1’ occhio dell’ 
intelletto, e cognofcono loro non elfere, e cognofcono la 
Bontà di Dio in loro, e 1’ effere, & ogni grafia, che è po- 
rta fopra l’ effere retribuirono a Dio , confeffando da lui 
tutto avere avuto per grafia , e non per debito. Allora-, 
crefce uno fuoco, & uno affetto d’amore , & uno odio, 
e difpiacimento del peccato , e della propria fenfualità , 
che con quello Amore , & odio , e con vera umilità fi in- 
neità nel crociato, e confumato amore del Figliuolo di Dio, 
e produce allora i frutti delle reali virtù , le quali virtù 
notricano l’Anima fua, e del Proflìmo fuo, perocché di- 
venta mangiatore, e guftatore dell’onore di Dio, e della 
falute dell’ Anime. Molto c’è dunque di grande neceffìtà , 
e grande bifogno avere quella perfetta unione, perocché fen- 
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za erta non portiamo giungere a quello fine, per lo qualo 
fummo creati, e però dilli, che io defideravo di vedervi 
inneftato nell’Arbore della Santirtima Croce. Pregovi dun- 
que per amore di Crifto Crocififl'o , che fiate follicito , 
non negligente: non più dormite nel Tonno della negligen- 
tia, perocché ’1 tempo è breve, el camino è Iongo . Voi mi 
mandafte a me, venerabile Padre, la Croce, la quale io ten- 
ni tanto cara, quanto io tenerti mai veruna altra cofa, ri- 
cevendo l’affetto, & il deliderio voftro, col quale me la 
mandafte. Rapprefentatemi all’ occhio del Corpo quello , 
che debbo avere all’ occhio dell’ Anima : miferabile me, che 
mai noi ebbi: pregovi con grande affetto d’ amore, cho 
preghiate el noftro dolce Salvatore , che mcl dia . Io vi 
rendo Croce invitandovi alla Croce del Santo deliderio , & 
alla Croce del Corpo , foftenendo con vera , e buona pa- 
tientia ogni fadiga , che voi ricevefte per onore di Dio , 
c per fallite dell’ Anime. Scriveftemi , che quello, che io 
avevo cominciato, che io el compifle , & io vi promet- 
to , che giufta al mio potere , quanto Dio me ne da- 
rà la gratia , di compirlo, cioè, di Tempre pregare la— 
Divina Bontà per voi, fe rifponderete con vera , e perfet- 
ta follicitudine a luì, che vi chiama con grandiifimo amo- 
re, farà compita la volontà fua in voi, che non cerca, 
nè vuole altro, che la noftra fantificatione, & il deliderio 
voftro, e mio: così fpero , che compiuto, ci ritrovate- 
rno legati nel legame dolce della Carità: abbiate , abbia- 
te cura di correggere el vitio, e piantare la virtù ne’ fud- 
diti voftri con vera, e Tanta dottrina , eftendo voi fpec- 
chio di virtù a loro. Altro non dico. Permanete nella— 
Santa , e dolce dilettione di Dio . Jesù dolce . Jesù 
Amore. 

( A ] Kelle antiche Imprefponi era errato il nome di que- 
llo Abate , ejjendo appellato Mejfer Mariano in luogo di Don 
Martino . Ma /’ abbaglio fi è tolto coll' autorità del Tefio a_. 
penna , onde la lettera è indirizzata all' Abate medefimo , che 
ebbe la Lettera precedente a quejla . 

[ B ] Sapete che in prima erano fi agre, che niuna vir- 
tù ci conduceva a porto di vita. Dee qxte/lo pajfo intenderfi 
di maniera , che la Santa favelli della vita eterna attuale , 
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ejfendo prima della 'venuta del Redentore pel peccato d' Aquino, 
chiù fb ad ogniuno il Porto del Cielo , ove godefi di quejla vi- 
ta. Può anche dar fi alle parole della Santa altra /piegatone, 
cioè che prima della venuta di Crijlo ninna virtù aveffe va' 
lore di recar vita all' Uomo in vigore di quello flato, e /e_» 
attendanfl le Opere della pura lepge , nel qual fenfo la propo- 
rzione è pur fanijjìma , & a dijlcfo è di faminata, ed appro- p ar t. QutJ!. 
vaia dal Dottore Angelico. 9&«rM. 

[ C ] Voi mi mandafte a me Venerabile Padre la Croce . 

Quefta Croce , ch'ebbe in tanto pregioia Santa , era forfè del 
legno di quel Faggio miracoloso, che verdeggia anche al pre- p EuJof.Lo- 
fente a Vallombrofa. Harra P Autore della leggenda di S. t.u t. 
Gio: Gualberto , come fopra la picciola Capanna fabbricata per 14. * 



(ì pure le verdi fue foglie molti giorni poi , quando gli altri 
di quell' intorno eranne affatto fpogliati, continuando anche a 
tempi noftri il fuo prodigio fo verdeggiare , e fiorire fuori di 
fl agi one. De' Rami di queflo Albero hanno in coflume quefli 
buoni Religiofi di formare delle Croci , che diflribuifcono per 
dare fomento maggiore all' altrui pietà . _. v 
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Al Convento de’ Monaci di Palli ^nino 
* di Vall’Ombrofa. 


eforta ad efler fiori odoriferi nel Giardino della Religione, 
V_J e non fiori puzzolenti, quali fono i Rcligiofi dediti al vit:o, 
alle vaniti, ed a i piaceri dei Mondo. 

II. Dell’ oflervanza dell’ Ordine, concai vivono i veri Rcligiofi, c* 
fpccialmente dei tre voti, cioè , d' obedienza , Povertà volontaria, 
c Continenza. 

III. Della converfatione della Croce , che elfi tengono; dell* Amore 
di Crillo , della Vigilia, e dell' oratione in cui s’ esercitano, con 
che eforta i detti Monaci ad acquiftarc la perfettiooe , che ricerca 
il loro Stato Rcligiofo. 


Lettera LXIX. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocijìjfoy e di Maria dolce . 

I. /^Ariflìmi Fratelli, e Figliuoli in Grillo dolce Jesù. Io 
Catarina Schiava , e Serva de’ Servi di Jesù Crillo 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo, con deliderio di ve- 
dervi fiori odoriferi piantati nel Giardino delta Santa Re- 
ligione, e non fiori puzzolenti. Sappiate Figliuoli cariflimi, 
che el Rcligiofo , che non vive fecondo la Santa Religione , 
con collumi Rcligiofi, ma lafcivamente , e con appetito di- 
fordinato, con impatientia , portando impatientemente le 
fadighe dell’ Ordine, o con difordinata allegrezza ne i dilet- 
ti, e piaceri del Mondo con fuperbia, e vanità, della qua- 
le fuperbia, e vanità nafee la difonellà, e di mente, e di 
corpo , o con defiderare l’onore, e lo llato , e le ricchezze 
del Mondo, lenitali fono la morte dell’ Anima , vergogna, 
c confufione de’ Religiofi : quello cotale è fiore puzzolente, 
e gitta puzza a Dio, & agli Angeli, e nel cofpetto degli 
Uomini. Collui è degno di confufione: egli conduce sè me. 
defimo in morte eternale : defiderando le ricchezze impo- 
verifee ; volendo onore fi vitupera; volendo diletto fenlìti- 
vo, & amare sè fenza Dio , egli s’ odia, volendoli fatiare 
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di diletti, e piaceri del Mondo, egli rimane affamato, e 
di fame fi muore ; perocché tutte le cofe create, e diletti , 
e piaceri del Mondo non poiTono fatia re l’Anima, perocché 
quelle cofe create fono fatte per la Creatura ragionevole, e 
la Creatura é fitta per Dio ; ficchè le cofe create fenfibili non 
poiTono fatiare 1’ Uomo, perocché fono minori dell’ Uomo ; 
ma folo Dio c colui , che è Creatore, e Fattore di tutte le 
cofe create, e colui, che può fatiare. 

II. Sicché vedete bene, che fi muore di fame; ma non 
fanno così i fiori odoriferi , cioè fono i veri Religiofi offer- 
vatori dell’ Ordine , e non trapalfatori , perocché innanzi 
eleggono la morte, che tra paffarl ornai , /penalmente nel vo- 
to, che fa nella ptofetTìone, quando promette obedientia , 
povertà volontaria, e continentia di mente, e di corpo, 
dico, che i veri Religiofi, i quali voi figliuoli dovete ef- 
fere , e che olìervano l’ordine fuo, già mai non vogliono 
trapaflare l’ obedientia dell’ Ordine , e del Prelato, ma fem- 
pre vogliono obedire , e non inveltigano la volontà di chi 
la comanda , ma femplicemente obediicono , e quello è il le- 
gno della vera umilità, perocché I’ umilità è fempre obedien- 
te , c 1’ obediente è fempre umile : l’ obediente è umile , perchè 
à tolto da sé la perverfa volontà, la quale fa l’Uomo fuper- 
bo: 1’ umile è obediente , perchè per amore à rinunciato alla 
propria volontà , & annegatala, e tolto el giogo fuo fopra_. 
di s* ; cioè , che la rebellione della parte fenfiriva, che vuo- 
le ribellare al fuo Creatore , col giogo fuo delia fua volontà , 
el rompe , cioè , che volontariamente à fottomelfo sé alla vo- 
lontà di Dio , e al giogo della Santa obedientia ; ficchè lo 
limile a fpregiata la ricchezza , unde la propria volontà trao 
la fuperbia, & appetifee la vera, e fanta povertà ; perocché 
vede, che la povertà volontaria del Mondo arricchifce 1’ Ani- 
ma , c trala dalla fervitudine ; fallo benigno, e manfueto, 
e tollegli la vana Fede della Speranza delle cofe tranfitorie, 
e dagli Fede viva , e fpcranza vera : Spera nel fuo Creatore^» 
per Grillo Crocitìffo, e non per sè, porta ogni cofa ; vedo 
bene, che egli c maladetto colui , che fi confida nell’ Uomo, 
e però pone la fua fperanza, e fede in Dìo , e nelle vere, o ser.tj. 
reali virtù ; perocché la virtù è ricchezza dell’ Anima, ono- 
re, gaudio, ripofo, e perfetta confolatione : e però cerca il 
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vero Rellgiofo di fornire la Cafa deli’ Anima fua , e giufta_. 
il fuo potere fpregia ciò, che è contrario alla virtù, &ama 
tutto quello, che nel fa venire ; c però è tanto amatore del- 
le pene, delle ingiurie, fcherni, e villanie, perocché vede be- 
ne , che quella è quella cofa, che prova 1’ Uomo, e fallo ve- 
nire a virtù. Così dunque vedete, che per amore della ve- 
’ ra ricchezza, fpregia la vana ricchezza, e cerca povertà, 
efalTela Spofa per amore di Cri Ilo Croci fi ilo, che tutta la vita 
fua non fu altro, che povertà, nafcendo, vivendo, e morendo, 
non ebbe luogo dove ripofare el capo fuo ; conciolìacofa 
che fufleDio, forante, & eterna ricchezza, nondimeno co- 
me regola nollra elefle , & amò la povertà per infegnare a 
noi ignoranti mifcrabili . A mano, a mano feguita l’altro 
della vera continentia, perocché colui, che è umile, & 
obediente , & à fpregiato la ricchezza., & il Mondo con 
tutte le delitie fue, è fatto amatore dejja povertà, e del- 
la viltà , e dilettali della converfatione della Cella , e della 
Santa oratione , e fatto fuhito continente, che non tanto 
che egli s’ involla nel loto della carnalità attualmente, ma 
il penfiero gli verrà a tedio , e correggerà sè niedefimo , 
fugge tutte le cagioni, e le vie, le quali gli potettero tol- 
lere la ricchezza della continentia,, c delia purità del cuo- 
re, eftregne, & ama quello, che glìl conferva, e peroc- 
ché vede che la converlatione de’ cattivi , e dilToluti gli è 
molto nociva, e la converfatione, & atpifià delle Femmi- 
ne y però le fugge come Serpenti vélenofi. 

III. Piglia, e ftudiafi di pigliare la converfatione della.. 
Santittìma Croce, e con tutti quelli Servi di Dio, che fo- 
no amatori di Crifto Crocifitto, della vigilia, e della ora- 
tigne, non fe ne fatia, nè fianca mai , perocché vede , che 
ella^è quella madre, che ci dona el latte della Divina dol- 
cezza , e notrica al petto fuo i figliuoli delle virtù , e per 
tanto fe ne diletta . Ella fa unire l’ Anima con Dio , ella 
l’adorna di purità, e donali perfetta fapientia di vero co- 
gnofcimento di sè, e della bontà di Dio in sè ; e breve- 
mente, carillimi Figliuoli , tutti i Tefori, & i diletti , cho 
può avere un’Anima in quella vita, truova nella Santiffi- 
ma Oratione. Or quelli cotali fono fiori odoriferi, cho 
gittano odore nel cofpetto di Dio nella natura Angelica^, 
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c dinanzi a gli uomini. E però io vi prego per amòre di 
Grido Crocififlo , che fé per infino al dì d’oggi fufte dati 
el contrario, che voi vi poniate fine , e termine : fate ragio- 
ne d’ edere Novitii , che tefté di nuovo con grande reve- 
rentia entrade a odTervare la Santa Religione ; poiché Dio 
v’ à fatti degni d’edere nello dato Angelico, non voglia- 
te ponervi a dato Umano , perocché nello dato Umano 
danno i Secolari, che fono chiamati allo dato comune ; ma 
voi fete nello dato perfetto, e non edendo perfetti noru. 
farede in dato Umano , ma peggio, che in dato d’ Ani- 
mali bruti . Orsù,Figliuoli,bagnatevi nel Sangue di Crido Cro- 
cifido, il quale fortificherà l’Anima, e torravvi ogni debilez- 
7.a ; converfate in Cella , dilettatevi del Coro , fiate obe- 
dienti , e fuggite la converfatione , dudiate all’ Oratione , 
& alla vigilia. Altro non dico. Permanete nella fanta , e 
dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Dicendo/! all' ufo d' oggi Convento quella Abitazione 
di Religioji^ i quali prendono il titolo di Frali ,Ji dovrebbe leg- 
gere Mviijflero di Pafftgnano , e non Convento dandojì quel no- 
me a' luoghi abitati da' Monaci, quali fono quei di Vajjìgnano , 
che feguono V Inftituto di Vallombrofa . E' vero però , che gli 
Scrittori più antichi non molto badarono a quejla differenza , 
ond' è , che trovanfi appo dìverfi Autori i Conventi cangiati 
in Monijlerj , ed i Monijìerj in Conventi . 
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A 4 bon Giovanni dalle Celle di V alle Om- 

brofa . 

j t x O prega a volerli nutrire della Salute dell* Anime nella meti- 
le (a delia Santiflìma Croce, cioè con vero zelo deli' onor di 
Dio, e con tollerare molte pcrl'ecutiom , giacchili tempo pre- 
fcntc il richiedevi , onde deplora 1 difetti, ed i peccati del Mon. 
do , che in ogni genere di Pcrfone fi vedono. 

Lettera LXX. 

Al Nome dì Jesù Crijlo Crocifìjfo , e di Maria dolce . 

t. ✓^Ariffimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina Ser- 
vai va, c Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi. 
ne! pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi gufato- 
re, c mangiatore deli’ Anime per onore di Dio in fu la menfa 
della Santiflìma Croce, & accompagnarvi coll’ umile, & im- 
maculato Agnello. In altro luogo non veggo, Padre, che_, 
fi porta mangiare quello dolce cibo : perchè no? perchè noi. 
poterne mangiare in verità fen?a molto foftenere : ma co’ 
denti vici la vera Patientia, e con la bocca del fanto defide- 
rio fi conviene mangiare, & in fu la Croce delle molte tribu- 
lationi da qualunque Iato elle vengono , o per mormora- 
tionl , o per (candidi del Mondo, c tutte foftenere infino al- 
la morte. . Ora è i! tempo, cari (fimo Padre, di moftrare fe noi 
damo amatori di Grillo Croci firto , o no , e fe noi ci dilet- 
tiamo di quello cibo : tempo è di dare l’onore a Dio, e la_. 
fadiga al Profilino ; fa diga dico corporale con molto fofte- 
nere, e fodiga mentale , cioè, con dolore, & amaritudine 
offerire lagrime, e fudori, umile, e continua Oratione con 
anfietato defiderio dinansi a Dio, perocché io non veggo, 
che per altro modo fi plachi l’ ira di Dio verfo di noi, e s’ in- 
chini la fùa Mifcricordia , e con la fua Mifericordia ricove- 
rare tante Pecorelle, che perifeono nelle mani delle Dimo- 
rila, fe non per quello modo detto, cioè, con grande do- 
lore, c compafiìone di Cuore, e con Orationi grandiffime. 

E pe- 
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r poro *o v' ir v 'ro.v'- 1 Mimo Padre, da parte di Cvi fio Oro- 
• ‘‘.‘"V- , o or-di nuovo cominciamo a perdere noi medefimi, 
Or a cercare Mio l’onore di Dio nella falute dell’ Anime fenza 


alcuno timore fervile, o per pene noftre , o per piacere alle 
Creature ; o per morte, che ci convcniìlè foftenere, per neu- 
ìyà cofa mai allentare i palli, ma correre, come ebbrii d’ amo- 
re , e di dolore deile perfccutione , che è fatta al Sangue di 
Grido Crocifilfo, perocché da qualunque lato noi ci vollia- 
mo, el vediamo perfeguitare . Unde le io mi volloa noi mem- 
bri putridi , noi ei perfeguitiamo con molti difetti , e con . 
tante puzze di peccati mortali , e con l’ avvelenato amoro 
proprio, cl quale avvelena tutto quanto el Mondo ; e fe io 
mi vollo a’ Miniftri del Sangue di quello dolce, & umilo 
Agnello, la lingua non può anco narrare tanti mali, e difet- 
ti . Se io mi voìlo a’ Miniftri , che fono al giogo dell’ Obe- 
dientia, per la maledetta radice dell’ amor proprio, che non 
è anco morta in loro, gli veggo tanto imperfetti , che neuno 
s’ é condotto a volere dare la vita per Crilto Crocifilfo ; ma_, 
più tofto anno ufato el timore della morte , e della pena, che 
el fanto timore di Dio, e la reverentia de! Sangue. E fe io mi 
volloa’ Secolari, che già anno levato P affetto del Mondo, non 
anno ufata tanta virtù , che fi fiano partiti dal luogo , o eletta la 
morte, innanzi che fare quello, che non fi debba fave ; e quello 
elfi l’anno fatto per imperfettione, o elfi el fanno con coniiglio, 
el quale configlio, fe io avelli a dare, io configliarei, che, fe 
dii voldfero ufare la perfettione, elcggetfero innanzi la mor- 
te , e fe efti fi fentilfero debili , fuggire il luogo, e la cagio- 
ne del peccato giufta al noftro potere. Quello configlio me- 
defimo, fe neuno ve ne vernile alle mani , mi parrebbe, che 
voi , & ogni Servo di Dio el dovefle dare ; perocché voi fa- 
pete, che in neuno modo, non tanto per paura di pena, o 
di morte, ma per adoperare una grande virtù, non ci è licito 
di commettere una piccola colpa . Sicché dunque da qualun- 
que lato noi ci volliamo , non troviamo altro, che difetti, 
che io non dubito, che fe uno folo avelie tanta perfettione, 
che avelie data la vita per li cafi, che fonooccorfi, & oc- 
corrono tutto dì , che el Sangue averebbe chiamato miferi- 
cordia, e legate le mani della Divina Giuftitia , e fpezzati 
i Cuori di Faraone, che fono indurati come pietra di Dia- 
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mante, e non veggo modo, che fi fpezzino altro, che col 
Sangue. Oimè, oimè, oimè, difaventurata 1’ Anima mia , 
veggo giacere el morto della Religione Criftiana , e non mi 
doglio, nè piango fopra di lui : veggo la tenebre venuta-, 
nel lume, perocché dal lume della Santiflìma Fede ricevuto 
nel Sangue di Crifto, gli veggo venire ad efiere abbacinati, 
e rifeccata la pupilla dell’occhio, unde, ficcome ciechi, 
gli vediamo cadere nella folla , cioè nella bocca del Lupo 
Infernale, dinudati delle virtù, e morti di freddo ; ellcndo 
dinudati della Carità di Dio, e del Profilino, e lciolti dal 
legame della Carità, e perduta ogni reverentia di Dio, e del 
Sangue. Oimè, credo, chele iniquità mie ne fieno fiate ca- 
gione. Adunque vi prego, cariffimo Padre, che preghiate Dio 
per me, che mi foglia tante iniquitadi, c che io non (la cagio- 
ne di tanto male, o elli mi dia la morte , e pregovi, che pi- 
gliate quelli Figliuoli morti in fu la menfa della Santifiìmo-. 
Croce, e ine mangiate quello cibo, bagnati nel Sangue di Cri- 
no Crocififiò . Dicovi, che fe voi, e gli altri Servi di Dio 
non ci argomentiamo con molte Órationi , e gli altri con 
correggerli di tanti mali, el Divino giudicio verrà, e la Di- 
vina Giufiitia trarrà fuore la verga fua, benché^ fe noi apria- 
mo gli occhi , è già venuta una delle maggiori , che noi po- 
tiamo avere in quella vita, cioè d’ efiere privati del lume 
di non vedere el danno , & il male dell’ Anima , e del Corpo ; 
echi non vede, non fi può correggere, perocché non odia 
el male, e non ama el vero Bene ; unde non correggendoli ca- 
de di male in peggio, e così mi pare, che fi faccia, & a peg- 
gio fiamo ora , enei primo dì . Adunque c’ è di bifogno di 
non riftarci mai, fe noi fiamo veri Servi di t)io, con molto 
foftenere , e con vera patientia , e dare la fadiga al Profii- 
mo,e l’onore a Dio con molte Órationi, &anlietato defide- 
rio, & i fofpiri ci fieno cibo, e le laghrime fieno beveraggio in 
fu la menfa della Croce, perocché altro modo non ci veggo . 

E però vi dilli , ch’io defideravo di vedervi gufiatore, e man- 
giatore dell’ Anime in fu la menfa della Santifiima Croce. 
Pregovi, che vi fieno raccomandati i voftri , e miei carifiimi 
c Figliuoli, cotefti di coftà , e quelli di quà ; notricateli , & 
accrefceteli nella grande perfettione giufta el vofiro potere , 
e brighiamo di corrire morti a ogni propria volontà fpiritua , 
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le, e temporale, cioè di non cercare le proprie confor- 
ti oni fpirituali, ma Colo el cibo dell’ Anime, dilettandoci in 
Croce con Crifto Crocidilo, e per gloria, e loda del nomo 
luo dare la vita , fé bifogna. Io per me muojo, e non porto 
morire a udire, e vedere Tortela dei mio Signore, e Crea- 
tore, e però vi dimando lanolina, che preghiate Dio per 
me voi , e gli altri . Altro non vi dico. Permanete nella 
Tanta, e dolce dilcttione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Din Giovanni delle Celle Monaco , e Romito Vallom- 
b rafano fu degli Uomini tlluflri , che fiorirono al Secolo quarto- 
decimo nelle Selve di Vallombrofa . Era Fiorentino di Patria , 

FLobtle per nafeita ^ celebre per Letteratura ^eminent e per Digni- 
tà , godendo della Badìa di Santa Trinità y ch' è nella Città di 
Firenze. Ofcurò egli alcun tempo tutti quefii pregj col cadere 
tn brut affini falli a incontinenza ? adoperando anco per ventre 
a fine delle fozze fue voglie il mtnifierto Diabolico . Avutofi saitli. 
dal Generale dell' Ordine alcun fattore di sì grave eccejfo , non Mart.die io. 
pure il rimojfe d' Ufficio , ma condannollo a JlrettiJJìmo carcere , pig. 50. & 
e ad altre penitenze di falliti. Tn quefia prigionìa rientrò in fe J«» 
fiejfo , e sì riordinò il vivere fuo , che tratto di carcere indiali ' 

Anno e ricusò l' antico pofto d' Abate , e volle ridurfi ad un Romi- 
tori o y che s'alza fopra del Monijlero di V illombrofit detto le Celiti, 

( onde egli dall' ejfervi dimorato lunga ftagione ne truffe il fiopran- 
n onte ) e quivi menare il refio de'fuoi giorni in lunga y ed afpra peni- 
tenza. In quefia fanta folitudine tutto sì dette alla Contemplazio- 
ne delle Cofe celefiiy alla Lettura de' fiacri Libri , ed a tormenta- 
re con fumino rigore di penitenza il fuo corpo ; onde in breve fil- 
li in alta fiima di Santità , ed acquifiò grido d' eccelfa perizia 
nella Dottrina del Cielo. Humi enim fuper paleas coopertus 
Sago laneo veftitus quiefeebat , Carnis vero lafciviam jeju- 
niis , & corporis laboribus fupprimebat , etiam continuatis 
ftudiis , Divina tantum legens , adeò do&us, & peritus brevi 
evalit , ut nullius faers Difciplinae expers videretur . Così d’ 
ejjì favellano gli Scrittori delle fue Gefie . Con frequenti e fior- Sanft. 

taztoni , e con ejfcactffme Lettere tornò molti a Sanità di penfie- ° c ‘ nt ' 
ri , riponendoli in via di fallite ; narrandofi [ingoi arme ni e di 
lui , che ficuraffe molti Fiorentini dagli errori , che Arpeggia- 
vano a quei tempi fparfi dagli Eretici Fraticelli . Morì tn eflre- 
ma Vecchiezza ( non già l' Anno 1376., come n' ha ferino Dort* 
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Alberto Union nel fuo Libro titolato Lignum vitx , ejfendo an- 
cor vivo del 137S. , tome apparifce da qucflct Lettera , e dal 
prevede! Pontefice , che s' è regi fi rato nelle Annotazioni alla Let- 
tera 54 .,e del 1380. dopo la morte della Santa, come ora diremo ) 
con fumato più anche dal rigore delle penitenze , che dagli Anni , 
D. Eudof. onde fu riputato meritevole d' avere tl titolo di Beato , del qua- 
Loccat. l.i. le tuttora onorajì il fuo nome ne' Fajli Vallombro finii . Inerat 
*• 4 «* huic intcr exteras prxclariffimas animi, & corporis artes , 
M. S**n. natura quxdam pio tempore, proque perfona cle:nentia_. 
loe.cit. admirabilis, feftivus fermo, & fene&us oppido jucunda , ut 
alterum Socratem diceres. Verùm jam state, & incredibili 
pxrti tenda corpore femicorrofo , & pene fratto, tempus re- 
M. Sana, folutioiiis ejus venit . Coi) feguono a favellare di lui gli Auto- 
loe.eit. fi citati. Strinfe egli famigliarità con Santa Caterina , e sì P 
ebbe in riverenza , che fu folito appellarla fua Madre . Meritò 
per ciò quel caro Figliuolo ejìerle in (ingoiar protezione , ondt_, 
fu liberato da infirmiti grave, quantunque da lungi ne Jlefie^ , 
Leti del B. inviandogli per due Monaci ordine di non iftare più Infermo , 
stefanoTcm. toflo andarne da lei, giujla la teftimonianza , che egli Jlcjfo ne 
1. dì quelle inviò al B. Stefano Maconi ; e poiché fu morta , mentre egli ama- 
opere pag, r amente la piangeva, venne la Santa JleJfa dal Cielo a racconfo- 
469. lare il fuo dolore col palefarglt la Gloria , che ivi godeva ,'co- 
v,ta del leu me p, tr ' egli teflificò a Barduccio Canigiani fuo Condì [cepola nel- 
anra pag. g ( Scuo j a Serafica Maefìra . Lafciò Don Giovanni a ’ 

fa' San(l. d’ojleri diverfe altre memorie della Santità di quejla Vergine^, 
Ice. dt. che truovanji (ingolarmente in fette Epijlole / bannojì a penna nel- 

la Certofadi Pavia , indrizzate ad alcuni Religioji Eremitani , 
al Beato Raimondo, e ad un tal Conte Difcepolo pure della Santa . 
Quefle Lettere tengono quefto titolo : Incipiunt quxdam Kpifto- 
1 ? venerabilis Patris D.Joannisde Valleumbrofa ad Commen- 
dationem difte Alme Virginis Catherine deSenis: e di effe Ji 
. darà alcun faggio ad altra occajione . Le Lettere di quejlo [un- 
to Domo corrono tra le Opere degli Autori del Buon Secolo della 
Lingua Tofcana , onde citanfi per dare autorità ad alcuna ma- 
niera dt favellare da' Compilatori del Vocabolario della Cru[ca . 
Lafciò ancora a ' Pojleri una Leggenda de' Viaggi fatti da quejla 
V ergine, come avvertì il Signor Girolamo Gigli nella Prefazione 
alla Vita della Santa’; ma quejla Scrittura è perduta. 

[ B ] E feio mi vollo a’ Secolari . Sembra favellare de'gr.t- 
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vijjtmi dijlurbt della Città di Firenze a tempo dell' Interdetto 
violato ,o poco prezzato da molti di quella Città . 

[ C ] Che vi fieno raccomandati i voftri , e miei carifiimi 
Figliuoli. Di quejti Discepoli dt Don Giovanni s' accennerà al. 
cuna co fa nelle Annotazioni alla Lettera loggia quale dalla San* 
ta fu loro feruta. 

A D. Giovanni Monaco delle Celle di* 
Valle Ombrofa, efTendo richiedo 
da Papa Urbano VI. 

li l~%EHa virtù della Carità, e Tuoi effetti; e del Cibo, di cuF 
JLy ella ti palce, cioè della fallite dell' Anime, con che «Torta 
dettor Monaco, efTendo chiamato da Papa Urbano Sello per 1* 
ajuto di Santa Chiefa, ad obcdire prontamente, fenza pretcfto 
alcuno d’ amor proprio, ma con vera Carità, e zelo dell’ Amo* 
re di Dio , c della fallite dell’ Anime. 


Lettera LXXI. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocififfo } e di Maria dolse .* 

I. A riflìmo Figliuolo e Padre in Grillo dolce Jesù. Io 
Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifio 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di ve- 
dervi arfo nella Fornace della Divina Carità , la quale Ca- 
rità confuma l’Acqua dell’amore proprio di noi medefimi, 
fa 1’ uomo perdere sè medefimo , cioè , che non cerca sè per 
sè, ma sè per Dio, nè appetifee le proprie confolationi ; 
ama el Profilino non per sè , ma per Dio , cercando quanto 
gli è pofiìbile, la falute fua , tic ama Dio per Dio, perchè 
cognofee, ch’egli è fomma, tic Eterna Bontà, degno d’ef- 
fere amato . O quanto è dolce quella madre della Carità ! 
ella notrica i Figliuoli delle Virtù al petto fuo, e neuna Virtù 
può dare a noi vita di G’ratia , fe ella non c fatta , e notrteata 
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dalla Carità. Ella è uno lume, che folle la tenebre della-, 
ignoranza, col quale lume più perfettamente lì cognofce la— 
verità , e per lo cognofcimento più ama . Ella è lino velli- 
mento, che ricopre la noftra nudità, cioè, che 1’ Anima-., 
che è nuda di Virtù, unde le feguita vergogna, liccome all’ 
uomo, che fi vede nudo , ella la ricopre del vcilimento del- 
le vere, e reali virtù . Ella è un cibo , che infiememente no- 
trica T Anima , e dalle fame , che al tramenti non farebbe ci- 
bo dilettevole, fe non fulfe la fame infiememente col cibo; 
unde noi vediamo, che l’Anima, la quale li notrica in-, 
quella Fornace , fempre vuole mangiare il cibo fuo, c quan- 
to più mangia più à fame . Quale è il cibo fuo ? è l’onore-» 
di Dio, e la falute dell’ Anime: levatali da cercare l’onore 
proprio, corre come innamorata alla menfa della Croce a_. 
cercare l’onore di Dio. Ella li fatolla d’obbrobrii , abbrac- 
dando fellemi, e villanie, conformandoli tutta nella Dot- 
trina del Verbo: con feguitarein verità le velligie fue", non 
gli è duro il portare pena, nè fadiga, anco gli è diletto, 
perchè con odio Santo à abbandonato sè niedelimo, unde 
riluce in lui la virtù della patientia, con le fue Sorelle, cioè, 
fortezza, e longa perfeverantia : quelli gulla l’arra di ui- 
ta eterna, liccome quegli, che Hanno nell’ Amore proprio 
gulìano l’arra dell’ Inferno , perchè fono fatti incomporta- 
bili a loro medelìmi , amando difordinatamente sè , e le-» 
Creature, e le cofe create: bene è dunque dolce quella dolce 
madre: non è da dormire, nia è da cercarla con perfetta-, 
follicitudine chi 1’ avelie fmarrira per colpa. Smarrita dico, 
perchè la può ritrovare , mentre che à el tempo , e chi 1’ 
à imperfettamente, cerchi d’averla con perfettione , e non 
fi dorma più, che noi lìamo chiamati, & invitati a levar- 
ci dal Tonno: dormiremo noi nel tempo, che i nemici no- 
Hri vegghiano? No, la necellìtà ci chiama, & il debito 
ci lìregne, che come Hretti d’amore ci debba dellare. Or 
viddefì mai tanta necellità, quanta oggi vediamo nella San- 
ta Chiefa , di vedere i Figliuoli notricati al petto fuo ef- 
ferlì levati, e fare contra a lei , e contra al Padre con 
tanta miferia , cioè Grillo in Terra Papa Urbano VI. vero 
Sommo Pontefice, & anno eletto 1’ Antipapa, Dimonio incar- 
nato egli, e chil feguita : ben ci debba Hregnere il debito 
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dì fovvenire ar Padre noflro in quella neceflìtà , al qualo 
dimanda benignamente, e con grande umiliti l’ajutorio de’ 
Servi di Dio, volendoli dal lato a sè: noi doviamo rif- 
pondere, confumati nella Fornace della Carità, e non ri- 
trare addietro, ma andare innanzi, con una verità fchiet- 
ta, che mai non fia contaminata per veruno piacere uma- 
no , con uno cuore virile intrare in quello campo della., 
battaglia, con vera, e cordiale umiliti. Rifpondcte adun- 
que al Sommo Pontefice Urbano fedo, el quale con grande 
umiliti vi chiama, non perle noftrc Giuflitie, ò Virtù, ma 
per la Bonti di Dio, & umiliti fua ; e però io vi prego 
per P amore di Jesù Crifto Croci fiifo , che voi prontamen- 
te compiate la volonti di Dio, e fua. Or m’avvedrò fio. 
voi farete amatori di Dio, e della reformatione di Santa.. 
Chiefa, e fe voi non raguardarete alle proprie confolationi . 
Son certa, che fe voi averete confumato l’Amore proprio 
in quella Fornace, voi non curarete d’ abbandonare la cel- 
la , e le voflre confolationi, ma pigliarete la cella del co- 
gnofeimento di voi , e con ella verrete a ponere la vita , 
le bifognerà per la verità dolce , altrementi no. E però vi 
dilli, eh’ io defideravo di vedere confumato ogni amoro 
proprio di voi nella Fornace della Divina Carità . ETcano’ 
fuore i Servi di Dio, e vengano ad annunciare, e follene- 
re per la verità, che ora è il tempo loro. Venite, e non 
indugiate , con ferma difpolìtione di volere attendere folo 
all’onore di Dio, e bene della Santa Chiefa, e per quello 
ponere la vita, fe bifognerà. Non dico più qui: perma- 

nete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce 1 . 
Jesù Amore . 

[ A ] El quale con grande umilità vi chiama. Il Breve . _> 
con cut Urbano VI. chiamava a Roma quefio Don Giovanni con 
altri gran Servi del Signore , <? dirizzato a D. Bartolomeo Se- 
rafini da Ravenna Priore della Certofa dell' I fola di Gorgon a , 
e può vederfi nell' Annotazioni alla Lettera 5 a\>.Se egli s' indu- 
cete a fare il viaggio è incerto . Più ba del probabile che an - 
dajfe, non trovando/!, che la Santa il riprendere della difubbi- 
dienza , come non fi tenne dal farlo con Fra Guglielmo dell' Or- 
dine Eremitano , e vedefi dalla Lettera 130. L’Autore , che lafciò 
alcune memorie di quello £>• Giovanni non fa parola di quejfia o 
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V. End. Lo- J} ia andata a Roma , come nulla nè pur dice delV ordine fattogli 
rat. he. eìt. £ andarvi . Certo <?, che fe egli rì andò a Roma , affai tofio ne 
l.i. mi* partì pel fuo caro Romitorio , giacché quivi egli Ji flava , allorché 
morì la Santa , «o« effendo corjì diciajfette meft dalla fpe dizio- 
ne del Breve , ut//d wor/e <^/ quefta Santa Vergine. 

A All’ Abbate maggiore dell* Ordine di 
Monte Oliveto nel Contado di 
Siena . 

I. T^Ella virtù della Carità, e conditioni di efla. 

II. L/ Dell’ Umiltà fua nutrice, moflrando come quella , col lume del- 
la Fede, e col conofcimento disè Hello, s’augumcnta, ccolconofci- 
meuto della Divina Bontà, ed amore di Crifto nollro Redentore ver- 
fo di noi che tutte l’ altre virtù fono congiunte alla Carità, con che 
eforta 1’ Abbate a veli irli di quella virtù , che fpectalmente conviene a 
chi à da governare Anime, e I* eforta in particolare a rallegrarli per lo 
ritorno imminente di Frate P. alla fua obedienza , dalla quale s* 
era partito. 


Lettera LXXII. 

Al Nome di Jesk Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /'■''Ariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Ser- 
va, c Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi in,, 
perfettiflìma Carità, la quale Carità non cerca le cofe fue. 
Ella è libera, e non è ferva della propria fenfualità, è Iar- 

? a, che dilata il Cuore nell’Amore di Dio, e dilettione del 
roflimo fuo, e però fa portare , e fopportare i difetti del- 
le Creature per amore del Creatore : ella è pietofa , e non 
crudele, perchè a tolto da sè quello, che fa l’uomo crude- 
le, cioè, l’amore proprio di sè, e però riceve caritativa- 
mente con grande pietà el Proftìmo fuo per Dio : ella è bene- 
vola, pacifica , e non iraconda : ella cerca le cofe giufte , 
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e fante, e non le ingiufte, e come le cerca, così le fer- 
va in sè, e però riluce la Margarita della Giuftitia nel 
petto fuo ; la Carità, fe ella lulìnga , non inganna, e fe 
riprende, non à odio, nè ira, ma caritativamente ama_. 
tutti come Figliuoli, olufingando, o riprendendo, in qua- 
lunque modo lì fia, ella è una madre , che concipe nell’ Ani» 
mai Figliuoli delle virtù, e parturifceli per onore di Dio 
nel Profilino fuo . 

II. La fua Balia è la profonda umilità. E che cibo li dà 
quella fua nutrice? Cibo de! lume, e del cognofcimento di 
sè , col quale lume à cognofciuta la miferia fua , e la fragile 
fcnfualità cagione d’ ogni miferia . Con quello cognofcimen- 
to s’ umilia, e concipe odio verfo sè medesima, e con quello 
notrica in sè il fuoco della Divina Carità , cognofcendo la 
ineffabile Bontà di Dio, la quale Bontà è principio, e fi- 
ne d’ogni fuo cognofcimento. Dopo quello lume, e cogno- 
fcimento fi diletta di quello cibo, che Dio più ama, cioè 
della fua Creatura, la quale creò alla imagine , e fimilitu- 
dine fua, e tanto l’amò, che egli diede a morte il fuo Fi- 
gliuolo unigenito, perche placaife 1* ira fua , e tralfela dalla 
longa Guerra, nella quale era fiata perla colpa d’Adam, 
& acciocché nel fuo dolcilfimo Sangue lavarti* la faccia dell’ 
Anima, che per la colpa era tutta lorda ; egli fu nofira_. 
Pace, e nofiro tramezzatone tra Dio, e noi , ricevendo i 
colpi della Giuftizia fopra di sè. Elli fu nofiro Medico , 
che venne a fanare 1’ Umana Generatione , la quale giacea- 
inferma, ficcome dice il gloriofo Apofiolo Paulo. Egli è il 
nofiro conforto , perocché ci s’è dato in cibo. Quello Ver- 
bo dolce, per compire 1’ obedientia , e volontà del Padr^» 
fuo nella Creatura, corfe come innamorato alla menfa del-, 
la Santilfima Croce, ine mangiò il cibo dell’ Anime fofte- 
nendo pene, obbrobri, e villanie, e nell’ ultimo 1’ obbro- 
briofa morte, aprendo il Corpo fuo, -che da ogni parte ver- 
fava Sangue. Tutto quello manifella l’Amore, che Dio à 
all’ Uomo, unde l’Anima, che fia in Carità fi diletta di que- 
llo medelimo cibo dell’ Anime, nè già el vuole pigliare per 
altro modo, chel pigli arte Cri fio dolce, ebuonojesù, cioè, 
che ella vuole con lui inficine fofienere, e però con allegrez- 
za pati fce fame, e fete: fchcrni, e villanie, molefiie da- 
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gli Uomini, c dalle Dìmonia. Quello Agnello fopportò fa 
noftra ingratitudine, non ritraendo a dietro però di compi- 
re lanoflra falute, dico che in quello, ogni altra cofa l’Ani- 
ma , che è in Carità, quanto li è poflibile fi vuole confor- 
mare con lui, e feguitare le velligie fue. Ella riceve con- 
benignità fotto l’ale della mifericordia fua chi PavefTe of- 
fcfo , perchè vede , che la Bontà di Dio à fatto a lei quello 
medefimo . Quanto è dolce dunque quella madre della Ca- 
rità. E’ veruna virtù, che non fia in lei? No: ella non è 
tenebrofa , perchè è la guida fua il lume della Santilfima 
Fede, la quale è la pupilla dell’ occhio dell’ intelletto , che 
mena l’affetto in quello, che debba amare, ponendoli per 
obietto l’amore , che Dio gli à , e la Dottrina di Crifto Cro- 
cififfò ; unde l’ affetto , che col lume à veduto sè cfiere amato, 
è coflretto ad amare il fuo Creatore, in verità mollrandolo 
con feguitare la Dottrina della Verità. Bene è adunque da 
levarfi dal fonno della negligentia, & ignorantia , e con fol- 
licitudine cercarla nel Sangue di Crifto Crocififlfo, perchè 
nel Sangue ci rapprefenta quello dolce, & amorofo fuoco i 
per quello modo acquiftaremo la vita della grafia, per al- 
tro modo no . E però vi dilli , -eh’ io defideravo di vedervi in 
perfettiflìma Carità, la quale ogni Creatura ragionevole deb- 
ba avere in sè, fe vuole guftare Dio nella vita durabile. Ma 
molto maggiormente ne fono obligati, & è neceffaria a 
quelli, che anno a reggere, & a governare Anime, peroc- 
ché è si grande pefo , che fe fuffero privati della Carità , 
non portarebbero quello giogo , fenza offefa di Dio ; non 
vuole elfere tiepida , nè imperfetta la carità del Prelato , 
ma perfetta con grandillìmo caldo d’ amore, e defiderio del- 
la falute de’ Sudditi fuoi , e col lume di diferetione fapere-» 
dare ad ogni uno, fecondo che è atto a ricevere, caritati- 
vamente correggere, facendoli infermo con loro, infieme lu- 
fingando, e correggendo fecondo, che vuole la Giuftitia, e 
la Mifericordia , cercandola Pecorella fmarrita, e poiché 
l’à ritrovata, ponerfela in fu la fpalla, portando i pel» 
fuoi fopra di sè, e rallegrarli , e fare fella della Pecorella.- 
ritrovata all’ Ovile . A quella allegrezza, v’ invito, cariflìmo- 
g Padre, inverfo la voftra Pecorella, che tanto tempo flette-» 
* nella Gregge con l’ altre, cioè, Frate P. el quale c oggi Mo- 
na 
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naco di Santo Lorenzo, e pare che umiliata a ricevere la 
verga della Giuttitia fi voglia tornare al fuo Ovile all* obc- 
dicntia dell’ Ordine , e voltra . Non dico più . Permaneto 
nella Santa, e dolce dilettionc di Dio. Jesù dolce. Jesù 
Amore . 

[ A ] V Abate maggiore del Monijlero di Moni' Oliveta nel 
Contado di Siena è quegli , cui Jla commejfo il Governo di tutto 
f Ordine , ed in oggi appellafi Abate Generale. Quefia illujìre 
Religione, che qui dicefi de Monaci Bianchi , a cagione del vefii- 
re di bianco , che cofiumano i fuoi Religiofi, nacque al mondo di 
Vadre Sane fe nel Territorio di Siena , in un Diferto detto d' Ac- 
cona, Diocefi d’ Arezzo a que' tempi , ma al prefente di P senza . 
il B. Bernardo Tolomei chiaro per Kobiltd di natali , e più an- 
cora per Santità di Vita , ne fu V Infìitutore ; ma il nome le fu 
recito dal Cielo , non datole dal Monte abondante d' Ulivi , co- 
me fcriffe il Pontefice rio II. ne' fuoi Commentar j, e che ha trat- 
ti altri in errore , ri d' effa favellando . Mons ipfe domefticis 
arboribus confitus plurimas habet oleas,undc Olivcti nomcn Paréri DiOk 
ortum , nè pure effóndo egli vero , che abbia quel Monte , fe pu- 
re anche dee appellarfi Monte, e non anzi Valle, gli Ulivi, nul- 
la punto amando quel Terreno cotefii Alberi. Karrafi dunque, 
che la Reina degli Angioli datafi a vedere in fogno a Guido Tar- Lane, 
lati da Pietramala , frefcovo , e Signore d' Arezzo , famofo pii fifl. Olivtt. 
anche di quello che a Sagro Pafiore convenga fi , cui dal Pont e fi- l.i.ptg.g. 
ce Giovanni XXII. era commejfo il dar forma di Religione all' P- Giovanni 
adunanza fatta da Bernardo , moflrogli non pure la Regola , che R ^ e 
tener doveano ciuci Religiofi novelli , e P Abito onde cuoprirfi ; 9 f) r ‘ . 

ma ri ancora il nome da cui doveano appellarfi , e la Infegna , s'miinl'vìt 
che a rifpetto di quello inalzare doveano . Tenendo Ella per tan- del s. Ber nar- 
ro nella defira V Imprefa di tre Monti con una Croce al difopra —, doTe/I.apen. 
e con due Ulivi da' Lati , gli palerò effer fua mente , che alla_. de' Sig. 
nuova Religione fi deffe il nome di Santa Maria di Monte Oli- *'*»'• 
veto , a memoria della dipartenza , che di fu quel Monte fece^» 
dalla madre il Divino Figliuolo al faltre , che fece al Cielo . Con - 
fagrato quel Romitaggio dalle virtù di que' Religiofi novelli , 
cangiò il nome , che uvea di diferto d' Accona, in quello di Mon- 
t' Oliveto ; detto ancora Moni' Oliveto Maggiore per effcre il 
Monifiero Capo dell' Ordine, e pure talora Mont' Oliveto di 
j Cbiufure , da picciolo Cafielletto, che forge fopra del Monifiero m 
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non lunga diftanZa. Quefto è a Cedici miglia di Siena , e quat- 
tro fole fuori dalla Jlrada , che da quefla Città a Roma ne gui- 
da . L' Edifìcio quantunque in fito inameno , e privo d' acqua , 
avvegniache Pio II. vi faccia nafcere una bella porgente d' acqua, 
viva , e perpetua , intorniato da Balze , e Colline infeconde , 
turo , e magnifico , effiendofì ancora colla Induftria recato a 
qualche amenità quel Dt ferto ; veggcndoft d' intorno al Monifte- 
ro folta Selva di CtpreJJì , che fervono dell' ombra loro al Sol- 
lievo delle menti di quei Reltgio/iy affaticate dal lungo Coro, e 
dallo Jludio continuo , appellate per ciò da quel Pontefice Jucun- 
da Monachis folatia ; benché aggiunga di poi per ifcherzo y ju- 
cundiora his, quibus poftquam viderunt, abirelicet. Di que- 
Jlo Monijlero n è Abate il Generale , appellato dalla Santa Aba- 
te maggiore , il cui Ufficio è a tre foli Anni , onde non avendo 
quefla Lettera nota veruna di tempo , non può darfì ficurezza al- 
cuna del Generale y cui ella la fcrijje . 

[ B ] Frate P. Potrebbe dirfi per femplice congettura , che il 
Religio fo y per cui ella prega ,foJJe il celebre Pietro Tartari , che 
di Monaco Ohvetano era di que’ tempi p affiato ad altro Inftiiuto y 
cadendo nel nome d' ejjn per prima lettera il P. e quel che più 
forte rende V indizio , dimorando egli nel Mona/ferio di San Lo- 
renzo fuori delle Mura di Roma , ove era pajjato dal Priorato 
- di Santa Maria nuova , ed in tal luogo appunto ftavafi quefto 

Religiofo per cui Ella impiega la fua interceffìone . Se egli nc 
tornaffie alla ProfeJJione antica di Mont ' Olivato non ni è noto ; 
Don Satin. P er j bene » cb' egli era flato eletto con altri Olivetani a dar 
Lamtl. Hifl. rifioro all' Ojfervanza Monaftica di Monte Caftan , non effiendofì 
01 iv. hb, i. chiaro fe di fatto ciò face ffie sì fubito , mentre l' Ordine del Pott- 
tefice è del 1370» e queftt tuttora ftavafi Priore a Santa Maria 
nuova del 1 372. e per confequente era Monaco Olivetano , aven- 
do queft' Ordine avuta quella Chiefa dal Pontefice Gregorio XI. 
cb' erane titolato , effiendo Cardinale . Veftì egli indi a non molto l* 
Abito nero de' Benedettini , e fu Abate di S. Lorenzo , che a quel- 
li Anni era de' Benedettini , i quali il tennero ancora per qua fi 
tutto il Secolo feguente y & a 2. di Novembre del 1375. ne andò 
a governare il Monijlero di Monte Gufino , e fi fece affiti famo- 
f-f / '/ 'tfrevl'ìid ^ tew P° della Sci fina; ma non fu mai Cardinale , nè Vefcovo 

utnnumii 8< di Rieti , come lafciò ferino Tomafo V alfìngamo , che trafte ìxl - 
& 1388. 5 errore il Ciaccone , ed il Lancellotto con altri , che gli hanno te- 
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>:uto dietro , rifiutati da Felice Coutelorio y dall'Abate iJgbel - 
li , e dal P. Agojlino Oldoino . 


AI Priore de’ Frati di Mont’ Oliveto 
pretto a Siena . 

1. T J Eforta ad eflere buon Pallore de’ fuoi Sudditi, mofirando, 
come ciò non può fard lenza la Carità , e quella ottenerli 
falendo l'Arbore della Croce, cioè con la memoria della Pallio- 
ne, e del Sangue di Giesù Crillo fparfo per noi, e gli raccoman- 
da due Pecorelle, che gli mandava colla preferite da vcflirfi 1’ 
Abito di quell* Ordine. 


Lettera LXXIII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I.T"\IIctt3flìmo, e Cariffìmo Padre per riverentia di quel- 
lo Santiflimo Sacramento, e fratello in Crillo dolce 
Jesù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crillo, 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo, con delìderio di ve- 
dervi quello Pallore buono , e virile , che pafeiate, e gover- 
niate con follicitudine perfetta le Pecorelle a voi cominelle, 
imparando dal dolce Maellro della Verità , che à polla la 
vita per noi Pecorelle, che eravamo fuore della via della-. 
Grafia . E’ vero dolcilTimo Fratello in Crillo dolce Jesù , 
che quello non potete fare fenza Idio , e Idio non potiamo 
avere nella Terra; ma un dolce rimedio ci veggo, che ef- 
fendo con Cuore baffo , e piccolo, voglio, che facciate co- 
me Zaccheo, che effendo pìccolo fall tuli’ Àrbore per vedere 
Dio , per la quale follicitudine meritò d’ udire quella dolce 
parola, dicendo, Zaccheo vattene alla tua Cafa, che oggi è di 
infogno , eh’ io mangi con teco . Così doviamo fare noi , che 
effendo noi baffi, con ftretto Cuore, e poca Carità, noi 
faliamo in fuH’ Arbore della Santiflìma Croce, ine vedre- 
mo 
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mo , c toccaremo Idio : ine trovarono el fuoco della fua 
indomabile Carità, & Amore, il quale l’à fatto corrire infi- 
no agli obbrobrii della Croce, levato in alto, affamato, & 
alfetato di fete dell’ onore del Padre, e della falute nollra . 
Ecco dunque il noftro dolce , e buono Pallore , che à polla 
la vita con tanto affamato defiderio, & affocato amore , non 
raguardando alle pene fue , nè alla noflra ignoranza , & 
ingratitudine di tanto beneficio, nè a rimproverii de’ Giudei, 
ina come innamorato , ubidiente al Padre con grandiflìma 
reverenda . Bene fi può adunque, fe noi vorremo, adempi- 
re in noi quella parola, fe la noflra negligentia non ci ri- 
trae, falendo in fu l’Arbore, ficcomc dilfe la dolce bocca 
della Verità. Se io farò levato in alto, ogni cofa trarrò a 
**' me. E veramente così è , che V Anima, che ci è falita, vede 
verfare la Bontà, e Potentia del Padre, per la quale Po- 
tenza à data virtù al Sangue del Figliuolo di Dio di lavare 
le noflrc iniquitadi . Ine vediamo l’obedientia di CrifloCro- 
cififfo, che per obedire muore 3 e fa quella obedientia con 
tanto defiderio, che maggiore gli è la pena del defiderio, 
che la pena del Corpo : vedefi la clcmentia, e 1’ abondantia^ 
dello Spirito Santo, cioè, quello Amore ineffabile, ohel ten- 
ne confitto in fui legno della Santiflìma Croce , che nè chio- 
vi, nè fune l’averebbe potuto tenere legato, fe il legame 
della Carità non fulfe : ben farebbe Cuore di Diamante.*, 
che non dilfolvelfe la fua duritia a tanto fmifurato amore, 
c veramente il Cuore vulnerato di quella Saetta , fi leva fu 
con tutta fua forza 3 e non tanto è l’Uomo in sè mondo, 
ma è monda l’ Anima , per la quale Dio à fatto ogni cofa . 
E fe mi dicelle io non polfo falire, perocché elfo è molto 
in alto, dicovi, che egli à fattigli Scaloni nel corpo fuo , 
levate P affetto a’ piedi del Figliuolo di Dio, e fai ite al Cuo- 
re , che è aperto, e confumato per noi, e giognerete alla 
.pace della bocca fua , e diventarete gullatore, e mangiatore 
dell’ Anime, e così farete vero Pallore, che porrete la vita 
per le Pecorelle vollre. Fate, che fempre abniate 1’ occhio 
iopra di loro, acciocché ’I vitio fia llirpato, e piantatavi la 
B virtù 3 & io vi mando due altre Pecorelle ; date a loro 1’ 
C agio della Cella, e dello lludio, perocché fono due Pecorel- 
le, le quali nutricarne fenza fatiga , & averetene gran- 
de 
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de allegrezza, e confolatione. Altro non vi dico: confor- 
tatevi infieme , legandovi col vincolo della Carità , faglien- 
do in fu quello Arbore Santilfimo, dove fi ripofano i frutti 
delle virtù maturi fopra al Corpo del Figliuolo di Dio ; cor- 
rite con follicitudine . Permanete nella fanta , e dolce di- 
lettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] A lato qua/i delle mura di Siena è altro Monajlero de ' Lincei, l.u 
Padri Olivetani^ fabbricato da Bonaventura Valcbertno , e per P a 2 ' l 7 '&L 
ejlo donato al Beato Bernardo , il quale Monajlero dal Santola - IIJ * 

jli tutore dell ' Ordine Monajlico in Occidente ba il nome , dicen- 
dojidi San Benedetto . In ejfo cefsò di vivere il Beato Bernardo , 
mortovi dalla fi terribile pejlilenza del 1348., cioè V Anno, che 
feguì alla nafcita di Santa Caterina ; onde ejfendovi J lati uc- 
ctjì altri ottanta di quei Religioji j datijì generofamente al Ser- 
vigio degl' infetti , non fi potè por mente , come ragion voleva , a 
ferbare con dtjlinzione dt luogo il fuo Sagro Corpo. Sicché tn^ 
quejlo pure non ifcrijfe gtujlo il Pontefice Pio II. y allorché fa - C° mrni »t. 
vellando del Monijlero di Monte Oliveto maggiore , e de pri- ' * I0 ‘ 
mi tre Injlitutori dell' Ordine il B. Bernardo Tolomei , Ambro- 
gio Piccolomtni , e Patrìzio Patrizj fcrijfe : Quorum oifa_. 
religiosè colunt ; potendofì al più da quei Religioji a quei tempi 
venerare le Ceneri di due foli , perché a' nojlrt nulla punto Jì fa 
de' Corpi , e delle offa loro . Sì in quejla Lettera , ri in ogni al- 
tra , che la Santa fcrijfe a' Monaci Olivetani , tifa dar loro l' 
aggiunto di Fra per quello di Don, non adoperandolo però cogli 
altri Monaci 0 Benedettini , 0 Certnjtni , 0 Vallombrofani , che 
fieno . Acciocché la ragione di quejlo comprendaji meglio , non 
fard fuori afflitto di propofito /’ accennare quel tanto , cbt^. 
fu quejla materia fu ordinato pel Santo Patriarca Benedetto , 
la cui Regola è di norma sì a quejìi) sì al più degli altri Mo- 
naci d' Occidente . Ordinò egli , che niuno de' fuoi Religioji def- 
fe ad altri de' Monaci il puro nome fenza /’ accompagnamen- 
to d' alcun titolo , per ejfere ciò argomento di foverchia dimejli- 
cbezza ; ma da' più anziani al nome de' Giovani s' aggi ugno fi- 
fe Fratello , e quejli appellajfero quelli col titolo di Noni , 0 
Nonni) i Superiori però dovejfero dirfi per ognuno Abati , e_j 
Signori. Nulli liceat [ dice il Santo Legijlatore ] alium pu- S. Bruti, in 
ro appellare nomine, fed Priores Juniores fuos Fratres no- Reg-*ói.& 
minent; Juniores autem Priores fuos Nonos, quod intelli- tn 0 é us '- 8 * 
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gitur paterna reverenda; Abbasautem , quia vices Chrifti 
agere videtur, Doniinus, & Abbas vocetur. Sonofi alcuni da- 
ti a credere , che ni luogo di Noni , 0 No»»/ debba legger/t Don- 
ni , e che JìaJi confufa la Lettera D. colla N. per Jnniglianza , 
che nella maniera antica dello fcriver e tengono tra di loro quefie 
due Lettere. Ma con pieci ola apparenza di probabilità ciò fu 
detto , trovandoci , che come il nome di Konut dava/i a Reli- 
giofi , cor/ quello di Nonne era delle Rehgiofe infitto da' tem- 
pi di S. Girolamo ; onde fembra un tal nome ejfer venuto loro 
da quello di Nonni dato a' Religiofi , e tuttora in Francia è d ’ 
ognuno il dare alle Monache quejlo nome, dicendole les Non- 
nains, che fonerebbe lo ftejfó in nofiro Italiano , che le Ma- 
dri . Monfignor Caramuel altra congettura apporta dell' origi- 
ne di quefio nome di Noni dato a' Monaci per antico in quefie 
parole : Monaderia magna in Decuriasdiftribuit D.Pater; De- 
curio in Regula dicitur Decanus, reliqui novem Noni. Si 
flylo alidori operam des, novem viros potius vocabis, feu 
potius Subdecanos, ac fi Decanus nominaretur Decimus , & 
Nonus ille eft , qui immediate fequeretur Deci munì . Meglio 
però s' appone al vero lo Jhjfo Autore , dicendo tal voce ejjcre 
Italiana , guafiandofi già a' tempi di S. Benedetto la lingua 
latina; e che tolgafi in fignificato d’ Avolo , e che il Santo vo- 
lejjèd’un tal titolo , che porta reverenza , onorato il merito , 
il grado, e la età più avanzata de' Cuoi Monaci . Quefie Ordi- 
nazioni coll' andare di tanti /èco// s' alterarono per modo , 
che rimafi in difufu i titoli di Nonni , e di Fratelli , forfeit 
per volerfi i Monaci differenziati da' novelli Religiofi mendi- 
canti , tutti fi tolfero quello di Don ; che nato , come crede/i, 
dalla voce latina Dominus fignifica lo ficjfo , che Signore . 
Perchè avendo la Sant, a Cbiefa per giuflo dovere tolta la vo- 
ce accorciata Domnus per quella di Dominus, che unicamente 
ella da al Supremo de' Signori , e con ejfa appellando gli Ec- 
clefiafiici , non è difficile a creder /! , che i Monaci ad umiltà 
maggiore la dtmczzajfero ancora iogliendofi il Dom pel Dom- 
nus , e con ejfa titolajfero in prima i loro Abati , la fi andò! a 
poi (correre agli altri Monaci. Quindi può trarfi ragione onde 
1 Monaci Olivetani non pur dalla nofira Santa , ma fi per 
le Storie dell’ Ordine loro dtcanft Frati ; poiché ejfendo nata 
la Religione di frefeo , cioè non prima del x 3 1 9*5 e menando 

que' 


Digitized by Googl 


que' Religiofi fautijfima vita, per maggiore umiltà appellavanfi 

tra di loro Fratelli , fenza tener rifguardo o a grado , o ad età , 

ejfendo quel titolo il più baffo , che ajfegnajfe la Regola ; dalla 

cui voce deriva quella accorciata di Frate , e la più corta di d. Set. Lw- 

Fra ,■ ed all' e fempio loro gli altri di fuori adattaronjì ad ap~ eel.Hifl.Oli- 

pellarli di tal maniera. ì ennero i Monaci Olivetani quefto an- vet. l.i.pag. 

tico co/lume infino all' Anno 1544. folto il Generalato di Don 9 °* 

Matteo d’ Averta , in cui il Cardinale Giovanni Maria del Mon~ 
te Protettore deir Ordine , e che fu poi il Pontefice Giulio III., 
di volontà del Pontefice Paolo III. ordinò a quefli Religiofi 
il conformar fi nei titoli a quel tanto , che ave a Jlabilito S. Be- 
nedetto , onde da quel tempo prefero gli Olivetani a titolarfi 
con Don, alla maniera , che ufavanlo gli altri Monaci , rima- 
nendo il titolo di Frate a' foli Religiofi di Servigio . Il Superio- 
re poi dt quefto Monaftero è detto Priore , perchè così portava 
l' ufo di que' tempi . Cofiumavafi per ejfi dare il titolo d' Abate 
a que' Superiori , che aveano in Governo Monafterj , t quali già * ' / £ 
di prima erano Badìe , ove a quei, che pr e Cedevano a' Momt- *’ 
fieri P er nuovo fabbricati , altro titolo non davano da quello 
infuori di Priore. Il Generale Fra Cipriano da Verona ot- 
tenne 1 ' Anno 1335. dal Pontifice Paolo III . , che tutti i Superio- 
ri de' Montfterj dell' Ordine all' avvenire fi dicejfero Abati ; e 
che quei , che governaJJ'ero in luogo fio , s' appellajfero Priori , 

0 Vicarj ; ma chi teneva il Governo dt Monte Oliveta maggiore fi 
titolajfe Vicario Generale , ove prima dicevafi Priore Conven- 
tuale . 

[ B ] Vi mando due altre pecorelle . Quanto la Serafica l. 

Vergine amajfe quefii buoni Religiofi fi può arguire e dalle. 

Lettere , che fcrijfe loro , che fono dodici ,e dall' afutarfi, che 
faceva ad accrefcerne il numero con inviar loro de' nuovi Com- 
pagni , come qui vedefi ; non refi andò di farlo, nè pure quando 
era in Cielo , come s' avvertirà nelle Annotazioni alla Lettera 
166. ; e ben ejfi n erano degni per la vita religiofijfima, che me- 
navano . Il Pontefice Urbano V. in un fio Breve appellò quefta Re- 
ligione Speculimi, & exemplum Obfervantix regularis, & vi- 
ta; . Il perchè bramando diverfi Sommi Pontefici ritrarre nella 
priftina difciplina, da cui erafi fottratto V Ordine Monaftico , Lanc.Lìh.z. 
eiefiero gli Olivetani a condurre a buon fine opera così degna ; /Arj.34. & 
onde ad alquanti di loro appoggiarono la riforma del celebre^ 3$. 
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Moni fiero di Monte Cafino , quefia Congrega - 

anione commifero quello di S. G tufiina. di Padova , c i tenne 
degli anni parecchi . 

[ C ] Date a loro 1’ agio della Cella , e dello Ihidio. A 7 
tempi di S. Caterina non cofiumavano quefii buoni Religiofi di 
dare la mente allo fiudto delle Lettere, menando vita da Romiti, im- 
piegandoil tempo e nell' efercizio del Coro , e dell' Orazione, ed in 
Ltnc.w 16 fatiche del corpo, e lavori della mano. Pure potevano furando 
il tempo al fbnno , o a qualche onefio follievo dell' animo , far 
qualche fiudio in privato per apprendere le fetenzie fenza traf- 
correre le leggi o della Regola, o dell' ufo. Sicché quefii Giovani 
cupidi di apprendere colle Virtù Religiofe anche le Arti libe- 
rali ofarono l' autorità di S. Caterina affine di averne il com- 
modo , e 7 buon volere da que' Superiori . Hon prima del 
Secolo XVI. di comune confentimento fi diè incominci amento da 
quefii Religio fi all' efercizio delle Scienze ri naturali ri divi- 
ne accoppiando alla folitudine , ed alla lunga fatica del Coro 
/’ applicazione allo fiudio ; ed hanno poi mantenuta quefia bella 
unione infino al prefente con infinita lor Gloria , fingolarmentc 
in quefio Monafiero di Monte Oliveto Maggiore , in cui vie più 
ogni giorno fiori [cono e le Lettere,e la Religiofa OJfervanza . 
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A Frate Niccolò di Ghida, e Frate Gio- 
vanni Zerri , ed a Frate Niccolò 
di Jacomo di Vannutio di 
Monte Oliveto . 

I. /'""’Li eforta all* immitatione di GiesùCrifto con feguitare la vij , 
VJ eh’ egli è venuto nel Mondo ad infognarci, acciò otteneflìmo 
<a vita eterna . 

II. Dell* errore di quelli , che vogliono feguitare una via a modo fuo , 
e del danno, che ne ricevono > 

III. Dei modo d'amare Iddio non per proprio utile, ma per di lui 
gloria, come Egli amò noi per Tua mera Bontà* 

IV. Della Patientia, Umilità , ed altre Virtù infognateci da Gesù Cri- 
fio , e del lume della Fede , con cui dobbiamo rifpoodere alle mo- 
leilie del Demonio . 

V. L' eforta all* efercitio dalla Santa Oratione, alla Perfeveranza , Obe- 
dienza , annegatione della propria volontà , Patienza , ed a tutte I* 
altre virtù , che ci convengono per imitar Gicsù Cnflo. 


Lettera LXXIV. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifffo y e di Maria dolce . 

I. Figliuoli in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

V_> Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi fegui- 
tatori dell’ umile , & immacolato Agnello, el quale ora c’ è 
rapprefentato dalla Santa Chiefa in tanta umilità , e manfue- 
tudine, che ogni Cuore di Creatura ne doverebbe veniro 
meno , e confondere , e fpegnere la Superbia fua . Quello Par- 
volo è venuto per infegnarci la via, e la Dottrina della Ve- 
rità, perchè la via era rotta per lo peccato d’ Adam per mo- 
do, che neuno potevà giognere al termine di vita eterna... 
E però Dio Padre coftretto dal fuoco della fua Carità ci man- 
dò el Verbo dell’ unico fuo Figliuolo, el quale venne come 
uno Carro di fuoco, manifeftandoci el fuoco dell’amore inef- 
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fabilc , e la Mifericordia del Padre Eterno, infegnandoci la 
Dottrina della Verità, e moftrandoci la via dell’amore, la_. 
quale noi doviamo tenere . E però difle egli : Io fon Via , e 
Verità, e Vita : chi va per me, non va per le tenebre , ma_. 
giogne alla luce : e così è, perocché , chi feguita quella Via 
in Verità, ne riceve Vita di Grafia, e va col lume della San- 
tiìfitna Fede, e con elio lume giogne all’ eterna Vifione di Dio . 
Dove ce l’à infegnata quella Dottrina quello dolce , & amo- 
rofo Verbo? Su la Cattedra della Santillìma Croce, & ine_y 
ci lavò la faccia dell’ Anima nollra col pretiofo Sangue fuo. 
Dico , che c’ infegnò la via dell’ Amore, e la Dottrina della 
virtù : elli ci rnofìrò in che modo noi doviamo amare a vole- 
re avere la vita ; unde noi damo tenuti , & obligati di fegui- 
tarlo, e chi noi feguita per la via delle Virtù , elio fatto el 
perfeguita col vitio. 

II. Unde molti fono, che vogliono perfeguitare, e non fe- 
guitare, e vogliono andare innanzi a lui , ma non dietro a 
lui, facendo un’altra via di nuovo, cioè di volere fervire 
a Dio , & avere le virtù fenza fadiga ; ma ingannati fono , 
perocché elli è la via . Quelli cotali non fon forti , nè per- 
severanti, anco vengono meno, e nel tempo della battaglia 
gittano a terra l’ Arme , cioè l’Arme dell’umile, e conti- 
nua Oratione con l’affocata Carità, & il coltello della volon- 
tà , con che fi difende, el quale à due tagli , cioè odio del 
vitio, & amore della virtù, el piglia con la mano del libe- 
ro arbitrio, e dallo al Nemico fuo: ficchè trattofi l’Arme_^, 
che riparava a’ colpi delle molte tentationi , molefìie dalla 
Carne , e perfecutioni dagli Uomini , e dato el coltello , con 
che fi difendeva , rimane vinto, e fconfitto ; unde non gli fe- 
guita gloria, anco vergogna, e confufione ; e tutto gli adivie- 
ne, perchè non feguita la Dottrina del Verbo , ma perfegui- 
tava, volendo andare per altra via, che tenefle elli. 

III. Adunque ci conviene tenere per lui , & amare fchiet- 
tamente in verità non per timore della pena, che feguita a 
colui, che non ama, è non per rifpetto dell’ utilità , e del di- 
letto, che trova l’Anima nel amore, ma folo perchè el Som- 
mo Bene è degno d’ effcre amato da noi ; e però el doviamo 
amare, fe mai utilità non neaveffemo , e fe danno non avefi. 
femo per non amare, noi doviamo pure amare; così fece el- 
li, 
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li, perocché elli ci amò fen?.a eflere amato da noi, non per uti- 
lità, che elli potere riccvare, nè per danno, che ne potdTc 
avere non amandoci ; perocché elli è Io Dio noftro, che non 
à bifogno di noi , unde el noftro bene non gli è utile, & il 
noftro male non gli è danno. Dunque perchè ci amò per 
fua Bontà , così dunque noi el doviamo amare per la Bontà 
fua medefimaj e quella utilità , che noi non polliamo fare a 
lui , doviamo fare al Proflìmo noftro , & amarlo caritativa- 
mente , e non diminuire P Amore verfo di lui per alcuna in- 
giuria, che ci facefle , nè per fua ingratitudine ; ma dovia- 
mo crter collanti, e perfeveranti nella Carità di Dio , c del 
Proftimo ; perocché così fece quello dolce , & amorofo Ver- 
bo , che non attendeva ad altro , che all’ onore del Padre , 
e alla Salute noftra ; e non allentò 1’ andare , nè di corrire^. 
all’ obbrobviofa morte della Croce per noftra ingratitudine, 
che ci vedeva fpregiatori del Sangue , nè per pena , nè per 
obbrobri , che fi vedeva foftenere . Perchè ? perchè el fuo fon- 
damento era d’ amare noi folo per onore del Padre , c fa- 
iute noftra . 

IV. Quella dunque è la via, che ci à infegnata, dandoci 
Dottrina d’Umilità, e d’Obedientia , di Patientia, di For- 
tezza, e di Perfeverantia, perocché elli non lafsò el giogo 
dell’ Obedientia , che aveva ricevuto dal Padre, nè la fallite 
noftra per alcuna pena, ma con tanta Patientia , che noa. 
n’ ì udito il grido fuo per neuna mormoratione , forte , 
perfeverante infino all’ ultimo, che elli rimiire la Spofa dell’ 
umana generatione nelle mani del Padre Eterno . Adunquo 
vedete. Figlioli miei, che elli v’à moftrata la via, e infegna- 
ta la Dottrina ; dovetela feguitare dunque virilmente, e fen- 
7.a alcuno timore fervile, ma con timore fanto, con fpe- 
ranza , e fede viva , perocché Dio non vi porrà maggior 
pefo, che voi potiate portare ; e con quella fede rifponde- 
re al Dimonio , quando vi mettefle timore nelle menti voftre 
dicendo : le battaglie, e le fadighe dell’Ordine, & il giogo 
dell’ Obedientia tu non lo potrai portare; e dicendo : me- 
glio è, che tu ti parta, e liia nella Carità comune, o tu va 
in un’altra Religione, che ti fia più agevole , che quella , e 
potrai meglio laivare l’Anima tua; non è da crederli, ma 
col lume della Fede perfeverare nello flato vollro infino al- 
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la morte. Già Cete levati , carifiìmi Figliuoli, dalla Bontà 
di Dio dalla puzza del Secolo, e fete entrati nella Navicella 
della Santa Religione a navigare quello mare tempeftofo Co- 
pra le braccia deli’ Ordine, e non fopra le vollre, col timone 
della Tanta Obedientia , e ritto avete 1’ Arbore della Santif- 
fima Croce, fpiegatevi fu la vela della Tua ardentiflima Cari- 
tà, con la quale vela giognerete a porto di falute, fe voi vi 
foffiarete col vento del Tanto defiderio , con odio , e dis- 
piacimento di voi , con umile , obediente , e continua Ora- 
tione. 

V. Or con quello vento proTpero fi gionge , e con perfe- 
verantia al Porto di vita eterna . Ma guardate , chel timone 
dell’ Obedientia non v’ efea delle mani , perocché Tubito fa- 
relle a pericolo di morte. So’ certa, che Te averete fpoglia- 
to el cuore del proprio amore fenfitivo , & in verità velli- 
ti di Grillo CrocifilTo , cioè d’ amare lui fchiettame.nte fen- 
za rifpetto di pena , o di diletto , come detto è , voi el fare- 
te llando nella Navicella dell’Ordine, & abbracciaretc l’Ar- 
bore della Santifiima Croce, Teguitando le Dottrine, e lo 
velligie dell’ umile , «Se immacolato Agnello , annegando , 
& uccidendo la vollra propria volontà con obedientia.. 
pronta, che mai non allenti per alcuna fadiga, o per Obe- 
dientia incomportabile, ma Tempre obedienti infino alla-, 
morte. O gloriofa Virtù, che porti teco 1’ Umilità, perocché 
tanto è l’uomo umile, quanto obediente, e tanto obedien- 
te, quanto umile. El fegno di quella Obedientia , che ella 
fia nel Suddito , è laPatientia, con la quale Patientia non 
vorrà recalcitrare alla volontà di Dio, nè a quella del Pre- 
lato Tuo , guarda già , che non gli fufie comandato cofa, che 
fulfe offerta di Dio, perocché a quella non debba obedire , 
ma a ogni altra cola sì . Quella virtù non è fola quando el- 
la è perfetta nell’ Anima, anco è accompagnata con Io lume 
della Fede fondata nell’ Umilità , perocché altrimenti noiu. 
farebbe obediente con la Fortezza, e con la longa Perfeveran- 
tia, e con la gemma pretiofa della Patientia. Ora quello 
modo corrite per la via dell’amore in verità tenendo per la_. 
via del Verbo Unigenito Figliuolo di Dio, e Tegui farete la 
Dottrina Tua d’ efl'ere obedienti , correndo per onore di Dio, 
e per falute vollra , e del Profilino all’ obbrobriofa morte del- 
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lu Croce , cioè , con anfietato defiderio di volere fortenere..» 
rene in qualunque modo Dio ve le concede, o per tentatio- 
ni del Dimonio , o per moleftia nel Corpo voftro, o per mor- 
morationi, o per ingiurie, che vi faceifero le Creature , & 
ogni cofa portarcte per amore di Crifto CrocifiiTo infino al- 
la morte : e non venite a tedio per alcuna battaglia, cho 
vi venifte, ma ditelo al Prelato voftro, e portate virilmen- 
te , e confervate la volontà , che non confenta . A quello 
modo non offenderete, ma riceverete el frutto delle voftre_> 
fadighe, e per quello modo feguitarete la Dottrina dell’ 
umile, & immaculato Agnello, perocché in altro modo ver- 
relle meno , e non perfeverarefte nel voftro andare , ma ogni 
movimento vi darebbe a terra: e però vi dilli, ch’io defi- 
deravo di vedervi feguitatori dell’ umile, & immaculato 
Agnello, perchè altra via non ci fapevo vedere : e così è la_* 
verità, e chi altra via cerca, rimane ingannato. Adunque 
virilmente , carillimi Figliuoli , adempite la volontà di Dio 
in voi, c la promeffa, che facelle, quando vi partifte dalle • 
tenebre del Mondo, & entraftc alla luce della Santa Reli- 
gione . Siavi raccomandato Giovanni , che pregate Dio per C 
lui, che ritorni al fuo Ovile, e pigliate efemplo da lui d’ 
umiliarvi, e non tenete la Infirmità del Cuore. Jesù dolce . 
Jesù Amore. 

[ A ] Quefia Lettera , che già era la ottantefima nella im - 
prefitone d' Aldo , trovavafi di bel nuovo rapportata al nume- 
ro novanta a cagione , come mi credo, della dwerfith del Tito- 
lo ; dacché /’ una aveafi indirizzata a Fra Niccolò di Ghido , 
a Fra Gio: Serri , ed a Fra Niccolò d'Jacomo di Vannuzzo di 
Mont ' Oliveto *; V altra vedeafi con quejl' altro Titolo . A certi 
di Mont ' Oliveto preffo alle Chiufure . La Lettera è però in tut- 
to la Jlcffa , fe non inquanto nella feconda eranvi pochi ver fi non 
pojti nella prima . No» avendofi qui per fine il fare quejl ' Ope- 
ra più vafia di mole ; ma si il darla più fincera , e corretta d' 
errori , perciò non fi rapporta , che una fola volta. L' ejjere 
però fiata raddoppiata quefia Lettera , è pur riufeito ad alcun 
gio vamento pel fine intefo , mentre s' è potuto dar menda ad al- 
cun' errore, ch'era fcorjo or nell' una, or nell' altra , dimodoché 
di due copie feorrette , fi è potuto formarne una purgata d' ogni 
fallo . 

Ppp [ B ] O 
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[ B ] O tu va in un’ altra Religione . Kon ejfendo a quc' 
tempi difdetto agli Olivetani il far paffaggio ad altra Religio- 
ne , alcuni di loro non reggendo al rigore di quejla Congrega- 
zione , /’ abbandonavano , pajjdndo ad IJlituto men rigido. Il 
Tontejfcc Gregorio XI. l'Anno 1375. tolfe via quejla libertd , 
ordinando con fuo Breve , che all' avvenire noti fojje confentito 
alti Olivetani il pajjdre ad altra Religione falvo , 1 he a quel- 
la di Certofa . 

[ C ] Siavi raccomandato Giovanni . Quejli ultimi verji 
non erano nella Lettera ottanta lafciati già per ejjere intorno 
ad affare particolare . La flejfa mancanza trovaji in altre let- 
tere non di rado^giaccbè ejfendo il pregio maggiore di quejle Epi- 
Jlole ne' fublimi J enti menti di Spirito dettativi dalla Santa , poco y 
ò nulla curarono del rimanente , molti di quei , che le trafcrif. 
fero . Sonojt però quejle poche righe aggiunte , perchè uveale lei 
Lettera novanta , e lo JleJfo $' è fatto ad altre non poche , coll * 
aiuto de' Te (li a penna , come s' avverte all' occajtone , riunen- 
do molte di quelle aggiunte non poco utili , ed alla Erudizione , 
ed a formare più giujta V Idea della nojlra Santa , e de' Talen- 
ti , di cui fu adorna anche pel maneggio de' grandi Affari . 
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A Frate Niccolò di Nanni dell’ Ordine 
di Monte Oliveto, & a D. Pietro A 
di Giovanni di Viva Monaco 
della Certofaa Maggiano 
predò a Siena . 

I. T >Eforta alla virtù della Perfcveranza , moftrando come per 
L^j acquiftarla è necellano (fogliarli di ogai Amor proprio, c 
veftirfi della vera Cariti. 

II. Lo configlia a dimenticarli de i Parenti del Mondo, e della prò» 
pria volontà, ofifervando la Santa obcdienia, per Io che dimoAra 
ciTcr necelTano, conofcere col lume della Santa Fede la gravità 
del peccato nella morte di GiesQ CriAo , conche veniamo in odio 
della propria fenfualità. 

III. Come da ciò pervenga l’Anima al vero Amore, ed a perfet- 
tionarfi contro le tentationi, e molcAie , onde l’eforta a foppor- 
tare virilmente tutte 1* ingiurie, e villanie, e tentationì con for- 
tetta, ed umile oraiione , elfendo Aato chiamato alla perfettio- 
ne, c quanto Ila utile fcoprire ogni cattivo penderò, che ci vie- 
ne in mente, al noAro Padre fpirituale. 


Lettera LXXV. 

• t 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocìfijfo , e di Maria dolce. 

I. /^">Ariftìmo Figliuolo in Grillo dolce Jesù. Jo Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con deliderio di vedervi co- 
llante, e perfeverante nel fanto, e vero proponimento, 
che avete fatto nel Cuore, e nella mente voftra , cioè, di 
fervire a Dio in verità nell’Ordine Santo, perocché fenza 
la Perfeverantia non riceverete el frutto delle voftre fadi- 
ghe , perocché folo la Perfeverantia è quella, che è coro- 
nata . Sicché vedete, che quefta gloriofa virtù della Perfeve- 
rantia c’è di gran neceftìtà. Poi dunque che ella c’è di co- 
sì grande bifogno , in che modo la potiamo avere? dicove- 

Pp p 2 lo . 


Digitized by Google 


4 8 4 

lo. Ogni virtù à vita dall’affetto delia Carità, e fenza la 
Carità , perchè vi fuffe 1’ atto della virtù , non ne riceva- 
rebbe 1’ Anima frutto di Gratia. Convienci dunque per af- 
fetto d’amore acquiftare le virtù, ma all’ amore vero non 
fi può venire, che il Cuore, e l’affetto non fia fpogliato 
dell’ amore proprio di sè , el quale amore proprio , c tene- 
rezza, che l’uomo à alla propria paflìone fenfitiva, follo 
la vita della Gratia, & offufca el lume dell’intelletto, el 
quale drittamente è una nuvola polla fopra la pupilla del 
j lume della Santiflìma Fede , e perde el gullo del Santo defi- 
derio ; unde la virtù, che prima gli pareva buona , e dilet- 
tavalì di vederla neili Uomini virtuofi , e per sè la cercava 
in Crillo CrocifilTò, venuto, che eli i è a quello amore pro- 
prio, gli pare tutto el contrario, e fallo debole, e timorofo, 
e l’ombra fua gli fa’ paura, e quella è la cagione, che 1’ 
Uomo non perlevera in quello, che elli à cominciato, cioè, 
mentre che la radice dell amore proprio vive in lui, perocché 
non avendo el lume , che già à perduto , come detto è , 
va in tenebre, e non cognome la verità , nè cognofce el di- 
fetto fuo, e le grafie, & i doni di Dio, e’ quali à rice-- 
vuti dalla infinita fua Bontà. Ma feelli aveffe quello co- 
gnofcimento, non farebbe debile, ma forte, e perfeveran- 
te, e non verrebbe meno per le inique, c malvage tenta- 
tioni del Dimonio , nè per moleflia della propria fragilità, 
nè per le lufinghe del Mondo , nè per le fadighe dell’ Or- 
dine ; ma ogni cofa trapaffarebbe con Cuore virile , e col 
lume della Santilììina Fede . 

II. Adunque, Carilfimo Figliuolo, quello è il modo di ve- 
nire a perfetta Perfeverantia , cioè , che voi vi fpogliate_> 
cl Cuore, e l’affetto d’ ogni amore proprio di voi, e d’ 
ogni tenerezza del Corpo vollro : fuggite el ricordamento dei 
Mondo, del Padre, e de Fratelli , Suore, e Parenti voflri, 
ricordateli per defiderio della falute loro con fante oratio- 
ni, ma con altra tenerezza, no’. Voi fapete che el nollro 
Lur. 14. Salvatore dice ; noi doviamo renunciare al Padre , & alla— 
Madre, a Suore, e Fratelli , & a noi medefimi , cioè al- 
la propria nollra volontà , fe noi vogliamo efifere degni di 
lui, perocché in altro modo non potremo. Voi avete comin- 
ciato a renuntiare al Mondo , & alla propria voftra volontà, 
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& avete prefo el giogo della vera obedientia 3 a volerla^ 
dunque bene oifervare, e compire quello proponimento in 
fine alla morte , vi conviene ogni di di nuovo renuntiare 
al Mondo, & a tutte le fue delitie ; Ma attendete, che_/ 
la cofa , che non fi cognofce,. non fi può nè pigliare , nè laf- 
fare, e però c’è bifogno el lume della Santiffima Fede, e 
con elio lume ponere dinanzi all’occhio dell’intelletto vo- 
ftro 1 ’ obietto di Crifto Crocififlo, nel quale obietto cognof-- 
cerete quanto è grave la colpa del peccato mortale ; la_. 
quale colpa fi commette col difordinato amore, e volontà, 
che l’uomo piglia, o in sè medefimo, o nelle Creature,, che 
anno in sè ragione, o nelle cofe create, e tanto è la gra- 
vezza’del peccato mortale, che folo uno è fuflficiente a mandare 
P Anima all’ Inferno , che dentro vi fi trova legata . Tanto 
difpiaccque a Dio , e difpiace, che per punire el peccato di 
t Adam , mandò el Verbo dell’ Unigenito fuo Figliuolo , e vol- 
felo punire fopra el Corpo fuo, conciofiacofa che in lui' non 
filile veleno di peccato, nondimeno per fatisfare alla colpa 
dell’ Uomo, e per non lalTarla impunita, el punì fopra el Ver- 
bo dell’unigenito fuo Figliuolo 3 unde Crifto benedetto fu 
noftra Giuftitia, e la Giuftitia , e la pena, che doveva por- 
tare l’Uomo, la portò elli, e come innamorato per compi- 
re l’ obedientia del Padre, e la falute noftra corte all’ obro- 
briofa morte della Santiffima Croce. Sicché bene vediamo 
in quello obietto del Verbo quanto è grave la colpa del 
peccato mortale. Vedendo dunque, che elli è di tanta.» 
gravezza , e tanto fpiacevole a Dio , l’ Anima , che l’ à co- 
gnofeiuto col lume della Fede, 1 ’ odia, e vienila grande^ 
difpiacere, & il peccato, e la cagione del peccato 3 e perchè 
vede la legge perverfa del Corpo fuo, e uno finimento , che 
lo inchina a peccato , & è una legge perverfa , che impugna 
contraallo Spirito, però la ragione con libero arbitrio , e 
conia fanta, e buona volontà, fi leva con odio, edifpia- 
cimento , macerando el Corpo , e la Carne fua , & occiden- 
do la propria volontà col coltello della fanta obedientia^ , 
non ribellando mai all’ ordine, nè al Prelato fuo, ma Tempre 
perfevera, e debba perfeverare con quello defiderio dell’ obe- 
dientia , che elli v’ entrò el primo dì, e con quello Tanto ti- 
more infino all’ultimo della vita fua , cfercitandofi la mentt; 
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con umile, e continua oratione , acciocché la mente non ftia 
mai otiofa, ma Tempre fi. vuole empire, o falmeggiando , 
penfando, o levando la mente Tua a Dio, ragunando in sè 
medefimo 1’ affocata Carità , la quale trova, e vede nel San- 
gue del Verbo del Figliuolo di Dio, perocché del Sangue ci à 
fatto bagno per lavare i noftri difetti . 

III. E quando 1’ Anima vede, e penfa sè effere tanto ama- 
ta da Dio , non può fare, che non ami , amando, la mento 
penfa di quello, che ella ama, c perchè fenza amare non può 
vivere, e due amori contrari infieme non poifono Ilare, di 
bifogno farà, che fia fpogliata del perverfo amore , e veftita 
di quello di Dio. E1 cuore allora , che non può fare, cho 
non Tenta quello, che ama, cacciarà con fanti penfieri le co- 
gitationì , che el Dimonio le volette mandare nel cuore, o 
trovando el Dimonio, che el cuore arda nel fuoco della Di- 
vina Carità , non vi s’ accoderà molto , fe non come la mof- 
ca alla Pignata , che bolle ; ma fe el Dimonio trovale tiepi- 
do, e timorofo, elli v’ entrerebbe fubbito dentro con diverfi, 
e laidi penfieri, e fantafie. Doviamo adunque efercitarci ac- 
ciocché non fiamo trovati nè tiepidi, nè voti, ma pieni di 
Dio per Tanto defiderio, meditando, c penfando a’ dolci be- 
nefici , che abbiamo ricevuti da lui , e fe pure i penfieri ve- 
nittero, perchè el Dimonio non dorme mai, ma Tempre ci 
moietta, non doviamo però venire a tedio, nè a confufione 
di mente, ma refiftere, e guardare, chela volontà non con- 
fenta ; perocché, non confentendo la volontà nè alle cogi- 
tationi del Dimonio, nè alla fragilità della Carne, non of- 
fende, anco merita per la pena, che elli porta, e per que- 
llo fe elli non fi pone a federe per negligentia, nè venga a_. 
confufione, nè a tedio di mente, nè latti lo efercitio dell’ 
oratione, ne viene a vera, e perfetta virtù, perocché nel 
tempo delle battaglie cognofce meglio sè, e la Tua fragilità, 
e la Bontà di Dio in sè , vedendo, che Dio per gratia gli 
conferva la buona , e Tanta volontà , la quale volontà è fo- 
la quella , che offende, emerita. Sicché dunque vedeto, 
che nel tempo delle grandi battaglie 1’ Anima viene a mag- 
gior perfettione, e provali nella virtù. Poi voglio, che voi 
crediate, che Dio non ci pone maggior pefo, che noi potia- 
mo portare, anco celi dà a mifura , perocché elli è lo Dio 
• . . . no- 
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nolìro, che non vuole altro, che la noftra fantificatione-». 
Adunque col lume della Fede vi levate da ogni amore pro- 
prio, & acciocché veniate a perfettiflìmo amore, vi ponete 
per obietto, come detto è, dinanzi all’occhio dell’intellet- 
to volilo Crifto CrocifiiTo, e la ineffabile Carità fua, la qua- 
le v’à inoltrata col Sangue, che elli à fparto con tanto fuoco 
d’ amore, acciocché col lume in quello dolce Verbo cogno- 
fciate la gravezza del peccato, e la propria voltra fragilità, 
e la Carità fua, nella quale Carità amarete, e cercatetela-, 
virtù , volendo follenere ogni pena per potere acquiltare vir- 
tù, &amarctevi caritativamente col ProlTìmo voltro , & a_* 
quello vi dovete Itudiare , cioè d’amare Dio in verità, & il 
ProlTìmo come voi medefimo , & eifere umile , & obediro 
con vera Patientia, foltenendo pene , ingiurie, fcherni, e-» 
villanie, e le fadighe dell’Ordine , e le gravi obedientie, che 
vi fuflero impolle dal Prelato , e le tentationi dal Dimonio, 

& ogni cofa portare cop vera perfeverantia infino alla morte, 
e ricorrire nel tempo delle battaglie , e delle fadighe con_. 
quello lume della Fede Sant^ad abbracciare la Santiffima-. 
Croce , & ine con ferma fperanza fperare nel Sangue di Cri- 
llo CrocifiiTo. Et io non dubito ponto , che eflendo voi umi- 
le , la quale umilità notrica la Carità nell’ Anima, & obe- 
diente con vera patientia, che in virtù di quello Sangue voi 
averete vittoria fk’ Nemici voftri , cioè, del Mondo, della 
Carne , e del Dimonio , e tornarete con la vittoria alla Città 
voltra di Jerufalem , la quale è vifione di pace , ma fenza la 
forza , e perfeverantia , fa quale fi perde per amore proprio, 
non vi tornarelle mai : e però vi dilli , eh’ io defidcravo di ve- 
dervi collante, e perfeverante nel Santo proponimento, che 
fatto avete infino alla morte , e così vi prego, carilfimo Fi- 
gluolo ,che facciate, poiché Dio vi à fatta tanta mifericordia, 

& il glorlofo Santo Niccolò, chev’à tratto delle puzze del c 
Mondo, e di tanta miferabile fadiga, nella quale voi eravate, 
e pollovi nel Giardino della Santa Religione a combattere-, 
contra i vitii, e la propria volontà per acquiflare le virtù, e 
per adempire la dolce volontà di Dio in voi. Combattete-, 
dunque virilmente, c non vollete il capo indietro, con lo 
feudo , c lume della Fede, navicando col giogo della Santa 
obedientia, & innanzi volere morire, che ricalcitrare all ’ d 
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obcdientia Santa : e fc alcuna volta alla (ènfualità li parefte 
duro a portare, o che 1* Anima venifle alcuna volta a tedio, 
per molti penfieri , che veniflero nella mente , non fentendo 
la pace , che vorrebbe ; levatevi allora con vera umilità , ri- 
putandovi indegno della Pace, e quiete della mente, e de- 
gno di portare fadighe , in qualunque modo Dio ve la con- 
cede, confiderando le pene, che il Figliuolo di Dio à porta- 
te per noi , & anco confiderando le pene , che portafte in fer- 
vido del Dimonio. Direte allora a voi medefimo , cometa 
falfa fenfualità portarti tanta pena , mentre che eri in tene- 
bre del peccato mortale, molto maggiormente debbi porta- 
re ora per Crifto Crocifitto nel tempo , che Dio t’ à dato 
cl lume ; porta oggi dunque, Anima mia , e domane farai quel- 
lo , che ti farà fare Dio : forfè che domane farà terminata la 
vita tua , e riceverai el frutto , in virtù del Sangue , delle^. 
tue fadighe ; Per quello modo , cioè facendovi degno del- 
le fadighe per amore di Crifto Crocifitto , e per confideratio- 
ne de’ difetti voftri , trapalerete le fadighe, c portarete el 
giogo di Crifto, che è dolce, e fuave , dando nell’Anima 
voftra l’ardore della fua ineftimabile Carità. Bagnatevi nel 
Sangue di Crifto Crocifitto , acciocché fiate collante, e perfe- 
verante, e compiate l’allegrezza nell’Anima mia , la quale^r 
io ò avuta , per la falute voftra, dell’ abito, e giogo Santo, 
che avete prefo dell’ obedientia, e penfate, che intollerabile 
dolore mi farebbe d’ avere tratto uno figliuolo per la Bpntà 
di Dio dalle mani del Dimonio, & io vedette, che voi non per' 
fevcrafte, e non fufte fpecchio di Religione con vera umili- 
tà, & obedientia, e però vi prego, comando quanto io fo, 
e poflo , che voi non volliate el Capo in dietro a mirare^. 
l’ Aratro : ma andate innanzi fenza alcuno timore fervile , 
presovi , che fappiate ponere freno alla lingua , c che quan- 
do i penfieri , e le forti tentationi d’ alcuna cofa più partico- 
lare vi venittero nel Cuore, e fufle l’odio quando più fi vo- 
Iefle eflere , voi non lo reniate mai dentro da voi , anco le 
manifeftate al Padre dell’ Anima voftra ; perocché molto pia- 
ce al Dimonio quando noi le teniamo, e molto gli difpiace_/ 
quando noi le diciamo , perocché tenendolo 1’ Anima fe ne 
confonde, e viene a tedio, c lattagli efercitii Spirituali , che 
à prefi , unde fpeflc volte viene adilperatione, &il Dimonio 
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non vorrebbe altro, fe non farci cadere in difperationo. 
Adunque c’ è ncceflario el non temere , ma manifeftare ogni 
noftra infirmità al Medico dell’ Anima noftra con la fperan za 
del Sangue di Crifto. Non vi dico più. Permanete nella Tan- 
ta, e dolce dilettione di Dio . Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Quefia Lettera fu inviata da Santa Caterina a due 
Reltgiofid' Ordini differenti , cioè a Fra Niccolò di N anni, 0 
Giovanni , che dire fi voglia , Olivetano ; e a Don Piero di 
Giovanni di Viva Certofino a Maggi ano, non avendovi altra va- 
rietà, falvocbè alquanto più fi fiendea quella indirizzata all ’ 
Olivetano , più corta era quella , ebe ebbe il Certofino . Quefia 
perciò s'è tolta , ed era già al numero 68 . , lafciandofi l'altra , 
e P avvertirà più fitto, ciò ebe a quella mancava. Don Pie- 
tro di Giovanni di Viva era Priore della Certofa di Maggia- 
no l’Anno 1380., come P ba dalla Leggenda del B. Stefano Maco- 
ni , e con ejjò queflo Santo Uomo introdujfe trattato per vefiire 
V Abito di quella Religione. La Certofa di Maggiano vicina a 
Siena <P un miglio fu fondata dal Celebre Cardinale Riccardo 
Petroni nobile Sanefe , a cui non pure queflo fagro Ordine , e la 
Patria debbono tener grado pe’ favori fatti loro , ma fi ancora il 
Mondo tutto Cattolico ufar dee gratitudine, celebrandone il nome 
con lode pel molto , cb ’ egli operò a' fuoi vantaggi, e fèndo fi anche 
per opera, ed indufiria fua compilato il libro fefio de’ Decreta- 
li. Il Monaco Olivetano nelTefio a penna è detto Fra Kiccolò 
di Nanni di Ser Vanni , e come apparifee dall' ultima parte 
della Lettera, fu ridutto e a fiato di penitenza, ed alla Religio- 
ne dalla Santa. Forfè fu egli Figliuolo a Nanni di Ser Vanni 
Savini convertito dalla Santa Vergine , come fi ba nella fua Leg- 
genda . 

[ B ] E una nuvola polla fopra la pupilla del Lume della 
Santiflìma Fede. Come, fe rimangafi la pupilla impedita , non 
può l’ occhio del Corpo ricevere le fpecie, per cui formi fi la vi- 
ntone degli Oggetti, così l' occhio dell' Anima, eh' è l' intelletto, 
giufto il dettofi più volte in quefte Lettere dalla Santa , e nel 
Libro del Dialogo, fe dall ’ amor proprio ajfomtgliato da ejfa 
alla nuvola , e che è origine di ogni male , P ingombri, rendefi 
inabile a ricevere quelle tllufir azioni, delle quali il Sole Di vino 
fuole illuminare le menti de'Servi fuoi . Onde per pupilla del Lu- 
me della SantiffimaF ede intendefi l’ Intelletto, in cui ricevonfi /’ 
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lllufi razioni pìà dì fi ini e de' Mijierj di nofira Fede, effendo egli 
quella potenza, per cui V Anima conofce gli Oggetti Spirituali , 
come coll' occhio, 0 pupilla , eh' è la torte principale d' effo, veg- 
pon/T gli oggetti materiali . In quejio fent intento me defimo favel- 
‘lò il dtvot ijjìmo Idiota ; Amor proprius , & privatus oculum 
mentis vehementer claudit, He eft omnium caufa, radix, & 
fomes malorum. 

[ C ] Et il Gloriofo Santo Niccolò . Quefie parole fono 
folamente nella Lettera al Monaco Olivetano , il quale con ve- 
nerazione fpeziale dovea porgere gli ojfequj a quefto Santo Ar- 
ci vefeovo , di cui tenea il nome , onde anche alla fua potente in - 
ter ceffone vuole ella, che rechi i efferjì ridotto a Dio nella Re- 
ligione . Che a' Santi, di cui s' ba il nome , debbafi offequio fpe- 
ztale con fiducia di trarne grazie fegnalatiffime a prò dell' Ani- 
ma, e talora anche de' Corpi , è fentimento e pio , ed affai rice- 
vuto dal Comune de' Fedeli , potendqfi recare in pruova non po- 
chi efempj sì del Culto fingolare renduto loro da molti, side * 
favori per eJJÌ confeguiti a gran loro vantaggio . Chi brama ave- 
re di ciò conferma , e piùfiefa notizia legga il libro del P. Teo- 
£ filo Rainaudi , c' ha per titolo Pietas fpecialis , e che tutto fu 
quefla materia s' aggira* 

[ D ] E fc alcuna volta alla fenfualità li parefle . Da que- 
fie parole ha principio la giunta', che la Santa pone alla Lettera 
del Monaco Olivetano, ejjendo tutto il rimanente comune sì ad ef- 
fo , sì al Certofino . 
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A Frate Giovanni di Bindò di Doccio 
de’ Frati di Monte Oliveto . 

I. T * Eforta alla perfeveranza della Virtù , moflrando come quella 
1 _v non s' ottiene fenza foftenere molte fadigbe; e che in ogni 
flato è neceflario patire o fenza merito per lo Demonio, o con 
merito per Iddio. 

II. Che c’ t neceflario il lume della Santa Fede, per Io quale cono- 
fciatno noi fletti ,c la Divina Bontà nel Sangue di Gesù Crifto per 
poter foftenere le tentationi, e l’ ingiurie, cne ci vengono dal De- 
monio , e dalle Creature* 

HI. In qual modo il Demonio molefli i Religiolì per fargli venire 
a tedio della Virtù, ed abbandonare l'Obbedienza dell’Ordine, c 
del modo di mantenerli collante nelle medeiime. 


Lettera LXXVI. 

Al Nome di Jesk Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce. 

I. /^Ariffimo Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
V_^ Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con delìderio di vedervi coftanto, 
perseverante alla virtù , acciocché non volliate el capo in.* 
dietro a mi rare l’aratro, ma con perfeverantia feguitarela via 
della Verità ; perocché la Perfeverantia è quella cofa, che è co- 
ronata, e fenza la Perfeverantia non potremo eflere piacevoli, 
nè accetti a Dio. Ella è quella Virtù, che porta con l’ abbon- 
danti della Carità el frutto d’ ogni noftfa fadiga dentro nell’ 
Anima noftra. O quanto è beata 1’ Anima, che corre, e con- 
fuma la vita fua in vera, e fanta Virtù, perocché in quella., 
vita gufta l’arra di vita eterna. Mà non pptremo giognere 
a quella perfezione fenza el molto foftenere , perocché que- 
lla vita non palfa fenza fadiga ; e chi volelìè fuggire la fadi- 
ga , fuggirebbe el frutto , e norraverebbe però fuggita la fa- 
diga , perocché portare ce la conviene in qualunque ftato 
noi fiamo . E’ vero, che elleno fi portano con merito, e fen- 
za merito, fecondo che la volontà è ordinata fecondo Dio : 
E IL Uomini del Mondo, perchè el loro principio dell’af-- 
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fetto , c dell’ amore è corrotto, ogni loro operatione è gua- 
da , e corrotta ; unde codoro portano le fadighe fenza alcu- 
no merito. Quante fono le fadighe, e le pene, che elfi fo- 
ftengono in fervitio del Dimonio, che fpelle volte per com- 
mettere el peccato mortale fodengono molte pene, e mctton- 
fene alla morte del Corpo loro. Quelli corali fono i Martiri 
del Dimonio , e Figliuoli delle Tenebe , e infegnano a’ Fi- 
gliuoli della luce , c dannoci grande materia di vergogna , 
e di confufione dinanzi a Dio. O Figliuolo cariflìmo, quan- 
ta ignorantia, e miferia è la nodra a parerci tanto duro, & 
incomportabile a fodenere per Grillo Crocidilo, e per ave- 
re la vita della Gratta; e non pare malagevole agli Uomi- 
ni del Mondo a follenere pena in fervitio del Dimonio. Tut- 
to quello procede , perchè noi non lìamo fondati in verità , 
e con vero cognofcimento di noi , e non lìamo polli fopra_. 
la viva pietra Grido dolce Jesù , perocché chi non cognofcc 
sé , non può cognofcere Dio, e non cognofcendo Dio, non può 
amare; non amandolo non viene a perfetta Carità, nè ad 
odio di sè medelìmo , el quale odio fa portare con vera_. 
patientia ogni pena, fadigha, e tribolatione dagli Uomini , c 
dal Dimonio, perocché alcuna volta damo perfeguitati da- 
gli Uomini con ingiurie, e con parole, o con fatti , e quedo 
permette Dio, perchè da provata in noi la Virtù ; & alcuna 
volta dalle Dimonia con molte, e diverfe cogitationi per 
farci privare della Grafia, e per condurci nella morte. Le 
battaglie fono diverfe, unde alcuna volta ci tentarà contra 
el Prelato nodro, facendoci parere indiferete l’Obedientie 
ìmpodc da lui , e così d concepe uno difpiacimento verlo 
di loro, e dell’ Ordine nodro , c queda fa per privarci dell* 
Obedientia, & intrando el Dimonio per queda porta della-. 
Difobedientia non ce n’avvedremo, che ci trarrebbe fuore-» 
dell’ Ordine , dicendo el Dimonio dentro nella mente: poi- 
ché edì fono tanto indifereti , e tu fe Giovano , non pote- 
redi fodenere tanta pena; meglio t’è dunque, che tu te_» 
ne parta ; qualche modo troverai, che tu redarai afente con-, 
qualche licentia : con la quale fa vedere che d polla dare le- 
citamente . 

II. Qiiede fono battaglie, che vengono, le quali non fan- 
no però danno nell’ Anima, nèquede, nè altre molte mife- 
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labili, e diffòlute battaglie, fe la propria volontà non con- 
fente , perocché Dio non le dà per noftra morte , ma per 
vita ; non perchè noi damo vinti , ma perchè noi vcnciamo, 
e perchè fia provata in noi la Virtù ; ma noi virili con lume 
della Santiflìma Fede apriamo 1’ occhio dell’intelletto a ra- 
guardare el Sangue di Crifto Crocifitto, acciocché fi fortifi- 
chi la noftra debilezza , e cognofciamo la Virtù , e la per- 
feverantia in quello gloriofo, e pretiofo Sangue : nel San- 

f ;ue di Crifto fi trova la gravezza , & il difpiacimenro del* 
a colpa : ine fi manifefta la Giuftitia, & ine fi manifcfta la 
Mifericordia . Noi Tappiamo bene, che fe a Dio non fufle 
molto difpiaciuta la colpa, e non futte ftata di grandiftìmo 
danno alla falute noftra, non ci averebbe dato el Verbo 
dell’ unigenito fuo Figliuolo , del quale volfe fare una An- 
cudine, puniendo le colpe noftre fopra del Corpo fuo, o 
così volfe, che fi facefle Giuftitia della Colpa commdTa . 
El Figliuolo non ci averebbe data la vita, dandoci el prez- 
zo del Sangue con tanto fuoco d’amore facendocene bagno, 
o lavando la lebbra delle colpe noftre , e quello fece per 
grafia, e per mifericordia, e non per debito. Bene è dun- 
que vero, che nel Sangue troviamo el difpiacimenro, eia 
gravezza della colpa, la giuftitia, e I’ abbondantia della mi- 
lericordia, con obedientia pronta , correndo con veraUmi- 
lità infino all’ obbrobriofa morte della Croce . Dico dunque, 
che quello è il modo di venire a Perfeverantia , e refiftere 
contra gli Uomini, e contra le battaglie del Dimonio , cioè 
col lume della Fede, e corno detto è, e con vero cognof. 
cimento di noi , unde ci umiliaremo, dal quale cognofci- 
mento verremo al perfettiftimo odio della propria fenfuali- 
tà, e l’odio farà quello , che farà Giuftitia della colpa fua, 
e portarà con vera Patientia ogni ingiuria, ftratii, fcherni , 
e villanie, e l’ obedientia indifereta, e le fadighe dell’ Or- 
dine, & ogni altra battaglia, da qualunque altro lato elle 
vengono, e per quello modo guftarà el frutto della Divina 
Milericordia , el quale à trovato per affetto d’amore, e ve- 
duto con l’occhio dell’ intelletto. 

ITI. Adunque non voglio, Figliuolo cariflimo, che cadiate 
in negligentia , nè mancni in voi el Tanto cognofcimento, nè 
ferrate f occhio dell’ intelletto a raguardare quello gloriofo, 
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c pretiofo Sangue ; perocché fc voi ne Io levafte , cadere- 
fte in molta ignoranza , c non cognofciarefte la verità; ma 
con occhio pieno di nebbia farebbe abbagliato, cercando 
el diletto, & il piacere colà, dove elli non è, ponendofi ad 
amare le cofc create più chel Creatore , e pigliare diletto , 
e piacere delle Creature. Et alcuna volta fi comincia ad 
amare le Creature fotto colore di fpirituale amore , e f«-> 
clli non s’àcura, e non cfercita le virtù, non cognofce la 
Verità, e non tiene l’occhio nel Sangue di Crifto Crocilìf- 
fo, unde l’amore diventa tutto fenfuale, e poiché el Di- 
rnonio l’à condotto colà, dove elli voleva, cioè d’ aver- 
li fatta pigliare quella converfatione delle Creature fotto 
colore di Spirito, e lattare Pefercitio della Santa Oratione, 
& il defiderio delle Virtù, & il cognofcimento della Verità, 
fubbito gli mette uno tedio , & una triftitia nella mente_/ 
con una difperatione , intantochè fi vuole partire dal giogo 
dell’ Obedientia , & abandonare el Giardino dell’ Ordino , 
dove à gullato cotanti foavi , e dolci frutti , prima , cho 
elli perdette el gufto del Santo defiderio a quello tempo dol- 
ce , che le fadighc, & i peli dell’Ordine gli pareva di gran- 
de fuavità. Sicché vedete quanto male per quello ne po- 
trebbe venire, . e però voglio , che voi vi laudiate giufta al 
vollro potere di portarvi sì, e con sì vero defiderio, cho 
quello non adìvenga mai a voi per neuno cafo , che venif- 
fe : non venga mai la mente vollra a neuna confufione ; ma 
levate 1’ occhio nel Sangue, e pigliate una larga, e dolco 
fperaina , ponendo il remedio di levarli da tutte quelle cofe, 
che gli impedifeono la Verità , & allora riceverà grandiflìma 
grafia da Dio, e cominciarà a ricevale il frutto delle. fuo 
fadighe , ricevendo I’abondantia della Carità nell’ Anima-. . 
Or fuggite, Figliuolo carilfimo, nella Cella del cognofcimen- 
to di voi , abbracciando el legno della Santiffima Croce 
bagnandovi nel Sangue dell’ limile , & immacolato Agnello, - 
fuggendo ogni converfatione, che vi fulfe nociva alla falute 
voltra ; e non mirate a dire.; che parrà, fe io mi levo da 
quelle Creature? Io lo’ difpiacerò, & averannolo per ma- 
le : non lalfate però , che noi fiamo polli per piacere al Crea- 
tore , e non alle Creature . Sapete, che dinanzi al Sommo 
Giudice neuno rifponderà per voi nell’ ultima ftremità del- 
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la morte, ma folo la Virtù Tara quella con la Mifevicordia, 
che rifponderà. Quanto c’è neceirario la Virtù: fciu.a la.. 
Virtù non potiamo vivere di vita di Grafia , e però vi dil- 
li, eh’ io defideravo di vedervi collante, e perfeverantc al- 
la Virtù infino alla morte: ficchè non voll«te el capo indie- 
tro per alcuna cofa, chefia: fpero nella Bontà di Dio, chcl 
farete, ficcome debba fare el vero Figliuolo, e così farete 
quello., che fete tenuto di fare, & adempirete el defiderio 
mio. Altro non dico. Permanete nella Tanta, e dolce di- 
lettione di Dio. Tesù dolce, Jesù Amore. 

[ A J 17 nome di quejlo Religiofo trovajì notato di tre ma- 
niere differenti . Il T e fio Jlampato appellatalo Fra Giovanni di 
Buda di Doccio ; quello a penna di S, Domenico il dice Fra Gio: 
di Buda , e quello della Certofa di Pavia Fra Gio: di Bindo di 
Doccio ; e quejlo J limo effere tl vero fuo nome , giacché quello di 
Bindo è affai familiare in To frana , e gli altri due affatto Jlra- 
nieri , nè più uditi . Anzi nelle antiche Impréfponi eravi altra 
Zattera a parte indirizzata a Fra Gio: di Bindo , ed a FraHic- 
colò di Ghìda Olivetani , ed era la ottanta fette , la quale per 
effere la Jleffa appunto , che la già cinquantadue a' Monaci di 
Cerva ja , e che ora è lacinquantejìma feconda , P è lafriata di 
replicarla tra le altre ? che fcritte fono a' Monaci Olivetani . 
Quejlo Fra Giovanni di Bindo di Doccio fu forfè della nobile 
F amilgia de' Docci , che tuttora fiori fre in Siena , giacché , come 
ad altro luogo avvertir à y dal nome d' alcuno degli Antenati 

molte Famiglie già trufferò il Cognome loro . La Madre d' effo 
detta Margarita Bindi Docci trovafì effere fiata dell' Ordine 
della Penitenza di S. Domenico , avendojì il fuo nome regijlrato 
con quello d' altre Suore di quello InJlitutOy detto a quel tempo 
delle Mantellate . 
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A Frate Filippo di Vannuccio, & a Fra- 
te Niccolò di Piero di Firenze dell* 
Ordine di Monte Oliveto fat- 
ta in afìrattione. 

I. T"\PlIa Virtù dell* Obedienza , efortando i detti Monaci ad 
X-/ oflervarla perfettamente per mezzo della Tanta Carità 
unita all* Umiltà , & alla Patienza. 

II. Di due forte d* Obedienza , cioè generale , comune a tutti , 
e particolare propria de' Religiofi . 

III. Degli fcogli , che s’ incontrano nell* oflervanza dell* Obedien- 
za , che fono le tentationi , & inganni del Demonio, la ri- 
bellione della Carne, e le luiinghe del Mondo, e delle tre 
Virtù, cioè 1* Obedienza, l’Umiltà, e la Povertà volontaria, 
con cui fi fuperano detti fcogli. 

IV. Della qualità della vera Obedienza, e del lume, che fi ri- 
cerca per acquetarla . 

V. De i danni della Difobedienta « 


Lettera LXXVII. 

Al Nome di Jesi* Crifto Croci fi fio , e di Maria dolce . 

I. /^Ariflìmi Figliuoli in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva , e Schiava de* Servi di Jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi fon- 
dati in vera, c perfetta Patientia , perocché fenza la Pa- 
tientia non farefte piacevoli a Dio , e non portarefte el gio- 
go della Tanta Obedientia, ma con impatientia ricalcitrafte 
al Prelato, & all’Ordine voftro: e Patientia non è mai 
fc non in colui, che fta in perfetta Carità, unde colui , 
che ama perde la malagevolezza, che pare, che fia in por- 
tare i coftumi dell’Ordine, e le gravi Obedientie, & alcu- 
na volta indiferete ; ma poiché per l’Amore la malagevo- 
lezza fi parte , e con patientia porta , è fatto fubbitamen- 
te fuddito , e vero obediente , & è umile , che per fuper- 
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bia non leva mai el capo contra el Prelato fuo , e tanto farà 
. umile, quanto obediente, e tanto obediente quanto umile. 

" O quanto è dolce, Figliuoli cariflìmi, quella dolce Virtù della 
pronta Obedientia , la quale Obedientia tolleogni fadiga_., 
perocché è fondata in Carità , e Carità non è fenza Patientia ; 
nè fenza Umilità, perocché l’Umilità è Baglia, e Nutrice del- 
la Carità. Ma vediamo un poco el frutto di quella virtù dell’ 
Obedientia, e fe elli è frutto di vita, o no, e quello, cho 
efce del difobediente. 

II. Ogni Creatura, Figliuoli carillìmi, che àinsè ragione, 
debba edere obediente a’ comandamenti di Dio , la qualar 
Odedientia leva via la colpa del peccato mortale, e ricevo 
la vita della Gratia , perocché con altro linimento non li le- 
t va la colpa , e non fi fa la colpa : nella Obedientia fi leva 
la colpa, perocché olferva i comandamenti della legge, e nel- 
: la Difobedientia offende, perchè trapafla quello , che gli fu 

'■ comandato, e fa quello , che gli è vietato, unde ne li naf- 

ce la morte , & elegge fubbito quello, che Crillo fuggì , e 
frigge quello, che egli elelfe. Crillo fuggì le delitie, e li 
flati del Mondo j & egli lo cerca , mettendo P Anima fua 
nelle mani delle Dimonia per potere avere , e compire i 
fuoi difordinati defiderii, fuggendo quello, eh’ el Figliuolo 
di Dio abbracciò, cioè fcherni , Urani , vituperii , i quali 
con patientia portò infino all' obbrobriofa morte della Cro- 
ce, & umilmente, intantochè non è udito el fuo grido per 
veruna mormoratione, ma foflenne infino alla morte per 
compire Pobcdiefttia del Padre, e la falute noflra ; ma co- 
lui, che è obediente, feguita le vedigie di quello dolce , & 
amorofo Verbo, e cerca l’onore di Dio, e la falule dell’ 
Anime; ficchè vedete, che ogni Creatura, che à in sè ragio- 
ne, fe vuole la vita della Gratia, fi conviene, che palli col 
giogo dell' Obedientia . Ma attendete, che quella è una Obe- 
dientia generale, alla auale generalmente ciafcuno è tenuto, 
& obligato. Et è un* altra Obedientia, che è particulare , 
-la quale anno coloro , che olfervati i comandamenti feguita- 
no i configli , volendo andare attualmente , e mentalmente 
per la via della perfettione. Quelli fono coloro, che entra- 
no nel Giardino della Santa Religione. Ma agevole cofa_. 
s n farà ad obedire all’ Ordine , & al Prelato fuo a colui , 
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che à oflervata I’ Obedientia generale, e dalla generale è 

ito alla particolare, unde fé elli è ito con la volontà mor- 
te , come debba, èlligode, e ftando nell’ amaritudine Ten- 
ta la dolcezza, e nel tempo della Guerra gufta la pace, e nel 
mare tempeflofo fortemente naviga ; perocché el vento dell’ 
Obedientia tanto forte mena l’Anima nella Navicella dell’Or- 
dine , che neuno altro vento contrario, che venifle, la può 
impedire ; non el vento della Superbia, perocché egli i umi- 
le , che altrementi non farebbe obediente ; non la Impa- 
tientia, perocché elli ama, e per amore s’è fottopoflo all’ 
Ordine, & al Prelato, e non tanto al Prelato, ma a ogni 
Creatura per Dio, e la Patientia è il mirollo della Carità ; 
unde noi può percuotere el vento della Infidelità , né el 
vento della Ingiuflitia , perocché giuftamente rende el de- 
bito fuo, unde a fe rende odio, e difpiacimento della pro- 
pria fenfualità , la quale, Tela ragione non tenelTe el freno 
in mano, ricalcitrarebbe all’ Obedientia, & a Dio rende glo- 
ria, e loda al nome fuo, & al Proliimo la benevolentia_. , 
portando , e fopportando i difetti fuoi . Allora con Fede 
viva, perchè alla Fede fono feguitate le opere, afpetta nell’ 
ultimo della vita fua di tornare al fine fuo nella vita dura- 
A bile, (iccome il Prelato gli promife nella fua Profeflione , 
perchè elli promette di darli vita eterna, fe in verità of- 
ferva i tre voti principali, cioè Obedientia, Continen- 
tia, e Povertà volontaria, le quali cofe tutto el vero obe- 
diente ofierva. Quella Navicella va si dritta verfo el Por- 
to di vita eterna col vento dell’ Obedientia , che in veruno 
fcoglio fi percuote mai . 

III. Molti fcogli fi trovano nel Mare di quella tempellofa 
vita, ne’ quali ci percuoteremmo, feel vento profpero dell’ 
Obedientia non ci fu fife . Or che duro fcoglio è quello delle 
impugnationi delle Dimonia , le quali non dormono mai , 
volendo attediare 1’ Anima di molte varie, diverfe , e laide 
cogitationi , e più nel tempo, che l’Anima fi vuole llrin- 
pere, e ferrare con quello vento dell’ Obedientia con umi- 
le Oratione, la quale Oratione è uno patto, dove fi notri- 
cano i Figliuoli delle virtù folo per impedirla, perocché la 
malitia del Dimonio el fa folamente per farci venire a te- 
dio P Oratione, e la Tanta Obedientia , quali volendo met- 
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tcrci ne’ cuori una impoflibilità di non potere perfeverare 
in quello, che è cominciato, nè portare le fadighe dell’ Or- 
dine , e la paglia gli fa parere una trave, e uca parola, 
che gli fia detta nel tempo delle battaglie, gli farà parere 
uno coltello, dicendoli : che fai tu in tante pene? meglio 
t’ è di tenere altra via . Ma quella è una battaglia grofi'a a 
chi à punto d’intelletto, perocché l’uomo vede bene, che 
meglio è per l’Anima fua, che fia perfeverante , e collan- 
te nella virtù cominciata ; ma una altra ne pone colorata., 
col colore dell’odio, e del cognofcimento del difetto fuo , 
e dello fchietto, e puro fervire, che gli pare, che debba 
fare al fuo Creatore, dicendo nella mente fua: O mifero, 
tu debbi fare le tue operationi, & orationi fchiette eoa. 
purità di mente, c femplicità di cuore fenza altri pen- 
lìcri, e tu fai tutto cl contrario, unde perchè tu non li 
fai come tu debbi, elle non fono piacevoli a Dio: meglio 
t’è dunque di lattare Ilare. Quella, Figliuoli carifiimi, è una 
battaglia occulta , mollrandoci prima la verità di quello , 
che è, e facendocela cognofcere; ma poi di dietro v’attac- 
ca la bugia, la quale germina el veleno della confufione , 
unde gionta la confufione perde efercitio , e perduto 1’ 
efercitio è atto a cadere in ogni miferia, e nell’ ultimo nel- 
la difperatione ; e però fi fa tanto dinanzi, e tanto da., 
longa con fottili arti, cioè per giungerlo qui non perchè 
ella creda, che di primo colpo elli cadette in quelle cogi- 
tationi*, cioè, che vi confentifle . Chi è colui , che campa, e 
non perquotc in quello fcoglio ? Solo 1’ obediente , pe- 
rocché elli è umile, e 1’ umile palTa, e rompe tutti i lac- 
ciuoli del Dimonio . 

IV. Sicché vedete , che all’ obediente non bifogna di te- 
mere di timore fervile per alcuna cogitatione, omolellia_. 
del Dimonio. Tenga pur ferma la volontà, die non con- 
fenta, annegandola nel Sangue di Crillo Crocififlo , c legan- 
dola col lume della vera Obedientia per amore, e reveren- 
tia del Verbo Unigenito Figliuolo di Dio. E trovafi anco- 
ra Io fcoglio della fragile, e miferabile Carne, che vuole 
impugnare contra allo Spirito, la quale è vellita d’amore 
fenfitivo , el quale amore farebbe offendare , perocché la^ 
Carne à fempre in sè rebcllione , & alcuna volta fi corrom- 
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pe , ma non farebbe offefa, fe non inquanto la volontà le- 
gata col proprio amore fenfitivo confentiire alla fragile Car- 
ne, e dilettali nel fuo corrompere, ma fe la volontà è mor- 
ta nell’ amore fenfitivo, e nel proprio diletto, e legata nel- 
la Obedientia, come detto è, con tutte le fue rebellioni 
non gli può nuocere, nè impedire la Navicella ; anco è uno 
agumentare, e dare vigore al vento, che più velocemente 
corra verfo il termine fuo , perocché l’ Anima , che fi fente 
impugnare , fi leva talora dal fonno della negligentia con., 
odio , e cognofcimento di sé, e con vera Umifità ; che fe 
così non fulìe, dormirebbe nella negligentia con molta igno- 
rantia , e prefuntione ; la quale prefuntione notricarebbe la 
Superbia , e prefumcndo di sé medefimo alcuna cofa , unde 
per le impugne diventa più umile, e perciò diifemo , che 
tanto è obediente, quanto umile: Se dunque crefce la vir- 
tù dell’ Umilità, crefce anco la virtù dell’ Obedientia ; ficchi 
vedete, che corre più velocemente. Ecci anco lo fcoglio 
del Mondo, el quale come ingannatore fi inoltra con molte 
delitie, fiati, e grandezze tutto fiorito; e nondimeno el- 
li à in sè continua amaritudine, & è fenza alcuna fermezza, 
o (labilità, ma ogni fuo diletto, e piacere viene torto me- 
no ; ficcome la bellezza del fiore , el quale , quando è tol- 
to dal campo, pare a vederlo bello, e odorifero, c col- 
to fubito è paflata la bellezza, e l’odore fuo, &è torna- 
to a non cavelle ; così la bellezza , e gli fiati del Mondo 
pajono uno fiore, ma fubito che l’ affetto dell’ Anima gli ' 
piglia con difordinato amore, fi truova voto, e fenza bellezza-, 
alcuna, perduto quell’odore, che avevano in loro; odore 
anno in quanto fono efcite dalla fanta mente di Dio , ma 
fubbito P odore è partito in colui , che l’à colte , e potììe- 
dc con difordinato amore, nè per difetto loro, nè del Crea- 
tore, che Pà date ; ma per difetto di colui, che l’à tol- 
te, el quale non Pà lalTate nel luogo, dove elle debbono 
ftare, cioè amarle per la gloria, e loda del nome di Dio. 
Chi el parta quello fcoglio? P obediente , oflervando el vo- 
to della Povertà volontaria . Sicché dunque vedete , che non 
bifogna di temere di veruno fcoglio, che lìa, avendo voi el ven- 
to della vera Obedientia: P obediente gode, perocché non na- 
viga fopra le braccia fue, ma fopra le braccia dell’Ordine : elli 
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è' privato della pena affliggiti va , perocché à mortala propria 
volontà , che gli dava pena; perocché tanto c’ è fadiga ogni fa- 
diga , quanto la volontà li pare fadiga : ma all’obediente, che 
non à volontà , la fadiga gli è diletto, & i fofpiri gli fono uno 
cibo , c le lagrime beveraggio ; e ponendoli alle Mammelle 
della Divina Carità trae a sé el latte della Divina dolcezza 
per lo mezzo di Crifto Crocififlb , fegmtando in verità le ve- 
ftigie, e la Dottrina fua. O Obedientia, che Tempre ftai uni- 
ta nella Pace, e nella obedientia del Verbo, tu fe’ una Rei- 
na coronata di fortezza ; tu porti la verga della longa Perfe- 
verantia ; tu tieni nel grembo tuo i fiori delle vere , e rea- 
li Virtù, & effendo 1’ Uomo mortale, tu gli fai guflare el be- 
ne immortale, & elTendo umano el fai diventare Angelico , 
c d’ Uomo Angelo terreftre : tu pacifichi , & unifei i difordi- 
nati , e chi 1’ à Tempre è fuddito alli più minimi ; e quanto 
più fi fa fuddito , più è Signore , perocché fignoreggia la pro- 
pria fenfualità , & à fpento el fuoco con la Divina Carità, 
perocché per amore è obediente , c della Cella s’è fatto uno 
Cielo ; perocché non efee della Cella del cognofcimento di 
sé ma in fu la Menfa deila Croce con 1’ obediente Agnello 
mangia 1’ onore di Dio, e la falute dell’ Anime . In te, Obe- 
dientia, non cade giudicio verfo alcuna Creatura, e fingular- 
mente nel Prelato tuo, perocché tu fc’ fatta Giudice della— 
dolce volontà di Dio, giudicando, che Dio non vuole altro, 
che la tua Santi ficatione , e ciò , che dà , e permette , dà per 

S ueftofine; pigli la compaffìone del Prcflìmo, ma non giu- 
icio , nè mormoratione : tu non vuoli inveftigare la volon- 
tà di chi ti comanda , ma fimplicemente , con fimplicità di 
cuore condita con prudentia obedifee in quelle cofe , dove 
non è colpa di peccato, e di neuna cofa riftolli mai. Bene^. 
è dunque , che nell’ amaritudine gufti la dolcezza , e nel tem- 
po della morte la vita della Grafia . O Carifiimi Figliuoli , 
chi farà colui , che non s’ innamori di così dolci , e fuavi * 
frutti , quanti riceve 1’ Anima nella virtù dell’ Obedientia? 
fapete chi li riceverà ? quelli, che coll’ occhio dell’intellet- 
to , e con la pupilla della fantifiìma Fede fi fpecula nella Ve- 
rità : cognofcendo in ella Verità fe è la Bontà di Dio in sé, 
nella quale Bontà truova 1’ eccellenza di quella dolce, e rea- 
le Virtù. 

V. Chi 
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V. Chi è colui, che non la vede? chi non à el lume, 
però non ia cognofce ; non cognofcendola non l’ ama ; e non 
amandola non è veflito, ma é fpogliato dell’ Obedientia , 
veflito della Difobedientia, la quale Difobedientia dà frutto 
di morte , & è uno vento traverfo , che fende la Navicella , 
percotendola nelli Scogli detti ; unde I’ Anima affoga nel 
Mare con molta amaritudine per la privatione della Grafia, 
trovandoli nella colpa del peccato mortale : dii è fatto in- 
comportabile a sé medefimo privato della Carità fraterna : 
elli trapalfa el voto prometto , e non 1’ offerva ; non offerva 
1’ Obedientia , e non offerva la Continentia , perocché im- 
pofTibile gli farebbe al difobediente effere continente , e fe 
fuire attualmente, non farebbe mentalmente; e non offerva 
el voto della Povertà volontaria , perocché quelli , che è 
nel proprio amore, apetifeei diletti del Mondo, e viengli a 
tedio P Oratione, e la Cella , dilettandofi della Converfatio- 
ne . O quanta miferia n’ efeì ; elli è fatto perditore del tem- 
po: elli volle el capo indietro a mirare l’ aratro , e non per- 
fevera: elli è fatto debile, perocché ogni piccola cofa el dà 
a terra : elli fi priva d’ ogni virtù, e Tempre, corno fuper- 
bo vuole inveftigare la volontà d’ altrui , e maffimamento 
quella del fuo Prelato . La lingua, Figliuoli cariflìmi, non fa- 
rebbe fufficiente a narrare el male, che efee della Difobedien- 
tia : elli è impatiente , che non può foftenere una parola ; & 
è attorniato da molti lacciuol i , e neuno ne palfa , ma gufta 
in quella vita 1’ arra dell’ Inferno . Che dunque diremo ? di- 
remo, che ogni male efee dalla Difobedientia , perocché è 
privata della Carità, e della virtù dell’ Umilità, le quali 
fono due Ale, che ci fanno volare a vita eterna; &è pri- 
vato della Patientia, che è il mirollo della Carità, per la 
quale Carità 1’ Anima viene ad Obedientia . Unde confìde- 
rando me , che per altra via non potiamo fuggire tanti ma- 
li , e venire a tanto bene, e quanto ci dà la virtù delPObe- 
dientia : dilli, eh’ io defideravo di vedervi fondati in vera , e 


fanta Patientia , perocché Obedientia non fi può avere fen- 
za Patientia , e la Patientia procede dalla Carità ; perocché 
per amore è fatto patiente, & obediente, unto di vera-, 
e perfetta Umilità. Orsù Figliuoli miei, poiché fete intrati 
nella Navicella della Santa Religione , corrite col vento 
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profpero della vera Obedientia infino alla morte, acciocché 
lenza pericolo giongete al termine voftro di vita eterna.,. 
Bagnatevi nel àngue di Grido Crocifitto . Altro non-vi di- 
co. Permanete nella Tanta, e dolce dilettione di Dio. Je- 
sù dolce , Jesil Amore . Raccomandateci (Erettamente al 
Priore , & a tutti cotefti Figliuoli , e voi fiate fpecchio 
dell’ Obedientia. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Siccome il Prelato gli promife. Allorché V Abatt_, 
d ricevuta la Profejfione d' alcun Monaco , e che quefli ba termi- 
nata la formula , per cui obltgafi alla vita Rehgioft in quello 
Jnjhtuto , glt promette a nome di Dio la vita eterna , dicendoli 
quefle parole : Ego promitto tibi vitam aeternam . La pre/en- 
te Lettera fu Opera della Santa in tempo , che Jlavafene rapita 
in Dio collo Spirito , dettandola in tale flato a' fuoi Segre- 
tarj . • , ' 

[ B ] Di neuna cofa viftolli mai . La voce viftolli non tro- 
vaci efìere fiata in ufo appo alcun Autore , nè dalla Santa fi ado- 
pera in verun altra occafìone . Forfè vi è fallo degli antichi 
Copiatori , nè ejfendo flato corretto da Aldo o dal Farri , nè 
pur fi è riputato dicevole in quefla impreffione o il tralafciarla y 
come fi è fatto dal Traduttore F rancefe , o il paritene altra per 
ejfa a mero capriccio . 



A Fra- 


Digitized by Google 



A A Frate Niccolò di Ghida deir Ordine 
di Monte Oliveto , fatta in 
aftrattione . 

I. T * Eforta ad abitare nella Cella mentale nel cognofcimento di 
i > sè fi elfo , e della Bontà di Dio in sè , dimofìrando, come da 
ciò s’ acquiftano le vere Virtù, e fpecialmentc dell’Umiltà, della_ 
Carità, della Patientia , & Obedienia al proprio Prelato. 

II. D;!la Cella attuale, e quanto fi a pericololo 1' ufcirne per cercare 
le vane cooverfationi , e quanto fìa utile il trattenervifi : onde lo 
configlia a non volere abbandonare la Cella fuor di quello , che.» 
richiede 1* Obedienza dell’Ordine. 


Lettera LXXVIII. 

I 

Al Nome dì Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /^ArilTimo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi abitatore 
della Cella della cognofcimento di voi, e della Bontà di 
Dio in voi, la quale Cella è una abitatione, che l’uomo 

{ >orta con feco dovunque và. In quella Cella s’acquiftano 
e vere, e reali virtù, e fingularmente la virtù dell’ Umili- 
tà , e della ardentiftìma Carità ; perocché nel cognofcimen- 
to di noi 1’ Anima fi umilia, cognofcendo la fua imperfet- 
tione , e sè non edere , ma 1’ eller fuo el vede avere avu- 
to da Dio. Poi dunque che cognofce la Bontà del fuo Crea- 
tore in sè, retribuìfee a lui P edere, & ogni grafia, che 
è polla fopra 1’ edere, e cosi acquifta vera , e perfetta Ca- 
rità, amando Dio con tutto el Cuore, e con tutto P affetto, e 
con tutta P Anima fua, e come elli ama, così concipe_/ 
uno odio verfo la propria fenfualità , intantochè per odio 
di sè è contento , che Dio voglia, e fappia punirlo per qua- 
lunque modo fi vuole delle fue iniquità . Quelli è fatto fub- 
bito patiente in ogni tribolatione , o dentro , o di fuoro , 
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che P abbi ; undc fé dii I’à dentro per divede cogitationi, 
clli le porta volontariamente, reputandoli indegno della pa- 
ce , e quiete della mente , la quale anno gli altri Servi di 
Dio , e reputafi degno della pena, & indegno del frutto, 
che feguita dopo la pena . Quello d’ onde li procede? dal 
cognotcimento di sè lanto : colui , che cognofe sè , cognofce 
Dio , e la Bontà di Dio in sè , e però 1’ ama ; di che fi dilet- 
ta allora quella Anima ? dilettali di portare lenza colpa per 
Grillo Croci fiflo, e non cura le perfecutioni del Mondo, nè 
le detrattioni delli Uomini, ma infilo diletto è di portare i di- 
fetti del fuo Proflìmo, e cerca di portare in verità le fadighe 
dell’ Ordine, e innanzi morire, che trapalare el giogo ael- 
l’obedientia, ma fempre è Sudditto,non tanto cne al Pre- 
lato, ma al più minimo , che n’è ; perocché non prefume di 
sè medefimo, reputandoli alcuna cola , e però fi fa veramen- 
te Suddito ad ogni perfona per Crifto Crocidilo , non in fu- 
biettione di piacere, nè di peccato , ma con umilità, e per 
amore della virtù: elli fugge la converfatfone del Secolo , c 
de’ Secolari , e fugge el ricordamento de’ Parenti , non tanto 
che d’avere loro converfationc, ficcomc Serpenti velenofi. 

II. EI!i è fatto amatore della Cella , c dilettali del fal- 
meggiare con umile , c continua oratione, oc aflì fatto del- 
la Cella uno Cielo, e più rollo vorrà Ilare in Cella con., 
pene, e con molte battaglie del Dimonio , che fuore della 
Cella in pace, & in quiete. Unde à quello cognofcimento, 
edeliderio? allo avuto, & acquetato nella Cella del co- 
gnofcimento di sè , perocché, fe prima non avefie avuta-. 

3 uella abitatione della Cella mentale , nè averebbe avuto 
efiderio, nè amarebbe la Cella attuale, ma perchè vide, e 
cognobbe in fe quanto era pericolofo el difeorrere , e Bar 
fuore di Cella, però l’ama: e veramente el Monaco fuore-» 
della Cella muore , ficcome el Pefce fuore dell’ Acqua . O 
quanto è pericolofa cofa al Monaco 1’ andare a torno: quan- 
te Colonne abbiamo veduto edere date a terra per lo difeor- 
rere , e Bare fuore della Cella fua, di fuore del tempo debi- 
to, & ordinato , o quando el mandafle 1’ obedientia, o una 
flretta efprefia Carità, per queBo l’Anima danno non riceve- 
rebbe, ma per leggierezza di Cuore, e per la femplice Cari- 
tà, la quale alcuna volta lo ignorante per illufione del Di- 
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monio per farlo Ilare fuore della Cella e Ili adopera nel Prof- 
fimo fuo ; ma elli non vede, che la Carità fi debba prima-, 
muovare di sè , cioè, che a sè non debba fare male di colpa, 
nè cofa, che gli abbia impedire la fua perfettione, per 
neuna utilità, che pofla fare al Profiìmo fuo. Perchè gli adi- 
viene, che per lo ftare fuore della Cella attuale gli è tanto 
nocivo ? perchè prima , che elli efca dalla Cella attuale è 
ufcito dalla Cella mentale del cognofcimento di sè, peroc- 
ché fe non /afte efcito, averebbe cognofciuta la fua fragili- 
tà , per la quale fragilità non faceva per lui d’ andar fuore, 
ma di ftar dentro. Sapete che frutto n’ efce per P andar fuo- 
re? frutto di morte, perocché la mente fe ne fvagola, piglian- 
do la converfatione degli Uomini , & abbandonando quella 
degli Angeli. Votali la mente de* Santi penfieri di Dio, & 
empiei! del piacimento delle Creature : con molte varie , e 
malvage cogitationi diminuifce la follicitudine , e la devo- 
tione dell’ Offitio , c raffredda cl defiderio nell’ Anima ; un- 
de apre le Porte de i fentimenti fuoi, cioè P occhio a vedere 
quello , che non debba, e le orecchie a udire quello , che è 
fuore della volontà di Dio , e falute del profilino: la lingua 
a parlare parole otiofe, e fcordalì del parlare di Dio, unde 
fa danno asè, & al Profiìmo fuo, tollendoli l’oratione, pe- 
rocché nel tempo, che debba orare per lui , elli va decorren- 
do, e tolleli anco la edificatione : unde là lingua non fareb- 
be fufficiente a narrare quanti mali n’ efcono ; e non se n’av- 
vedrà fe non s’ à cura, che a poco a poco fdruci darebbe tan- 
to., che fi partirebbe dall’Ovile della Santa Religione; 

f ierò colui, che cognofce sè, vede quello pericolo , e però 
ugge in Cella, & ine empie la mente fua, abbracciandoli 
con la Croce , con la compagnia de’ Santi Dottori , i quali 
col lume foprannaturale, come ebbri parlavano della larghez- 
za della Bontà di Dio , e della viltà loro, & innamoravanlì 
delle virtù, prendendo el cibo dell’onore di Dio, e della-, 
falute dell’ Anime in fu la Menfa della Santifiìma Croce, fo- 
ftenendo pena con vera perfeverantia infino alla morte . Or 
di quella Compagnia fi diletta; equandol’obedientia el man- 
dane fuore, duro gli pare, ma ftando di fuore. Ila den- 
tro per Tanto, e vero defiderio , & in Cella fi notrica di San- 
gue , & unifce col fommo , & eterno Bene per affetto d’ amo- 
re 
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re; elli non fugge , nè rifiuta labore; ma come vero Cava- 
licro ila in Cella in fui Campo della battaglia, difendendoli 
da’ Nemici col coltello dell’ odio, edeH’amore, e collo feu- 
do della Santiiìima Fede, e mai non volle el capo indietro, 
ma con Speranza, e col lume della Fede perfevera infino, che 
con la Perfcverantia riceve la Corona della Gloria. Collui 
acquifta la ricchezza delle virtù, ma non l’acquifta, nè com- 
pra quella Mercantia in altra Bottiga, che nel cognofcimen- 
to di sè , della Bontà di Dio in sè . Per lo quale cognofcimen- 
to è fatto abitatore della Cella mentale, e attuale, perocché 
in altro modo mai non P averebbe acquillate . Unde confide- 
rando me , che altro modo non ci à , dilli , eh e io delìderavo 
di vedervi abitatore della Cella del cognof cimento di voi, 
e della Bontà di Dio in voi , ma fapete , che fuora della Cel- 
la non P acquillarete mai. E però voglio , che voi llretta- 
mente torniate a voi medefimo, llando in Cella, e lo llar fuo- 
re della Cella vi venga a tedio, di fuore da quello , che vi 
pone P obedientia, e la ellrema necelfità . E l’andare alla-. 
Terra ,vi paja andare a uno fuoco, e la converfatione de’ Se- 
colari vi paja veleno ; ma fuggite a voi medefimo, e non vog Pia- 
te elfere fatto crudele all’ Anima voltra. Figliuolo carillimo, 
io non voglio, che dormiamo più , ma deltianci nel cogno- 
fcimcnto di noi , dove trovaremo el Sangue dell’ Umile, & 
immaculato Agnello. Altro non vi dico. Permanete ne!la_* 
Santa, e dolce dilettione di Dio . Strettamente ci raccoman- 
date al Priore, & a tutti li altri . Jesù dolce . Jesù Amore. 

[ A ] Sì quefla Lettera a Fra Kiccolò di Ghida , /; la prece- 
dente a. Fra Filippo di Vannuccio , ed a Fra Kiccolò di Fiero 
fu per la Santa dettata, allorché flavaftaflr atta da' fentimenti . 
Quejlo Fra Kiccolò dt Gbidafu di bontà di vita non ordinari rf, y 
end’ è tra gli Uomini Illuflri in Santità , de' quali è fiata madre 
feconda la Città di Siena , e nutrice tnduflrìofa la Religione Oli - 
vetana. Egli di prima fu Medico di ProfeJJìone , ed eCpertiffìmo 
in quella facoltà^ fianco del Mondo veflì P Abito di Moni' Oli- 
veto , efiendo già Difcepolo nello Spirito di quefla Serafica _ 
Maeflra. Oltre a quefla Lettera n' ebbe egli due altre della -, 
Santa , comuni però ad altri de' fuoi Compagni in quefla Reli- 
gione , fi V aggiunto di Ghida , è lo fi e Jfo con quello di Ghi- 
ta , giacché trovafidi tal maniera variato qucflo nome , e pro- 
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labilmente per abbaglio , dovendoji fimpre leggere Cbida , e 
«o« Ghia a . 

[ B ] E’ ufeito dalla Cella mentale. vfjijli/ 'zw/re efirta la 
Santa non pure i Monaci , ma gli altri Religiofi ancora ad ejje- 
re amanti della Cella , rèe ejj'a dice attuale , r/oè dire, materia- 
le ; w;,i /utì ancora li vuole tutti amatori della Cella , ci>é- ap- 
i ib.JeCgin. polla mentale , e noi diremmo interiore . Sant' Ambrogio ne tn- 
£r .lócl.e.?. Cigna ejfere quejlo ritiramento interno necejfario a tutti , oWe 
4<ìf ogniuno intima. Intra in cubiculum, quoti intra te eft,& 
ubìque tecum e il . ALz rf./ Maejlro , /è»z<r paragone alcuno mag- 
giore , rtz'frt e//i7 apprefa la necejjìtd di quejla Cella interio- 
re , avendogliela pale fata tl Divtn Padre ne'Jublimt ragio- 
namenti , che con ejfò hi tenne, e fi hanno nel Libro del Dialo- 
go , onde datafi tutta alla fabbrica di ejj'a , w<? Aa j>o/ la pri- 
ma di tutti dottrinati gli altri ancora , perche poffano ancor effì 
porre la mano a fabrtearfila con tutta ficu rezza , aj ut ar fi- 

ne a prò delle Anime loro : L' Idea, ed il di figlio di quejla Cel- 
la , ed i vantaggi che da efj'a pofiono trarfi, veggnnfi accenni % 
ti sì nella Leggenda della Santa , e sì uel Libro fuo del Dia- 
logo, & in molte di quefie Epijlole , ma non avean/i, che fpar- 
ti , e finza ordine veruno , onde rendeafi malagevole tl beli com- 
prenderli . Il P. D. Carlo Toma fi Chierico Regolare, ed Uomo 
infìgno in Dottrina, Prudenza , e Pietà di cut diè breve ri, ma 
illufire tefiimonio il Cardinale Sforza Pallavicino nel dedica- 
re, che a lui fa il terzo Libro dell' Arte della Perfezion Cri-' 
Jliana , e più a dijlefo l'Autore , che ne firijfe la Vita poco do- 
po che fu morto , tutti gli ammaefir, amenti di quejla Santa Mae - 
fi r a intorno a quefia Cella dell' Anima , ha diligentemente, rac- 
colti, e divulgati colla J lampa P Anno 1668., dedicandoli al 
Pontefice Clemente IX. con que/io Titolo. La Cella Interna di 
Santa Caterina di Siena, delineata devotiflìmamentc, e mi- 
nutiflìmamentc dalla penna Serafica dell’ ideila Santa . Kel 
Proemio del Libro fi da ragione dell' opera, e de' motivi avuti 
ad imprenderla , e fino il profitto dell’ Anima propria , e di 
quelle de' Proffìnù . E divi lo il Libro in ventitré Parti , det- 
te quali la prima è tolta dal Capitolo 4. del Primo Libro del- 
la fu a Leggenda , e la feconda , da ciò che ne firijfe Fra Fer- 
dinando del Cafiillo nella fua I fiori a della Religione Domeni- 
cana, Parte 2. Ltb. 2., ed in effe fi vede tutto il difigno di ' 

que- 
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qitsjltt Cella» Le dodici , che vengono poi, f or man fi dì alcune di 
quejle fu e Lettere , che pongonfi quaji per intero , e (ì diihojlrtt 
per effe il modo di averla , e come /’ Anima vi acquijla gran 
lume , e cognizione per V Intelletto , e per la Volontà , w« fan- 

to contro il proprio amore , una unione al volere di Dio , lo 
fpogliamento di noi flefiì , ed un riportarfi in tutto alla Pro- 
vi denza Divina. Quindi paffa a favellare delle Virtù , e fi 
difeorre di quelle , che vi fi apparano , della follecitudine in prò - 
cacciarfele , in guardar fiele- con per feveranza. Discende poi 

alle virtù più in particolare , e trattafi della Umiltà , dell* 
Ubbidienza y della Fortezza y della Difcrezione, del Buon Go- 
verno y dell' Orazione y e della Carità , eie quefta Cella a_. 
maraviglia fi accende . Dal Libro del Dialogo s' avanza a di' 
/tenderne altre otto y riportando alcuni Capitoli dì ejfo Libro 
pè quali apprende fi in prima , come la Santa in quefta fua Cella 
tl compofey e pofeia di mano in mano rapporta gli amntaefira- 
menti dati atei dal Divino Maefiro intorno alla Virtùy e Verfe - 
adone y all' Amore imperfetto inverfo Dio y e inverfo il Profilino , 
circa il Divin Sacramento y i progrefiì dell’ Anima dalla Ora- 
zione vocale alla mentale y e circa l’ orazione perfetta j come fi 
giunga dall’ Amore imperfetto al perfetto ; e de’ fegnali onde-, 
pofia altri fperare di ejfervi giunto , ed in ultimo cioy che Iddio 
dijje alla Santa in commendazione di quefta Cella y e fi ha nel 
Capitolo penultimo di quel fuo Libro . Concbiudefi V operetta-, 
con una Dottrina alttfiìma data da Dio a Santa Caterinay che 
fi ha nella Vita di efia al Capìtolo n. del Libro I», per cui co- 
nofcefi in quanto pregio debba averfi quella Cella da ogni Ani- 
ma y che habbia a cuore V acqui/lo della Perfezione Cri/t tana » 
Dee però avvertirfi che le cttazioniycbe queflo divoto Compila- 
tore dà delle Opere della Santa y non fi accordano a quelle della 
Imprcfilone pre/ente , effendofi egli tenuto nel riportare i Capi- 
toli della Vita al Compendio del Caterino , e nell' addurre le-. 
Lettere a' Ltbriy che erano in luce a fuoi tempi ; onde vi <? 
grandifitmo f vario per le Piflole , le quali ora fono dtfpofle co» 
ardine differente dall' antico » 


A Fra* 
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A A Frate Jacomo da Padua Priore del 
Monaftero di Monte Oliveto di 
Fiorenza . 

I. T f Eforti ad efler fervo fedele di Giesù Crifto, moflrando co- 

me s’ acqui Ai la Fede nel legno della Santa Croce, e qua- 
le fia I* efficacia d’ cfTa Fede. * 

II. Della Patienza , che nafce dal lume della Fede. 

HI. Della Virtù della Carità , che s’ acqui Ila nella confideratione 
della Divina Bontà per lo lume della Fede. 


Lettera LXXIX. 


Al Nome di Jesìt Crifto Crociftftby e di Maria dolce . 

I. À Voi venerabile Padre in Crifto Jesi per reverentia 
JTX del Santiflìmo Sacramento . Io Catarina Serva , e_/ 
Schiava de’ Servi di Jesù Crifto mi vi raccomando nel pre- 
tiofo Sangue del Figliuolo di Dio , con dcfidcrio di vedervi 
veramente fervo fedele al noftro dolce Salvatore, ficcome 
Matt.17. elli dille, cioè fe voiavarete tanta fede, quanto è uno gra- 
nello di Senape, e comandarete a quello monte, levati, el- 
li fi levarà . E così mi pare veramente, Padre Cariflimo, pe- 
rocché 1 ’ Anima fedele, che tutta la Fede, e la Speranza fua 
à pollo in fui legno della Santilfima Croce , dove noi tro- 
viamo l’ Agnello arroftito al fuoco della Divina Carità , 
acquifta ine tanta Fede, che non farà neuno monte, cioè 
monte di neuno Peccato , o Superbia , o ignorantia , o ne- 
gligenza noftra , che comandandolo con Fede viva per virtù 
ai quella Santilfima Croce, che la volontà noftra non muova 
quello monte da vitio a virtù, da negligentia a follicitudi- 
ne; da Superbia a perfetta, e vera umilità, raguardando 
Dio Umiliato a sè, Uomo, e levaralfi el monte dell’ Igno- 
rantìa , e rimarremo umiliati nel vero , e perfetto cogno- 
fcimento di noi medefimi ; e vederemo noi non ellère, e ve- 
derenci operatori di quella cofa, che non è. Allora truova 
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l’Anima in sè fondata la Bontà di Dio con tanto ar- 


dentiffìmo amore, perocché vede , che elli l’amò in sè me- 
defimo innanzi, che eli i la creafle, e poiché elli à veduta 
la miferia fua, e la Bontà di Dio in sè , viene in odio di 
sè medefimo, & in amore del dolce Jesù. 

II. E perchè fi vede ellere fiato, & è ribello a Dio,' fa- 
cendo quello bene, el quale noi potiamo fare, vorrà fare 

f iuftitia di sè medefimo: e non tantoché fi chiami contento 
i fare giuftitia di sè, ma elli defidera , che le Creaturo 
ne facciano vendetta , volendo foftenere da loro ingiurie , 
firatii, fcherni, e villanie, & in altro non fi può diletta- 
re, che in foftenere, & in portare fadighe con buona, e 
vera patientia. 

III. Allora manifefta la Fede fua viva, e none morta, che 
elli à; e moftra, che elli abbi conformata la volontà fua 
con quella di Dio, & à comandato a Monti, che fi levi- 
no, e Tonfi levati, e rimali in virtù, e diventa giudica- 
tore della Santa volontà di Dio , della quale volontà na- 
fceuno lume, che ciò, che elli vede, e ciò , che 11 follo 
fatto, o da Uomini, o da Dimonii, o per qualunque mo- 
do Ila, non può vedere, che proceda da altro, che da_. 
quella Santa volontà di Dio ; e neuna cofa a quella men- 
te, & a quella Anima può effer pena; nè veruno tempo, 
nè fiato vuole eleggiare a fuo modo , fe non fecondo dìo 
alla Bontà di Dio piace; perocché vede , che Dio fomma- 
mente è buono, e non può volere altro che bene, e la_. 
noftra fantificatione , ficcome dille il dolce innamorato di 


Paulo: che la volontà di Dio è che noi fiamo fantificati in a j Te /r 
lui. Adunque poiché l’Anima à veduto tanto ineffabilo * 
amore, e che ciò, che Dio fa, e permette è dato a noi 
per fingulare amore, levili con perfetta follicitudine a ve- 
ftirfi, e firegnare a sè queftò foave, e dolce freftimento , el 
quale fa adempire quella dolce parola del Salterio, cioè, 
gufiate, e vedete &c. E veramente cariffimo Padre, così 
è, che fe l’uomo noi gufta in quella vita per amore, o p /* 33* 
per defiderio, noi potrà vedere nella vita durabile . O quan- 
to farà beata l’Anima noftra, fe noi il guftaremo , eflendo 
veftiti di quella Santa , e dolce volontà , el quale veftl- 
mento è il fegno, che noi moftriamo al Salvatore noftvo 

dell’ 
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dell’ amore , che noi portiamo a lui ; e dell’ amore nafco 
ia Fede viva , perocché tanta ò fede , ò fpcranza , quanto 
io amo, còl' amore, cioè la Divina Carità, parturifcc i Fi- 
gliuoli delle virtù vive, e non morte. Orsù dunque, Padre, 
trasformiamo 11 Cuore , e l’Anima noflra in quello confuma- 
to , & infocato , & ardentiflìmo amore : nafcondiamono 
nelle piaghe del Cuore confumato del Figliuolo di Dio . 
Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Corria- 
mo, corriamo, perocché cl tempo è breve. Jesù dolce./. 
Jesù Amore. 

[ A ) II Monijlero^ di cui era "Priore quefio Frafacomo fiimo 
tfiere quello fiejjò, in cui ancora al predente dimorano i Padri 
Olivetani , e che quejlì non per anco ottenuto avefiero il cele- 
bre Monijlero di San Miniato , a cui pajfarcno /’ Anno 1573. 
giacché , come fu avvertito di /opra, i Superiori di Badìe antiche 
appellavanfi Abati , non Priori . Già di qualchè Anno teneano 
gli Olivetani Abitazione fuori di Firenze , e del 1 373. ebbe- 
ro dal Pontefice Gregorio XI. V antico Monijlero di San Minia- 
to , che pofio fopra un' eminenza , la quale domina la Città , era 
fiato edificato dalla generofia Pietà dell' Imperadore Sant'Ar- 
rigo V Anno 1012. all' onore del Martire S. Miniato . Fu abi- 
tato quefio Monijlero in prima da' Monaci Greci di S. Bafilio , 
indi da' Benedettini della Congregazione di Clugny , ed in ul- 
timo pafsò alli Olivetani , come fu detto . Ma l' Anno 1552. 
dal Pontefice Giulio III. ne furono rimojjì alle ifianze del Gran 
Duca Cojìmol. per ejferc il luogo di gelosìa alla Fortezza , 
cui rimanea in mezzo quefio Monijlero , avendo in compeufo la 
Ghie fa di S. Michele , la quale di Collegiata era divenuta Par- 
rocchia. Quindi partirono pure quejlì Religiofi alle efficaci 
ijtanze del Cardinale Sfondrati Protettore dell' Ordine , ceden- 
do quella Chiefa a' Padri Teatini , ricevendo eglino in quella 
vece la Chiefa di S. Apollinare . Il Monijlero di S. Miniato 
è ora dalla Pietà del Gran Duca Cofimo IH. ajfegnato a benefi- 
cio di quei , che fi raccolgono per alcuni giorni in Santo riti- 
ramentOy ad e fer citare fant amente r Anima nella meditazione 
delle cofe del Cielo , giujta la norma Inficiatane a sì grand" uti- 
le dell' Anime dal Santo Padre Ignazio , ritenendo i Padri 
Olivetani , e le rendite dell' antica Badìa , ed un tal qual pof- 
fejfo fpirituale di quella Chiefa , in cui alcuni giorni dell' 
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Anno celebrano i Divini llfficj . Il mniftero , che ora. abitano 
dicefì di San Bartolomeo y ed è in {ito elevato alquanto difcojlo 
dalla Città , ed ove già di lunga mano tene ano , e Chic fa ^ ed 
Abitazione . 

A Frate Niccolò de* Frati di Monto 
Oliveto nel Monafterio di Fio- 
renza . 


I. T O prega a follevare il Cuore, cd il defiderio dell' amore.» 
di Giesù Crifto ad efempio de* Santi Padri del Limbo, 
ccnfiderando la fua PafEone, cd il Sangue fparfo nella Santif* 
Urna Croce . 


Lettera LXXX. 

Al Nome di JesùCriJlo Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. A Voi Reverendlffimo , e carilfimo Padre in Crifto 
jl \. Jesù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di 
Dio ferivo , c raccomandomivi nel pretiofo Sangue del Fi- 
gliuolo fuo, con defiderio di vedervi levato el Cuore, 1* 
affetto, & il defiderio voftro a quello dolce capo Crifto 
Jesù, con quella brigata tratti dal Limbo, che longo tem- 
po in grandiflima tenebre avevano afpettata la rendentlb- t 
ne loro . Leviamo fu dunque i Cuori a lui , e raguardia- ‘ 
mo 1’ affettuofo , e confumato amore , el quale Dio à di- 
moftrato in tutte le fue operationi all’ Uomo ; poi raguar- 1 
diamo il dolce defiderio , che ebbero quelli Santi , e venera- 
bili Padri, fidamente afpettando l’avvenimento del Figliuo- 
lo di Dio. Confondali dunque, e fpengafi in noi la noftra 
ignorantia , e freddezza, e negligentia ; noi dico, che abbia- 
mo guftato, e veduto, e fentito el fuoco della Divina-» 

T 1 1 C*- 
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Carità . O che ammirabile cofa è quella, che folo del pen- 
derò godevano , & ora vediamo Dio incitato nella Carne 
noitra, e fatto una cofa coll’Uomo, e non ci rifentiamo . 
O dolce , e vero ‘Inneito , perocché 1’ Uomo infruttife- 
ro , che non participava l’ Acqua della Gratia ai fatto 
fruttifero , purché dii diitenda 1’ Ale del Santo defiderio , 
& appongali in fu l’Arbore della Santiffima Croce, dove 
dii trovarà quello Tanto , e dolce Inneito del Verbo Incar- 
nato del Figliuolo di Dio, ine trovaremo i frutti delle virtù 
maturati fopra el Corpo dell’ Agnello fvenato , e confuma- 
to per noi . Adunque levind i Cuori , & i defiderii noilri, 
ccon perfetta, e vera follicitudine riceviamo quelli gratio- 
d frutti ; e perché noi non afpcttiamo con quelli defiderii 
de’ noilri Padri antichi , confondafi la noitra negligentia . 
Che frutti dolci fono quelti,i quali ci conviene còglierò: 
dico, che conviene per neceflità V Uomo abbi el frutto della-, 
vera Patientia , perocché fu tanto maturò in lui queito frut- 
to , che mai non fi mode per impaticntia , nè per ingrati- 
tudine, nè per ignoranza noitra; ma come innamorato fo- 
ftenne , e portò le noitre iniquitadi in fui legno della San- 
tiifima Croce : ine dunque trovarete queito frutto , che dà 
vita a coloro, che fono morti, lume a coloro, che fulTc- 
ro ciechi, e fanità a coloro, che fono infermi. Queito è 
il frutto della Santiifima Carità, che fu quello legame, che 
tenne Dio In Croce, perocché nè chiodi, nè Croce fareb- 
bero itati diffidenti a tenerlo confitto in Croce, ma folo il 
legame della Carità il tenne. Adunque ben fono maturi 
quelli frutti: non d tengano più i Cuori voltri, ma con-. 
follicitudine fi levino a raguardare queito ineffabile amore, 
che Dio à avuto all’Uomo, e dicovi , che fe noi el faremo, 
che non farà nè Dimonia, nè Creatura, che ci poiTa im- 
pedire il vero, e Santo defiderio, perocché le Dimonia-. 
fuggono dal Cuore, e defiderio arfo nel fuoco della Di- 
A vina Carità ; ficcome la Mofca fògge, e non s’ appone ìil. 
fui pignatto , che bolle , perocché vede apparecchiata Ia_. 
morte fua per lo caldo, & il calore del fuoco; ma quando 
el pigniatto è tiepido, elle vi corrono dentro, come in Ca- 
da loro, & ine fi pafeono. Non tiepidezza per l’amore-» 
di Dio , ma corriamo verfo il calore della Divina Carità, 
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feguitando le veftigic di Crifto Crocififlo , & entriamo nel- 
le piaghe fue, acciocché fumo animati a portare ogni cola 

f er lui , e fare Sacrificio de* Corpi noftri . Non dico più , 
ornile la Navicella voftra , perocché el tempo è breve., . 
Permanete nella Santa, e dolce dilcttione di Dio. Jesù dol- 
ce, Jesù Amore. 

[ A [ Siccome la mofca fugge, &c. Di qucfta fimilitudine 
fervefi la Santa in altre delle fue Lettere , e fi ancora nel fuo C# M®« 
Libro del Dialogo » 


Ad alcuni Novitii nel Convento di a 
M onte Oliveto a Perugia . 

I. LI eforta alla gratitudine verfo Iddio, la quale fi dimoftra 
V_J coll’ offervanaa de fuoi comandamenti, e più anco coll' 
adempimento de’ Tuoi configli, offerrando i voti della Reli- 
gione . 

II. Che la gratitudine s* efercita colla Carità verfo i Proliimi . 

III. Che tutte le virtù , s’ efcrcitano per gratitudine. 

IV. Del vero obedieote, c del difobediente; e delle diverfe ope- 
rati oni dell’uno, e dell' altro. 

V . Dell’ cfercitio dell’ oratione per acquifiar I’ obedienta , e del 
modo di rifponderc alle molettie del Demonio nel tempo dell' 
oratione, ed altri divoti cfercitii, le quali cole prega detti No* 
vitii ad olTervare perfettamente. 


Lettera LXXXI. 


Al Nome di Jesù Crifto Crocifijjo t e di Maria dolce . 

I. /^Ariffimi Figliuoli in Crifto dolce Jesù. Io Catarina^ 
V-d Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a^ 
voi nel pretiofo Sangue fuo, con dcftderio di vedervi grati, 
e cognofcenti verfo il voftro Creatore dell’ Infiniti benefitii 
ricevuti da lui , acciocché per la ingratitudine non fi difec- 
chi in voi la fonte della pietà , ma nutrichili con gratitu- 
dine. 
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II. Ma attendete , che gratitudine folamente di parole^» 
non è quella, che rifponde, ma le buone, e fante operatio- 
ni : in che la moftrarete ? in olfervare i dolci comandamenti 
di Dio, & oltre a’ comandamenti olfervaretei configli mental- 
mente, & attualmente. Voi avete eletta quella via perfetta 
de’ configli, e però ve li conviene olfervare infino alla morte ; 
altrimenti offenderelle Dio ; ma l’Anima grata fempregli olfer- 
va . Sapete, che nella voltra Profelfione promettelle d’ olfer- 
vare Obedientia, Continentia, e Povertà volontaria , e fe voi 
non gli olfervalle,difeccarellein voi la fontedella pietà. Gran- 
de vergogna è al Religiofo a defiderarc quello, che già à fpre- 
giato ; che non tanto, che egli non debba defiderare, o polfe- 
dere fullantia temporale ; ma dalla memoria fi dè trare etian- 
dio el ricordamenro del Mondo, dalle ricchezze, e diletti fuoi, 
& empirla del povero, umile, & immaculato Agnello , e con 
una Carità fraterna vivere caritativamente. 

III. Così vuole la Carità fare utilità al Profilino fuo,chc 

J uando l’Anima raguarda, e vede non poter fare utilità a 
>io, perchè non à bifogno di noi , e volendoli inoltrare, che 
in verità cognofce le grafie, che à ricevute, e riceve da lui, 
ri mollra verfo la Creatura , che à in sè ragione ; ed in tutte 
quante le cofe s’ ingegna di moftrare nel Proflìmo fuo la gra- 
titudine, unde tutte le virtù fono efercitate per Gratitudine , 
cioè , che per amore , che l’Anima à al fuo Creatore, è fatta 
grata, perchè col lume à ricognofeiute le gratie, che à rice- 
vute, e riceve da lui in sè. Chi la fa patiente a pojtare 
ingiurie, ftratii , rimproveri! , e villanie dagli Uomini , e le_^ 
molellie , e battaglie dalle Dimonia? la gratitudine. Chi el 
fa annegare la propria volontà , e fubiugarla alla fanta Obe- 
dientia, e confervare 1’ Obedientia fua infino alla morte? effa 
Gratitudine. Chi gli fa olfervare il terzo voto della Conti- 
nentia ? la Gratitudine, che per olfervarla mortifica el Corpo 
fuo con la vigilia , digiuno , e con l’ umile fedele , e conti- 
nua Oratione , e con l’ Obedientia uccide la propria volon- 
tà, acciocché mortificato el corpo , e morta la volontà la— 
potclfe olfervare , & in elfa olfervantia moftrare la Gratitu- 
dine . Sicché le virtù fono uno fegno dimollrativo , che di- 
moftrano , che P Anima non è feognofeente d’ elfere creata— 
alla imagine, e fimilitudine di Dio, e della ricreationo, 
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che à ricevuta nel Sangue dell’ umile, dolce, crociato, & 
amorolb Agnello , ricreandola a Grada , la quale avevano 
perdura per la colpa ; e cosi di tutte l’ altre grafie, che à rice- 
vute, fpirituali, e temporali, in comune, & in particulare, 
ma tutte con gratitudine le ricognofce dal fuo Creatore*» . 
Allora crefce un fuoco nell’ Anima d’ uno fantirtimo defide- 
rio, che Tempre fi notrica di cercare 1’ onore di Dio, e*, 
la falute dell’ Anime con pena, foftenendo infino alla mor- 
te^ Se fufle i tigrata non tanto, che ella fi dilettarti di forte- 
nere per onore di Dio , e la falute dell’ Anime , ma fe la_. 
paglia fe gli vollclfe tra piei , farebbe incomportabile a sè 
medefimo , 1’ onore vorrebbe dare a se notricandofi del Cibo 
della morte , cioè deli’ amore proprio di sè medefimo , el 
quale germina la ingratitudine , privando 1’ Anima della^. 
Grada . Unde confiderando me quanto è pericolofo quello 
cibo, che ci dà morte, dirti, eh’ io defideravo di vedervi 
grati , e cognofcenti di tante grafie, quante avete ricevute 
dal noftro Creatorei e martìmamente della fmifurata grada, 
che v’ à fatta d’ avervi tratti fuore dalle miferie del Mondo, 
c mertì nel Giardino della Santa Religione, porti ad eflere 
Angeli Terreftri in quella vita. 

IV. Quella è una grafia , alla quale Dio vi richiede, che 
gli moftriate fegno di gratitudine con la vera, e Tanta Obe- 
dientia , che tanto dimoftra el Religiofo di cognofcere lo 
flato fuo, quanto egli è obediente, e così per lo contrario 
il Difobediente dimoftra la Tua ingratitudine. Bene fe ne av- 
vede il vero obediente, che tutta la Tua follicitudine pone 
in ollervare l’ordine fuo : e olfervare i collumi , & ogni ce- 
rimonia, c compire la volontà del fuo Prelato con allegrez- 
za, non volendo giudicare, nè inveftigare la Tua intentione, 
nè dire, perchè pone egli maggior pelo a me, che a colui? 
ma fimplicemente obedifce, con pace, quiete, e tranquillità 
di mente: e già non è quello grande fatto, perocché egli 
à tolta da sè la propria volontà, che gli faceva guerra: 
Non fa così il difobediente , che dinanzi a sè non puone*» 
altro , che la propria volontà , e tutti quelli modi , i quali 
porta pigliare per compire quello, che delìdcra. Egli diven* 
ta non ortervatore dell’ Ordine, ma trapaflatore ; farti Giu- 
dice della volontà del fuo Prelato . Quelli gufta P Arra dell’ 
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Infermo , e Tempre da in amaritudine , & è atto a ca- 
dere in ogni male : non è collante', nè perfevcrante , ma 
volle ii capo a dietro a mirare i’ aratro . Edi cerca la 
Congrcgatione , e fuggc la Solitudine : cerca fa pace del- 
la volontà Tua, che gli dà morte, e fugge chi gli dà vita, 
cioè la pace della Cofcientia , <5t abitatone della Cella, & 
il diletto del Coro ; perocché ’l Coro gli pare , che fia_. 
drittamente uno Serpente vclenofo , o cibo , che gli 
abbi a dare morte , con tanto tedio vi Ha , c con tanta-- 
pena, perchè la Superbia, e Difobedientia , & Ingratitu- 
dine Tua gli anno ripieno lo llomaco, e guado il gufto dell* 
Anima ; ma 1* obedientc del Coro fi fa Giardino , dell* 
officio dolci , e foavi frutti , e della Cella fi fa uno Cielo * 
della folitudine fi diletta per meglio accodarli al Tuo Crea- 
tore , c non mettere mezzo tra lui , e sè , e del Cuore Tuo 
fa Tempio di Dio, col lume della Santiffima Fede raguarda 
dove meglio trovi queda virtù, e con cfce mezzo meglio 
la polla imparare, quando l’à trovata, cercando la trova 
lf. jj. nell’umile, fvenato, e confumato per amore dolce Agnel- 
lo , el auale per obedientia del Padre , e falutc nodra cor- 
fe all’ obrobriofa morte della Santiffima Croce , con tanta 
patientia , chel grido fuo non fu udito per veruna mor- 
moratione. Vergogninfi, e confondanfi nella Superbia loro 
tutti i difobedienti a riguardare l’Obedientia del Figliuolo 
di Dio, poiché 1’ à trovata. Con cheJ’acquida? col mez- 
zo dell’ oratione, la quale è una Madre, che conci pe, e 
parturifee le virtù nell’Anima, perocché quanto più ci ac- 
codiamo a Dio, più partecipiamo della Tua Bontà, e più 
Tentiamo l’odore delle virtù, perchè folo egli è il Maedro 
delle virtù , e da lui le riceviamo, e l’ oratione è quella, 
che ci unifee col Tommo Bene. 

V. Adunque con quedo mezzo acquidiamo la virtù della 
vera Obedientia: elfi ci fa forti , e perfeveranti nella Tanta 
Religione, che per veruna cofa non rivoltiamoci capo ad- 
dietro. Ella ci dà lume a cognofcerc noi medefimi, e l’af- 
fetto della Carità di Dio, e gl’inganni delle Dimonia. 
Elli ci fa umili , tantoché per umilità l’Anima fi fa ferva-. 
de’ fervi : fa aprire tutto sè medelìmo nelle mani dei Tuo 
Maggiore, c Te per lo tempo paflato, o per lo prefente il 
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Dimonio aveffe obumbrata la cofcicntia Tua per battaglie , 
o etiandio fu (Te attualmente caduto in colpa di peccato 
mortale, umilmente manifefta la fua infirmiti, ficcome a_* 
Medico , tante volte, quante li accadefle, e per vergogna 
non le ne ritrae , nè debba ritrare , ma con patientia rice- 
ve la medicina, e correttionc, chel Medico fuo fpirituale 
gli dette, credendo con Fede viva, che Dio gli darà tan- 
to lume, quanto è bifogno alla falutc: così debta fare, ac- 
ciò tagli la via al Dimonio, che non vorrebbe altro fo 
non ponere una vergogna negli occhi noftri, acciocché te- 
nelTcmo dentro nell’Anima noftra i difetti, e le cogitatio- 
ni , e non gli manifeftafiìmo . Quella Madre dell’ Oratione 
ci leva quella vergogna , come detto è . Ella è di tanta,, 
dolcezza , che la lingua noftra noi potrebbe narrare . Adun- 
que doviamo con follicitudine efercitarci in effa , e ripo*- 
(arci al petto fuo, e mai non lattarla, e perocché alcuna 
volta el Dimonio, ftando noi in Oratione, o dicendo l’of- 
fitio, obumbratte la mente noftra d’ una tenebre, con di- 
verfe , e laide cogitationi ; non doviamo però mai lattare 
la noftra oratione, ma perfeverarc in effa, e col penderò 
fanto cacciare il penderò rio , & offervare la buona, 
Tanta volontà, che non confenta a quelle cogitationi : fa- 
cendo così non cadrà mai in confittone , ma pigliarà fpe- 
ranza in Dio, e con patientia portarà quelle fadighe del- 
la mente, umiliandoli dirà: Signor mio, io cognofco , 
che non fono degno della pace, e 'quiete della mente co- 
me gli altri Servi tuoi , pure , che tu mi confervi la buo- 
na, e Tanta volontà , ficchè mai non offenda te . Allora». 
Dio, che raguarda alla Perfeverantia , & Umilità de’ Ser- 
vi Tuoi, dona in quell’ Anima il dono della Fortezza, in- 
fonde in effa uno lume di verità , & uno accrefcimento di 
defiderio di virtù, con una allegrezza cordiale, che tutto 
pare che vi fi diffolva con uno ardore di Carità verfo Dio, 
e verfo el Proflìmo fuo. Tante fono le gratie, e doni , che 
fi ricevono da Dio col mezzo dell’ Oratione, che la lingua 
noftra non è fufficiente a narrarle, ma vuole effere umile, 
fedele, e continua, cioè col continuo fanto defiderio. 
Con quello fanto defiderio fare tutte le noftre operationi 
manuali, e fpirituali, facendolo farà uno continuo orare, 
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perchè ora nel cofpetto di Dio el fanto , e vero defiderio ; 
faravi dilettare nelle fadighe, & abbracciare la Viltà : di- 
lettaravvi nella mortificatione, che vi fulfe fatta fare per 
lo voftro Maggiore . Non mi diluendo più fopra quella ma- 
teria, che troppo avercmmo che dire; ma pregovi, che_» 
v* inebbriate del Sangue di Crillo Crocififlo, dove trova- 
rne l’ ardore dell’ Obedientia : tiratelo a voi coll’ Amo dell’ 
Oratione, acciocché mollriate d’ edere grati, e cognofcen- 
ti a Dio, ficcome egli vi richiede per la grafia, che^ 
avete ricevuta ; non facendolo , vi tornarebbe a morte quel- 
lo, che egli v’à dato in vita. Altro non vi dico. Perma- 
nete nella Tanta, e dolce dilettone di Dio. Jesù dolce, 
Jesù Amore. 

[A ] Quefii , che qui appellanfi Hovizj , non erano tali in 
tutto quel rigore , con cui dare fi fittole un tal titolo a quei , che 
entrati di firefeo in Religione , non per anche pajfatt fiono ad 
eljere veri Religiofi col legame de' Sagri voti , dachè aveano già 
fatta Profeffìone , come vedefi dal tenore della Lettera . Dicon- 
fi adunque Hovizj , e per ejfiere di novello uficiti dal Mondo , 
e perché forfè abitando tuttora infieme co' veri Hovizj , giu- 
fio il coftume , che oggi pure t' ojfer va , face ano vita con efifì . 
llMonifiero principale degli Olivetani in Perugia è quello det- 
to di Monte Morctno dificofio non molto dalla Città , ed è ope- 
ra della generofità del Cardinale Niccolò Capoccio , che f ab- 
bine. 1. i. IricoUo P Anno 1206. Evvi pure altro Momfiero , che dicefi 
/frt " l ^ 6 ‘ & di Sant' Antonio , e quefio fia dentro la Città , ed è dell' al- 
irò meno celebre . 
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A Frate Giufto Priore di Monte 
Oliveto . 

I. T O prega ad eflere guftatore, e mangiatore d‘ Anime, tirandole a 
J j Dio per fodisfare alla fame, che egli ne à. 

II. Dell’ Amor proprio , c fenfitivo, che amareggia la fcte di Dio 
per mezzo del lume della Santa fede nel Sangue di Giesù 
Cullo . 

III. L’ eforta a voler tirare, ed accettare Anime alla Religione^ 
fcnza d i A in t ione di Natali, e di Nobiltà; ed una fpccialmentej 
gliene raccomanda, la quale egli aveva reculalo. 

Lettera LXXXII. 

Al Nome di Jesìt Crifto Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. ✓'"''Ariffimo 'Padre in Crifto dolce JeSù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jcsù Crifto, ferivo 
a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi 
mangiatore, e guftatore dell’ Anime, imparando dalla pri- 
ma dolce Verità, che per fame, e fete , che aveva d’ anfie- 
tato defiderio della fallite noftra, gridava in fui legno del- 
la Santiftima Croce , quando /di ile Sitio, quali dica: Io ò 
più fete , e defiderio della falute voftra , che con quella-, 
pena finita moftrare non vi pollò; perchè la pena della fe- 
te del fanto defiderio è infinita, e la pena fua è finita , fic- 
chè ci dimoftra la fete, che egli à dell’ umana generatione. 
Poniamo, che anco corporalmente fufle afflitto di fete. O 
dolce, e buono Jesù, infiememente manifefti la fete, e 
dimandi, che ti fia dato bere: e quando è, che dimandi 
bere all’Anima ? allora, quando ci moftri l’affetto, e la 
Carità tua, Signor mio . Vedete bene, Cariflìmo Padre, che il 
Sangue ci manifefta l’ Amore ineffabile, che per amore à 
donato il Sangue, e con eflb amore ci chiede bere, cioè, 
che colui, che ama richiede d’ effere amato, e fervito. Co- 
fa convenevole è, che colui , che ama , fia amato , & allo- 
ra dà bere l’Anima al fuo Creatore, quando gli rende amo- 
re per amore ; ma non gli può rendere per fervido , che_> 
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polla fare a lui , ma col mezzo del Prolfimo ; e però fi 
volle l’Anima con tanta follicitudine a fervi re al Prodimo 
filo in quel fervitio, che vede, che più piace a Dio, & 
in quello fi efercita ; e fopra tutti quanti gli altri fervitii, 
che piacciono al noflro Salvatore, fi è di trarre 1’ Animo 
delle mani del Dimonio, trarle dello flato del Secolo , 
della bocca delle vanità del Mondo, e reducerle allo (la- 
to Tanto della Religione. E non tanto che fia da laffarli , 
e fuggirli , quando con tanto defiderio vengono, ma gliè 
da metterli alla morte del Corpo per potergli ritrare . E 
quello è quello Tanto beveraggio , il quale chiede il Figliuo- 
lo di Dio Tu la Croce: e non doviamo elfere negligenti a 
dargli, ma folliciti, poiché vedete bene, che per quella-. 
Tete muore: e non doviamo fare come fecero i Giudei , 
che gli dicrono Aceto, e Fiele. 

II. Allora riceve Aceto, e Fiele da noi, quando noi 
fiiamo in uno amore proprio fenfitivo, in una negligentia-. 
radicata, in uno parere, e piacere del Mondo con poca vi- 
gilia, & oratione, con poca fame dell’ onore di Dio, c 
della Talute dell’ Anime. Veramente quello è uno Aceto , 
& uno Fiele mefcolato con grande amaritudine, della qua- 
le amaritudine è Tuo il difpiacere, perchè gli difpiace , c 
a noi torna l’amaritudine el danno. Che adunque ci è bi- 
Togno di fargli a non dargli quello bere ? non ci è bifo- 
gno altro , che 1’ Amore , e 1’ Amore non fi può avere Te 
non dall’Amore, e col lume fi leva l’Amore a tirare a sè 
1’ Amore ; cioè , che levando l’occhio dell’ intelletto noflro 
con affetto, e defiderio ponfi nell’ obietto di Crillo Croci- 
filfo, il quale obietto ci à manifeftata la volontà , e l’amo- 
re del Padre Eterno , col quale ci creò folo per quello fi- 
ne, perchè avelfemo vita eterna. II Sangue del Verbo dell’ 
unigenito Figliuolo di Dio ci manifella quello Amore, il 
fine, per lo quale fummo creati . Allora l’affetto noflro aven- 
do aperto rocchio dell’' intelletto nell’affetto di Grillo 
Crocifilfo , trae a sè 1’ Amore, e trovali amare quello, che 
Dio ama, & odiare quello, che egli odia ; e perchè il pec- 
cato è fuora di Dio, l’à in tanto odio, e difpiacere , 
che non tanto che fi diletti d’ efTo peccato , ma egli dareb- 
be mille vite corporali, Te tante ne aveffe , per campare 1’ 
Anime del peccato morule. III. 
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III.' Datemegli bere, Cariflimo Padre , che vedete con., 
quanto amore ve ne chiede : crefcetemi uno defiderio Tan- 
to , e buono verfo quefto gratiefo cibo , e non mirate mai 
per veruna dignità , nè per bafiezza , nè per grandezza , 
nè per eiTere legittimi , nè illegittimi, che il figliuolo di 
Dio, le.;cui veftigie ci conviene feguitare , non lchifò, nè 
fchifa mai perfona per veruno (iato, nè altra generatione, nè 
Giudi, nè Peccatori ; ma agguagliatamele ogni Creatura, che 
à in sè ragione, riceve con amore, purché fi voglia levare 
dal fracidume del peccato mortale, dalla vanità del Seco- 
lo , e tornare alla Grafia. Quella è quella Dottrina, che 
è data da lui ; e poniamo , che la fia data a tutti , molto 
maggiormente è data a voi, & agli altri Governatori, e 
Mimflri dell’ Ordine; che quando delle buone Piante vi ven- 
gono alle mani, e vengono con fame, e defiderio dell’Or- 
dine, e per amore della Virtù efeono del Secolo, e corro- 
no al giogo dell’Obedientia , non è da fuggirle , nè da fchi- 
varle per veruna cofa, e fiano nati come fi voglia ; che 
non fpregia Dio P Anima di colui , che è conceputo in pec- B 
caro mortale, piu che di quello, che è conceputo nell’ at- 
to del Sacramento del Matrimonio. Egli è accettatore de’ 
fanti, e buoni defideri il Dio noftro, e però io vi pre- 
go, e voglio, che quella Pianta novella, la quale il Prio- 
re vi mandò, chiedendo, che folfe ricevuta all’ Ordine, voi 
il riceviate caritativamente, che egli à una Tanta, e buo- 
na volontà ; e la conditione naturale è anco buona, & à 

f >ofto per amore l’ affetto alla Religione, e fingolarmente 
o Spirito Santo il chiama all’ Ordine voftro . Non dovete, 

& io fo , che non volete far refifientia allo Spirito Santo : 
maravigliomi molto, che la rifpofta venne del no, & on- 
ne avuta grande ammiratione : forfè che fu difetto di chi 
fece Pambafciata, che non Teppe forfè meglio fare, non_. 
che egli adoperane altro che bene ; ma non Teppe più . Ora 
vi prego per l’Amore di Crifto Crocifilfo , che voi al tut- 
to vi difponiatea riceverlo, che farà onore di Dio, e dell’ 
Ordine ,, e non mel laffate , perocché gli è buono Giovi- 
ne , e fe non fuffe buono, io non vel manderei . E que- 
fto vi domando per gratia , e per debito il dovete fa- 
re fecondo P ordine della Carità ; a chi viene a voi a cie- 
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dervi bene non ne fiate fcarfo: datenegli: a quello mi 
avvedrò, fé farete in fu la Croce, cioè a dare bere all’ - 
afictato , che vi chiede bere , che per altra via non veggo, 
che potiamo edere piacevoli a Dio ; e però dilli , eh’ io 
defideravo di vedervi affamato guidatore, e mangiatore del 
Cibo dell’ Anime per l’onore di Dio. Altro non dico. Per- 
manete nella fanta , e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce , 
Jesù Amore. 

[ A ] Se quefti tene a. in Governo il Moniftero di Monte Oli - 
veto maggiore , come fembra mojlrarci il titolo della Lettera , 
ed il tenore d' ejfa, doveafi appellare Priore Claujlrale , giacche 
di tal maniera titolavanfi a quell' etd quei Religi ofi , che oggi 
diconfi Vicarj Generali , come s' avvertì di /opra . 

[ B ] Non fpregia Dio l’Anima di colui, eh’ è conceputo 
in peccato mortale. Sembra ,che quegli , per cui la Santa por- 
ge i prieghi fuoi , nato fojje d' amore , non di legittimo matri- 
monio ; e che a tal cagione fi ritraej/'e quel Religiofo dall' ammet- 
terlo all' Ordine , giacché una tal macchia , quantunque non ap- 
partenga a difetto intrinfeco , e di propria colpa , rende nulla- 
meno fprezzevole nella oppinione del Volgo ; onde per ciò rimane 
efclafo e della Eredità Paterna , e dal potere acquiftare Eccle- 
Jiajlico Beneficio , ed ejfere avanzato ad Ordine veruno . Come 
tale imperfezione non recò fu ant aggio alcuno a molti, onde non 
fieno riufeiti a grandi Opere 0 nelle Armi , 0 nelle Lettere ^ , 
acquietandone onori anche de' più eccelfi, cori né pure fu cT in- 
ciampo ad altri nel cammino della Perfezione , avendofi di que- 
Jli ancora nel Ruolo illufire de' Santi . Il Rainaudo ne numera 
cinque , a ' quali pojfono aggiugnerfi altri non pochi di virtù emi- 
nente , e che alla luce di quefla hanno dileguata quella oscuriti 
per ejfi tratta nel nafcere. Supplica perciò a gran ragione la-. 
Santa a favore di quefìo Soggetto, acciocché venga ammejfo al- 
la Religione , tanto più , che rina f endo per dir cori in ejfa , 
perdefi la macchia tratta nel primo nafetmento , onde hannnfi que- 
fti tali per abilitati a ricevere i Sagri Ordini della Ghie fa . 


A cer- 
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A certi Novitii deir Ordine di S. Ma- 
ria di Monte Oliveta . 

I. LI cforta alla virtù dell* Obedienza , inoltrando comt> 
VJ quella s’ acquifli colla conlideratione dell’ Obedienza di 
Giesù Crifto. 

II. Che colla memoria del Sangue di Giesù Crifto fi vincono le ten- 
tationi . 

IH. Del timor fervile, e come fi deve da noi difcacciare . 

IV. Dell’utile della Religone, e della vera Obedicntia . 

V. Dell’inganno, con cui procura il Demonio privare i Servi di 
Dio dell’ Obcdientia, e del modo di fuperarlo, cioè coll’ anne- 
gatane della propria volontà. 

VI. Del conofcimento di fe Hello. 


Lettera LXXXIII. 

Al Nome di Jesù Crijlo CrocifiJfjy e di "Maria dolce. 

I. Ariflimi Figliuoli in Crifto, dolce Jesù. Io Catari- 
na Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di veder- 
vi Figliuoli obedienti infino alla morte, imparahdo dall’ 
Agnello immaculato , che fu obediente al Padre infino 
all’ obrobriofa morte della Croce. Penfate , che egli è via, 
e regola , la quale voi , & ogni Creatura dovete oflervare . 
Voglio, che vel poniate per obietto dinanzi agli occhi del- 
la mente voftra : raguardate quanto egli è obediente quello 
Verbo : egli non fchifa la fadiga , che egli foftiene per Io 
gran pefo , che gli è pollo dal Padre, anzi corre con gran- 
didimo defiderio. Quello manifeftò nella Cena del Giovedì £ WilX< 
Santo, quando dille : Con defiderio ò defiderato di far Paf- 
qua con voi prima che io muoja; cioè, intendeva di fare 
la Pafqua, d’adempire la volontà del Padre, e l’Obedientia 
fua ; e però vedendofi quali confumato il tempo vedevafi nell’ 
ultimo, che gli doveva fare facrificio del Corpo fuo al Pa- 
dre per noi, gode, & efulta, e con letitia dice : Con de- 
fiderio io ò defiderato . Quella era la Pafqua , che egli di- 
ceva 
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ccva, cioè di dare sè medefimo in Cibo, e per obedientia 
. del Padre fare Sacrificio del corpo fuo , che dell’ altre Paf- 
que del mangiare co’ Difcepoli fuoi focile volte l’aveva fat- 
ta, ma non mai quella . O inellimabile dolcilfima, & arden- 
tiliima Carità, tu non penfi delle tue pene, nè della obbro- 
briofa morte tua , che le tu vi penfaflì , non andarelli con-, 
tanta letitia, e non la chiamarelti Pafqua. Penfate, Figliuo- 
li miei , che quello dolce Agnello è una Aquila vera, che-» 
non raguarda la terra della Tua Umanità ; ma ferma P oc- 
chio folo nella ruota del Sole nel Padre Eterno , che in sè 
medefnno vede, che la volontà fua è quella , che noi fiamo 
fantificati in lui . Quella fantificatione non fi può avere per 
Io peccato del nollro primo Padre Adam . Convieni! adunque , 
che ci fia uno mezzo , e pongaci cofa , che quella volontà 
di Dio fi poira adempire. Vede il Verbo, che gli à pollo 
lui, & agli data per ipofa P Umana generatione, comanda- 
to gli à per obedientia, che egli ci ponga in mezzo il Sangue 
fuo, acciocché la fua volontà s’ adempia in noi , ficchi "nel 
Sangue fiamo fantificati . Or quella è la dolce Pafqua, che-» 
quelto Agnello immaculato piglia, e con grandilfimo affet- 
to , e dcliderio infiememente adempie la volontà del Padre 
in noi, & olìerva , e compie la fua obedientia. O dolce-» 
amore inellimabile, tu ai unita, c conformata la Creatura 
col Creatore ; ai fatto come fi fa della pietra , che fi cofor- 
ma colla pietra , acciocché venendo il vento , non vuolo, 
che tia impedita : mettetevi la calcina viva intrifa coll’ 
acqua : Tu Verbo Incarnato ai fondato quella pietra della 
Creatura : aila inneflata nel luo Creatore: aici mclfo in^. 
mezzo il Sangue intrifo nella calcina viva della Divina Ef- 
fentia per l’unione, che ai fatta nella Natura Umana: ai 
proveduto a molti venti contrari di forti battaglie, e tenta- 
tioni, e molte pene, e tormenti, che ci fono dati dal Di- 
menio, dalla Creatura , e dalla Carne propria, che tutti 
ci fono contrarii , e percuotono P Anima nollra : veggo te 
dolce prima Verità , che per lo Sangue, che ci ai pollo in- 
mezzo quello muro, & è di tanta fortezza , che veruno ven- 
to contrario lo può dare a Terra . Adunque bene à materia, 
dolcilfimo Amore, d’amare la Creatura folo te, e di non te- 
mere per veruna Elulione , che venilfe . 
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II. Così vi prego. Figliuoli miei dolci in Grido dolce Jesù 
che non temiate mai y confidandovi nel Sangue di Crifto Cro- 
cifitto, nè per movimenti, & illufioni diflòlvete, nè per ti- 
more, che venifie di non potere perfeverare, nè per paura_. 
della pena, che vi parette in foftenere 1’ Obedientia, e 1* Or- 
dine voftro , nè per veruna cofa , che potette avvenire non 
temete mai . Confervate pure in voi la buona , e Tanta vo- 
lontà, Quella, che è Signore di quello muro, che col pic- 
cone del libero arbitrio il può disfare , e confervarc , fecon- 
do che piace al Signore della buona volontà . 

III. Adunque non voglio, che giammai temiate : ogni ti- 
more fervile lìa tolto da voi : direte col dolce , & innamo- 
rato di Paulo, rifpondendo alla tiepidezza del Cuore, & al- 
le illufioni delle Dimonia : Porta oggi. Anima mia, per Crifto 
Crocifitto ogni cofa potrò , perocché per defiderio , & amo- 
re è in me chi mi conforta. Amate, amate, amate, inebria- 
tevi nel Sangue di quello dolce Agnello , che fatta v’ à for- 
te la Rocca dell’ Anima voftra , ala tratta dalla fervitù del 
Tiranno perverfo Dimonio ; avela data libera , e Donna , 
che veruno è , che li poffa torre la Signoria, fe ella non vuo- 
le , e quella à dato ad ogni Creatura. 

IV. Ma io m’avvedo, che la Divina Providentia v’apofti 
in una Navicella, acciocché non veniate meno nel Mare 
tempeftofo di quella tenebrofa vita, cioè la Tanta, e ve- 
ra Religione , la quale Navicella è menata col giogo della 
Tanta, e vera Obedientia . Penfate quanta è la gratia, che 
Dio v’à fatta, cognofcendo la debilezza delle braccia vo- 
ftre , che chi è nel fecolo naviga in quello mare fopra le 
braccia Tue, ma colui, che è nella Santa Religione, navi- 
ga fopra le braccia d’ altrui ; fe elli è vero obediente, non 
à a rendere ragione di sè medefimo, ma à a rendere 1’ Or- 
dine, che elli à ottervata l’ Obedientia del Prelato Tuo. A 
quello m’avvedrò, che voi feguitarete l’Agnello fvenato , 
fe farete obedienti . Già v’ ò detto , che io voglio , che_> 
impariate dal dolce, e buono Jesù, che fu obediente infi- 
no alla morte, adempì la volontà del Padre, e 1’ obedien- 
tià fua; così vuole Dio, che facciate voi, ohe voi adem- 
piate la volontà fua, ottervando l’Ordine voftro, ponen- 
dovela pèr fpecchio ; innanzi eleggere la morte, che tra- 
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g pattare mali’ Obedientia del Prelato. Guardate già, che fe 
mal veruno cafo veniife , e Dio per la fua pietà el levi , 
che il Prelato comandale cofe , che fulTero fuore di Dio , 
a quello non dovete, nè voglio anco io, che obediate mai, 
perocché non li debba obedire la Creatura fuore del Crea- 
tore ; ma in ogni altra cofa vogliate Tempre obedire , non 
mirate a voftra confolatione , nè Spirituale, nè tempo- 
rale . 

V. Quello vi dico , perchè alcuna volta il Dimonio ci 
fa vedere fotto colore di virtù, e di più devotione, vor- 
remmo i luoghi, e tempi a nollro modo , dicendo: nel co- 
tale tempo, e luogo io ò più confolatione, e pace dell’ 
Anima mia: V Obedientia alcuna volta non vorrà, dico 
ch’io voglio, e dovete feguitare più torto 1’ Obedientia.. , 
che le voflre confolationi : penfate , che qucflo è uno in- 
ganno occulto, che tocca a tutti i Servi di Dio, che fot- 
to fpecie di più fervire , & a Dio , egli diflervono Dio . 
Sapete, che fola la volontà è quella, che diflcrve, e fer- 
ve: Se tu Religiofo ai volontà, il Dimonio non te la ino- 
ltra colle cofe grofle di fuore, che già l’ ai abandonate^, , 
avendo biffato el Secolo, ma clli te la pone dentro colite 
Spirituali , dicendo : elli mi pare avere più pace , e più 
ftare in amore di Dio, (tarmi nel tale luogo, e non nell’ 
altro, e per avere quello elli refilte all’ Obedientia, e fo 
pure li le conviene fare, il fa con pena, fìcchè volendo la 
Pace egli fi toglie la Pace ; meglio è adunque a torre la.- 
propria volontà , e non pcnfarc di sè niente , folo di ve- 
dere in sè compire la volontà di Dio, e dell’ Órdine Tanto, 
e compire 1’ Obedientia del Tuo Prelato . Son certa, che fa- 

c rete Aquilini, che impararcte dall’Aquila vera: così fanno 
gli uomini del Mondo, che fi partono dalla volontà del 
loro Creatore , quando Dio permette a loro alcuna tribu- 
latione, e perfecutioni , dicono: Io non le vorrei, norL. 
tanto per la pena, quanto mi pare, che fiano cagioni di 
partirmi da Dio, ma fono ingannati, che quella è falfa paf- 
fione fenfitiva, che colla illufione del Dimonio fchifano la 
pena, e più temono la pena, che l’offefa: ficchè con ogni 
generatione ufa quefto inganno. Convienci adunque anne- 
gare quella volontà noftra : i Secolari obedienti offervano 

i co- 
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i comandamenti di Dio; & i Religiofi oflervare i coman- 
damenti , & i configli, come armo promeflo alla Santa Re- 
ligione. Orsù Figliuoli miei, obedienti infino alla morto 
colle vere, e reali virtù : penfatc, che tanto quanto fare- 
te umili, tanto farete obediepti , che dalla obedientia na- 
fte la vena dell’ Umiliti, e dall’ Umiliti T Obedientia , le 

S uali efcono dal condotto dall’ ardentiffima Cariti : que- 
o condotto della Cariti traretc dal Coftato di Grillo Cro- 
cififlo, ivi voglio, chela procacciate a quefto modo per 
luogo, & abitatione. Sapete, che il Religiofo , che è mo- 
re della Cella è morto,. come il Pcfce, che è fuore dell’ 
acqua, e però vi dico la Cella del Coftato di Crifto, dove 
troverete cl cognofcimento di voi, e della fua bonti . 

VI. Or vi levate con grandiftìmo, & accefo defiderio 
andate, intrate , e Hate in quella dólce abitatione, e non 
fari Dimonio , nè Creatura, che vi polfa torre la Gratia, 
nè impedire , che voi non giungiate al termine voftro a ve- 
dere, cguftare Dio. Altrcrnon dico . Obedite infino alla 
morte, feguitando l’ Agnello, chen’è via, e regola. Bagna- 
tevi nel Sangue di Crifto CrocifilTo, nafcondetevi nelle Pia- 

t he di Crifto Crocifilfo. Permanete nella Santa, e dolce 
ilettione di Dio. Amatevi, amatevi infieme. Jesù dolce, 
Jesù Amore . 

[ A ] Che delle altre Pafque del mangiare co’ Difcepoli 
fuoi &c. Due altre Solennità della Santa Pafqua uvea celebrate 
il Salvator nojlro co’ fuoi Difcepoli : Poiché avendo egli dato 
principio al fuo predicare circa la Fejla di Pafqua y non chiamò 
a fe gli ApoJlo!i y che indi a qualche me fe , onde trovarónfi ejf 
di fua Compagnia , quando per Un fi celebrarono quelle Solenni^ 
tà , che caddero dopo il primo , ed il fecondo Anno , da che fi 
diè egli a pubblicare la Legge Evangelica , oltre a quella , che 
immediato precedette la fua P affane y e di cui qui favellafi. 

[ B ] Guardate gii &c. Maniera ufàta di dire dalla San- 
ta , e che vale lo ftejfo , che eccettuare . Di quejla fervefi pure 
Ella nella Lettera 237. 

[ C ] Son certa , che farete Aquilini , che impararete 
dall’Aquila vera. V Aquila efpuone alla prativa del Sole r 
piccoli Parti , acciocché dalla fermezza in fojitnere la luce , co- 
no fa fe fieno fuoi figliuoli legittimi . Aquila ( dice S. Ambro-- 
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In Cam. 
Pfalm. 118. 


Tr*(lm 1 6 , 
in Jo. 


A 


gio j ne degeneres partus nutriat diligenti iibrat examtne, & 
adhuc tcneros foetus prò ungue fufpendit, folifque offert 
radiis , ut fi forte oculos fuos vi fulgoris inflcxerint , tam- 
quam degeneres , laxato in pr^ceps ungue dimittat, fin vero 
natura: vigore cotanti adverfum radios folis obtutum potue- 
runt vindicare, dignae indolem Sobolis onere grato repor- 
tet . Hello Jleffb fentimento favella S. Agoftino . Dicuntur 
enim & Pulii Aquilarum à Parentibus fic próbari; Patris 
fcilicet ungue fufpendi, & radiis folis opponi. Qui firme 
contemplatus fuerit , filius agnofcitur ; fi acie palpitaverit, 
tamquam adulterinus ab ungue dimittitur . 

A Frate Matteo di Francefco Tolomei 
dell’Ordine de’ Predicatori . 

I. T"\EL modo d’ amare , e fervire Dio , cioè, fenza inte- 
1 J reire della propria utilità, e confolatione, ma folo per de- 
bito, il che fi dimoftra colla Carità del Proffìmo. 

II. Della diverfità d’ Amore , con cui ama Dio diverfc forti di Per- 
fone. 

III. Dell* Amore , con cui amano Iddio i Tuoi veri Figlinoli , edell* 
Amore mercenario de' Servi. 

IV. Della virtù dell* oratione, che dobbiamo ufare per ricevere.» 
lo Spirito Santo ad imitatione degli Apoftoli . 

V. Del cognofcimento di se ftelTo , e della Divina Bontà per ac- 
quifere 1’ Umiltà, e la Carità verfo Iddio , come veri Fi* 
gliuoli. 

VI. Dell' offervanza de’ comandamenti, e configli di Dio , efortan- 
do il nominato Frate Matteo alle cole fuddette . 


Lettera LXXXIV. 


Al Nome di Jesù Crijlo Crocijtjfo , e di Maria dolce . 

I. /'"''Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

Serva , c Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel prgtiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi cercare-» 
. Dio 
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Dio in verità , fenza alcuno mezzo della propria fenfuafità , 
o d’ alcuna altra Creatura , perocché col mezzo, non potre- 
mo piacere a Dio. Dio ci diè ci Verbo dell’ Unigenito fuo 
Figliuolo, fenza rifpetto di propria utilità : quello è vero, 
che in lui non potiamo fare utilità alcuna, ma non adiviene 
così di noi, perocché, perchè noi non ferviamo a Dio per pro- 
pria utilità, nondimeno l’utilità è pur nollra: a lui ne tor- 
na il fiore, cioè l’onore, & a noi il frutto dell’ utilità: el- 
li ci à amati fenza elfere amato , e ,noi amiamo , perchè noi 
fiamo amati : elli ci ama di grafia, e noi amiamo lui di debi- 
to, perocché fiamo tenuti d’ amarlo , ficche così adiviene 
dell’ utilità, che noi non potiamo fare a Dio , come di non 
poterlo amare di gratia fenza debito , perocché noi fiamo obli- 
gati a lui, e non elli a noi, perocché prima che fulfe amato 
ci amò ; e però ci creò alla Imagine, e fimiiitudine fua. Ec- 
co dunque, che non potiamo fare utilità a lui , nè amarlo di 
quello primo Amore, & io dico, che Dio ci richiede, che 
come elli ci à amati fenza alcuno rifpetto, così vuole elfere 
amato da noi. In che modo dunque il potremo avere, poi- 
ché elli cel richiede, e noi noi potiamo farea lui? Dicove- 
lo : collo mezzo , che elli à pollo , linde doviamo amare lui 
liberalmente, e fenza alcuno rifpetto d’ alcuna propria nollra 
utilità; cioè, doviamo edere utili , nona lui, che non po- 
tiamo, ma al Profilino nollro. Or con quello mezzo potia- 
mo ofl'ervare quello, che elli ci richiede per gloria, e loda-, 
del Nome fuo ; e per moltrare l’ Amore, che noi gli abbia- 
mo, doviamo fervire, & amare ogni Creatura, che à in sè 
ragione, e diltendere la Carità nollra a buoni, e cattivi, 
&r ad ogni generatione di gente , così a chi ci diferve, e 
fono fcandalizzati in noi , come a chi ci ferve ; perocché 
Dio non è accettatore delle Creature, ma de’ Santi defi- 
derii, e la Carità fua fi dillende a’ Giudi, & a’ Peccatori . 

II. E’ vero, che alcuno ama come Figliuolo, alcuno co- 
me Amico, alcuno come Servo, & alcuno come Perfona, 
che è partita da lui , & à defiderio, che torni , e quelli fo- 
no l’ iniqui Peccatori , che fonno privati della Gratia. Ma 
in che lo mollra l’Amore quello Sommo Padre? in predar- 
li el tempo, e nel tempo li pone molti mezzi, o in penti- 
mento del peccato, tollendoli d luogo, & il potere, che 

X x x 2 non 
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non poffano fare tanto male, quanto vogliono, o in mol- 
ti altri; modi per farli odiare el vitio, & amare le virtù, 
-el quale amore della virtù li folle la volontà del peccato, 
e così per lo tempo., che Dio li die per amore, di nemi- 
ci fono fatti Amici, & anno la grafia, e fono atti ad 
avere la Eredità del Padre. 

III. Amore di Figliuoli à a coloro, che in verità lo fer- 
vono fenza alcuno timore fervile, i quali anno annegata, 
e morta. la loro propria volontà, e fono obedienti per Dio 
infino alla morte a ogni Creatura, che à in sè ragione , 
.e non fono mercennaj , chel fervino per propria utilità, ma 
fono Figliuoli, e le confolationi difpregiano, e delle tri- 
bulationi fi dilettano, e cercano pure in che modo fi pof- 
fano conformare con Grillo Crocififlo, e notricarfi dell’ ob- 
brobri, e delle fadighe, e penefue. Colloro, non cerca- 
no, nè fervono Dio per dolcezza, nè confolatione fpiritua- 
le , nè temporale, che ricevano da Dio, o dalla Creatura, 
perocché non cercando Dio per loro, nè il Profilino per 
loro , ma Dio per Dio , inquanto è degno d’ efiere amato, 
e loro per Dio, per gloria, e loda dei nome fuo, & il 
Profilino fervono per Dio , facendoli quella utilità, che gli 
è pofiìbile. Colloro feguitano le velligie del Padre, dilet- 
tandoli tutti nella Carità del Profiimo, amando i Servi di 
Dio per amore , che amano il loro Creatore , & amano 
gl’imperfetti per amore che vengano a perfettione, dando- 
li el Santo defiderio , e continue orationi: amano gli Ini- 
qui , che giaciono nella morte del Peccato mortale , per- 
chè fono Creature ragionevoli create da Dio, e ricompe- 
rate d’uno medefiino Sangue, che il loro; unde li duole 
.la loro dannatione , e per camparli fi darebbero alla mor- 
te corporale., e perfecutori , e mormoratori , e giudica- 
tori , che fono fcandalizzati in loro, amano sè , perchè fo- 
no Creature di Dio, come detto è, e sì perchè fono ftru- 
mento, e cagione di ponere le virtù in loro, e farli ve- 
nire a perfettione, .e fpecialmente in quella reale virtù 
.della Patientia , virtù dolce, che non fi fcandelizza , nè fi 
turba., nè dà a Terra per alcuno vento contrario , nè per 
alcuna moleftia d’ Uomini. Coftoro fono coloro, che cerca- 
no fenza mezzo, c Taipano in verità come legittimi , e ca- 
ri 
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:ri Figliuoii , «Se elli ama loro come vero Padre, e mani- 
.felta loro i! fegreto della fua Carità per farli avere la Ere- 
dità Eterna , unde corrono come ebbri del Sangue di Gri- 
llo., arfi nel fuoco della Divina Carità , dalla quale fono 
illuminati perfettamente * Coftoro non corrono per la_ 
via dette virtù a loro modo , anzi a modo di Cri- 
fto Crocififlo , feguitando le veiligie fue , e fe gli fuf- 
fe polfibile fervire Dio, <& acauiltare le virtù fenza fadiga, 
non le vogliono . Quelli non fanno come i fecondi , cioè , 
]’ Amico, & il Servo, perchè alcuna volta il loro fervilo, 
è con alcuno rifpetio ; unde talvolta è con rifpetto di pro- 
pria utilità, e per quello viene a grande Amicitia, perchè 
cognofce il bifogno, & il fuo benefattore , el quale vedo 
chel può fovvenire, e vuole, benché prima fu Servo , pe- 
rocché cognobbe el fuo male, dal quale male feguitava lo 
pena, unde col timore della pena caccia il vitio , e con l* 
amore abbraccia le virtù , cioè , fervire el fuo Signore co- 
lui, che elli à otfefo, e comincia a pigliare fpcranza nella 
fua benignità, confiderando , che egli non vuole la morte . 
del Peccatore, ma vuole, che elli fi converta, e viva , cho 
fe elli ilefle pur nel timore , non farebbe fuffìciente ad ave- 
re lavila, nè tornarebbe a perfetta grafia col Signore fuo, 
ma farebbe Servo Mercennajo ; Nè anco debba Ilare pur nell’ 
amore del frutto , e della confolatione , che ricevette dal Si- 
gnore fuo , poiché è fatto Amico ; perchè quello amoro 
non farebbe forte, ma verrebbe meno, quando futtc ritratto 
dalla dolcezza , e dalla confolatione, e diletto di mente, o 
vero quando venitte alcuno vento .contrario di perfecutione, 
o tentatione dal Dimonio, fubito allora verrebbe meno nel- 
le tentationi del Dimonio , e moleftie della Carne , undo 
verrebbe a confufione per la privatione della confolationo 
mentale , e nella perfecutione, & ingiurie, che ci fanno lo 
Creature verrebbe ad impatientia : iicchè vedete, cheque- 
ilo amore non è forte , anzi fa chi ama di quello Amoro , 
come Santo Pietro, el quale innanzi la Pattione amavo 
Crifto dolcemente , ma non era forte , e però venne meno 
al tempo della Croce, ma poi fi partì dall’ Amore dello 
dolcezza, cioè , doppo ravenimento dello Spirito Santo , e 
perdette il timore, e venne ad Amore forte , e provato nel 
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fuoco delle molte tribolationi ; unde venuto ad amore di Fi- 
gliuolo tutte le portava con vera patientia , anzi corriva 
con loro con grandiflìma allegrezza , come fe fufle andato 
a Nozze, c non attornienti ; e quello era , perchè era fatto 
Figliuolo , ma fe Pietro fufle rimafto folamente nella dolcez- 
za, e nel timore, che elli ebbe nella PalTione , e doppo Ja 
PalTione di Crillo non farebbe venuto a tanta perfettione d* 
eflere Figliuolo , e Campione della Santa Chiefa ; gudatore , 
c mangiatore dell’ Anime . 

B IV. Ma attendete il modo, che Pietro tenne con gli altri 
Difcepoli per potere perdere il timore fervile , e P Amore 
debile , confolationi , e ricevere lo Spirito Santo, come li 
era promeflb dalla prima dolce Verità ; unde dice la Scrittu- 
jci. i. ra, che fi rinchiufero in Cafa, & ivi dettero in vigilia , & 
in continue orationi , e dettero dieci dì , e poi venne Io Spi- 
rito Santo. Or quella è la Dottrina, che noi doviamo pi- 
gliare ; & ogni Creatura, che à in sè ragione, cioè , rinchiu- 
derft in Cafa , e ilare in vigilia , e continua oratione , e da- 
re dieci di , e poi riceveremo la plenitudine dello Spirito San- 
to ; el quale, poiché fu venuto, gl’ illuminò della verità, e vi- 
dero el fecreto della inellimabile Carità del Verbo con la vo- 
lontà del Padre, che non voleva altro , che la nodra fanti- 
ficatione, c quello ci à modrato el Sangue di quedo dolete, 
& amorofo Verbo, el quale è tornato a’ Difcepoli , cioè , ve- 
nendo la plenitudine dello Spirito Santo, e viene con la_ 
Potentia del Padre, con la Sapienza del Figliuolo ; e con Ja 
Pietà, e Clementia dello Spirito Santo ; lìcchè la verità di 
7°; >4- Crillo è adempita , el quale dille a Difcepoli fuoi-: io an- 
darò, e tornarò a voi, unde allora tornò, perocché non., 
poteva venire lo Spirito Santo fenza il Figliuolo , e fenza_. 
il Padre, perocché era una cofa con loro ; ficchè venne co-- 
me detto è con la Potentia , che è appropriata al Padre , e 
con la Sapientia, che è appropriata al Figliuolo ; e con la Be- 
nivolentia, & Amore, che è appropriato allo Spirito Santo. 
Bene lo modrarono gli Apodoli , perocché fubbito per P Amo- 
re perderono il timore ; unde con vera Sapientia cognobbe- 
ro Ta verità, e con grande potentia andarono contra gl’in- 
fedeli , gittavano a Terra gl’ Idoli, c cacciavano le Dimo- 
nia. Quedo non era con potentia del Mondo , nè con for- 
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terza di Corpo , ma con t'orza di Spirito , e potentia d^Dio, 
la quale per Divina Grafia avevano ricevuta. Or così adi- 
verrà a coloro, che fono levati dal vomito del Peccato mor- 
tale , e dalla miferia del Mondo , e cominciano a gudarc el 
Sommo bene, e s’ innamorano della dolcezza fua , ma, co- 
me detto è , a ftare pur nel timore non camparebbe però P 
Inferno ; ma farebbe come fa el Ladro , el quale à paura 
delle Forche, e però nou fura ; ma non che elfi non fu rafie, 
fe non cred effe patirete pena, così anco adiviene dell’ ama- 
re Dio per dolcezza , cioè , che non farebbe nè forte , nè per- 
fetto, ma debile , e imperfetto, e però non danno fermi, ma 
tengono la via , & il modo con vera perfeverantia digion- 
gere alla perfettione : 

V. El modo di giongervi è quedo de’ Difcepoli, come det- 
to è, cioè, come Pietro , e gli altri fi rinchiufero in Cafa, 
così anno fatto , e debbono fare coloro , che fono gionti all’ 
amore del Padre, che fono figliuoli, unde quelli, che vo- 
gliono paflare a quello dato , debbono entrare, e rinchiu- 
derli in Cafa , cioè, nella Cafa del cognofcimento di loro 
medefimi , che quella Cella , nella quale 1’ Anima debba abi- 
tare, nella quale Cella trova un’ altra Cella, cioè, la Cel- 
la del cognofcimento della Boutadi Dio in sè ; unde dal co- 

f nofeimento di sè trae una vera umilità con odio Santo 
eli’ offefa , che à fatta , e fa al fuo Creatore , e per 
quedo viene a vera , e perfetta patientia, e nel cogno- 
Icimento di Dio, che à trovato in sè , acquida la virtù 
dell’ ardentiflfima Carità , unde trae fanti , & amoro- 
fi defiderii , e per quedo modo trova la vigilia , e con- 
tinua oratione, cioè, mentre che da rinchiufa in così dol- 
ce , e gloriofa cofa, quanto è il cognofcimento di sè, e 
di Dio . Vigilia dico non fidamente dell’ occhio del Corpo, 
ma dell’occhio dell’Anima, cioè, che 1’ occhio dell’ in- 
telletto non fi veda mai ferrare, ma fempre debba darò 
aperto nel Tuo obietto , & Amore ineffabile Crido Croci- 
fido, & ivi trova l’ Amore, e la colpa fua propria; pe- 
rocché per la colpa Cndo ci donò el Sangue fuo. Allora 
l’Anima fi leva con grandidimo affetto ad amare quello , 
che Dio ama, & ad odiare quello, che elli odia, e tut- 
te le fue operationi drizza in Dio , & ogni cofa fa a glo- 
ria. 
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ria , e loda del nome filo ; e quella è la continua oratio- • 

M T4M.S» ne, della quale dice Paulo: orate fenza in termi filone. Or 
quella è la via di levarli da elTerc folamente Servo, & Ami- 
co, cioè, dal timore fervile, e dall’ amore tenero della 
propria confolatione , e giongere ad edere vero Servo , ve- 
ro Amico, vero Figliuolo, che eflendo fatto vero Figliuo- 
lo, non perde però, che non Ila Servo , e vero Amico, 
ma è Servo , & Amico in verità fenza alcuno rifpetto di 
sè, nè d’altro, che folo di piacere a Dio. 

VI. Dicemmo, che dettero dieci dì, e poi venne lo Spi- 
rito Santo: così l’Anima, che vuole venire a quella Per- 
fettione , le conviene dare dieci dì, cioè, nè dieci co- 
mandamenti della Legge, e con li comandamenti della Leg- 
ge odtrvarà i configli ; perocché fono ligati inlieme, o 
non s’ oflerva l’uno fenza l’altro: e vero è, che quelli , 
che fono al Seculo debbono olTervare i configli mentalmen- 
te per fanto defiderio , e coloro, che fono levati dal Mon- 
do gli debbano olfervare mentalmente, & attualmente, c 
così, fe riceve P abbondantia dello Spirito Santo, con ve- 
ra faplentia di vero, e perfetto lume, e cognofcimento , 
e con fortezza , e potentia fòrte contra ogni battaglia y 
e potente principalmente contra sè medefimo, fignoreggian- 
do la propria fenfualità ; ma tutto quedo non potrede fa- 
re, fe n’ alidade fvagolando con la molta converfatione y 
dilungandovi dalla Cella , e con la negligentia del Coro-: 
Unde confiderando me quedo , vi didì quando vi partido 
da me, che dudiade di fuggire la converfatione, e vifita- 
xe la Cella, e non abbandonare il Coro, nè il Refettorio, 
quando vi fulfe podibile a. voi , e la vigilia con l’ umile 
©ratione , e così adempire el defideria> mio-, che vi. dilli 
ch’io defideravodi vedervi cercare Dio in. verità,, fenza-* 
alcuno mezzo. Altro non vi dico. Permanete nella Santa y 
e dolce dilettione di Dio . Jesù dolco , Tesù Amore. 

[ A J Fra Matteo Tolomet del Sagro Ordine de' Predicatori 
fu Figliuolo a F rance fio Tolomeiy e ad Onorabile detta comune- 
mente Rabe della nobile Famiglia Aguzzar i , e fu di que ’ mol- 
ti , che tolti per la Santa dalle tempejie del Secolo furono condut - 
ti al Porto della Religione. Fratello a Matteo fu Jacomo Tolo - 
wm, il quale fi ridujfe a via di ftlute per Santa Caterina , come s* 
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ha nella fua Leggenda . Viffe , e morì Fra Matteo in concetto dì fari. %. e.f, 
confumata Perfezione , onde ne meritò poi morto il titolo di Bea - u Z ur £- 
to da' fuoi Reìigiofi. Lo fteffo onore è dato alle due SorelleFran- San ’ Te ^' < 
cefca, e Genoccbia, amendue Terziarie dell ’ Ordine di San Do- t ettna ' 
menico , e dì cui pur favella il B. Raimondo nella Leggenda ^ 
teflì citata. Vegga/i ciò, che di più fi noterà nell' Annotazioni 
alla Lettera 34$., ed intorno alla fua Famiglia nelle Offervazio- 
ni alla Lettera 284. La metà dì quefta Lettera era di bel nuo- 
vo rapportata , come altra Lettera ferina a quefto fteffo Fra 
Matteo , e nelle ImpreJJìoni antiche era laiig. con quefto titolo , 

A Frate Matteo dell’ Ordine de’ Predicatori , del modo di 
venire a Perfezione, e di ricevere Io Spirito Santo . Konef- 
fendovi , che la metà ultima di auefln Lettera , fe credere effere 
altra Epiflola diverga da quefta, e perciò di bel nuovo fu ri- 
Ji amputa , non effendo di verità , che una parte di quefta , onde 
pereto , come pojta per abbaglio, s' è tolta via come inutile. 

[ B ] Ma attendete il modo &c. Da quefte parole princi- 
piava la Lettera già 129., rapportandovi^ per intero ciò , che 
erafi già ftampato in quefta» 
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A Frate Matteo Tolomei da Siena dell* 
Ordine de* Predicatori in Roma_>, 
ed a Don Niccolò di Francia 
Monaco di Certofa a Bei- 
riguardo. 

I. T'VElU fortezza, coti cui dobbiamo armarci per refiAere allo 
U battaglie de’ noftri nemici, unita colla virtù della Ca- 
rità . 

II. Della forza della volontà, che non può eflere cofiretta a! Pec- 
cato da nefTuna Creatura . 

III. Dell’ utile delle battaglie della mente , e Angolarmente.» 
dell’Umiltà, e Carità, che da effe derivano, mediante 1’ Ora- 
tione. 

IV. Dell’ infidic del Demonio, con cui procura farci venite a con- 
fufione di mente, ed in oltre della Fede, e Speranza , che li 
ricerca per fuperarle; efortando il nominato Frate Matteo a pre- 
vederli delle fuddette virtù , ed annegarli nel Sangue di Giesù 
Cri ilo . 


Lettera LXXXV. 


Al Nome di Jesù Cr'tfto Crocifjfo , e di Maria dolce « 

^ I. /^Ariffìmo Figliuolo In Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

V-J Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a— 
voi nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi vero 
combattitore in quello Campo della battaglia , licché mai 
non volliate el Capo indietro per veruna cofa, che fia— , 
ma come Cavaliere virile ftiatc a ricevere i colpi fenza ti- 
more fervile ; perocché eflendo voi armato , i colpi noti- 
vi potranno nuocere : convienci armare coll’ Arme della— 
Fortezza, unita coll’ ardentiftima Carità ; perocché per amo- 
re del Sommo, & Eterno Bene ci doviamo difponere a— 
portar volontariamente ogni pena , e fadiga : quella è una 
arme di tanto diletto, e fortezza, che nè Dimonia con diver- 
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fe, e molte tentationi, nè le Creature con fcherni , & in- 
giurie, che cifaceffero, non ci poiTono tollere Ja Fortezza, 
nè il diletto, che riceve l’Anima nella dolcezza della Ca- 
rità ; anco l’Anima, che così dolcemente è armata, per- 
cuote loro, perocché le Dimonia , trovando 1’ arme della 
Fortezza nell’ Anima nelle battaglie, che dii le da , vede , 
che con allegrezza le riceve per odio Santo, che à di sè 
medefima, e per ddiderio, che à di conformarli con Cri- 
fto Crocifìtto, e portare pene, e fadighe per lo fuo Amo- 
re, e vede, che con dilettione d’ Amore del fuo Creatore 
le fpregia, cioè, che con la volontà non confente a veru- 
na illusone fua ; unde di quella fortezza , chel Dimonio 
trova, e vede in quella Anima, n’à pena, e vedefene ri- 
manere feonfitto, e l’Anima li rimane piena della Divina 
Grat'a tutta affocata d’ amore, e inanimata alla battaglia a 
combattere per Crillo Crocifitto . Sicché vedete cariflìmo Fi- 
gliuolo , che con la Fortezza percuoterete loro , e dico , che 
percuoterete el Mondo con tutte le fue delitie, e le Crea- 
ture , che vi volelfero perfeguitare in qualunque modo fi fuf- 
fe , follenendo con la dilettione della Carità , con vera , e Tan- 
ta Patientia ; e con la Patientia , e con la Carità lò git- 
tarete carboni accelr d’ Amore fopra i capi loro, che per Rom.it. 
forza d’ amore fi placarà l’ Ira, e la perfecutione loro . Mol- 
to ci è dunque neceflària quella arme, perocché fenza effa 
non potremo refilìere . La battaglia non potiamo, noi fuggire, 
mentre che fiamo nel Corpo mortale , in qualunque fia- 
to la Perfona fi fia ; e ciafcuno le porta in diverli modi , fe- 
condo che piace alla Bontà di Dio di darle; unde fe la per- 
fona non è armata riceve il colpo della Impatientia, e rice- 
ve il colpo del diletto di confentire volontariamente , o 
non ripara a colpi delle molte battaglie, chel pimonio gli 
dà, e così ne rimane morto , rimanendo nella colpa del pec- 
cato mortale; ma fe elli è armato, ncuno colpo gli può nuo- 
cere , come detto è . 

II. E fe voi mi dicefie, io non poffo avere quella armo, 
o che modo poffo tenere per averla ? Io vi rifpondo , che 
non è alcuna Creatura, che abbi in sè ragione , che non la 
poflà avere , fe elli la vuole , mediante la Divina Grafia-.; 
perocché la colpa , c la virtù fi fanno con la volontà , che 
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tanto quanto la volontà dell’ Uomo confente al Peccato , 
o adopera una virtù . tanto è Peccato , o virtù , perocché 
fenza Ja volontà nè il Peccato farebbe peccato , nè la virtù 
farebbe virtù , perocché P Anima non riceverebbe colpa nè 
dall’atto del Peccato, nè d’ alcuna ria cogitatione, fe la vo- 
lontà non vi confentilfe ; nè le buone cogitationi , nè 1’ atto 
della virtù darebbero vita di gratia all’ Anima , fe la volon- 
tà non confentilfe a riceverle con affetto d’ amore . E que- 
lla volontà dell’ Uomo è fi forte , che nè Dimonio , nè Crea- 
tura , nè veruna cofa creata la può muovere , nè fare con- 
AdRom. 8- fentire nè a peccato, nè a virtù più che voglia. Quello ci 
moftra Paulo, quando dilfe: Nè fame, nè fete, nè perfecutio- 
ne, nè fuoco, nè coltello, nè cofe prefenti, nè future, nè 
Angeli , nè Dimonia mi partiranno dalla Carità di Dio, fe_-» 

10 non vorrò . In quelle parole el gloriofo Apoftolo ci dimo- 
llra quanta è la Fortezza della volontà , che Dio ci à data», 
per lua mifericordia : ficchè neuno può dire: io nonpolfo, 
nè avere veruna fcufa di peccato : polfono bene venire i mol- 
ti , e laidi penfieri nel Cuore, a’ quali neuno può refiltere, 
che non vengano, ma el venire non è peccato, ma cl rice- 
verli con la volontà è peccato, & a quello fi può refillere di 
non confentire . 

III. Poi dunque che si grande Teforo aviamo , che neuno 
può elfere vinto, fe elli non vuole, non è da fchifare i col- 
pi , ma è da dilettarli di llar fempre in battaglia, mentre che 
viviamo . Chi vedelfe quanto è il frutto della battaglia, non 
farebbe neuno , che con defiderio non 1’ afpettalfe : chi non 
à battaglia, non à vittoria ; e qhi non à vittoria, fi è confufo . 
Sapeté quanto bene ne viene per la battaglia ? l’ Uomo à ma- 
teria nel tempo delle grandi battaglie di levarfi dalla negli- 
gentia, e d’ elfere più follicito ad efercitare il tempo fuo , 
e di non Ilare otiofo, e fingularmente all’efercitio dell’Ora- 
• tione Santa , nella quale Oratione umilmente ricorre a Dio, 

11 quale vede, che è fua fortezza, e dimandali l’adjutorio 
fuo ; & anco à materia di cognofcere la debilezza, e fragi- 
lità della paflione fua fenfitiva ; unde per quello concepe uno 
odio verfo el proprio amore, e con vera umilità difpregia_. 
sè medefimo, e falli degno delle pene, & indegno del frutto, 
che feguita doppo le pene ; & anco cognofce la Bontà di Dio 

>n 


Digitized by Google 


i 

.11 

3} 

.T> 

a 

J& 

J» 

3 

» 

a 

» 

1 

> 

i 

1 


in sè , vedendo che la buona volontà , la quale elli à , ch*^ 
non confcnte , l’ à da Dio ; e però concepe amore nella Bon- 
tà fua con uno fanto ringratiamento , perchè da lui fi co- 
gnofce , e fente confervato nella buona volontà : Nelle bat- 
taglie veramente s’ acquiltano le grandi virtù , perocché ogni 
virtù riceve vita dalla Carità, e la Carità è nutricata dall’ 
Umilità , e come già abbiamo detto, che nel tempo delle-» 
battaglie 1’ Anima à materia di cognofcere più sè medefima, 
e la Bontà di Dio in sè, dico, che in sè cognolce la fua fra- 
gilità, e però s’umilia, e nella buona volontà , la quale fi 
trova conservata, cognofce in sè la Bontà di Dio, unde vie- 
ne ad Amore , e Carità . 

IV. Adunque bene è da godere nel tempo delle battaglie, 
e non venire mai a confufione, perocché non potendoci al- 
cuna volta el Dimonio ingannare coll’ Amo del diletto d’ 
effe, ci vuole pigliare con l’Amo della confufione, volen- 
doci fare vedere, che nel tempo delle battaglie fiamo ri- 
provati da Dio, e che 1’ Oratione, e li altri Santi efercitii 
non ci vagliano, dicendo nella mente noftra : Quello che tu 
fai non ti vale. Tu debbi fare la tua Oratione, e l’altro 
cofe col cuore fchietto, e con mente quieta, e non con- 
tanti difonefti , e variati penfieri : meglio t’ è dunque di laf- 
fare ilare ; e tutto quello fa il Dimonio, acciocché noi pit- 
tiamo a Terra i Santi efercitii, e l’umile Oratione, la qua- 
le è T arma , con che noi ci difendiamo, o vogliamo dire 
uno legame , che lega, e fortifica la volontà noltra in Dio, 
e crefce la Fortezza coll’ardentiilìma Carità, con la qua- 
le l’Anima refille a i colpi, come detto è; e però el Di- 
monio s’ingegna con quello Amo di fare, che noi la git- 
tiamo a terra, perocché, perduto quello, amano, ama- 
no, potrebbe avere di noi quello, che vuole. Adunque-» 
mai per veruna battaglia doviamo venire a confufione , nè 
lafiare alcuno efercitio, etiandio fe avelìimo peccato attual- 
mente a confufione di mente non fi debba venire , peroc- 
ché doviamo credere, che fubbito , che l’Uomo fi rico- 
gnofee, & à dolore, e difpiacimento della colpa commef- 
la, Dio el riceve a mifericordia , ma con Speranza , e Fe- 
de viva fi debba credere in verità , che Dio non vi porrà 
maggiore pefo , che voi potiate portare ; perocché tanto 
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cl moleftano le Dimonia , quanto Dio Io permette, e pili 
nò, e noi dobbiamo eirer certi, che Dio sà, può, e vuo- 
le liberarci, quando vederà , che fia el tempo, che faccia 

? >er la falute noltra di toilerci le tentationi, & ogni altra 
adiga, perocché ciò, che ci dà, e permette, il fa pernoftra 
fallite, e per accrefcimento di perfettione. Or con quello 
lume della tede , e vera Speranza palfarete quello , & ogni 
altro inganno del Dimomo , con profonda umilità , inchi- 
nando el capo a paifare per la Porta flretta ; feguitando la 
Dottrina di Crillo CrocifilTo , acquiftarete el dono della-. 
Fortezza, e della Carità, della quale abbiamo detto, che 
è 1’ arme con che noi ci difendiamo . Con che s’ acquifta_. 
quella arme ? col lume della Santiffima Fede , come detto 
è . Sicché la Fede con ferma Speranza , e con la Carità , 
che altrimenti non farebbe Fede viva, ci darà lume in co- 
gnofeere la nollra Fortezza Crifto dolce Jesù , e la debilez- 
za de’ nemici , e la Speranza ci farà certi , che 1* è così , 
appettando , che ogni colpa farà punita , & ogni fàdiga— 
remunerata, e la Carità ci fortifica contra ogni Avverfa- 
rio. Dunque sù a combattere, Cariflìmo Figliuolo, ponen- 
doci dinanzi el Sangue dell’umile, & immacolato Agnel- 
lo, che ci farà elfere forti , & inanimati alla battaglia, 
in altro modo non tornaremo alla Città noftra di Jerufalem, 
cioè, vita eterna con la vittoria, e però vi dilli, di’ io 
defideravo di vedervi vero Combattitore, mentre che fìamo 
nel Campo della battaglia, ficcome Cavaliere virile; e così 
B vi prego , che facciate , e Tempre con la verga della vera-. 
Obedientia. O carifiìmo Figliuolo, panni, che lo Spofo Eter- 
i. WCfl-.u, no voglia , che voi vi gloriate inlieme col gloriofo Paulo , 
el quale fi gloria nelle molte tribolationi , e fra l’ altre del 
grande {limolo , che egli ebbe, poiché fu prefo, c battuto 
cotante volte da Judei , e voi con lui infieme Figliuolo 
carillimo vi gloriate , & abiatele in debita reverenda , re- 
putandovi indegno del frutto, e degno della pena. Ora-, 
è il tempo noftro di foftenere per gloria , e loda del nome 
di Dio. Non dubitate, nè voglio, che veniate meno fot- 
to la Difciplina dolce di Dio: confortatevi, che torto ver- 
rà l’Aurora, voi chiamarcte, e faravvi rifporto in verità. 
Annegatevi , annegatevi nel Sangue dolce di Crifto Croci* 
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fiflo, dove ogni cofa amara diventa dolce , & ogni gran- 
ài de pefo leggiero. Altro non vi dico. Permanete nella San- 

tv ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amoro, 

a Gridate in Cella, e la Verità Eterna udirà el grido voftro, 

a & io ignorante , e mifera voftra Madre farò el limile , c 

a così farà fovvenuto a voftri bifogni : Non mancate in 

b fperanza che a voi non mancarà la Divina Providcn- 

: tia . 

[ A ] Quajt tutta la preferite lettera fu dalla Santa inviata 
ancora a D. Kiccolò di Francia , ò come ha il Te/lo a penna 
della Certo fa di Favi a : A Don Niccolofo di Francia Monaco di 
Certofa a Belriguardo , ed era la 58. nella Impresone d' Aldo , 
lafciatafi in quejla novella Pubblicazione per non dar due volte 
una Lettera Jlejla . 

[ B ] Ocariflimo Figliuolo &c. Le parole , che feguono fo- 
no folamente della Lettera a Fra Matteo , e non in quella del 
Certojìno • 



AFra- 


Digitized by'Google 


A A frate Simone da Cortona deir Ordi- 
ne de* Frati Predicatori . 

I. T » Eforta ad annegarti nel Sangue di Giesù Crifto per poter com- 
1 j battere virilmente contro i noli ri Nemici col lume della San • 
ta Fede, e con vera Carità, e che tal lume non lì può averta 
fenza l'pogliarci prima deli* amor proprio, dimoftrando come que- 
llo Amore ci privi del lume temporalmente, e fpiritualmente . 

Lettera LXXXVI. 

Al Nome di Jesi* Crifto CrocifiJJoy e di Maria dolce • 

I. ✓'“"'Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a_» 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con denderio di vedervi ba- 
gnato, & annegato nel Sangue dell’ Agnello, acciocché, co- 
me ebbro corriate al Campo della battaglia a combattere co- 
me Cavaliere virile contra le Dimonia , contra el Mon- 
do , e contra la propria fragilità , col lume della-. 
Santiflima Fede , e con amore ineffabile , dilettandovi 
fempre della battaglia ; ma fappiate, che combattere, & ave- 
re vittoria non potremo fare , fe non ci futte el lume della 
Santiftìma Fede, nè cl lume potremo avere, fe dell’ occhio 
dell’ intelletto noftro non futte tratta la terra d’ ogni affetto 
terreno , e gittata la nuvola dell’Amore proprio di noi me- 
defimi, perocché ella è quella perverfa nuvola, che in tut- 
to ci tolle ogni lume fpiritualmente , e temporalmente; tem- 

S oralmente, perchè non ci latta cognofcere la fragilità no- 
ra, e la poca fermezza, e ftabilità del Mondo, nè quanto 
quella vita è vana, e caduca, nè gl’ inganni del Dimonio, 
quanto occultamente in quelle cofe tranlìtorie elli ci ingan- 
na , e fpeffe volte fotto colore di virtù . Spiritualmente que- 
lla ciechità non ci latta cognofcere , nè difeernere la bontà 
di Dio, anzi fpeffe volte quello, che Dio ci dà per noftro be- 
ne, noicel rechiamo per contrario, e tutto quello ci adivie- 
ne? 
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ne, perchè nei mifterii fuoi noi non confideriamo l’ affet- 
to fuo , nè con quanto amore elli ce li dà , ma come ciechi 
non pigliamo altroché l’atto. Alcuna volta permette Dio, 
che noi damo perfeguitati dal Mondo , e che ci fia fatta in- 
giuria dalle Creature, o pollaci una Obedientia dal Prelato 
noftro, e noi non coniideriamo la volontà di Dio, chel fa 
per noftra fantificatione ; nè giudichiamo la volontà fua_. , 
che per amore ci permette quello ; ma giudichiamo la volontà 
degli Uomini, e cosi veniamo fpeffe volte a difpiacere col 
Proflìmo noftro , e commettiamo molti difetti , & igno- 
ranti verfo di Dio , e di loro . Chi n’ è cagione ? el po- 
co lume , perocché P Amore proprio à ricoperta la pu- 

f )illa dell’occhio della Santiflìma Fede, unde fe elli è ncl- 
e moleftie, che el Dimonio ci dà, e qucfta ciechità è al- 
lora nell’occhio noftro, fe ne riceve quefto inganno, che 
venendo le molte moleftie, e cogitationi nel Cuore per il- 
lufione del Dimonio, noi crediamo allora efferc reprovati 
da Dio; c per quefto verremo a una confufione di mente , 
unde noi laffaremo lo efercitio dell’ Orationè , quali non^. 
parendoci effere accetti a Dio: e verremo a tedio, e fa- 
remo incomportabili a noi medefimi , unde per quefto V 
Obedientia ci farà grave, & abandonaremo la Cella, 
dilettarenci della converfatione ; e tutto quefto ci adivie- 
ne , e molti altri inconvenienti, perchè noi non abbiamo 
gittata a terra la nuvola dell’ Amore proprio , nè fpiritual- 
mente , nè temporalmente ; e però non cognofciamo fa ve- 
rità , nè ci dilettiamo ancora in Croce con Crifto Crccifif- 
fo , unde a quefto modo non faremo Cavalieri virili a com- 
battere contra nemici noftri per Crifto Croci fiffo , ma fa- 
remo timidi, e 1’ ombra noftra ci farebbe paura. Che dun- 
que c’è hifegno? ecci bifogno el Sangue, nel quale San- 
gue di Crifto trovaremo una fperanza ferma , che ci tol- 
lerà ogni timore fervile, e trovaremo la Fede viva, gu- 
ftando , che Dio non vuole altro, chel noftro bene ; e pe- 
rò ci diè el Verbo dell’Unigenito fuo Figliuolo, & il Fi- 
gliuolo ci diè la vita per renderci la vita, e del Sangue^, 
ci fece bagno per lavare la lebbra delle noftre iniquitadi . 
Per quefto dunque 1* Anima cognofce , e tiene con Fede vi- 
va , che Dio non permetterà alle Dimonia, che ci mole- 

Z z z fti- 
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ftino più, che noi potiamo portare; nè al Mondo, ch<o 
ci triboli più, che fumo atti a ricevere ; nè al Prelato , che 
ci ponga maggiore Obedientia, che noi potiamo portare.,. 
Con quello dolce, e gloriofo lume non verrete a tedio , 
nè a confufione per alcuna battaglia, e non vi dilongarete dalla 
Cella , nè corrirete alla converganone delle Creature ; ma ab- 
bracciarefe la Croce, e non gittarete a terra l’Arme dell’Oratio- 
ne, nèdelli altri efercitii fpirituali: anco umiliandovi al vollro 
Creatore offerirete umili , e continue orationi, e nel tempo 
della battaglia, e nel tempo della quiete, & in ogni tempo, 
che fi fia non allentarete i palli ; ma con follicitudine, e 
fenza negligenti , o confufione fervirete a Dio , & olfer- 
varete l’ordine vollro in verità. Chi ne farà cagione? el 
lume della Santiflima Fede, la quale trovalle nel Sangue^». 
Chi è cagione del lume? l’Amore dell’ affocata Carità , che 
trovafle nel Sangue , perocché per amore quello dolce , & 
amorofo Verbo corfe all’ obrobriofa morte della Croco ; 
e perchè el caldo del Divino Amore, che trovalle nel San- 
gue , deflnille-, e confumò la tenebre dell’ amore proprio , 
che adombrava l’occhio, che non vedeva , però ora vede, 
e vedendo ama, & amando teme Dio, e ferve el Profil- 
ino fuo; unde allora è fatto Cavaliere virile, e combatte 
con lo feudo della Fede, e con l’Arme della Carità , che 
è uno Coltello di due tagli , cioè odio, & Amore, Amo- 
re delle virtù, & odio del vitio, e della propria pafììo- 
ne fenfitiva : e ficcome innamorato fi diletta in Croce, e 
d’acquiflare con pena le virtù, cercando con affetto d’ 
Amore l’onore di Dio, e la fallite delle Anime. Dove à 
trovato quello fanto defiderio? nel Sangue, in altro modo 
no el potrelle trovare, e però vi dilli , ch’io defideravo 
B di vedervi bagnato, & annegato nel Sangue di Crifto Cro- 
cifilfo ; e dicovi, che allora voi averetenome, & io ritro- 
vai^ el Figliuolo. Or vi bagnate dunque, & annegate nel 
Sangue fenza tedio , e fenza confufione . Altro non vi di- 
co. Permanete nella fanta , e dolce dilettionc di Dio. Je- 
sù dolce , Jesù Amore . 

[ A ] Queflo Fra Simone da Cortona fu de' cari Difcepoli 
di Santa Caterina , e di cui Ella in più Lettere favella , fenden- 
do a Fra Bartolomeo di Domenico , cui egli era Compagno . 

[BJ 
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[ B ] Allora voi averete nome, & Io ritrovarò el Figliuo- 
lo. Cioè avere te il nome di mio Figliuolo , ed io come tale v' 
averò , come egli d' avere ardente brama più volte erafi dichia- 
rato ; onde è , che la Santa nelle Lettere a Fra Bartolomeo di Do- 
menico, favellando di quejlo Fra Simone fuo Compagno , fempre 
/’ appella col nome di Figliuolo . 

A Frate Raimondo da Capua dell’ Or- 
dine de* Predicatori , ed a Maeftro A 
Giovanni Terzo delKOrdine de Fra- 
ti Eremiti di Santo Auguftino, 

& a tutti gli altri loro Com- 
pagni, quando erano a 
Vignone. 

I. “TNEfiderata vedergli uniti col legame della Carità a Giesù Cri- 
L J Ilo, per la quale unione non pollano da Creatura alcuna- 

edere difuniti , donandoli ad amarli reciprocamente con vera, 
e Tanta Umiltà . 

II. Gli palefa una Tua viGone, per la quale aveva intefo da Giesù 
Criito il fine delle prefenti perlecutioni di Santa Chicfa, e 1* 
utile , che ne farebbe fcguito. 

III. Protetta il zelo, che ella à della falute dell’ Anime, al quale 
i dona anco i fuddctti Padri . 

Lettera LXXXVII. 

Al Nome dijesìi Crijlo Crocijìffo , e di Maria dolce. 

I* T"\ II etti (Ti mi Figliuoli miei in Crifto Jesù. Io mifera 
JL/ Madre con delìderio fpafimato ò defiderato di ve- 
dere i Cuori, egli affetti voftri chiavellati in Croce, uni- 
ti, e legati con quello legame, che legò. & inneftò Dio 
nell’ Uomo , e 1’ Uomo in Dio . Così defiaera l’Anima mia 
di vedere i Cuori , e li affetti voftri inneftati nel Verbo 
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Incarnato dolce Jesù sì , e per sì fatto modo , che nè Di- 
monia , nè Creature vi pollano partire ; benché lo non_ 
dubito , che fe voi farete legati , & infiammati del dolete 
Jesù , fe fulfero tutti i Dimonii dello Inferno con tutte le 
malitie loro non vi potranno partire da sì dolce amore, 
& unione. Adunque io voglio, poiché è di tanta fortezza, 
& è di tanta necelììtà , che voi non vi ri filate mai di cre- 
feere legna al fuoco del fanto defiderio , cioè legna del 
cognofcimento di voi medefitni ; perocché quelle fono quel- 
le legna, che notricatio il fuoco della Divina Carità, la_» 
quale Carità s’acquifta nel cognofcimento , e nella inefti- 
mabile Carità di Dio, & allora s’unifce F Anima col prof- 
finio fuo ; e quanto più dà della materia al fuoco , cioè 
legna di cognofcimento di sé, tanto crefce il caldo dell* 
amore di Grillo, e del Profilino fuo. Adunque fiate nafeo- 
B fi nei cognofcimento di voi , e non fiate fuore di voi , ac- 
ciocché Malatafca non vi pigli con le molte illufioni , e co- 
gitationi 1’ uno contra l’altro, e quello farebbe per toller- 
vi l’unione della Divina Carità; e però io voglio, e vi 
C comando, che l’uno fia fubietto all’altro, e l’uno porta- 
tore de’ difetti dell’altro.; imparando dalla prima dolce_» 
Verità, che volfe elfere il più minimo, & umilmente por- 
tò tutte le noftre iniquitadi , e difetti : così voglio , che_* 
facciate voi , Figliuoli cariffimi , amatevi , amatevi , amate- 
vi infieme , e godete, & efultate, perocché il tempo del- 
la fiate ne viene. 

II. Perocché il primo d’ Aprile la notte più fingularmen- 
D te Dio aperfe i fecreti fuoi , manifeftando le mirabili eo- 
fe fue sì, e persi fatto modo, che l’Anima mia non pare- 
va, che fufle nel corpo, e riceveva tanto diletto , eplenitu- 
dine, che la lingua non è futfeiente a dirlo ; fpianando , e 
didiiarando a parte fopra il mifterio della perfecutiono , 
E che ora à la Santa Chiefa, e delia rinovatione, & efal- 
tatione fua, la quale diè avere nel tempo avvenire; di- 
* cendo, che il tempo prefente è permeffo per renderli lo Sta- 
to fuo, allegando la prima dolce Verità due parole, che fi 
j. _ contengono nel Santo Evangelio, cioè: egli è bifogno , 
1 ' che lo fcandalo venga nel Mondo ; e poi foggiunfe : ma_. 
guai a colui, per cui viene lo fcandalo ; quali dicefie , que- 
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fio tempo di quella perfecutione permetto per divellere le 
fpine della Spofa mia , che è tutta imprunata , ma noiu. 
permetto le male cogitationi degli uomini: fai tu , come io 
fo ? Io fo come Io feci, quando Io ero nel Mondo, cho * '** 
feci la difciplinadi funi, e cacciai coloro, che vendevano, 
e compravano nel Tempio, non volendo, che della Cafa 
di Dio fi facelfe fpelonca di Ladroni: così ti dico, che_^ 

Io fo ora , perocché Io ò fatta una difciplina delle Crea- 
ture , e con effa difciplina caccio i Mercanti immondi , cu- G 
pudi, e avari , & enfiati per Superbia, vendendo, e com- 
prando i doni dello Spirito Santo . Sicché colla difciplina 
delle perfecutioni delle Creature li cacciava fuore , cioè, 
che per forza di tribulatione , e di perfecutione li tolleva 
el difordinato, e difonello vivere, e crefcendo in me il 
fuoco, mirando vedevo nel Collato di Crillo CrocifilTo in- 
trare el Popolo Criftiano, e lo Infedele, & io paffavo per H 
defiderio , & alletto d’ amore , e per Io mezzo di loro , 

& entravo con loro in Criilo dolce Jesù accompagnata col 
Padre mio Santo Domenico , e Giovanni fingulare con tut- 
ti quanti I figliuoli miei ; & allora mi dava la Croce in col- 
lo , e l’olivo in mano, quali come io volelfi , e così di- 
ceva, che io la portaffe all’ uno Popolo , & all’altro, e 
diceva a me : Dì a loro io: vi annuntio gaudio magno : al- 
loral’ Anima mia più s’empiva, annegata era co’ veri gu- 
ftatori nella Divina Effcntia per unione , & affetto d’ Amo- 
re; & era tanto il diletto, che aveva 1’ Anima mia, che la 
fadiga pallata del vedere 1’ offefa di Dio non vedeva, anco 
dicevo : O felice , & avventurata colpa . Allora el dolce 
Jesù forrideva, e diceva: Or’ è avventurato el peccato , 
che non è cavelle ? Sai tu quello, che Santo Gregorio di- 
ceva, quando dille felice, e avventurata Colpa, quale par- I 
te è quella, che tu tieni, che fia avventurata, e felice ? 
e che dice Santo Gregorio ? Io rifpondevo come effo mi fa- 
ceva rifpondere , e dicevo : Io veggio bene, Signore mio 
dolce , e bene fo, che il peccato non è degno di ventura , e non 
è avventurato, nè felice in sé, ma el frutto, che efee del pecca- 
to. Quello mi pare, che voleffe dire Gregorio, che per Io pec- 
cato d’ Adam Dio ci diè il Verbo dell’Unigenito fuo Figliuolo, 

& il Verbo diè il Sangue ; unde dando la vita ci rende la_. 

vi- 
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vita con grande fuoco ci’ amore . Sicché il peccato dunque 
è avventurato, non per lo peccato, ma per lo frutto, 
dono , che abbiamo d’ etto peccato . Or così è ; ficchi dell’ 
offefa, che fanno gl’ iniqui Crilìiani, perfeguitando la Spo- 
fa di Crifìo , nafee la efaltatione , lume , & odore di virtù in 
efia Spofa ; & era queiìo sì dolce, che non pareva, che fulfe 
ncflìina comparatione dell’ offefa alla fmifurata Bontà, e Be- 
nignità di Dio, che in ella Spofa moftrava. Allora io gode- 
vo , Óc efuitavo, e tanto era vefìita di certezza del tempo 
futuro, che mel pareva poffedere, e guftare, e dicevo allo- 
tue.i, ra con Simeone : Hunc dimittts Servumtuum , Dmine , fecun- 
dnm verbtnn tuum in pace. Facevanfi tanti milìeri , che la_. 
lingua non è fufficienie a dirlo, nè Cuore a penfarlo , nà 
occhio a vederlo . 

III. Or quale lingua farebbe diffidente a narrare le mira- 
bili cole di Dio ? Non la mia di me mifera miferabile ; 
però io voglio tenere filentio , e darmi folo a cercare 1’ ono- 
re di Dio, e la falute dell’ Anime , e la rinovatione, & cfal- 
tatione della Santa Chiefa, e per la grada, e fortezza dello 
Spirito Santo perfeverare infino alla morte ; e con quello 
desiderio io chiamavo, e chiamarò con grande amore, e 
compalfione el nolìro Crillo in Terra, e voi Padre con tut- 
ti quanti i cari Figliuoli, e dimandavo, & avevo la voflra 
petitione. Godete dunque, godete, & efultate . O dolce 
Dio amore, adempie follo i defiderii de'Servi tuoi . Non vo- 
glio dire più , e non ò detto niente : dentando mmjo per 
defiderio, abbiatemi compaffione: pregate la Divina Bontà, 
e Crilìo in terra , che follo fi spazzi . Permanete nel!a_. 
fanta , e dolce dilettione di Dio. Annegatevi nel Sangue di 
Crillo CrocifitTò , e per nelfuna cofa venite meno , ma più 
conforto pigliate. Godete, godete nelle dolci fadighe . 
Amatevi , amatevi , amatevi infieme . Jesù dolce , Jesù 
Amore. 


[ A ] Qitefle dici affette Lettere indirizzate dalla Santa a 
Fra Raimondo pio Confejfore erano fuori dell' Ordine dovutolo - 
ro , (e offervijt le ragioni de' tempi in cui furono fcritte. Kon 
però mi Infìngo d' averle po/le tutte al luogo dovuto , ma fola- 
mente mi do a credere col cangiarlo ad alcune d' aver tolto via lo 
sbaglio , ove vedeajì manifesto . Che oltre a quejle , altre pure 
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Ellaglien ’ invi affa è chiaro pel tefiimonio dello jlejfo Raimondo ; 
il quale ne cita parte d' una nella Leggenda della Santa , che più 
non trovafi . Quejla , eh' è pojla per la prima , è non pure a 
Fra Raimondo , ma sì a Fra Giovanni detto terzo dell' Ordine 
Eremitano , di cui in altro luogo fi favellerà . Che il B. Raimon- 
do prima di Lei fi portajfe ad Avignone , egli jlejfo lo ajferifce_, y 
e che lo Jlejfo fi facejje da Fra Giovanni fi cava da quefia 
Lettera . Vt fette egli pure lungo tempo , e J fendo vi tuttora a 
14 . d' Ago fio , come Ji vede dalla teji intoni anza di Tommafo 
Buonconti uno de' Compagni della Santa ; il quale avendo rap- 
portata una Orazione per ejfa fatta in Avignone , aggiugne in 
fine quefle parole : Ada funt haec Avenione in Domo Domini 
Joannis de Regio ante Altare Cappella: die predida, prf- 
fentibus Frate Joanne de Senis, &c. Con ejjì «’ andarono alcuni 
altri de' Dtfcepoli di Santa Caterina , a' quali tutti è dirizza- 
ta quejla Lettera , che a diflefo è pojla nel Compendio della fua 
vita pubblicato da Frate Ambrogio Politi , detto Caterino per 
la fingolar pia Devozione inverfo quejta Santa fua Paefana ; co- 
me per divozione al B. Ambrogio SanTeloni pur fio Paefano can- 
giò il nome di Lancellotto in quello di Ambrogio , e che fu poi 
V’efcovo di Minori , ed Arcivefcovo di Confa. 

[ B ] Acciocché Malatafca non vi pigli . Col nome di Ma- 
lata fca ufa affai di frequente la Santa a appellare il Demonio , 
e adefempio a'ejfa così pure lo appella vano FraG tu Ceppe da Coper- 
tina , eia Madre PaJJìtea Crogi Fondatrice delle Cappuccine , 
chiari amendus per eminente virtù ; e tuttora tifano all' efempio 
di quejla un tal nome le Religiofe Cappuccine di Siena. Il Poe- 
ta Dante forma ancor' egli per fintile maniera alcuni nomi a' De- 
mo nj , dicendone l' uno Malebranche , altro Malacoda ; anzi ad 
un tal luogo dell' Inferno dà il nome di Malebolge , dicendo : 

-- Luogo è in Inferno detto Malebolge. 
il qual nome fuona quafi lo jlejfo , che Malatafca, non altro fi- 
gnificando la voce Tafca , che un picciolo Sacco . Or come quel 
Poèta dal recare , che f accano que' maligni Spiriti danno altrui , 
giufia la fua finzione , 0 colle branche y 0 colla coda , di tal 
modo gli appella , cor? forfè la Santa da al Demonio quel nome , 
0 perchè al nojlro mod > d' intendere tenga egli raccolte le iniqui - 
tadi tutte degli Uomini come in una A a fca per confonderne innan- 
zi al Sommo Giudice , dicendofi averlo in tal guifa veduto ^tà 
. un 
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uri antico Padre nel Diferto , 0 pure perchè egli altra ne tenga 
ripiena fempre d' inganni , e d' aììutie , o»</e cadano gli Uomini 
nelle Colpe . 

[ C ] E Però io voglio, c vi comando. Avvegnaché amen- 
due quejli Religio/i fojj'ero d' eminente Virtù , c Dottrina , e più 
avanzati d' eia, pur nuli adì meno erano nello Spirito Figliuoli , e 
Difcepoli della Santa ; la quale perciò comanda loro francamen- 
te , o«//f yT arguire in quale alùjfìmo concetto /’ avejjero di 
Santità ; ajjtcurandoci lo Jlejfo Raimondo , che sì egli , j; gli al- 
tri la chiamavano fempre col nome di Madre . 

[ D ] Perocché il primo dì d’Aprile. Da quefle parole ve- 
deft chiaro , eie /j Partenza del B. R aimondo per Avignone fu 
prima dell' Aprile dell'Anno 1 3 16., onde prende/i argomento a cor - 
reggere la Infcrizione, eh' è nella Cbie Cadi Santa Crijiina di Pi- 
fa per memoria delle Sagre Stimma 'e, che la Santa vi ricevette . 
Poiché in effa dice/i ejjérle /late imprejfe del Me Te d' Aprile dell' 
Annoiai], in oecajtone , eh' Ella era in quellaCittd per andar- 
ne in Avignone a trattare della Pace de' Fiorentini col Santo 
Padre. Si pofe ( dice/i in quella memoria ) ili viaggio pronta- 
mente per colà trasferirli : <x accadde, che per cagione di paf- 
faggio (ì trattenne in quefta Città qualche giorno , & abitò 
in quefta Cura nella Cala prefentemente abitata , e polTeduta 
dal Signor Capitano Pietro Silvutici . Onde la mattina feguen- 
te al fuo arrivo in*glorno di Domenica fi trasferì in quefta 
Chiefa ad afcoltare la Mefta, celebratale dal B. Raimondo 
da Capua fuo Confeftore, &c. Or è certijfmo , che non r' accin- 
gere Ella a tale imprefa d' andarne ad Avign me , che dell' Anno 
itfó. non avendovi dell’ Aprile del 137 .. litigio veruno da ri - 
compor/:; dacché quefdi nacquero dopo il Giugno dell' Anno mede- 
fimo , e non prima . Hè dee corregger fi l' Anito col dirfi ejferle 
ciò accaduto dell' Aprile del i\i o. y perché Ce a quel tempo fu in 
Fifa pel viaggio accennato , del che non v ha memoria , non però 
eravi Fra Raimondo andatone già a Corte del Me Ce di Marzo, 
come qui chiaro fi vede dalle parole della Santa ; e pure , eom' egli 
tejlifica nella Leggenda , fi trovi di prelenza a quejlo prodigioso 
avvenimento . Che fe poi fi volejjer o contare gli Anni alla manie- 
ra Pi fatta , come fembra farfi da chi formo le f frizioni di ver Ce , 
che leggonfi in quella Chie fa , attenenti/i a quefio sì celebre fat- 
to, avendo V una d' ejfe le feguenti parole : Sacra accepit Starna- 
ta 
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ra hoc in Sacello Anno ab Incarnatone Verbi 1375* V abbaglio 
farebbe più groffo , giacché il prodigio fi dovrebbe traportare 
all' Amo 1.374. avanfando-i Pi funi , che contano dall' Incarna- 
zione il computo ordinario di nove mefi, nel guai tempo nè la San- 
ta fu in quella Cittd , « nè pure Fra Raimondo uvea tolto in 
cura V Anima di quefia Vergine, Deefi per tanto da quella In- 
flizione tor via ciò che in ejfa dicefi del doverne andare ad 
Avignione a maneggiarvi /’ accomodamento del Pontefice colla ■> 
Repubblica di Firenze ; lafciandovifi il rimanente ; giacché di 
verità fu Ella a Fifa.- del? Aprile del 1375 ,per altri affari fpet- 
tanti alla falate delle Anime , e vt dimorò parecchi mefi, ed in 
quell' indugio ricevette dal Signore quelle Sacre Impronte . V 
Anno però dovrà contar fi non dall’ Incarnazione , all' ufo Vi fatto , 
ma dalla Natività , ò fi dalla Incarnazione , fi avrà da fcgui- 
re il computo , che tiene ancora buona parte del rimanente della 
Tofana Vegga fi quanto fi dice -nella Seconda Parte del primo 
Tomo di quejTe Opere , alle Annotazioni della Parte feconda 
Cap. 6 . ove a lungo fi di [corre delle Stimmate ricevute dalla no- 
ftra Santa Vergine . Veggafi-pure il Rainaudo Tom* 13. Pbtlolog * 
frati, de Stigmat. c.ii. 

E ] Dichiarando a parte fopra il mifterio della Perfecu- 
2Ìone Cioè della ribellione dello Stato della Cbiefa , e della 
guerra , che le faceano la Repubblica di Firenze , e le altre Cit- 
tà con effa allegate , di cui altrove fi favellò. 

[ F ] E della rinovazione-, & efaltazione fua &rc. Quefli 
felici Prefagj della Riforma di Sant a Cbie fa fatti da Crijlo Si- 
gnor nofiro alla Santa , furono di bel nuovo da lei palefati a 
Fra Raimondo in Roma , come egli Jleffo ne lafiiò memoria nella 
Leggenda tante volte citata. A quefli annunzj sì lieti altro più Part.t.r.u» 
abbuffo ne aggi urne d’ uguale contento j cioè quello della Cowver- 
fione degli Infedeltà tempi avvenire ; e V una predizione^ e P at- 
trae rapportata da Sant' Antonino nella fua Somma Ifiorica ; fog- tar. 3. tit.xt 
giugnendo non doverfi cercare del tempo da avverarfi , dacché r.14 f<£» 
la Santa ne favella folamente come di cofe de' tempi futuri . 

Ciò però non vieta , che da altri poffa ricercacene l’avveni- 
mento , che per molti credefi effe re di già accaduto . Il Padre.* 

Danielle Enfibcnio, uno de' Continuatori dell' Opera del Padre_, ^ santi. 
Gio: Bollando nelle Annotazioni alla vita della Santa, fiima , ^n.dìt jo! 
che la Riforma di Santa Cbiefa preveduta da Santa Caterina ìpag.jiy 
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fia quella, fattafi coir opera de Sapri Canoni del Concilio di 
Trento ; e che all' altra Predizione della Converjìone degl' Infe- 
deli dejfe adempimento il Santo Apojlolo Francesco Saverio , e gli 
altri Uomini Apofiolici , che tanto s' adoperarono a prò delle 
Anime degl' Infedeli , conducendone alla Fede sì gran numero 
nelle parti dell' Oriente , e nel nuovo Mondo. Dt quejto fenti- 
mento me de fimo era pure fiato il Padre Pietro Maturo nelle_, 
annotazioni per ejfo fatte alle Opere di Sant ' Antonino , ed il 
Padre Teofilo Ramando y il quale fi in alcun luogo delle fue. 
Opere appella la noflra Santa Acuì fui Gemma , in altro con 
efprejfione in vero troppo ardita , dà alla nofira Santa P aggiun- 
to di Chrifti Pythia, confagrando in alcun modo quefio nome Pro- 
fano , ò anzi profanando con tal vocabolo tolto dalla vana fuper- 
fiizione degli antichi Idolatri , la Santità dello Spirito Divino , 
che per ejfa favellava. Con termine più giufio appellafi quefia 
Vergine da Cornelio à Lapide Theodida&a , cioè dire , ammae- 
firata da Dio . A difefa di quefie Profezie , e d' altre di San- 
ta Caterina formò già valido feudo il Caterino di fopra cita- 
to , in una fua Dottiffìma Apologia . 

[ G ] E con efla Difciplina cacciò i Mercatanti &c. In 
molti luoghi di quefie Lettere , e nel fuo libro del Dialogo fa- 
vella la Santa con grave fentimento de' vizj degli Ecclefiafiici 
di que' tempi y come più volte s' è ojfervato . 

[ I ] Sai tu quello, che Santo Gregorio diceva, quando 
dille, felice, e avventurata colpa? Quefie parole , che a pri- 
ma fronte pajono ardite , hannofi nella Cantata della Benedizio- 
ne del Cero giufio il coftume della Ghie fa Romana . Durando 
nel fuo libro titolato : Rationale Divinorum Officiorum cita- 
to , ma non feguito dal G avanti , e dal Magriy fd Autore d' e fi- 
fa Sant' Ambrogio , e lo fteffo ajferifcefi per alcun' altro Scritto- 
re da ejfo addotto , onde da ciò potrebbe taluno prender fofpet- 
tOy che la Lettera di Santa Caterina fia finta y giacche mon pen - 
fo y che potejfe alcuno avanzarfi a dubitare della fedeltà della 
Santa in rapportare il difeorfo che tenne con Gesù Crifto , e che 
fel fingeJJ'e a capriccio. Ma di verità non può dir fi , che quel 
Santo Arcivefcovo la componejje tale , quale è quell Uy che in oggi 
comunemente fi adopera , ma sì bene dee tener fi per indubitato , 
che San Gregorio primo detto il grande fia di' ejjà l’ Autore , e 
che egli , e non altri vi ponejfe le parole addotte qui dalla San- 
ta 
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U in quejlct Letteti, cioè, felice, ed avventurata colpa . E pri- 
mieramente è certo , che dtverfe formule in tempi differenti furo- Ruptrt . jy, 
no compojle da più Autori ad ufo di benedire il Cero introdotto Tuit. de Di', 
nella Chic fa da Zofimo Papa, che morì nel 418. , benché altri vi. offic.l.g. 

J limino effe re queji' ufanza più antica , e che egli Jl end effe fola- c.ii.ìnBibl. 
mente le facoltà di benedirlo alle Chiefe inferiori di grado, fpet- Vti.Patr.To. 
tando di prima tale funzione alle fole Cattedrali ; onde prendo- J®' ai 
no graffo abbaglio , e Martino Pollacco, & il Durando nel fa- ^^.pag. 
re Autore di quejlo coflume Teodoro primo , che di dugento An- 4 , 9< 
ni è meno antico di Zofimo . N el Libro anticbijftmo d’ incerto Mtir.Hitrtl. 
Autore , eh' è in molta fi ima degli Eruditi , titolato Ordo Ro- 
manus, fi ha una maniera di benedire il Cero poco differente 
dalla nojlra, ma non però in effa leggonfi le parole accennate . 

Ne pure quejle s' hanno in altre due d' Autori incerti rapportate 
dal Dotttffimo Padre Sirmondo nelle fue Annotazioni alle Ope- 
re d' Ennodio Vedovo di Pavia. Altra ne apporta il celebre 
Jacomo Pamclio nel può Liturgico Sagro compojta da un tal' Aba- 
te Grimoaldo , e quefia pure nulla punto ha che fare con quella L. 
della Chiepa Romani, nè vi fi vedono quelle parole . Quella — 
poi , cb' è in tipi nella ChiePa di Milano , e che fenza fallo è la 
Compojta di Sant' Ambrogio, non accordali 'colla nojlra, fulvo che 
nel principio , e ciò che più preme al mio intento , non s' e (prime 
il Santo Dottore in quel pentimento , eh' èqui controverso ; on- 
de mi pare fuori di dubbio , che nè quejlo modo di benedire il 
Cero , nè le parole rapportate da Santa Caterina fieno di Sant' 

Ambrogio . Difficoltà forfè maggiore può incontrar fi in negare * t 

effere effe di Sant' Ago fi ino . Poiché nella Biblioteca Patrum Tom. 6 . Col. 
legge fi una maniera di benedire tratta, per quanto dicefi, da an- 1 57 -#* 158. 
ticbijjìmo Meffale Gotico con un tal titolo Benedillo Cerei Bea- 
ti Auguftini Epifcopi, quam adhuc Diaconus cum elfet, edidit, 

& cecinit , dicens. Exultet &c. & è della nojlra più lunga 
d’ affai , ed ha quejle parole. O felix Culpa, qux talem, ac 
tantum meruit habere Redeniptorem ; onde, fe non fieno di Sant' 

Ambrogio , par anno di Sant' Agojlino, che di tanto precedette nel 
tempo a S.Gregorio . Ma , che quella maniera di benedire fia di 
quel Santo in ogni pua parte, croio poter fi negare con tutta fermez- 
za , imperocché nel libro impreffo dall' Erudito Padre Mabillon , 
col nome di Sacramentarium Gallicanum, che trovafi nel Tomo 
titolato. Iter Italicum litteranum ,^" ha una maniera di benedi- 
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■re il Cero cavata, da anticbijjimo Libro a penna , eh' è nell' unti - 
-,co, e f 'amo fo MonaJIerio di Bobbio con quejlo titolo . Benedi- 
ftio Cerci Satini Auguftinl Epifcopi, cum adhuc Diaconns ef- 
fet, cecinit dicens. Exilltct jam&c. E nulla in effa Jt favella 
della felicità della Colpa d' Adamo . Col titolo medefìmo leggefi 
pure la forinola del Benedirlo nel Mejfale Goto — Gallico, ed è 
rapportata dallo ftejfo Padre Mabillon nella fua Liturgia Galli- 
cana , ed è pure /stivale parole , che fi quiflìonano , e foggiugiv 
io JleJfo Autore ^ che tal forinola è creduta da alcuni dt Sant ’ 
Ambrogio, e da altri s' ajfegna a S. Leone. Si dovrà per tan- 
to dire , che quel Pentimento fia flato aggiunto di poi con altre 
efprejjtoni , che in quefl' altre non fono, a quella f or mola antica , 
eh' è nel Mejfale Gotico, rapportata nella Bibblioteca Patrum, co- 
me compojla da S. Agojlino , avendolo alcuno tolto dalla Cantata 
formataji di poi dal Pontefice S. Gregorio. Or che di EJfofìafì 
quella , che al prefenteè inufo, s' afferifee m primo luogo dal P. 
Zìt.j. mo. f) on J[ n drea PifcaraCafialdo nel Libro, c' ha per titolo : Sa- 
" ,8# crarumCeremoniarum juxtà Romanum Ritiun ex juflu Cleri- 

corum Regularium accorata diftribatio ; ove favellando di 
quejlo Cantico fà d’ ejfo francamente Autore S. Gregorio . Ejus 
autem BenediZionis, qua: folemniter hodie in omnibus Chri- 
ftianorum Ecclefiis decantatur, Author fuit Gregorius hujus 
nominis primus . In fecondo luogo lo tejlifica il doitijfmo Arct- 
vefeovo di Toledo, e Cardinale Fra Garzi a Loayfa nelle Anno- 
tazioni al quarto Concilio Toletano addotto da' Padri V Abbè , 
1731. e Cojfart nel T omo quinto de' Concili Generali , il quale sì ne fa- 
lit. M. velia. In Cerei, novique Luminis Benedizione Theodorus Pa- 
pa feptuagefwius tertius, & Divus Ambrofius, Divus ctiam 
Auguftinus, & Petrus Diaconus Caflinenfis elaborarunt. Eatn 
autem, qua nunc Ecclefia Romana utitur,a Divo Gregorio ma- 
Vtrt \.hb 6 . gp° compofitam, muficifque notis ornatam ferunt. In ultimo 
Annoi, a 3 6* Sifto Sanefe nella fua Biblioteca Santa in occafìone di f piegare 
pagi*. 387. un pajfo di S. Gio : Grifoftomo affai intrigato, e che hanonpo- 
ZdtH. Lugd. (o dell' arduo , sì rtfponde . Dicemus ea interpretanda fore in 
Ann. iJ 7 J-«o fenfu, quo Bea tus Ponti fex Gregorius pronuncia vrt, feli- 
cem fuifle primi Parentis culpam , quia talem , ac tantum me- 
ruit habere Redemptorem . Tutto ciò fuppoftofi, crederei do- 
verfi dire , che effendo gtd per antico in ufo il benedir fi il Cero, 
diverfe cantate in luoghi differenti in tal funzione s' adoperajjè- 

ro; 


■re-- e Anularmente quelle foffero le più Comuni , eh ’ eranfi fior . 
mate ila* Santi Ambrogio, ed Agoflino; e che di poi S. Gregorio 
ultra nefurmafie , togliendo molto da quelle di quefii due Santi 
Dottori molto ancora rimuovendone , e pngolarment e da quel- 
la di Sant’ Agostino il lungo favellare , che fa' delle Api, e mol- 
to azzmgnendovi delfuo,e fpea al mente le parole , ebe fono qui 
in autll i one ; e quejla nuova maniera di benedire dalle piu delle 
CbieCe abbracciata , r(manej}e anche quafi unicamente in ufo . 

Si fervi forfè quefto gran Pontefice, nel porta quel granfienti- 
.mento, di ciò, eh' egli Jlefio feri fe ne' firn Commentar] a Libri L, - r 
de' Kì in quelle parole* Durn prò Peccatori bus Deus homo na- e f''& 
feiturus erat, ex ilio malo, quo morituri erant, bonum quod 5? * 
malum illud vincerei Omnipotens Deus fete fafturum provide- 
profeto boni magnitudo quis Fidclis non videat , 

<iuàm mirabiliter excellat ? Magna quippe funt mala, qux per 
primae culpa: meritum patimur, fed quis eleflus nollet perio- 
da _perpeti, quàm tantum Redemptorem nonhabere . 


r.7% 



Afra- 


Digitized by Google 


Frate Raimondo da Capua a Vi- 
gnone . 

e 

I. T'XEfidera vederlo veflito dell'Abito della vera Carità, per po- 
i^J ter refiftere alle moleftie , e tcntationi del Demonio , mo- 
ftrando come quelle non ci fono nocive , fe noi conferviamo la buo- 
na volontà, ma anzi ci fanno arrivare alla perfcttione , ed all’ ac* 
quitto delle virtù; con che I* eforu a rallegrarli in tal i * battaglie di 
mente, confortandoli nel Sangue del CrocefilTo . 

II. Del deliderio, che ella aveva di morire per la Santa Chicli , e 
deila riformatione d' etti, per la quale eforta il medefimo Fra Rat- 
mondo ad affaticarli. 

Lettera LXXXVIII. 

Al Nome di Jesù Crijìo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. TJ Everendo Padre in Cridó dolce Jesù . -Io Catarina 
1\. Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crido ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con deliderio di vedere voi, e 
gli altri figliuoli vediti del vedimento nuttiale , il quale è 
quello vedimento, che ricopre tutte le nodre nudità : egli 
è un’ arme, che non lada incarnate a morte i colpi dell’ Av- 
verfario Dimonio , ma più todo l’ à a fortificare , che a débi- 
lire ogni colpa di tentatione, o moledia di Dimonio, o di 
Creatura, o della Carne propria, che volede ribellare allo 
Spirito. Dico, che quedi colpi non tanto che fieno noci- 
vi , ma faranno pietre pretiofe , e margarite pode fo- 
pra quedo vedimento dell’ ardentidìma Carità . Or da_, 
che farebbe P Anima , che non portalfe delle molte fadi- 
ghe, e tentationi da qualunque parte, e qualunque modo 
Iddio le concede, non farebbe in lei virtù provata, perocché 
la virtù fi prova per lo fuo contrario . Con che fi prova la 
purità, e s’ acquida ? col contrario, cioè, con la moledia 
della immonditia : perocché chi fufle immondo, non gli bi- 
fogiurebbe ricevere moledia dalle cogitationi della immon- 
ditia; ma perchè fi vede che la volontà è privata de’ per- 

ver- 
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verfi confentimenti, & è purificata d’ ogni macchia per Tan- 
to , c vero defiderio, che à di piacere al Tuo Creatore, pe- 
rò il Dimonio , il Mondo, c la Carne gli danno moleftia . 
Sicché ogni cofa contraria fi caccia per lo fuo contrario : 
Vedete che per la Superbia s’acquifta 1’ Umilità , quando 1’ 
Uomo fi vede moleltare da elio vitio di Superbia , fubbi- 
to s’ umilia, cognofcendo sé difettuofo, fuperbo, che 
non avefle avuta quella moleftia, non fi farebbe sì ben-, 
cognofciuto ; poiché s’ è umilitato, e veduto, concipo 
lino odio per fi fatto modo, che gode, & efulta d’ ogni 
pena, & ingiuria, che foftcnelfe : quello fà come Cava- 
liere virile, el quale non schifa i colpi, anzi fi reputa 
indegno di tanta grafia, quanta gli pare eflere, a foftenere 
pena, tentati oni , e moleftie per Crifto Crocifilfo , tutto è 
per l’odio, che egli à di sé medefimo , e per amore, che 
à conceputo alla virtù. Adunque vedete, che non é da 
fuggire , nè dolerli nel tempo della tenebre , perocché 
della tenebre nafee la luce. O Dio dolce Amore: che dol- 
ce dottrina dai, che per lo contrario della virtù s’acquilla 
la virtù: della Impatientia s’acquifta la Patientia , che l* 
Anima, che fente il vitio della Impatientia diventa patien- 
te della ingiuria ricevuta, & è impatiente verfo il vitio del- 
la Impatientia, e più fi duole, che ella fi duole, che di 
veruna altra cofa, e così nei contrari li viene acquiftata-. 
la perfettione , e non fc nc avvede , trovali diventato per- 
fetto nelle molte tempefte , e tentationi , & in altro mo- 
do non- fi giogne mai a porto di perfettione. Sicché pen- 
fate in quello, che l’Anima non può ricevere, nè defidera- 
re virtù, che ella non abbia i defiderii , molelìie , e ten- 
tationi, a follenere con vera, e Tanta patientia per amo- 
re di Crifto Crocifilfo. Doviamo dunque godere, & eful- 
tare nel tempo delle battaglie , moleftie , e tenebre , poi- 
ché di loro efee tanta virtù , e diletto. Doime figliuolo b 
dato da quella dolce Madre Maria, non voglio, che ve- 
niate a tedio, nè a confulione per veruna inoleftia , che q 
fendile nella mente voftra ; ma voglio, che voi confervia-- 
te la buona , e Tanta , e vera fedele volontà , la qualo 
io fo, che Dio per Tua mifericordia v’à dato: sò che vor- 
refte innanzi morire , che offenderlo mortalmente . Si ch’io 
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voglio che dalle tenebre efca il cognofcimento di voi mc- 
deiimo fenza confufione della buona volontà efca uno co- 
gnofcimento della infinita Bontà, & ineftimabile Carità di 
Dio & in quello cognofcimento ftia , & ingraflì l’ Anima 
noftra ; penfate , che per amore egli vi conferva la buona., 
volontà , e non la latta correre per confentimento , e di- 
letto dietro alle cogitationi del Dimonio per confentimen- 
to di volontà . E cosi per amore à permeilo a voi , & a_^. 
me & agli altri fuoi Servi di Dio le molte moleitie , & 
illufioni dal Dimonio , dalle Creature e dalla carne pro- 
pria, fole perchè noi ci leviamo dalla negligentia, 
veniamo a perfetta follicitudine , a vera umili tà , <3c 
ardentiifima carità , la quale umilità viene per cogno- 
fcimento di se , e la carità per la cognofcimento della_. 
Bontà di Dio. Ivi s’ inebbria, e fi confuma l’Anima per amo- 
re . Godete Padre?, & efultate , e confortatevi fenza veru- 
no timore fervile, e non temete per veruna cofa, che ve- 
dette venire , o che fulìe venuta , ma confortatevi , che la. 
perfetti one, è pretto da voi , e rifpondete al Dimonio , di- 
cendo, che quella virtù non à adoperato in voi per me , pe- 
rocché non era in me ; adopera per grada della infinita pie- 
tà, e mifericordia di Dio; ficchè per Cri fio Crocifitto ogni 
colà potrere : fate con fede viva tutte le voftre operationi ; 
e non mirate , perchè vedette apparire veruna cofa contra- 
ria , che parette , che fufle contra la voftra operatione . Con- 
fortatevi, confortatevi , perchè la prima, e dolce Verità à 
permetto d’ adempire il voftro, e mio desiderio in voi- Sve- 
natevi per affocato defiderio con lo fvenato , e confumato 
Agnello: ri pofatevi ire* Croce con Crillo Crocifitto: dilet- 
tatevi in Crifto Croci fitto : dilettatevi in pene; fatollatevi 
d’ obbrobri per Crifto Crocifitto: inneftifi il capre , e l’af- 
fetto in sù 1’ Arbore della Santittìma Croce con Crifto Cro- 
ci fiflo ; e nelle piaghe fue fate la voftra abitatione , e per- 
donate .? me cagione, e finimento r d’ ogni voftra pena 
imperfettione , che fe io fuftì finimento di virtù, fentirefte 
voi, e gli altri odore di virtù. E non dico quelle parolo, 
perchè io voglio, che n’ abbiate pena, perchè la voftra_. 
pena farebbe mia, ma perchè voi abbiate compaflìone voi,, 
egli altri figliuoli alle miferie mie .. Spero, c tengo di fcr-- 
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mò per là grafia dello Spirito Santp, che porrà, fine, o 
termine in tutte quelle còfe, che fono fuor dèlia volontà 
di Dio . Penfate che io mifera miférabilé Ilo nel corpo , 
e trovoini per defiderio continuo di fuorè del Còrpo. 

II. Oimè dolce, e buono Jesù , io muojo, è non pollo 
morire, efcoppio, e non pollo fcopplare del defidérió , 
che io ò della rinovatione della Santa Chiefa per òriofe^/ 
di Dio , e falute d’ ogni Creàtura , e di vedere voi , è gli 
altri vediti di purità , arfi,^ è coniiimati rielP àrdentilfima_. 
Carità fuà . Dite a Criftò in terra , che non mi faccia più 
afpettare, e quando io vedrò quello, cantarò con quello 
dolce vecchio di Simeone. Nane dimjttii Servumjuùm Do- 
mine fecundum verbum tuum ih pace , Non dico più,, ché fe 
lo feguiftè la volontà. tejle cominciarci . Fate che io vi 
\regga, e fenèa* lutti legati, è conficcati^ con Criftò dólce 
Jesù, fi, e per fi fatto modo, che nè Dìmonià, riè Creà- 
tura vi pofia mai partire, nè feparare da così dolce, 
fuave legame. Amatevi, amatevi, amatevi infieme. Perma- 
nete nella Santa , e dolce dilettone di Dio . Jésù dol- 
ce, Jesù Amore. 

[ A ] Quejla Lettera , che già era /’ ultima , dal polo titolo 
davaji a conoCcere d' ejfere fuori dell' Ordino ftio , effeodo fcrit- 
ta a Fra Raimondq al tempo , in cui egli (lavajt da Avignone , 
cio^ non poi V Anno r ^~] 6 . , onde s'è pqjla apprejfo dii' altra in- 
viatagli pure a quella Città , favellandojì in quejla delli altri 
fuoi Discepoli y chi’ erano di Compagnia a Fra Raimondo . Da - 
vafegli già titolo di Maejlro , al cut onore non fu promoffoy che 
dell' Anno 1 379., come altrove s' avverte . 

[ B ] Doimi. Voce compofla di due y cioè Deh, ò Dho co- 
me gid dicevajt per antico , ed oimè come altrove t ’ avvitò . 

[ C ] Figliuolo dato da quella dolce Madre Maria. Il 
B. Raimondo delle V igne nobile Capuano , e Pronipote al Celebre 
Pietro delle Vigne Cancelliere , e gran Minijlro dell ' Imperado- 
re Federigo fecondo , cui fervi oltre al dovere colla penna , ado- 
perandola contro la Chiefa , onde ne fu giujl amente punito con 
morte infelicijjìma , fu Rèligio fo del Sagro Ordine de' Predica- 
tori , Confejforc di Santa Caterina^ Scrittore delle fueGeJhy e di 
si chiaro grido in tutte le virtù , che furono quejle valevoli a 
renderlo tllujlre ancora in una Religionejn cui banno/t quejle per 
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familiari . D’ ejfo più a diftefo favellafi nelle Annotazioni alla _ 
Prefazione*/ ^* ta Santa > e nella Prefazione «d ejfa i on de qui fila- 

ti PrimoTo. mente accennerò , che col dirgli la Santa Figliuolo dato da auel- 
mo dì quefi’ I a dolce Madre Maria, gli torna alla memoria , come Ella tP 
Opere. ordine di noftra Donna erafelo tolto per Confejfore , e Direttore 
dell' Anima giujla la Teftimonianza Infilatane dal B. Stefano 
Maconi . La Vedova Santa Brigida incontrata avea forte fimi- 
gliante nella Elezione delConfeJ)ore t avendoglielo ajìegnato Crt- 
fto Signor nojlro. e qtiejli fu ilfamofo Vefcovo Alfonzo divotif- 
Annot. alla fimo a quejla noftra Santa Vergine , e dt cui altrove f aveller e- 
Lett.ivj. m0t 

[ D ] Dite a Crifto in Terra, che non mi faccia più afpet- 
tare • Favella ò della Riforma di Santa Cbiefa . à del ritorno 
del Pontefice a Roma y cb' erano le due Spine , che altamente. 
eranle fitte al cuore , e per le quali sì fiejfi fece Ella lamenti al 
Pontefice Gregorio XI. 
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A Frate Raimondo da Capua dell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori . 

I. T ’ e forti ad e (Ter vero Banditore della parola di Dio, non- 
Jj foto con la lingua, ma anco con 1’ opere , dimofirando co- 
me la buona vita, e zelo del Divino onore s’ acquifta nella Dottri- 
na del Verbo incarnato , che fono il difonore , ed i patimenti . 

II. Della Carità del ProlSmo, con cui dobbiamo cercare la falute 
dell’ Anime, la quale Carità s* acquifta nel cognofcimento di noi, 
e della Divina Bontà in noi. 

III. Gli protefta il zelo, che aveva di morire per la Santa Cbiefa. Li 
deferì ve una vilione , o revelatione, che aveva avuto, c 1* alle- 
grezza, che ne aveva provato- 

IV. Gli dà nuova della mutatione fatta da fra Tommafo, e del ri- 
torno de’ Tuoi fmarriti figliuoli. 

V. Gli raccomanda un affare d’ un tal Neri , acciò 1’ efeguifea fecon- 
da la maggior gloria di Dio. 


Lettera LXXXIX. 


Al Nome di Jesit Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce • 

A Voi dilettiamo, e cariffimo Padre, e Figliuolo in Cri- 
fio Jesù dato da quella dolce Madre Maria , Jo Ca- 
tarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a A 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi Fi- 
gliuoli veri , e Banditori della parola incarnata del Figliuolo 
ai Dio, non pur con voce, ma con operatione imparando 
dal Maeftro della verità, el quale operò la virtù, e poi la 
predicò : a quello modo farete frutto , c farete quello con- 
dotto, per cui mezzo Dio porgerà la grafia ne’ cuori degli 
Uditori. Sappiate, Figliuoli miei, che la buona vita, e la- 
me dell’ onor di Dio, e della falute dell’ Anime, non po- 
tremmo avere, nè imparare, fe noi non andaflìmo alla 
Squola del Verbo Agnello fvenato, e derelitto in Croce, 
perocché ivi fi trova la Dottrina vera : così dilfe Egli . Io 
fon Via, Verità, eVita, e neuno può andare al Padre fe 
non per lui. Aprafi l’occhio del cognofcimento voftro a 
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vedere, e Aurate 1’ orecchie, & udite la Dottrina, cho 
vi dà: vedete voi medefimi, perocché in lui trovate voi, 
& in voi trovate lui} cioè, che in lui trovate voi pergra- 
tia, e non per debito, creandovi alla immagine, e fimi- 
litudine Tua, & in voi trovate la fmifurata Bontà di Dio , 
avendo prefa la fimilitudine noftra per 1’ unione, che à fat- 
ta la Natura Divina con la Natura Umana. Scoppino dun- 
que, e sfendanfi i cuori noftri a raguardare tanto fuoco, 
e fiamma d’amore, che Dio è inneftato nell’ Uomo, e 1’ 
B Uomo in Dio. O amore inellimabile, fe l’Uomo l’avelTe avu- 
to in pregio , nè fi baftarebbe : a quella dolce fcuola , Fi- 
gliuoli miei, perocché quello affetto, & amore vi menarà, 
e farà la guida: dico che apriate 1’ orecchie a udire la fua 
Dottrina , che è quella povertà volontaria , patientia con- 
tra le ingiurie, render bene a coloro, che ci fanno ma- 
le, elfer piccolo , umile , calpeftato , e derelitto nel Mondo, 
con fchcrni, ftratii, ingiurie, villanie, detrattioni, mor- 
morationi, tribulationi, perfecutioni dal Mondo, e dal 
Dimonio vifibilc, &, inviabile, e dalla propria carne puz- 
zolente, la quale, come ribella, Tempre vuole ribellare al 
fuo Creatore, & impugnare contra lo Spirito . Or quella 
è la fua Dottrina, e portare con patientia, erefiftere coiy 
l’Arme dell’odio, e dell’amore. O dolce, e fuave Dottri- 
na , ella è quello Teforo , el quale elli elclTe per sé , o 
lafsò a’ Difcepoli Tuoi. Quello lafsò per maggiore ricchez- 
za, che lalfare potefife, ciiefeavelTjfe veduto la divina Bon- 
tà, che le delitie, e diletti, e piaceri, & amore proprio 
di sé, e vanità, e leggerezza di Cuore fulTero fiate buo- 
ne , elli laverebbe elette per sé ; ma perchè la Sapientia 
del Verbo incarnato vide, e cognobbe, che quella era I* 
ottima parte, fubito l’ama, e per amore fe ne velie, e co- 
sì fanno i Servi, e Figliuoli Tuoi, feguitando le velligie 
del Padre loro : adunque non voglio , che caggia ignoran- 
ti ia voi, nè che vi ritraiate da quella dolce , e dilette- 
vole via, e fuave fcuola , ma come Figliuoli veri vi.inftre- 
gnate quello veftimento in dolio, e fi, e per fi fatto modo 
vi fia incarnato , che mai non fi parta da voi , fe non quan- 
do fi partirà la vita: allora abandonaremo el veftimento 
della pena , e rimarremo vcftiti del veftimento del diletto , 
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e mangiaremo alla menfa deU* Agnello el frutto , che fé- 
guita doppo le fadighe. 

II. Cosi fece el dolce Banditore di Paulo, che fi veftì di 
Crifto CrocifilTò , e fpogliato fu del diletto della Divina.. 
Effcntia: veftifi di Crifto Uomo, cioè, delle pene, obbro- 
bri di Crifto Crocififto, & in altro modo non fi vuolo 
dilettare , anzi dice . Io fuggo di gloriarmi , fc non nella 
Croce di Crifto Crocififto , e tanto gli piacque , che , come 
dille una volta efib Apoftolo a una Serva fila dolce Figliuo- 
la mia, tanto me Pò ftretto, ò vero me lo ftrenfi el det- 
to piacere col legame dell’ affetto , e dell’ amore , che mai 
da me non fi partì , nè punto allentò, fé non quando mi 
fu tolta la vita: bene pareva el dolce di Paulo, che elli 
aveffe ftudiata quella dottrina, fcppela perfettiffìmamente, 
intanto che diventò mangiatore, e guftatore dell’ Anime, 
avendo fatto come fa la (pugna , che trac a sè P acqua , co- 
sì elli , paffando per la via degli obrobrii trova inefti- 
mabile Carità, e Bontà di Dio, con la quale ama fom- 
mamentc la Creatura, e vede, che la fila volontà è que- 
lla di volere la noftra fantificatione , e 1’ onore del Pa- 
dre Eterno, e lafalute noftra, e defiì alla morte per adem- 
pire in voi quella fantificatione . Paulo piglia , & in- 
tendela , & intefa fi dà fubbito a dare F onore 
Dio, e la fadiga al Proflìmo: Bandifce virilmente la_^ 
Verità , e non tarda per negligentia , ma è follicito , & è 
fatto vafello di dilettione pieno di fuoco a portare, & a_^ 
predicare la parola di Dio. Or così defidera P Anima mia ; 
perocché con grandifiìmo, & affocato defiderio ò defide- 
rato di fare Pafqua con voi, cioè, di vedere compito, e 
confumato el defiderio mio . Or quanto farà beata P Anima 
mia, quando io vedrò voi fopra tutti gli altri eifere pollo, 
fermato , e ftabilito nell’ obietto voftro Crifto Crocififto , 
e. pafeervi, e nutricarvi del cibo dell’Anima , perocché P 
Anima, che non vede sè per sè, ma vede sè per Dio, e 
Dio per Dio, inquanto è fomma, & eterna Bontà , e de- 
gno d’ eifere amato da noi, raguardando in lui P effetto nell’ 
affocato, e confumato amore, trova la imagine della Crea- 
tura in lui, & in sè medefimo trova Dio in imagine fua, 
cioè, che quello amore , che vede , che Dio à a lui , tjuel- 
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lo amore diftende In ogni Creatura, e però fubbito fi feri- 
te coftretto ad amare il Profilino come sè medefimo, perchè 
vede, che Dio fommamente l’ama, raguardando sè nella 
Fonte del Marc della Divina Eflentia . Allora el defiderio 
difpone ad amare sè in Dio, e Dio in sè, ficcome colui, 
che raguarda nella fonte, che vi vede la Imagine fua, e ve- 
dendoli s’ama, e fi diletta, e fe elli è favio prima fi muo- 
verà ad amare la fonte , che sè ; perocché, fe elli non fi fufi 
fe veduto, non s’avarebbc amato, nè prefo diletto, nè cor- 
retto el difetto della faccia fua , el quale vedeva in eflo 
Fonte. Or così penfate. Figliuoli miei dolci fii mi , che in- 
altro modo non potremo vedere la noftra dignità, nè i no- 
Uri difetti , i quali ci tolgono la bellezza dell’ Anima no- 
lira, fe noi non ci andalfimo a fpecchiare nel Mare paci- 
fico della Divina Eflentia, dove per efia ci rapprefenta noi ; 
perocché inde damo efeiti , creandoci la Sapientia di Dio 
all’ imagine, e fimilitudine fua: ivi troviamo l’unione del 
Verbo inneftato nella noftra Umanità: troviamo, e vedia- 
mo , e guftiamo la fornace della Carità fua , el quale fu quel- 
lo mezzo , che diè noi a noi , e poi unì el Verbo in noi , 
e noi nel Verbo, prendendo la noftra Natura Umana: Egli 
fu quello ligame forte, che tenne confitto, e chiavelìato 
in Croce, e tutto quello vedremo noi per lo vedere noi 
nella Bontà di Dio, & In altro modo non potremo gallar- 
lo nella vita durabile, nè vederlo a faccia, a faccia, fi^, 
prima noi guftaflìmo per affetto, & amore, e defiderio in 
quella vita per lo modo, che detto è, e quello affetto non- 
poflìaino moftrare in lui per utilità , che noi li poniamo fare, 
perocché egli non à bifogno di nollro bene, ma polliamo, e 
doviamo dimoftrarlo ne’ Fratelli noftri, cercando la gloria, e 
loda del Nome di Dio in loro . Adunque non più ncgligentia, 
nè dormire nell’ ignorantia , ma con accefo, & ardito Cuo- 
re diftendere i dolci , <& amorofi defiderii ad andare a dare 
l’onore a Dio , e la fadiga al Proftimo , non partendovi mai 
dall’ obietto nollro Crifto Crocififlo : fapete , che egli è quel- 
lo muro, dove vi conviene ripofare a raguardare voi nella-. 
Fonte. Corrite, corrite a giugnervi , e ferratevi nelle Pia- 
ghe di Crifto Crocififto. Godete, godete, & efultate , chel 
tempo s’ approflìma , che la Primavera ci porgerà i Fiori odo-» 
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liferi. li non mirate perchè vedette venire cl contrario, ma 
allora fiate più certificato , che mai . 

III. Oimè, oimè difavepturata l’Anima mia , che io non 
mi vorrei mai tettare , infino che io mi vedette , che per ono- 
re di Dio mi giongeftc uno coltello , che mi trapattane la_. 
gola, ficchè ’I Sangue mio rimanefle fpartonel Corpo mifti- 
co della Santa Chicfa . Oimè , oimè , che io muojo , e non . 
pollo morire. Non dico più. Perdonate Padre alla mia igno- 
rantia , e fcoppi , e diflolvafi el Cuore voftro a tanto caldo 
d’ Amore. Non vi ferivo dell’ operationi di Dio , che egli à 
adoperate , & adopera , che non ci.à lingua nè penna fuffi- 
ciente . Voi mi mandafte dicendo , che io godette , & efultaf- 
fe, e mandaftemi novelle da ciò, delle quali ò avuta fingu- 
lare Ictitia ; benché la prima , e dolce Verità el di poi , che 
fui partita da voi, volendo fare a me lo Spofo Eterno, come D 
fa el Padre alla Figliuola, e lo Spofo alla Spofa fua, che non 
può foftenere , che abbia alcuna amaritudine, ma trova nuo- 
vi modi per darli letitia ; così penfate Padre, che fece el Ver- 
bo Somma, Eterna, & Alta Deità, che mi donò tanta letitia, 
che etiamdio le membra del corpo fi fentivano diflolvere, 
disfare, come la Cera nel fuoco : I’ Anima mia faceva allora 
tre abitationi , una con le Dimonia per cognofcimento di me, 
e perle molte battaglie, e moleftie, e minacce, le quali mi 
facevano, che non Tettavano punto di buttare alla porta della 
mia Cofcientia ; & io allora mi levai con uno odio , e con 
etto me n’andai nell’ Inferno, defiderando da voi la San- 
ta Confelfione ; ma la Divina Bontà mi diè più che io non 
adimandavo, perocché dimandando voi, mi diè fe medefi- 
mo, & Egli mi fece l’aflolutione, e la remiflionede’ peccati 
mici , c voftri , repetendo le Iettioni per altro tempo dette, E 
& obumbrandomi d’ uno grande fuoco d’ amore, con una-, 
ficurtà sì grande, e purità di mente, che la lingua non è fuf- 
ficiente a poterlo dire, e per compire in me la confolatione p 
diemmi 1’ abitationi di Crifto in Terra , andando come fi 
va per laftrada, così pareva, che fufle una ftrada dalla Som- 
ma Altezza Trinità Eterna, dove fi riceveva tanto lume, e 
cognofcimento nella Bontà di Dio, che non fi può dire , 
manifeftando le cofe future, andando , e converfando tra’ 
veri guftatori , e con la Famegliuola di Crifto in Terra ve- 
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devo venire novelle nuove di grande efultatione, e pace 
udendo la voce della prima dolce Verità, che diceva: Fi- 

S liuola mia, io non fono fpregiatore de’ veri , e fanti def- 
erii , anzi ne fono adempitore: confortati dunque, e fia 
G buono frumento e virile ad annuntiarc la verità, che fem- 
pre farò con voi: parevami fentire efaltatione delnoftro Ar- 
civefcovo: poi quando udii l’effetto, fecondo che mi fcri- 
vefle, aggionfemi letitia fopra letitia . O figliuolo mio dol- 
ce fovvi manifeflo 1’ oflinato , & indurato mio cuore , ac- 
ciocché ne dimandiate vendetta , e giuftitia per me, cho 
non fcoppia , e sfenda tanto caldo d’ amore . Oimè , che 
per ammirabile modo quefte tre abitationi l’una nori impe- 
diva l’altra, ma una condiva 1’ altra , ficcome el Sale l’Olio 
condifce, e fa perfetta la Cucina, così la converfatione_» 
delle Dìmonia per umilità , & odio , e la fame, e la coh- 
verfatione della Santa Chiefa per amore e defiderio mi fa- 
ceva dare, e gufare' nella vita durabile co’ veri guidatori : 
don voglio dire più. Ferriate che io fcoppio, e non poflo 
fcoppiare . 

I/. Dicovi novelle del mio Padre Frate Tommafo , che 
per la gratia di Dio coti la virtù à vinto él Dintorno : egli 
H è fatto tutto un’altro Uomo, Che non foleva elfere : in gran- 
de affetto, & amore fi ripofa ei cuore fuo . Pregovi, che 
gli fcriviate alcuna volta, manifeflando voi 1 medesimo. Fa- 
te fella, che i miei figliuoli fmàrritr fono ritrovati , e tor- 
nati al Gregge, efciti fono 1 delle tenebre: titillo è che niì 
dica cavelle più che io mi voglio fare, fò Caterina inde- 
gna voftra Figliuola adimando là vollra beneditione racco- 
ntandovi tutti r mici Figliuoli , e Figliuole, che voinVab- 
j blate buona cura, che il Lupo infernale rion- rtie'ne toglia_. 
neuno. Credo che Neri- verrà coft’à , perche mi pare che^, 
fia bene di mandarlo a- corte : informatelo di qùello, che^» 
fa bifogno d’adoperare per la pace di quelli membri putrii 
di; che fono ribelli alla' Santa Chiéfa, perocché non fi ve- 
1 de più dolce rimedio a pacificare V Anima", eT corpo , che 
duello': di quello , c dell’ altre cofe , che Blfognarió' farete 
follicitarrtente, attendendo fempre àil’ onore di DÌÒ‘, e' non 
a 1 veruna altra cofa , nondimeno, perché io' vi dica cò- 
si, fate ciò, che Dio vi fa fate, e ciò Che vi pare , che 
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fia el meglio, odi mandarlo, o no. Permanete nella San- 
ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore . 

[ A ] Figliuolo in Crilto Jesù dato da quella dolce Madre 
Maria. Veggafì intorno a ciò il dettoji nelle note itila Lettera 
precedente . 

[ B ] O Amore inerti nubile &c. Queffo puffo nell' antica 
Imprefftone d' Aldo era sì Jlorpiato , e guajio , che il fuo diritto , 
e J incero pentimento non vi p potea ravvifare . Sì dunque fi leg- 
gea. O Amore inertimabile, fé P Uomo l’averte avuto in pri- 
gione , fi baderebbe a quella dolce fcuola, figliuoli miei, pe- 
rocché quello affetto, & amore vi menerà, e farà la vita. 
La Imprefftone del Farri cel da in parte più guajio , e fenzcL^ 
fen\o , ed in parte variato , con giunta non fcarza di parole . 
Meglio l' ha intefo l'Autore della Ver pone Francefe togliendo la 
voce prigione per pregio , come appunto mi dò a credere , cbe^, 
debba prenderai. Hot /’ abbiamo dato corretto col fare due voci 
di quella di prigione , interponendoli i la virgola , ficchi venga 
a dirfiy in pregio , ne fi &c. , Si è pur anche cangiata la pa- 
rola Vita in Guida, fembrando ciò ricbiederfi a formare legit- 
timo fenfo . Kon avendofì quefla Lettera in alcun Tejlo a pen- 
na , non s' è potuto correggere con esemplare ficuro . 

[ C ] Spogliato fu del diletto della Divina Ertentia . Cioè 
fenza por mente alle delizie , e confolazioni , che potea trarrti 
dalla confiderazione delle grandezze , e perfezzioni dell' effere 
Divino . 

[ D ] El dipoi che fui partita da voi . Quattro volte per 
qu otto p può arguire dalla fua Leggenda , e da queffe Epiftole 
Jì partì dalla Santa il Beato Raimondo per fare lungo indugio 
lontano da lei : Cioè quando con Lettera della Santa n' andò a 
favellare con Gio: Acuto Condottiore di Soldatelcbe ; quando da 
Fiorentini fu inviato ad Avignone , prevenendo /’ andata della 
Santa ; allorché Ella il matta) a Roma a trattare con Gregorio 
XI. d alcuni Affari } ed in ultimo partendo egli di R orna , ove 
la Cctò quefla Verghine per andarne in Francia. Dopo alcuna di 
queffe divi poni fu feruta la Lettera , ma non faprei già deter- 
minarmi di quale if effe Ella favelli . 

[ E ] Mi diè si medefimo . Fu la Santa affai volte favori- 
ta dal Signore , datocele a vedere , come vedefi nella fua vita. 
La Madre Santiffìma più volte pure degnò viptarla , come pure 
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diverfi Beati del Cielo , tra quali furono gli Apoftolt Paolo , e 
Giovanni , il fuo Patriarca S. Domenico , S.Totnafn P Angeli- 
co, S. Maria Maddalena, ed altri forfè , de' quali non fa Ella_. 

menzione . 

[ F ] E per compire in mela confolazione diemmi l’Abi- 
tazione di Cri Ilo in Terra &c. Se in non poche di quejle Epiflo- 
fe de' pentimenti alquanto ofcuri fi leggono, non fempre ò d' impe- 
rizia , ò di poca accuratezza gli Scrittori, o gl' Imprefiori d' 
-ejje fi dovranno aceti fare ; ma sì bene affai volte la propria ce- 
cità accagionarne potremo ; cui la foverchia luce della mente di 
quefia Santa Vergine non da vigore , ma il toglie a ben ravvi- 
farli . Ella fleffa , che in sè gli efperimentava non fi rati enne 
di confeffaro , non efferle la lingua b a fievole ad efpr intere i Mi- 
Jlerj palefati a Lei dal Divino Maefìro ; onde ad ora , ad ora 
nelle Lettere figli fvela , che ofcuri- rie feono alle nofire menti ; 
tornando forfè più chiari a quella del B. Raimondo, per la peri- 
zia , che ave a degli Arcani difeoperti dal Cielo all' Anima della 
fua Santa Penitente . Ellafiefia reca di ciò la cagione , che può 
vederfi nella fua Leggenda. Ciò fia detto a di [colpa di chi ha 
tart.i.e.6. p roccura t a quefia Impresone , e di chi ha difiefe quefie Annota- 
zioni , fe quefio pajjò fingolarmente riefea altrui sì ofeuro, che 
non bene pojjit trovarvifi il vero intendimento , effendofi giudi- 
cato per lo migliore, lafciarlo di quella maniera, che dato ce lo 
hanno le antiche hnpr e filoni , che a capriccio darlo più- agevole^, 
ad intender fi ', ma con pericolo di fviare dalla mente della Santa 
Maefira. Il Traduttore Francefe diciò non s' è fatto co fetenza, 
onde in quefia maniera le parole della Santa nella fua lingua 
ha rapportate. Et poqr rendre accomplie cette confolation , 
il logea en moy Jefus-Chrift , le quel fe promenoit par tou- 
tes Ics facultez de mon ame, & aioli il fembloit, que lagran- 
deur demefurèe de la tres - Sainfle Trinitè faifoit fejour en 
moy ; d’ ou ie recevois ime fi excellente connoilfance dela 
’bontè Divine , qu’ elle n’ eli pas exprimable . Elle ni«.^ 
defeouvroit les chofes a venir, & me donnoit la converfa- 
tion des bien - heureux, & des fes exleus fur la terre . Il fen- 
timcnto qui efprejfo è chiaro , ma nulla a mio credere ha che fa- 
re colle parole, c' hanno fi nel T e fio Italiano. 

[ G ] Parevami fentire efaltazione del nodro Arcivefco- 
VO. Di quale Arcivefcovo Ella favelli non fo indovinare , fin- 
go- 
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gola* mente a cagione di no» faperfi il tempo in cui qttefia Let- 
tera fu ferina dalla Santa. Se a forte il Beato Raimondo di 
Roma f afe feorfo a Firenze ne’ primi meji del 1378. tornandone 
toflo a Roma , farebbe quejla Lettera del Maggio di quell' Anno ; 
e potrebbe crederfi eljèrle (lata dal Signore pale fata f e flit azio- 
ne al Pontificato dell' Arcivescovo di Bari amicijfimo della Santa ; 
e del B. Raimondo , che fu tl Pontefice Urbano VI . , e chiaro il 
tutto rimarrebbefi ; ma non ho fondamento^ fu cui appoggiarne la 
credenza. Non ebbe la Santa , per quanto JiaJi potuto fapere , 
familiarità con altri Arcivefcovi , fulvo che con quello di Bari y 
di cui r’ è detto , con quello di Barge t , che fu il Cardinale d’ 
OJlia già Cardinale del 1370., con quello di Pi fa promojfo al- 
la Porpora da Urbano Pi. fio Zio , con quello di Mefjlna , che 
fu Fra Niccolò Caraccioli fatto Cardinale dallo fiejjo Urbano , 
ma poi la Pace co’ Fiorentini , e con quello d' Otranto Jacomo d' 
Itri , cui fcrijfe la Lettera 3^., il quale a 18. di Gennajo del 
137Ó. fu e fallato alla Dignità di Patriarca di Cojlantinopoli , 
onde fe non favella del Pontificato del Primo , fi dovrà intende- 
re del Patriarcato di queft' ultimo . 

[ H ] Dicovi novelle del mio Padre Frate Tommafo . 
Fra Tommafo della Fonte Domenicano già Confeffore della San- 
ta prima dèi B. Ratmondo , il quale in ajjènza di quejlo ad indi- 
rizzare la Cofcienza di quejla Vergine imprefo uvea di bel 
nuovo . 

[ I ] Credo, che Neri verrà corta &c. Cioè Ranieri di Lan- 
doccio de' Pagliarefi di cui e fi è fatta , ed altrove pure far affi 
menzione ; e .di' cut H Beato Raimondo ha Inficiata memoria _ 
piena di fomnìe lodi , ejfendo fiato de' Fedeli Dtfcepoli , e de' Se- 
gretari confidenti della Santa. Ne andò qttejli ad Avignone l’. 
Anno 1376., come s' ojfervò nell' Annotazioni alla Lettera ter- 
za; ma non credo ftvellarfi qui dalla Santa di quell' andata , 
ri perchè allora portavafi a Corte per affari fuoi dimefiici , come 
da quella Lettera può vederfi ; ri perchè non aveva ancora la~. 
Santa imprefo tl maneggio della Concordia trai Pontefice , eia 
Repubblica di Firenze , a cagione di cui volerlo mandare fa qui 
manifefio . Di ejjò fi fervi pure la Santa in altra Spedizione di 
gran rilievo , come f ha dalla lettera 257. 

[ L ] Per la Pace di quelli membri putridi . Ad efempio di 
S. Bernardo , che appella l’Antipapa Anacleto . Putre membrana 
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A 


dà la Santa V aggiunto di membri putridi a que ’ Popoli, cF erano 

per lo Interdetto , e per la /comunica /eparati dal Corpo della 

Santa Cbie/a . 

A Frate Raimondo da Capua deir Or- 
dine de* Predicatori . 

I. T O prega ad cfTer feguitatcre , & amatore della Verità con 

Santa perfeveranza , e lenza alcuno timore fervile. 

II. Lo conforta a fperare la riformatone della Santa Chiefa , 
fpecialmente in otdine a i fuoi Mimftri , e Pallori. 

III. Racconta lungamente una fua vilione, e le rifpoAe, che ella 
ebbe dall* i Aedo Iddio intorno a quattro Peti noni della fua ora- 
tone; la prima in ordine alla Santa Chiefa : la feconda in ordi- 
ne al bene univcrfale di tutto il Mondo : la terza in ordine alla 
falute degli Uomini, e fpecialmente dei Peccatori : la quarta in 
ordine ad un cafo accaduto ad un Particolare , facendole cono- 
feere Iddio, come quello , e tutti gli altri dtfafiri Egli ce li man- 
da per noftro bene. 

IV. Lo ragguaglia, come dopo la vifiones’era addormentata, e.» 
così dormendo imparò a fcrivere . 

la qual Lettera apparifce edere fiata fcritta in afirattione . 


Lettera XC. 


Al Nome di Jesi Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolse . 

I. /’^Ariflìmo, e doIciflìmoTadre inCriftodoIce Jesù . Io 
V-4 Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo, con defideriodi veder- 
vi feguitatorc, & amatore della verità, acciochè fiate ve- 
ro Figliuolo di Crifto Crocififlo , el quale è erta verità , e 
fiore odorifero nell’ ordine Santo , e nel corpo miftico del- 
la Santa Chiefa, c cosi dovete effere. E non fi debba lafla- 
re, nè voliere ci capo indietro per le fpine delle molte^, 
perfecutioni, perocché troppo farebbe matto colui , che^, 
lalTafle la rofa per timore della fpina . El mio defiderio è 
di vedervi virile, fenza timore d’ alcuna Creatura . 

II. Sò 
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IL Sò certa per 1’ infinita Bontà di Dio , che adempirà 
el defiderio mio. Confortatevi Carifiìmo Padre nella dolce 
Spofa di Crifto perocché quanto abonda più in tribulationi, 

& amaritudine, tanto più promette la Divina Verità di far- 
la abondare in dolcezza , Se in confolationi ; e quella farà la 
dolcezza fua , la reformatione de’ fanti , e buoni Pallori , i 
quali fono fiori di gloria , cioè , che rendono odore, e glo- 
ria di Virtù a Dio . Quella è la reformatione del fiore de’ 
fuoi Miniftri, e Pallori, ma non n’ a bifogno el frutto di 
quella Spofa d’ edere riformato, perocché non diminuifco, 
nèguaftamai per li difetti de’ Miniftri. Sicché dunque godete 
nell’ amaritudine , poiché la verità ci à promelfo eli darci re- 
frigerio doppo 1’ amaritudine , e la confolatione , che io eb- 
bi, ricevendo la lettera del dolce Babbo, e voftra, perocché 
amaritudine ebbi per lo danno della Chiefa, e per la voftra 
amaritudine, la quale avevo intefo molto intrinfecamento 
el dì di Santo Francefco ; & ebbi allegrezza perchè mi trae- & 
Ite di molto penfiero , unde lette le Lettere , & intefo tut- B 
to, pregai una Serva di Dio, che offerifle lagrime , e fudo- 
ri dinanzi da Dio per la Spofa , e per la Infirmità del 
Babbo . 

III. Unde fubito per divina gratia le crebbe uno defide- 
rio , «Se una allegrezza fopra ogni modo , & afpettando che 
venilTe la mattina per aver la Metta, che era il dì di Maria, e C 
venuta l’ ora della Metta , fi pofe nel luogo fuo con vero co- 
gnofeimento di sé, vergognandoli dinanzi da Dio della fua 
imperfettione ; e levando sé fopra di sé con anfietato defi- D 
derio, e fpeculando con l’occhio dell’intelletto nella Veri- 
tà eterna dimandava ine quattro petitioni tenendo sé, Se ei 
Padre fuo dinanzi alla Spofa della Verità, e prima la rifor- 
matione della Santa Chiefa. Allora Dio latrandoli coftrigne- 
re alle lagrime, c legare alla fune del defiderio, diceva : Fi- 
gliuola mia dolcilfima , vedi come à lordata la faccia fua_. 
con la immonditia, e con 1’ amor proprio, & enfiata per fu- 
perbia. Se avaritia di coloro, che fi pafeono al petto fuo; 
ma folle le lagrime , Se lo fudore tuo , e trale dalla Fonta- 
na della Divina mia Carità , e lavale la faccia , perocché Io 
ti prometto, che non le farà renduto la bellezza fua col col- 
tello, nè con crudelità,nè con Guerra, ma con la paco; 

Se 


& umili c continue orationi, (udori, e Iaghrime, gittato 
con anfietato defiderio de’ Servi miei ; c cosi adempirò el de- 
fiderio tuo con molto (ottenere , & in neuna cofa vi manca- 
rà la mia providcntia. E poniamo , che in quefto fi conte, 
nette la falute di tutto quanto il Mondo, nondimeno 1’ ora- 
tione fi dittendeva più in particulare , dimandando per tut- 
to quanto el Mondo . Allora Dio moftrava con quanto amo- 
re aveva creato 1’ Uomo ; e diceva. Or vedi , che ognuno 
mi percuore : vedi Figliuola con quanti divertì, e molti pec- 
cati etti Mi percuotono , e fpecialmente col miferabile, <Sc 
abominevole amore proprio di loro medefimi , unde procede 
ogni male, col quale anno avvelenato tutto quanto el Mon- 
do. Voi dunque Servi miei paratevi dinanzi colle molte ora- 
tioni, e così mitiga rete l’ira del Divino Giuriitio. E Tappi, 
che ncuno può cfcire dalle mie mani , e però apre 1’ occhio 
dell’intelletto, e mira nella mia mano . E levando 1’ occhio 
vedeva nel pugno Tuo rinchiufo tutto I’ univerfo Mondo ; e 
poi diceva, lo voglio, che tu Tappi , che neuno me ne può 
etter tolto, perocché tutti danno ò per Giuttitia, ò per mi- 
fericordia, ficchè tutti Tono miei ; e perchè Tono efcitl di me 
amoli ineffabilmente , e faro! lo’ miTericordia col mezzo de’ 
Servi miei. Allora creTcendo el fuoco del defiderio ftava_. 
quafi beata, e doloroTa , e rendeva grafie alla Divina Bon- 
tà , quafi cognoTccndo , che Dio le avelie manitettato i di- 
fetti delle Creature , perchè fuffe coftretta a levarli con più 
follicitudine , e maggiore defiderio , & intanto crebbe el San- 
to , & amorofo fuoco , che el fudore della Acqua , el qua- 
le gittava, ella lo (pregiava , per grande defiderio, che ave- 
va di vedere efcire dal corpo fuo fudore di Sangue, dicendo 
a sè medefima. Anima mia, tutto el tempo della vita tua_, 
ai perduto, e però fono venuti tanti mali , e danni nel Mon- 
do, e nella Santa Chfefa in comune, & in particulare, un- 
de io ora voglio , che tu remedifca col fudore del Sangue . 
Allora quella Anima fperonata dal Santo defiderio fi levava 
molto maggiormente, & apriva 1’ occhio dell’intelletto , e fpe- 
culavafi nella Divina Carità, onde vedeva, e guftava quanto 
fiamo tenuti, e doviamo cercare la gloria, e la loda del no- 
me di Dio nella falute dell’ Anime. Et a quefto vi chia- 
mava, & allegava la Verità Eterna, rifpondendo alla ter- 
za 
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za Pernione , ciò era la faine delia voftra falute, dicendo. 
Figliuola , quello voglio, ch’egli cerchi con ogni Pollicini - 
itine, ma quello non potrebbe nè egli , nè tu, nè alcuno 
altro avere fenza le molte perfecutioni , fecondo che io 
ve le concederò. Digli , come egli ({eliderà el mio onore 
nella Santa Chiefa , cosi concepì amore à volere follenere 
con vera patientia. Se a quello mi avedrò, che egli, 
gli altri miei Servi cercaranno el mio onore in verità; Et 
allora farà el carillimo Figliuolo, e ripofararti fopra el pet- 
to dell’ unigenito mio Figliuolo, del quale ò fatto Ponte, 
perchè tutti polliate giongere a gullare , e ricevere el frut- 
to delle vollre fadighe . Sapete Figliuoli , che la llrada li 
ruppe per lo peccato , e difobedientia di Adam per li fat- 
to modo, che neuno poteva giognere al termine fuo , e 
così non s’ adempiva la mia verità , che l’avevo creato al- 
la imagine , e limilitudine mia, perchè egli avefle vita eter- 
na , e participalPe, e guftaflc Me, che so’fomma, & eter- 
na Bontà. Quella colpa germinò fpine , e triboli di molte 
tribulationi, con uno Fiume, che fempre percuote Tonde 
fue, e però lo v’ò dato el Ponte del mio Figliuolo, ac- 
ciocché palpando el Fiume, non v’ annegale; ma aprite T 
occhio dell’ intelletto , e vedete , che tiene dal Cielo alla 
Terra , perocché bene di Terra non li poteva fare di tanta 
grandezza , che fulPe fufficiente a paiPare el Fiume , e dar- 
vi vita, iicchè elfo unì l’altezza del Cielo, cioè, la Na- 
tura Divina con la Terra della vollra humanità . Convien- 
vi dunque tenere per quello Ponte cercando la gloria del 
nome mio nella falute dell’ Anime, follencndo con pena*, 
le molte fadighe, feguitando le velligic di quello dolce, 
& amorofo Verbo . Voi fete miei Lavoratori, che v’ò mef- 
lì a lavorare nella vigna della Santa Chiefa, perocché Io vo- 
glio fare mifericordia al Mondo, ma guardate, che voi 
non teniate di fotto , perocché ella non è la via della ve- 
rità. Sai tu chi fono coloro, che palpano di fotto a que- 
llo Ponte? fono gl’iniqui Peccatori, per li quali Io vi pre- 
go, che mi preghiate, e per cui vi richieggo laghrime , e 
fudori , perocché giaciono nelle tenebre del Peccato mor- 
tale , colloro vanno per lo Fiume , e giongano all’ eterna 
dannatione, fe già elPi non tolgono il giogo mio, c pon- 



prie confolationi, unde giognendo poi le ponture o di 
rentationi del Dimonio, o delle Creature, o di loro me. 
definii d’una tenerezza fpirituale, che anno, vedendoli pri- 
vati di quella cofa , che amavano , vengono meno , & in- 
debilifcono nella via di Crifto Crocififlo ; perocché in Cri- 
fto Crocifillo anno voluto feguitare el Padre , e guftare_, 
la dolcezza delle molte confolationi , perchè nel Padre non 
può cadere pena, masi nel Figliuolo, e però dicevo, che 
feguitavano el Padre e vedevali , che non fi poteva rime- 
dire la debilezza loro , fe non feguitaiTero el Figliuolo , e 
così diceva la verità Eterna : Io dico, che neuno può ve- 
nire a Me , fe non per quello mezzo dell’ Unigenito mio 
Figliuolo, perocché Elfi è colui, che v’à fatta la via, la^ . 

S uale dovete feguitare. Elfi è Via, Verità, eVita, e que- 
i , che vanno per quella via guftano , e cognofcono la_» 
verità, e guftanò !’ amore ineffabile , che io 1’ ò inoltrato 
nelle pene, che elfi à foflenute per loro. Sai bene, che fe 
Io non v’ avelli amati, non v’ averei dato si fatto ricom- 
peratore, ma perocché eternalmente Io v’amai, però polì, 
e diedi all’ obbrobriofa morte della Croce quello unigeni- 
to mio Figliuolo ; el quale coll’ obedientia fua, e con la morte 
confumò la difobedientia d’Adam, e la morte dell’umana 
Generatione. E cosi cognofcono la mia verità, e cogno- 
fcendo la verità, feguitano là verità, e così ricevono la_. 
vita duràbile, perchè fono tenuti per la via di Crilto Cro- 
cifilfo, e gionti , c partati per la porta della verità, e_^ 
trovanfi nel Mare pacifico co’ veri guidatori . Sicché vedi, Fi- 

f liuola mia, che erti non fi portono fortificare in altro mo- 
o , nè elli fi potrebbe unire con la Spofa della mia Ve- 
rità, nè giognere a quella perfettione, alla quale Io l’ò 
eletto, fe non per quella via: ogni altra via è con pena, 
& imperfetta, fe non quella, perocché pena non dà fio 
non la propria volontà, o fpirituale, o temporale, che fia. 
Unde chi non à volontà è privato d’ ogni pena afflittiva-, 
di sè, e folo la pena intollerabile dell’ offefa mia gli rima- 
ne ordinata, con modo però, che è condita col condimen- 
to della Carità , la quale fa l’Anima prudente, che per 
neuna pena la fa fcordare dalla dolce volontà mia . Altri 
v’ erano, che poiché erano cominciati a falirc, cioè, era- 
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no coloro , che cominciavano a cognofcere la colpa lo- 
ro , folo per timore della pena, che lo’ feguitava doppo la 
colpa e però s’ erano levati dal Peccato , cioè per ti- 
more della pena, el quale timore era imperfetto ; ma mol- 
ti ne vedeva corrire dal timore imperfetto al perfetto, e 
quelli andavano con follicitudine nel fecondo flato, e nell’ 
ultimo; ma molti ve n’aveva, che con negligenza fi po- 
nevano a federe all’ entrata del Ponte con quello timore 
fervile , e tanto avevano prefo per fpizziconi el loro co- 
minciare, e sì lepidamente, che non aggiongendo ponto 
di fuoco di cognofcimento di loro medelìmi, e della Bon- 
tà di Dio in loro, fi rimanevano nella loro tepidezza . Di 
quelli cotali, diceva la dolce Verità, vedi Figliuola, che 
imponìbile farebbe, che colloro , che non vanno innanzi 
efercitando la virtù, che non tornaflero indietro ; e que- 
lla è la cagione, perchè l’Anima non può vivere fenza_. 
amore , e quello , che ella ama , quello fi ftudia di più 
cognofcere, e fervire; e fe non ftudia in cognofcere sè , do- 
ve meglio cognofce la larghezza , & abondantia della mia 
Carità? non cognofcendo non ama, e non amando non mi 
ferve, unde elfo fatto, che è privata di Me, perchè non,, 
può (lare fenza amore, ritorna al miferabile proprio di sè 
medefimo . Coftoro fanno come el Cane , che poiché à man- 
giato vomita, e poi per la immonditia fua pone l’occhio 
fopra ’l vomito, e piglialo, e così immondamente fi no- 
trica: così coftoro negligenti polli in tanta tepidezza anno 
vomitato per timore della pena e fracidumi de’ peccati per 
la fanta confeflìone, cominciando uno poco di volere en- 
trare per la via della Verità , unde non andando innanzi , 
conviene, che tornino addietro; vollendo 1’ occhio dell’ in- 
telletto al vomito di prima , fonofi levati del vedere la_. 
pena, e tornati a vedere el diletto fenfitivo, per la quale 
cofa anno perduto el timore; e però fi ripigliano el vo- 
mito, nutricando gli affetti, e defiderii loro delle pro- 
prie immonditie , unde faranno molto più reprenfibili , 
degni di punitione coftoro, che gli altri. Or così fo* 
oftefo così iniquamente dalle mie Creature , e però voglio. 
Figliuoli carilfimi , che non allentiate i defiderii vollri, ma 
crefcano , notricandovi in fu la Menfa del fanto defiderio. 

Fe- 
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Levinfi i veri Servì miei, & imparino da me Verbo a poner. 
fi le Pecorelle fmarrite in fu la fpalla portandoli con pena-., 
e con molte vigilie, & orationi , e così palfarete per Me, 
che fo’ Ponte , come detto è , e farete Spofi, e Figliuoli del- 
la mia Verità ; & io vi infondarò una Sapientia con uno lu- 
me di Fede , el quale vi darà perfetto cognofcimento della 
verità , unde acquiftarete ogni perfettione . E poiché alla,, 
benignità, e pietà di Dio piacque di manifeftare sè mede- 
fimo , e le cole fecrete fue , alle quali cofe , Padre dolcifli- 
mo , la lingua ci viene meno, e l’intelletto pare, che fi of- 
fufchi, tanto è afibttigliato el fuo vedere ; el defiderio vive 
fpafimato, intanto che tutte le potentic dell’ Anima gridano a 
una di volere lalfare la Terra , poiché c’ è tanta imperfet- 
tione , drizzarli, e giognere al fine fuo a guftare co’ ve- 
ri Cittadini la fontma Eterna Trinità, ove fi vede render glo- 
ria, e loda a Dio ; ove rilucono le virtù , la fame , e lo de- 
fiderio de’ veri Miniftri , e perfetti Religiofi, i quali flette- 
ro in quella vita, come Lucerna ardente polla in fui Can- 
delabro della Santa Chiefa, a render lume a tutto quanto el 
Mondo . Oimè, Babbo, quanta differcntia era da loro a quel- 
li, che fono al dì d’ oggi, de’ quali fi lamentava con zelo di 
grande giulìitia , dicendo : Colloro anno prefo la conditio- 
ne della Mofca , che è tanto brutto animale , la quale po- 
nendoli in fu la cofa dolce, & odorifera, non fi cura poi- 
ché ella è partita di ponerfi in fu le cofe fallidiofe , & im- 
monde : così quelli iniqui fono polli a gallare la dolcezza 
del Sangue mio ; e non fi curano poi, che fono levati dalla 
Menfa dell’ Altare , e da confervare, e miniftrare el Corpo 
mio, e gli altri Sacramenti della Santa Chiefa, i quali fo- 
no odoriferi pieni di dolcezza , e di grande fuavità , in tan- 
to che dà vita all’Anima, che il gulla in verità, e fenza elfo 
non può vivere ; elfi dico , elfi non fi curano di ponerfi in 
tanta immonditia, quanto pongono la mente & i corpi loro, 
che non tanto che ella puti à Me tanta iniquità , ma le Di- 
monia anno a fchifo quello peccato tanto miferabile. Poi- 
ché la Divina Bontà , carilfimo Padre , fopra le tre petitioni 
ebbe rifpollo, come detto è, rifpofc alla quarta petitione , 
che fi domandava, dimandando l’ajutorio , e la providentia 
di Dio, che provedelìe in alcuno cafo , che era divenuto d’ 
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alcuna Creatura , el quale per fcritto non vi poflo contare , 
ma con la parola viva vel dirò , fe già Dio non mi facelfe 
tanto di gratia , e di mifericordia , che 1’ Anima mia fi par- 
tine da quelto miferabile Corpo prima che io vi vedette; 
el quale è una Legge perverfa , che Tempre impugna contra 
lo Spirito , e voi fapete bene, eh’ io dico la verità , ficchè 
gratia mi farebbe a eflerne privata . Dicevo, e dico , che la 
Verità eterna fi degnò di rifpondere alla quarta ,& all’ an- 
fietato defiderio, che dimandava, dicendo: Figliuola mia_., 
Providentia non mancarà mai a chi la vorrà rjcevare,ciò 
fono coloro, che perfettamente fperano in Me : coftoro fo- 
no quelli , che mi chiamano in verità non folamente con 
Mat. 7 . la parola, ma con affetto , e col lume della Santifiìma Fede : 
non guttaranno Me nella providentia mia coloro , che fola- 
mente col Tuono della parola mi chiamaranno Signore , .Si' 
gnore ; perocché Io loro , fe con altra virtù non mi di- 
mandano , non cognofcerò , e non faranno cognofciuti da 
Me per Mifericordia , ma per Giuftitia . Sicché Io ti di- 
co , che la mia Providentia non li mancarà , fe elfi fperaran- 
no in Me ; ma Io voglio, che tu venga con quella patientia , 
e me li conviene portare loro, e l’ altre mie Creature, le 
quali Io ò creato alla imagine, e fimihtudine mia, coil. 
tanta dolcezza d’ Amore ; unde aprendo l’ occhio dell’ intel- 
letto per obedire al comandamento Tuo, nell’ abiffo della-. 
Tua Carità , allora fi vedeva , come Elli era fomma eterna 
Bontà , e come per folo amore aveva Elli creati , e ricom- 
perati del Sangue del Figliuolo fuo tutte le Creature , che 
anno in sé ragione , e con quello amore medefimo dava ciò, 
che Elli dava, tribulatione , e confolatione. Ogni cofa era 
data, per amore, e per procedere alla falute dell’ Uomo , 
e non per alcuno altro fine, e diceva: el Sangue fparto per 
voi vi manifella , che quello è la verità , ma elfi acciecati 
per lo proprio amore , che anno di loro, fi fcandalizzano 
con molta impatientia, giudicando in male , & in loro dan- 
no, eruina, & io odio quello, che Io fo per amore, e 
per loro bene per privarli delle pene eternali , e pei; gua- 
dagno dare loro vita eterna : perchè dunque fi lagnano di 
Me, & odiano quello, che debbano avere in reverenti^, 
e vogliono giudicare gli occulti miei giuditii , i quali fo- 
no 
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no tutti dritti ; ma effi fanno come Io Cieco, che col tat- 
to della mano, & alcuna volta col fapore del gufto, & 
alcuna volta col Tuono della voce vorrà giudicare in bene, 
ik in male, fecondo il fuo infermo, e piccolo cognofcere; 
c non fi vorrà attenere a colui, che à lume, ma come mat- 
to vuole andare col fentimento della mano , che è ingan- 
nata nel fuo toccare, perchè non à lume in difcernere el co- 
lore; c cosi il gufto s’inganna, perchè non vede l’Anima- 
le immondo, che fi pone in fui cibo. L’orecchia è ingan- 
nata nel diletto del Tuono , e perchè non vede colui , che 
canta, el quale con quello Tuono non guardandoli da lui 
per lo diletto, gli può dare la morte: così fanno coftoro 
quafi come acciecati , e perduto el lume della Ragione, toc- 
cando colla mano del fentimento fenfitivo i diletti del Mon- 
do gli pajono buoni , ma perchè egli non vede, non s’ aguar- 
da, che elli è uno panno amifchiato di molte Tpine, e di 
molta miferia di grandi affanni , intanto chel Cuore , che 

10 poftìede, è incomportabile a sè medefimo ; così la boc- 
ca del defiderio, che difordinatamente T ama, gli pajono 
dolci , e Toavi a prenderli , eve Tu T Animale immondo di 
molti peccati mortali , che fanno immonda 1’ Anima ; un- 
de Te elli non va col lume della Fede a purificarla nel San- 
gue, n’à morte eternale: l’udire, e l’amore proprio di 
sè, che gli fa un dolce Tuono, perchè 1’ Anima corre die- 
tro all’ amore della propria fenfualità ; ma perchè non ve- 
de , è ingannata dal Tuono, e trovali menato nella foflÌL. 
legato col legame della Colpa nelle mani de’ nemici Tuoi , 
perocché, come acciecati del proprio amore, e con la fidan- 
za, che anno pofta nel loro proprio amore, e Tapere, non 
s’attengono a Me, che To’ via , e guida loro, e To’ vita, 
e lume», e chi va per Me non può tflère ingannato , nè an- 
dare per la tenebre. Non fi fidano di Me, che non voglio 
altro, che la loro Tantificatione, e lo’ do, e permetto ogni 
cofa per amore, e Tempre fi Tcandalizzano in Me, & Io 
con patientia gli porto, e gli foftengo, perchè Io gli ajpai 
fenza edere amato da loro ; & efli fempre Mi perfeguitano 
qon molta impatientia, odio, e mormorationi , e eoa- 
molta infidclità ; e voglionfi ponere a inveftigare fecondo 

11 loro parere , e vedere cieco , gli occulti miei giuditii , 

e qua- 


Digitized by Google 


* 5^ 2 

è quali fono tutti fatti giuftamente, e per amore, e non 
cognofcono ancora loro medefimi , e però veggono falfa- 

• mente, perocché chi non cognofce sé medefimo , non può 
cognofccre Me, -nè le giuftitie mie in verità. Vuoi, Figliuo- 
la, ti mofiri quanto il Mondo è ingannato de’ Mifterii miei ? 
Or’ apre l’occhio dell’ intelletto , e raguarda in Me ; e mi- 
rando con anfietato defiderio dimofirava la dannatione di 
colui, per cui era adivenuto el cafo, e di cui era pregato 
dicendo: Io voglio, che tu fappi, che per camparlo dall’ 
eterna dannatione, nella quale tu vedi, che elli era. Io gli 
perniili quello cafo , acciocché col fangue fuo nel Sangue 
mio avelie vita ; perocché non avevo dimenticato la rive- 
rentia, & amore, che aveva alla mia dolci filma Madre Ma- 
ria: ficché dunque per mifericordia I’ ò fatto quello, che gl* 
ignoranti tengono in crudelità, e tutto quello lo’adivienc per 
1’ amore proprio di loro , el quale li à tolto el lume, c pe- 
rò non cognofcono la Verità ; ma fe efiì fi voleficro le- 
vare la nuvola , la cognofciarebbero, & andrebbero, e cosi 
averebbero ogni cofa in reverentia , e nel tempo della ri- 
colta ricorrebbero el frutto ; ma in tutto , & in quello , & 
in ogni altra cofa, Figliuoli miei, adempirò el defiderio vo- 
ftro con molto foftenere , e la mia providentia farà preffo 
di loro, poco, & aliai fecondo la mifura, che efiì fi confi- 
daranno in Me, e ciò che Io provederò più che la mifura 
loro non tiene , el farò per adempire el defiderio de’ Servi 
miei , che per loro mi pregano ; perocché Io non fo’ difpre- 
giatore di coloro, che umilmente M’ addimandano o per lo- 
ro, o per altrui ; e però Io t’ invito a chiedere mifericordia 
a Me per loro , e per tutto quanto el Mondo . Concepite, 
Figliuoli-, e parturite el Figliuolo dell’umana Generatione, 
con odio, e difpiacimentc/del peccato, e con affocato, e 
fpafimato amore. O carifiìmo , e dolcifiìmo Padre, allora 
vedendo, & udendo tanto dalla dolce prima Verità, el Cuo- 
re per mezzo pareva , che fi partifie . Io muojo , e non-, 
poflb morire: abbiate compafiione della miferabile Figliuo- 
la , che vive in tanto ftento per tanta ofifefa di Dio , o- 
non à con cui sfogarli, fe non che lo Spirito Santo m’à 
proveduto dentro da me con la clementia fua, e di fuore^. 
m’à proveduto di fpafiarmi con lo fcrivere. Confortianci 
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tutti in Crifto dolce Jesù, e le pene ci fieno refrigerio , 
e accettiamo con grande follicitudine el dolce invitare , e 
fcnza negligentia : Padre dolce, rallegratevi, poiché tanto 
dolcemente fete chiamato, e fofiencte con grande allegrez- 
za, e patientia, c fenza pena aflliggitiva, fe volete elfere 
Spofo della Verità , e confidare in voi 1 * Anima mia ; pe- 
rocché in altro modo non potrefte avere la grafia, e mo 
terrefte in grande amaritudine, e però vi dirti, ch’io defi- 
dcravo di vedervi fieguitatore , & amatore della Verità . Al- 
tro non dico. Permanete nella fianta, e dolce dilettione di 
Dio. Benedicete Frate Matteo in Crifto dolce Jesù. Quella E 
Lettera, e un’altra, ch’io vi mandai, ò fieri tte di mia ma- 
no in fui’ Ifiola della Rocca con molti fiofipiri , & abondan- F 
tia di lagrime, intanto che l’occhio vedendo non vedeva; 
ma piena d’ ammiratione ero di me medefima , e della Bon- 
tà di Dio , confiderando la fiua mifiericordia verfio le Crea- 
ture, che anno in loro Ragione, e la fiua providentia ; la_» 
quale abondava verfio di me, che per refrigerio eftendo pri- 
vata della confiolatione, la quale per mia ignoranza io non 
cognobbi , m’aveva dato, e proveduto con darmi l’attitu- 
dine dello ficrivere; acciocché difcendendo dall’ altezza-., G 
avelie un poco con chi sfogare el Cuore, perchè non ficop- 
pialTe ; non volendomi trarre ancora di quella tenebrofia vi- 
ta, per ammirabile modo me la formò nella mente mia, 
ficcome fa el Maeftro al Fanciullo , che gli dà lo efemplo. 

IV. Unde fiubbito, che fufte partito da me , col glorio- 
fio Evangelifta Joanni , e Tommafo di Aquino, così dor- 
mendo cominciai ad imparare. Perdonatemi del troppo ficri- 
vere, perocché le mani, e la lingua s’accordano col Cuo- 
re . Jesù dolce , Jesù Amore . 

[ A ] El dì di Santo Francefco . Probabilmente dell ’ Anno 
1:577., in cui era il B. Raimondo in Roma , ed Ella fìavajt 0 a 
Siena , 0 ne' luoghi ad ejfa vicini . 

[ B ] Pregai una Serva di Dio . Cioè la Santa fle/fa polita 
di rapportare le grazie , che aveva dal Cielo , come fe ad altre 
Per fone concedute fojfero . 

[ C ] Ch’ era il dì di Maria. Cioè il giorno di Sabato , eh' 
è a culto fpeziale di noflra Donna , come ad altra occaflone più 
diflint aniente verrà cjfervato . 

( D ) E Ie- 


Digitized by Google 


[ D ] Elevando fe di fopra di fe . Di quefìa Elevazione 
di mente accadutale in quejli dì la Santa tncdejìma favella 
a lungo nel fio maraviglio fi Trattato della Divina Provvi - 
denz.i, detto ancora il- Dialogo ; cioè dire dal Capitolo primo 
infino al vigejtmo terzo , ove a dijlefo quejli Divini Mijlerj 
nè ha palefiti . 

( E ) Benedicete Frate Matteo . Fra Matteo Tolomei del Sa- 
cro Ordine de' Predicatori , di cui s' è favellato nello Annota- 
zioni alla Lettera 84. 

( F ) In full’ Ifola della Rocca . Quejlo era un luogo del 
Cajlello detto la Rocca di Tentennano , che fpett ava alla illu- 
Jlre Famiglia de' Salimbeni di Siena , di cui fi f aveller d ad 
altra occafione . 

( G ) Con darmi l’attitudine dello fcrivere. Di quejlo 
prodigiofo avvenimento d’ apprendere per magijterio celefie a 
fcrivere fi favella per opera dal Signor Girolamo Gigli nell * 
Annotazioni , 0 aggiunta alla Leggenda della Santa. Ciò /e_» 
avvenne l’ Anno 1377., e non prima y poiché come a dijlefo vieti 
rapportato dal Signor Gigli j là prima delle Lettere , eh' el- 
la di fua mano fcrivejjèyju una , che indirizzò al B. Stefa- 
no Ma con i y il quale non ebbe di lei conofcenza innanzi alV Anr- 
no 1 in cui n andò la Santa ad Avignone , e del mefe d' 
Ottobre era di viaggio inverfo la Tofcana col B. Raimondò ; 
onde tuttociò , qui rapportali sì intorno alle rivelazioni , sì all* 
apprendere a fcrivere, fi dee portare nell'Anno feguente IJ77. 
Fart.i.c 11. Gtd molto prima imprefo ella avsa a leggere , ejfendolefi pu- 
„, 7 . * ' re il Cielo di Maeflro , come s'ha dalla fua Leggenda. N<? 

altri fi farà maraviglia , che la Santa, offendo di Famiglia ono- 
revole , e civile , non fojfe fiata da' Genitori ne' fuo i Anni 
più frefebi ammaejlrata , dandole quefif ornamento , onde in — 
oggi fi abbellì feono le Perfine di condizione anche più umile ; 
fe porrà mente all' infelicità di quel Secolo , in cui fe le Let- 
tere , qua fi affatto fpente per V addietro , tornavano pure a vi- 
vere per opera fingolarmente d' alcuni eccelfi ingegni , eh * 
erano fioriti in Tofana , fìavafi però T ingnor anza sì bene . _* 
ancora radicata , che nella Inghilterra era tuttora nel fuo pri- 
mo vigore la Legge , per cui i Rei di graviffimi Delitti ve- 
rnano per la prima volta affilati da ogni pena , fe àveffero 
data pruova di loro abilità in leggere alcun libro ; onde 

da 
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da Giudici veni ano mandati liberi con quefta fentenza Legit, 
ut Clcricus. Ma di più alti ammaeftr amenti , che non fono il 
leggere, e J crivere era fiata illuflrata la mente di Santa Ca- 
terina dallo Spirito Santo , come ben egli fi può vedere , e dal 
fuo Libro del Dialogo , e da qtieflc fitte Lettere ri piene di Ce- 
leftc dottrina , e dt Santi ammaeftr amenti , che ben vedefi 
per ogniuno ejfere Ella fiata dottrinata dal Cielo de' più al- 
ti Mtfterj di noftra Fede , e di tutti i fegreti della mifticiu. 
Teologia per condurre con tutta ficurezza le Anime filile più 
eccelze cime della Perfezione , onde dal Pojfievinofi numera tra 
gli altri , eh' ebbero la fetenza coll' opera del Cielo , come av- 
venuto era agli antichi Profetti , ad Or Abate nell' Egitto , 
a Santa Maria Egizziaca , ad uno Schiavo a' tempi di S. Ago- 
fi ino, a S. Efrem Siro alle preghiere di S. Baftlio , a S. Ko- 
mualdoy a S. Frane e fio , a Gio: Vefcovo dt Maflric pajjato 
dall' aratro alla mitra , ad Ildegarde Badejfa di S panche ini, 
a S. Tommafo maeftro della noftra Santa , ammaeftr ato in al- 
cuni paffi della Scrittura difficili a intenderfi da' Santi Apo- 
floli Pietro , e Paolo , a Santa Ter e fa, e ad altri ancora . 
Di quefta fiiaCelefle dottrina favellano con fammi Elogi gl* 
Autori , che d'ejja hanno favellato, e fi danno nella Prefa- 
zione al Libro del Dialogo. Qui due altre Teftimonianze ne 
recherò l'una Franco fé , e V altra Spagnuola , che vennero 
trala filate . La prima è di tre Dottori dell' Univerjità di Pa- 
rigi , dt cui la Santa ebbe altiffima (lima , come fi vede dal- 
la Lettera 187. , i quali nell' approvare , ebo fanno le fine let- 
tere , condutte dall' Italiano nel linguaggio loro , sì della furi 
Dottrina favellano. La Ditference, qui eft entre l’ Amour de- 
shoneft , & le chafte eli tres grande ; car celuy là elt 
aveugle, & celuy cy clair, vojant, & tres capable de nous 
expliquer les chofes les plus relevèes, d’ ou vient, que la 
parole des Prophctes eft attribuì au S. Efprit, qui e!t P 
amour du Pere, & du Fìls. Cette veritè paroilt en la bien 
heureufe Sai nfte Catherine de Sienne, la quelle ayant lo 
coeur allume du feu de P amour, dontElie brulloit pour 
Dieu, & le Prochain , a parue en fon fiecle come la plus ca- 

f »able de concevoir les grands Miflcres de noftre Religion, 
a mieux informee des Vcrtus, & la plus eloquente des lu- 
mieres pour perfuader le bien atoutes Perfonnes. Celivre 
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d’ Epiftrcs , que nous auons leu auec grand Soin juftifie cette 
propofition , car outre que nous n’ y auons rien trouvè , 
qui ne foit conforme aux regles de la Foy , nous y auons 
remarqui une erudition finguliere, de la quelle Elle fait 
part aux Papes, Roys , Cardinaux, Euefques, Religieux , 
Religieufes , & a toute P Eglife . Ce fruit en firt tres grand 
parcequ’elle moyenna la Pai x del’ Eglife, procurant le re- 
tour du Pape a Rome , & obligea par la force de fa cha- 
ritè les Brebis mutinèes a reconnoiftre le vray Pafteur . 
Cela fait que nous fubfignès Dofleurs cn Theologie, iugeons 

Z u’il eft neceflaire, de l’cxpofer au Public en ce temps de„» 
luerre, a fin que ceux , qui le liront,adouciflant leur hu- 
meur fanguinaire, nous procurcnt le bien de la Paix . Fait 
a Paris le 9. Decembre 1643. Le Gendre. Fr. Antoine Mal- 
let . Fr. Claude Bifardon. La feconda Tejl intoni a nza è del 
Padre Francefco Arias nel fuo Libro della Imitazione di Cri- 
Lib.t» Tr.f. ji 0 , e d' è tale. Catalina de Sena Virgen, en la Vida, Sa- 
r ‘ 5< * bidura, Dottrina y frutto un gran milagro de Chrifto; por- 

que fu vida , quanto Io fufre la humana flaqucza, fue pu- 
ra corno un Sol. La Sabidura, que Dios le infundio fue tan 
alta , y tan profonda , que dexava fufpenfos con grande ad' 
nùration a grandes Theologos, que la comunicavan , y que- 
davan convincidos fer Dios infinita Sabidura, el que le 
avia enfenado ; La Doftrina que enfenò, y que dexò efcrit- 
ta, es tan accertada , tan grave, tan llena de Myfterios y 
de Sententias admirables, tam provechofa, y tan devota, 
que fe puede comparar con la de los Padres antiquos , y Do- 
«ores de la Iglefia ; Hizo , y acabò con Pontifices y Princi- 
pes negocios gravifiìmos , y importanti ffimos al bien de la 
Iglefia. Traxo innumerabiles peccadores a confeflarfe, y 
a hazer penitencia de fus peccados. Es lux muy clara dela 
Iglefia, y Gloria muy grande de las Mugeres, y fue muy ef- 
clarecida con milagros . 


A Fra- 
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A Frate Raimondo da Capua deli* Or- 
dine de’ Predicatori . 

• 

I. T O ftimola ad e flcr vero Combattitore contro le tentano* 
JL j ni dei Demonio , contro le perfecutioni degli Uomini , o 

• contro i* amor proprio. 

II. Che quello amor proprio fi fcaccia con la vera Carità per mez- 
zo del Sangue di Gesù Crifto, che ci dà lume, e vita. 

III. Lo conforta a follenere con patientia le Battaglie della mente, 
in cui trovava(i , Affandoli nel cognofeimento di sè medelimo . 

IV. Lo prega a volerla raccomandare al Vicario di Critto, al qua* 

t le rivolta, lo pregia volere attendere alla riforma di Santa Chie. 

5 fa con provedcrla di buoni Pallori, con punire i Ribelli, ma con 

pace, e piacevolezza , animandolo coll’ attinenza della Divina-. 
Mifericordia, e proiettandoli del zelo, che ha di morire per la 
Chiefa . 

Lettera XCI. 


Al Nome dì Jesi* Crijlo Crocifijjo , e di Maria dolce . 

|i I. /^Ariffimo, e dolciflìmo Padre in Crifto dolce Jesù . 

Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con deliderio di 
vedervi vero Combattitore contra le moleftic, & infidio 
del Dimonio, c contro le malitie, e perfecutioni degli Uo- 
mini, e contra el voftro amore fenfitivo, el quale è queU 
\ lo nemico, che fe la perfona non el parte da sè con la vir- 
tù, e con odio fanto, giammai non può elTer forte con- 
tra alle altre battaglie , che tutto dì riceviamo , peroc- 
ché. 

II. L’ Amore proprio ci indebilifce, e però c’ è neceflario 
di privarcene con la forza della virtù , la quale acquifta- 
remo nell’amore ineffabile, che Dio ci à manifeftato col 
mezzo del Sangue dell’ Unigenito fuo Figliuolo, el quale_y 
amore tratto dall’amore Divino ci dà lume, e vita, lu- 
me in cognofcere la verità , quando elli è di bifogno alla 
noftra falute , & ad acquiftarc la grande perfettione , & il 
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foftenere con vera patientia, c fortezza, e coftantia infi- 
no alla morte, dalla quale fortezza acquiftata dal lume , 
che ci fece cognofcere Ja verità , acquiftiamo la vita del- 
la Divina Gratta. Inebriatevi dunque del Sangue de]!* im- 
maculato Agnello, e fiate fervo fedele, e non infedele al 
voftro Creatore, e non dubitate, nè vollete el capo indie- 
tro per alcuna battaglia, ò tenebre, che vi venifie , ma 
con fede perfeverate infino alla morte , perocché voi fape- 
te bene, che la Perfeverantia vi darà el frutto della vo- 
ftra fadiga . 

III. O’ intefo da alcuna ferva di Dio, la quale vi tiene 
per continua oratione dinanzi da lui , che avete fentite.^ 
grandifiime battaglie, e tenebre fono cadute nella mente 
voftra per illufioni, & inganno del Dimonio , volendovi 
fare vedere el torto per el dritto, & il dritto per lo tor- 
to, e quello fa, perche veniate meno nello andare, ac- 
ciocché non giognate al termine ; ma confortatevi , peroc- 
ché Dio v’à proveduto, e provederà, e non vi mancarà 
la Providentia fua . Fate che in tutto ricorriate a Maria , 
abbriacciando la Santa Croce , e non vi lattate mai veni- 
re a confufione di mente , ma nel Mare tempeftofo navi- 
gate colla Navicella della Divina Mi fericordia . So che da- 
gli Uomini Religiofi, e Secolari, & anco nel corpo millico 
A della Santa Chiefa, fe ricevette, o averte ricevuto alcuna 
perfecutione , o difpiacimento , o indignatione del Vicario 
di Crifto , o per voi , o averte foftenuto , o foftencfte per 
me con tutte quelle Creature, non Hate a contrattare , ma 
con patientia fortenete, partendovi di fubbito , & andan- 
dovene in Cella a cognofcere voi medelìmo con upa Santa 
confideratione , penfando, che Dio vi facci degno di fofte- 
nere per amore della Verità , e d’eftere perfeguitato per lo 
nome fuo con vera umilità , reputandovi degno della pena 
& indegno del frutto, e tutte le cofe, che avete a fare, 
fate con prudentia , ponendovi Dio dinanzi all’ occhio 
vortro, e ciò, che avete a dire, ò a fare, ditelo, e fa- 
telo dinanzi a Dio , & a voi , e col mezzo della Santillì- 
ma oratione, ine trovarete el Dottore della Santa clementia 
dello Spirito Santo , el quale infonderà uno lume di Sapien- 
tia in voi, che vi farà difeernere, & eleggere quello, clic 
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farà fuo onore . Quella è la Dottrina, che n’ è data dalla 
, prima dolce Verità, procurando el noftro bi fogno con fmi- 

i- furato amore. 


IV. Se venifle el cafo , carilfimo Padre, che vitrovafte^, 
dinanzi alla Santità del Vicario di Crifto dolciflìmo, e San- 
t illimo Padre noftro, umilmente me li raccomandate, ren- 
dendomi io in colpa alla Santità fua di molta ignorantia , 
e negligentia, che io ò comincila contra Dio, e difobedien- 
tia contra el mio Creatore, el quale m’invitava a gridare 
con anfietato deliderio , e che con l’oratione gridarti dinan- 
zi da lui , e con la parola , e con la prefentia fufti preflo 
al Vicario fuo . Per tutti quanti i modi ò commefli fmifura- 
ti difetti , per li quali io credo, che elli abbia ricevute./ 
molte perfecutioni , e la Chiefa Santa , per le molte iniquita- 
di mie. Per la quale cofa , fe elli fi lagna di me, elli à ra- 
gione ; e di punirmi de’ difetti miei ; ma diteli , che io giu- 
fta al mio potere m’ ingegnarò di correggiermi nelle colpo 
mie, e di fare più a pieno l’obedientia fua, ficchè io fpe- b 
ro per la Divina Bontà, che vollerà l’occhio della fua mife- 
ricordia verfo della Spofa di Crifto , c del Vicario fuo , c 
verfo di me, tallendomi i difetti, e la mia ignorantia, 
ma verfo della Spofa in darli refrigerio di pace, c di rin- 
novatione con molto foftenere, perocché in altro modo, 
che fenza fadiga non fi poflono trarre le fpine de’ molti di- 
fetti, che affocano el Giardino della Santa Chiefa, & a lui 
farà gratia cola dove egli voglia eflereUomo virile, e non 
voliere el capo indietro per alcuna fadiga , ò perfecutione, 
che elli riceva dalli iniqui figliuoli, ma collante , e perfe- 
verante non fchifi labore, ma come uno Agnello fi gitti in 
mezzo de’ Lupi con fame, e con defiderio dell’onore di Dio, 
e della falute dell’ Anime, lattando, & alienando la cura^. 
delle cofe temporali , & attendere alle Spirituali ; facendo 
così , che gli è ribello dalla Divina Bontà , 1’ Agnello fi- 
gnoreggiarà li Lupi, & i Lupi tornaranno Agnelli, e cosi 
vedaremo la gloria , e la loda del nome di Dio , bene, pa- 
ce della Santa Chiefa: per altra via non fi può fare, noru 

con guerra , ma con pace, e benignità, e con quella San- 
ta punitione fpirituale , che debba dare el Padre al fuo fi- 
gliuolo , quando commette la colpa. Oimè, oimè, oimè 
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Santiflimo Padre, el primo di, che venìrte nel luogo vo- 
lito l’ averte fatto: fpero nella bontà di Dio, e nella San- 
tità voftra , che quello, che non è fatto, farete, e per que- 
llo modo fi racquiftano le temporali , e le fpirituali . Que- 
llo vi ricftiefe , come voi fapete, che vi fu detto , Dio che 
facefte, cioè, di procurare alla reformatione della Santa_* 
Chiefa, procurando in punire i difetti , & in piantare i 
virtuoli Partorì, e plglialle la pace fanta con gl’iniqui fi- 
gliuoli per lo migliore modo , e più piacevole fecondo Dio, 
che fare li potelle, ficchè poi potette attendere a riparare 
con P Arme voftre del Gonfalone della Santiflima Crocea 
fopra gl’ Infedeli . Credo , che le noftre negligentie , & il 
non fare ciò , che fi può , non con crudelità , nè pure con 
guerra, ma con pace, e benignità, fempre dando la pu- 
nitione a chi à commeffo el difetto, non quanto elli meri- 
ta , perocché non potrebbe tanto portare quanto elli merita 
più, ma fecondo, che lo Infermo è atto a potere portare^, 
damo forfè cagione d’ eflere venuta tanta ruina, e danno, 
& irreverentia della Santa Chiefa, e de’ Miniftri fuoi , quan- 
to elli è, e temo, che fe non fi rimedialTe di fare quello, 
che non è fatto, che i noftri peccati non meritaflero tanto, 
che noi vedefiìmo venire maggiori inconvenienti, io dico, ta- 
li , che ci dorrebbero più che non fa el perdere le cofe^ 
temporali . Di tutti quelli mali , e pene voftre io mifera- 
bile ne so’ cagione per la poca mia virtù , e per molta mia 
difobedientia . Santilfimo Padre, mirate col lume della ra- 
gione, e con la verità el difpiacere verfo di me, non per 
punitione, ma per difpiacere. Et a cui ricorro, fe voi m* 
abbandonarle ? chi mi fovverrebbe ? a cui rifuggo , fe voi 
mi cacciatte? e’ perfecutori mi perfeguitano , & io refug- 
go a voi , & agli altri figliuoli , e Servi di Dio , e fe voi 
m’abandonalle pigliando difpiacere, & indignatione verfo 
di me, <& io mi nafeondarò nelle piaghe di Crifto Croci- 
fi Ifo , di cui voi fete Vicario, e fo, che mi riceverà, pe- 
rocché Elli non vuole la morte del Peccatore , & eftendo 
ricevuta da Lui, voi non mi cacciarete, anco ftaremo nel 
luogo noftroa combattere virilmente con l’Arme della vir- 
tù per la dolce Spofa di Crifto : in lei voglio terminare la_. 
vita mia con lagrime , con fudori, e con fofpiri, e dare el 
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Sangue, e le mirolla dell’ offa ; E fé tutto el Mondo mi 
cacciale, io non me ne curarò, ripofandomi con pianto, 
e con molto foftenere nel petto della dolce Spofa. Perdo- 
natemi Santiflìmo Padre ogni mia ignorantia, & offefa_,, 
che io ò fatta a Dio , & alla voftra Santità : la verità fia 
quella, che mi fcufi , e me deliberi Verità eterna: umile- 
mente vi dimando la voftra beneditione. A voi dico, Padre 
cariflimo, che quando è poftìbile a voi, fiate dinanzi alla.. 
Santità fua con viril cuore , e fenza alcuna pena , ò ti- 
more fervile , e prima fiate in Cella dinanzi a Maria, & 
alla Santiftìma Croce, con fantilfima, & umile oratione_^, 
e con vero cognofcimento di voi, e con viva fede, e vo- 
lontà di foftenere , e poi andare ficuramentc , & adopera- 
te ciò, che fi può per onore di Dio, e fallite dell’ Anime 
infino alla morte : & annuntiateli quello , che io vi ferivo 
in quella Lettera , fecondo che lo Spirito Santo vi miniftrarà. 
Altro non dico. Permanete nella Santa, e dolce dilct- 
tione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore . 

[ A ] Sò che dagli Uomini Rcligiofi, e Secolari &c .Ef- 
fendo/! gV Italiani per la venuta del Pontefice pojli in ifpa- 
vento , quafi ne venijfe a far vendetta de' tortr fatti alla 
Cbiefa , eranfi con nuove confederazioni tra di loro più flret- 
ii , e confermati nella contumacia . Laceravafi perciò cotu. 
pubblico iiafimo de' Cortigiani , e di quei , che al genio d' 
efjfì regolavano i prnprii appetiti , la rtfoluzione prefa dal 
Pontefice di venire in Italia , e la fama di quei , che in- 
dotto vel' aveano ; tra' quali ave a il primo luogo la San- 
ta , e per fua cagione non vi tenea l'ultimo il Beato Rai- 
mondo. Riceveva egli a tal conto non pochi difgufii iru. 
Corte , come può raccorfi da quefia Lettera , da quei , cui la 
fianza di Roma nulla punto era a grado . I Lamenti di 
quefii fé non fmuoveano al tutto la Cofianza di Gregorio , 
davanle però tal crollo , che di tratto in tratto dimofirava 
alcuna amarezza del fuo ritorno , veggendo non aver que~ 
fio proda tto V effetto , eh' crafi divi fato coll' animo , di tor- 
nare l'Italia in pace , e le Cittd rubelle a IP ubbidienza . 
Ma ne pur la nofira Santa [ come vedofi da quefia Lette- 
ra ] dell' operato/! dal Pontefice infin' a quell' ora era L. 
ben paga ; bramando in lui più di vigore per la riforma 
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di Santa Chic/a , e più di dolcezza a ridurre i Popoli Ita- 
liani alla Concordia . 

[ B ] Di fare più a pieno 1’ Obbedienza fua . Di qual 
mancanza tn ubbidire al Pontefice Ella chiegga perdono non 
è facile a indovinar/? , dovendofi però tener per fermo non 
aver Ella d' alcun modo contravenuto a' comandi cT ejjò ; 
onde la voce di [ubbidienza , cb' Ella adopera , non dovrà 
ejfer tolta a tutto rigore , ma folamente in fenfo di non _ 
ejj'erfi fubito in tutto conformata a defiderii di Gregorio , 
e forfè ciò fcrijfe in occafione del fuo ritorno a Firenze . 
Aveva il Pontefice dato alcun fegno di bramare cb' Ella ne 
tornajfe a Firenze a ripigliare il filo già rotto della pa- 
ce , come fi narra nella vita del B. Stefano Maconi . Ma 
la Santa , d che la fua andata a quel tempo infruttuofa ripu - 
tajfe , ò che anzi di portarfi a Roma a trattare di prefen - 
za col Pontefice , fi foffe pojla in cuore giufio /’ ordine__, , 
cb' Ella dice averne avuto dal Cielo , mandò in fuo luo- 
go a quella Città Stefano Maconi , che trd fuoi difcepoli era 
il più diletto . Quejli per modo t' adoperò co' Fiorentini , 
dando loro a conofcere quanto in Avignone a prò loro avef- 
• fe operato la Santa [ forfè dagli Ambafciatori di quella Re- 

pubblica il nome di Lei era flato aggravato di finiflra fa- 
ma ] che indujfe alcuni d' effi a fcrivere al Pontefice , che 
fe Caterina a Firenze n' andaffe a dirizzare di nuovo in pie- 
di il Trattato , eravi gran ragione di fperarne efito fortuna- 
to; come narrafi dal Beato Raimondo nella più volte citata 
Fan.}, r. ul. Leggenda. All' Ordine inviatole dal Pontefice tncbinojjt Ella ■ 
Fari.}, ( ,i, con tale Ubbidienza , che di quella Città con veruno argomen- 
to potè giammai ejfer rimojja , quantunque vi fìeffe a gran . _ 
rifebio della vita infino a tanto , che la Pace non JP vide fer- 
mata. Se adunque in quefla Lettera di perdono al Pontefice fa 
inchiefia , non è per avere contravenuto a' comandi , ma per- 
chè forfè non mofirò fubito fi ofiequiofa la volontà al fuo de- 
fi der io . Cori quando Urbano VI. f e tjlanza , eh' ella n and a f- 
fe a Roma fecegli prima e /porre le fue difficoltà a quel viag- 
*'*•}• f.t. gio y che però toflo imprefe di fare al riceverne il comanda- 
mento . 

[ C ] Quando è poffibile a voi, fiate dinanzi alla Santità 
fua. Godeva il B. Raimondo non picciola parte della Grazia , 
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t e confidenza ancora del Pontefice Gregorio XI da cui veni- ?art, i.t.ùl, 
va ammejfo familiarmente , coni' egli ftejfo rapporta in occa- 
i fione di narrare /’ andata della Santa a Firenze . 

i . • 

* A Frate Raimondo da Capua deir Or- 
ri dine de’ Predicatori . 

i 

I. T 5 Eforta ad efferc felicito nell’ acquiflo delle virtù , dimo- 

l 1 j Arando come queAc fi acquiAano da chi ha vera Cariti 

nel cognofcimento di fe AcAo, e dell’ amore di Dio verfo di 
noi, e come A eferciti colla Carità verfo il Proflimo. 

II. Della diverfità nell’ amare diverfc Sorte di Perfone. 

III. Di due maniere di procurare la Salute dell’ Anime, cioè, 
colla fadiga corporale, e coll’ oratione , e dell’ onore, che dob- 
biamo dare a Dio. 

IV. Della patientia fondata in vera Carità , e fuoi effetti ; con 
che 1’ eforta ad efercitare quefia bella virtù ; ad efempio di 
Giesù CriAo . 

V. Lo configlia a fiffarfi nel cognofcimento di fe Aeffo, e fchivare 
le converlationi . 

VI. Dcfìdera paAare all’ altra vita, e unirli con Dio. 

ì* 

; Lettera XCII. 


Al Nome di Jesìt Crifto Crocifijfo , e ti Maria dolce . 

j 

I. /^Ariflìmo, e dolciflimo Padre, e negligente, eingraw 
V-i to Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Ser- 
va, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi nel prc- 
tiofo Sangue fuo, con desiderio di vedervi con vera , o 
perfetta follicitudine ad acqui|ftare, e confervare le virtù, 
perocché fenza follicitudine l’ Anima non la trova , nè quel- 
la , che elli à, conferva . £’ amore è quella cofa, che fa el 
Cuore follici to, e muove i piei dell’affetto ad andare nel 
luogo , dove fi truova la virtù : I’ Anima dunque, che non 
è folficita, fegno è che non ama. Convienci dunque ama- 
re virilmente, e fchicttamente, e fenza mezzo della propria 
i F f f f fen- 
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fenfualità , o d’ alcuna Creatura , che abbia in sè ragione , e 
pergiognere a quello dolce amore ci conviene aprire l’oc- 
chio dell’ intelletto, e cognofcere, e vedere quanto fiamo 
amati da Dio ; ma ad avere quello cognofcimento ci con- 
viene andare co’ piei dell’affetto nella Cafa del vero cogno- 
Ici mento di noi , perchè nel cognofcimento di noi fi con- 
cepe 1’ odio verfo la propria fenfualità , e concepefi amo- 
re verfo di Dio per la ineflimabile fua Carità, che à tro- 
vata dentro da sè ; unde allora el cuore lubbito fi leva con 
uno (limolo d’affocato defiderio , e va cercando in che-, 
modo poffa più perfettamente fpendere el tempo fuo, pa- 
rendoli Tempre avere caro del tempo, perchè nel tempo 
fi vede acquillare ilTeforo, e perdere, fecondo che gli pia- 
ce ; e vedendo , che in neuno modo può giognere a vera-, 
virtù , fe non col mezzo della Carità del Profilino , Ta qua- 
le Carità traile dal cognofcimento di Dio , perocché nella 
bontà di Dio vide, e cognobbe che ’l fuo fmifurato amo- 
re non fi diftendeva pure a lui , ma ad ogni Creatura , che 
à in sè ragione, ad amici , & a nemici . 

II. Poniamo, che s’ami più l’uno, che 1’ altro, fecon- 
do che fi truova l’ affetto della virtù: el virtuofo ama per 
amore della virtù, & inquanto elli è Creatura; e Io in- 
giuflo, & iniquo Peccatore l’ama sì perchè egli è creato 
da Dio, e sì perchè elli fi parta dal viti o, e venga alla virtù, 
e così diventa guftatore , e mangiatore dell ’ Anime per onore di 
Dio, e per trare l’ Anime dalle mani delle Dimonia fi darebbe-, 
alla morte, e con follici tudine fura el tempo a sè , cioè , 
alla propria confolatione di qualunque confolatione fi vuole, 
o nuova , o vecchia che fia, e dallo al Proiìimo fuo: e però fu 
detto a quella Serva di Dio, dicendo ella Signore mio, che 
vuoli tu, che io facci , & Elli rifpofe : dà l’ onore a Me , e 
la fadiga al Profiìmo tuo . 

III. E che fadiga gli dò? dagli fadiga corporale , e men- 
tale, fadiga mentale , c di Santo defiderio, & offerire-, 
fante , & umili , e continue orationi con allegrezza de * vir- 
tuofi, e con dolore di quelli, che giaciono nella morte-, 
de’ peccati mortali, foflenqndo con vera patientia gli fcan- 
dali , le infamie, e le mormorationi loro, le quali danno 
a noi , non retardando per alcuna cofa l’oratione, e l’af- 
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focato defiderio, fame, e follicitudine della falute loro. 
Allora fi conforma 1’ Anima con Crifto Crocifilfo, mangian- 
do quello cibo in fu la penofa, & anfietata Croce del de- 
fiderio di Crifto, che fu maggiore , e più penofa, che quel- 
la deL Corpo : dico , che vuole , che gli fia data ancora., 
fadiga corporale , e quello è quando ci affadighiamo cor- 
poralmente in fervido del Proftìmo, fervendolo di qualun- 
que fervido fi fia , patendone noi difagi , c pene corpora- 
li : & alcuna volta Dio permette, che fofteniamo da loro 
delle percolfe, e fame, e fete , e molta perfecutione, fic- 
come facevano i Santi Martiri , che foftenevano pena , o 
grandi tormenti , ma elli è tanta la noftra imperfettiono , 
che noi non fiamo ancora degni di giognere a tanto bene, 

3 uanto è elfere perfeguitati per Crifto • Or per quello mo- 
o dunque doviamo dare la fadiga al Proftìmo , e l’onore 
a Dio , e far* adoparare ogni cofa a gloria, e loda del no- 
me fuo, perocché altrimenti le fadighe noftre non porta- 
rebbero frutti di vita, ma in quella vita guftaremmo r arra 
della morte eternale. In Dio concepete l’amore in cerca- 
re l’onore fuo, e la falute dell’ Anime, e nel Proftìmo fi 
prova l’amore coQcepqto nella virtù della Patientia. 

IV. O Patientia quanto fei piacevole : o Patientia quan- 
ta fperanza dai a chi ti poftiede: o Patientia tu fei reina, 
che pofiìedi , e non se’ poftcduta dall’ Ira : o Patientia tu 
fai giuftida della propria fenfualità, quando volefte mette- 
re el capo fuore dell’Ira, tu porti teco uno Coltello di AiRom 
due tagli per tagliare, e dibarbicare l’Ira, e la Superbia, 

& il mirollo della Superbia, & impatientia, cioè, dico 
due tagli, odio, & amore. El veftimento tuo è vcftimen- 
to di Sole, col lume del vero cogiiofcimento di Dio, e col 
caldo della Divina Carità , che gitta raggi co quali per- 
cuoti coloro, che ti fanno ingiuria, gittandolo’ Carboni 
di fuoco accefi di Carità fopra il capo loro , el quale ar- 
de , e confuma l’ odio del loro cuore : Sicché dunque Pa- 
tientia dolce fondata in Carità tu fei quella , che rai frut- 
to nel Proflìmo, e rendi onore a Dio; elli è ricoperto 
quello tuo veftimento di Stelle di varie , e diverfe virtù ; 
perocché patientia non può elfere nell’ Anima fenza le lid- 
ie di tutte le virtù , con la notte del cognofcimento di sé, 
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che quafi pare uno lume di Luna ; e doppo il cognofcimen- 
to di sé medefimo viene el dì col grande lume, e caldo del 
Sole, el quale è il veftimento della Patientia, come detto 
è. Chi dunque non s’ innamorarebbe di così dolce cofa , 
quanto è la Patientia, cioè, a foftenere per Crifto Croci- 
nfTo . 

V. Portiamo dunque cariflìmo, e dolcilììmo Padre, e non 
perdete el tempo , e ftudiatevi a cognofcere voi , accioc- 
ché quella Reina abiti nell’ Anima voltra: perocché ella ci 
è di grande neceflìtà , e così vi trovaretc in Croce con- 
Crifto Crocififto, e notricaretevi del Cibo filo, al quale./ 
Dio v’à chiamato, & eletto, e parravvi eftere in lunit^ 
di Luna, mentre che fofterrete: ma nel foftenere trovarc- 
te el lume del Sole: l’Anima voftra allora farà refufcitata— 
nella virtù, e confervaretela , e cercatetela con più folli- 
citudine, e perfcttione infino che farete gionto al termine 
voftro, e conformaretevi con Crifto Crocifitto, che foften- 
ne pene, e tormenti, & obbrobri! . Perchè foftcnne? pe- 
rocché cognobbe la Sapientia di Dio, che dcll’offefa fatta 
al Padre doveva feguitare la pena: 1’ Uomo era indcbilito, 
e non poteva fatisfaret Elli con affocato amore fatisfeco, 
non effendo in lui veleno di peccato: in quello feguitarc- 
te le veftigie fue , fe farete virtuofo, foftenendo ingiufta- 
mente, cioè, in non avere offefi coloro, che ci fanno in- 
giuria ; che in quanto dalla parte di Dio fempre la rice- 
viamo giuftamente, perocché Tempre l’offendiamo. Poi dun- 
que che Crifto à foftenuto jnfìno alla morte, & è refufeita- 
to gloriofo , così faremo noi , e li altri Servi di Dio , che 
foftcrvgono con pena infino alla morte della propria fenfua- 
lità; perocché, quando la propria fenfualitàè morta, l’Ani- 
ma n’ efee refufeitata a grafia , & à atterrato il vitio , 
gloriofa con la Reina della Patientia, e col veftimento della 
Patientia, che è detto di fopra, persevera infino all’ultimo, 
che falein Cielo, benché tutte le virtù, fuore della Carità, 
che è el veftimento della Patientia, rimangono tutte di Lot- 
to, & ella entra dentro come Donna; nondimeno ella trae 
a sé il frutto di tutte le virtù , e fingularmente el frutto 
della Patientia, perocché ella è tutta incorporata nella Ca- 
rità, anco è il mirollo della Carità, perocché s’ è mani fc- 
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Hata veflita d’amore, e non nuda, perocché Patientia.. 
fenza Carità già non farebbe virtù; ma perchè l’ amoro 
vero, e perfetto è nell’Anima, à moftrato il fegno del 
fortenere pene, & obbrobrio, fcherni , e villania, tenta- 
tioni del Dimonio , e lo Stimolo della Carne , le lingue 
de’ mormoratori , e le lufinghe del Cuore doppio , che à 
una in Cuore, & un’altra moftra in lingua, e tutte lo 
ha paffate con vera , e Santa Patientia , e con vera folli- 
citudine di fervire a Dio, & al Proflìmo fuo, & è fat- 
to abitatore della Cella del cognofcimento di sé ; nella 
quale Cella fta la Cella del Cognofcimento della bontà 
di Dio in fe ; ine ingrafTa , & ine fi diletta. Nella Cel- 
la fua : mangia con pena el cibo dell’ Anime , e così à 
porta la menfa in fu la Croce , nella Cella della gloria, 
e loda del nome di Dio fi ripofa , & ine à fatto el Let- 
to fuo, e così à trovata la menfa, el cibo, el fervitore, 
cioè, lo Spirito Santo, e l’onore del Padre Eterno ; dove 
fi ripofa : e poiché à trovata la Cella dentro così dolce- 
mente , & elli la procaccia di fuore ancora quanto gli è 
poflìbile. Ricordivi , carillìmo Padre, e negligente Figliuo- 
lo della Dottrina di Maria, e di quella della dolce prima Veri- 
tà, fapete, che vi conviene Ilare nel cognofcimento di voi 
& offerire umili , e continue orationi ; e convienvi ftu- 
diare la Cella , e cognofcere la verità, e fuggire ogni con- 
verfatione, fe non quella, che è di neceffita per falute^* 
dell’ Anime per trarle dalle mani delle Dimonia con la— 
Santa confelfione: dilettatevi per quello co’ Publicani , o 
co’ Peccatori , ma degli altri amatene affai, e converfate- 
ne pochi: non dimenticate allora, &à tempo fuol’ officio 
Divino : nè fiate lento, nè negligente, quando avete a fare 
i fatti per Dio, & in fervido del Proflìmo; ma data che 
voi avete la fadiga , e voi fuggite in Cella, e non vi an- 
date dilargando nelle convemtioni fotto colore di virtù : 
So’ certa, fe averete perfetta follicitudine, e fame delle vir- 
tù, che voi el farete, e non darete fenza memoria di non 
tenere a mente quello , che v’è flato detto ; altrimenti non 
farefte mai, nè confervarclle quello, che avete, fe folli- 
citudine non ci fuffe , e però vi dirti, ch’io defideravo di 
vedervi con vera, e perfetta follicitudine. O fperanza in 

quel- ' 
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quella dolce Madre Maria, che adempirà el defiderio mio* 
Perdete voi medefimo, e cercate folo Crifto Crocifilfo, e 


non veruna altra Creatura . 

VI. Pregate quelli gloriofi Pietro, e Paulo, che mi dic- 
no gr^tia a me, & alli altri poverelli figliuoli, che ci an- 
neghiamo nel Sangue di Crifto Crocifilfo, e veftian- 
ci della dolce verità; e me, fe egli è la volontà Tua, 
tragga di quella tenebrofa vita, perocché la vita m’è im- 
patientia , e la morte in grande defiderio « Confortatevi , 
e godiamo, & efultiamo, che l’allegrezza nollra farà pie- 
na in Cielo . Altro non dico . Permanete nella Santa , 
dolce dilcttione di Dio . Jesu dolce , Jesu Amore . 


A Frate Raimondo da Capua dell’ Or- 
dine de* Predicatori. 


I. T * £ Torta ad cfler feguitatore , ed amatore della verità, mo- 
1 j tirando quella altro non edere , che la Divina volontà 
della nollra Santificationc , la qual verità fi conofce nel co* 
nofcimento di noi medefìmi , e nel Sangue di Giesù Crifto. 

II. Dell’ Amore , che fi trac dal conofcimento di ella verità , on- 
de lo prega ad annegarli nel detto Sangue per ritrarne gli cf- 
fetti della virtù , che produce, e fingolarmcnte amare la foli* 
tudine, e fchivare le converfationi. 


Lettera XCIII. 


Al Nome di Jesu Crifio Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. /^Ariflimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina y 
Serva, e fchiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi Spo- 
fo vero della verità , e feguitatore , & amatore d’ elfa ve- 
rità, ma non veggo il modo, che potiamo guftare, & 
abitare con quella verità , fe noi non cognofciamo noi me* 
definii ; perocché nel cognofcimento di noi in verità co- 
gnofciamo noi non effere , ma troviamo l’ elTcr noftro da_ 

f TV? 


Digitized by Google 


Dio, vedendo che elli ci à creati alla immagine, e fimili. 
tudine fua, e nel cognofcimento di noi troviamo ancora 
e la recreati one, che Dio ci fece, recreandoci a grafia nel 

Sangue dell’Unigenito fuo Figliuolo, el quale Sangue ci 
manifetta la verità di Dio Padre. La verità fua fu quella, 
che Elli ci creò per gloria, e loda del nome fuo, e per- 
chè noi partici paflìmo l’eterna bellezza fua, perchè futtimo 
fantificati in lui. Chi cel dimoftra, che quello fia la ve- 
rità? el Sangue dello immaculato Agnello. Dove troviamo 
quello Sangue ? nel cognofcimento di noi . Noi fummo quella 
Terra, dove fu fìtto el Gonfalone della Croce: noi flem- 
mo come vafcllo a ricevere il Sangue dell’ Agnello, cho 
corriva giù per la Croce ; perchè fummo noi quella Terra ? 
perchè la Terra non era fufficiente a tenere ritta la Croce, 
anco averebbe relìutata tanta ingiuftitia ; nè chiovo era_. 
fufficiente a tenerlo confìtto, e chiavellato, fe l’ amoro 
ineffabile , che Elli aveva alla falute noflra , non 1’ aveffe 
tenuto. Sicché dunque 1’ affocata Carità verfo l’onore del 
Padre, eia falute nollra el tenne: adunque fummo noi 
quella Terra, che tennemo ritta la Croce, e lìamo ilvafo, 
che ricevemmo il Sangue . Chi cognofcerà , e farà Spofo di 
quella verità , trovarà nel Sangue la grafia , la ricchezza, 
e la vita della grafia, c trovarà ricuperta la nudità fua.., 
I e veflito del veftimcnto nuttiale del fuoco della Carità, 

, intrifo , & impattato Sangue, e fuoco, il quale per amore 

fu fparto, e unito con la Deità. Nel Sangue fi pafeerà , c 
notricarà di mifericordia : nel Sangne dilfolve la tenebro , 
e gutta la luce ; perocché nel Sangue perde la nuvola dell’ 
amore proprio fenfitivo, & il timore fervile, che dà pena, 
e riceve timore Santo, e ficurtà nel Divino Amore, el 
quale à trovato nel Sangue ; ma chi non farà trovato ama- 
tore della verità, non la cognofcerànelcognofcimentodi sè,e 
del Sangue, che elli vada fchiettamente , e fenza frafche, 
o novelle, o timore fervile, e fenza el lume della Fedo 
viva, non folamente in parole, ma che batti d’ ogni tem- 
po, cioè, nell’ avverfità, come nella profperità, e nel 
tempo della perfecutione, come nel tempo della confola- 
tione, e per neuna cofa diminuifea la Fede, & il lumo 
fuo j perocché la verità à fatto cognofcere nella verità , e 
’ • non 
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non tanto per gufto, ma per prova, dico, che fe quello 
lume, e quella verità non farà trovata nell’ Anima non_» 
farà però , che non fia vafello , che abbia ricevuto il San- 

§ ue, ma per fuo giudicio , e fua confufione in tenebre, c 
inudato del veftimento della gratia, riceverà Giuftitia-., 
non per difetto del Sangue, ma perchè elfo fpregiò\ 
il Sangue, e come acciecato del proprio amore non vide, 
nè cognobbe la verità nel Sangue , unde egli l’ à ricevuto 
in ruina, e con grande amaritudine è privato dell’allegrez- 
za del Sangue , e della dolcezza , e del frutto del Sangue, 
perchè elfo non conobbe sè , nè il Sangue in sè, e però 
non fu Spofo fedele della Verità. 

II. Adunque v’ è bifogno di cognofcere la verità a vole- 
re effere Spofo della verità , dove nella Cafa del cognofci- 
mento di voi medefimo cognofcendo relTere voltro avere-» 
da Dio per gratia , e non per debito , & in voi cognofce- 
re la recreatione, che v’à data, cioè, d’elTere recreato a 
gratia nel Sangue dell’ Agnello , & ine bagnarvi , & an- 
negare, & uccidere la propria volontà : in altro mo- 
do non fareiìe Spofo fedele della verità , ma infedele-» : 
e però io difli , che io defideravo di vedervi Spofo ve- 
ro della Verità . Annegatevi dunque nel Sangue di Gri- 
llo Crocifitto , e bagnatevi nel Sangue , & inebriatevi 
del Sangue, e fatiatevi del Sangue, e veftitevi di San- 
gue . E ft filile fatto infedele , ribattezzatevi nel Sangue, 
fe il Dimonio n’avelTe offufeato l’occhio dell’intelletto, 
lavatevi 1’ occhio col Sangue: fe fufte caduto nella in- 
gratitudine de’ doni non cognofciuti , fiate grato nel San- 

S ue : fe fufte Pallore vile, e fenza la verga della giu- 
itia , condita con prudentia , e inifericordia , traete- 
la dal Sangue, e coll’occhio dell’ intelletto Vederla den- 
tro nel Sangue, e con la mano dell’ amore pigliarla, e 
con anfietato defiderio ftregnerla , nel caldo del Sangue 
dilTolvete la tepidezza ; e nel lume del Sangue caggia_. 
la tenebre ; acciocché fiate Spofo della verità , e Pallo- 
re vero , e Governatore delle Pecorelle , che vi fono 
mette tra le mani , & amatore della Cella dell’ Ani- 
ma, e del corpo quanto v’è poffibile nello Stato voftro. 
Se ftarete nel Sangue , il farete , e fe nò , nò , e però vi 
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prego per amore di Crifto Crocififlb, che voi 11 facciate, 
e fpogliatevi d’ogni Creatura, & io fiala prima, e ve- 
nitevi per affetto d’ amore di Dio , & ogni Creatura per 
Dio, cioè, d’ amarne affai , e converfarne pochi, fe non 
in quanto fi vede adoperare la Salute dell’ Anime, e così 
farò io, quando Dio mi darà la grafia, e di nuovo mi vo- 
glio veftire di Sangue, c fpogliarmi ogni veftimcnto , che 
io averte avuto per fine a qui. Io voglio Sangue, c nel 
Sangue fatisfò, e fatisfarò all’ Anima mia : ero ingannata-» 
quando la cercavo nelle Creature. Sicché io voglio nel 
tempo della follicitudine accompagnarmi nel Sangue , e co- 
si trovarò il Sangue, e le Creature, c berrò l’ affetto, e 
r amore loro nel Sangue; e così nel tempo della Guerra * 
guftarè la Pace, e nella amaritudine la dolcezza, e nell’ 
effere privata delle Creature, e della tenerezza del Padre 
trovarò il Creatore, & il Sommo, & Eterno Padre. Ba- 
gnatevi nel Sangue , e godete , che io godo per odio fan- 
to di me medefima. Altro non vi dico. Permanete nella., 
fanta, e dolce dilettioue di Dio. Jesù dolce. Jesù Amo»- 
re. 
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A Frate Raimondo da Capua dell* Or- 
dine de’ Predicatori . 

I* T J Eforta a fpov»liarfi deli’ amor proprio, e del timore fer- 
I j vile per potere ufare la Santa Ginftiaia con Dio, co‘ Prof- 
fimi, e con sè fteflfo , entrando nella Navicella della Samifiìina 
Croce, ove da nelfun vento contrario potiamo effere battuti, me- 
diante il lume della viva Fede. 


Lettera XCIV. 


Al Nome dì Jesù CriJioCrocififfo , e di Maria dolce • 

I. /^Ariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina,. 

Serva, e Schiava de Servi di Jesù Crifto, ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con desiderio di vedervi fpo- 
gliato il cuore, e 1’ affetto d’ogni amore proprio di voi , 
acciocché 1* amore proprio non v’ impedifea , che voi non 
fiate Spofo della Verità, e non vi faccia Pallore timido , 
ficchè per timore non laffìate il velo della Santa giuftitia , 
e verfo di voi , e verfo de’ fudditi voftri ; perocché in co- 
lui, che fta nell’amore proprio disè, non riluce la ginfti- 
tia ; nè a sé , rendendo a sé quello , che è fuo , cioè , ren- 
dendoli odio, e difpiacimento per cognofcimento di sè ; 
nè a Dio rende gloria, e loda al nome fuo, & al fuddito 
non dà efemplo di Tanta, e perfetta vita, e non dà Ia_» 
reprenfionc al difettuofo , nè la benivolentia al buono, con- 
fortandolo, & aiutandolo, & attandolo nell’ordine fan- 
to : ficchè colui , che fta nell’ amore proprio commette in- 
giuftitia, e non fa giuftitia, e però c’è bifogno di fpogliar- 
ci di noi, e veftirci di Crifto Crocifilfo , e falire in fu la 
Navicella della Santiftìma Croce , e navigare in quefto ma- 
re tempeftofo fenza timore, perocché a chi è in fu quella 
Navicella, non gli bifogna temere di timore fervile, pe- 
rocché la Nave è fornita di qualunque cibo 1* Anima vuole 
divifare: c venendo e’ venti contrarii , che ci percoteffero, 
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ò ritardaffero, che non potefiìmo così torto adempirei no- 
ftri defiderii , non ce ne curi , ma ftiamo con fede viva— , 
perocché ci à di che mangiare , c la Navicella è forte sì , e 
per fi fatto modo, che neuno vento è fi terribile, che per- 
cuotendola nello Scoglio, che ella fi rompa mai : e bene 
è vero, che fpelfe volte la Navicella fi lafla ricoprire ali* 
onde del Mare , e fallo , non perchè noi affoghiamo , ma 
perchè noi cognofciamo meglio, e più perfettamente il tem- 
po pacifico dal tempertofo, & acciocché nel tempo pacifico noi 
difordinatamente non ci fidiamo, c perchè noi torniamo al 
fanto timore con umile, e continua oratione, con fanto , 
& affocato deliderio , cercando 1’ onore fuo, e la falutt> 
dell’ Anime in fu quella Navicella della Croce : per quello 
dunque ci permette , che il Dimonio , la Carne, & il Mon- 
do, con le molte perfecutioni ci ricuoprano con le tem- 
peftofe onde loro : ma fe 1 * Anima , che è in fu quefla Na- 
vicella non Ila fidamente alla riva, ma gittafi nel mirollo 
dentro nel fondo della Nave, neU’abiffo del crociato, & 
affocato amore di Crifto Crocifilfo , non gli farà male al- 
cuno, ma molto più confortato, c virile fi levarà a vo- 
lere portare pene, e fadighe , e rimproverii nel Mon- 
do fenza colpa, avendo gufiate, e provato nell’ onde la 
Divina Providentia. Adunque fpogliato dell’ amore pro- 
prio, e veftito della Dottrina di Crifto Crocifilfo, vi pre- 
go, e voglio, che intrate in quefla Navicella della San- 
tiffima Croce , c con effa navigate per quello Mare tem- 
peftofo con lume della Fede viva , e con la Margarita-, 
della vera, e Santa Giuftitia verfo di voi, e verfo de fud- 
diti voftri. Altro non dico. Permanete nella fanta, e dol- 
ce dilettione di Dio. Tesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] E verfo i fudditi voftri . Andò a Roma il Beato Rai- 
mondo del 1377. mandatovi dalla Santa , e vi fu rat tenuto 
da' fuo i Superiori , i quali ben conofcendone il merito , e la 
fi ima , che d’ ejfo faceva il Pontefice , Pelejfero Priore del 
Convento di Santa Maria , detto per lo più della Minerva , eh' è il 
principale di que’ molti, che tengono in quella Cittd i Padri 
di S. Domenico , 
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A Frate Raimondo da Capua dell’ Or- 
dine de’ Predicatori. 

I, T o prega a procurare con follecitudine , con (anta patienza , 
I i e con vera Carità la falute dell' Anime, c fiogolarmeote del- 
le Tue Pecorelle. 


Lettera XCV. 


Al Norm di Jesìt Crifto Crocifijfo s e di Maria dolce . 

I. ✓“>Ariffimo Padre in Crifto dolce Jcsù. Io Catarina Ser- 
va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi portare 
de peli delle Creature per affetto , c defiderio dell’ onore 
di Dio, e della falate loro, e Pallore vero, che con fol- 
lidtudine governiate le Pecorelle , che vi fono , ò fuffero 
meffe fra le mani , acciochè il Lupo infernale none le por- 
tale , perocché , fe ci commetterle negligenza , vi farebbe 
poi richiello . Ora è tempo da inoltrare chi à fame , ò nò , c 
chi fi lente de morti, che noi vediamo giacere privati del- 
la vita della grafia. Sollicitate dunque virilmente, e con 
vero cognofcimento, c con umili, e continue orationi in- 
fino alla morte. Sapete, che quella è la via a volere co- 
gnofeere , & eflere Spofo della verità eterna , e neuna al- 
tra ce n’ è , e guardate che voi non fchifate fadighe , ma_, 
con allegrezza le ricevete : faccndovelo a rincontra con fan- 
to defiderio; dicendo; Voi fiate le molto bene venute; e 
dicendo. Quanta gratia mi fa il mio Creatore , che elli mi 
facci foftenere, c patire per gloria, e loda del nome fuo: 
facendo così l’amaritudine vi farà dolcezza, e refrigerio, 
offerendo lagrime con dolci fofpiri per anfietato defiderio 
per le miferabili Pecorelle, che Hanno nelle mani del Di- 
monio: allora i fofpiri vi faranno cibo, e le lagrime be- 
veraggio : non terminate la vita voftra in altro, dilettan- 
dovi, e ripofandovi in Croce con Crifto Crocififfo: facen- 
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do così farete Figliuolo dolce di Maria, e Spofo della verità 
eterna . Altro non dico . Date la vita per Crifto Crocififlo , 
& annegatevi nel Sangue di Crifto Crocififlo : mangiate il 
cibo defl’ Anime In fui legno della Croce con Crifto Cro- 
tìfiflo : affogatevi, e annegatevi nel Sangue di Crifto Cro- 
cifìtto. Permanete nella fanta , e dolce dilettione di Dio. 
Jcsù dolce. Jesù Amore. 

A Frate Raimondo da Capua dell* Or- 
dine de* Predicatori . 

I. T'XEfidera vederlo Spofo fedele della Verità, e della Vergine 

Maria, con perfeveranza nelle tribolationi , folo per glo- 
ria di Dio, ad efempio de i Martiri , che con tale intentione fpar- 
gevano il Sangue per Giesù Cri ilo, e per la Chiefa , e come ciò 
le fu negato da Dio. 

II. L’impone di pregare il Papa, acciò il cafo occorfo non lo ri- 
tardi a flabilire la Pace. 


Lettera XCVI. 

Al Nome di Jet h Crijlo CrociJìJJbj e di Maria dolce . 

I. ^^Ariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina , 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi Ser- A 
vo, e Spofo fedele della Verità , & a quella dolce Maria, 
acciocché mai non voltiamo il capo indietro per ncuna co- 
fa del Mondo , nè per tribulationi , che vi volefte darò, 
ma con una fperanza ferma col lume della Santiffima Fede 
collante , e perfeverantc pattare quello Mare tempellofo con 
ogni verità ; c nel follenere ci gloriamo , non cercando la 
gloria nollra, ma la gloria di Dio , e la falute dell’ Anime, 
ficcome facevano i gloriolì Martiri , i quali per la verità 
fi difponevano alla morte, & ad ogni tormento, undo 
col Sangue loro fparto per amore del Sangue fondavano le 
mura della Santa Chicla . O Sangue dolce , che refufeitavi 
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i motti: Sangue tu davi vita: tu diflolvevi le tenebre delle 
menti accecate dalle Creature, che anno in loro ragiono , 
e davi lume: Sangue dolce tu univi i difeordanti: tu vcfli- 
vi li nudi di Sangue: tu pafeevi li affamati , e davi ti in^. 
beveraggio a coloro, che avevano, & anno fete del San- 
gue ; e col latte della dolcezza tua notricavi i parvoli , 
che fono fatti piccioli per vera umilità, & innocenti per 
vera purità. O Sangue, e chi non s’ inebbria in te ? gli 
amatori proponi di loro medefimi , perchè non fentono 1’ 
odore tuo. Adunque cariflìmo , e dolciflìmo Padre, fpo- 
glianci di noi , e vedianci della verità , & allora faremo 
Spofi fedeli. Io vi dico, che oggi voglio incominciare di 
nuovo, acciocché i miei peccati non mi ritraggano da tan- 
to bene, quanto elli è a dare la vita per Cnfto Crocififlò, 
perchè io veggo, che per lo tempo palpato, per Io mio di- 
fetto , io ne fui privata : molto avevo deuderato d’uno 
defiderio nuovo crefciuto in me oltre a ogni modo ufirato 
di foflenere fenza colpa in onore di Dio, & in falute del- 
le Anime, & in reformatione , e bene della Santa Chie- 
fa, tantoché Cuore fi diflillava per amore, e defiderio , 
che io avevo di ponere la vita . Qucflo defiderio flava bea- 
to , e dolorofo : beato flava per 1’ unione , che fi faceva— 
nella verità, e dolorofo flava per mia occupatione, che! 
Cuore fentiva nell’offefa di Dio, e nella moltitudine del- 
le Dimonia, che obumbravano tutta la Città , offufeando 
B l’occhio dell’intelletto delle Creature , e quali pareva—, 
che Dio laflafle fare per una giuflitia, c divina difciplina, 
unde la vita mia non fi poteva diflblvere altro che in pian- 
to, temendo del grande male, che pareva, che fufle per 
venire , c che per queflo la pace? non fufle impedita, ma— 
del grande male Dio, che non difpregia 11 defiderio de* 
Servi fuoi , e quella dolce Madre Maria, il cui nome era 
invocato, conpenofi, dolorofi, & amorofi defiderii , pro- 
vide, che nel romore, e nella grande mutatione, che fu, 
C non c’ebbe quafi male diciamo di morte d’uomini, di fuo- 
re da quelli , che fece la Giuflitia: ficchè il defiderio , che 
io avevo, che Dio ufafle la Providentia fua , e tollefle la 
forza alle Dimonia, che non faceflero tanto male, e che 
elle erano difpofle a fare, fu adempito, ma non fu adem- 
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pìto il dcfiderio mio di dare la vita per la verità, e per 
la dolce Spola di Crifto ; ma lo Spofo Eterno mi fece una D 
grande bella , ficcome Criftofano a bocca pienamente vi di- £ 
rà : unde io ò da piangere , perocché tanta è Hata la mol- 
titudine delle mie iniquitadi, che io non meritai, chel San- 
gue mio delfe vita, nè alluminale le menti acciecate, nè 
pacificale il Figliuolo col Padre , nè muralfe una pietra-. f 
col Sangue mio nel Corpo miftico della Santa Chiefa : an- 
co parve, che fulfero legate le mani di colui, che voleva 
fare , e dicendo io . Io fon elfa , folle me , e lafifa Ilare G 
quella famiglia, erano coltella, che drittamente gli palla- 
vano il Cuore. O Babbo mio, fentite in voi ammirabile 
gaudio, perocché mai in me non provai limili millerii con 
tanto gaudio. Ine era la dolcezza della verità : ine era P 
allegrezza deLla fchietta , e pura cofcientia : ine era 1’ odo- 
re della dolce providentia di Dio: ine li gullava il tempo 
de Martiri novelli ; ficcome voi fapete , predetti dalla-. 
Verità Eterna : la lingua non farebbe fufficiente a narrare 
quanto è il bene , che P Anima mia fente ; unde tanto mi H 
pare edere obligata al mio Creatore , che fe io delle il 
Corpo mio ad ardere, non mi pare di potere fatisfare a_. 
tanta grafia , quanta io , & i diletti miei figliuoli, e figliuo- 
le abbiamo ricevuta. Tutto quello vi dico, non perché pi- 
gliate amaritudine, ma perchè fentiate ineffabile diletto, 
con fuaviilìma allegrezza, & acciocché voi, & io comin- 
ciamo a dolerci della mia imperfettione , perocché per lo 
mio peccato fu impedito tanto bene. Or quartto farebbe 
Hata beata P Anima mia , che per la dolce Spofa , e per 
amore del Sangue, e per falute delP Anime ave, Hi dato il 
Sangue. Or godiamo, e fiamo Spofi fedeli. 

II. Io non voglio dire più fopra quella materia ; laffo 
quello, e P altre cofe direa Criftofano: folo quello, vo- 
glio dire, che voi preghiate Crifto in terra, che per loca- ^ 
fo occorfo non ritardi la Pace, ma molto più fpacciatamen- 
te la facci , acciocché fi polla fare poi li altri grandi fatti , 
che elli àa fare per l’onore di Dio, e per la reformatione 
della Santa Chiefa, perocché per quello non è mutato fta- 
to , anco per ora s’è pacificata la Città, affai con vene voi- ** 
'mente pregatelo, che facci tolto, e quello li dimando per 
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miferìcordia , perocché fi leveranno infinito offefe di Dio, 
le quali per quello fi fanno: diteli, che abbi pietà , e com- 
paflìone a quelle Anime, che Hanno in molta tenebre, c 
diteli , che mi fraga di pregione fpacciatamente , perocché 
fe la Pace non fi Fa, non pare , cne io ci polla elcire , & 
io vorrei poi venire coftà a guftare il Sangue de’ Martiri , 
e vifitare la Santità fua , e ritrovarmi con voi a narrare gli 
ammirabili millerii , che Dio in quello tempo à adopera- 
ti con allegrezza di mente, e con giocondità di Cuore, e 
con accrefcimento di fperanza col lume della Santiflima Fe- 
de. Altro non vi dico. Permanete nella fanta , e dolce 
dilettione di Dio . Jesù dolce . Jesù Amore. 

( A ) Et a quella dolce Maria. In più Lettere ricorda^, 
la. Santa al fuo Fra Raimondo la SantiJJìma Madre per ef- 
ferne quejlo Servo di Dio fingolar mente divoto. Allorché la l. 
gran Vergine comparendo alla Santa gleldiè in Confeffore , sì 
d’effo lejavellò. Non temere Caterina, ch’io ti dò un Con- 
feflore fecondo il Cuor mio, che ti darà confolazione mag- 
giore di quanti n’hai avuti infin’ a quell’ ora, verace, fanto, 
giullo, timorato di Dio, pieno di zelo, e di Carità , 
mio divotillìmo. Lafcid egli a Pojleri in fegno del fuo fin~ 
gelare affetto inverfo di nojtra Signora alcuni Parti del fuo 
ingegno , e della fua Pietà , tra quali un trattato fopra il 
Cantico di noflra Donna, che di cefi il Magnificat. 

( B ) Nella moltitudine delle Dimonia , che obumbra- 
vano tutta la Città. Favella del tumulto , che fufcitojjì a^. 
Firenze a li. di Giugno dell Anno 1378., di cui a dijlefo fi 
favellò nell' Annotazioni alla Lettera 15., e favellafi dal B. 
Raimondo , e dal Caffarini nel fupplemento alla Leggenda di 
Raimondo . V Ammirati citato da noi al detto luogo fembrce 
confermare , ciò che qui accennaft dalla Santa , che le turbolen- 
ze di Firenze f afferò un giu (lo cajligo del Cielo . Così egli 
adunque ne favella . Talché la cola era ridotta a certa , 
manifella crudeltà, e con tutto ciò fu (limato da Uomini 
prudenti, e Religiofi di que’ tempi , che tutto forte fiata 
vera permiflìone di Dio ; poiché avendo la Repubblica prefo 
le Armi non ofiantc qualfivoglia pretefto, così fiere, e ofti- 
nate contra la Sede Apoftolica, e non curando i fuoi in- 
terdetti , nè d’ un Papa facendo conto , il quale oltre il 
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luogo, che teneva, fu riputato di coftumi Iaudevoli, era-, 
bene , che in sè fletta dittentendo , contra Sè medefima im- 
perverfatte , come da Pcrfona illuminata da Divino Spiri- 
to veniva fpellb ior ricordato, della quale, per etterfi in_. 
quelli affari abbattuta, ed’ elTì participato, ne tacìutofi il 
nome fuo da chi cotali memorie raccolfe, ci conviene ne- 
ccttlriamente far menzione. Viveva dunque in quei tempi 
una giovane Vergine nata in Siena di tanta attinenza di vi- 
ta, accefa di tanto zelo di Carità, perfeverante con tan- 
ta fermezza in tutte 1’ opere buone, che nel tempo fletto, 
ch’ella vivea era da ciafcuno, e infin dallo Scrittore di 
quelle notizie, che fi vede non efler fuo devoto, cogno- 
minata Beata Gtc. feguitando a favellare d' effa , e dell' opera- 
toji per lei a prò della Repubblica di Firenze . 

( C ) Non c’ebbe quali male, diciamo di morte d’ Uo- 
mini , di fuote da quelli, che fece laGiultizia. Il B. Rai- 
mondo nel rapportare quejlo fatto vuole , che dal furore del 
Popolo , alcuni di quei , che riputavanfi Autori , ò Fautori 
più caldi della legge dell' Ammonire, fojfero morti in quella pran 
confusone ; ma la Santa ajferifce non altri ejfervi rima/t uc- 
ci/i da quelli in poi , che dalla Giujlizia furono tolti di vi- 
ta. Accordafi in ciò V Ammirati , le cut parole fono tali. Al- 
cuni Scrittori dicono, che furono mandati i Rettori, o 
altri Magillrati con Soldati per tutti i Quartieri della Cit- 
tà , e che in ciafcun Quartiere ne folfero flati impiccati 
cinque i primi , eh’ erano venuti loro alle mani , ma Fo- 
raftieri , e quelli per la maggior parte Fiammenghi, per if- 
pavento della Plebe. 

( D ) Ma lo Spofo eterno mi fece una grande beffa . Cioè 
mi burlò , dandole fperanza di rimanervi ucci fa, ma non per- 
mettendone 1' effetto , come altrove s' avvitò . 

( E ) Siccome Cellofano &c. Ser Cri/loforo di GanoGui- 
dini difccpolo della Santa ; il quale non poche memorie di que- 
JlaVergine balafcixte a ’ Pojlert , e nello Archivio dello Speda- 
le grande di Siena hannoft a penna . 

( F ) Ne muratte una Pietra col Sangue mio nel Corpo 
nimico di Santa Chiefa. Conformafi con tal maniera di fa- 
vellare al fentimento della Chiefa , la quale nell' Inno per la -, 
Confa gr azione de' Sagri Tempi , fa de* Santi Martiri tante 
; H h h h Pie- 
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Pietre , onde fi fabbrica la Gerufalemme celefie . Scalpri fa- 
lubris iftibus, & tunfione plurima, fabri polita malleo , 
hanc faxa molem conftruunt. 

( G ) E diceudo io , io fon efla , folle me &c. Vegrafi 
fare. 3. e. tutt0 t [ fate nella Leggenda del B. Raimondo, e neW aggi un- 
* ta , ò fupplemento ad ejpt . 

( H ) Ine fi guftava il tempo de’ Martiri novelli, ficco- 
me voi fapete, predetti dalla Verità Eterna. Da ciò ve- 
defi effere fiata alla Santa dal Signore rivelata non pure la 
riforma della Ghie fa , e la Converfione delli Infedeli , ma fi 
le perfecuzioni , che doveanft fofienere per gli uomini Apofio - 
li et nella predicazione del Vangelo , per cui doveano nellt_> 
Parti dell' Oriente , e del Mondo nuovo fpargere glortofamen- 
te il Sangue , e divenire Martiri novelli. 

( I ) Che voi preghiate Crifto in Terra &c. Cioè Urbano 
Vi. a cui la Santa porge la preghiera medefima nella Lettera, 
decima quinta . 

( L ) Anco per ora s’ è pacificata la Città affai conve» 
nevolmente. Il Tumulto furto in Firenze durò quindici gior- 
lart 6. ad nt ^ tre ^ P° nte fi ce Pto Jff* ne'fuoi Annali a penna . L y 
afa. * 1378. Ammirati il fa più corto , avendolo con fommo valore efiinto 
Lib.i 4. Silvefiro Medici Gonfaloniere , il cui governo terminò col fi. 

nire del mefe di Giugno . Surfe però indi a poco altra J edi- 
zione più terribile , che fu detta de' Ciompi , la quale cagio- 
nò danni affai più gravi a quella Repubblica . 

( M ) Che mi tragga di prigione fpacciatamente. Bra- 
mava la Santa partire di Firenze , ove fembravale ejfer pri- 
gione, per non effer libera a faticare a prò de' Profani , co- 
me voleva ; nè volea dipartirfcne , fé la Pace in prima fer- 
mata non fofie , indugiando in quella Città a quefi' effetto * 
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A Frate Raimondo da Capua dell* Ór- 
dine de* Predicatori . 

I. T O prega aflìeme con altri fuoi Figliuoli Spirituali ad annegar- 
A^# fi nel Sangue di Giesù Crilto per acquiltare l’amore di Dio, 

e de i Proffimi, con la Santa Umiltà, e con fortezza nelle tcn- 
tationi . 

II. Gli notifica una grafia impetrata da Dio colle Tue Orationi per 
un Giovine Peiugino, cioè, una fcliciffima morto, dovendofegli 
tagliate la Telia. 

Lettera XCVII. 


Al Mom difesa Crijto Crocifijfo , e di Maria dola. 

I. T^Ilcttiflìmo, e Carillìmo Padre , e Figliuolo mio ca- a. 

D ro in Crino Jesù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ 
Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi raccomandandomi vi nel 
pretiofo Sangue del Figliuolo di Dio , con defiderio di ve- 
dervi affocato, & annegato in elfo dolciifimo Sangue fuo, 
el quale Sangue è intrifo con fuoco dell’ ardentifiima Ca- 
rità fua. Quello defidera P Anima mia, cioè di vedervi in B 
elfo Sangue voi , e Nanni , & Jacomo Figliuolo . Io nort^ 
veggo altro remedio , unde veniamo a quelle virtù princi- 
pati, le quali fono neceflarie a noi. Dolciflìmo Padre, 1’ 
Anima voftra, la quale mi s’ è fatta cibo, e non paffa pun- 
to di tempo , che io non prenda quello cibo alla menfa del 
dolce Agnello fvenato con tanto ardentiflìmo amore, dico 
non perverebbe alla virtù piccola della vera umilità , fio 
non fufle annegato nel Sangue , la quale virtù nafeerà dall’ 
odio, c Podio dall’ Amore: e così nafee P Anima con per- 
fettiflima purità, come el ferro efee purificato dalla For- 
nace. Voglio dunque, che vi ferriate nel Collato aperto 
del Figliuolo di Dio , el quale è una Bottiga aperta pie- 
na d’odore, intanto che il peccato vi diventa odorifero. 

Ivi la dolce Spofa fi ripofa nel letto del fuoco , e del San- 
gue : ivi fi vede, & è manifcllato el Secreto del Cuoro 
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del Figliuolo di Dio. O Botte fpillata , la quale dai bere, 
& inebbri ogni innamorato defiderio , e dai lentia , & il- 
lumini ogni intendimento, e riempi ogni memoria, che ivi 
s’faffadiga, intantoche altro non può ritenere, nè altro 
intendere , nè altro amare , fe non auefto dolce , 
buono Jesù: Sangue, c fuoco, inettimaoile amore, poi- 
ché l’ Anima mia farà beata di vedervi così annegati , io 
voglio, che facciate come colui, che attigne l’acqua col- 
la Secchia , el quale la verfa fopra alcuna altra cofa ; e co- 
sì voi verfatc 1’ acqua del Santo defiderio fopra il Capo de* 
Fratelli volìri, che fono membri noftri ligati nel Corpo 
della dolce Spofa , e guardate, che per illufione di Dimo- 
ria, le quali fo, che v’ anno dato impaccio, e daranno , 
o per detto d’ alcuna Creatura, voi non vi tirate mai a_. 
dietro , ma fempre perfeverate ogni otta , che vedette la_. 
cofa. più freda , innno che vediamo fpargere il Sangue con 
dolci, & amorofi defiderii. Su, fu Padre mio dolciflimo, 
e non dormiamo più, perocché io odo novelle, che io 
non voglio più nè Letto, nè Stati. Io ò cominciato già a 
ricevere uno capo nelle mani mie , il quale mi fu di tanta_j 
dolcezza, chcl Cuore noi può penfare, nè lingua parlare, 
nè P occhio vedere, nè l’ orecchie udire. Andò et defide- 
rio di Dio tra gli altri mifterii fatti innanzi , i quali io 
non dico, che troppo farebbe longo. 

II. Andai a vifitarc colui, che fapete , unde elli ricevet- 
te tanto conforto, c confolatione, che fi confefsò, c dif- 
pofefi molto bene, e fecemifi promettere per 1’ amore di 
Dio , che quando fuffe el tempo della Giuftitia io fuifi con 
lui, e così promifi, e feci; poi la mattina innanzi la Cam- 
pana andai a lui , e ricevette grande confolaticne : menai- 
lo a udire la Metta, e ricevette la Santa comunione, la_. 
quale mai più aveva ricevuta . Era quella volontà accorda- 
ta, e fottopofta alla volontà di Dio, e folo v’ era rimatto 
uno timore di non eflfcre forte in fu quello punto ; ma la 
fmifurata , & affocata Bontà di Dio lo ingannò creandoli 
tanto affetto, & amore nel defiderio di Dio, che non ià- 
peva ilare fenza lui, dicendo. Sta meco, e non mi aban- 
donare, e così non ftarò altro che bene, e muojo conten- 
to , c teneva el capo fuo in fui petto mio . Jo allora fenti- 
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va uno giubilo, & uno odore del Sangue Tuo, e non cra_» 
fenza l’odore del mio, el quale io defidero di fpandere per 
lo dolce Spofo Jesù, c crefcendo el defiderio nell’ Anima_, 
mia, e fentendo il timore fuo, dilli: confortati Fratello mio 
dolce, perochè torto giongiaremo alle Nozze: tu v’anda- 
rai bagnato nel Sangue dolce del Figliuolo di Dio col dol- 
ce Nome di Jesù , el quale non voglio , che t’ efea mai dal- 
la memoria, & io t’afpetto al luogo della Giuftitia. Or 

f ienfate Padre, e Figliuolo, che il Cuore fuo perdette ai- 
ora ogni timore, e la faccia fua fi trafmutò di triftitia in 
letitia, e godeva, efultava, e diceva: unde mi viene tan- 
ta grafia? che la dolcezza dell’Anima mia m’afpettarà al 
luogo Santo della Giuftitia : vedete , che era gionto a tan- 
to lume, che chiamava el luogo della Giuftitia Santo, e 
diceva: Io andarò tutto giojofo , e forte, c parrammi mil- 
le Anni, che io ne venga, penfando, che voi m’ affettia- 
te ine , e diceva parole tanto dolci , che è da feoppiaro, 
«Iella Bontà di Dio. Afpettailo dunque al luogo della Giufti- 
tia, & afpettai ivi con continua oratlone, c prelentia di Maria, 
c di Catarina Vergino, e Martire, ma prima che iogiognef- 
fe a lei io mi poli giù , e dirteli el Collo in fui Ceppo, ma 
non vi venne, che io averti pieno l’affetto di me: ivi fup- 
pregai , e coftrinfi , e dirti Maria, che io voleva quella gra- 
da, che in fu quello punto gli deffe uno lume, & una 
pace di Cuore, e poi el vedelfe tornare al fine fuo. Em- 
pirti allora l’Anima mia tanto, che eflendo ivi moltitudi- 
ne del Popolo non poteva vedere Creatura per la dolce pro- 
metta fatta a me. Poi elli gionfe, come uno Agnello man- 
fucto, e vedendomi cominciò a ridere, e volfe, che io gli fa- 
ce flc el Segno della Croce; e ricevuto el Segno , dilli io 
giufo ; alle Nozze Fratello mio dolce, che torto farai alla 
vita durabile. Pofefi giù con grande manfuctudine , & io 
gli dirteli el Collo, e chinammi giù, e rammentarti el San- 
gue dell’ Agnello . La bocca fua non diceva fe non Jesù , c 
Catarina , e così dicendo ricevetti el capo nelle mani mie , 
fermando l’occhio nella Divina Bontà, e dicendo. Ip vo- 
glio. Allora fi vedeva Dio, & Uomo, come fi vedette la 
chiarità del Sole, c Ila va aperto , e riceveva el Sangue; 
nel Sangue fuo uno fuoco di defiderio Santo dato, e naf- 
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corto nell’ Anima fua per gratia riceveva nel fuoco della 
Divina fua Carità . Poiché ebbe ricevuto il Sangue , & il 
desiderio fuo, & cili ricevette l’Anima fua, la quale mi- 
fe nella Bottiga aperta del Coftato fuo pieno di mifericor- 
<lia, manifestandola prima Verità, che per fola gratia , c 
mifericordia elli cl riceveva, e non per veruna altra ope- 
ratione. O quanto era dolce, & indomabile a vedere la 
Bontà di Dio con quanta dolcezza, & amore afpettava 

J iuella Anima partita dal Corpo : voltò 1* occhio della mi- 
ericordia verfo di lei, quando venne a intrare dentro nel 
Coftato bagnato nel Sangue fuo , cl quale valeva per lo San- 
gue del Figliuolo di Dio . Così ricevuto da Dio per poten- 
tia, fo potente a poterlo fare, & il Figliuolo Sapientia 
Verbo Incarnato gli donò, e feceli participarc cl crociato 
amore , col quale elli ricevette la penofa , & obbrobriofa 
morte, per l’obedientia, che Elli offervò del Padre, in- 
utilità dell’ umana natura, e generatione, e le mani dello 
Spirito Santo cl ferravano dentro, ma elli faceva uno at> 
to dolce ria trare mille Cuori , e non me ne maraviglio , 

f >erocchè già guftava la Divina dolcezza : volfdi come fa 
a Spofa quando è giunta all’ ufeio dello Spofo fuo , che 
volge l’occhio, & il capo a dietro inchinando chi l’à ac- 
compagnata, e con l’ atto dimoftra fegni di ringratiamento . 
Riporto che fu, 1’ Anima mia fi riposò in pace, & in quie- 
te in tanto odore di Sangue , che io non potevo follenerc 
di levarmi el Sangue, che mi era venuto addoflò di lui. 
Oimè mifera miferabile, non voglio dire più, rimafi nella 
Terra con grandiftìma invidia -, e parmi, che la prima pie- 
tra fia già polla, e però non vi maravigliate, fe io non— 
v’ impongo altro, fe non di vedervi annegati nel Sangue, 
•e nel fuoco , che verfa el Coftato del Figliuolo di Dio . 
Or non più dunque negligenza Figliuoli miei dolcirtìmi , 
poiché ’1 Sangue comincia a verfare, & a riccvare la vi- 
ta. Jesù dolce . Jesù Amore. 

( A ) Del tempo in cui fu fcritta quejla Lettera non /’ ha 
notizia veruna , non ejfendo memoria tu Siena dell ’ Anno iiu. 
cui cadde il fatto , che qui rapportali d' un dovane nobile l _* 
Perugino per nome Hiccolò Tuldo dato à morte in Siena per 
vigore fommo di Giuflt&ta, a cagione d' avere /parlato del Go- 
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verno . Reggeafi la Città a quefti Anni dal? Ordine detto de' 
Riformatori , di cui altrove fi parlerà , il quale era continuo 
in fofpetto delti altri Ordini, e Angolarmente temeva de' No- 
bili , onde con tutta feverità puniva ogni fallo , che tornar 
potejfe in fuo danno , ò dij pregio . Leggonfi nelle Storie Sa- 
nejì non pochi efempj di Gtufttzia fi rigida , come quello di 
gaftigare fever amente un Cittadino , perchè ad un Convito non Malevole» 
uvea invitato alcuno de Riformatori , e l' altro d' aver fatta 
Legge , che dovcffe punirfi della vita chiunque ofato avefft J * ag ’ 1 4 °* 
ferire ancor leggiermente veruno , che foffe di quel Corpo. ** * 41 ‘ 
Sembrando a quefto Giovane , che il fuo fallo non f offe degno 
di morie , non induceafi a difpor V Anima a morire da buoru. 

Criftiano , ed a gran /lento la Santa ve lo induffe , come qui 
a diftefo fi narra. Quella Lettera è rapportata dal Vadrt_, 

Frigerio nella Vitacce fcriffe della Santa , e da Continuato- 
ri dell * Opera del Ladre Bollando . ^8. s * n ?‘ 

( B ) Voi, c Nanni, e Jacomo Figliuolo. Quefii due_, ’ 

furono probabilmente dello fieffo Sagro Ordine de' Predicatori , * 
e Compagni a quefto Santo Uomo. Nanni forfè fu il B. Gio- 
vanni di Gabriele Piccolomini delle primarie famiglie di Sie- 
na , allevato col latte della Pietà da quefta Santa Vergine, 
e per ej (fa condotto a quella Religione , in cui fiorì d.' ogni vir- 
tù , meritando V onore del titolo di Beato ne' Sagri Falli delP 
or din fuo dopo morte , che fegu't a 20. eT Agofto del 1410. Ja- 
como , fe era pur Religiofo non potè effere il Tolomei ridotto Teflo a fin- 
a penitenza da quefta Santa ? che che incontrario n abbia fcrit- n* Mpprrjfe il 
to il P. Ugurgieri ne' fuot Fafti Sanefi , giacché tuttora fta- s ’fr Patrìzie 
vafi legato dal Vincolo Conjugale poi la morte della Santa-., **»*'»>. 
come s' ha dalla fua leggenda , onde fe è egli vero che pur ve- 
ftifte l' Abito Religiofo di queft' Ordine , come dicefi , vi.ven- e 'l' 

dovi con fama di gran bontà , ciò fu indi a molti Anni , e_* 
dopo d' effere già fcrit t a la vita di quefta Santa dal Beato 
Raimoiùio. 
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A Frate Raimondo da Capua de Frati 
Predicatori . 

I. T O prega a predicare la parola di Dio con viva Fede , con- 
I j Speranza, ICarità , e Fortezza, lenza timore fervile, fingo* 
larmente appreffo il Sommo Pontefice . 

Lettera XCVIII. 


Al Nome di Jet* C rifio Croeifijfo , e di Maria dotte . 

I, Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina Ser- 

vai va, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con deluderlo di vedervi vafcllo di 
dilettione , e con fuoco portare , e con ardire ann unciare 
la Verità, e feminare el ferae della parola di Dio in ogni 
Creatura, e fingularmente ora per lo prefente al noftro dol- 
ce Crifto in Terra. Sti Padre, e Figliuoli Cariflìmi , anda- 
temi come Banditori poveregli , portando con voi la ric- 
chezza della Fede, e della Speranza, e con la fortezza, e 
ligame della Carità . Ricordovi di quella parola , ohe diftè 
Lut,J0, j a prima, e dolce Verità. Tu mandarai i Figliuoli tuoi , 
come Agnelli in mezzo de’ Lupi; vadino deliramente, che 
io farò con loro, e fe I’ ajuto umano fufle venuto meno, 1’ 
adiutorio Divino farà fempre con loro. O Padre, e Figliuoli 
miei chi vuolealtro diletto, e conforto ? chi farà colui, che cag- 
gia in timore? colui, che non fi confida, ma non colui, che 
muoja di fame dell’onore di Dio, e della falute dell’ Ani- 
me, e farà confumato nel fuoco della Divina Carità, ba- 
gnato, & annegato, e confumato nel Sangue dello fvena- 
to Agnello. Oimè, oimè, difaventurata 1’ Anima mia, che 
io muojo, e non polfo morire: el Cuore fi divide; Torta 
fi diftendono , non avendo el tempo defiderato. Poniamo, 
che la prima Verità voglia cominciare a produccre i fiori , 
non balla però a me, perocché del fiore non fi vive, ma 
de’ frutti . Dico Padre, e Figliuoli miei ajutate a me mi- 
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fera, che rauojo di fame: pregate la prima dolce Verità, 
che ci doni de frutti fenza più indugiare. Altro non dico. 
Permanete nella Santa , e dolce dilettione di Dio . Jesù 
dolce. Jesù Amore. 

A Frate Raimondo da Capua dell’ Or- 
dine di Santo Domenico in Pifa . 

I. l'NEfidera vederlo illuminato col vero lume della verità, di- 
X-J molirando quanto ita necelTario, e quali effetti produca nell’ 

Anima nollra, e l’ eforta ad annunciare tal verità , fenz’ alcun 
timore fervile, inebriandoli del Sangue di Gicsù Crifto tratto dal- 
le mammelle di Santa Cbitfa. 

II. Deddera vederlo ritornare al fervido della medefima Santa- 
<Sbiefa. 

Lettera XCJ,\ 

Al None di Jesk C rifio Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. ^''^Ariftìmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

V-i Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi illu- 
minato d’uno vero, e perfettiftimo lume, acciocché nel 
lume di Dio vediate lume, perocché, vedendo, cognof- 
cerete la Verità fua, cognofcendola l’ amarete, e così fa- 
rete Spofo fedele della Verità . Senza quello lume andarefte 
in tenebre , e non farcite fedele , ma infedele Spofo della 
Verità ; perocché qncfto lume è quello mezzo , che fa P 
Anima fedele: dilongala dalla bugia della propria fenfua- 
lità : fala correre morta per la dottrina di Crifto Crocifif- 
fo , il quale è dfa Verità: fà il Cuore maturo, (labile, 
e non volubile, cioè, che nella fadiga non fi muove per 
impatientia, nè per confolatione , ò profperltà, con di- 
fordinata allegrezza, nu in ogni cofa è ordinato, e pefa- 
to nei coftumi fuoi . Tutto il fuo adoperare è fatto con., 
frudentia, e con lume di grande difcrctionc, e come prn- 

Iiii den- 


4 


Digitized by Google 


6t8 

dentemente adopera , cosi prudentemente parla , e pruden- 
temente tace, dilettandoli piò d’udire le cofe necclTario, 
diedi parlare fenza bifogno, perchè col iurtle à veduto nel 
lume, chel dolce Dio noftro fi diletta di poche parole, e 
di molte operationi ; fenza il lume non l’avarebbe cogno- 
fciuto, e però avarcbbe fatto tutto el contrario, parlando 
molto , & operando poco : il Cuore fuo andarebbe a vela, 
che nell’allegrezza farebbe leggiero con difordinata vanità 
di Cuore, e nell’amaritudine fi trovarebbe con difordina- 
ta triftitia. In ogni male è atto a cadere colui, che è pri- 
vato del lume, e per lo contrario colui, che nel lume di 
Dio à veduto lume, è difpollo, e atto a venire a grande 
perfettione, e vienefi con follicitudine con odio Santo di 
sè, & amore della virtù efcrcita la vita fua, ma in altro 
modo no’, anco farebbe tutta imperfetta, e corrotta la vi- 
ta fua. E però confiderando cariifimo Padre quanto ci è 
neceflario il lume, dilli ch’io defidcravo di vedervi illumi- 
nato d’uno vero, e perfettillìmo lume ; c fapete quanto il 
defidcra l’Anima miai guanto defidera di levarli dalla te- 
nebre, e unirli, e conformarli con la luce. Pregovi per 1* 
amore di Crifto Crocifilfo , e di quella dolce Madre Ma- 
ria, che voi vi ftudiatc , giuda al vollro potere, di com- 
pire in voi la volontà di Dio, & il defiderio dell’Anima-, 
mia, che allora farà ella beata. 

II. Non è più tempo da dormire, ma è da dettarli dal 
Tonno della ncgligentia, e levarli dalla cicchità dell’ igno- 
ranza, e realmente fpofare la verità coll’Anello della San- 
tiflima Fede , & annunciare la verità , non tacendola mai 
per veruno timore, ma larga, e liberale a difponerfi a da- 
re la vita, fe bi fogna , tutto ebbro di Sangue dell’ umile, 
& imimculato Agnello, traendolo dalle mammelle della-. 
Spofa fua della Santa Chicfa , la quale Spofa vediamo tut- 
ta fmembrata, ma fpero nella Somma, & eterna bontà di 
Dio, che le renderà i membri funi, e non infermi, odo- 
riferi, e non putridi, e fabricaranfi quelli membri fopra_* 
le (palle de’ veri Servi di Dio amatori della verità con mol- 
te fadighe, fudori, e lagrime, umili, e continue orationi, 
e nelle fadighe riceveremo refrigerio, rallegrandoci nella-, 
reformatione di quella dolce Spofa . Ór tiene filentio Ani- 
ma 


Digitized by Googi 


J 


* 

t 


‘I 

ili 

i 

J 


i 

è 


! 

5 

i 

I 

t 

li 

t 

ri 

4 

s 

» 

3 

« 

3 

3 

i 

! 

I» 

l 

? 

t 

it 

J 


6 tg . 

ma mia , e non parlare più : Non voglio mettere mano B 
carilTimo Padre a dire quello, che con pena non potrei fcri- 
vere, nè con lingua parlare; ma il tacere vi manifelli quel- 
lo, ch’io voglio dire. Non dico più: grande defiderio ò 
di vedervi tornato in quello Giardino, acciocché Hate aju. 
tatore a trarne le Spine, eo. Permanete nella Santa , c dol- 
ce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) Quefla Lettera fu fcritta dalla Santa , eh' era già 
in Roma, al B. Raimondo , che flava a Pifa in occafione_, 
dell' andare fuo in Francia d' ordine d' Urbano VI . al Rè Car- 
lo V. per informarlo di Tua Elezione legittima , contro a quel- 
lo , ck ; \te divulgavano da per tutto i Cardinali di Clemente . 

Seguì la Partenza di Fra Rii mondo da Roma ne' primi gior- 
ni del Decembre dell' Anno 1378., poiché tuttora in quella Cit- 
ta dimorava r quando vi giunfe la Santa il dì ventotto di no- 
vembre , e n era già partito a i 13. dell' altro mefe , come s * 
ha dall' Epiflola 54. indirizzata a D. Bartolomeo Serafini Prio- 
re della Certo fa di Gorgon* in occafione d' inviargli la San- 
ta un Breve del Pontefice , la cui data è de 13. dt Dicembre 
del 1378. Tenne il B. Raimondo il viaggio fuo per Mare , ed 
alquanto tempo indugiò a Pifa , onde ne andò poi a Genova. ^ 
coni egli flejjò cene fa fede nella leggenda della Santa . /«_ * artt 3 * f< l * 
queflo Archivio de' Padri di S. Domenico di Siena hannofi 
molti Brevi del Pontefice Urbano in raccomandazione di Fra 
Raimondo , che appella fuo Penitenziere , e di Jacomo Ceva 
Dottore di Legge , Cavaliere , e Marefciallo della Curia 
Romana , che inviava fuoi Ambafciatori al Re- di Francia. 

Tra quefli due vene fono dirizzati al Re Francefe y e fedi- 
ti a 21. di Kovembre del 1378., nel primo moflra d’ aver 
collocata ogni fua fperanza in eJfo y e nel fecondo , cb' è dello 
ftejfo giorno , ed Anno , gli accenna d' avere a que' due ag- 
giunto altro Ambafciatore , cioè Guglielmo Vefcovo di Valen- 
za y e di Di gne ' , che flava oltre Monti , inviandogli forfè ad- 
doppiati per non ejfer ficuro fe quefli volejfe addofjfarfi un tal 
Carico . Gli altri Brevi fono indirizzati al Duca d’ Angiò , 
al Cardinale Anglico Grimoaldo , al Cardinal Pietro di Mon- 
teruco del titolo di Santa Anaflafa , all' Univer/ttd di Pari- 
gi > e Bernardo Vefcovo di Condom , a Guglielmo Vefcovo di' 

Amiens , ed a Filippo di Mazzeri* Consigliere del Re di. Fran- 
ili i 2 eia 
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eia , e quefti Brevi fono tutti He 1 21. di Kovembre dei 1378. , 
fi andò tl Pontefice a Santa Marta in T r aftevere, ove erafi por- 
tato fui principio di Settembre nel ftto ritorno da Tivoli . Al- 
tro Breve , chi è pur dello Jlejfo pi orno fù confepnato a Frtt 
Raimondo , ed era per Guglielmo Vefcovo di Valenza, e di Di - 
gnè « in cui fi prega dal Pontefice quel Prelato a voler por- 
tarfi al Re di Francia infieme col Ceva, e con Fra Ratmon- 
* do, ficrando , che egli , ch'era flato prefente alla fua Elezio- 
ne, e meglio di ogni altro erane informato , potefje giovar mol- 
to a purgar la mente di quel Re dalla fini fra oppinione im- 
prejfaglt altronde. Hiuno di quefti Brevi potè ejjer con regna- 
to , ejjendo andata a voto l' Ambafceria, come di poi diremo t 
onde da Raimondo furono con altre memorie lafciati a quell» 
Convento di S. Domenico di Siena . 

( B ) Or tiene Silenzio, Anima mia, e non parlar più r 
Con imporfi di quefta maniera filenzio dice più di quello , che 
avejfe potuto efprtmere colla penna. Moftra Ella pertanto di 
pon rimaner paga a peno delle Operazioni d’ Urbano VI., le 
quali fernpre più il davano altrui a divedere differente d' af- 
fai da quello , che la Santa il bramava , e che gli altri eran - 
fi comunemente figurati, quando lo elejfero ; Ma d’ effo fi favel- 
lerà ad altro luogo più a diftefo . 
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A Frate Raimondo da Capua dell* Or- * 
dine di Santo Domenico. 

1. \ Vendo fentito , come Iddio mirabilmente 1* haveva campato 

l\ dalle mani de Nemici di Santa Chiefa, mentre egli andava 
Ambafcutorc di Papa Urbano Sefto in Francia, e come uno de 
Tuoi Compagni fu prrfo , e carcerato , I’ eforta prima a fcpuitare 
virilmente la via di Gicsù Crifto per ii patimenti , e le villanie, 
lenza cercare le proprie coofolationi , ed in oltre a rieonofeere 
il benefitio ricevuto da Dio per interceflione della BeatilTìma Ver- 
gine , e veftito di vera Carità affaticarli in fervido di Santa Chic- 
la, ed annegarli tutto nel Sangue di Gicsù trillo. 


Lettera C. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifjfo , e di Maria dolce • 

l. /^Ariflimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

V-i Serva, e Schiava de' Servi di Jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi oggi- 
mai levato dalla fanciullezza voftra , & eflerc uomo virile, 
levarvi da guftare cl latte , & eflerc fatto mangiatore del 
pane ; perocché ’I Fanciullo, el quale fi notrica di latte, 
non è atto a ftare in Battaglia, nè fi diletta d’altro, che 
di volere ftare in giuoco con li fuoi limili : cosi l’uomo , 
che fta nell’amore proprio di sé, non fi diletta di guftare 
altro, che il latte delle proprie confolationi fpirituali , e 
temporali, dilettandoli come fanciullo con quelli fono li- 
mili, ma quando egli è fatto uomo, e levatoli dalla tene- 
rezza, & amore proprio di sé, clli mangia cl pane con- 
ia bocca del Santo defiderio , fchiacciando co’ denti dell* 
odio, e dell’amore, intanto che, quanto più è duro, c 
muffato, più fe ne diletta. O quanto!» reputa beata quel- 
la Anima quando fi vede le gengive gittare Sangue : egli 
è fatto forte, e come forte piglia la converfatione de’ for- 
ti : tutto maturo, pefato, e non leggiero corre con loro 
infieme alia Battaglia, e già non fi allctta d’ altro , che di 
combattere per la Verità: el fuo diletto è di foftcnero # 
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gloriandoli col dolce , & innamorato Paulo neUe molto 
tributatimi fodcnerle per cffa Verità ; quelli cotali anno ri- 
fiutato ii latte rilucono in loro le Stimmate di Crido, fc- 
guitando la dolce dottrina fua . Quelli llando nel Mare.-» 
tempeflofo Tempre anno bonaccia , nell’ amaritudine gu- 
atano la grande dolcezza, con vile, e piccola mercantia_. 
acquillano le fmifurate ricchezze ; eflendo ftracciati , c di- 
laniati dal Mondo , più perfettamente fi raccolgono , e fi 
unifcono con Dio; quanto più fono perfcgui tati dalla bu- 
gia , tanto più efultano nella verità ; patendo fame , nu- 
dità, ingiurie, flratii , e villanie, più perfettamente s’ in- 
golfano del cibo immortale : fono rivediti del fuoco della Di- 
vina Carità, tollendo via la nudità del proprio amore, il 
quale dinuda 1’ Anima d’ ogni virtù, e nelle vergogne, e 
nratii trovano la gloria loro. Quedi cotali fono mangiato- 
ri di pane mudato, ma non afciutto , perocché l’afciutto 
i denti noi potrebbero ben bene fchiacciare, fe non co il, { 

§ rande loro fadiga, e poco frutto, e però l’intingono nel 
angue di Crido Crocifitto nella fonte del Codato fuo ; c 
però come ebbri d’amore corrono a mettere il pane muffa- 
to delle molte tribolationi in quello pretiofo Sangue: in- 
sù , non cercano altro , fe non in che modo pollino ren- 
dere gloria , c loda al nome di Dio : c perchè nel tempo 
delle molte fadighe veggono, che meglio fi prova la virtù, 
c che della buona prova , che fà 1’ Anima , torna più ono- 
re a Dio , però s’ abbracciano con ette , & anco perchè 
meglio fi conformano con Crido CrocifilTo con la pena-. , 
che col diletto. Adunque Caridimo, e Dolcidìmo Padre-» 
con pianto ci leviamo dal Tonno della negligenza , ricono- 
feendo le gratie, e benefitii , che vecchi, e nuovamente-» 
avete ricevuti da Dio , e da quella dolce Madre Maria , 
per lo cui mezzo confedo, che nuovamente avete ricevuta 
queda grafia. In auedo dono vuole Iddio, che «ognofeia- 
tc il fuoco della Tua Carità, nella quale Carità, col lume 
della Santidìma Fede più largamente, e liberamente aban- 
donate voi per lo fuo onore , & efaltationc della Santa_» 
Chiefa, e del vero Vicario di Crido Papa Urbano Sedo ; 
c dilatatevi in fperanza , fperando nella providentia , & 
adiutorio Divino fenza veruno timore fervile, c non in_ 
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uomo, nè in vodra ìnduflrìa umana: anco à voluto, che 
cognofciate la vodra impcrfettionc , modrandovi , che voi 
fete anco fanciullo di latte, c non uomo, che vi notri- 
chiate di pane, che fc egli avelie veduto, che voi avelie-» 
denti da ciò , ve n’ avarebbe dato , lìccome fece agli altri 
vodri Compagni : Non fuile ancora degno di dare in fui 
Campo della Battaglia, ma come fanciullo ne fuile caccia- 
to indietro , c voi volentieri ne fuggidc , & avede gratia 
di allegrezza, che Dio concede alla vodra infirniità. Cat- 
tivello Padre mio quanto farebbe data beata P Anima vo- 
ftra , e la mia , che col Sangue vodro voi avede murata 
una pietra nella Santa Chiefa, per amore del Sangue. Ve- 
ramente noi abbiamo materia cri pianto di vedere, che la 
nodra poca virtù non à meritato tanto bene . Or gittiamo 
i denti lattajoli , e dudianci di mettere i denti gravati dell’ C 
odio, e dell’Amore: mettianci la panciera della Carità 
con lo Scudo della Santidìma Fede, e come uomini cre- 
fciuti corriamo al Campo della Battaglia , e diamo fermi 
con una Croce di dietro, & una dinanzi, acciocché non 
potiamo fuggire ; che andandovi grandi , & armati , non 
faremo più cacciati dal Campo ; acciochè Dio in voi , & 
in me, c negli altri infonda queda gratia , oggi cominccrc- 
mo ad offerire Iaghrime con anfietato denderio dolce, e_» 
per lo ringratiamento de benefìtii nuovamente ricevuti da 
lui, & amarò per la mia, c vodra imperfcttione, che ci 
à privati di tanto bene. Annegatevi nel Sangue di Crido 
CrocifilTo: bagnatevi nel Sangue: fatiatevi di Sangue: ine- 
briatevi di Sangue ; vcditevi di Sangue : doletevi di voi 
» nel Sangue: rallegratevi nel Sangue: crefccte, e fortifica- 
tevi nel Sangue : perdete la debilezza , e ciechità nel San- 
gue dello immaculato Agnello, e col lume corritc come vi- 
rile Cavaliero a cercare P onore di Dio , il bene della San- 
i ta Chiefa, c la falutc dell’ Anime nel Sangue. Altro non-, 

vi dico. Permanete nella Santa, c dolce dilettione di Dio. 
Jesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) Quejla Lettera fù Scritta in occajtone d' ejjerjt Fra 
Raimondo prodigiosamente Salvato dalle mani degli Scismatici , 
mentre »’ andava in Francia AmbaSciatorc del Vontefice a quel 
Re, ejjendovi rimafo prigione il Compagno . Così accennava 
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• i- » m Ur ? Aggiunta pofla a piè di quefta Epiflola nella Impresone del 
Vit. t S.C*‘ -ptrrtj ed in quella a Aldo . Raimondo però favella benn de * 
er. .3. e.t. ^ er j co [f c()r fi y e ielle Infidie tcfcgli da Fautori di Clemente 9 
ma nulla dice della Prigionia del Compagno , anzi accenna » 
Din. ad a», che per avvifo (f ejfo fuggì gli aguati di que' Scifmatici , ri - 
*378» vianendoft in Genova . Fanno gli Autori menzione delle f qui - 
fite diligenze , che ufavanji dafeguaci dell’ Antipapa , accioc- 
ché di Roma non andajfe nè Lettera , nè Mejfo al Re F rance- 
fe, onde da quel Principe aver fi potejfe contezza fine era. 
della elezione di' Urbano , divulgandola i Cardinali a loro vo- 
lere, per Jicurare quel Reame nella Ubbidienza di Clemente . 
Teneano a tale effetto le firade , che menano in Francia, e pel 
Mare dalla vicina Provenza ubbidiente a quella età alla Rei- 
na Giovanna continuo era lo f correre de' Legni affine di torre 
anche da quella parte V ingrejfo in Francia a ’ MeJJdggieri del 
t t n ^ t ,u Pontefice . Il Beato Raimondo nel portarfi da Pipa a Genova 
flette a rifebio di cader loro in mano , tenendofi da effe tut- 
Alh Lit. J4. to quel Mare . Non ebbe poi tal fortuna D. Bartolomeo Sera- 
fini Inviato di Bonifacio IX. al Re Carlo Sefio , che come al- 
trove P avvertì, fu pofio prigione da Clemente , e le fole 
minacce di quel Re vaifero a far sì che ne andajfe libero. Se 
giufta era la Cauft di Clemente a che tante diligenze ? A ebe 
fine vietare l' ingrejfo in Francia, a gl’ Inviati di' Urbano ? 
Chi tanto s' adopera acciocché V Avver fario non fin afcoltato 
a dir fua ragione , teme non le fu 9 riefeano di poco valore et 
quel confronto. 

( B ) Perlo cui mezzo, confcflo, che nuovamente ave- 
te ricevuta quefta grazia» O di fcampare la Libertà , e la 
vita dalle Infidie de * Cor fiali Scifmatict , d della occafione avu- 
ti, ma febivata di fpargere il Sangue a difefa della Cbiefa 9 
come ha più di conformità a quello , che la Santa gli efpuonc 
in quefia Lettera , in cui mofira eficr poco contenta del fu» 
timore . 

( C ) Or gittiamo i denti Iattajoli. Denti de' primi , che 
cominciano a mettere quando fi latta , detti perciò Iattajoli 
dagli Autori della lingua Tofcanit. 
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A Frate Raimondo da Capua de* Predi- 
catori in Genova . 

I. Eliderà vedere in lui il vivo lume della Santa Fede, ed un 
X-J vero amore verfo Dio, moftrando come l'uno procede a 
mifura dell’altro, riprendendo umilmente sè medefima come po- 
co fedele, e poco amante di Dio. 

II. Della Carità vetfo il Proflìmo, che procede dal lume della Fe- 
de, ed amore verfo Dio. 

III. Lo riprende per aver egli ricufato d’andare al Re di Francia-, 
per affari importanti di Santa Chiefa , come ella li aveva importo, 
e deplora i difordim, che nella medefima Chiefa vedevanfi . 

1V> Lo prega ad offerirli tutto in fervitio della Chiefa , dimoftran- 
do l’obbligo, che tutti ne abbiamo. 

▼ . Procura an marlo ad arr vare alla perfettione , confidando nel 
Sangue di Giesù Crifto, ed in Maria, e foftenendo virilmente^ 
ogni avverlìtà . 

Lettera CI. 

Al Nome di Jesù Cri (lo Crocijìjfo , e di Maria dolce * 

I. /^Ariflìmo Padre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-. 

Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a 
voi nel prctiofo Sangue fuo con defiderio di vedere in voi 
il lume della Santiflfima Fede, il quale lume ci moftra Ia_. 
via della verità, c fen7a quello lume veruno nollro efer- 
citio, nè veruno defiderio, o operatione non verrebbe a 
frutto, nè a quello fine , per lo quale cominciaflìmo ad 
operare , ma ogni cofa verrebbe imperfetta, lenti faremmo 
nella Carità di Dio, e del Profilino. La ragione è quella, 
che pare , che tantQ fia l’amore, quanta è la Fede, e tan- 
ta la Fede, quanto 1* amore. Chi ama è fempre fedele a co- 
lui , cui egli ama , e fedelmente il ferve infino alla morte, 
a quello m’avveggo io, che in verità io non amo Dio, nè 
le Creature per Dio, che fe in verità io l’amafiì, io fate! 
fedele per fi fatto modo, che io mi metterei alla morte mil- 
le volte il dì, fe fufle bifogno, e pofiìbile per gloria, o 
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loda dei nome fuo , e non mi mancarebbe fede ; perchè 
per amore di Dio, c della virtù, e della Santa Chiefa mi 
metterei a foftcnere ; unde io crederei , che Dio futfe il 
mio adiutorio , & il mio difenfore , ficcome egli era di 
quelli gloriofi Martiri , che con allegrezza andavano al 
luogo del Martirio: Se io fufle fedele non temerei, ma_» 
terrei di fermo , che quello Dio è per me , che è per lo- 
ro: e non è infermata la potcntia fua a potere fapere, e 
volere provedere alla mia neceffità , mà perchè io notu. 
amo, non mi confido in lui in verità, ma in me il ti- 
more fenfitivo mi dimoftra, che tiepido fia 1’ amore, <S t 
offufcato il lume della Fede con la infidelità verfo il mio 
Creatore, e col fidarmi di me confelfo, e non lo niego , 
che quella radice anco non è dibarbicata dall’Anima mia, 
e però fono impedite l’operationi , che Dio mi vuole fare, 
o mettere nelle mani , che non giongono a quello fine lu- 
cido , e fruttuofo per Io quale Dio le fa cominciare . Oi- 
mè, oimè, Signor mio, guai a me mi fera : e trovarommi 
io in ogni tempo, in ogni luogo, & in ogni fiato così > 
chiudarò io fempre con la mia infidelità la via alla provi- 
dentia tua ? Si bene ; fe già tu per la tua mifericordia non 
mi disfai, e rifai di nuovo. Adunque Signore disfammi , 
e rompe la durezza del Cuore mio, acciocché io non fia_. 
finimento, che guaiti le tue operationi , e prego voi, Ca- 
riflìmo Padre, erte ne preghiate firettamente, acciocché io 
inficme con voi ci anneghiamo nel Sangue dell’ Umile Agnel- 
lo, il quale ci farà forti, e fedeli: ìentiremo il fuoco del- 
la Divina Carità: faremo facitori con la Grafia fua, e non 
disfacitori, nè guaftatori. Così moftraremo d’ edere fedeli 
a Dio, e confidarci nell’ adiutorio fuo, e non in noftro 
fapere, né in quello degli Uomini . 

II. Con quefta medcfima fede amaretno la Creatura , per- 
chè come la Carità del Profiìmo procede dalla Carità di 
Dio; così la Fede in comune, & in particolare, cioè , 
dell’amore, che generalmente doviamo avere ad ogni Crea- 
tura, è una fede generale, così è una fede particulare di 
quelli, che più firettamente s’amano infieme, come quello, 
che, oltre all' amore comune , à pollo tra noi uno amó- 
re tiretto particulare , il quale amore dimoftra la Fede , c 
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tanta ne moftra, che non può credere, nè imagi nare , che 
egli voglia altro, chel fuo bene, e con follicitudine cre- 
de, chel cerchi con grandiftìma iftantia nel colpetto di 
Dio, c delle Creature, cercando in lui Tempre la gloria^, 
del nome di Dio, & utilità dell’ Anima Tua , ftringendo T 
adiutorio Divino, che come egli aggiogne i peli, così ag- 
gionga fortezza , e longa perleverantia . Quella Fede por- 
ta colui, che ama, e per neuna cofa la diminuifce mai, 
nè per detto di Creatura, nè per illufione del Dimonio, 
nè per mutatione di luogo, e chi fa altrementi , fegno è, 
che ama Dio, & il Profiimo Tuo imperfettamente. ' 

III. Parmi , fecondo che io intefi per la voftra Lettera , 
che molte diverfe Battaglie vi vennero , e cogitationi per 
inganno del Dimonio, e per la propria pallìonc fenfitiva , 
parendovi , che vi fulfe porto maggior pcfo , che voi non 
potete portare , e non vi pareva edere da tanto , eh’ io 
vi mifurartì con la mifura mia , e per quello ftavate in du- 
bio, che in me non fulfe diminuito l’affetto, e la carità 
verfo voi , ma non ve ne avedevate , e voi eravate quel- 
lo, che manifertavate , che io l’avevo crcfciuto , & in voi 
era diminuito, perocché di quello amore, che io amo me, 
di quello amo voi con fede viva, che quel che manca dal- 
la voftra parte, compirà Dio per la bontà Tua, ma non_. 
m’è venuto fatto, perocché voi avete fapitto trovare de’ 
modi da gittare a terra la Toma, & acci molte pezze per 
ricoprire la infedele fragilità, ma non sì fatte, che io non 
vegga di prefente alfai, e buono mi parrà, fe non faran- 
no veduti altro che per me : Sicché io vi moftro l’ amoro 
crefciuto in me verfo voi , e non mancato , ma che dirò 
io, che la voftra ignorantia delfe luogo ad uno de minimi 
di quelli penlìeri? E potrefte voi mai credere, che io vo- 
lerti altro, che la vita dell’ Anima voftra? e dove è la Fe- 
de, che Tempre folete , e dovete avere? e la certezza, che 
ne avete avuta? che prima che la cofa fi faccia, ella fi 
vede, e determina nel cofpetto di Dio, non tanto quello 
che è così grande fatto, ma ogni minima cofa, fe fufte-» 
fiato fedele, non farefte tanto andato vacillando, nè cadu- 
to in timore verfo Dio , e verfo me , ma coinè Figliuolo 
fedele pronto all’ obedientia farefte andato, e fatto quello, 
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che averte potuto fare; c fe non potefte andare dritto , 
fuftc andato carpone, fe non fi poteva andare come Fra- 
te, fulfefi andato come Peregrino; fe non ci à denari, fuf- 
felli andato per eltmofina. Quefta obedienria fedele avareb- 
be più lavorato nel cofpetto di Dio, e ne i cuori degli 
Uomini, che non farebbero tutte le prudentie umane. I miei 
peccati anno impedito , che io non l’ò veduta in voi , non- 
dimeno io fon ben certa , che benché ci fufle la paflìone , 
pure averte, & avete fanto, e buono rifpetto , e per me- 
glio compire la volontà di Dio, e quella di Crifto in Ter- 
ra Papa Urbano Serto, non vorrei però, che voi non fuftc 
andato, ma che fubbito vi fufte melfo in camino per quel- 
lo modo, e per quella via, che v’era porta innanzi. El dì 
e la notte era io coftretta da Dio, e di molte altre cofe^» , 
le quali per la poca follicitudine di chi Pia fare, ma maf- 
fimamente per le mie iniquitadi, che impedifcono ogni be- 
ne, tutto vanno vote. E così oimè ci vediamo annegare, 
e crefcere le offefe di Dio con molti fupplicii , & io vivo 
ftentando: Dio per la fua mifericordia torto mi traga di 
B quefta tenebrofa vita. Vediamo nel Reame di Napoli efler 
peggio quefta ultima ruina, che la prima; & ecci difpofto 
ad elfervi tanti mali, che Dio vi ponga il fuo rimedio, ma 
egli per la fua pietà manifeftò la ruina, & i remedii, che_v 
fi doveifero pigliare, ma, come io dirti, 1’ abondantia de’ 
miei difetti impedifce ogni bene. Sopra quelle materie ave- 
rò molto che dirvi , fe già io non riceverti grandiflima gra- 
tia, che, in prima ch’io vi rivedelfe, io fufle levata dalla 
Terra. Sicché io dico, che in tutto vorrei, che fufte anda- 
to. Pongomene niente di meno in pace, perchè fon certa , 
che veruna cofa è fatta fenzamirterio, & anco perchè io ne 
fcaricai la cofcientia mia, facendone quello, che io potei, 
che al Re di Francia fi mandafle: facci la clementia dello 
Spirito Santo egli, che noi per noi fiamo cattivi lavorato- 
ri. Dell’andare ratto al Re d’ Ungaria moftra, che aflai 
C piacelfe al Santo Padre , c deliberato aveva, che voi con 
altri Compagni andafte. Ora non fo il perchè egli à muta- 
to propofito , e vuole, che voi ftiate per cotefte parti, & 
D adoperate quello bene , che fi può . Pregovi , che ne fiate 
follicito. 


IV. Aban- 
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IV. Abandonate voi medefimo , & ogni proprio piacere, 
e confolatione, c gittinli mugi fopra quelli morti, e con le 
funi del Santo defiderio, e dell’ umile oratione fi leghino le 
mani della Divina Giuftitia, il Dimonio, e l’appetito fen- 
fitivo: Noi fiamo offerti morti nel Giardino della Santa 
Chiefa, & a Criffo in Terra Padrone di quello Giardino, 
adunque facciamo l’offìtio del morto. Il morto non vede , 
nè ode, nè fente. Sforzatevi d’ uccidervi col coltello dell’ 
odio, e dell’ amore, acciocché non udiate li fcherni, villa- 
nie, e rimproverii del Mondo, che li pcrfecutori della San- 
ta Chiefa vi voleffero fare . Gli occhi non veggano le cofe 
imponìbili a fare , nè tormento, che potefte venire, ma 
veggano col lume della Fede, che per Criffo Croci filfo ogni 
cola potrete ; e che Dio non porrà maggior pefo , che fi 
polla portare, ma ne i grandi pefi doviamo godere, perchè 
allora ci dà Dio il dono della Fortezza . Con 1’ amore del 
foftenere fi perda il fentimento fenfitivo, e così morti mor- 
ti ci notrichiamo in quello Giardino. Quando io vedrò que- 
llo, reputarò beata l’Anima mia. Io vi dico dolciflìmo Pa- 
dre, che o vogliamo noi, o no, il tempo d’oggi c’invita 
a morire. Adunque non mi Hate più vivo; terminate le pe- 
ne nella pena, e crefcete il diletto del Santo defiderio nel- 
la pena, acciocché la vita noftra non palli altro, che oofl. 
crociato defiderio, e volontariamente diamo il Corpo no- 
ftro a mangiare alle Beftie , cioè , volontariamente per amo- 
re della virtù, ci gittiamo nelle lingue, e nelle mani delli 
uomini beftiali , ficcome anno fatto li altri , che anrto lavo- 
rato morti in quello Giardino dolce, e inaiatelo col San- 
gue loro, ma prima con le lagrime, e fudori, & io, do- 
lorerà la vita mia, perchè non ci ò mella l’acqua, o rifiu- 
tato di metterci il Sangue. Non voglio più così, ma rino- 
vellifi la vita noftra, e crefca il fuoco del defiderio. Voi 
dimandate, ch’io preghi la Divina Bontà, che vi dia del 
fuoco di Vincentio, di Lorenzo, e di Paulo dolce, e di 
quello del ve/.zofo Joanni , dicendo, che poi farete grandi 
fatti, e così goderò. Benedico la Verità, che fenza quello 
fuoco non fare.'le cavelle, nè piccola cofa, nè grande, nè 
io goderei di voi, e però conliderando , che egli è così, e 
io r ò veduto per prova, m’è crefciuto uno llimolo, con 
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una grande follicitudine nel cofpetto dolce di Dio; e fe voi 
mi fulle corporalmente appretto, in verità vi dimoftrarei , 
che egli è così, e darevvi altro, che parole. Rallegromi , 
e voglio, che vi rallegriate; che poiché crefce quello defi- 
derio, Egli vorrà compire in voi, & in me, perocché Egli 
è accettatore de’ Santi, e veri defiderii, purché voi apria- 
te l’occhio delP intelletto col lume della Santiflìma Fede, 
acciochè cognofciate la verità della volontà di Dio, eogno- 
fcendola l’amarete, & amando farete fedele, e non farà 
obumbrato il Cuore per veruno inganno di Dimonio . 

V. Eflendo fedele farete ogni grande cofa per Dio : per- 
fettamente fi compirà quello, che Egli vi mette nelle mani, 
cioè, non farà impedito dalla voftra parte, che non venga 
a perfettione. Con quello lume farete cauto, modello, c 
pefato nel parlare, e nel converfare, & in tutte le voftre 
operationi, e collumi, ma fenza etto lume farelle tutto el 
contrario ne i modi, e ne’ collumi vollri, Se in contrario vi 
verrebbe ogni altra cofa : unde cognofcendo io , che egli è 
così, defideravo di vedere in voi il lume della Santiflìma Fe- 
de, e così voglio, che abbiate. E perchè io voglio, & 
amovi ineftimabilmente per la voftra falute, e con grande 
defiderio defidero vedervi nello flato de’ Perfetti, però, vi 
prego con molte parole, ma più volentieri farei di fatto , 
& ufo con voi rimproverii , acciocché continuamente tor- 
niate a voi medefimo. Sommi ingegnata, & ingegnarommi 
di farvi ponere pefo da Perfetti per onore di Dio, e per 
invitare la fua bontà a farvi venire all’ ultimo flato della_ 
Perfettione, cioè, di mettere il Sangue nella Santa Chiefà ; 
voglia la Serva della fenfualità , ò no ; perdetevi nel San- 
gue di Crifto Crocifitto, e portate i miei difetti, e le pa- 
role con buona paticntia , e quando vi fuflero moftrati i di- 
fetti vollri, godete, e ringratiate la Divina Bontà, chev* 
à pollo chi lavori fopra di voi , e veglia nel fu© cofpetto 
per voi. Di quello , che mi fcrivete, che 1’ Anticrifto, c 
i membri fuoi vi cercano diligentemente per potervi ave- 
re, non dubitate, che Dio è forte a poterli tollere il Tu- 
me, c la forza, acciocché non compino i defiderii loro , 
& anco dovete penfare, che non fete degno di tanto be- 
ne ; e però non dovete aver paura : confidatevi , che Ma- 
ria 
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ria dolce, e la verità farà per voi Tempre. Io vile fchia- 
va , che fon polla nel campo, ove è fparto il Sangue per amo- 
re del Sangue , e voi mi ci avete lalfata , e fetevi andato 
con Dio, non mi rillarò mai di lavorare per voi: prego- 
vi , che voi facciate sì , che voi non mi diate materia di 
pianto, nè di vergognarmi nel cofpetto di Dio, come voi 
fetc Uomo nel promettere di volere fare , e follencre per 
onore di Dio, non mi fiate poi Femmina, quando veniamo 
al ferrar del chiovo , che io mi richiamarci di voi a Cri- 
no Grocifilfo, & a Maria. Guardate, che egli non faccia p 
poi a voi come all’Abbate di S. Antimo, che per timore, 
e fotto colore di non tentare Dio , fi partì da Siena , o 
venne a Roma, parendogli aver fuggita la Prigione, e Ila- 
re ficuro, & egli fu melto in prigione con quella pena_. , 
che voi fapete : così fono conci i cuori pufillanimi . Siate q 
dunque, fiate tutto virile, che morte vi venga . Pregovi, che 
mi perdoniate di ciò, ch’io avelli detto, che non fuife ono- 
re di Dio, c debita reverentia vollra: l’amore me ne feu- 
fi. Altro non vi dico. Permanete nella Santa, e dolce di- 
lettione di Dio. Io v’ adimando la vollra bcnedittionc. Je- 
sù dolce. Jesù Amore. 

( A ) Riflette il B. Raimondo in Genova oltre ad un me - 
fiì ed in tal tempo ricevette dalla Santa più Lettere , come p ar t, 5. c .t, 
egli flcjfb narra nella fia Leggenda. 

( B ) Vediamo nel Reame di Napoli &c. Aveala Reina 
Giovanna data speranza d' accomodamento al Pontefice , ma 
qual fine fojfi la cagione , cangiò di volontà , volgendo fi di bel 
nuovo all' Antipapa , come ad altro luogo s' avvertirà , aven- 
do Ella ricevute fette Lettere dalla Santa . 

( C ) Dell’andare ratto al Re d’Ungaria. Lodovico Re 
d' Unga ria de' Reali di Francia , e della Branca prima delli 
Angioini , come 1' avvertirà ad altro luogo , avendo pur egli 
avute Lettere da quefta Vergine . 

( D ) Vuole, che voi fliatc per cotelle Parti. A tenere 
in fede del Pontefice la Repubblica di Genova , ed a predica- 
re la Crociata fopra gli fcifmatici , come egli teflifica . Iru. Fari.}, c.t. 
queflo Archivio di San Domenico t' ha il Breve per cui gli 
viene ciò impoflo , ed è in data de' 20. di Gennajo dell' Anno 
fecondo del fio Pontificato , cioè del 1380., flàndo egli in~ 
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Genova , dandogli facoltà di ri fcuotere denari da quei , che 
malamente ave aulì acrjuifiati, non fapendotene il Padrone , det 
impiegar/? ne' coerenti bitegnt della Cbiefa, V ' è pure una Let- 
tera di Marino Arcivescovo di Taranto , e Camarlengo di 
Santa Cbiefa in data de 24. dello fiejj'o Me fé, ed Anno in l- 
cui fa tefiìmonianza d' avere ricevuti mille Fiorini d' oro di Ca- 
mera da Fra Raimondo raccolti per efjo nelle Parti di Geno- 
va de pecuniis, come ivi dicefi, Prfdicationis Crucis . Al- 
tro egli n uvea ricevuto dallo JleJfo Pontefice innanzi il fuo 
partire di Roma, ejjendo delli otto di novembre del 1378. , 
in cui dichiara il Pontefice ejfere feomumeati Roberto Cardi- 
nale dt Ginevra, G io: Cardinale d' Amient , Gherardo Car- 
dinale del Maggior Monafiero, Pietro Cardinale di Sant 9 
Eujtachio , Pietro Arcivefcovo d' Arles già Camarlingo , J a- 
coni ì Patriarca di Cofiantinopoli , Hiccolò Arcivefcovo di 
Cotenna, Pietro Ve feovo d' Orvieto , Guglielmo VeCcovo d' 
Urbino , Pietro Ve Covo di Monte fìa tenne , Gin: Vefcovo di 
Ginevra, Francefco Ve Covo Caracente , Onorato Conte di 
Fondi , Antonio Conte di Ca feria, Francefco da Vico, Kic- 
colò Spinello di Juvenaccio , ed alcuni altri , ordinando a Fra 
Raimondo il farne pubblica dinunzi a , e farli pubblicare f co- 
municati da que' Religiofi del fuo Ordine, che egli giudiche- 
rà, con facoltà di farli carcerare, concedendo pure Indulgen- 
za a quei, che contro di loro fi crociajjero . Qugfto Breve fer- 
bafi pure nel fuo Originale in quefio Archivio di San Dome- 
nico . 

( E ) Di quello, che mi fcrivete, che l’ Anticrifto, e 
i membri fuoi vi cercano diligentemente per potervi avere. 
A cagione di quefle infidie fofiava egli in Genova, onde per 
tefiìmonianza s'i certa ben vedefi, che Clemente , ed i fuoi fi- 
gliaci nulla tanto temeano quanto che il fatto della Elezione 
d' Urbano fi chtarijfe , onde a tutta pojfa sforzavanfi a tener- 
lo celato al Re Francefe; cui ben poteva farlo vedere nel fino 
giufio affetto il Beato Raimondo. Egli era in Roma al tem- 
po del Conclave , ed ejfendo in piena fiima nella Corte , e te- 
nendo familiarità con molti de' Cardinali , e fingolarmente con 
quello di Luna ebbe piena notizia dell' operato fi, fi per parte 
de' Romani in fare tumultuofamente V hichiefia d' un Pontefice 
Italiano , e poi anche Romano , fi per quella de' Cardinali nel 
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dare alV Arcivefcovo di Bari il fuffragio loro , e farlo Pon- 
tefice. Fu egli per tanto di quelli, che s' efaminarono dagli Am- 
bafciatori Spaglinoli venuti a Roma a prendere informazione 
del fatto , ni di ciò , che per ejfo fi depone jfe, altro fi reca dal 
Baluzio fuori che la fegumie teflimontanza . Item audivi a_. 
Domino tunc Cardinali de Luna, cui eram valde dome- 
fticus , & familiaris , ante quam intrarent Conclavem , quod 
ipfe crat difpofitus potius mori, quam facere nifi illum_. , 
de quo confcientia fua ditìaret . Hoc diccbat, quia Roma- 
ni lupplicando dicebant , quod dubitabant de fcandalo 
Populi nifi exaudirentur . Ma quale fi f offe il fentimento di 

J iuejìo grand Uomo , Italiano di verità , ma nato fuddito al- 
a Reina Giovanna , il dimojlrò sì nelle opere Jlando fempre 
coftxntc nel Partito d' Urbano , ed efercitando ogni indujlria 
nel condurvi degli altri , sì per frittura nella Leggenda del- 
la Santa . Le fue parole pojfono leggerfi al Capitolo primo del- 
la Terza Parte , e da effe potrà altri arguire quale tejlimo- 
nianza avrà egli data della Elezione tf Urbano , avvegna- 
ché non fi rapporti nè dal Baluzio , nè dagli altri Autori , c’ 
hanno veduti gli Atti di quel Proceffo fatto dalli Inviati del 
Re di C a/li glia , ed hanno fritto a favor di Clemente ; forfè 
perchè il palefarla non tornava a vantaggio del loro partito . 
Che Fra Raimondo fieffe tuttora in Genova nel Maggio del 
1379., col penfiero ancora rivolto alla fua Ambafciaria di Fran- 
cia mel fa credere un Breve d'Urbano in data de' nove di Mag- 
gio, co è al Re Pietro d' Aragona , in cui prega quel Re a 
voler dare il puffo libero a quel Religiofo inviato per effo al 
Re Carlo, dovendo egli continuare il viaggio fui Mare. Il 
Breve è fpedito da Santa Maria in Trajlevore , e s' ha nell ’ 
Archivio di S. Domenico di Siena. 

( F ) Guardate , che egli non faccia poi a voi , come 
all’ Abate di S. Antimo . Fra Giovanni di Ser Gano da Or- 
vieto dell' Ordine de' Guglielminì , ed Abate di S. Antimo, di 
cui a lungo fi favellò nell' Annotazioni alla Lettera 65. Di qual 
di /ubbidienza fofje egli reo, onde meritaffe', che il fevero Pon- 
tefice gli dejfe in gajtigo la Prigione , non v'ha certezza ve- 
runa. Non fi fcojtò Fra Raimondo dagli ordini di Urbano in 
nulla , e di volontà di effo fi rimafe in Genova , e ne' vicini 
luoghi di Lombardia. Hè venne forfè anche in Tofana apren- 
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dervi la dignità di Maejlro di Teologia , trovando fi qui ni 
Siena il Breve di Urbano in data de' 30. di Kovembre del 
1 379. diretto a Fra J.t corno Altoviti Maejlro in Divinità dell' 
Ordine de' Predicatori , con ordine , che infitme con altri Mae- 
Jlriy non meno di quattro , avendo e faminato Fra Raimondo , 
e conofciutolo abile il promuova a auel grado. Ciò dovette por- 
fi ad affetto indi a non molto , onae le Lettere , che gli fcrijje 
dipoi hanno nel titolo a Maejlro Raimondo , ove le altre lo ap- 
pellano col polo titolo di Frate. Hel Froemio del primo Tomo 
lag. 37. di quefie Opere fù fermo per errore , che Fra Raimondo fat- 
to Maejlro di Teologia fojfe dato a governare le Monache di 
Montepulciano ; imperciocché la verità è , che non prima dell* 
Anno 1380. avejje egli quejlo onore , cioè parecchi Anni poi 
imprefa quella cura , come ben vedefi dal Breve , che fiì cita- 
to; onde vuolfi corretto quel pajjo , e perdonato all' Autore 
quel fallo . 

( G ) Siate dunque, fiate tutto virile, che morte vi ven- 
ga. Il Traduttore F raneeje ba trajlatato nel fuo linguaggio que- 
llo luogo di tal maniera. Soyez donc un Home de courage, 
& s’ il eft queftion de mourir, que la mort nous arrive . 
Forfè è ferino che in luogo di ancor che, o benché ; In fimi- 
gliante conformità favella la Santa nella Lettera 264. 0 poce 
differentemente , come fi avvertirà. 
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A Maeftro Raimondo da Capua dui* 
Ordine de* Predicatori . 

I. 1 O prega ad elTcre collante tra le avverfità, e tribolazioni 
J_> qual ferma Colonna di S. Chiefa , con procurare d' aiu- 
tarla virilmentt nelle fue neceflità.in cui vedevafi ; ed in ciò 
oflcrvalTe 1* obedienza di fua Santità. 

II. Li deferivo due vifioni ,ò revelationi , che aveva avuto poco 
fa nell’ orare perii bifogni di S. Chieda, e de fuoi Figliuoli Spi- 
rituali , e per la propria falute , intorno alle quali cofe era fiata 
da Dio confolata; le battaglie de i Demonii, che in efTa aveva 
provate, e ciò , che Iddio le aveva impollo per li detti bifogni 
della Chiefa . 

III. L’ eforta ad aiutare la Santa Chiefa , all’ Umiltà , Carità co* 
Poveri , Prudenza , et altre virtù. 

IV. Deli’ oratione , che ella faceva per I’ util<- della Chiefa , e 
prega detto Padre a volerle fare per lei medefiraa . 


Lettera CII. 

Al Nome dijesii Cr'tjlo Crocifijfo , e it Maria dolce. 

I. A*'* Ariflìmo , e dolcilfimo Padre in Crifto dolce Jesù. Io 
Catarina Serva, e Schiava c^e’ Servi di Jesù Crifto, 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue ‘fuo con defiderio di ve- 
dervi una Colonna nuovamente fondata nel Giardino della 
Santa Chiefa, come Spofo Fedele- della Verità , ficcome do- 
vete elfere, <Sc allora reputarò beata l’Anima mia; e pe- 
rò io non voglio, che volliate el capo in dietro per veru- 
na avverfità , o perfecutione , ma nell’ avverfità voglio , 
che vi gloriate, perocché nel foftencre manifeftiamo 1’ amo- 
re, e la cofiantia noftra , e rendiamo gloria al nome di Dio, 
in altro modo no. Ora è il tempo, cariflimo Padre, di 
perdere tutto sé , e di sé non penfare punto , ficcome fa- 
cevano i gloriofi lavoratori , che con tanto amore , e dé- 
fiderio difponevano di dare la vita loro, & inalbavano 
quello Giardino di Sangue , con umili, e continue oratio- 
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ol , e col (Menare infitto alla morte: guardate, che io 
non vi vegga timido, nè che l’ombra voftravi faccia pau- 
ra, ma fiate virile combattitore , e già mai da cotefto gio- 
go dell’ obedientia , che vi à porto el Sommo Pontefice^, 
non vi partite , & anco nell’ ordine adoperate quello , che 
vedete, che fia onore di Dio, perocché quello ci richie- 
de la grande bontà di Dio, e per altro non ci à porti : 
raguardate quanta neceflità vediamo nella Santa Chiela , che 
in tutto la vediamo rimafta fola, e così manifeftava la ve- 
* rità , ficcome in un’altra vi ferivo, c come è rimafta fola 
la Spola , così è Io Spofo fiio . 

II. O Padre dolciflimo, io non vi tacerò i mirterii grandi 
di Dio, ma narrarogli cl più breve, che fi potrà, fecon- 
do che la fragile lingua potrà narrando efprimcre ; & an- 
co io vi dico quello, che io voglio, che voi facciate-» , 
ma fenza pena ricevete ciò, che io vi dico, perocché io 
C non fo quello , che la Divina Bontà fi farà di me , o del 
farmi rimanere, o del chiamarmi a sé. Padre, Padre, e 
Figliuolo dolciflimo, ammirabili mifteri à Dio adoperati dai 
dì della Circoncifione in quà, tantoché la lingua non fa- 
rebbe fuflìciente a poterli narrare , ma lafliamo andare tut- 
to quello tempo," e veniamo alla Domenica della Seflàgc- 
D lima, nella quale Domenica furono, come in breve vi feri- 
vo, quelli Mirterii, che udirete, che giammai uno limile 
cafo non mi parbe portare, perocché tanto fìi el dolore-» 
del Cuore, chel veftimento della Tonica fi ftracciò, quan- 
to io ne potei pigliare, rivoltandomi per la Cappella co- 
me perfona fpafimata: chi mi avelie tenuta propriamente 
m’ avarebbe tolta la vita. Venendo poi cl Lunedì a fera_» 
io era coftretta di fcrivere a Crifto in Terra, e a tre Car- 
dinali, unde io mi feci ajutare, & andaimene nello Au- 
dio, c fcritto che io ebbi a Crifto in Terra non ebbi mo- 
do di fcrivere più, tanto furono fe pene, che crebbero al 
Corpo mio , e ftando un poco fi cominciò el terrore del- 
le Dinionia per fi fatto modo, che tutta mi facevano ftordi- 
re, quali arrabbiando verfo di me, come fe io vermini 
fufle (lata cagione di tollerli di mano quello, che longo 
tempo anno pofledutó nella Santa Chiefa, e tanto era el 
terrore con la pena corporale , che io volevo fuggirmi del- 
lo 
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là Audio , e andarmene in Cappella, come fc lo Audio 
fuffe dato cagione delle pene mie. Rizzaimi dunque su , c 
non potendo andare m’appoggiai al mio Figliuolo Bardile- 6 
ciò , ma Cubito fui io gittata giù, & cffencto gittata , par- g 
be a me, come Co l’Anima fi fuffe partita dal Corpo, non 
per quello modo, come quando Ce ne parti, pcrochè allo- 
ra l’ Anima mia gudò el bene degl’ Immortali, ricevendo 
quello Sommo Bene con loro infieme ; ma ora pareva co- 
me una cofa rifervata , perocché nel Corpo a me non pa- 
reva elfere, ma vedevo el Corpo mio, come fc filile na- 
ta un’ altro , e vedendo l’ Anima mia la pena di colui , che 
era con meco, volfc Capere Ce io avevo a fare cavelle col 
Corpo , per dire a lui ; Figliuolo non temere , e io noru* 
vidi, che lingua, o altro membro gli potere muovere , 

Ce non come Corpo feparato dalla vira . Laffai dunque Ila- 
re el Coipo, come elli fi Bava, e 1’ intelletto flava fiflfo 
nell’ Abiflo della Trinità ; la memoria era piena del ricor- 
damento della necefiìtà della Santa Chiefa, e di tutto il 
Popolo Cridiano , e gridavo nel cofpetto Cuo , e con ficur- 
tà dimandavo l’adjutorio Divino, offerendoli i defiderii, 
e coltri ngendolo per lo Sangue dell’Agnello, e per le pene 
che s’ erano portate , e sì prontamente fi dimandava , che 
oerta mi pareva elfere, che Elli non denegarebbe quella., 
petitione : poi dimandavo per tutti voi altri , pregandolo 
che compiile in voi la volontà Cua , & i defiderii miei : 
poi dimandavo, che mi campalfe dall’ eterna dannatone ; 
e dando così per grandi fiimo Cpatio, tanto che la famiglia 
mi piangeva come morta. In quedo tutto el terrore delle 
Dimonia era andato via: poi venne la prefentia dell’umi- 
le Agnello dinanzi all’ Anima mia , dicendo . Non dubita- 
re, che io compirò i defiderii tuoi, e degli altri Servi miei. 

Io voglio, che tu vegga, che io fono Maedro buono, che 
fa el Vafellajo, il quale disfà , e rifa i vafelli , come è 
di fuo piacere. Quelli miei vafelli Io li Co disfare, e ridi- 
re, e però Io piglio el vafcllo del Corpo tuo, c rifollo nel 
Giardino della Santa Chiefa con altro modo , che per io 
tempo paffato, e dregnendomi quella Verità con. modi, e 
parole molte attrattive, le quali trapaflo, el Corpo comin- 
ciò un poco a refpirarc , & a modrarc, che l’Anima fuffe 
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tornata al Vatello fuo. Io era allora piena d’ammiratione, 
c rimate tanto el dolore nel Cuore, che anco ine 1’ ò : ogni 
diletto, & ogni refrigerio, & ogni cibo fù tolto allora da 
me, & eflendo poi portata nel luogo di fopra, la Camera 
pareva piena di Dimonia, e cominciarono a dare un’ altra 
battaglia, la più terribile, che io avelli mai, volendomi 
fare credere, c vedere, che io non fufle quella, che era_. 
nel Corpo, ma quafi uno Spirito immondo. Io chiamato 
allora 1’ adiutorio Divino con una dolce tenerezza, non_. 

Par 60 re ^ utanc l 0 P cr ò fadiga, ma bene dicevo. Diointendeal mio 
' .adiutorio. Signore affrettati d’ aiutarmi : tu ai permeilo , 
che io fìa fola in quefta battaglia , fenza el refrigerio del 
Padre dell’ Anima mia, del quale io fon privata per la_. 
mia ingratitudine . Due notti , e due dì fi palparono cotl. 
quelle tempefte; vero è, chela mente, & il delìderio ve- 
runa lefionc ricevevano , ma tempre dava fiifo nell obietto 
fuo, ma el Corpo pareva quafi venuto meno . Poi el di del- 
la Purificatane di Maria volli udire la Melìà : allora fi rin- 


frenfearo tutti i Milterii , e molìrava Dio el grande bifo- 
gno che era , liccome apparbc poi , perocché Roma è (la- 
ta tutta per rivoltarfi , fparlando miferamente, e con mol- 
1 ta irreverentia, fe non che Dio à pollo l’unguento fopra 
i Cuori loro, e credo, che averà buona terminatone. A1 t 
I ora mi impofe Dio quella obedientia , che io doverti tutto 

C ucito tempo della Santa Quarelìma fare facrificare i defi- 
erii di tutta la famiglia, e fare celebrare dinanzi a lui Po- 
lo con quello rifpetto, cioè, per la Chiefa Santa, e. che 
io ogni mattina all’Aurora udirti una Melfa, che fapetc , 
che a me è una cofa impoflìbile , ma all’ obedientia fua ogni 
cofa è flato portibile , e tanto s’è incarnato quello dclidc- 
rio, che la memoria non ritiene altro ; lo intelletto altro 
non può vedere, e la volontà altro non può defìderare , e 
non tanto che rifiuti le cote di quaggiù per quello, ma_. 
convcrfando co’ veri Cittadini , l’Anima non fi può, nè 
vuole dilettare nel loro diletto, ma nella fame loro, qua- 
le anno, & ebbero, mentre che furono Peregrini, e Vian- 
danti in quella vita: con quello, e con molti altri modi, 
i quali non porto narrare, fi confuma, e dillilla la vita-, 
mia in quefta dolce Spofa, io per quefta via, e i gloriofi 
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Martiri col Sangue. Prego la Divina Bontà, che torto mi 
laflì vedere la redcntione del Popolo fuo. Quando egli è L 
1’ ora della Terza, & io mi levo dalla Meflà , e voi ve- 
drcfte andare una morta a Santo Pietro, & entro di nuo- 
vo a lavorare nella Navicella della Santa Chiefa : ine_, 
mi (lo così infino prelibali’ ora delVefpero, e di quello 
luogo non vorrei efcire, nè di, nè notte, infino che io 
non veggo un poco fermato, e ftabilito quello Popolo col 
Padre loro . Quello Corpo Ila fenza veruno cibo , etiandio M 
fenza la gocciola dell’acqua, con tanti dolci tormenti cor- 
porali, quanto io portafle mai per veruno tempo, intan- 
to che per uno pelo ci Ila la vita mia: ora non sà quello, 
che la Divina Bontà fi vorrà fare di me, ma quanto a_. 
qxiello , che io mi fento, non dico, che io fenta però la 
volontà fua in quello, che elli vorrà fare di me; ma quan- 
to el fentimento corporale, mi pare, che quello tempo io 
el debba confermare con uno nuovo martirio nella dolcez- 
za dell’ Anima mia , cioè , nella Santa Chiefa : poi forte-» 
che mi farà refufcitare con lui : porrà fine , e termine fi 
alle mie miferie, e fi a crociati aefiderii , o Egli terrà i 
Tuoi modi ufati di ricerchiarc el Corpo mio . O’ pregato , N 
c prego la fua Mifericordia , che compiala fua volontà in 
me, eche voi, nè gli altri laflì Orfani, ma fempre vi 
drizzi per la via della Dottrina della Verità , con vero , 
e perfettilfimo lume, fon certa, che Elli el farà. 

III. Ora prego, e coftringo, voi Padre, c Figliuolo O 
dato da quella dolce Madre Maria, che fe voi fentite, che 
Dio volla l’occhio della fua mifericordia verfo di me-/, 
vuole rinovellare la vita voftra , e come morto ad ogni 
fentimento fenfitivo, voi vi gittiate in quella Navicella-, 
della Santa Chiefa, c fiate fempre cauto nelle converfatio- 
ni: la Cella attuale poco potrete avere, ma la Cella del 
Cuore voglio, che fempre abbiate, e fempre la portiate-» 
con voi, perocché, come voi fapete, mentre che noi ci 
fiamo ferrati dentro , i Nemici non ci poifono offendere j 
poi ogni efercitio , che farete farà dirizzato, & ordinato fe- 
condo Dio . Anco vi prego , che maturiate el Cuore con una 
Santa , e vera Prudentia , e che la vita voftra fia efemplo ne- 
gli occhi de’ Secolari , non conformandovi mai con coftumi 
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del Secolo ; e quella larghetta verfo I Poveri , c povertà vo- 
lontaria, che avete avuta Tempre, fi rinnovi, e rinfrefehi in 
p voi, con vera, e perfetta umilità, c per veruno fiato, o 
efaltatione, che Dio vi defle non l’allentate mai, ma più 
vi profondate nella valle d’ erta umilità , dilettandovi in fu 
la Menfa della Croce , & ine prendete el Cibo dell’ Anime, 
abracciando la Madre dell’ umile, fedele, e continua ora- 
tione, con la vigilia Santa, celebrando ogni di, fe non- 
fuflc per cafo nccdfario : fuggite el parlare otiofo , e leg- 
giero , e fiate , e inoltratevi maturo nel parlare , & in- 
ogni modo : gittate da voi ogni tenerezza di voi mede- 
fimo , & ogni timore fervile , perocché la Chicfa dolete 
non à bifogno di fi fatta gente , ma di perfone crudeli 
a loro , e pictofea lei. Quelle fono quelle cofc , le quali io 
vi prego che vi ftudiatc d’ offervare. Anco vi prego che el 
Libro , & ogni Scrittura la quale trovafte di me voi , o 
Q_ frate Bartolomeo , e frate Tomafo, & il Maefiro ve le re- 
R chiatc per le mani, e fatene quello, che vedete, che fia_. 
più onore di Dio con miflere Tomafo infieme , nel quale io 
trovava alcuna recreatione. Pregovi ancora , che a quella-. 
Famiglia, quanto vi farà poflìbile voi li fiate Pallore, 
Governatore, ficcome Padre, a confcrvarli in dilettiono 
di Carità , & in perfetta unione , ficchè non fiano , ne riman- 
gano fcioltc come Pecorelle fenza Pallore ; & io credo fa- 
re più per loro , c per voi doppo la morte mia , che nella», 
vita . 

IV. Pregarò la Verità eterna , che ogni plenitudine di 

f ratia , e doni , che Elli averte dati nell’ Anima mia gli tra- 
occhi fopra voi altri , acciocché fiate Lucerne polle in fui 
Candelabro . Pregovi , che pregate lo Spofo eterno , che_> 
mi facci compire virilmente 1’ obedientia Tua, e mi perdo- 
ni la moltitudine delle mie iniquitadi ; e voi prego, che mi 
perdonate ogni difobedicntia , irreverentia , & ingratitudi- 
ne , pena , & amaritudine che io v’ averte data , c che io ò ufa- 
ta , e commcfla verfo di voi, e la poca follecitudine, che 
ioò avuta della noftra falutc, e dimandovi la vofirabene- 
dittione . Pregate ftrettamente per me , e fate pregare per 
l’ amore di Crifto Crocififlo . Perdonatemi ,che io v’ ò fcrit- 
te parole d’ amaritudine: non ve le ferivo però per darvi 
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mudine, ma perchè fto in dubbio, e non fo quello, ch«o 
la Eontà di Dio fi farà di me: voglio avere fatto el debito 
mio , e non pigliate pena perchè corporalmente fiamo Sepa- 
rati 1* uno dal? altro ; e poniamo , che a me fune di gran- 
diflima confolatione , maggiore m’ è la confolatione, c l’al- 
legrezza di vedere il frutto, che fate nella Santa Chiefa ; & 
ora più follicitamente vi prego, che adoperiate, perocché 
ella non ebbe mai tanto bifogno , c per veruna perfecutio- 
ne vi partiate mai fenza licentia di noftro Signore lo Papa . 
Confortatevi , confortatevi in Crifto dolce Jesù fenza ve- 
runa amaritudine. Altro non vi dico. Permanete nella fan- 
ta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) Niella ImpreJJìone d’ Aldo leggeafi quejla Lettera co n 
un tal titolo : A Maeftro Raimondo da Capua dell’ Ordine 
de* Predicatori , nella quale Epifìola effa predice la morte 
fua a dì 15. Febbraio 1379. e poi morì a dì 29. d’ Aprilo 
1380. Ma acciocché altri non prenda sbaglio credendofi ave* 
re ella fritta la Lettera quattordici me/t prima del fuo mori- 
re , come di fatto r’ avvisò V Autore della Traduzione F ran- 
ce fe fcrivenao di quejia maniera : Elle luy predi t en cetto 
lettre le jour de fa aiort des le quinzieme de Fcurierl’an 
fuivant 1380. le 29. Auril; nè confonda// a cagione degli Av- 
vertimenti , che in e/fa s' accennano : dee avvertir // , che il com- 
puto degli Anni non è giujla il Co/lume comune della nafeitx 
del Redentore , 0 dal principiare del Gennajo ; ma dalla In- 
carnazione del Verbo Divino , che cade nel 25. di Marzo alla_. 
maniera , che anche ogni feguita buona parte di Tofcana . Da 
ciò fi può r accorre , che la Santa non ifcrtjjè quefta Lettera , che 
due mefi , e mezzo prima del fuo morire , mentre il dì 1 5. di 
Febbrajo del 1379. alla maniera di Siena atteneafi al 1380. 
giufia la Regola degli altri Paefi , ed Ella pafsò al Celefit_, 
fuo Spofo a 29. d’ Aprile del 1380. in cui sì V una maniera L. 
di computare , sì l' altra s' accordano ; giacché quantun- 
que a Siena , come pure a Firenze , /’ Epoca Cri/liana fix_^ 
fermata nel dì 25. di Marzo % in cui feguì il Mifierio delF Incar- 
nazione , non però nel numerare degli Anni sì va innanzi o 
quei , che V hanno pofia nel principiare di Gennajo , e dicefi dal- 
la Natività del Signore , e pratica fi da * Pi fini , che di nove 
mefi avanzano le altre Nazioni, Ciò dee avvertir// per quei , 
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che leggono i fatti delle Città di Firenze , f di Siena , 0 che 
prendonfi cura d' ordinarli giujla la ragione de' tempi, per non 
cadere in fallo , cowif non pochi è accaduto , e fingolarmente 
a Continuatori della bell' Opera imprejfa dal Padre Gio: Bol- 
landò ; i quali nulla ojlante la fomma loro erudizione , e dili- 
genza più volte hanno incefpicato cadendo in errore per quejlct 
diverfitd de' computi de' Tofcani . Vagliane quejlo ad e [empio . 
Ricercando ejji l' Anno della morte del Beato Ambrogio Sanfe- 
doni ; ed avendo incontrata difficoltà per la varietà de' Tejìi- 
monj , che trovavano , credettero trarfi d' impaccio con dire__, , 
che i Padri di S. Domenico di frefeo venuti in Italia di Fran- 
cia , cioè circa 50. Anni prima , all' ufo di quel Reame ave ano 
tuttora il principio dell' Anno nella Pafqua [ non ejfendofi in 
ejjò fermato l' Anno novello a Gennajo , che a' tempt di Carlo 
XI. del 1564. ] ove i Hotaj Sanejì aveanlo all' ufo Comune nel 
Genna jo , onde dagli uni davafi la morte di quel Beato all' An- 
no 1287. , e dagli altri al I2&5. Ma per notizie avute di poi 
da Pi fa, avendo intefo , che in quella Città fi pone il prin- 
cipio dell'Anno nel 25. di Marzo, s' avvifarono di correggere 
il fallo, avendo per indubitato , che i Sane/i d' un modo fiejfo 
contafero P Anno co'Pifani, e sì ne favellano ; Porrò cum ra- 
tio irta numerandi Annos olim roti Hetroriae , aut falteniL. 
pluribus in ea Urbibus communis fùcrit, patet folutio no- 
di , qui nos tam implicitos habuit ad Afta B. Ambrofii Se- 
nenfis, &c. Apparet cnina publica Notariorum Inftrumenta_. 
paucis poft obitum Beati Viri menfibus confefta , menfe fei- 
licet Majo, & fequentibus , quse nos duxerunt in errorem, 
ideo habere Annum 1287. adnotatum, quia Senenfes ab In- 
carnatione , ideft novem menfibus ci ti ùs quam vulgò nunc 
fiat, eum inchoabant, incipientes à Pafchatc vulgaris An- 
ni 128(5. ,five à die 14. Aprilis . Indi proseguono giujla que - 
fi a credenza ad accordare le dijfonanze incontrate ; le quali di 
verità più confondono , effendi) fuori di dubbio , che già da mol- 
ti fecali prima numerava nfi bensì gli Anni dalla Incarnazio- 
ne; ma tenendofi addietro di tre mefi al computo comune , o 
non di nove mefi innanzi . Quindi torna facili /fimo il ridurre 
in armonia quelle discordanze , che fembravano sì difficili ; di- 
cendofi effiere di verità morto quel Beato a 20. di Marzo del 
1287., 


giujla la regola dell ' Anno ordinario , ma che ajfegnafi 
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coll' ufo di Siena al 1286. per non ejf'ere il corfo di ejfo anco- 
ra compito ; onde i pubblici frumenti formali indi a pochi me- 
li poteano di vero dirlo morto del 128 6. nel Marzo paffuto , 
quantunque notati coll' Anno 1287. e colla Indizione 15. che in- 
contrafi giuflo con quell' Anno , dacché quejlo all' ufo Sanefe non 
uvea avuto principio , che il 25. di Marzo . Ke però il dar men- 
te al numero della Indizione può fempre ficurare dall' inciam- 
po-, giacche in quejlo pure incontraji varietà per alquanti de' me- 
fì , adoperando fi in Siena la Imperiale , che principia dal Set- 
tembre , non la Romana , che incomincia dal Gennajo ; onde 
per i mefi \ che corrono trai Settembre , e 7 Gennajo , la Cifra 
della Indizione a Siena precede la Comune d' un numero . 

Cosi nel f amo fo Contratto fermato il dì 11. Dicembre trai Du- Orl.Mal.lft . 
ca Giovanni Galeazzo Signore dt Milano , e la Repubblica di s ’ tn - PMr - 
Siena l' Anno 1399. ; numerandolo ridalla natività , sì dalla *" L ’^‘ l0 ’ 
Incarnazione , v' è aggiunta la Indizione fettima all' ufo di ***'* 9 ‘ 
Pavia , ed era la Comune di quell' Anno , e V ottava alla ma - 
mera Sanefe ; E nel Decreto fatto già dal Capitolo di Siena l. 
per chiedere al Pontefice in Vefcovo Fra Michele Pel agalli , 
truovafi fegnata a dieci d' Ottobre del 1384. la Indizione ot- v i u rg<f<>mt- 
fava in vece della fettima , eh' è quella , che di ragione fpetta San - t,t - 6 -t*- 
a quell' Anno, fe fi tufi alla maniera Romana , non alla Imperia- £" , * , 3 r * 
le ; onde non dandofi a ciò mente , di leggieri alcuno s'avvife- 
rebbe , che doveffe corregerfi il numero degli Anni , e porre il 
1385. La fleffa avvertenza tener fi conviene per gli Anni Pi- 
fani , a' quali non bene s' accomoda la Indizione , non variandofi 
per efjt quefla , avvegnaché s' avanzi l' Anno ; onde fe la Indi- 
zione nel prefente Anno 1713. è la 6., a Pi fa è pur la medefi- 
ma , e non la 7., la quale accordali al 1714., eh' è l’ Anno nume- 
rato da' Pi funi dalla Incarnazione . Non ha dubbio , che l’ Epo- 
ca Crijliana , 0 Dionifiana introdotta da Dionifio il Piccolo 
non veniffe fermata nel Marzo, cioè dalla Incarnazione del Verbo 
Eterno ; onde l' ufo tenutofi per anticoda' Sommi Pontefici fu dd 
avanzare l' Anno in fino a 25. di Marzo , e di quefla maniera 
veggonfi fegnati i Brevi , e le Bolle antiche , che tutte fono dal- p ro p, con. 
la Incarnazione infino al Pontificato di Paolo fecondo nel fecolo Crcn.Htf- P. 
Decimoquinto . Di quejlo Pontefice trovanfi alcune Bolle notate *• p»g> 10. 
cogli Anni tolti a numerare dalla Natività per accordare forfè *14 & l6 9> 
l' Anno Ecclefiaflico al Comune , ponendolo nel primo di Gennaio, 

Mramm 2 fen- 


Digitized by Google 



Idem he. cit. 


Idem fan, i. 
pag. tif & 
zìi. 


Sull. Rom. 
To. i, pag. 
z o 9. 


644 ..... 

fenza tener mente agli otto giorni , ri? corrono ili /vario per 

non dilungarlo per sì poco diti principio dell' altro ; e quejl' tifò 
parve come fermato da Leone decimo nel fecola , che venne appref- 
fo , fi jf andò V Epoca Crijltana nel primo dì del Gennajo. He i 
Pontificati feguenti trovafi non fempre uno fiejfo tenore , il qua- 
le però rimane ora fermato di maniera , che le Bolle , che fo- 
no le Ordinazioni più celebri , ed alle quali fuole il Pontefi- 
ce porvi il titolo di Servus Scrvorum Dei , attengonfi al 
25. di Marzo ; i Brevi , 0 altre Conftituzioni meno fole tini , 
e che fogliono avere il fola titolo di Papa , al primo di Gen - 
najoy fiandofi però addietro nel computare gli Anni dalla u 
Incarnazione al numerarli dalla Natività , quantunque a pri- 
ma fronte paja firauOy giacché la Incarnazione di nove meji 
fu prima della Natività . Anzi che alcuna volta non fiafi po- 
fio penfiero a quella varietà mel perfuade una Bolla di San 
Pio y, fpedita a 19. di Gennajo del 1569. dalla Incarnazio- 
ne y e pubblicata a 29. dello fiejfo mefe ed anno 1569. dalla-. 
Natività y e più dovea dirfi 1 570. giacché /’ ufo porta , che 
il tempo della pubblicazione d' ejfe s' accenni coll' Epoca della 
Nafcita del Signore . Quale poi di quefie maniere fiafi la più 
giu fi a , e fé meglio apponganfi al vero i Pifaniy che avanza- 
no gli altri nel numerare degli Anni , troppo lungo riufeireb - 
he il difcuterlo , e troppo in ciò mi terrei fuori del mio prò - 
pofito : folo avvertirò , eh' è sì antico quefio metodo in Ptfa , 
eh' è fuori d' ogni memoria la fua prima origine; nè in ciò 
è fiata feguita da verun' altra delle Città Tofcancy come ma- 
le s' appofero a credere gli Autori di j òpra citati ; delle qua- 
li quelle di Firenze , e di Siena più delle altre da ejjà fi /co- 
fano y fiando d' un' Anno intiero addietro , tenendo (i cofiante- 
mente all' ufo non pure della Cancelleria della Cbiefa Romana , 
ma all'antico d'altri Paefiy e fingolarmente della Francia , 
numerando minor tempo ^quantunque fi regolino dalla Tncarnazio- 
nCy di quellOy che (ì computi dalla Natività , godendo non folo il 
vantaggio di feguirc in ciò la CancellariaApnfioli cabina quello an- 
cora y che ove 1 Pi fini di nove me fi fi feofi ano dalla Regola dell' 
Anno Comune , 0 Civile , ejfe ne fiatino lungi per foli ire mefi y 
né quefii per intero compiti . 

( B ) Siccome in un’ altra vi ferivo. Accenna la Lettera , 
che Jegue , la quale é come continuazione di quefia, 

( C ) Ma 
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( C ) Ma fenza pena ricevete ciò, ch’io vi dico. Dil. 
qncfte parole , e da altre , che s' hanno nella Lettera prefcnu__, , 
fi dort/o la Santa qualche Indizio dal Cielo del fuo 

vicino paj faggio alla beata Eternità . 

( D ) Veniamo alla Domenica della SefTagefìma. Hello. 

Vita della Santa leggeafì Domenica di Settuagejima , in Ino - fart.^.c.i. 
go di Sefiagefima . Ma cbcfia fallo fcorfovi per inavvertenza 
de' Copiatori , o degli Stampatori , pruovafi e per quefta lettera , 
e pel computo delle Domeniche , che vanno innanzi alla Pafqua. 

L' Anno Bifèfttle 1380., in cui è fritta qtiejla Lettera , ebbe per 
Lettere della Domenica le A. G., e la folennità di Pafqua cad- 
de nel 25. di Marzo , onde per confeguente la Domenica di Sef- 
fagefima fu a 29. di Gennaio , cioè quattro giorni appunto pri- 
ma della Purificazione . Lo sbaglio corregge (ì da' Continua- 
tori dell' Opera del Bollando , e nella Impresone novella della 
Leggenda della Santa dal fuo Illuftrijfmo Traduttore . V 1 -P*' 

( E ) Io era coftretta a fcrivere a Crifto in Terra . Lcl. S * p43 ’ 
Lettera qui accennata è la vigefima feconda , che fu anche P 
ultima , che Ella fcrivejfe ad urbano VI. 

( F ) E a tre Cardinali . Hon ifcrijfe ella quefl' altra Let- 
tera di troppo gravandola il male. La Lettera trentefima pri- 
ma è di verità tndrizzata a tre Cardinali Italiani , ma quel- 
la è Opera dell' Anno 1378., quando era natala Set fma , ne po- 
tè fcriverfi di quefio Anno a que' tre Cardinali , dacché P Or- 
fini P uno d’ ejjt era morto a quindici d' Agoflo del 1379. 

( G ) AI mio Figliuolo Barduccio. Carduccio CaJJÌgiani Mo- 
bile Fiorentino, ed uno de' Difcepoli , de' Seguaci, e deglt Scrittori 
della Santa. Scrijfe egli una bellijjtma Lettera di Ragguaglio 
di quanto accadde nell' ultima infermità, e morte di auefia Ver- 
gine , e può vederfi nel fine del primo Torno di quefi' Opera . 

( H ) Non per quello modo come quando Tene parti. 

Accenna fi con quejle parole lo flupendo avvenimento del fuo mo- 
rire , e tornare novellamente a vivere , di cui a difiefo favel- 
la/i dal B.Raimondo nella Leggenda della Santa . Leggafi quan- fari. i.e. 4 , 
to e(ìa di quejlo fatto rapportò al fuo Confeffore , e che qui in 
corte parole fol tanto accenna . 

( I ) Roma è fiata tutta per rivoltarli . Di quefio fatto 
favellano gli Autori de' Sagri Annali , e noi pure parlammo 
nell' Annotazioni alla lettera ventefima . Che poi il tumulto po~ 
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fife alle E fort azioni iella Santa , e piti ancora alle calie pre- 
ghiere offerte per ejfa al Signore , acciocché non permettere , che 
gli Spiriti maligni più incitajfero il Popolo ii Roma già tutto 
acce fo ii furore a ’ danni del Pontefice , oltre al Maimburg , che 
fart.j. e.i. ivi fu addotto , lo afjerifcono il B. Raimondo , Fnt Ferdinando 
Rtfi. dell' Or. del C afilli o , e la Santa medefìma in parte qui l' accenna ; co- 
dme Dm. p. me pure , che una tale vittoria per ejfa avuta dell' Inferno le 
». tap.i 4 f n jj- e di tanto cotto, che in ultimo vi perdejfe ancora la vita • 
Veggafi ciò , che s' ojfervò di f opra nelle Annotazioni alle Let - 
ter e 20. e 21. 

( L ) Quando egli è 1 ’ ora della Terza, ec. Giufla il Rac- 
conto , che ne fa Bardacelo Canigiani nella Epiflola citata dt 
fopra , aW Aurora Ella udiva Mejfa nella propria Cafa per 
conceffìone fattalene dal Pontefice Gregorio XI., e nutriva V Ani- 
ma del Pane Angelico ; Dopo di che la portavano come morta 
fopra di' un letto, sì era finita di forze ; e pure indi a due , 0 
tre ore andav afe ne alla Bafili ca di S. Pietro, viaggio d' un lun- 
go miglio , abitando ella nella Contrada detta ai Piazza Co- 
lonna prejfo la Minerva in una Cafa ridotta oggi ad ufo di 
Cbiefa , e Confraternità della Hunziatella a rimpetto delle Mo- 
nache di S. Marta, e la firada diceafi via del Papa. 

( M ) Quello Corpo Ha fenza veruno Cibo . Da' primi 
giorni di Gennajo aveva Ella cejfato dal prendere alcun rifio- 
ro di cibo , e nè pure gufi avaia poca acqua, che tifava di pri- 
ma , giufla la Tefiimonianza del Canigiani nella Lettera ci- 
tata . 

( N ) O egli terrà i fuoi modi ufati di ricerchiare il 
corpo mio . Era ella condotta a tale sfinimento di forze , che 
più non potea il Corpo reggerfi in vita fenza miracolo ; onde 
prevedeva la vicina fua morte ,fe il Signore , come pia altra 
volta la tornò in vita , cosi ora non le rinovellava il Corpo , 
0 come ella dice, ri cerchiava , togliendo la fimi gli anza dalla 
Botte , che quafi fi rinuova col cerchiarla di nuovo . 

( O ) Padre , e Figliuolo dato da quella dolce Madro 
Maria. Come s' avverti ad altro luogo , le fu dato da nofira 
Donna il Beato Raimondo in Confeffòre. 

( P ) Per veruno Stato, o Fluitazione, che Dio vi delTe , 
Forfè tacitamente gli prenunzia la dignità di Generale dell' 
Ordine, a cui fu egli inalzato indi a pochi mefi . 
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( Q^) Anco vi prego, che el Libro. Cioè il Libro del 
Dialogo , in cui con maniera mirabile della Divina Providen - 
za favellajt, da ejfa compofio . 

( R ) Voi Frate Bartolomeo, e Frate Tommafo, &c. T qui 
nominati fono Fra Bartolomeo di DomenicofReligiofo di gran Bon- 
tà , e Dottrina , cui fcrijfe ella più lettere ; Fra Tommafo N acci 
Canarini eminente in virtù , e fapere , o pure Fra Tommafo del- 
la Fonte Rcligiofi Domenicani ; Maejlro Giovanni Tantucci Re- 
li giofo Eremitano di S. Agojtino chiaro per Santità , e familiare 
pur della Santa , a' quali pure fcrijfe ; e Tommafo Buonconti nobile 
Pi fano Difcepolopure di quella V ergine ; o forfè Monfignor T om- 
mafo Pietra Abbreviatore, e poi Segretario di Urbano VI., di - 
votijfmo della Santa , e che di fuo pugno fcriffe la prima dellt_. 
Orazioni di Santa Caterina , che favellava Jlandofuore de' f enfi . 


Al medefimo. a 

1. Li (letifica una Vifiooe, o Rivelazione, che aveva avuto la Do> 
menici della Seffagelìma intorno a i bifogni di Santa Cbiefa , per 
li quali voleva Iddio, che ella pregato , e s’ affaticato appreff* 
il Sommo Pontefice, e i Tuoi Cardinali, 

Lettera CHI. 

I, ¥7 Sfendo io anfietata di dolore per crociato desiderio, el 
jE, quale s’ era nuovamente conceputo nel cofpetto di Dio, 
perchè el lume dell’intelletto s’era fpeculato nella Trinità 
Eterna, & in quello AbilTo fi vedeva la dignità della Crea- 
tura, che à in sè ragione ; e la miferia, nella quale 1’ Uomo 
cade per la colpa del peccato mortale, e la ncceflità della 
Santa Chicfa, la quale Dio manifeftava nel petto fuo; e co- 
me neuno può tornare a guftare la bellezza di Dio nell’ Abif- 
fo della Trinità, fenza el mezzo di quella dolce Spofa; pe- 
rocché tutti ci conviene paffàre per la Porta di Crifto Cro- 
cifitto, e quella Porta non fi trova altrove , che nella Santa_. 
Chiefa ; vedeva , che quella Spofa porgeva vita , perchè 
tiene in sè vita tanta , che neono è , che la polfa uccidere , 

e che 
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c die ella dava fortezza, e lume, e che neuno è, che la pofla 
indebìlire, e darli tenebre quanto in sé medefima ; c vedeva, 
che il frutto fuo mai non manca, ma Tempre crefce. Allora-, 
diceva : Dio Eterno tutta quella dignità, la quale lo intel- 
letto tuo non potrebbe comprendere, è data a voi da Mc: 
raguarda dunque con dolore, & amaritudine, e v ^rai, che 
a quella Spofa non fi và fc non per lo veftiraento di fuore^, 
cioè per la fullantia temporale; ma tu la vedi bene vota 
di quelli , che cerchino el mirollo d’ ella , cioè el frutto del 
Sangue, el quale frutto chi non porta el prezzo della Cari- 
tà con vcraumilità, e col lume della Santiffima Fede, no 
partici parebbe in vita, ma in morte, e farebbe come il la- 
dro, che folle quello, che non è fuo; perocché il frutto del 
Sangue è di coloro, che portano el prezzo dell amore, pe- 
rocché ella è fondata in amore , & è elfo amore , c per amo- 
re voglio , diceva Dio Eterno, che ognuno le dia, fecondo 
che io do a miniftrare a’ Servi miei in diverfi modi, ficcomc 
anno ricevuto; ma Io mi dolgo, che io non trovo chi ci 
miniftri , anco pare, che ognuno l’ abbia abandonata ; ma_. 
Io farò remediatore . E crefcendo el dolore , e il fuoco 
del defiderio gridava nel cofpetto di Dio, dicendo : Cho 
pollo fare o ineftimabile fuoco? e la fua benignità nf- 
pondeva: che tu di nuovo offerì la vita tua, e mai non 
dare ripofo a te medefima • A quello efercitio t ò polla, c 
pongo te, e tutti quelli , che ti feguitano , o feguiteranno . 
Attendete voi adunque a mai non allentare, ma Tempre cref- 
cere i defiderii vollri, perocché attendo bene io con affetto 
d’amore a fovvenire voi della Grafia mia corporale, c fpi- 
rituale , & acciocché le menti volile non fiano occupate in 
altro, ò proveduto, dando uno ììimolo a quella, che Io ò 
pollo, che vi governi, e con mifterii , e con nuovi modi 
la tratta, e polla a quello efercitio, linde ella con la fullan- 
tia temporale ferve la Chiefa mia; e voi con la continua-., 
umile, e fedele oratione, e con quelli efercitii , che faranno 
necellarii, i quali faranno polli a te, & a loro dalla mia Bon- 
tà , ad ognuno fecondo el gradò Tuo. Difpone dunque la 
vita, & ilCuore, e l’affetto tuo folo in quella Spofa per Me 
jfenza te. Raguarda in Me, c mira lo Spofo di quella Spo- 
fa , cioè cl Sommo Pontefice , e vedi la Santa , c buona in- 
tea» 
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tendone fila, la quale intcntionc è fenza modo, e come è 
fola la Spofa, così è folo lo Spofo. Io permetto , che con mo- 
di , e quali elli tiene fenza modo, e col timore, che elli dà 
a’ Sudditi , elli fpazzi la Santa Chiefa ; ma altri verrà , che 
con amore l’accompagnerà, e riempirà, e adiverrà di que- 
lla Spofa, come adiviene dell’ Anima , che in prima entrain 
clfa el timore, è fpogliata de’ vitii, poi l’Amore la riem- 
pie, e verte di virtù. Tutto quello farà col dolce foftenere, 
dolce, e fuave a quelli, che in verità lì notricaranno al pet- 
to fuo ; ma fa quello, che tu dica al Vicario mio, ohe giuda 
al fuo potere fi pacifichi , e dia pace a chiunque la vuoiti 
ricevere ; & alle Colonne della Santa Chiefa dì , che fe vo- 
gliono remediare alle grandi ruine, faccino quello : che erti s’ 
unifcano infieme, e fiano uno mantello a ricoprire i modi , 
che appaiono difettuofi del Padre loro • e ponganlì una vita 
ordinata , & allato a loro , che tentino, & amino Me, e ri- 
trovinfi infieme, gittando a terra loro medefimi ; e facendo 
così , Io , che fon lume , li darò quello lume, che farà necef- 
fario alla Santa Chiefa ; e veduto che anno fra loro quello, 
che lì debba fare con vera unità, prontamente, arditamente, 
e con grande delibcratione el referifeano al Vicario mio.. 
Egli allora farà cortretto di non- refiftere alle loro buone_» 
volontadi, perocché egli àfanta, e buona intentionc. Ln_. 
lirigua non è diffidente a narrare tanti Mirterii, nè quello, 
che lo intelletto vide, e F affetto concepette ; e palpandoli 
el dì, piena d’ ammiratione venne la fera, e fentendo io,, 
che il cuore era tratto per affetto d’amore, tanto che refi- 
lìentia non gli potevo fare, che aL luogo dell’ oratione io 
non andaffe, e fentendo venire quella difpofitionc , che fu 
al tempo della morte, pofimi giù con grande reprenliono, 
perchè con molta ignorantia, e negligentia io fervi va la Spo- 
fa diCrirto, & ero cagione, che gli altri faceffero quello 
medelìmo, e levandomi con quella impronta, che era dinan- 
zi all’ occhio dell’ intelletto mio di quello, che detto è, 
Dio pofemi dinanzi a se, benché io gli fia fempre prefente, 
perchè contiene in sé ogni cofa; ma per uno nuovo modo, 
come fe la memoria, Io intelletto, e la volontà, non avelle- 
rò a fare cavelle col cor^o mio , e con tanto lume li fpecu- 
lava quella verità, che in quello Abiffo allora fi rinfrefea- 

N n n n va-» 
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vano i Millerii della Santa Chiefa, e tutte le gratie ricevu- 
te nella vita mia , pallate , e prefenti ; & il dì , che in sè fu 
E fpofara I’ Anima mia, le quali tutte fi feordavano da me per 
lo fuoco, che era crcfcìuto, & attendevo pure a quello , 
che fi poteva fare , che io Taccili facrifitio di me a Dio per 
la Santa Chiefa, e per tollerc la ignoranza, e la negligentia 
a quelli, che Dio m’aveva mellì nelle mani . Allora le Di- 
monia con efterminio gridavano fopra di me, vedendo im- 
pedire, & allentare col terrore loro, el libero, & affo- 
cato defiderio ; unric quelli percuotevano fopra la corteccia^ 
del corpo, ma el defiderio più s’accendeva, gridando: ODio 
Eterno, riceve el Sacrifico della vita mia in quello Corpo 
miflico della Santa Chiefa : io-non ò che dare altro, fe non 
quello, che tu ai dato a me. Tolleri cuore dunque, e pre- 
F milo fopra la faccia di quella Spofa. Allora Dio Eterno vol- 
lendo l’occhio della Clementia Tua divelleva el cuore, e_> 
premevalo nella Santa Chiefa, e con tanta forra 1’ aveva_. 
tratto a sè , che fe non che Tubi to , non volendo, chel 
vafello del corpo mio fufTe rotto , el ricerchiò della foltezza 
fua , ne farebbe andata la vita. Allora le Dimonia molto 
maggiormente gridavano, come fe elfe avelfero fentito inte- 
grabile dolore, sforravanfidi laifarmi terrore, minacciando- 
mi di tenere modo, che quello così fatto efercitionon poterti 
fare ; ma perchè alla virtù dell’ Umiltade col lume della San- 
tilTima Fede l’Inferno non può refillerc, più s’univa, e la- 
vorava con ferri di fuoco, udendo parole nel cofpetto della 
Divina Maellà tante attrattive, e promclfe per dare allegrez- 
za ; e perchè in verità era così in tanto Millerio, la lingua_. 
oggimai non è più fufficiente a poterne parlare. Ora dico: 
gratia , grafia fia all’ Altiflìmo Dio Eterno, che ci à polli nel 
campo della Battaglia come Cavalieri a combattere per la_* 
Spofa fua con Io feudo della Santiflìma Fede . El Campo à 
rimafo a noi libero con quella virtù, e potentia, che fu Icon- 
fìttoel Dimonio, chepofledeva l’umana Generatione, el qua- 
le fu feonfitto non in virtù dell’Umanità , ma in virtù della 
Deità. Non è dunque, nè farà feonfitto el Dimonio per lo 
patire de’ corpi noltri , ma nella virtù del fuoco della Divi- 
na ardentiflìma , & inellimabile Carità . 

[ A ] Quejla Lettera è come una continuazione della pre - 

• ce~ 
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cedente, ed a cagione delle Rivelazioni , ebe in efia contengon- 
- fi, è in buona parte rapportata , e [piegata da Fra Ambrogio 
Politi, detto Caterino , nel Compendio , che ferine della vita di 
quefla Vergine . 

a [ B ] Io permetto, che con modi, e quali egli tiene, 
fenza modo, e col timore, ec. Delle maniere afpre tenuteli 
per Urbano favellano tutti gli Autori , ondo anche dalla San- 
ta n' ebbe amorevole correzione , come può vederfi dalla Lettera 
1 ventura » 

[ C ] Ma altri verrà, ec. Di queflo Pontefice , che con ma- 
niere piacevoli era per dare alcun rimedio alle gravi infer- 
mità della Cbiefa, favella il Caterino al luogo accennato di [0- 
pra . Quefti potè eJJ'ere il Pontefice Paolo III. per cui opera 
e fi die principio al Sagro Concilio di Trento ; il quale con 
, atti piacevoli delle fante fue Ordinazioni tornò, la Cote fa del 

. Signore all' antico fio fato , togliendo via dtverjì abufi in- 

trodottivi già di molto tempo ; e reftitut all' antico decoro la 
Maeflà Pontificia , caduta non poco di quel po/lo eminente d' 
onorcvolezza , che a tutta giuflizia le fi conviene. 

[ D ] Perocché egli à buona, e fanta intenzione. Da que- 
£ fi e parole ben ve defi non e fiere flato Urbano VI. almeno me y 
primi Anni del Pontificato tale , quale cel dipingono gli Auto- 
ri del Partito di Clemente ; ma di ciò più a lungo ad altro, 
luogo favelleremo. 

[ lì J II dì, che in fc fu fpofata 1 ’ Anima mia . Di queflo 

* celefle Sposalizio fave! I ufi a dtflefo dal Beato Raimondo. Ciò 

‘ accaddele il giorno ultimo di Carnovale , come s' avverte nel - 

\ la feconda Parte del primo Tomo. 

[ F ] Io non ò che dare altro, fe non quello, che, tu 
ai dato a me . Favella del cuore toltole prodigiofamente da 
| Cri/lo Signor noftro, che altro le ne dette , come s' ha nella 
citata Leggenda . 

[ G ] Che ci à porto nel campo della Battaglia . Cioè 
a combattere. , e dare la fuga. cC Demonj , che a luto poterti 
fommovevano i Romani , accendendogli a [edizione , e a dar 
morte al Pontefice , come fu detto . 
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A A Frate Tomafo della Fonte dell* Ordine 
de* Predicatori. 

I, T O prega ad infiammarli d* amore nel Sangue di Giesù Crifto 
con defiderio di porre il Sangue, e la vita per amor Tuo , 
mostrando, come in lei folte tal d elìde rio , e come fingularmente 
l'aveva provato nei giorni palTati in una vilione. 
li. Si fcufa di non avere ferino ad alcune Donne , come egli deli- 
derava. 

HI. Lo ragguaglia della Riforma, cheli vedeva nella Santa Chicfa, 
e ne* fuoi Prelati. 

Lettera CIV. 

Laudato Jìa el Nojlro dolce Salvatore . 

I. À Voi dilettiamo , e Cariflìmo Padre in Crifto Jesù , 
xTL Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto, indegna voftra Figliuola ferivo nel pretiofo Sangue del 
Figliuolo di Dio con defiderio di vedervi trasformato , & 
affocato nell’ abondantiffimo Sangue fuo ; el qual Sangue-» 
ci farà animare, e correre in fui campo della Battaglia-., 
ficcome fece quella dolce innamorata di Lucia , che tanto 
fu innamorata con una continua memoria del Sangue del 
Figliuolo di Dio , che corfe con animo virile a fare Sacri- 
fitio del corpo fuo . Così prego io el dolce noftro Salvato- 
re, che Elli ci guidi a sbranare, e a macellare li corpi no- 
ftri . Non vi maravigliate, cariflìmo Padre, perchè io non_. 
mi poffo fatiare di quello Sacri fitìo , perocché di nuovo el 
* dì della Fefta fua mi fece guftare el frutto del Martirio fuo , 
jitovandomi per defiderio alla Menfa cjcir Agnello, el qua- 
le diceva a me mifera miferabile : Io fon Menfa , e fon Ci- 
bo, & erta mano dello Spirito Santo n* era porgitore, e-, 
dolcemente ferviva a’ veri Guftatori . Ine fi vedeva piena-, 
la dolce parola, che dille la dolce bocca della verità, cioè, 
J 0 ’ A- nella Cafa del Padre mio à molte manfioni . O dolciffrnio 
Padre, quanto erano differenti i frutti delle virtù, le quali 
avevano adoperate in quella vita , unde ognuno guftava-, 

con 
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con la Natura Angelica la Somma Beatitudine. Ine fi ve- 
deva tanta verità , che F Anima mia confetta , che io no 
fui mai amatrice ; e però dimandavo nei cofpetto di Dio 
per mezzo di lei, che ci rivertirte del veflimento della ve- 
rità; unde io fentii tanta rinovationc nell’ Anima mia, che 
la lingua non farebbe fufficiente a dirlo . Oimè , oimè ,che 
io non voglio dire più, fe non che io prego quella dolcif- 
fima luce , che ci conduca torto a ettere 1 venati per la verità . 

II. Mandartene dicendo, che io fcrivefiì a Catarina , e che 
io ne veniffe torto , e che Mona Agnefe voleva fare el filo c 
Tellamento; unde Tappiate, che io non ho fcritto a Cata- ^ 
rina , nè all’ altre mie dilettiffimc Figliuole per lo poco tem- 
po, che io ò; e così mi fcufate a loro, e tutte le benedi- 
cete da parte di Jesù Cri fio , c mia, e quefte altre mille 
migliaia di volte. 

JII. Sappiate, che F onore di Dio fi vede nei Prelati più, 
che per me fi veddTe mai , e parmi , che Dio ci voglia da- 
re mangiare dei buoni bocconi grofiì ; & anco vi dico , -chel E 
Monartero di Ripoli è efcito delle mani del Dimonio. Alcf- p 
fa , Catarina, e Cecca vi fi mandano molto raccomandando. 

Catarina voftra Schiava, Serva de’ Servi di Dio vi fi racco- G HI 
manda . 

[ A ] Fra Tommafo della Fonte Rcligiofo del Sagro Ordi- 
ne de' Predicatori , cui la Santa ferì]] e cinque Lettere, fu con- 
giunto d' alcun vincolo d' AJjìnttà a quefla Serafica tergine . 

Poiché tra le molte Sorelle, eh'’ Ella ebbe, l' una fu Kicoluccia da- 
ta in moglie a Palmiero di He/i della Fonte , onde a quejlo Pal- 
miere d' alcuna maniera doveva ejfere unito di Sangue Fra_. 

Tommafo, dacché il Caffarini nel fiupplemento alla vita vuoiti, 
ejjerle flato Parente . Egli fu il primo de' Cotifejfori di Santa Ca- 
terina, ed Uomo di virtù /ingoiare , onde ne meritò da' fuoi Re- 
ligiofi il titolo di Beato , avvengnaché non fojfe d' alta Lette- Ugurg. P*Jt. 
ratura per quel tanto , che n'ha lafciato in i fcritto lo flejfo Sun. a penna 
Caffarini . La Famiglia Fonte, o della Fonte fu nobile in Sie- 
na j e Pietro d' Andrea della Fonte nell' Anno 1387. ri fede nel 
Supremo Mtgiflrato della pia Repubblica . 

[ B ] El dì della Ferta fua . Se la Lettera è fritta di Fi- 
renze, coni é molto probabile , fard del im. , giacché fidamen- 
te ut quell' Anno fu Ella del mefie di Dicembre in quella Cit- 
tà 
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tà , fe favella della Vergine e Martire Santa Lucia Siracu - 

fina . * 

[ C ] Clic io (crivelli a Catarina . Due Difcepole della San- 
ta truovanfì del nome di Caterina ; V una detta Caterina di 
Scbetto , l' altra Caterina dello Spedaluccio , Suore ambedue del- 
la Penitenzia dell'Ordine di S. Domenico , e ad amendue Ella 
fcrijj'e alcuna Lettera . 

( D ] Mona Agnefe » Quefia Agnefa fu Donna d’ Orfò 
Mali volti delle Famiglie più ant iche , ed iìlujlri di Siena , di 
cui altrove fi favellerà, 

[ E ] Che Dio ci voglia dare mangiare de’ buoni bocco- 
ni grofli . Parla sì ni quefla , sì in altre [uè Lettere per ma- 
niera di metafora , e ad ejhnpio del Salvatore col nome di Ci- 
bo vuole intendere la Converfione de' Peccatori a lei grati fjìma ; 
o pure travagli , e perfecuzioni per effa con brama ardenti l_» 
fo [pirati . Veggafi ciò , che s' ojferva nell' Annotazioni alla Let- 
tera 175. 

[ F ] Il Monafterio di Ripoli è ufeito delle mani del Di- 
monio . Il Monifiero detto di S. Bartolomeo di Ripoli è de' Mo- 
naci Vallombroftnì , e de' primi di aneli' Ordine ; giacche in _ 
ejj'oil Generale d' ordinario fa [uà aimora. Sta qua fi in mez- 
zo a bella pianura , detta il Piano di Ripoli , ameniffimo quan- 
to altri mai ne abbia la Tofana > ed c vicino a Firenze un 
miglio e mezzo , Il Monifiero è antichtffimo^ fiimandofi fondato 
ad ufo di Sagre Vergini l’ Anno 7x8., pajjàndo dipoi in pode- 
re de' Monaci Vallonibrofant . Forfè eranfi que' Reltgiofi acco- 
modati al volere de' Magifirati di Firenze rompendo l'Inter- 
detto , ripigliandone poi l' ojjervanza , onde per ciò dice effe- 
re quel Monifiero ufeito dalle mani del Demonio . Dal favel- 
lare , che fa d' ejjoy mi induco a credere , che la Santa [crijfe 
quefia Lettera di Firenze del 1377. , 0 del principio del figlien- 
te ^fiando di quel tempo Fra Raimondo a Roma ; e che per ciò 
la Cura della Famiglinola Spirituale di quefia Vergine foff_, 
appoggiata a Fra Tommafo. 

[ G ] A leda . Quefia era della Nobile Famiglia de' Sara- 
racini Sane fi Suora della Penitenza , ed una delle Compagne 
.. T ut f e deli della Santa ; e di cui con molta lode favella il B. 
Raimondo , e noi ad altro luogo pur ne favelleremo . 

[ H ] Catarina. Altra delle Compagne della Santa , e Suo- 
ra pur effa della Penitenza ( I ) Cec- 
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[ I ] Cecca . Cioè Francefili Compagna ancor ’ ejja della 
Fama , e Mantellata . Il nome di Cecca è accorciato da quello 
di F rance fia all' tifi di Tofcana y e d' altre Provincie d' Italia. 
L’Autore della Traduzione F rance fé non ben pratico della fa- 
vella Tofianaba tolto grojfo sbaglio in quejlo nome , voltan- 
dolo nella fia lingua nella parola Avcuglc, eh' è lo Jlcjfo y cbe 
Cieca , ed in quejlo fallo cade ogni qual volta gli è occorfi 
d' abbatterjì in quejlo nome di Cecca ; onde ba fiera averlo qui 
ora avvertito finza avervi di bel nuovo a far parole ; giac- 
ché di quefla Compagna della Santa altre volte occorre di 
favellare. 

A Frate Tomafo della Fonte dell’ Ordi- A 
ne de’ Predicatori , quando era a 
Santo Quirico nel loro Spe- 
dale tto . 

5. /‘''Onfeflando i pfoprj difetti lo prega delia fua benedizione, 
V> ed afloluzione. 

II. Lo prega ad unirli, e trasformarli in Dio, e con la fua vo- 
lontà , dimoftrando come ciò s’ ottenga , entrando in se AefTo per 
conofcer la propria miferia, e la Divina Bontà in sè , per la qua* 
le ci moviamo ad amarlo. 

III. Lo configlia circa il trattenerli, ed il partirli dal luogo, ove.» 
allora dimorava, ed in fine raccomanda se medefima coll’ altre 
fuo Sorelle alle di lui Orazioni . 


Lettera CV. 


Al Nome di JetUCriJlo Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiftìmo , e Cariflimo Padre dell’ Anime no- 
-Ljl lire in Crifto Jesù , Catarina, & AldTia , e tutte 1’ 
altre noftre Figliuole fi raccomandano, con defidcrio di ve- 
dervi fimo dell’ Anima , e del Corpo, quanto piace a Dio > 
Io Catarina Serva inutile di Jesù Crifto volita indegna Fi- 

gliuo- 
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gliuóla fopra tutte le altre voftre Figliuole, Io fon con po^ 
ca fame dell’ onore di Dio , & ò poco tenuta a mente la— 
Dottrina, che elli fpeflfe volte m’ à data, cioè, che io viva 
morta alla mia perverfa volontà , la quale volontà io non 
ò fottopolla con debita reverentia al giogodella Santa Obe- 
dientia, quanto averei dovuto, e potuto. Oimè difaventu- 
rata 1’ Anima mia , che non fon corfa con cuore virile ab- 
bracciando la Croce del mio dolciflìino, e cariilìmo Spofo 
Grillo Crocififlo, ma fommi porta a federe per negligenza, 
B Òc ignorantia. Adunque io mi dolgo, c rendomi in colpa 
a Dio, ‘é a voi cariflìmo Padre : pregovi pietofamente , che 
m’aflolviate, e bencdichiate me, e tutte le altre: 

II. lì pregovi ancora, Padre carirtìmo, che vogliate adem- 
pire el mio^defiderio, cioè di vedervi unito, e trasformato 
in Dio ; ma quell» non potiamo avere, fe noi non fiamo uni- 
ti con la volontà fua. Ò dolcilììma Bontà Eterna , che ci ai 
infegn^o el modo a trovare la tua fanta volontà. E fe noi 
4 dimandiamo quello dolciflìmo , & amantitTìmo Giovine— , 

e clemwitiflìmo Padre, egli ci rifponderebbe, e direbbe co- 
sì -Se voi volete fentire, e trovare el fuoco della mia vo- 
lontà, fate, che voi Tempre fiate abitatore della Cella dell’ 
Anima voftra ; la quale Cella è uno Pozzo , el quale Pozzo 
tiene in sè l’Acqua, c la Terra, per la quale Terra, Padre 
cariilìmo, intendo la noftra miferia, e che noi cognofciamo 
noi non elfere per noi medefimi, ma 1’ efler noftro cognofcia- 
mo avere da Dio. O ineftimabile, & infiammata Carità, I* 
Acqua viva è gionta, cioè el vero cognofcimento della— 
fua dolce, e vera volontà, che non vuole altro che la no- 
rtra fantitìcatione. Adunque entriamo in quella profondità di 
quello Pozzo, che per forza fi converrà, abitandoci dentro, 
noi cognofciamo noi , e la Bontà di Dio : cognofcendo noi 
non elfere, ci avviliamo umiliandoci, & entriamo nel Cuore 
arfo, confumato, & aperto, come feneftra fenza ufeio , che 
non fi ferra mai ; c mettendovi noi l’occhio della volontà li- 
bera, che Dio ci darà, cognofciamo, e vediamo, che la fua 
i.tJTletftl. vo i on tà non vuolealtro, che la noftra fantificatione. Amo- 
4 * re, Amore dolce, apreci , apreci la memoria a ricevere, e 

a ritenere tanta- Bontà di Dio, & ad intendere, perocché 
intendendo amiamo, amando noi ci troviamo uniti, e trasfor- 

naa- 
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mati nella dilettone della madre della Carità, pattati, e paf- 
fando per la Porta di Crifto Crocifitto , ficcome Egli ditto 
a Difccpoli Tuoi : Io verrò , e farò manfione con voi. E que- Job. 14 » 
fto è il mio defiderio, cioè, di vedervi in quella manfione, 
c trasformatione : quello defìdera l’Anima mia di voi fingu- 
larmente, e di tutte le altre Creature. Pregovi dunque, che 
ftiate confitto, e chiavellato in fu la Croce. Mandatemi 
dicendo , che fùftc al Corpo di Santa Agnefa, e che ci rac- 
ccmandafte a lei , e a tutte le fue figliuole , della quale co- c 
fa molto fon confolata . E perchè dite , che non avete defi- 
derio di tornare, e non fapete la cagione, dico - ".che due 
cagioni ci pottbno efiere; 1’ una fi è , che quando l’Anima è 
molto unita, e trasformata in Dio, dimentica sè, e la Crea- 
tura : P altra fi è , quando altri fi fufle abbattuto in luogo, 
che fufle cagione di riducerfi a sè medefimo ; unde fe quelle 
cagioni fono in voi, è a me grand ittinta confolatione , che 
altro non defidera l’Anima mia di voi, benché alcuti#volta 
io ò creduto, e credo, che la mia miferia, e ignortfntia è 
cagione del tempo, che patta ; credo, che quella ineffabile 
Carità di Dio vogli gaftigare , e correggiate la mia iniquità ; 
e quello fà per fingulare amore, acciocché io ricognofra me 
medefima. 

III. Parmi , che abbiate intendimento d’ andare altro- 
ve , la quale andata non mi pareva , che dovette fare ora , 
nondimeno fia adempita la volontà di Dio , e la voftra . 

Dio vi dia a pigliare 11 meglio di quello , e di tutte quante 
l’ altre operationi , ficòhè ha onore di Dio, e bene dell’ Ani- . 
ma voftra. Laudato fia Jesù Crillo Crocifitto. Raccoman- 
dovi la voftra Catarina , & Aleflìa vi fi manda molto rac- 
comandando , che voi preghiate Dio per lei , e che voi la 
benediciate da parte di Crifto Crocifitte» : e pregate Dio per 
Joanna Pazza, e per Catarina Serva, e Schiava ricomprata 
del Sangue del Figliuolo di Dio . Perdonatemi , fe io avelli 
detto parole di prefundonc . Dio v’ arda d’ Amore . Jesù dol- D 
' ce, Jesù Amore. 

( A ) Quejla Lettera è fcritta dalla Terra di S. Quirico 
luogo del Territorio di Siena , ma nella Diocejt di Pienzafà 
la Jlrada , che mena a Roma , lungi da Siena fiefTa venti mi- 
gita rtfguardandoJì C Oriente . Fù già ajfai teleZre ad altri 
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tempi per avervi fatta lunga dimora un CommiJJdrio Imperia- 
le , che tenea in cura gli Affari di Tofcana » Al prefente è II- 
lufire Marchesato della Famiglia Chigi Zondadari di Siena - 
e v' è fplendtdijfimo Palazzo ad ufo d' ejj'a fabbricatovi dal 
Cardinale Flavio Chigi • La Santa abitò nello Spedaletto , 
che v' aveano i Padri di S. Domenico ; lafciato già ad ufo lo- 
ro y e de' Padri di S, Fr.tncefco in fino dal Secolo decimoterzo . 

( B ) Pregovi pietofamente , che ni* aflolviate . Dovea a 
quel tempo Fra Tommafo tener l' Uff ciò di Confeffore della San- 
ta , onde la Lettera farebbe fcritta innanzi all' Agofiodcl 1374. 
in cui venne a Siena Fra Raimondo . S' accufa perciò delle fue 
Colpe , delle quali chiede affoluzione non Sacramentale , da che 
quefta non può darfi che dt prefenza , ma una tale affoluzione , 
che vaglia , come di perdono , rendendofi Ella in colpa di non 
effere fiata ubbidiente appieno a fuoi detti . 

( C ) Che fufta al Corpo di Santa Agnefa. Cioè a Mon- 
tepulciano a venerarvi il Corpo della B. Agnej'e , che a queir 
età era alla cura di Sagre Vergini dell' Ordine Domenicano • 
( D ) Pregate Dio per Joanna pazza. Una delle Compa- 
gne , e confidenti di Santa Caterina , di cui fi f aveller d nelle 
Annotazioni alla Lettera 344* 
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A Frate Tomaio della Fonte dell* Ordine 
de Predicatori in Siena . 

1. T'\E(idera vederlo aflieme con sè medefima appefo ne! Legno 
I 1 della Santa Croce, godendo de’ patimenti , ed avverfìtà, che 
gli venivano dal Mondo • 

li. L* eforta ad accettare nella Religione un certo Giovine detto Lu- 
ca , raccomandandolo alla di lui protettone . 

III. L’ awifa del defiderio , e fperaoza , che aveva d’ acqui A are 
Anime a Dio . 

Lettera CVI. 


Laudato fin el noflro dolce Salvatore . 

I. À Voi dilettiflìmo , e carifiìmo in Crifto jesù * Io Ca- 
.ijL farina Serva inutile , e voftra indegna Figliuola mi 
raccomando nel pretiofo Sangue del Figliuolo di Dio. Con 
defiderio io defidero di vedervi , ma non fenza me, fdrajato 
in full’ Arbore della dolcilììma , e d ilettiflìma Croce : altro 
refrigerio non ci veggo, carilfnno Padre, fe non di fpafi- 
marvi sù con ardentiilimo amore. Ine non faranno Dimonia 
vifibili, nè invilìbili , che ci pollano tollere la vita della.. 
Grafia, perocché, effendo levati in alto, la Terra non ci potrà 
impedire, come dille la bocca della Verità : Se Io farò levato j 0 
in alto, ogni cofa trarò a Me, perocché el trae ci cuore, e l’Ani- 
ma, e la volontà con tutte le forze fuc . Adunque dolcilumo Pa- 
dre faccianccne letto, perocché io godo, & efulro di quello, 
che mi mandaftea dire, penlando, chel Mondo è contrario a 
noi, dilli non fo degna, che elfe mi facciano tanta mifericordia, 
che effe mi doninoci vcftimcnto, che ebbe el noftro dolci (fimo 
Padre Eterno: bene Padre cariflìmo, che quella è poca cofa, \ 
e tanto poca cofa, che non è quali cavelfe. O dolcilfima, 

& eterna Verità dacci mangiare de bocconi groflì. Io non g 
polfo più, fe non che io v’ invito da parte di Crifto Croci- 
filfo, che forniate la Navicella dell’Anima voftra di fede, 
c di fame. Come el Maeftfo udì la voftra lettera , fece rif- c 
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pondere al Compagno fuo. Non sò fe l’avete avuta per si 
fatto modo , che erte fi potranno bene pacificare . 

II. Di Luca vi rifpondo, che quanto a me pareva el me- 
glio , che elli fi ricevdTe per Frate per più legame di lui , 
nondimeno ciò che ne pare a voi , & al Priore io fo mol- 
to contenta: diteli che non s’ indugia più a veftire . Prego 
el noftro dolce Salvatore, che ve ne faccia fare quello, che 
fia più onore fuo. 

III. Sappiate, che io temo, che non mi convenga pafla- 
re P obedientia , perocché l’ Arcivefcovo à chiedo di gra- 

D tia al Generale, che io rimanga anco parecchi dì . Pregate 
£ quello venerabile Spagnuolo, che d accatti grafia, che noi 
non torniamo vote, ma per la grafia di Dio, non credo 
tornare vota. Benediceteci tutte da parte voftra, e tutti vi 
ci mandiamo raccomandando. Confortate, e benedicete da 
F parte di Jesù Crifto, e di tutte noi Monna Lapa, e Monna 
Lifa, e tutte, e tuttti figliuoli , e figliuole noftre. Perma- 
nete nella Tanta, e dolce dilettione di Dio, Jesù dolce, 
Jesù Amore. 

H Catarina Serva inutile. 

( A ) El veftimcnto, eh’ ebbe el Noftro dolciftìmo Padre 
Eterno. La Verfione Francefe [piega il [enfo di quefte paro- 
le della Santa di tal maniera. Je ne morite pas une sì gran- 
de mifcricorde, d’ eftre reveftuedu mefme veftement du fils 
de Dieu , giacché non intende la Santa che V Eterno Padre /of- 
fe inferra calunniato , e vilipefo , ma s'i il Divino Figliuolo , 
che appella Padre , come quegli , che tutti ne ba rigenerati al- 
la vera vita ; onde perciò chiamò anco nel Sacro P’angelo egli 
ftejfo figliuoli i Difcepoli ; ed è pure Eterno in quanto è vero 
Dio. In altre fue Lettere appella pure la Santa il Divino Fi- 
gliuolo col nome di Padre . 

( B ) Dacci mangiare de’ bocconi groflì. Cioè della Tri- 
bui at ioni , come s' avvertì nelle Annotazioni alla Lettera 104. 

C C ) Come 11 maeftro udì la voftra Lettera. Di tal nome 
è /olita la Santa di Appellare Fra Giovanni Tantucci detto 
anche Giovanni terzo dell' Ordine Eremitano di Sant' Agofti - 
no , e Maeftro in Divinità , di cui e fi è favellato , e più a 
diftefo fi favellerà dipoi . 

( D ) Perocché!’ Arcivefcovo à chiedo di grazia al Gene-, 
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ralc. Fonendofi mente a viaggi iella Santa , che furono in T o- 
fcan.t fuori di quelli d' Avignone , e di Roma , non può quefit 
Arcivefcovo ejfere altri da quello in poi di Pi/d ; giacche a 
quel fi-colo era V unico , che avejje la T nfeana . Que/lo Arci - 
vefeovo fu F rance feo Moricotto di Vico, detto anche de' Frigna - 
ni , che fu poi Cardinale ; ed a cui feri jje la Lettera 32. Il Ge- 
nerale dell' Ordine Domenicano era a quegli Anni Frate Elia 
da T alo fa ycome f avvertì ad altra occorrenza . Indugiò la San- 
ta in Fifa parecchi mefi, trovandovtjì dell ' Aprile , e del Set- 
tembre del 1375» 

( E ) Pregate quel Venerabile Spagnolo . Cioè Alfonfb 
già Vefcovo di Jaeu in Andalusa , e poi Romito, fe male non 
m appongo , ed Uomo chiart/Jìmo per virtù , e ef ejfo fi favelle- 
rà nelle Annotazioni alla Lettera 117. 

( E ) Monna Lapa. Quefla fù la Madre della Santa, di cui 
a lungo favellafi nell' aggiunta alla vita . 

( G ) Monna Lifa . Qtte/la era Cognata di Santa Caterina , 
e a effa favella con encomio onorevole tl B. Raimondo , e fi dan- 
no ampie notizie nell’ aggiunta . 

( H ) Caterina Serva inutile. In tutte quante le Lettere^, 
nr>n v' è fottoferitta di forte veruna , fulvo che in quefia , & in 
un altra, ò lafciate da quei , che le traferiffero ; ò perchè di 
verità la Santa non ufaJJ'e porre a piè della Lettera il nome 
paga d’ averlo po/lo al Capo d' ognuna d’ effe giufio il coftume 
de Ili antichi . Quefie poche foferizzioni, che t'hanno, danno a 
divedere la maniera, cb' Ella tenea , quando alle Lettere ag- 
gtugneva in fine il proprio nome, ufando termini umili ri, ma 
non tanto ricercati , e che nulla punto fignificano . 
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A Frate Tomafo della Fonte dell’ Ordi- 
ne de Predicatori in Siena . 

I. T O prega a fpogliarfi di sé medefimo per poterli veflire di Cri- 
1; do Crocifitto, inoltrando qual' ardore di Carità, e Zelo d 1 11 * 
onor di Dio s* aequifli da quei , che fi vedono di queflo preno- 
ta vefiimento, nei legno fantiflitno della Croce . 


Lettera CVII. 


Al Nome di Jesk Cri (lo Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /'"'Ariffimo Padre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina Ser- 
, V-i va, e Sdiiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel 
pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi fpogliato di 
voi pienamente, acciocché perfettamente vi troviate velli to 
di Crifto Crocififfo; e penfate Padre mio dolce, che tanto 
ci manca di lui, quanto ci riferviamo di noi. Quanto dovia- 
mo dunque diradicare da noi ogni propria volontà, & uccider- 
la, & annegarla, poiché ella è cagione di privarci di tanto ric- 
co veftimento, il quale illumina l’Anima, infiammala, e fortifi- 
cala, illuminandola della verità Eterna ; li moftra, che ciò che 
ci adiviene in quella vita è per noftra fanti ficatione, e per 
farci venire a virtù ; infiammala di defiderio affocato 
in fare grandi fatti per Dio , e di dare la vita per onore-* 
di Dio, e falute dell’ Anime, e fortificarla, perocché non 
è lume, nè fuoco fenza fortezza, perchè il lume, e l’ Amo- 
re portano ogni grande pefo , la Guerra , la Pace , e la Tem- 
pefta, la Bonaccia, e tanto li pefa la mano ritta , quanto 
la manca, tanto l’avverfità, quanto la profperità , perchè 
da una medefima fonte vede procedere l’una , e P altra, e 
per uno medefimo fine. O quanto virilmente naviga quella 
Anima, che sì bene fi fpogliò, unde fù riveftita ; ella non 
può volere, nè defiderare fe non la gloria, e loda del nome 
di Dio, la quale cerca nella falute dell’ Anime: di quelle fi 
fà uno fuo cibo, e none il vuole mangiare altrove, che in 
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sù la mente della Croce, cioè con pena, fcherni, e rimpro- 
verio , quanto a Dio piace di concederli , tanto gode , quan- 
to fi vede portare fenza colpa. A quello alto ftato non lì 
può venire col pelo del veftimento noftro. E però vi dilli, 
eh’ io defideravo di vedervi fpogliato di voi pienamente ; e 
così vi prego, che v’ ingegnate di fare per 1’ amore di Cri- 
fto Crocidilo. Non dico più. Avemmo a dì XIII. di Giu- 
gno la voftra lettera ec. Permanete nella tenta, c dolce di- 
lettione di Dio. Jesù dolce, Jcsù Amore. 

A Frate Tomafo della Fonte de Frati 

Predicatori in S. Quirico . 

t • * 

I. T * Eforta ad inebriarli col Sangue di Giesù Crifto, dimoflran- 
M-j do come in tifo retta l’Anima illuminata, e conofce I* t ter- 
na Verità, che è il line della noftra Creinone , e conofcendo tal 
Verità, s* infiamma dell’ amor di Dio, e li fpeglia di sè mcdeli- 
mo , e del timore fervile, cd acquitta ogni vera, e perfetta virtù . 

Lettera CVIII. 


Al Nome di Jesù Crijló Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /'■^Ariflima Padre in Crifto dolce Jesù. Jo Catarina Ser- 
vai va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel prctiofo Sangue fuo , con delìderio di vedervi bagnato 
nel Sangue di Crifto CrocifiUo , il quale Sangue inebbria , 
fortifica, fcalda : & allumina l’ Anima della verità, c però 
non cade in nienfogna. O Sangue, che fortifichi l’Anima, 
e togli la debilezza , la quale debilezza procede dal timore 
fervile, & il timore fervile viene da mancamento di lume; 
c però è forte l’Anima, perchè nel Sangue è ftata allumina- 
ta dalla Verità ; à cognofciuto, e veduto coll’ occhio dell* 
intelletto , che la prima Verità il creò per dargli la vita-, 
durabile a gloria , e loda del nome fuo. Chi ce lo manife- 
fta, che gliè così ? il Sangue dello immaculato Agnello : el 
Sangue ci manifefta, che tutte le cofe, che Dio ci conce- 
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de, profpere, & avverte, confolatione , c tribolaciorie^-, 
vergogna, e vituperio, fcherni , e villanie, infamie, e mor- 
niorationi, tutte fono concefle a noi con fuoco d’amore./ , 
per adempire in noi quella prima dolce verità, colla quale 
fummo creati : Chi ce lo moftra ? il Sangue, che fe altro Dio 
avelie voluto da noi, non ci avarebbe dato il Figliuolo, 
& il Figliuolo la vita. Come 1* Anima coll’occhio dell’ in- 
telletto à cognofciuto quella verità , fu bbito riceve la For- 
tezza , che è forte a portare , e foftenerc ogni gran colà per 
Crifto Crocidilo; non intiepidifee, anzi rifcalda col fuo- 
co della Divina Carità, con odio,, e djfpiacimento di sè , 
a mano, a mano fi trova ebbro, perchè P ebbro perde if Pen- 
timento di sè , e non lì trova altro, che Pentimento Divino : 
tutti i Pentimenti vi fono immerfi dentro; cosi l’Anima mia 
inebbriata dei Sangue di Grido perde il proprio Pentimento 
disè, privato lieU’Amore fendtivo, privato del timore fervi- 
le, che colà dove non è amore fendtivo, non è timore di 
pena, anzi lì diletta delle pene: in altro non lì vuole glo- 
riare, fe non nella Croce di Crido CrocifilTo : quella èia 
gloria Pua: tutte le potentie de’P Anima vi fono dentro oc- 
cupate; la memoria s’è empiuta di Sangue : ricevelo perbe- 
nelitio, nel quale Sangue trova l’ amore Divino, che cacciai’ 
amore proprio, amore d’ obbrobri , e pena d’ onore, amo- 
re di morte, e pena di vita: Con che s’è empiuta la me- 
moria? colle mani dell’affetto, e Tanto, e vero deliderio, 
il quale affetto, & amore tralfe dal lume dell’ intelletto, 
che cognobbe la verità, e la dolce volontà di Dio. Or così 
voglio cariflìmo Padre, che dolcemente ci inebbrìamo , e 
bagnatilo nei Sangue di Crido Crocidilo , acciocché le cofe 
amare ci pajano dolci, e i grandi pefi leggieri: delle fpine, 
c triboli traiamo la rofa, p^ce, e quiete. Altro non dico» 
Permanete nella Tanta, e dólce diiettione di Dio . Jesù dol- 
ce, Jesù Amore . 

[ A ] Il luogo ove dimorava quejlo Religio/o è la T erra di S, 
Qutrico , difeofìa venti miglia, da Siena^di cui Jì favellò di l'o- 
ffa - 


A Fnu- 
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A Frate Bartolomeo Dominici dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , quando predi- 
cava ad Afciano. x 

I. T"'YE(idera vederlo annegato, e perfo nel Sangue di Giesù Cri* 
I J fto , al quale effetto 1’ eforta a confidcrare attentamente la 
Divina Carità, dalla quale è flato creato, e redento , moftrand» 
come da ciò potrà concepire un vero amore verfo Iddio, e verfo 
il Prollìmo, e cercare Tempre la falute dell* Anime. 


Lettera CIX. 


Al Home di Jesù Crijto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. À Voi ditetdflìmo Fratello mio in Crifto Jesù . Io Ca- 
xjL farina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo , e confortovi nel pretiofo Sangue di Dio , con defiderio 
di vedervi tanto annegato, & affocato in Crifto Jesù, che 
al tutto vi perdiate voi medefimo, ma quefto non veggo 
che potiate avere, fe 1’ occhio dell’ intelletto del vero defi- 
derio non fi leva fopra di voi a raguardare l’ occhio ineffa- 
bile della Divina Carità, col quale Dio raguardò , e ra- 
guarda la fua Creatura prima che ci creaffe , la quale poiché 
raguardò in sé medefimo, innamoroiTenefmi foratamente, tan- 
toché peramoro ci creò, volendo che noi godeflimo, eparti- 
cipaflìmo quello bene, che aveva in sé medefimo, ma per Io 
peccato d’ Adam non s’ adempiva el defiderio foo. Coftretto 
dunque Dio dal fuoco della Divina Carità , mandò el dolce 
Verbo Incarnato del Figliuolo foo a ricomprare 1’ Uomo , 
trarlo di fervitudine, & il Figliuolo corre, e dadi all’ ob- 
brobriofa morte della Croce, & a converfare co’ Peccatori, 
c co’ Publieani, e fcomunicati, e con ogni maniera di Gente, 
perocché alla Carità non fi può ponere legge ; nè mifura, e 
non vede sé, né cerca le cofe fuc proprie . E perchè el pri- 
mo Uomo cadde deli’ altezza della grada per l’ amore pro- 
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prio di si mcdcfimo , però fa di bifogno, che Dio ufaffe uno 
modo contrario a quello, e però mandò quello Agnello im- 
maculato con una larga , Se ineffabile Carità , non cercando 
sè, ma folo l’onore del Padre, e la falute nollra . O dolce , 
& amorofo Cavaliere, tu non raguardi nè a tua morte, nè 
a tua vita, nè a tuo vituperio, anzi giochi in fu la Croce al- 
le braccia con la morte del Peccato , e la morte vince la vi- 
ta del Corpo tuo, e la tua morte diftruffe la morte nollra . 
I.a Morte n'è cagione, che voi vedete, perocché P occhio filo 
non fi ripofava, fe non nell’ onore del Padre fuo, Se ine^ 
adempie el delìderio fuo in noi, cioè, che noi godeflìmo Dio, 
per lo quale fine Egli ci creò. Ocarilfimo, e dolcilfimo mio 
Figliuolo, io voglio , che vi conformiate con quello Verbo, 
el quale è nollra regola, e de’ Santi, che l’anno feguitato, 
e così diventarete una cofa con lui , c participarete la fua_. 
larghezza, e non la lìremità: dicovi dunque, come detto è, 
•che fe l’Anima non fi leva , Se apre l'occhio, e pongali per 
obietto la fmifurata Bontà, Se Amore di Dio, el quale dimo- 
lìra alla fila Creatura, mai non verrebbe a tanta larghezza, 
e perfettione, ma farebbe tanto llretto , che non vi capireb- 
be nè sè nel Profifimo.’ e però vi dilli, e voglio, che ftiate^. 
annegato, Se affocato in lui , traguardando fempre 1’ occhio 
dolce della fua Carità, perocché allora perfettamente ama- 
rete quello, che Elli ama. Se odiarete quello, che Elli odia : 
levate dunque, levate via el cuore vile , e la difordinata , « 
Pretta cofcientia, e non date l’occhio al perverfo Diroo- 
nio, che vuole impedire tanto bene, e non vorrebbe eilcre 
cacciato della Città fua. E voglio, che con cuore virile, e 
follicirudine perfetta el faciate , vedendo, che altra legge è 
quella dello Spirito Santo, che queHa degli Uomini . Accor- 
datevi con quello dolce innamorato di Paulo, e fiate uno 
vafello di dilettione a portare. Se a bandire el nonre di Je- 
sù . Ben mi pare , che Paulo fi fpecchiafle in quello occhio, 
& ine perdelfc sè, & ine riceve tanta larghezza, che elli<le- 
jj Rem. 5. fiderà, e vuole elfere fcommunicato , e partito da Dio per 
li fratelli fuoi. Era innamorato Paulo di quello, che Dio s’ 
innamorò, c vede, che la Carità non offende, nè riceve con- 
Sxrd.$i. fafione . Moisè guardò all’ onore di Dio , e però voleva efi- 
fere cacciato del Libro cfcJlaVita prima chel Populo avelfe 
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morte, per ia quale cofa io vi ccttringo, c voglio, che iti 
Crifto jesù diate feimo a dirparei vttii , e piantare le vir- 
tù, feguitando la prima Verità, come detto è , & i Santi , 
che anno leguitato le vedigie fue, rcn ponendo regola, nc 
mifura al celìdcrio, che vuole diete lenza niifura . Fate ra- 
gione d’ oliere tra uro Popolo infedele, fcomunicato, pie- 
no d’iniquità , convienvi per forza d’amore participare con 
loro, perocché io vi fo fapere, che a quello modo partici- 
parete con la Carità, e con loro, cioè, per l’amore, che 
avete alla fai u te loro ; che fe el nodio converfare fufle con 
amore proprio, o per diletto, che ne traelle , o fpirituale, 
ù temporale , che fuG'e fuore di quella fame , farebbe da 
fuggire, e temere la loro converfatione. Levate adunque 
ogni amaritudine riilrcttiva, e credete più altrui, che a voi 
medetìmo ; e fe el Dimonio voleffe pure dimoiare la cofcien- 
fia vodra, diteli, chefaccia ragione con meco di quedo, 
e a’ ogni altra cofa, perocché la Madre à a rendere ragio- 
ne del figliuolo. Or cosi dunque voglio , che fiate follicito, 
perocché veruno calo, ò ponto farà fi forte, che la Cari- 
tà non rompa, e voi fortificar» » Benedicetemi el mio figliuo- 
lo Frate Simone, e dite, che corra col Battone del Santo b 
defiderio, cioè, della Santa Croce. Mandatemi a dire , co- 
me voi vi ripofate, e come fi vede 1’ onore di Dio . Dice C 
Aledia Graffetta, che voi preghiate Dio per lei , e per me, D 
e per Cecca perditrice di tempo. Pregate Dio per Lifa. E 
Permanete nella Santa Pace, e.dilettione di Dio . Jesù dol- 
ce , Jesù Amore. 

( A ) Fra Bartolomeo Domenici , ò di Domenico Sanefe di 
Patria , ed uno de' Confejfori della Santa fu Uomo eminente^, 
in Dottrina , Prudenza , c Bontà di vita , onde fu adoperato 
dalla fua Religione iti molti Governi , e della fua Opera fìn- 
golarmente giovojfì il B. Raimondo Generale dell' Ordine a tor- 
ture in Fiore /’ OJfervanza Religiofa in varie Provincie d' 
Italia . Fu onorato della Dignità di Vefcovo titolare di Coro- 
ne in Morsa , ed in tale onore venne a morte nella Città di 
Rimini /’ Anno 14x7. , eh' era il fettuagefìmo fecondo del fuo 
vivere. Iti tutti t viaggi della Santa le fu ajjìduo Compagno, 
e per ciò Tejt linone verace delle fue ecceìfe virtù , ed Opere 
prodi giofe ; come sì riferifee nel Procejjo da Tommafo Cajfari ... 
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ni; il quale affìcura , c&<? in queir Anno , ri’ fra il 1411. ©/- 
-t/ex/tf w/ Convento di Rimi ni , fienza fare menzione veruna del 
Vefcovato , oW? convien dire avere lui avuta la Sagra Mitra 
nell 1 ultimi Anni del fio vivere. Nel Libro intitolato Pom- 
pe Sancii facendo/i memoria di qucjlo Religiofo dicefi efier lui 
morto d' Anni 57. del 1418. con abbaglio chi ari filmo ; giacché 
ejfendo ejfo fiato Confejfore di Santa Caterina innanzi all' An- 
no 1575. converrebbe dire aver egli tenuto quell’ Ufficio prima 
dell' anno decimo quarto di fua età ' , c' ha dell' impofiibtlt _, . 
Ad altro luogo però lo fi efio Autore quafi favellando d' altro 
Religiofo del nome fiefiò confente in quel tanto che s' è rappor- 
tato di fopra ; non ejfendo di verità , che un filo Religiofo di 
queft 0 nome . N ella memorie della Compagnia della Madonna _ 
fiotto lo Spedale di Siena viene quefio Fra Bartolomeo onora- 
to del Titolo di Beate , e di tal titolo onorafi ancora dal Pa- 
dre Gregorio Lombardelli . Nel Libro Intitolato . San&iones 
Reformatx Univerfitatis Theologorum Senenfium legge fi una. 
tal memoria di quefio Religiofo. Magifter P. Bartolomaeus Do- 
minici Seneniìs Ordinis Prardicatorum fententiarum Libros 
abfolvit in Convcntu Bononienfi , ibique Laurea Theologa- 
li decoratus eft, Religiofus mirae perfeftionis , cum quo 
Seraphica D. Catharina Seneniìs dulcitèr converfabatur , iT- 
Iumque in Patrem afcivit , & Confultorem . Regularis ob- 
fervantias Promotor in tota Italia meruit omnes fere Digni- 
tates in Ordine . Fuit enim Prior Provincialis Romanae Pro- 
vincia (ut minora filcamus ) feptem annis , Vicariufque 
Generalis, & Generalis Procurator in Romana Curia , poirea 
Epifcopus Corouenfis in Graecia . Scripiit Librum de Initio 
Status Fratrum & Sororum de paenitentia B. Dominici , qui 
Conftitutionibus Fratrum Praedicatorum annexuseft, quem 
Ordinem tanti Viri precibus approbavit Innoccntius VII. 
Pont. Max. 6 . Kal. Jul. fui Pontificata anno primo. Obiit 
Arimini die 3. Julii 1417. ALtatis fuae 72. La Terra d' Afcia- 
no , ove era a predicare quefio Religiofo è delle buone dello Sta- 
to Sanefie 12. Miglia difiante da Siena , ma nella Diocefià* Arez- 
zo L' Autore della Traduzione Francefi tu luogo d' Afciano y 
ha pofio Bracciano Terra celebre della Campagna Romana , e 
già tllufire , ed antica Ducea degli Orfini ; forfi per effergli 
ignoto quell' altro luogo non sì rinomato fuori di Tofiana. 

( B ) E 1 
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( B ) E1 mio Figliuolo Frate Simone. Fra Si mone da_. 
Cortona Compagno ai Tra Bartolomeo ; e di cui s' è favellato 
neir Annotazioni alla Lettera 86. 

( C ) Aldilà Graffetta. Alefjìa Saracini nobile Sanefe , di 
cui fi favellò nelle Annotazioni alla Lettera 104 . L' aggiunto 
di Graffetta è pojlo per fcherzo innocente non difdicevole ne pu- 
re a' Santi ; ma non <? cognome , coni' ha creduto T Autore della 
verjìone Trancefe . 

( D ) Per Cecca perditrice di tempo. Qttejlo aggiunto 
al nome di Cecca dammi a credere avere quejla F rancefc a ferit- 
ta la prefente Lettera a nome della Santa , dando fi per umiltà 
un tal titolo ancora nella Lettera , che viene apprejfo , come 
pur fecero altri de ’ Scrittori della Santa in fimi gitante occa- 
sione^ etraeffì il Maconi , che ora appellaji Stefano negligente, 
ed ora Inutile Fratello peccatore. 

( E ) Lifa. Quefla era Cognata a Santa Caterina , e iT ef- 
fa s' è di fopra favellato . 
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A Frate Bartolomeo Dominici deir Or- 
dine de’ Frati Predicatori in Afciano . > 

I. 1 AElìdcra vedere in lui una vera fortezza, e pienezza dello Spi- 
LJ rito Santo per poter predicare la parola di Dio; procurale 
la fallite dell’ Anime, e vincere tutte le avvalili , e tentatieni del 
Demonio, che da ciò lo ritardavano» 

II. I.' avvila ti' altri pai titolari , e gii raccomanda alcuni Tuoi figli,, 
c Sorelle . 

Lettera CX. 

Al Noni: di JesùCriJlo Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. A Voi dilettiamo, e cariffimo Figliuolo mio in Cri- 
il fto Jcsù . Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di 
Dio ferivo, e confortovi nel pretiofo Sangue del Figliuolo 
fuo, con defiderio di vedere in voi tal fortezza , & abon- 
dantia, c plenitudine dello Spirito Santo, quale venne fo- 
pra a Difcepoli Santi, accioché potiate crefeere, e frut- 
tificare in voi , e nel Proffìmo voffro la dolce parola di Dio, 
poiché il fuoco dello Spirito Santo fu venuto fopra di loro , 
elìì falfero in lu el Pulpito dell’ affocata Croce , & ine fen- 
tivano, e gallavano la fame del Figliuolo di Dio, e l’amo- 
re, che portava all’ Uomo, unde allora efeivano le parole 
di loro, come efee el Coltello affocato dalla Fornace, e con 
quello caldo fendevano i Cuori degli Uditori , e cacciavano 
le Dimonia, e perduti loro medehmi, non vedevano loro, 
ma folo la gloria, e l’onore di Dio, e la falute voitra. Cosi 
voi , doIcilTìmo mio Figliuolo, vi prego, e voglio in Cvilto 
Jesù, che vi ripofiate in fui Pulpito della Croce, &. ine 
al tutto perdiate , & anneghiate voi medefimo con lo infa- 
llibile defiderio , traendo fuore l’affocato Coltello, e per- 
cuotendole Dimonia vifibili, e le invifibili,le quali fpelfe volte 
vogliono contrillare la Cofcientia voftra per impedire el frut- 
to, che lì fa nella Creatura. Non vi vollete dunque a quello 
pcrverfo Dintorno, e fpeeialmente ora, che è tempo di rac- 
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cogliere, e difeminare. Dite al Dimonio, che faccia ragio- 
ne con meco, e non con voi. Oltre dunque virilmente, c 
non dormiamo più , perocché il tempo s’ approfiiina . 

II. O ricevuta grande letitia, perchè mi pare, che mol- 
to frutto vi fi faccia, & anco d’ alcuna buona novella, che 
Frate Raimondo vi mandò , la quale ebbe da Meffere Nic- a 
cola da Ofìmo, fopra i fatti del palfaggio. Godete, & eful- 
tate, perocché i defiderii nollri s’adempiranno. Non ò tem- 
po di potere fcrivere. Nanni fta molto bene , e gode. Be- 
nedicete el mio Figliuolo Frate Simone , e diteli, che dif- 
ponga la bocca del defidcrio a ricevere el latte , perocché 
la mamma ne li mandarà . Stiavi a niente quella Fanciulla-. , 
che vi fu raccomandata di quello Teftamento, &anco la mia 
Santa Agnefa, fe vi veni/Te incerto, ò altro per dare. Per- D 
manete nella Santa , e dolce dilettione di Dio. Alefla , e 
la perditrice del tempo molto, molto vi fi raccomandano. 
Jesù dolce, Jesu Amore. 

[ A ] Mi Ile re Niccola da Ofimo . Di 'Kiccolò da Ofim » 
Tnlato di gran merito t' è favellato nelle Annotazioni alle Let- 
tere 39. £40. , che ad ejjo vennero dirizzate . 

[ B ] Nanni. Cioè Giovanni , e forfè il B. Giovanni di 
Gabriele Ticnlomini Domenicano , e Difcepolo della Santa . 

( C ] El mio figliuolo Frate Simone. Vegga/t T Anni- 
1 fazione alla Lettera S 6 . 

[ D ] La mia Santa Agnefa. Come s' avvitò nelle Anno- 
tazioni alla Lettera 35. di porgere alcun fujjìdio dt danaro alle 
• Monache della Beata Agnefa dt Montepulciano , che n? erano in 

gran bi fogno , Jlndiavajt dalla Santa a tutto podere . 
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A Frate Bartolomeo Dominici deir Or- 
dine de’ Predicatori in Afciano . 


I. T'N Eliderà vederlo inebriato col Sangue di Giesù Crifto, alla— 

Menfa della Santiflìma Croce, dimoftrando qual lume, e_* 
qual’ ardore di Carità in cito s’ acquifti , la quale Carità li dime* 
lira nel procurare la falute dell’ Anime. 

II, Gli raccomanda alcune Sorelle , e Figliuoli, ed in particolare un 
Prete , che dclìderava veftirfi dell* Abito di Mont’Oliveto . 

Lettera CXI. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Marid dolce . 

I. '■''\IIettiflimo, e cariflìmo mio Figliuolo in Crifto Jesi • 
JL/ Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Dio vi 
benedico, e conforto nel pretiofo Sangue di Jesù Crifto. 
Con defiderio ò defiderato di fare Pafqua con voi prima , 
Lue. 11, }Che io muoja. Quella è la l’afqua, che io voglio, che noi 
facciamo, cioè, di vederci alla Menla dell’ Agnello Imma- 
..colato, el quale è cibo, Menfa, e Servitore. In fu quella 
Menfa fono e frutti delle vere , e reali virtù , ogni altra.» 
Menfa c fenza frutto; ma quella è con perfetto frutto, pe- 
rocché dà vita. Quella è una Menfa forata piena di vene, 
che germinano Sangue, e tra gli altri v’ à uno canale, che 
gitta Sangue, e acqua mefcolato con fuoco , & all’ occhio, 
che fi ripofa in fu quello canale gli è manifellato el fecreto 
del Cuore . Quello Sangue è uno vino, che inebbria l’Ani- 
ma, del quale guanto più beve, più ne vorrebbe bere, 
non fi fatia mai , perocché ’l Sangue , e ls Carne è unita.» 
con lo infinito Dio. O figliuolo dolcifiìmo in Crifto Jesù, 
corriamo con foilieitudine a quella Menfa: adempite el mio 
defiderio in voi, Acche io faccia la Pafqua come detto è, 
e fate come colui, che molto beve, che inebbria, e perde 
sé medelimo, e non fi vede, e fel vino molto gli diletta—, 
anco ne beve più, intanto che rifcaldato lo ftomaco dal vi- 
no noi può tenere, e fi el vomica fuorc. Veramente figliuo* 
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lo , che in fu quella. Menfa noi troviamo quello vino , cioè 
el Collato aperto del Figliuolo di Dio : egli è quello San, 
gue , che fcalda , e caccia fuore ogni freddezza , rifchiara 
la voce di colui, che beve, e letifica 1 ’ Anima , & Il Cuo- 
re; perocché quelto Sangue è fparto col fuoco della Divina 
Carità, e fcalda tanto P Uomo, che gitta se fuore di se , e 
quinci viene, che non può vedere sè per sè , ma sè per Dio, 
e Dio per Dio, & il Prortìmo per Dio ; e quando egli à 
bene bevuto, & elli el gitta fopra el Capo de’ Fratelli Tuoi, 

&: à imparato da colui , che continuamente in Menfa verfa 
non per fua utilità , ma per nollra. Noi dunque, che man- 
giamo alla Menfa predetta , conformandoci col cibo , fac- 
ciamo quello medciìmo non per nollra utilità , ma per ono- 
re di Dio, e per la fallite del Proflimo, e per quello fete 
mandato. Confortatevi dunque, perocché quello fuoco vi 
darà la voce, e torri la fiocaggine. Se io potrò, vi verrò 
molto volentieri: richìaraatcvene a Crillo, che mi faccia.* 
venire . 

II. Dite a Miffere Riringhiere , che fi conforti in Crillo ^ 
Jesù , e raguardi la brevità del tempo, & il prezzo, che è 
pagato per lui : io el verrò a vedere, fe io potrò . Dite a-. 
Frate Sitnone, che io torrò la fune della Carità, e terrollo 
legato al petto fuo, ficconie la Madre el Figliuolo. Sono 
confoiata di quello Prete, perocché pare, che abbi buona 
volontà : menatelo a’ Frati di Monte Oliveto , e sbrigatelo 
da conciare el più torto , che voi potete . Siate , fiate fol- 
licito. Monna Giovanna vi conforta , e benedice.. Ricordo- g 
vi di Giovanna, pazza, & invafata nel fuoco dell’ Agnello c 
Smiraldato . Lifa, e Monna Alelfa, e Cecca cento migliaia D 
di volte vi fi raccomandano.. Laudato fiajesù , Jesù, Jesù. 

[ A ] Ditea Miflere Biringhiere. Mejfere Beringbieri 
degli Arzocchi Kobile Sanefe , e Piovano della Terra d' Afcia - 
«o, di cu i fi favellò nelle Annotazioni alla Lettera 44. 

[ B ] Monna Giovanna. Quefta fu facilmente Giovanna^ 
moglie di Corrado Maconi nobile Sanefe , e madre del B. Stefano , 
che ricevè alcune Lettere dalla Santa ; e d' efjlt fi favellerà nelle 
Annotazioni alla. Lettera 35 6. 

[ C ] Nel fuoco dell’Agnello Smiraldato, La voce Smi- 
raldato , fe tion v è fallo degli Scrittori , è propria della San* 
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t a ; nè è gfan fatto , che a /piegare i no: ordinUrj /entimemi 
del fao cuore vagli afi talora di nuovi vocaboli , non ejfendo 
i cojlumati valevoli a poterli efprimere. Nella Traduzioni 
Frartcefe è tolta ogni forza a quella voce , avendola cangiata 
in quella di miraculeux. 

(DJ Lifa, &c. Quejle fono le /olite Compagne di Santità 

Caterina . 

A Frate Bartolomeo Dominici dell’ Or- 
dine de* Predicatori in Afciano. 

I. "TNEfidera vederlo illuminato con perfetto lume , e valore di 
Jl-/ Spirito Santo, e con vera Sapienza per convertire I'Anime 
a Dio, moflrandoli come ciò s'ottiene colla coofiderazione della 
Divina Carità verfo di noi , c del Sangue di Gesù Crifto» 
li. Lo ragguaglia , com* era incerta della fua veotita per le fue in. 
difpofizioni ; e finalmente gli raccomanda alcuni negozj di certi 
fiioi Figliuoli, e Sorelle. 

Lettera CXII. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocififfoy e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiamo, e cariflimo Fratello, e Figliuolo 
±\. mio in Crifto Jesù , Io Catarina Serva , e Schiava 
de’ Servi di Dio ferivo, e confórtovi nel pretiofo Sangue 
del Figliuolo fuo con defiderio di vedere in voi adempita 
quella parola, che dille el noltro Salvatore a’ Difcepoli Tuoi, 
cioè : Voi fete luce del Mondo, & il Sale della Terra ; così 
^elìderà l’Anima mia con grandiflimo defiderio , che voi fia- 
te voi quello Figliuolo alluminato del lume, e calore dello 
Spirito Santo, condito col Sale del vero cognofcimenti , e 
della vera Sapicntia, ficchi cacciate con perfetta follicitu- 
dine el peccato, e le Dimonia delle tenebrofe Anime delle 
Creature : ma non veggo , che quello poteile ben fare , ni 
avere, nè adempire el mio defiderio, fc non per continuo, 
& affocato amore , e per' lo continuo accollarvi , & unirvi 

fen- 
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fenza negligenza nel vpro lume,? fapienpia , fuoco , e calo- 
re della Divina Carità , d quale fu manifeftatd a noi peri* 
unione, che Dio fece coll’ Uomo : e dico, Figliuolo mio dol- 
cifiìmo, che non farà neuna Anima, che ragurdi Djo diven- 
tato Uomo corfo all’ obrobrio della Santa Croce, e verfan- 
do l’abondantia del Sangue filo, che non attenga, e p'arti- 
u cip! , & empiii di vero amore; c così fi diletterà del cibo, 

del quale Dio fi dilettò , e farà mangiatore , e guftatore_> 
dell’ Anime. Quello è uno cibo di tanta dolcezza, e fuavi- 
, irà, che ingratta l’ Anima, e d’altro non fi può dilettare: di- 

covi, che i vollri denti debili faranno, qui fortificati , ficchè 
potrete mangiare i bocconi grolTi, e piccoli . Mettetevi dun- 

? |ue virilmente a fare ogni cofa , e cacciare le tenebre, o 
ondare la luce , non raguardando alla noftra debilezza , ma 
penfate per Crifto CrocifilTo, potrete ogni cófa . Io vi darò 
li dallato, e mai non mi partirò da voi con quella vifione in- 

vilitole , che fa fare lo Spirito Santo, perocché vifibilemen- 
* te non veggo modo per ora di potere venire , fe già Dio 

1 non difponelfe altro . 

II. Volentieri farei venuta, fe Dio l’avelfe conceduto, 
sì per onore fuo, e sì per recreatione di voi , è di me, che 
grande mi farebbe fiata ; ma perchè el tempo è aitai corrot- 
to all’acqua, & il corpo mio è molto aggravato già più di 
dieci dì , intanto che con fadìga vò la Domenica alla Chic- A 
fa, Frate Tomafo à avuta compaffione di me, e non gli è 
paruto , cfyeiofia venuta, bepchè poterp nqn ci fia fiato: fa- 
ll rò dunque invifibilmente ciò, eh’ io potrò: e penfate , che 

i fe Dio Favelle ordinato, che io yenifle , che io non farei re- 

( fiftenfàa a lui , nè farò. Pregate dunque Dio, che ne faccia 

J audio , che debba edere più fuo onore : fate, che la paco 

! di coloro, che mi fcrivefte, fi faccia prima, che ne venia- 

te . Benedicete , e confortate tutte cotefie Pecorelle, affa- 
h mate, & alfetate in Crifto Jesù , e Mififere Biringhieri, o g 
i tutta 1’ altra Famiglia ; e dite loro , che non s’ indugino torto 

: pattare i tenebro!] affanni, e follecitudiqe del Mondo, e li ini. 

• qui peccati mortali , che cogliono la vita, m,^ acquiftino la 
grafia, & il lume dello Spirito Santo. Benedicete FrateSi- q 
1 mone Figliuolo mio in Crifto Jesù. Permanete nella fanta, 
e dolce ailettione di Dio . Dite a Neri, che fia foljicitoa D 

Qfiqq z le. 
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feguitare le veftigie di Crifto Croci fiflTo . AlelTa, e tira, o 
Cecca vi fi raccomandano . Jcsu dolce , Jesù Amore . 

[ A ] Frate Tommafo. Fra Tommafo della Fonte fuo Con- 
ferire , di cui fi fa vellò di /opra . 

[ B ] A MiiTere Biringhieri. Di queflo t' è favellato nelle- 
Annotazioni alla Lettera 44. 

[ C ] Frate Simone . Di queflo parlafi nelle Annotazioni 
alla Lctera 8 ( 5 . 

[ D ] Dite a Neri . Cioè a Ranieri de' Tagliare/ Difce- 
polo della Santa , di cui s'e altrove ^ favellato , ed ajjai volte 
fi favellerà . 

• • . I 

Al predetto Frate Bartolomeo, quando 
era ad A (ciano, 

I, T 3 Eforta al difptejzo di 5^ roedefimo con imiritare l’Umiltà 
I 1 di Gesù Crillo, e a cercare la gloria di Dio nella fallite^ 

de' Frodimi. 

II. Li raccomanda sè medefima con alcune lue Sorelle, eJingolar- 
mente Fra Simone luo Figliuolo Spirituale. 

! 

Lettera CXIII. 

1 

Al Nome di Jesù Crifto Croci/ ffo , e di Mttrtct dolce . 

• 

* ' À Voi dilettifiìmo , e cariflìmo Fgliuolo mio in Cri- 
«ZjL fio Jesù, io “Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di 
Dio ferivo, e confortovi nel pretiofo Sangue filo con de- 
tìderio divedervi con ardentiflinro deficierio, e con profon- 
da umilità, e follicitudine a ricevere el Re noftro , che vie- 
£»cb.9> ne a noi umile , e mansueto , e fiede fopra l’ Afina . Oine- 
ftinubile diletta Carità, oggi confondi la Superbia umana, 
vedendo, che tu Re di Re vieni -umiliato fopra la Beftia, e 
cacciato con tanto vituperio . Vergogninfi dunque coloro, 
che cercano gli onori , e la gloria del Mondo. Levili , le- 
viti, Figliuolo cariflimo, cl fuoco del fanto defiderio, e fia 
privato d’ ogni freddezza , e falga fopra l’ Afina della noftra 

uma- 
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umanità, ficchè ella noti vadi mai, fe non fecondo che *'“ 
ragione la guida , e non appetifca fe non F onore di Dio, 
e la falute delle Creature ; cosi voglio , che facciate coiu 
grande follecitudine, fcntendo et caldo fili calore del Re. 
noflro: in quello modo fìgnoreggiarcmo la noftra fenfualità, 
e freddezza con cuore virile, e farete guftatore del vero, 

& amorofo cibo, el quale el Figliuolo di Dio mangiò in fa 
la Menfa della Santa Croce . 

II. Qdello farete voi, e Neri, e fate con follicitudino 
ciò, che potete fare , dando 1’ onore a Dio , e la fadiga al 
Prolfimo con fede, che lo Spirito Santo farà nuello, cho 
a voi pare imponìbile : del venire collà invilìoilemente io 
el fo per continua oratione a voi , e a tutto ci Populo ; e 
vifibilmente quando farà polfibile a me di fare, e quando Dio 
vorrà. Dell’ andare a Santa Agnefa non veggo el modo d’ 
andarvi ora per la Fella fua , perocché non ò apparecchiato A 
quello, che voleva, fe già Dio non provedelfe. Se vedete 
collà F onore di Dio non paja fadiga di Ilare un poco più.* 
anco adoperate quello, che è di bifogno con allegrezza, e 
Hate con ardente Cuore . Dite a Frate Simonc Figliuolo mio 
. in Grillo Jesù , che il Figliuolo non teme mai d’ andare alla—. 
T^adre , anco corre a lei lingularmente quando fi vede per- 
cuotere , e la Madre el riceve in braccio, e tic! Io al petto 
fuo, e notricalo : e poniamo , che io gatti va Madre fia, non- 
dimeno fempre el portarò al petto della Carità . Siate folli- 
cito, e non negligentesì, che l’ Anima mia riceva letitia nel 
cofpetro di Dio. Non ò avuto tempo di fcriverli : benedicc- 
telo cento 'migliaia di volte da parte di Grillo Jesù. Per- 
manete nella Tanta , e dolce dilettione di Dio . Aleffa, & io, 
e Cecca ci mandiamo molto raccomandando . Jesù dolce, 
Jesù Amore. 

[ A ] Per la Fella Tua. LaFeJla della Beata Agnefe cele - 
hrajì circa a quelle di Va [qua , equejla Lettera fu [crina fui fini- 
re della Quarejima , fiondo tuttora Fra Bartolomeo a predi- 
care ad A [ciano, onde perciò f è pnfla innanzi a quella, eh ’ 
ora fegue mutando l'Ordine che tene a nelle Imp'eJJtoni anti- 
che . 

.... % 

. • 

AFr*- 


Digitized by Google 


A A Frate Bartolomeo Dominici deli* Or- 
dine de’ Predicatori, quando era_> 
Baccelliere a Pifa . 


J. T O pregi ad unirli , e trasformarli in Dio per mezzo d’ un ve- 
JL ; ro amore, procurando acduifUrfo colla conlìderarione della.. 
Divina Bontà, e del Sangue /parto di Gesù Cinto a predicare 
utilmente la parola di Dio ,* ed a trattenerli quanto può nella 
Cella attuale, e del proprio conofcimento- 
II. Raccomanda sè medefmna alle Tuo fante Orationi , ed infierite al- 
cuni fuoi Fratelli , e Sorelle , 


Lettera CXIV. 

Al Nome di Jesk Cri fio Crocifijfo } e di Maria dolce . 

I. À Voi dilettiflìmo , c cariflìmo Fratello, e Padre per 
X\. reverentiadi quello dolciffimo Sacramento, io Alef- 
fa, e Catarina, e Catarina Serva inutile di Jcsù Crifto fi rac- 
comandano con defiderio di vedervi unito, e trasformato, 
nell’ unico defiderio di Dio . O fuoco ardentifiìmo , che fem- 
pre ardi , dirittamente tu le uno fuoco ; cosi parbe, cho 
elicette la bocca della Verità. Io fon fuoco, e voi le faviK 
* le. Dice, chel fuoco vuole fempre tornare nel fuo princi- 
pio, e però fempre ritorna in fu . O ineftimabile dilettio- 
nc di Carità, che bene dici vero, che bene fiamo faville, 
e però vuole, che fumo umiliati; e ficcome la favilla rice- 
ve l’elfere dal fuoco, così noi riceviamo 1’ efiere dal primo 
noftro principio, e però dilfe Elli : Io fon fuoco, e tu fa- 
villa ; dunque l’ Anima tua non fi levi in fuperbia , e fa che 
tu facci come la favilla, che prima va in fu , e poi torna.* 
in giù, perocché eL primo movimentò del fanto defiderio 
noltro diè edere nel cognofcimento di Dio , e nell’ onore 
.fuo ; e poiché fiamo faliti difeendiamo a cognofcere la rnife- 
ria , e la negligentia noftra . O addormentati, dettatevi , 
e cosi faremo umiliati , trovandoci nell’ Abiflo della fua Ca- 
liti . O Madre dolce di Carità, che non è veruna mento 

tan- 
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tanto dura , nè tanto addormentata , che non fi dovette 
dettare , e rifolverc a tanto fuoco di Carità : dilatate, dila- 
tate l’Anima vottra a ricevarc cl Prottimo peramore, e per 
defiderio ; ma non veggo, che potiamo avere quetto defi- 
derio, fe l’occhio non fi volle, come Aquila verfo el le- 
gno della vita. O dolcittìmo amore Jesù, che dicetti : Vuoi 
tu eflere animato all’onore di Me, & alla falute delle Crea- 
ture, &ettere forte a foftenere ogni tribolatione con patien- 
tia ? Or raguarda Me Agnello fvenato in Croce per te , co- 
me tutto verfo Sangue da capo a’ piei, e non è udito el gri- 
do mio per mormoratione : non raguardo la tua ignoranza, 
nè la tua ingratitudine mi ritrae, che come pazzo, etrasfor- 
mato per fame, che Io ò di te, Io non adoperi la tua falute. 
Or carittìmi, e dolciflìmi Fratelli, levianci, levianci di tan- 
ta negligentia, e corriamo con follicitudine per la via della 
verità; ma corriamo con follicitudine, e morti, e non ci 
ritraga la ingratitudine delle Creature. Seminate, femi- 
nate la parola di Dio ; rendete i talenti commetti a_. 
voi; e non tanto che Dio n’ abbi commetto uno talento, 
ma Élli ve n’ à commetti dieci a voi , & al Prottimo voftro , 
i quali fono i dieci Comandamenti , che fono la vita deli’ 
Anima vottra. Adunque fiate follicito d’efercitarli . Ricor- 
dovi di quella fanta abitatione della Cella dell’ Anima , e 
del Corpo, e così dite a Frate Tomafo, & agli altri noftri c 
Fratelli, pregovi, che fiate foiliciti : el tempo è breve, el 
camino è Iongo . Io fon mifcra miferabile, perocché fono 
tanto moltiplicati i miei peccati , che mai , poiché voi an- 
dafte, non fui degna di ricevere el dolcittìmo, e venera- 
bile Sacramento . Quetto vi dico, perchè voi m’ aitiate a pia- 
gnere, e preghiate, che mi fia atato /acciocché io riceva la 
plenitudine della Grafia. Perdonate, Padre, alla mia ignoran- 
za, e raccomandatemi alla vottra Santiflìma Metta, & io 
riceverò el Corpo dolce del Figliuolo di Dio fpiritualmente D 
da voi . 

II. Io Aletta vi prego, che preghiate quello dolcittìmo 
Agnello, che mi faccia infieme con voi vivere, e trasfor- 
mare nell’amore di Dio, e nel cognofcimento di me. Rac- 
comandomivi cento cento migliaia di volte. Maravigliomi , 
come voi non ci avete mandato novelle di voi , conciofia- 

co- 
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cofachè io ve ne prega (le. Secondo che ioò intefo, parmi , 
£ che vi fia la mortalità. Raccomandatemi a Frate Tomafo, 
e fe v’è la mortalità, e pare a Frate Tomafo, che voi ne ve- 
niate ambidue . Altro non dico. Raccomandovi el voftro 
Frate Tomafo, e gli altri voftri Fratelli, e Suore, eFigliuo- 
F le . Pregovi , che voi mandiate una lettera a Mona Gem- 
mina, perocché voi fete degno di riprenfione, perocché vi 
partile, e non le facefte motto. Laudato fia Jesù Crifto 
Crocififlo. Amatevi, amatevi inficine. 

[ A ] Qiiando era Baccelliere a Pifa . Il Grido di Bac- 
celliere è inferiore a quello di Mie firn ; e d' ejp) .dama co fa of~ 
ferver affi nelle Annotazioni alla Laura 12'. Salì poi e^h an- 
cìk al grado di Maejtro in Divinità dopo d' ave *• letto pubbli, 
cameni e nell' Vniverfita dt Bologna in tempo, lÌjc /’ onore di 
Maejiro aveafìtn pregio maggiore a quello, tu cui abbiaft a dì 
ttojlri . 

[ B ] Io fon fuoco, e voi le faville. Quejie non fono efpr ef- 
fe net Sagro Vangelto , onde perciò la Santa non póne la voce. 
dice, ma bensì quejie parbe, ciré dicefle . In più d' un luogo 
delle Sagre Scritture Iddio è detto fuoco ; e fuoco pure in alcuni 
appellanji i Servi fuoi , ma non faville . Onde dovrà dirfi y 
che la Santa rapporta le parole a fe dette da Dio in alcuna 
elevazione di mente , che sì frequenti le accadeano , fecondo, 
che è tifata a fare non di rado in quejie Epi/lole . 

{ C ] Dite a Frate Tommafo . Cioè a Fra T omnia fo d' An- 
tonio N acci Canarini , eh' era tu Fifa con Fra Bartolomeo y 
come s' ha dalla Lettera 1 17. 

[ D ] Et io riceverò el Corpo dolce del Figliuoladi Dio 
fpi ritualmente da voi . Della Comunione fpirituale , che fi fa 
dalle Anime divote con 'vivo defìderio di cibarft realmente del 
Sef rj. c.8. Fané Cetejle , favella il Sagro Concilio di Trento con molta L- 
latide ; e d' ejja pure a lungo trattano t Maeflri di Spirito, e 
Tratt i. Jìngolannenie il Padre Alfonfo Rodriguez , e 7 Padre Frati- 
Ttm x.Trat. ce f c0 Arias . 

T e ‘7‘ ’[ E ] Parmi, che vi fiala mortalità. La Lettera fard del 

1374. in cui fu grandi (fimo. Morìa per tutta la Tofcana. 

[ F ] Monna Gemina. In un Breve d'Urbano Vi, de' 29. 
di Marzo del 1380., in cui concede Indulgenza plenaria in Ar- 
ticolo di, Morte, forfè ad ijlanza della Santa, a cinquanta L-. 

Ter* 
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i, 'Terziarie dell' Ordine di S. Domenico, truova.fi nominata Mon- 
na Gemina figliuola di F rance fco . Di effa pure favellafi dal p 4rf . *, e .l, 
B. Raimondo nella Leggenda , in occafione , che da quefia Ver- n, io- 
ghie fu tornata prodtgiofamente in Sanità . Se quefia è la qui 
nominata dalla Santa , dovea d’ alcuna maniera eJJ’er congiun- 
ta di Sangue a Fra Bartolomeo . 

A Frate Bartolomeo Dominici dell’ Or- A 
dine deTredicatori, quando era Bi- 
blico di Fiorenza . 

I. T J Efcrta ad infiammarli di vera Carità colla memoria, e cono- 
li i j fcimento dell’Amore , con cui Dio c’ à amati, e dei Bcnc- 

fitii, che c’ à compartiti . 

II. Li raccomanda se medcfima coll' altre Tue Sorelle. 

8 

f Lettera CX.V. 

■ 

Ai Nome di Jesìi Crifio Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiflìmo , e cariiTìmo Padre per reverenda 
±\. di quello dolciflìmo Sacramento, e Figliuolo in.. 
Criftojesù. Io Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù 
Crifto , ferivo, e confortavi nel pretiofo Sangue fuo, con 
defiderio di vedervi arfo, & affocato, e confumato nella 
fua ardentiflìma Carità , fapendo, che colui, che è arfo, e 
confumato di quella Carità non vede sè. Quello voglio dun- 
que , che facciate voi. Io v’invito a entrare in uno Mare 
pacifico per quella ardentiflìma Carità , & in uno Mare pro- 
fondo : quello ò io trovato ora di nuovo , non che Ila nuo- 
vo el Mare, ma è nuovo a me nel fentimento dell’Anima 
mia in quella parola Dio è Amore ; & in ciuella parola.., 
ficcome lo Specchio rapprefenta la faccia dell’ Uomo , &el 
Sole la luce fua fopra la Terra , così fi rapprefenta nell’ 

Anima mia tutte quante l’operationi eflere folam ente Amo- 
are, perocché non fono fatte d’ altro, che d’ Amore, e però 

Rrrr dice 
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dice EHi . Io fon Dio Amore. Di quefto nafee uno lume nd 
mifterio ineftimabile del Verbo Incarnato , che per forza-, 
d’amore è dato datò con tanta- umilità, che fa confondere 
la mia fuperbia, & infegnaci a non raguardare all’ operatio- 
ni fue, ma all’ affetto infocato del Verbo donato a noi , e 
dice , che facciamo come colui , che ama , che quando l’Ami- 
co giogne con uno Prcfente , non mira alle mani per lo do- 
no , che elli reca, ma apre l’occhio dell’ amore, e-raguar- 
da el Cuore , e l’ affetto fuo ; or così vuole , che facciamo 
noi quando la fomma , eterna , e fopra dolce Bontà di Dio 
vifita l’Anima noftra. Vifita dunque co fmifurati benefitii , 
fate fubbito , che la memoria fopra a ricevere quello , che 
lo intendimento intende nella Divina Carità , e la volontà 
fi levi con ardentiflìmo defiderio, e riceva, e raguardi ci 
Cuore confumato del dolce , e buono Jesù , che n’ è Dona- 
tore , e così vi trovaretc affocato, e veftito di fuoco , e del 
dono del Sangue del Figliuolo di Dio, e farete privato d’ 
ogni pena , c malagevolezza. Quefto fu quello, che tolfo 
la pena alti Difcepoli Santi, quando li convenne lallaro 
Maria, e l’uno, e l’altro, e per feminare la parola di Dio 
volentieri lo portarono. Corri te dunque, corrite, corrite . 
l II. De’ fatti di Benincafa non pollo rifpondere , fe io non 
C fono a Siena. Ringratiate Miller Nicolaio della carità , che 
à adoperata per loro. Alefla, & io , e Cecca Poverelle vi 
ci raccomandiamo mille migliaia di volte. Dio fia femprc 
nell’Anima voftra Amen . Jesù , Jesù . Catarina Servì de* Ser- 
vi di Dio. 

[ A ] Quando era Biblico di Firenze . Cioì Lettore di 
Sagra Scrittura , detta comunemente Bibbia . Col nome di Bi- 
blico cofiumafi anche al prefente in alcune parti d’ Italia d' ap- 
pellare gli Spofitori di Sagra Scrittura da' Rcligiofi di S. Do- 
menico ; e nella depofizione del Cardinale Fra Bonaventura da 
j . » . Badava pel fatto della Elezione d' Urbano VI. nomina/i un tale 
etLiiat. Fra Bernardo di Firenze Biblico di Parigi . Quidam Venerabi- 
le Frater Bernardùs de Florentia Biblicus Parifienfis. Il nome 
di Bibbia è Greco , e fignifica Volume ; ma per eccellenza dicefi 
fol amente di quello , in cui Jla regifirata la Divina parola. 

[ B ] De’ fatti di Benincafa. Quefii era fratello alla San- 
ta , ed infieme co' fratelli Bartolomeo , e Stefano era fiato aferit- 
to 
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i to alla Cittadinanza di Firenze, ferbandofene in quella Città 

u tuttora il Privilegio al Libro deile Provvifioni del 1370., ed 

" intero fi riporta duFSjgnor Girolamo Gigli nellaPartc feconda 

» del Primo Tomo al Capitolo primo . 

,i [ C ] Ringratiate Mifler Niccolajo della Carità . Quelli 

» fu probabilmente Niccolò Soderint parzialiffmo alla Santa ; to- 

me s' ha 'dalle Lettere , cb’ Ella gli ffriffc ; e dalla IJloria di Sci- 
li pione Ammirati ; come ad altro luogo 1' offerverà ; e d' effò con 

molta lode fi favella nella leggenda della Santa . Effendo ejfa 
l» fuori di Siena , allorché fcrijje quejla Letterali fo a credere , 

i, che Ella fteffe in Pi fa, e fa dell' Anno 1375. innanzi a' Diftur- 

1 hi in forti trai Pontefice , e la Repubblica di Firenze; e che 

B v' adoperale la mano d' alcun Pifano fuo Dtfcepolo, dacché fer- 

é ve fi della voce Kiccolajo , per Niccolò, alla maniera di Fifa, 

a ufando d' ordinario quella di Niccolò , fé non fe favellando d' 

i alcun Pifano . Quejlo nome nella flejfa Italia differentemente af- 

fai vien proferito , dicendofi più comunemente Niccolò , ma in al - 
1 cun luogo dtcefi Nicolajo , in altro Nicolao, ed iti altri Niccola . 

t, Anzi trovandoli per lo più fritto col c raddoppiato , prof eri fcofi 

però come fe f offe un folo. Da ciò può arguir fi non fempre effe- 
t , re errati i nomi proprj , quando talora leggonfi ne' Libri anti- 

y chi differentemente de fcritti, potendoli un Jolo nome per maniera 

diverfa proferirli , ed in Paefi diverfi, ed anche in differenti 
Città , quantunque affai tra di loro vicine , come di fatto ac- 
cade anche al prefente di quefto nome . Di quefte variazioni , 
che trovanfi ne' nomi proprj favella eruditamente F Abate Giu- 
lio Fontamni nel fuo libro titolato Vindici* antiquorum Diplo- 
I matum . 
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A Frate Bartolomeo dell’ Ordine de* Pre- 
dicatori in Fiorenza. 


I. 1 » Eforta a fpogliàrfi dell’ Amor proprio, ed infiammarli ói vc- 
JLv ro Amore* moftrando qual (ia la fortezza , con cui l*Anima 

che ama Dio vince ogni avverfità , e teotatiooe , quale Amore s* 
acquila nel legno della Santidìma Croce. 

II. Li moftra il /.c!o, che ella aveva della di lui falute. 

III. Li raccomanda alcuni altri affa i /penanti all'onor di Dio , co- 
me anco sè medvGna coll’ altre lue Sorelle. 

Lettera CXVI. 

Al Nome di Jesìt Cri fio Crocifjfo , e di Maria dolce ~ 

I. A Voi dilettiamo , e carifTimo Fratello , e Figliuolo 
±\, in Crifto Jesù, Io Caterina Serva, e Schiava de’ 
Servi di Dio, ferivo, e confortovi nel pretiofo Sangue del 
Figliuolo fuo , con defiderio di vedervi annegato , & affo- 
cato nel fuoco dell’ ardentiffima Carità di Dio, fpogliato 
del voftro perverfo veftimento, e vellito, e ricoperto del 
fuoco dello Spirito Santo, el quale veftimento è di tanta-, 
fortezza, e di tanta durezza, che non ammolla mai el Cuo- 
re, che n’è veftito, e non diventa mai femminile; anco è atto , 
e forte a ricevere i grandiftìmi colpi delle molte perfecutio- 
ni del Mondo, e del Dimonio, e del corpo proprio, e non 
gli padano dentro , perocché il veftimento della Carità fa 
relìftentia, perocché l’amore ogni cofa porta, cioè elfo Spi- 
rito Santo. Egli è quello Lume, che caccia ogni tenebre^; 
Egli è quella mano, che foftiene tutto el Mondo: cosi mi 
ricordo che poco è Egli diceva. Io fon colui, che foften- 
go, e mantengo tutto el Mondo. Io sò quello mezzo, che 
unì la Natura Divina con la Natura Umana: Io sò quella 
mano forte , che tengo el Gonfalone della Croce, e di que- 
llo ò fatto Letto, tenuto , confitto , e chiavellato Dio, ik 
Uomo . Elli è di tanta fortezza, che fc el vincolo della Ca- 
rità 
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riti fuoco di Spirito Santo, non 1’ avelie tenuto, li chiodi 
non erano fufficienti a tenerlo. O amore dolce, & inefti- 
mabile Carità, tu fé’ Miuiflratore, e Servitore delle vililìime 
Creature; Quale Cuore adunque fi difendarà , che non li 
fpogli del vefhmento dell’ Uomo vecchio dell’ amore pro- 
prio di sé roedefinio , e non corra a tanto calore a vellirfi 
dell’Uomo nuovo? Certo i cuori tiepidi, e fredi , e negli- 
genti fe ne difendono, e tutto quello nafee dalla perverfa 
radice dell’ amore proprio , e però vi dilli , che io delìdera- 
vc, che voi l'ulle annegato , e vellito di quella fortezza-., 
e plenitudine dello Spirito Santo, perocché 1’ Anima , che 
à. levato P atterro fuo fopra di sé , e percolfolo nel confu- 
mato delidelio di Dio, non cade in quello difetto, ma ene 
privata . 

II. Adunque io vi prego Figliuolo in Criilojesù, che poi- 
ché Elli dice, che el velli mento forte , che riceve ogni col- 
po, che noi portiamo virilmente . O amore: el Verbo 11 à 
dato in cibo, el Padre c Letto, dove l’Anima ripofa per 
Amore : dunque non ci manca cavelle . Il vellimento è di fuo- 
co contra el freddo, cibo contra al morire di fame, e Letto 
contra alla llanchezza . Siate, fiate innamorato di Dio, di- 
lettando l’Anima, e la cofcientia voflra in lui , e non vo- 
gliate pigliare la ellremità, perochè noi vediamo tanta lar- 
ghezza , che elfendo noi Peregrini quella Parola Incarnata 
ci à accompagnati nella peregrinatione , e datocifi in cibo 
per farci correre virilmente , e di sì dolce compagno all’ 
Anima, chel feguita, che Elli è colui, che giognendo al 
termine de la morte ci ripofa nel Letto , Mare pacifico del- 
la Divina ElTentia, dove noi riceviamo l’eterna vifiofte di 
Dio. Quello parbe, che volefle dire la dolce bocca della-. 
Verità in sù Legno della Santiflìma Croce, quando dille : In 
munus tuAs Domine commendo fpiritum meum . O Jesù dolce tu 
fe nel Padre, ma non noi, perocché come membri putridi per 
lo peccato eravamo privati della Gratia , ficchè fu detta per 
noi, perocché la Eretta Compagnia, che fece coll’ Uomo, che 
divenuta una cofa con lui, reputava fuo quello, che era no- 
ftro . O fuoco d’ Amore , io non voglio dire più, perocché 
non mi rillarei infìno alla morte , fe non che io vi vegga., 
fegato per mezzo. Ricevetti la voflra Lettera, & inceli ciò,. 
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che diceva del dubbio che avete, ratto per la Gratia di Dio 
el dichiararemo infieme. Son certa , che la Divina Providen- 
fla non vi farà dare fenza frutto, non tollendolo con lavo- 
'ftra'Cofcientia, ma largo, & in perfetta umiliti: così vo- 
glio, e prego teneramente come Figliuolo, che facciate, & 
io come mifera, miferabilc Madre v’offerirò, e terrò dinan- 
zi al Padre Eterno Dio, e fe mai fui affamata dell’ Anima 
voftra , fmgularmente fono el dì d’oggi: in auefta Pafqua— 
ve ne fete potuto avvedere, & ogni dì è quella Pafqua ,un- 
'de non potete (lare fenza me, che continuamente per San- 
to defiderio non fia dinanzi da voi . 

III. Dell’ andare a Roma , credo che Dio per fua gratia 
A vi ci mandarà, perocché veggo la volontà di Frate Toma- 
fo inchinata a ciò. El noftro Criftoin Terra ne viene torto , 
fecondo che io intendo, per la quale cofa io vi prego, e-» 
coftringo che ne veniate el più torto , che potete ; manda- 
B Itimi a dire , che era morto Mirtcr Niccolajo , e Monna Lip- 
pa , onne avuta grande letitia, penfando che ogni cofa è 
fatta con providentia di Dio . Sappiate fe Monna Lippa-, 
averte laffato per Teftamento cavelle, e fe ne potefte avere 
cavelle per Santa Agnefa, Ingegnatevene, perocché anno gran- 
de bifogno . O fcritto a Monabilia, & a Maddalena, el Ve- 
feovo non mi rifponde mai ; c però vi prego , che v’andia- 
te , ; e coftringiate di fare quello, che io gli ferirti , e dia a 
voi quella quantità che può , sforzando el potere, perocché 
è di grandillìma neceflìtà, e così dite a Niccolò 1 Soderini, 
el più torto, che potete, recare ciò, che vi danno . Dite ad 
Elifcbetta, & a Criftofana, c a tute 1’ altre, che fi confor- 
tino in Crlito Jesù cento migliaia di' volte, e che corrano 
virilmente dietro allo Spofo dolce Crillo Jesù : pregatela—, 
che mi perdoni , che io dimenticai la Manna che.* 
lo le promifi . Dite a Niccolino delli Strozzi , ch*-r 
crefca di virtù-in virtù , perocché chi non crefce torna a die- 
tro: confortatelo molto molto, da mia parte. Sappiate-., 
H- chel dì, che Dio Sposò 1’ Umana Ge/erationc con la Carne 
fua fummo di nuovo lavati nel Sangue , e fpofati con la— 
Carne. Annegatevi, & affogatevi nel fuoco del Santo defi- 1 
derio. Permanete nella Santa dilettione di Dio. Aléfla, e 
1 Catarina, & io, Cecca pazza vi ci mandiamo molto rac- 

co- 
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comandando. Jesù, Jesù. Catarina Serva de’ Servi di Dìo 
inutile. Vi lì raccomanda Frate Raimondo, e Frate To- 
maio. 

[ A ] E 1 nóitro Crifto in Tejrra ne viene tolto . Correa vo- 
ce coflante infì;i dall' Anno 1374., che il Pontefice Gregorio XI. 
tojlo fojje per venire in Italia , effendone egli ftejfo tn parola 
con molti Principi , come /’ ojfervò nell* Annotazioni alla. Let- 
tera terza , onde 0 di quell' Anno , 0 de' primi mefi del feguente 
fard quefia lettera . 

[ B ] Mi iter e Niccolajo . Forfè Kiccolò Buonconti Padre 
de' quattro Fratelli Buonconti nobili Pifani ì e Dtfcepoli della 
Santa , e cbe dice fi Hiccolajo , come porta l'ufo di Fifa . 

[ C ] O fcritto a Monabilia, e Maddalena . Quelle lette- 
re fonofi fnarrite , come lo fiejfo infortunio hanno corfo altre 
non poche. Il Home di Monabilia è forfè compoflo di Monna e 
Bilia , onde è come fe dicejfe Madonna Bilia . Il Home dt Bilia 
forfè è accorciato da quello di Sobtlia ufato già in Siena , e fan- 
ti ficaio dalla Beata Sobilla Palmieri Hobile Sanefe , e feguace 
del Sacro Inflituto de' Servi di Maria. 

[ D ] E 1 Vefcovo non mi rifponde mai. Angelo da Rica- 
foli Vefcovo di Firenze , da cui la Santa ricercò alcun fujfdio 
pel Monaftero della Beata Agnefa di Montepulciano nella lettera 
trentatre . 

[ E ] Niccolò Soderini. Hobi le Fiorentino ì di cuijt favel- 
lò di fopra , e più fi favellerà nell' Annotazioni alla lettera 216. 

[ F j Io dimenticai la manna , che aveali prometto . Que- 
fìa è un liquore , che filila d' alcuni Alberi , e congelafi al ri- 
gore del freddo . In molta copia fe ne ritoglie nello Stato Sane- 
fe , avendofi l' ottima da' luoghi di Se anfano , e Mandano ; la_. 
mediocre in bontà dalla Rocca Albegna ; e la inferiore trovafi a 
Campagnatico , ed altri luoghi della Maremma di Siena . L’ albe- 
ro , che la produce fi è l’ Orniello i nè altra Opera vi fi paone 
dal tagliare in poi dolcemente da ejfo la Corteccia , fiillandone 
dall' apertura quefio liquore , cbe nella mediana ba molto ufo ; 
Col nome di Manna appella fi altro prezio fo liquore , e di pregio 
affai maggiore , perchè lafua virtù è prodigio/ a ; e continuo fca- 
turifee dalle Sagre OJJà di S. Hiccolò Vefcovo di Mira nella-. 
Città dt Bari . 

[ G ] Dite a Niccolino delli Strozzi. Fiorentino , ediFa- 

mi- 
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nitrita chiarijfima tn quella Citta . , 

[ H ] Che! dì che Dio Sposò F umana Generazione colla 
Carne fua &c. Standola Santa forfè aggravata, delle fue fot ite 
infermità non poteva all' ufo fuo frequentare la Santa Comunio- 
ne ; onde accenna a quejlo Rcligiofo d' ejferle riufeito di pur- 
gare l' Anima col Sagr amento della Confezione, e di pa /certa 
del Sagro Corpo del Redentore , ò nel dì del Giovedì Santo , 
in che fu ijtituito il Divino S agr amento ; come fismbr ano di- 
notare le accennate parole, dacché quella Sagra Cena appcllafi 
Convito Nuzziale ; ò pure in quello , che il Verbo. Divino col 
prendere Carnelhnana erafi fipofiato alla noftra Natura ; cb’ è il 
vigefimoquinto di Marzo . 

[ ì ] Et io Cecca pazza . Quefla dovette J crivere la pre- 
Jente lettera aggiugnendofi il titoTodi pazza cioè /tolta per umil- 
tà . L' Autore della Traduzione Francefe fermo in credere, che 
Cecca fia lo flejfo , che Cieca , d’ una Donna «’ ha formate due , 
onde ‘avendo tolto via il Pronome. Io, ha detto l’Aveugle, 
& la Pazzi ; ma che la voce pazza non fia Cognome , ma ficm- 
plice aggiunto mel perfuade il non aver fi tra le Compagne , o 
Seguaci della Santa altra di quel Cognome, che la Giovanna 
di cui altrove fi favellerà * 
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A Frate Bartolomeo Dominici , e -a Fra- 
te Tomafo d’ Antonio dell* Ordine 
de* Predicatori, quando erano 
a Pifa. 

I. T"\Elle Iodi, e pregi della Carità verfo Iddio, efortando detti 
Padri alla gratitudine verfol'iftcfTo Iddio; all* umiltà, e man- 

fuetudine, imitando in ciò Gesù Crifto , Angolarmente con fog. 

giogare la noflra fenfualità . 

II. Gli prega ad annegarli nel Sangue di Gesù Grido per poter* ope- 

( rare gran cofe ad onor di Dio; circa di che loro efponc il defidc- 

rio, e *1 zelo del Sommo Pontefice. 

III. Del delidcrio, che Ella aveva di dar la vita per la Santa Chiefa. 

” IV. Raccomanda sè, e I* altre fue Sorelle a’ fuddetti Padri, e agli 

r, aitri del Convento . 

ii ' ‘ : 

Lettera CXVII. 

r 

Al Nome dijesk Cri/lo CrocifijJ'o , e di Maria dolce . 

• 

I. A Voi dilettilTimi , e cariflìmi Padri per riverentia di 

JLJ L quello dolciflìmo Sacramento , e cariflìmi Fratelli 
in quello abondantiflimo, e dolcilfimo Sangue , el voftro ca- 
riamo Padre, e Fratelli vi mandano cento migliaia di falu- g 
ti, confortando, e benedicendo in quella ardentillìma Ca- 
rità, che tenne legato , e chiavellato Crifto in fu la Croce. 

O fuoco abiflo di Carità, tu fc fuoco , che fempre ardi ,c 
non confumi: tu fe pieno di letitia, e di gaudio, e di fua- 
vità : el cuore, che è vulnerato di quella laett a , ogni ama- 
ritudine gli pare dolce, & ogni grande pefo diventa leg- 
giero. O diiettione dolce, che palei , & ingralfi I’ Anima-, 
noftra ; e perchè dicemmo j che ardeva , e non confumava , 
ora dico, che elli arde, c confuma, e diftrugge, e diflolve 
ogni difetto , ignorantia , & ogni negligentia , che fulfe nel- 
F Anima; imperocché la Carità non è otlofa, anco adope- 
ra grandi cofe. Io Catarina Serva inutile fpafimo di defide- 

Ssss rio 
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rio rivolgendomi per le Interiora dell’ Anima mia per dolo- 
re , e pianto, vedendo , c gufando la noftra ignorantia, e 
negligenza , e non donare amore a Dio, poiché tante gra- 
fie dona a noi con tanto amore. Adunque, cariffìmi Fratelli, 
non fiate ingrati, ne fconofcenti, perocché agevolmente fi po- 
trebbe feccare la fonte della pietà in voi . O negligenti ne- 
gligenti , defatevi da quello perverfo Tonno : andiamo , e 
riceviamo el Re noftro, che viene a noi umile, e manfue- 
Zacb'9- 1 0 . o fuperbi noi ;.ecco il Maefiro dell* Umiliti , che vie- 
ne, efiede fopra l’ Afina; però dilfe el noftro Salvatore^, 
che una delle cagioni infra l’altre, per la quale Elli venif- 
fe fopra efta, sì fu per dimoftrare a noi la noftra Umanità 
in quello , che Elli era venuto per lo peccato a dimoftrare, 
che ci conviene tenere con queft’ Afina della noftra Uma- 
nità quello modo, che tenne Elli , cioè cavalcarla, e fi- 
gnoreggiarla ; e drittamente, e fenza veruna differentia non 
ci à tra noi e la Beftia cavelle , perocché la Ragione per lo 
peccato diventa Animale. O Verità antica, che ci ai info- 
gnato el modo . Io voglio, che tu fagli fopra quella Afina, 
e poftegga te mcdefimo umile , e manlucto : ma con che pici 
vi faliamo, dolciftirao Amore ? con l’ odio della negligenza, 
c con amore della virtù. 

li. Or non diciamo più, perocché troppe cofe avcremma- 
adire. Non pollò più : ma facciamo così, Figliuoli, e Fra- 
telli miei , el canale è aperto , e verfa ; unde noi avendo bi- 
fogno di fornire la Navicella dell’ Anima noftra, andiamo 
a fornirla ine a quello dolciffimo canale, cioè el Cuore, 
c E Anima, el Corpo di Jesù Crifto : ine trovarono verfare 
con tanto affetto, che agevolmente potremo empire 1’ Ani- 
me noftre: e però vi dico, non indugiate a mettere l’oc- 
chio nella Fineftra, che io vi dico, che quella fomma Bon- 
tà ci à apparecchiati i modi, e li tempi da fare i grandi fat- 
ti per lui ; e però vi dilli , che voi rufte foUiGiti di crefce- 
re el fanto defiderio , e non fiate contenti alle piccole co- 
fe, perocché Elli le vuole grandi ; e per tanto io vi dico, 
G chel Papa mandò di quà uno fuo Vicario ; ciò fuc el Padre 
fpirituale di quella Conteffa , che morì a Rom3 , & è colui, 
che renuntiò al Vefcovo per amore della virtù , e venne a 
eie da parte del Padre Santo , dicendo , che io doveflé fare 

fpe- 


Digitized by Google 



i . „ 6g i 

fpeciale Oratìone per luì , e per la Santa Chiefa ; e per fé-» 
gno mi recò la Santa Indulgenza. Gaudete dunque, & esul- 
tate, perocché el Padre Santo à Cominciato ad efercitare 1’ 
occhio vetfo 1’ onore di Dio , e della Santa Chielà . Codi 
verrà un Giovine, che vi darà quella Lettera ; dateli di ciò, 
che elli vi dice, fede; imperocché elli à uno Tanto defide- 
rio d’ andare al Sepolcro ; e però elli ne và ora al Santo Pa- 
dre per lui, e per alquante Perfone Religióne Secolari. 

. IN. Io ò fcritta una Lettera al Padre Santo , e mandan- D 
dolo pregando, che peramore di quello dolcilfimo Sangue E 
dii ci dia licentia , acciocché noi diamo li corpi noltri ad 
ogni tormento. Pregate quella Somma Eterna Verità, ch«_* 
fe egli è il meglio , che ci faccia quella mifericordia a noi, 

& a voi, ficchè tutti di bella brigata diamo la vita per lui: 
fon certa, che fe farà el meglio, Elli ce la farà dare. Altro 
non dico. AlefTa vi fi raccomanda cento migliaja di volte, 
con defiderio di ritrovarvi , e di vedervi con quella arden- 
tiffima Carità, e maravigliali molto come voi non ci avete 
mai fcritto. Dio ci conduca ìn quello luogo, dove noi oi 
vedremo a faccia a faccia con Io Dio nollro. 

IV. Alelfa negligente fi vorrebbe volentieri invollere in f 
quella Lettera per potere venire a voi . Monna Giovanna r 
vi manda molte volte benedicendo, e pregavi, che abbiate 
memoria di lei dinanzi da Dio. Jesù , Jesù , Jesù. Io Ca- 
tarina Serva inutile di Jesù Crilto cento migliaja di volte vi 
conforto , e benedico. Catarina : Marta vi sì raccomanda, 

,che pregate Dio per lei . Raccomandateci a Frate Tomafo 
& al vollro Priore, & a tutti gli altri . Jesù dolce, Jesù 
Amore. 

( A ) Fra Tommafo tT Antonio dice/t altreiì Fra Tomma - 
fo tT Antonio di Kaccio C affari ni, appellandofi d' ugual manie- 
ra e dal nome del Vadre , com' era afflai in ufo a quell' et d , 
e da quello della Famiglia . Fu egli pure Di ("cepola della San- 
ta , Sane Ce di Patria , Religiofo del Sagro Ordine de' Predi* 
catari , di Dottrina eminente ; e ciò, che più monta , di fublime 
Bontà di vita, onde «’ acquijlò appo i fuoi Religiojì il titolo FsJlSan.J(l 
di Beato. Dopo la morte della Santa dimorò lunga ftagione p ‘ 4 ur *' 
in Venezia , ove colla predicazione fe grandi fimo frutto nelle 
Anime, riducendo tra le molte altro a Dio Suor Maria Sto- 
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riona di Venezia Terziaria ancor' ejfa , e d'^ eccelfa Perfezit- 
ftrdin. iti «e, di cui a lungo favellali nella IJloria di quefta Sacra Religio - 
Cafiil, lart.fte^ non facendovifi le dovute lodi a Fra T ommafo , che le fu 
x. hb.i,e, 6 ). Direttore nello Spirito , regolandola all' e [empio della futL. 

* 6 *' ' Santa Maeftra ; e che dall' Autore di quella Storia è nume- 

rato fra gli Uomini illuftri in Santitd , che avejfe l'Ordine in 
quegli Anni . Ebbe egli gran parte nel ProcejJ’o , che fi formi 
tn Venezia delle Virtù di Santa Caterina , dandone lungbijjima 
T èft intoni dnza ; e più d' ogni altro , fe il Beato Raimondo s'ec- 
cettui , fcriffe di lei ; onde d' ejj'o più a lungo fi favellerà nella 
Giunta alla leggenda , di(le[a in gran parte fulle notizie da 
ejfo lafciatene . Vegga/i il Prologo alla feconda Parte de 1 pri. 
tuo Tomo di quefi' Opere ; ed un' Elogio , che fanno di quejlo 
Fra Tommafo iFaJlt Sanejì . 

( B ) El voftro cariflìmo Padre . Cioè il Padre Ratmondo t 
che da tutti iDifcepoli dt quejla Santa Maeflra aveafi in luogo 
di Padre . 

( C^) El Papa mandò di qua uno fuo Vicario, ciò fue el 
Patire fpirituale di quella ContefTa, che morì a Roma, &c. 
Se male non m' appongo , quefli fi è Alfonfo di Vadatera di Na- 
zione Spagnuolo , già Vefcovo di Jaen nella Andaluzta , indi San- 
tiffimo Romito , e Confejfore di Santa Brigida . Che quefli fia 
quegli, che qui accennafi per la Santa y molte fono le ragioni per 
pervadermelo . In prima non v' è memoria , che altri di quefli 
tempi rinunziajfe al Vefcovado per darfi a vita di Romito , co- 
vie qui dicefi) da quefto Alfonfo infuori. In fecondo luogo non 
s' ha , che di quegli Anni mancaffe tn Roma altra gran Signora , 
fe non la Principejfa Santa Brigida , mortavi a 23. dì 
Luglio del 1373., e di cui quefto Religiofo Prelato fu Compa - 

f r no alcun tempo ne' fuoi Pellegrinaggi , Confejfore , e guida nel- 
0 Spirito. Aggiugnefi a ciò , che tra que' molti , che furono 
giufti Stimatori della virtù di Santa Caterina , e de' fuoi Difce- 
Tefi. a man. P 0 ^ » e Parziali noverafi da Ser Criflofano di Gano Gutdini 
nell’ Arcbiv. Difcepolo pure di quefta Vergine , il Vefcovo Alfonfo fenz' altra 
dello Spcd. di aggiunta , nè in quefle Parti di Tofcana v' ebbe a quell' età 
Sìen.eit. nel a Jcun Vefcovo dì quefto nome. In altra Lettera , cioè nella io 6 . 
T™!» df ut- ^ Santa fa menzione d' un venerabile Spagnuolo , che era a 
Adopera**" c ì uc ^ ora ,n Siena , nè ufando dare un tal titolo di venerabile , 
• 1 * che a Prelati , 0 Gran Signori , e pregandolo delle fue Orazio- 
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ni , rende affiti chiaro effe re egli flato Perfonaggio d’ alto af- 
fare, e di gran virtù; come appunto lo era queflo Alfonfo , non 
'I effendovi memoria, che a quegli Anni fojfe in Siena altro Signo- 

i re Spagnuolo di Nazione di gran qualità , e d’ eccelfa virtù . 

Vaglia per ultima prova il faperfi, che queflo Prelato fu in 
Tofcana più volte sì innanzi , sì dopo la morte di Santa Brigi- 
da, andando, e riandando la via, che corre tra Roma, ed Avi- 
gnone, a portare alcune di quelle Rivelazioni della Santa fua 
Penitente, e ad efeguire gli ordini lanciatigli in morte, fret- 
tanti al tornare in Italia la Sedia Apoftoltca , dando impulfo 
gagliardo al Pontefice Gregorio, cui tenne Compagnia in quel 
Viaggio. Da tutto ciò parmi potcrfì trarre valido argomento, 
che quefli fi a il Vefcovo,di cui qui favella la Santa, e cìie ve- 
nendo dalla Porte d' Avignone con titolo di Vicario per alcuna 
f articolar commiffìone portaffe a Santa Caterina l' Indulgen- 
za concedutale dal Pontefice . In quefla occafione avrà egli J, fret- 
ta una / anta Amicizia con quefla Vergine; di cui fu poi fingo - 
larmente divoto giufla la Tcflimonianza di fopra allegata , 
che ne ha lafciata il Guidini . Rinunziò egli il Vcfcovadò di 
Jaen V Anno 1 367. coll' approvazione del Pontefice Urbano V. , ad. Sjqd. 
e come a Santa Caterina da noflra Donna fu affegnato per Confef- 17.Jpr.pag. 
fiore, e Direttore nello Svirito il B. Raimondo ; così dal Signor ***• 
noflro a Santa Brigida fu dato per ifcorta nel cammino della 
Perfezione il Ve fcovo Alfonfo ; di cui ebbe Ella cono faenza for- 
fè allora , che n andò in Galizia pellegrinando a vifitare le Sa- 
gre Ceneri di S.Jacomo. Nel Libro fettìmo delle Rivelazioni sì 
A effe favella Criflo Signor noflro alla Santa: Tu autem die LH.y.Rml. 
Priori , quòd tradat omnia ifta verba mea omnium Revelatio- t. 31. pug. 
num Fratribus , &Epifcopo meo , cui dabo fervorem Spiri- .tmpnf. 
tus mei , & complebo ei Gratiam meam . Dopo la morte della Ann ' 
Santa pofe in buon' ordine i Libri delle fiue Rivelazioni, efe il 1 1 
Prologo al Libro Ottavo, il cui titolo è fola di queflo tenore : 

Epiftolaad Reges Solitarii Domini Alphonfi, quondam Epif- 
copi Giennenns , & polìea Eremit® probatiliìmi . I Conti- 
nuatori dell Opera del P. Bollando in occafione di favellare Sani, 
della Beata Chiara Gambacorti , cui diè queflo buon Prelato mio- »7 •dpnl.p*. 
vi impulfi a vefltr V Abito Religio fio , afferifeono effere egli già gm ’ 5 lI " 
Religioso nel nuovo Tftituto di S. Girolamo, nato di quegli Anni 
nelle Spagne , volendo pure effere egli morto del 1388. nel Con- 
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vento de'fuoi Religiofi di S. Girolamo in Genova , e nella loro 
Ghie fa fepolto . Che prendere egli 1 ' Abito di quel nuovo Ifiitu- 
to di Romiti, lo tefiifica ancora il Mariana nella fua Storia di 
Spagna y ove favellando di quefio nuovo Tn/iituto y e di quei , 
che T abbracciarono , numera tra quefii Pechae Fratres Al- 
phonfus, Petrufque, hic Regius Cubicularius, iile Gennenfis 
ppifcopus . Ma che che finfidelf effere egli fiato ReligiofoGi- 
rolamino , è certo , che i citati Autori prendono fb aglio in 
volerlo fepolto nella Cbiefa di que' Religiofi , ejfendo certo , 
cb' eglt ebbe la Sepoltura nella Chiefia ben sì titolata a S. Gi- 
rolamo y ma dell ' Ordine de' Monaci di Monte Oliveto del Mo- 
nifiero di Quarto, difiaute circa a quattro miglia da Genova ; 
fabbricato per opera d' ejfo delle Limofine raccolte a quefio 
fine , lafciandolo anche Erede delle fitte facoltà . Ciò fi fa chiaro 
dalle parole , che leggonfi al fitto Sepolcro , e fono di quefio te- 
nore: Hìc jacet Reverendus Pater Dominus Alphonfus do 
Vadatera Natione Hifpanus , qui difperfo Patrimonio pro- 
prio propter Deum, reli&oque Epifcopatu Geenenfe, utpau- 
per Chriftum paupcrem fequerctur , Kremiticam vitam du- 
xit . Tandem Januam venicns eleemofinis Fideiium fub vo- 
cabulo B.Hieronymi hanc fundavit Ecclefiam, quam regi ob- 
tinuit per Venerabiles Monacos Ordinis M. Oliveti^de- 
mumque migravit ad Dominimi Anno MCCCLXXXVIII. 
die 19. Augii (ìi . Da quefio Tefiimonio , e dal riferirfi dal Lan- 
cellotti nella fiua Ifioria Olivetana avere Alfonfo lafciato ere- 
de de' fiitoi Beni quefio Monifiero di Qttarto , pare poterfi dubi- 
tare non egli effere fiato Religio fo della Congregazione di S. 
Girolamo; ma ben fi può r accorre avere egli avuto in ifpezia- 
le venerazione quefio Santo , onde aveva anche di prima arric- 
chito di molti Beni il Monifiero di S. Girolamo di Lttpiana nel- 
le Spagne , cb' è capo di tutto l' Ordine in quei Regni . Nella 
dimora , cb' egli fece a Siena , e dal converfare colla nofira 
Santa tolfie forfè in particolare venerazione i Monaci Oliveta - 
ni per la Santità del loro vivere ; onde invaghito fi di fondar 
loro un Monifiero nelle parti di Genova , ove erafi raccolto , 
nulla più ebbe a cuore , che il dar compimento a queft' opera , 
tornando più volte a Siena a trattare col Generale , e ri ebbe 
in ultimo V intento ; ficchi pago d' avere adempiuto il fuo defi- 
derio mancò l'Anno 1388. Ma temo , che prenda jbaglio ne- 
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gli Anni lo Scrittore citato dell' Tfioria di Monte Ohveto \ ub. t. pagi 
perchè pone P andata de' Monaci al nuovo Moni fiero nel 1390. 33. & Itb.x. 
fiotto il Generale Frale Ippolito da Milano eletto in quell' An- P a &- *75* 
no y e da cui fiuronvi invitati > fogpiugnenda , che Alfionfo ebbe 
di ciò g r #n gufi 0 j tna indi a poco morì , perchè la fiuti morte 
fiu dell ’ Anno 1388., come t' ba dall' Epitaffio tefiè citato. Di 
quefi' Uomo fiegnalatiffimo favellano gli Autori degli Annali di 
Santa Ghie fa in più luoghi y effóndo egli fiato uno de' fiofieni- 
tori del Vanito d' Urbano VI., per cut molto operò colla, penna , 
e colla voce . Il Veficovo Durante nelle Annotazioni fatte alle 
Rivelazioni di Santa Brigida , il Padre Guglielmo Burlatane- t , 

chi della Congregazione della Madre di Dio nella vita , cbe^> 
fieri ffie di Santa Brigida , ed altri Autori y ed a lungo ne fa- 
velleranno gtufia la promeffia. fattane i Continuatori dell' Ope- jd.Sanllai 
ra del P. Bollando ; e qui noi n abbiamo al quanto più a difie- diem ij-Jul. 
fio favellato , perché le fue lodi tornano a gloria dt Santa Ca- 
terina , di cui y come fu detto , fu egli Difcepolo nello Spirito , 
ejj'endo già prima fiato Maefiro di quello di Santa Brigida L . . 

Come poi accordifi P e fiere fiata quefia Santa Vedova al Moni- 
fiero di Quarto fabbricato non prima del 1388. efiendo Ella _* 
morta del 1373. farà d' altri V efiaminarlo per minuto , non po-f 
tendofi fe non dire , che le Sagre memorie . che vi fi ferbano 
Jianvi d' altro luogo traportate , 0 la fidatevi dal Veficovo Alfon- 
fio y ecbe fiapoi nel Volgo nata la voce efiervi fiata lafSanta fiefi- 
fia di prefienza . A quefia Santa Matrona dà la nofira San- 
ta Vergine il foto titolo di Contefia , avvegnaché d' or- 
dinario per ognuno le fi dia quello di Principe fia , per non 
efiere a que' tempi i titoli di Principi e Duchi fi accomunati , 
come il fono al prefiente , nè la Serafica Vergine tutta intenta 
alle cofe del Cielo ponea gran fatto mente a favellare con tut- 
ti quei termini y in cui tanto vedefi di- vanità ; contenta d' ono- 
rarne la chiarezza del Sangue col foto aggiunto di Contefia , il 
quale però innanzi al Secolo decimo fettimo teneafi in allo pre- 
gio y efieirdo di vocbiffimi l' onorar pene . 

( D ) Io ò fcritta una Lettera alPadre Santo . Quefia Let- 
tera non P ba tra le fiampatCy onde , come già fu ofiervato fia- 
vellandofi delle Lettere ferine per quefia Vergine al Pontefice 
XI. ) la qui accennata è l' una di quelle , che fionfi 
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( E ) Elli ci dia licenzia • Vedefi da ciò avere avuto la 
Santa defiderio d' andare a' Santi Luoghi di Palefiina ; ma o che 
la incbiejla non lefoffe approvata dal Pontefice , che la volejje 
in Italia, o che gli Affari, chela tennero indi a poco affai occu- 
pata, ne la difttgliefiero, il certo Jì è, che non le venne fatto d* 
adempiere quejla fua brama . Avvegnaché da molti approvati 
non fieno alle Donne i lunghi Pellegrinaggi , non però biafiniare 
fi debbono , quando quefii vengano prefi con tutti quei ri- 
guardi, che alla condizione lor fi convengono . Sono affai no- 
ti i lunghi viaggi delle Sante Paola , ed Eufiocfyio , e quei di 
E(. 17. Santa Brigida attempi di Santa Caterina di più frefca memoria. 
Leggafi intorno a ciò San Girolamo nell' Ept fi ola a Santa Mar- 
cella . 

( F ) Aleffa negligente. Ella forfè feri ffe la prefente Lette- 
ra, e perciò diede a fequeflo titolo , come d' altri Scrittori s' i 
voluto avvertire . La Giovanna è probabilmente quella detta 
di Capo Compagna della Santa . ( 
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A Frate Tomafo d* Antonio da Siena_3 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori . 

I. T i E Torta ad infiammarli di vero telo della falute dell’ Animtj, 
JL» fondato nella vera Carità ; ed all’ efercizio della Santa Ora- 
zione , dimoftrando quali (laro i Tuoi requifiti. 

II. L’ avvjfa dell'Indulgenza ottenuta per lui, e per altri dal Som- 
mo Pontefice ; onde 1' eforta ad eflcrne grato a Sua Santità , e pro- 
curare, ebe li fia ufata gratitudine anco dagli altri. 


Lettera CXVIII. 


Al Nome di Jeth Crifto Crocifijf» , e di Maria dolce # 

L /^Ariflìmo Figliuolo in Criftodolce Jesù. Io Catarina 
V-i Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a— 
voi nel pretiofo Sangue fuo con denderio di vedervi ine- 
rire fpafimato di quella morte, che dà vita di Grada all’ 
Anima, cioè dolere dell’ offefa di Dio, e danno dell’ Ani- 
me . Quello dolce dolere voglio , che continuamente crefca 
nella mente voftra dolce ; e perchè procede dalla dolcezza 
della Divina Carità, e non affligge 1* Anima, anco T ingraf- 
fa , perocché per corapafiìone la fa ftare nel cofpetto di Dio 
con umile, continua, e fedele oratione a pregarlo per la-, 
falute di tutto quanto el Mondo, che allumini gli occhi de’ 
renebrofi , i quali giaciono nella morte del peccato morta- 
le, e doni la perfettione a* Servi fu'oi; umile dico tratta-, 
del cognofcimento di sè, vedendosi non eflere, fe non in 
quanto è fatto , e creato da Dio : continua dico tratta del 
cognofcimento della Bontà di Dio in sè, dove à veduto, che 
continuamente Iddio adopera in lui, verfando le molte gra- 
fie e diverli benefitii fopra di lui: e dilli fedele, che in ve- 
rità fperi , e con viva, e ferma fede creda , che Iddio la , 
può , e vuole efaudire le giufte petitioni noftre , e dare le 
cofe neceflarie alla noftra falute. Or quella è quella oratio- 
ne, che vola, e trapalfa infino all’ orechia di Dio, c fera. 
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pre è efaudita ; ma non veggio , che fi pofla fare con fred- 
dezza di Cuore; e però vi dilfi, che io defideravo di ve- 
dervi morire fpafimato ; la qual cofa procede dal fervente 
defiderio, chel’ Anima à a Dio. Orsù Figliuolocariflìmo, ri- 
fentianci a tanta necdfità , quanta vediamo nella Santa Chie- 
fa-: mugi el defiderio voftro fopra quelli morti , e non ci ri- 
ftiamo per fino a tanto, che Dio volla 1’ occhio della fua Mì- 
fericoraìa. 

II. El Santo Padre Urbano Sello m’ à conceduta la Indul- 
gente di colpa , e pena per voi , e per più altri , e fete obli- 
gato nelle confelfioni , e predicationi inducere la Gente a fa- 
re la loro poflìbilità, che el Comune renda el dtbito al San- 
to Padre, e fov venirlo in tanta neceflìtà. A quello Teteobli- 
gato voi, e tutti gli altri Frati , a cui elli 1’ à conceduta ; 
e però virilmente annunziate quella verità . Permanete nel- 
la Tanta, c dolce dilettionc di Dio. Jesù dolce, Jesù Amo- 


re. 

£ A ) El Santo Padre Urbano VI. m’ ha conceduta la In- 
dulgenza . E’ feriti a quejìa Lettera al tempo della Scifma , Jl an- 
dò la Santa in Roma, onde inviò Breve del Pontefice a Don 
Bartolomeo Serafini Priore della Certofa di Gorgona con In- 
dulgenza pe' Religiofi , ed altre Perfine divote , imponendo loro 
il fare Orazione per i bt fogni gravitimi della Cbie fa . Veggafi 
il Breve , che s' è dato nelle Annotazioni alla Lettera 54 . 
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A Frate Niccolò da Monte Alcino dell* A 
Ordine de* Frati Predicatori . 

I. T > Eforta a (eguitare la Croce, e la via di Gesù Crifto , che fo- 
JL> no i patimenti, e '1 disonore patiti per amor Tuo; c come 

il CrocifiiTo ci ferva di fcala per arrivare alla perfetta Carità . 

II. Lo prega ad aver cura delle fue Pecorelle , e lingolarroentc glie# 
ne raccomanda alcune qui nominate .. 


Lettera CXIX. 


Al Nome di Jesu Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce » 

I. A Voi dilettiftjmo, e cariflimo Figliuolo mio in Crifto 
il Jcsii, Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù 
Crifto ferivo nel pretiofo Sangue fuo condefiderio di vedervi 

{ sorto in fu la Menfa della Santiftìma Croce, dove fi trova 
’ Agnello Immaculato , che &’ è fatto a noi Cibo , Menfa , e 
Servitore. Confideranno pie, che d’ altro cibo non fi può 
• dilettare ,. nè fatjare l’Anipia, dico, che ci conviene andare 
per la. via : egli è efla via : qual fu la via fua ? fu quello , 
che egli mangiò in etta via; pene, obrobrii, ftratii, e vil- 
lanie, & infino l’obrobriofa morte della Croce. Convien- 
ci fai ir e, poiché fiamo giunti all’ objetto noftro : veramente.# 
così fa T Anima, poiché à veduta la via , che à fatta il Mae- 
ftro fuo . O che è a vedere tanto confumato amore, che di 
sé medefimo , cioè del Corpo fuo à fatto Scala, per levar- 
ci della via delle pene, eponerci in ripofo. O Figliuolo ca- 
rifiìmo, chi dubita, che nel principio della via li pare fadi- 
gofo, ma poiché gliè gionto a’ piei dell’ affetto, dell’ odio, 
e dell’ amore, ogni cofa amara li diventa dolce, ficchè il 
primo Scalone nel Corpo di Crifto fono e piei . Quella fu 
la regola, eh’ Egli infegnò una volta a una fua Serva, dicen- 
do : levati fu, Figliuola, levati fopra di te, e lali in Me ; & ac- 
ciocché tu pofla falire, Io t’ ò fatta la Scala , eftendo chiavel- 
lato in Croce: fa, che in prima tu fagli a’ piei , cioè l’af-, 
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fetto, &il defiderio tuo ; perocché come i piei portano il 
corpo , così l’ affetto porta l’ Anima . A quello primo cogno- 
fcerai te medefima ; poi giognerai al lato del Coftato aper- 
to, perla quale apritura ti moftro il fegreto mio, che quel- 
lo, che Io ò fatto, ò ratto per amore cordiale: ine fi inebria l’Ani- 
ma tua ; in tanta pace guftarete Dio , & Uomo : ine fi tro- 
varà il caldo della Divina Carità : cognofcerete la infinita 
Bontà di Dio ; poiché abbiamo cognofciuto noi , e cognofciu- 
to la Bontà fua, e noi giugneremo alla pace della bocca: ine gu- 
fta tanta pace, e quiete, che come cofa levata in alto,neuna ama- 
ritudine, chevegna, li può aggiugnere: Egli è quello Letto 
pacifico, dove fi ripofa l’Anima, e però dilli, eh’ io defideravo 
di vedervi porto in fu la Menfa della Santirtima Croce . 

II. Orsù, Figliuolo, non diamo più in negligentia , che il 
tempo de’ fiori ne viene : abbiate buona follicitudine delle 
Pecorelle voftre : fate , che fe 1’ obedientia non ve ne man~ 
da , che voi non vi partiate . Dite a cotefte Donne , che fi 
riportilo in fu la Croce collo Spofo loro Crifto Crocififfo. 
Dite a Frate Giovanni , che fi fveni, & aprali In fu la Cro- 
ce per Crifto. Permanete nella fanta , c dolce dilettione di 
Dio . Jesù dolce . Jesù Amore . 

f A ) Quejlo Fra Niccolò da Montalcino fu Religio fo di non 
ordinaria virtù ? e fuoi pregj Jingolari furono V amore alla fo- 
litudinc , e l' odio fanto di si. Morì l' Anno igqS. , e ne'FaJii 
della Religione Domenicana è arrotato al Catalogo de' Beati . 
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A Frate Ranieri in Crifto di S. Catarina A 
de* Frati Predicatori in Pifa. 


I. A Vendo intefo effei* egli partito al giogo della Santa Obedienza , 
il procura animarlo alla Perfeveranza, e Fortezza nel combattere, 
contro de’ propri nemici ad d'empio di Gesù Crifto (ino alla mor- 
te, e fingolarmente contro le tentationi del Demonio , dimoftran- 
do doverli perciò provedere dell' Armi dell’ Umiltà , e Carità, 
dell* odio di noi medefimi , e dell’ amore alla virtù . 

II. L' efcrta ad unirli con tutte le Tue potenze alla SantaCroce, ed 
a Crifto Crocififlo, animandolo colla Speranza dell’ eterna Beati- 
tudine. 


Lettera CXX. 

Al Nome di Jesu Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce Madre . 

I. À Voi Reverendo Padre in Crifto Jesi, per reveren- 
tia di quello dolciflimo Sacramento , io Catarina-. 
Serva, e Schiava de’ Servi di Dio ferivo nel pretiofo Sangue 
fuo con delìderio di vedervi vero Cavaliere, e Combattitore 
contra ogni vitto, e tentatione per Crifto CrocifilTo, con 
una fanta, e vera Perfeverantia j perocché la Perfevcrantia 
è quella, che è coronata : Sapete, che con la Perfeverantia , 
e con la Battaglia fi riceve vittoria. Noi Piamo in quella 
vita polli come in uno Campo di Battaglia , e dobbiamo 
combattere virilmente, e non fchifare i colpi, nè voliere el 
capo a dietro, ma raguardare el nollro Capitano Crifto Cro~ 
cififto , che Tempre perfeverò, e non lafsò per detto de’ Giu- 
dei, quando dicevano : difeende della Croce \ nè per Dime- 
nio, nè per noftra ingratitudine , ma perfevera, e non lalTa 
però di compire 1’ obedientia del Padre, e la falute noftra 
infino all’ultimo, che torna al Padre Eterno con la vitto- 
ria , che gli à avuta d’ aver tratta l’ umana Generatione del- 
la tenebre, e rendutali la luce della Gratin, vincendo il Di- 
moino, & il Mondo con tutte le delitie fue, c n’ è rimafo 
morto . Quello Agnello à dato la morte a sè per render la 
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vita a noi : colla morte fua diftrufle la morte noftra : il San* 
gue , e la Pcrfeverantia di quello Capitano ci debba faro 
inanimare a ogni Battaglia, portando pene, flratio, rim- 

f >roverio, e villania per lo fuo amore: avere povertà vo- 
ontaria, umiliatione di Cuore, obedientia compiuta, e per- 
fetta : a quello modo, quando farà dillrutta la Nuvila del 
Corpo filo, tornarà colla vittoria alla Città di vita eterna: 
arà feon fitto il Dimenio, il Mondo, e la Carne, che fono 
tre pervertì nemici , c fingularmente la Carne, che fempre 
ci llimola, & impugna contro lo Spirito: conviencela do- 
mare, e macerare col digiuno , vigilie, & orationi, e le co- 
gitationi , che vengono , cacciarle colle continue , e fante 
imaginationi , imaginando, e cogitando quanto è il fuoco 
delr ardentifiìma Carità ; quanto Fili à fatto per noi per 

f rati a , e non per debito; che il Padre ci à dato il Ver- 
o dell’Unigenito fuo Figliuolo , & il Figliuolo à dato la 
vita, che peramore à fvenato, & aperto il corpo fuo , 
che da ogni parte verfa Sangue : Elli à lavate le macchie 
delle noltre iniquità di Sangue: quando l’ Anima raguarda 
tanto amore , confumafi per amore , e non li pare potere 
fare tanto, nè potrebbe , fe deiTe il corpo fuo ad ogni 
pena , e tormento : non gli pare potere , nè può fatisfare 
a tanto amore , e a tanti benefitii , quanto riceve dal fuo 
Creatore: Egli è il dolce Dio noftro, che ci amò fenza_* 
eflfere amato . Or con quello modo cacciarete le cogitatio- 
ni del Dimonio ; ma voi mi potrelle dire: poiché tu vuoi, 
ch’io fia Cavaliere virile, & io fono nel campo della Bat- 
taglia combattuto da molti hemici, arme mi conviene ave* 
B re, dimmi, che Arme io prenda? rifpondovi , eh’ io non vo- 
i. ti TL-f- £li° >che fiatedìfarmato ; ma voglio , che abbiate 1* Arme di 
/ti. 5 . Pauluccio , che fu uomo come voi , cioè la Corazza della ve- 
ra , e profonda Umilità, la Sopravefle della ardentìflima fua 
C Carità, che come la Corazza è udita colla Sopravellc , e la 
Sopra velie colla Corazza , così P Umiltà è Balia , e Nu- 
trice della Carità , e la Carità nutrica l’ Umilità . Quella^, 
è 1’ Arme, che io vi do, perocché ella riceve i colpi , che 
affai può gittare il Dimonio , il Mondo , e la Carne, faet- 
te tanto avvelenate , che ce ne coglia neuna , perocché 1 * 
Anima innamorata di Crillo Crocifiifo non riceve in sè 

faet- 
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faetta di peccato mortale , cioè per confcntimento di vo- 
lontà : egli è di tanta fortezza, che nè Dimonio, nè Crea- 
tura il può collringere più che fi voglia : anco vi convie- 
ne avere in mano il Coltello per difendervi da’ nemici vo- 
ftri ; & abbi due tagli , uno taglio di odio di difpiacimen- 
to di voi medefimi , e del tempo pattato fpefo con poca-, 
follicitudine di virtù, e con molta miferia, & iniquità, & 
offefe del noftro Salvatore. Dobbiamo odiare quella olffc- 
fa , e noi medefimi , che abbiamo offelb , perocché la per- 
fona , che à conceputo uno odio, vuole fare vendetta della 
vita pallata, e follenere ogni pena per amore di Crillo, e 
feontamento di peccati fuoi, vendicando la Superbia celi* 

Umilità ; la Cupidità , & Avaritia con la Larghezza , e Ca- 
rità ; la Libertà delle proprie fue volontà cofi’ Obedientia. 

Quelle fono le fante vendette, che noi dobbiamo faro, 
quando portiamo quello coltello dell’ odio, e dell’amore: 
ma io godo, & efulto delle gloriofe novelle, che io ò 
udite di voi, che mi pare, che abbiate fatta la yendetta_. 
della Libertà, elfendo andato al giogo dell’ Obedientia fan- 
ta-. Non potevate fare meglio, che d’avere renuntiato al 
Mondo, & a’ diletti , e delitie fue, & alla propria vo- 
lontà . 

II. Pregovi per l’amore di Crillo Crocifitto, che viril- 
mente con una fanta Perfeverantia lliate in quello cam- 
po della Battaglia, e non volliate mai el capo a dietro a 
fchifare niuna colpa di moleltia , e tentatione , ma fermo 
armato dell’ Arme detta : coll’Arme follenete, e riparate 
a’ colpi, che vengono; col coltello di due tagli, <li odio, 
e d’ amore vi difendarete da’ vollri Nemici . L’ Arboro 
della Croce voglio, che fia piantato nel Cuore, e nell’ 

Anima voflra. Conformatevi con Crillo CrocifilTo : nafeon- 
detevi nelle Piaghe di Crillo CrocifilTo ; bagnatevi nel San- 
gue di Crillo CrocifilTo: inebriatevi, e vellitevi di Crillo 
CrocifilTo : come dice Paulo: gloriatevi nella Croce di Cri- A dRom, ij» 
Ilo CrocifilTo: fatollatevi d’ obbrobri! , di vergogne, e dì 
vituperii, foltenendo per amore di Crillo CrocifilTo: con- 
ficcatevi il Cuore, e r affetto in Croce eoa Crillo, pe- 
rocché la Croce n’è fatta Nave, e Porto, che vi conduce 
a Porto di falute: i chiodi vi fono fatti chiave per aprire 

el 
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cl reame del Cielo. Orsù Padre, e Fratello cariflìmo, noa 
dormite più nel Letto della Negligentia, ma come Cavalie- 
re virile, e non timorofo combattete contra ogni Avverfario, 
che Dio vi darà la plenitudine della Grafia ; ficchè confu- 
mata la vita voftra , doppo le fadighe giugnerete al ripo- 
fo , & a vedere la Somma Eterna Bellezza, e vifione di 
Dio, dove l’Anima fi quieta, e ripofa finita ogni pena-., 
e male, riceve ogni bene, fatietà lenza faftidio, e fame_/ 
fenza pena. Finite la vita voftra in Croce. Permanete nel- 
la fanta, e dolce dilettione di Dio . Jesù dolce, Jesù Amo- 
re. 

( A ) L’ Impresone d' Aldo , che pone il nome di quejla 
Religiofo di quejla maniera a Fra Ranieri di Santa Criitina, 
fu corretta dal Farri , in cui leggejì di Santa Caterina. Qua- 
le di quefte due lezioni fia la gtufta , e J incera , non fo indovi- 
narlo . La Ghie fa , c' hanno in Fifa i Padri di S. Domenico , è 
titolata della Vergine , e Martire Santa Caterina ; onde da ef- 
fa fembra più probabile aver tolto il Cognome per fua divozio- 
ne quello Religiofo . Ha pure quella Città la Cbtefa di Santa 
Cri fi ma , divenuta f amo fa per avervi la nojlra Santa ricevu- 
tele Sacre Stimmate . 

( B ) Che abbiate P Arme di Pauluccio. Per tenerezza 
parziale d' affetto da' la Santa quejla cfprejjìonc maggiore al 
nome dell ’ Apojlolo S. Paolo . 

( C ) LaSopravefte della ardentiftìma Carità . Della So- 
pravvejta accennata qui dalla Santa favellajt nelle Annotazioni 
alla Lettera 28$. 
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A Frate Lazzarino da Pifa de 5 Frati . 

Minori. 

I. T AEll’ ardentiflìmo defiderio , che ebbe Iddio di patire per no- 
\_J ftra falute , e della gran Carità' verfo di noi. 

II. Che dobbiamo feguire la via infegnàtaci dal Crocefiflo, che è 1* 
amore verfo Dio, e l'odio di noi medeiìmi, fopportando con for- 
tezza ,e con raflcgnatione al divino volere» ogni tribolatione, per 
la quale faremo in eterno remunerati . 

Lettera CXXI. 

Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. A Voi dilettiflimo, e Carilfimo Padre, c Fratello, o 
il Figliuolo in Crifto Jesù, Io Catarina Serva inuti- 
le, ferivo iovvenendomi di quella dolce parola, che diflo 
Crifto , cioè ; con defidcrio ò defiderato di fare la Paftjua Lwr * 11 * 
con voi, prima, che io muoja. Di quefto Santo defiderio, 
fecondo che mi dà la Divina Gratia, che io per me nonsò, 
ma folo Dio è quello, che è; fecondo dunque che Dio à 
vulnerata l’Anima, ardifeo di dire quello, che dilfe Crifto. 

Con defiderio, io ò defiderato, che noi facciamo la Pafqua 
prima che noi muojamo . Quefta farà la noftra dolce , e fan- 
ta Pafqua, cioè, quello, che dice David nel Salterio^. Gu- pr.. 
fiate, e vedete; ma non pare , che polliamo vedere Dìo,fe 
in prima non facciamo quefta fanta Pafqua di guftarla : di 
cullarla dico per amore della fua ineftimabile dilcttiono 
della Carità, cognofcendo, e guftando , che la bontà di Dio 
non vuole altro, che il noftro bene ; come dice quello inna- t . a i 
morato di Paulo. Dio è noftra fanti ficatione , e Giuftitia,^, 
&og ni noftro ripofo ; e la volontà di Dio non vuole altro, 
che la noftra fanti ficatione , O ineftimabile dilettione, o 
Carità: tu dimoftri quefto affocato defiderio, e correrti co- 
me ebbro, e cieco all’ obbrobrio della Croce . Il Cieco non 
vede ; ne l’ebbro, quando è beneavinacciato: così Elli qua- 
li come morto perdette se medefimo , ficcomc Cieco , & eh- 
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bro della nodra Salute, e noi ritrafle la nodra ignoranti, 
nè la nodra ingratitudine , nè l’amore proprio , che noi ab- 
biamo a noi medefimi « O dolcilììmo amore Jesù : tu t’ ai 
lattato accecare all’amore, che non ti laiTa vedere le nodre 
iniquitadi , e perduto n’ai il fentimento : o Signor dolce: e 
parmi , che 1’ abbi voluto vedere, e punire (opra al corpo 
dolciflìmo tuo , dandoti al tormento della Croce ; e dan- 
do in fu la Croce come innamorato a modrare , che non ci 
ami per tua utilità, ma per nodra fantificatione. 

II. E drittamente elli da come nodra regola, come nodra 
via, e come libro fcritto , nel quale ogni perfona grotta, e 
cieca può leggere . EI primo verfo del libro è odio , & amo r 
re, cioè amore dell’onore del Padre, & odio del Peccato . 
Adunque dilettiamo , e caridimo Fratello , e Padre , per re- 
verenda del Sacramento fcguitiamo quedo dolce libro-, che 
così dolcemente ci modra la via . E fe avvenitte , che que- 
di tre nodri Nemici fi pa raderò nella via , cioè , il Mon- 
do, la Carne , & il Dimonio , e noi pigliamo P Arme dell’ 
odio , ficcome fece il Padre nodro Santo Francefco , unde 
perchè il Mondo non li gonfiaffe lo domaco , elli elette la 
fanta , e vera edrema povertà, e così voglio, che faccia- 
mo noi ; e fe il Dimonio delia Carne volede ribellare allo 
Spìrito ci onga il difpiacimento , & affligga, e maceri il 
corpo nodro, ficcome fece eflo nodro Padre, il quale fem- 

S re con follicitudine, e non con negligentia corfe per tjue- 
a fanta via. E fe il Dimonio giognctte con le molte ìllu- 
fioni , e variate fantafie , e col timore fervile , e voi letteci 
occupare la mente, e l’Anima nodra, non temiamo , peroc- 
ché quede cofe fono diventate impotenti per la virtù della 
Croce. O amore dolciflimo, poiché non poflono più, fio 
non tanto quanto Dio li dà , e Dio non vuole altro, chel 
nodro bene, adunque non ci darà più, che noi pottìamo por- 
tare. Confortatevi, confortatevi, c non fcbifàte pena,con- 
fervando fempre la fanta volontà , ficchè ella non fi ripofi 
in altro , che in quello, che Grido amò, & in quello, che 
B Dio odiò, e così armata la nodra volontà di odio, & amo- 
re , riceverà tanta forte/za , che come dice Santo Paulo , 
nè il Mondo, nè il Demonio , nè la Carne ci potrà ritrare 
da queda vita. Portiamo, portiamo fratello caridimo , pe- 
rocché 
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rocchi quanto più pena portaremo quaggiù con Cfifto Cro- 
cihlfo, più riceveremo gloria, e neujm pena farà tanto re- 
munerata , quanto la fadigha del Cuore , e la pena menta- 
le, perocché fono le maggiori pene, che fieno, e però fo- 
no degne di maggiore frutto. In quello dunque modo cì 
conviene guftarc Dio, acciochè polliamo vedere. Altro non 
vi dico , le non che fiamo uniti, c trasformati in quella dol- 
ce volontà di Dio. Corriamo, corriamo, dolcilfimo fratello, 
legati tutti col vincolo della Carità con Crillo CrocifilTo in 
fui legno della Croce. Io Catarina Serva inutile diJesùCri- 
fto mi vi raccomando , e pregovi , che pregate Dio per me, 
ficchè io vada in verità . Jesù, Jesù, Jesù. 

( A ) A quejla Lettera era innanzi quejlo titolo nella Im- 
prejjìone d' Aldo. Epillole mandate per elfa Vergine adiverfi 
■Keligiofi dell’ Ordine de’ Frati Minori, e del Terzo Ordine di 
Santo Francefco, delle quali fole due non ne vennero alle mani. 
Sembra il titolo errato , e che abbia di più la particella non, 
volendo dire , che fole due eranfene trovate , come di fatto due 
folamente qui fene pongono , onde dee crederfi averne loro la 
Santa Jcrttte più altre , le quali Jianfi ftnarr ite ; tanto più, che 
per le memorie , che fi hanno, è notoeffere Ella fiata infornimi, 
venerazione a non pochi de’ Keligiofi dell’ Ordine Serafino , e 
fingolarmente oltre a quejlo Fra Lazzarino , a Fra Jacomo de’ 
Nobili da Montepulciano , ed a Fra Gabrielle da Volterra. 
Quejlo Fra Lazzarino da Fifa de’ Padri Conventuali di S. 
Francefco legò amicizia con Sant a Caterina alla occafione , che 
fu a predicare in Siena nella Chiefa dell' Ordine fuo . Alle 
Efortazioni fervorofe della Santa riordinò egli il fuo vivere 
a forma migliore di Keligiofi ojfervanza , onde pieno di fin- 
to Zelo oprò gran cofe a prò dell ‘ Anime nell' Ufficio del predi- 
care . Sì prefo egli nm afe dalla Santità di que/ta Vergine , che 
mai finiva di celebrarla , onde da alcuno de' fuoi per ifeberno. 
era appellato col nome di Caterinato . 

( B ) E così armata la noltra volontà d’odio, & amore . 
Il T ejlo d' Aldo uvea quejlo pajj'o ajj 'ai guajlo , e fenza che 
vi fi potejfe intendere il vero fenTo , ponendolo di quejla manie- 
ra. E cosi arriata la noftra volontà di Dio, & amore rice. 
verà &c. Il Farri volendolo correggere ba detto ; e così ac- 
cordata la noftra volontà con quella di Dio, ella riceve- 
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rà &c. Koi r abbiami compofio con ricomporre due voci , che 
fiimo ejjere fiate guafie ò da' Copiato ] , ò dallo Stampatore , 
con fottiltjjìma mutazione , ponendo armata per arriata, & odio 
per Dio, come fembra richieder]! al vero /enti mento della Santa. 

A uno Genovefe del terzo Ordine di 
a Santo Francefco , che aveva prefo 
una converfatione Spirituale 
con una Donna, per Io 
che pativa molto 
pene . 

I. T » Eforta ad «ffer Combattitore virile contro de Tuoi nemici 
I i col mezzo d’ un vivo lume della Santa Fede, e dimoftra 

come l' amor proprio fortifica i noftri Nemici, onde conviene^ 
privartene, e velli rei della volontà di Dit^psr fuperarli . 

II. Del modo, e mitura d* amare le Creature con la Carità verfo 
Iddio . 

III. Procura animarlo ad una vera contritione, ad efler forte nel- 
le tentationi, ed unirti con la Santa Croce. 

IV. V eforta a ponerfi d’ avanti gli occhi il Sangue di Giesà Cri- 
ilo , e fuggire 1' occafione dei peccato per ottenere la perfeve- 
xanza. 


Lettera CXXII. 

Al Home di Jerù C rifio Crocifijfo , e di "Maria dolce . 

I. /^Ariflìmo Fratello, in Crifto dolce Jesù , Io Catari- 
v_> na Serva, e Schiava de’Serv^di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di veder- 
vi vero Combattitore, ficcome vero Cavaliere virile col lu- 
me, e con lo Scudo della Santiffima Fede riparare a i col- 
pi, e con eflo lume cognofcere quale è quella cofa, cho 
fortifica i nemici , e quale indebilifce, acciocché abbrac- 
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date il remedio, che gli fa debili , e fuggiate la cagione, 
che gli fortifica : quale è la cagione , che gli fortifica ? è 
la propria volontà fondata in amore proprio di sè medefi- 
mo : quello amore indebilifce la volontà , e falla vollero 
come foglia al vento: ciò che l’Amore fenfitivo ama , la_. 
volontà vi corre , confentendo volontariamente al piacere 
di quella cofa , che ama , nella quale volontà Ha la colpa, 
e non i movimenti, che delfe l’amore fenfitivo in volere 
amare quelle cofe , che fono fuore della volontà di Dio , 
e della ragione, fe non in quanto la volontà confenta , e 
però la volontà, che feguita l’amore proprio di sè, forti- 
fica i nemici , e s’ indebilifce come detto è: quale è quel- 
la cofa, che fortifica l’Anima, & indebilifce i nemici ? è 
la volontà nollra vellita per affetto d’ Amore della dolce 
volontà di Dio, la quale volontà è di tanta fortezza, che 
nè Dimonio, nè Creatura la può indebilire, fe effa mede- 
fima non vuole: e perchè ella è forte? perchè volontaria- 
mente s’è unita in Dio, che è fomma, & eterna fortezza : 
ella è ferma, e ftabile, perchè lo Dio noftro , in cui el- 
la fa manfione, è immutabile, unde ella non fi muove al- 
tro che in lui : & unde acauifta l’Anima quella fortezza ? 
dalla dottrina del dolce , <x amorofo Verbo, raguardan- 
dola col lume della Santifiìma Fede, nella quale Dottrina, 
e nel Sangue fuo cognobbe, che la volontà di Dio non_. r. adTeffal . 
cerca, nè vuole altro, che la noflra fantificatione , e però 4 » 
fe ne innamorò , e velliffene annegando la volontà fua in 
quella di Dio. Quella volontà fa l’Anima prudente, che 
non è idiota, nè fenza lume, ma con fapientia, e grande 
difcretione ordina la vita fua, llando Tempre attento di 
fuggire quelle cofe , che gli abbino a tollere Dio; e per- 
chè vede, che l’amore fenfitivo glil folle, però odia la_. 
propria fenfualità , &‘ama la ragione; unde con lume di 
ragione fa ogni fuo fatto; ama il fuo Creatore fenza mez- 
zo, e fenza mifura, e non tanto, chè egli vi voglia mettere 
in mezzo le cofe create, ò le Creature; ma egli non ci 
vuole per mezzo sè medefimo , cioè la propria perverfa— 
volontà, e come egli renuncia a sè, cosi rifiuta le Crea- 
ture, e tutte le cofe create , cioè, che non 1’ ama fuore 
della volontà di Dio, ma bene l’ama per Dio, unde 1’ 
amore fuo è ordinato. II. Che 
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II. Che fe egli ama la Creatura, l’ama per l’amore del 
Creatore con modo, e non fcnza modo, con mifura , c 
non lenza mifura; e con quale mifura? con quella della-. 
Carità di Dio: non folle a tra mifura, perocché ne 'rimar- 
rebbe ingannato, lìccome fanno molte perfone imperfette, - 
che li ladano pigliare al Dimonio coll’ Amo dell’ amore , 
cominciando a mifurare con la Carità di Dio, cioè d’ ama- 
re le Creature per lui , poi efeono di quella dritta mifu r a, 

e caggiono nella mifura della propria fenfualità , e vedi 
fi il Cieco, che coll’ Amo delia devotione à perduto Dm, 
e 1’ oratione fanta, della quale s’aveva fatta Madre, vedeli 
pittare a Terra 1’ Armi , con le quali li difendeva, indebi- 
lita la volontà, e fortificati i fuoi nemici, e trovali nell’ 
ultima mina : giàà conccputa la morte; non à, fe non a_. 
parturire , e non fi fente , nè fugge quella Creatura come 
veleno, ma feguita, e và dietro al veleno: le velenate_» 
cogitationi, e movimenti , non potiamo noi tenere, che-» 
non vengano, perchè la Carne c pronta ad impugnare con- 
tra lo Spirito, & il Dimonio non dorme mai, anco infe- 
gna a noi negligenti elTer folliciti alla vigilia ; ma bene 
può il libero arbitrio legare la volontà , che ella non con- 
tenta, nè volontariamente g'i riceva in Cafa fua , e può 
fuggire, che attualmente non fi voglia ritrovare in quello 
luogo, ma per la fua ciechi tà pare, che voglia afpcttare , 
che fi vegga cadere uno Angelo dal Cielo , e andarne nel 
B profondo dell’Inferno. O maladetta devotione, quanto fc’ 
efeita dalla mifura tua. O fiottile Amo, tu entri queto , 
come il ladro, che fura, poi ti fai domefiico della Cafa, 
e poiché ai abbacinato 1’ occhio dell’ intelletto , ti fai ma- 
nnello, e non fe’ veduto , ma ben fi fente la puzza tua... 

III. O catiflìmo, e dolciflìmo Fratello in Grillo dolce Je- 
$ù, folliamo la mano dell’odio con contritione di cuore, 
e difpiacimento della colpa, e con elfa mano trajamo la_. 
brufea dall’occhio, ficchè rimanga chiaro, acciocché co- 
gnofeiamo quello falfo nemico : fuggafi la volontà , che non 
confenta alle cogitationi del Cuore, e ritragafi il corpo, 
che in tutto fi levi dal luogo, e dalla prefentia della Crea- 
tura. Oimè, oimè, attachianci all’ Arbore della Croce, e 
«guardiamo l’Agnello fvenato per noi, & ine raccquilHa-. 

mQ 
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mo il fuoco del Tanto defiderio , e con elfo defiderio ritro- 
viamo la madre noftra della fantiflìma , & umile oratione, 
fedele, e continua; altrimenti farebbe madre fenza lattea, 
e non notricarebbe i figliuoli delle virtù, nè l’Anima col- 
la dolcezza lua : fubito che averemo ritrovata quella Ma* 
dre^ riaveremo la mifura della Carità di Dio, con la qua- 
le ci conviene mifurare l’ affetto, e l’amore, che abbiamo 
alla Creatura , che à in sè ragione : faremo fatti forti : 
* "zi farà da noi ogni debilezza , e faremo virili , perchè 
fpento in noi il piacere femminile, che fa il cuoro 
pbfillanime : privati faremo della tenebre, & andaremo 
per la luce, feguitando la Dottrina di Crirto Crocifilfo , 
tutti fortificati con lo Scudo della Santillima Fede : ftaremo 
nel campo della Battaglia, non rifiutando fadiga, nè mai 
volleremo il capo in dietro, ma con longa perfevcrantia, 
fenza alcuno timore fervile, con timore fanto vedendo i 
notlri nemici debili, e noi fatti forti dalla Somma Fortez- 
za, e nella perfeverantia, vedremo la corona della gloria-* 
apparecchiata non a chi folamente comincia , ma a chi 
perfevera infino alla fine, e però effendofi l’Anima vefti- 
ta di fortezza, è perfeverante , altrementi no; perla qual 
cofa io vi dilli, ch’io defidoravo di vedervi vero Com- 
battitore, acciocché meglio potiate compire la volontà di 
Dio, & il defiderio mio, e fovvenire alla voftra neceffi- 
tà. Ponetevi il Sangue di Criflo dinanzi all’ occhio dell’ 
intelletto vollro, ficchè vi faccia inanimare alla Battaglia. 
In quello gloriofo Sangue s’ anneghi la volontà, accioc- 
ché muoja, e come morta non confenta alle malitie del 
Dimonio, nè delle Creature , nè alla fragile Carne, o 
fuggite il luogo, fe voi avete cara la vita dell’ Anima vo- 
ftra: fatto quello, non curate le Battaglie, e le moleftio 
del Dimonio, e non venite a confufione di mente; ma_. 
portate con patientia la pena , e con difpiacimento la col- 
pa, ohe feguirebbea confcntire volontariamente, & attuai 
mente mandarla in effetto: non fiate negligente , ma fol- 
licito: difponete il gufto a fentire l’odore delle virtù, 
della vera, e fanta povertà per amore del povero, & umi- 
le Agnello, poiché avete melfo mano all’Aratro, non_, 
vollete il capo indietro a mirarlo. Altro non dico. Perma- 
nete 


Ili . 

ncte nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Fuggite nella 
Cella del cognofcimento di voi , dove trovaretc la larghez- 
za della Bontà, e Carità di Dio, che v’à campato dall’ In- 
ferno. Tesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) // Terzo Ordine de' Frati di S. F rance feo , detto pu- 
re per alcuni della Penitenza, non fu da prima , che una Con- 
gregazione , ò adunanza di Secolari sì Uomini , sì donne , e per 
lo più erano effi per fone unite in matrimonio . Per quejle il Se- 
rafico Patriarca fcrijfe la Regola approvata dal Pontefice Kic- 
Cron. dì S. colò IV . , onde avendo egli già ferine due altre Regole pe' Re- 
frane. Ttf.j. ligiojì , e per le Religtnfe , l' altra fu detta la terza , ed i Se- 
f*Z-ì 4 6 - & guact i' ejfa fi dijfero del Terzo Ordine. EJfendo poi quefii 
Mm .Leen.X crc j' cfuti Jj numero , e molti dell ’ un fejfo , e dell' altro ejfendo- 
fi chiufi ne' Conventi , e con facoltà della Sedia Apofiolica pre- 
fa avendo forma di Religiofi, \ / lavanfene fenza propria Regola , 
Les. eit. e che dicevole fojfe allo fiato loro . Il Pontefice Leone X. pofe a 
ciò riparo riordinando l' antica Regola , e come chiede afi al pre- 
fente bifogno faggi amente addattandola . 

( B ) O maladetra devozione quanto fe’ efeita dalla mi- 
fura tua. N elle Lettere 145. e 159. adopera la Santa il fuo 
gran zelo contro ì bei nomi di Divoti , e Divote , co' quali afiai 
fpejfo cuoprivanfi gravitimi falli , come ad altro luogo s'of- 
ferverà . 
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A Maeftro Giovanni terzo dell’Ordine 
de’ Frati Eremiti di S.Agoftino. 

I. T O prega ad annegarli nel Sangue di Gesù, mofirando come 
JL» in euo tetta ucciia la propria volontà, ed il verme della 
cofcicnza, mediante il fuoco della Carità, che fi trova in detto 
Sangue^ 

II. Che per conseguir tutto quello ci conviene conofcere Iddio Som- 
mo Bene, e ’1 Peccato fomma miferia , per concepire amore* 
di quello, e odio verfo di quello, e che fuori del peccato niu- 
na cofa può dirli male. 

III. Della Pazienza , Fortezza, ed altre Virtù , che $’ acquiftano 
col fuddetto cono fermento . 

IV. Lo prega a partirli, e venire ad efia per ottener ciò, che do* 
fiderà va, fenca però offendere l’Obbedienza. 


Lettera CXXIII. 

Al Nome dì Jesk Crijlo Croàfiffo , e di Maria dolce . 

C Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crilto ferivo a-, 
voi nel pretiofo Sangue fuo con deliderio di vedervi ba- 
gnato, & annegato nel Sangue dello Arenato Agnello, il 
quale Sangue lava, & annega, cioè uccide la propria., 
perverfa volontà . Dico, che lava la faccia della cofcientia, 
& uccide el vermine d’ ella cofcientia , perocché ’l Sangue 
c’ è fatto Bagno ; e perchè il Sangue non è fenza fuoco , 
anco è intrilo col fuoco della Divina Carità, perocché fu 
(parto per amore ; ficchè il fuoco col Sangue lava , e con- 
torna la ruggine della colpa, che è nella cofcientia , ia^. 
quale colpa è uno vermine, che rode in elfa cofcientia-. ; 
unde morto che è quello vermine, e lavata che è la fac- 
cia dell’Anima, e privata del proprio, e'difordinato amo- 
re ; perocché mentre che l’ amore proprio è nell’ Anima-^ 
quello vermine non muore mai , nè fi leva la lebbra della., 
faccia dell’ Anima . Poniamo, chel Sangue, & il fuoco del 

X x x x Di- 


Divino Amore ci fia dato , & a tutti è dato quefto San- 
gue, e fuoco per noftra Redentione , e nondimeno da tutti 
non è participato ; e quefto non è per difetto del Sangue, 
nè del fuoco , nè della prima dolce Verità , che ce 1* à 
donato, ma è difetto di chi non vota il vafello per poter- 
lo empire d’eftb Sangue ; unde el Vafello del Cuore, men- 
tre che egli è pieno del proprio amore , o fpiritualmente, 
o temporalmente non può empire il Divino Amore, nè par- 
ticipare la virtù del Sangue, e però non fi lava la faccia.-, 
e non s’uccide il vermine. Dunque c’è bifogno di trova- 
re modo di votarli, e d’ empirli, acciocché noi giognamo 
a quella pcrfettione d’uccidere la propria volontà, peroc- 
ché uccifa la volontà, è uccifo il vermine. 

II. Che modo ci è dunque cariftìmo Figliuolo ? dicovelo ; 
che noi ci apriamo 1’ occhio dell’ intelletto a cognofcere_* 
uno Sommo Bene, & uno miferabile male: el Sommo Be- 
ne è Dio, il quale ci ama d’ineffabile amore, il qual<o 
amore ci è manifeftato.coL mezzo. del Verbo unigenito fuo 
Figliuolo, & il Figliuolo ce 1’ à manifeftato col mezzo del 
Sangue fuo.; unde. nel Sangue cognofee 1’ uomo l’ amoro , 
che Dio gli porta, & il fuo proprio miferabile male, pe- 
rocché la colpa è quella, che conduce l’Anima alle nufe- 
rabilii pene eternali; e però è folo il Peccata quello, che 
òmale, il quale procede dal proprio amore, perocché ve- 
runa altra cofa è , che fia male fe non quella : e quello- 
fu, cagione della morte di Grido,, e però dico che nel San- 
gue icognofciamo il fomnxo bene dell’ amore , che Dio ci- 
à,. & il miferabile noftro male perocché altre cofe nonu 
fono male , ft non folo la colpa, come detto è-; unde nè 
tribalarioni nè pcrfecutioni del Mondo non fono male,- 
nè ingiurie^, nè ftratii, nèfcherni, nè villanie, nè tenta- 
tioni del. Dimonio, nè tentationi degli uomini ; le quali- 
tcntano i Servi di . Dio nelle tentationi , nelle moleftk-* 
che dà l’ uuo Servo di Dio all’ altro; le quali Dio tutte 
permette per tentare, e per cercare fe trova in noi for- 
tezza, epatienria, e perfeverantia infino ali’ ultimo, anco 
conducono l’Anima a guftare il. Sommo , & eterno Bene» 
Quefto vediamo noi manifeftamcnte nel Figliuolo di Dio, 

U quale elièndo Dio, & Uomo, c non- potendo volere 

ve- 
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veruno male, non Parerebbe elette per se, che tutta la_, 
vita fua non fu altro che pene, e tormenti , e ftratii , o 
limproverii , e nell’ ultimo l’ obbrobriofa morte della Cro- 
ce , e quefto volfe foftenere , perchè era bene , e per pu- 
nire la colpa noftra , che è quella cofa , che è male . 

III. Poi dunque che l’occhio dell’intelletto à così ben_, 
veduto, e difeernuto chi gli è cagione del bene, e -chi 
gli è cagione del male, e quale è quello, ohe è bene, e 
quello, che è niiferabile male, l’affetto, perchè và dietro 
all’intelletto, corredi fubbito, & ama il fuo Creatore^», 
cognofcendo nel Sangue l’amore Aio ineffabile, & ama 
tutto quello , che vede , chcl faccia più piacere , & 
unire con lui ; unde allora fi diletta delle molte tri- 
bolationi , e priva sè medefimo delle confolationi pro- 
prie per affetto , & amore delle virtù ; e non eleg- 
ge lo (frumento delle tribolationi , che provano le vir- 
tù, a fuo modo, ma a modo di colui , che glil dà , 
cioè Dio, il quale non vuole altro, fe non che fumo fan- , 
tificati in lui , e però glil concede come egli à tratto l’amo- 
re dell’ amore ; e perchè 1’ occhio dell’ intelletto in elfo amo- 
re à veduto il fuo male, cioè la fua colpa, odialo , intan- 
tochè deAdera vendetta di quella cofa , che n’ è fiata cagio- 
ne. La cagione del Peccato è il proprio amore, il quale no- 
trica la perverfa volontà, che ribella alla Ragione, e mai 
non refta di crefcere, e di multiplicare l’odio dell’ amore fen- 
Ativo infino che l’à morto; e però diventa fubbito patien- 
te , e non fi fcandelizza in Dio , ne in sè , nè nel Proffimo 
fuo ; ma à prefa l’ Arme a uccidere quefto perverfo fentimen- 
to , il quale conduce l’ Anima, a tanto miferabile male, che 
li tolle l’effere della Grada, e dalli la morte, tornando a 
non cavelle, perchè è privata di colui , che è. Tolle dun- 
que il Coltello, che è l’Arme, conche fi difende da’ Nemi- 
ci fuoi , e con quello uccìde la propria fenfualità ; il quale 
Coltello à due tagli, cioè odio, & amore, e menalo con 
là mano del libero arbitrio, il quale cognofce, che Dio gli 
à dato per grafia, e non per debito, e con efto Coltello taglia, 
& uccide . Or’ a quefto modo. Figliuolo, partecipiamo la vir- 
tù del Sangue, Se il calore del fuoco, il quale Sangue lava, 
& il fuoco confiinu la ruggine della colpa , Se uccide il 
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vermine della cofcientia: non uccide propriamente la co 
fcicntia , la quale è guardia dell’ Anima, ma il vermine del- 
la colpa, che v’ è dentro. In altro modo, nè per altra via 
non potremo giognere a pace, & a quiete, nè'guftare il San- 
gue dell’ Immacolato Agnello. E però vi dilli, ch’io defide- 
ravo di vedervi bagnato, & annegato nel Sangue di Crifto 
Crocififlfo. Dunque levatevi fu, e dettatevi dal fonno della 
negligenza , & annegate la propria perverfa volontà in que- 
llo gloriofo prezzo, e non vi ritraga timore fervile, nè amo- 
re proprio, nè detto delle Creature, nè mormoratione, nè 
fcandalo del Mondo; ma perfeverate con virile cuore, e-, 
guardate, che voi non facciate come i matti ; e fe voi 1* 
avete fatto, sì va ne dolete di fcandalizzarvi nei Servi di Dio, 
o mormorare delle loro operationi , perocché quello è uno 
de’ fegni , che la volontà non è morta : e fc ella è morta-, 
nelle cofe temporali, non è anco morta nelle fpirituali. 
Vogliate dunque, che in tutto muoja ad ogni fuo parerò, 
e viva in voi la dolce eterna volontà di Dio, e di quella 
fiate Giudice, ficcome dice la noftra Lettione . Altro non- 
dico. Permanete nella fanta, e dolce dilettione di Dio. 

IV. Scriveftemi , che il Figluolo non poteva Ilare fenza il 
latte , & il fuoco della Mamma , unde fe ne averete volon- 
tà, non tardate a venire per elfo. Dite, che non vorrefte of- 
fendare l’ obedientia : venite per la licentia, e non l’offen- 
C darete, & ecci di bifogno, perchè Nanni s’è partito per 
buona neceflìtà ; ficchè le potete venire, 1’ averò molto ca- 
ro. Tesù dolce, Jcsù Amore. Raccomandateci al Baccellie- 
re, & a Frate Antonio, & a Miflcr Matteo , e all’ Abbate, 
e a tutti gli altri . 

(A ) Tra molti Religio/t , ebe con parziali td d y affetto 
furono favoriti dalla Serafica Vergine , non ebbero V ultimo 
luogo gli Eremitani di S. Agojlino ; e fingolarmente quei del 
Convento di Lecceto , di cui favelleremo nelle Annotazioni al- 
la Lettera 125. uno d’ ofif fu Fra Giovanni Tantucci nobile Sa- 
ILiviuc. S'jl. nefity detto terzo a cagione d y 'fiere (acceduto nella carica di 
Uìf‘tag‘9 8. Priore del Convento di Lecceto a due altri Religiofi del nome me - 
defimo , ciol al Beato Giovanni Incontri , ed al B. Giovanni 
Cbig't della Patria fiefia amendue . Fu il Tantucci Maefiro 
in Divinità , onde per lo più appellafi dalla Santa col nudo tò- 
ta- 
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tolo di Maefiro , Dottore della Univerfità di Cambudge in In- 
ghilterra , e molto adoperato ne' Governi dal Generale dell ’ 
Ordine . Kon era appo di quefto Religiofo in molto credito la 
Virtù , che di per tutto celebrava fi della Santa ; che anzi to- 
gliendo in finifiro ciò , che da ejfa operava fi, fi pofe in cuore di 
confonderla portandofi da Lei a tal fine infieme con Fra Gabrie- 
le da Volterra Provinciale de' F rance fcani , che fentiva conejfo 
delle Operazioni di quefia Vergine. Ma il contrario a ciò , 
che eranfi figurati , avvenne loro ; poiché di tal maniera furono 
prefì dal parlare della Santa , che convinti rimafero del loro 
errore ; onde da indi innanzi condujfero più Puntamente la vi- 
ta , e'I Tantucci volle ejfere de' Di fcepoli d' ejfa nella Scuo- 
la dello Spirito , e Compagno in varj de' fuoi viaggi , e fingo- 
larmente in quei d' Avignone , e di Roma, e fu gran Panegi- 
rica delle fue virtù . Egli fu l' uno de' tre , che da Gregorio 
XI. ebbe facoltà di confejfare in ogni luogo quei , che condu- 
ce in fi a penitenza per V opera di quefia Santa. Di quefi' Uo- 
mo fa menzione Santa Caterina in alcune fue Lettere , e fingo- 
larmente nella quinta a Gregorio XI. e nella Decima fitta, 
cb' è ai Urbano VI. Scrifiegli la Santa altra Lettera , eh' è 
comune ad ejfo ed a Fra Raimondo , che di quei giorni erano 
in Avignone . Morì quefto Sant' Uomo onorato del titolo di Bea- 
lo a 4. d' Ottobre dell' Anno 1391. » cioè undici Anni dopo la 
morte della Santa , e non prima d' ejfa , come s' avvi furono i 
Continuatori dell' Opera del Padre Bollando . D' ejfa favellano 
Monfignor Landucci , e gli Autori Agofiiniani , <•’ hanno frit- 
to de' Fatti del laro Ordine . 

( B ) Come egli ha tratto 1 * Amore dall’ Amore . Cioè 
dire Iddio concede le Tribulazioni altrui giufla la mifurcL- 
dell' Amore, che altri porta a Dio , natogli in cuore dal ! Amore , 
con cui vede fi amato ; onde la particella come è come fe dicef- 
fe a quella mi fura, 0 a quella maniera; e 7 pronome egli fi 
riporta non a Dio , ma a colui , cb' è tribolato. D' altra ma- 
niera non parmi poterfi intendere le parole della Santa . 

( C ) Nanni s* è partito . Kanni è lo fi e fio, che Giovanni. 
Fra' Di fcepoli della Santa trova fi regi (Irato da Ser Cri fio f ano 
Cardini un tal Giovanni di Bartolomeo , che forfè è quegli , 
che qui accennafi . 

( D ) Raccomandateci al Baccelliere, &c. Tutti Di fte po- 
li 
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li della Santa, ed a' quali fcrijfe alcuna Lettera. Il Baccellie- 
re è Fra Guglielmo d’ Inghilterra ; Frat ’ Antonio fu Compagno 
d' eJJo y amendue Agojliniani ; Mejfer Matteo era il Rettore dello 
Spedale della Mifericordia ; e l' Abate $ quello di Sant ’ Anti- 
mo y di cui altrove t' è favellato, come pure fi favellerà degli 
altri » 

a A Frate Guglielmo d* Inghilterra , de* 
Frati Eremiti di S. Agoftino . 

I y'yEfidera vederlo illuminato con vero lume ; e dimo/lra come 
J / vi fono due lumi, uno più imperfetto uccellarlo a tutti co- 
munemente per vivere in Grazia; l’altro più perfetto, che convie- 
ne a quelli, che vogliono arrivare alla perfezione . 

II. Dell’ amor proprio fpirituale; e che non dobbiamo porre tutto 
lo Audio nel mortificare il Corpo, ma nel mortificare la propria 
volontà, anco circa le cofe fpirituali ; non cercando di fervire a 
Dio fecondo U nofira coofolazione , cd il noflro modo, ma fa- 
condo che più richiede la gloria di Dio; al che s’arriva col mez- 
zo più perfetto accennato di (opra; onde eforta il t'uddetto Padre 
a non vedere offendere la propria perfezione abufandofi dei lumi 
ricevuti da Dio . 

Lettera CXXIV. 

Al Home difesa Cri/lo Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. ArifTiiuo Figliuolo in Criftodolce Jesù. Io Catari na_» 
V_i Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Grillo ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defidcrio di vedervi con 
vero lume , perocché fenza il lume non potremo andare per 
la via della verità, rna andarono In tenebre. Due lumi 
fono neceflari d’avere. Il primo è , che no: fiatilo allumi- 
nati in cognofcere le cofe tranfitorie del Mondo , le quali 

S affano tutte come il vento ; ma non fi cognofce bene que- 
o, fe noi non cognofciamo la noftra propria fragilità quan- 
to ella è inchinevole, con la legge perverfa , che è legata 

nelle 
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nelle membra noftre, a ribellare al Tuo Creatore . Quefto 
lume èneceifario a ogni Creatura, che à in sè ragione, in 
qualunque dato fi fia, fé vuole avere la Divina Grida, e. 
participare il frutto del Sangue dell’ Immacolata Agnello. 
Quefto è il lume comune, cioè, che comunemente ogni Per- 
fona el debba avere ; perocché chi non 1’ à fta in fiato di 
dannatione; e quefta è la cagione, che egli non è in fiato, 
di Grafia , non avendo il lume ; perocché chi non cogno- 
fce il male della colpa , e chi n’ è cagione , non el può 
fchifare, nè odiare la cagione: così chi non cognofcc il be- 
ne., e la cagione del bene, cioè la virtù,' non può amaro,’ 
nè defiderare efto bene ; c poiché 1’ Anima è venuta , & à 
acquiftato il lume generale, non debba ftare contenta, anco 
debba andare con ogni follicitudine al lume perfetto ; peroc- 
ché eifendo in prima imperfetti , che perfetti, col lume, fi 
vuol’ andar alla Perfezione . Due maniere di perfetti vanno 
in quefto perfetto lume, cioè fono alcuni che perfettamen- 
te fi danno a gaftigare il corpo loro , facendo afpra , e gran- 
diifima penitentia ; & acciochè la Senfualità non ribelli alla 
Ragione, tutto anno porto el defiderio loro più in mortifica- 
re il corpo, che in uccidere la propria volontà . Coftorofi 
pafeono alla Menfa della' Penitentia , e fono buoni , e per- 
fetti ; ma fe elfi non anno una grande umiliti , e tutti con- 
fortini! a eflere Giudici della volontà di Dio , e non di quel- 
la degli Uomini , fpelfe volte offendono la loro perfettione, 
facendoli giudicatori di coloro, che non vanno per quella., 
medefima via , che vanno egli ; e quefto gli adivicne , per- 
che anno porto più ftudio, e defiderio in mortificare il cor- 
po, che uccidere la propria volontà. Quelli cotali voglio- 
no fcegliere Tempre i tempi , e luoghi, eie confolationi del- 
la mente a loro modo, e anco le tribolationi del M’ondo, 
e le battaglie del Dimomo, dicendo per inganno di loro 
medefimi ingannati dalla propria volontà , la quale fi chia- 
ma volontà fpirituale . Io vorrei quefta confolatione , e non 
quefte battaglie, nè moleftie del Dimonio, non già per me, 
ma per più piacere, & avere Dio; perchè meglio me lo pa- 
re avere in quefto modo, che in quello. E per quefto modo 
fpelfe volte cade in pena, & in tedio, e diventane incom- 
portabile a sè lucdcfimo , e così offende il fuo ftatto perfeu. 

to. 


to, e giacevi dentro l’odore della fuperbia , e non fe ne avvede ; 
perocché fé elli fuflc veramente umile, e non prefuntuofo, ve- 
darebbe bene , che la prima dolce Verità dà lo flato, il tempo , 
il luogo, e confolatione, e trlbolatione , fecondo che è neceflì- 
tà alla falute noftra , & a compire la perfettione nell’ Anima, 
alla quale è eletto ; c vedarebbe, che ogni cofa dà per amore , e 
però con amore, e con rivcrentia debba ricevere ogni cofa, 
ficcome fanno e fecondi, che fono in quello dolce, e glo- 
riofo lume, e quali fono perfetti in ogni flato, che fono, 
&' in ciò, che Dio permette a loro, ogni cofa anno ìil. 
debita reverentia , reputandoli degni delle pene, e dell! 
fcandali del Mondo, e d’ elfere privati delle loro confola- 
tioni ; e come fi reputano degni delle pene, cosi fi repu- 
tano indegni del frutto, che feguita della pena : cofloro nel 
lume anno conofciuta, e guftata l’eterna volontà di Dio, 
la quale non vuole altro che lo noflro bene , e che fiamo 
fantificati in lui ; e però le dà, e poiché 1’ Anima l’à co* 
gnofeiuta, fe n’è veftita, e non attende ad altro, fc non 
a vedere in che modo polfa crefcerc, econfervare lo flato 
perfetto fuo per gloria , e loda del nome di Dio ; e però 
apre l’occhio dell’ intelletto nell’obietto fuoCriflo Croci- 
fi fio , il quale è regola , via, e dottrina a’ Perfetti, & 
all’ Imperfetti , e vede lo innamorato Agnello che gli dà 
dottrina di perfettione , e vedendola fe ne innamora . La 
perfettione è quella, che il Verbo del Figliuolo di Dio fi 
notricò alla menfa del fanto defiderio dell’ onore del Padre, 
e della falute noftra , e con quefto defiderio corre con_. 
grande folìicitudine all’obbrobriofa morte della Croce, non 
fchifando né fadiga, né labore, non ritraendofi per noftra ingra- 
titudine, & ignorantia di non cognofcere il beneficio fuo, nè 
per perfecutione de’ Giudei, nè per perfecutione, nè per fcher- 
nl, nè villanie, e mormorationi del Popolo, ma tutte le trapafla 
come noftro Capitano, e vero Cavaliero, il quale era venuto 
per infegnarci la via, e la dottrina, e la regola fua,giognendo 
alla Porta con la chiave del fuo pretiofo Sangue fparto con 
fuoco d’amore, e con odio, e difpiacimento del peccato ; 
quali dica quefto dolce, & innamorato Verbo: Ecco, che 
Io v’ ò fatta la via , <& aperta la Porta col Sangue mio : 
non fiate voi dunque negligenti a feguitarla ponendovi a_. 
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federe con amore proprio di voi, e Con ignoranza di non 
cognofcare la via, e con prefuntione di volerla eleggerò 
a voftro modo , e non di Me , che l’ ò fatta . Levatevi dun- 
que fufo, e feguitatemi , perocché neuno può andare al - 
Padre , fe non per Me . Io so’ la Via , e la Porta . * 

II. Allora I’ Ànima innamorata, & anfietata d’ amoro 
corre alla menfa del Santo defiderio , e non vede sè per 
sè , cercando la propria confolatione, nè fpirituale, nè 
temporale, ma come perfona, che al tutto in quello lume, 
e cognofcimento à annegata la propria volontà non rifiuta 
nelfuna fadiga da qualunque lato ella fi viene , anco con 
pena, con obbrobrio, e molte moleftie del Dimonio, o 
mormoratione delli Uomini mangia in fu la menfa della-. 
Croce il cibo dell’onore di Dio, e della falute dell’ Anime, 
e non cerca alcuna remuneratione nè da Dio, nè dallo 
Creature, cioè, che non fervono a Dio per proprio di- 
letto, nè al Proflìmo per propria volontà, & utilità, ma 
per puro amore perdono loro medefimi, fpogliandofi dell’ 
uomo vecchio, cioè della propria fenfualità, e veftonfi dell’ 
uomo nuovo Crifto dolce Jesù , feguitandolo virilmente . 
Quelli fono , che fi pafeono alla Menfa del Santo defiderio, 
e che anno pollo più la follicitudine in uccidere la propria 
volontà, che in uccidere, ò in mortificare il corpo: elfi 
anno bene mortificato il corpo, ma non per principale ef- 
fetto, ma come finimento, che egli è ad aiutare, & ad 
uccidere la propria volontà , perocché el principale effetto 
debba elfere, & è da uccidere la volontà, che non cerchi, 
nè voglia altro, che feguitar Crifto Crocififfo , cercando 
l’onore, e la gloria del nome fuo, e la falute dell’ Anime . 
Coftoro ftanno fempre in pace, & in quiete, c non anno 
chi li fcandalizzi, perocché anno tolto via quella cofa_. , 
che lo’ dà fcandalo, cioè, la propria volontà: tutte le-, 
perfecutioni , che il Mondo può dare, & il Dimonio, tut- 
te corrono fotto i piei fuoi ; ftà nell’ acqua attaccato a tral- 
ci dell’affocato defiderio, e non fi immolla. Quefti gode 
d’ogni cofa, e non è fatto Giudice de’ Servi di Dio, nè 
di neuna Creatura, che à insè ragione, anco gode d’ ogni 
fiato, e d’ogni modo, che vede, dicendo. Grafia fia a te 
Padre Eterno, che nella Cafa tua ai molte manfioni : *4» 
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più gode de’ divertì modi , che vede , che di vederli anda- 
re tutti per una via, perchè vede manifellare più la gran- 
dezza della bontà di Dio : d’ ogni colà gode , e trae I* odo- 
re della Rofa, & etiandio quella cofa, che vede fprelìà- 
mente, che è peccato, non piglia per giudicio , ma più 
torto con Tanta, e vera compaflione, dicendo. Oggi tocca 
a re, e domane a me, fe non fulfe la Divina gratia, che 
mi conferva . O menti fante, mangiatori alla menfa del San- 
to defiderio, che con tanto lume fete giunti a nutricarvi 
del cibo Santo, veftiti del veftimento dolce dell’ Agnello, 
cioè, dell’ affetto, e carità Tua. Voi non perdete il tempo 
a ricevere i falfi giuditii, nè de’ Servi di Dio , nè de’ Servi 
del Mondo: voi non vi fcandalizzate per veruna mormo- 
ratione, nè per voi , nè per altrui : l’amore vortro è or- 
dinato in Dio, c nel Proiìimo , e non difordinato ; e per- 
chè elli è ordinato, non pigliano, carirtìmo figliuolo, que- 
lli cotali mai fcandalo in coloro, che erti amano, perocché 
il loro parere è morto, e non anno prefo giuditio, che_. 
fiano guidati da uomini, ma folo dallo Spirito Santo. Or 
vedete dunque che coftoro guftano 1’ arra di vita eterna in 
quella vira . A quello lume, vorrei , che voi , eli altri fi- 
gliuoli ignoranti giognellero, perocché vedo, che quella-, 
perfettione manca a voi, & a li altri', perocché fe egli 
non vi mancarte, non fareile gionti a tanti fcandali , 
mormorationi , e falfo giudicio, ciòè, di credere, e dire, 
che altri fia guidata, e tenuta per la volontà della Crea- 
tura, e non del Creatore: dolmene il cuore, e 1’ Anima., 
di vedervi offendere la voftra perfettione , alla quale Dio 
v à chiamato fotto fpecie d’amore, e colore di virtù j e 
nondimeno ella è quella zizzania, che lo Dimonio à femi- 
nata nel campo del Signore, e quello à fatto per affogare 
il grano de’ Santi. deliderii, e della Dottrina, che è Hata-, 
feminata ne campi voflri. Non vogliate dunque fare più co- 
sì , poiché Dio v’ a dato di gratia più lumi , il primo dì 
Spregiare il Mondo , il fecondo dì mortificare il Corpo , il 
terzo dì cercare 1’ onore di Dio: non offendete quella per- 
fettione con la volontà fpirituale, ma trapalate dalla men- 
la della Penitentia, e giognete alla menfa del defiderio di 
Dio, dove 1 Anima è morta in tutto alla propria volon- 
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ti, notficandofi fenza pena nell’onore di Dio, c nella-, 
falute dell’ Anime, creicendo la perfettione, e non offen- 
dendola. Unde confìderando me, che fenza il lume quello 
non fi può avere, e vedendo, che non c’era, dilli, eh’ io 
defideravo, c defidero di vedervi con vero, e perfetto lu- 
me, e così vi prego per l’amore di Crido Crocififfo voi, 
e Frate Antonio, e tutti gli altri, e fingularmente voi , 
che v’ingegnate d’ acquietarlo , acciocché fiate nel nomerò 
de’ perfetti, e non degli imperfetti. Altro non dico. Per- 
manete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. A tutti mi 
vi raccomando. Bagnatevi nel Sangue di Crillo Crocififfo. 
Jésù dolce, Jesù Amore. 

C A ) Queflo Fra Guglielmi d’ Inghilterra fu uno de' lumi 
più chiari , che tlluflrato abbiano il Sagro Eremo di Lecceto . 
Scrinigli la Santa fei 1 Lettere , benché Monfignor Landucci #’ 
accenni fette , fenza por mente , che /’ una d' effe per abbaglio 
era pojla due ‘volte , cioè a numeri fettunta fette , e 137. della 
Impresone d' Aldo. D’ ejfo pure favella la Santa in altre di 
quefle fue Epijlole , or appellandolo il Baccelliere dal grado d' 
onore , che teneva nelle Scienze ; or Guglielmo di Lecceto da! 
luogo di fua dimora ; ed altre Guglielmo d' Inghilterra , dal 
Vaefe in cui nacque . Di queflo illuflre Difcepolo di Santa Ca- 
terina favellano diverfi Autori dell’ Ordine Agojliniano citati 
da Monfignor Landucci ; e Ser Crifiofano di Cani Guidivi fuo 
Condi fcepolo nella Scuola della Serafica Mae/Ira dà quefla tejli- 
monianza di fua Virtù . Era Uomo di molta penitenzia, dan- 
do il più del tempo nel Bofco, tornando la fera al Conven- 
to: Non altro adoperava in bevanda, che aceto inacquato, 
onde aveafi in gran riverenza dalle genti. Or quedi tenea 
. in tale dima queda Vergine , che quali faceafi cofcienza di 
toccarle le vedi. Agli altri folea dire, che eglino non bene 
la conofcevano , e che il Pontefice dovea avere di grazia 
d’ elferle quale uno de’ fuoi figliuòli , effendo in lei di ve- 
rità lo Spirito Santo . Altro teftimonio della virtù di quefto Re- 
ligioni , e della maniera mirabile con cui egli ebbe notizia di 
quejla Vergine , ed ella di lui , affi in un Manoscritto , che.^, 
ferbafi nella Libreria del Signor Carlo Strozzi in Fi- 
renze datoci dalla gentilezza di quel Signore , e che 
ha per Titolo . Miracoli della B. Caterina , compilato da 
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Ver foni che in quelli Città contrade amtftd con ejfo lei, mentre 
er avi ella l' anno 1 374., del quale anno è pure lo fcritto, come 
ben vedefi dal mn rapportar fi m ejfo fenon alcuni de' fatti accadu- 
ti di prima , nè punto farfi parola dellì avvenimenti , che fu- 
rono poi , e tir pure dell' andata di lei a quella Città gli anni 
itfG'C 1377 ,tì dunque egli dice. Ae nella Selva dell’ Agopref- 
fo ad Siena a quattro miglia uno luogo di Frati Romitani di 
Sanrio Agoflino, nel quale à uno Frate d’Inghilterra, il quale 
fi chiama il Baccelliere della Selva dell’Ago, che v’è fiato 
oltre a dodici anni. Quelli è uno huomo di grande feientia, 
huoino venerabile di grande Santità, & folitudine. Habita 
fpefio nella deria Selva in Tue fpelonche, che l’ hà farie egli 
ftetìo in luoghi (curi, & afpri ; & là porta i Libri feco per 
fuggire la converfatione delle genti. Et a fua polla và, & 
viene dalla Chiefa nella Selva, & dalla Selva nella Chiefa. 
Quelli c huomo di maturo configlio, amico di Dio, & huo- 
mo di grande exemplo , «Se poco parla, fenon quanclo la ne- 
cefiìtà del parlare fi richiede . Quelli non vede mai la Cateri- 
na, ne ella lui. Ma anno conofcimento 1 ’ uno dell’altro 


per iftinto dello Spirito Sanrio. Intanto che 1 ’ uno parla de’ 
farii dell’altro con folennità, «Se con grande reverentia a qua- 
le più piace. Che poi la Santa e Fra Guglielmo fi conofcejfero 
di veduta e fi abboccaftero panni ficuro giufta la tefiimonianza 
Landuc. he. pii < sii recatafi del Guidini. Ke dee tralafciarfi quel tanto , che 
sit. ne ha regiftrato il Landucci , cioè che quefto buon Religiofo 

vedejfe in Spirito l' Apoftas'ta dalla Fede Cattolica del Reame d' 
Inghilterra accaduta indi ad un Secolo , e mezzo. Kon poco 
egli s' adoperò colle fu-e lettere appo i fuoi Inglefi a tenerli nel 
Partito d' Urbano VI., e di quanta forza quefte fi fojjero per V , 
alta ft ima in cui era, lo dichiararono gli Jlejjì Inglefi nel Mani- 
fefio ? che pubblicarono a favore d' Urbano , in cui adducono 
fedict ragioni della loro fermezza in quefto Partito , V una del- 
le quali, eh' è la Decima terza, appoggi afi , fé mal non m' appon- 
go , alla provata virtù di quefto ReUg 'tofo ; le parole del Mani- 
Mi n » ^ feguenti . Prxtcrea revelatum eli cuidam Sanrio 

& U *pui r Heremita: de Anglia, qui manet in loco ubi incepit Ordo 
ìuzlTo. ì. Fratrum Heremi tarara de Sanrio Auguftino, quod Bartholo- 
Vit.Pap.nl. mxus Barenfis debet recipi prò Papa, quemadmodumdicitur 
x«8j. quod fcripfit ad Angliam tres iitterasSpiritu Sanrio cogente 
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ipfum, unam prò Regimine Regni, aliam prò Reformatione 
Ordinis fui , & tertiam in qua manat , quod ipfo celebran- 
te oftenfum eft fibi in Hoftia Sacrofan&a Bartholomsum Ba- 
renfem omni ambiguitatepoftpofita teneant Papam, ficuti cft 
fibi , ut dìcit, Divinitus revelatum . Che quefto Romito qui ac- 
cennatola Fra Guglielmo fembrami affai chiaro , per eJJ'ere in 
ejjo quelle qualità tutte , che addi tanfi) cioè dire della Patria, 
della Profejjìone del vivere , della Santità ? del dono di Profe- 
zia , e ciò, che più monta , della fua Abitazione , ch'era il Con- 
vento di Lecceta , ove fi gittarono le fondamenta dolla Religio- 
ne Eremi tana dt Sant' Agoftino nelle parti d'Europa, non aven- 
dovi memoria , che a quei tempi altro Religiofo Inglefi fiorijfe in 
Santità trà lecci di queft' Eremo ; Egli Jù uno di quei , che dal 
PonteficeUrbano VI. venne chiamato a Roma , come poi s' avver- 
tirà ; e morì l' Anno fiejfo in cui mancò la fua Santa Maefira , 
cioè V Anno 1380. , fé dee crederfi al Landucci , ed è pe' fuoi Re- 
ligio fi onorato del titolo di Beato . Quefto Fra Guglielmo , che 
per abbaglio dal citato Autore , in un luogo dicefi Francefe , 
diseafi Flètè , e compofe una vita di Santa Caterina , diftefta Oèrf" D 'f- 
f oggi a di di fior fi , onde , fé morì dell' Anno mede fimo, le farà ‘ t °Jf „ T" 
fopravivuto <V alcuni mefi , avendo pur anche fritte non poche eoB j M Pa J rl ' t 
lettere a più perfine delle virtù di queft a Santa , come teftifica dtl prim. Ta- 
li Caffarini nel Procejfo. La prefinte lettera fù da Santa Ca- mo Ai quali' 
terina indirizzata ancora a Suor Daniella d' Orvieto , ma con Opera, e tro - 
aggiunta affai lunga , la quale t' è tolta di quefto luogo , e co- ferina* 
me Lettera a parte , tra le altre fritte a queft a buona Serva ^jne/ì* A' 
del Signore ha avuto il fio luogo , ed è ora la 162 . s/vom. ’ 
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a A Fra Guglielmo d’ Inghilterra Baccel- 
li r liere, che ftà a Lecceta dell’ Ordi- 
ne di S. Agoftino. 

I. 1 AI due voci, colle quali Dio c'invita a feguirlo -, e prima di 
1 ) quella, con cui ci chiama a i parimenti , cd alle fadighe, 

e dell'amore, che da rlTa 1’ Anima ne concepire. 

II. Dell'altra voce di Dio, con cui defidera cfler chiamata fuori 
del Capo . 

III. lo ragguaglia dei preparamenti, che fi facevano, per la difefa, 
ed ciabattone delia Chiefa . 

IV. Li raccomanda un Giovine, che deiiderava entrare in Rcli» 
gione . 


Lettera CXXV. 

Al Nome di Jet ù Cri/lo Crocifjfo , e di Maria dolce . 

.« T « * * • * . * * ‘ 

* , * / 

I. À Voi dilettiamo, e cariflìmo Padre, e Figliuolo in 
XjL Crifto Jesù-, la voftra indegna miserabile figliuola 
Catarina vi fi raccomanda nel pretiofo Sangue del Figliuo- 
lo di Dio, con defiderio, che a noi fia detta quella pa- 
rola, che diffe Dio ad Abraam, cioè, efeie dalla Cafa, 
IX * -c dalla Terra tua, & Abraam obedlente non fece refillen- 
tia al comandamento di Dio, che dille feguitami, & elli 
el feguitò. O quanto farà beata l’Anima noftra, quando 
udiremo quella dolce parola, che noi ci partiamo da que- 
lla noftra Terra del mifero miferabile Corpo. In due modi, 
fi debba levare l’uomo, c feguitare la prima verità, chel 
chiama : el primo è, che noi trajamo l’affetto dalla cafa_# 
di quella noftra paffione fenfitiva terrena , & amore pro- 
prio di noi medefimi , c dalla Terra noftra , cioè , che^ 1’ 
affetto fi levi da ogni amore terreno, e fegui riamo l’Agnèl- 
lo fvenato in fui legno della SantilTìma Croce, el qualc_* 
Agnello c’invita, e ci chiama a feguitarlo per vie d’ob- 
brobri, pene, c rimproverii , i quali all’Anima, chel gu- 
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Ila fono di grandiflìma dolcezza, e fuavifà . A quello- af- 
fetto ci à tratti Dio per la fua infinita bontà, e miferi- 
cordia . Or che voce afpetta ora l’Anima poiché eila à, 
udita la prima voce, & à rifpofto, abandonando el vitio, 
c feguitando le virtù , le quali fà gufiate Dio per gratia ih que-. 

Ila vita. Sapete Padre quale voce afpetta? quella dolce paro- 
la della Cantica , cioè . Viene diletta Spofa mia : e drittamen- C*nt.x, 
te s’adempie la parola tra 1’ Anima, & il Corpo, che 
di (Te Cri fio a Difcepoli fuoi,. dicendo. Lattate i parvuli ve- 
nire a Me, perocché di cortoro c el Reame del Cielo. Que- Mart.io. 
Ilo modo tiene Dio co’ Servi fuoi , quando li trae di que- 
lla raiferabile vita, e menali al luogo di ripofo, comandan- 
do,, e dicendo a quella nollra Carne, che c Hata ferva, 
difcepola dell’Anima: lalTa quella Anima venire a Me, pe- 
rocché di cortei è el Reame di vita Eterna. O ineftinubi- 
le dolcillìnia , & ardentillìma Carità.: Tu dici nè più , nè 
meno, come fe l’Anima t’ averte fervito per sé medefima, 
conciofiacofichè ogni fervido fatto a Te, Tu ne se’ l’opera- 
tore, & il donatore ; perocché Tu fe’ colui , che fe, e fen- 
za Te, noi non fiamo : così. diceva 1’ Apoftolo. Noi non_. 1( Cor>J , 
portiamo bene penfare, fe non ci fufle dato di fopra. adun-, * 
que per gratia ci dai, e non per debito, e quello fa el tuo 
Imi furato Amore, che il tuo medefimo vuoi remunerare a_. 
noi, e però T Anima quando raguarda tanto fuoco d’amo- 
re s’ inebbria per sì fatto modo, che perde sé medefima, e 
ciò, che vede, e fente, vede nel fuo Creatore. 

II. Or quella dunque è la voce, dalla quale defidera I’ 

Anima mia, che noi fiamo chiamati : ma non parrebbe Pa- 
dre, che io furti molto contenta, fe innanzi a quella io non 
udirti un’ altra , cioè la voce defiderata da tutti i Servi di 
Dio, cioè, che noi udiamo. Ufcite figliuoli dalle Terre, e 
dalle Cafe voftre : feguitatemi , c venite a far Sacrifico del 
corpo voliro: Unde quando io confiderò. Padre, che Dio 
ci facerte gratia d’ udirla , e di vederci dare la vita per Io 
fmifurato nome dell’ Agnello, pare, che. l’Anima a mano, a 
mano pur del penfiero fi voglia partire dal Corpo. Or cor- 
riamo dunque figliuoli, e fratelli miei in Crirto Jesù , O 
dillendiamo i dolci ,, & amorofi defiderii , coftringendo, e 
pregando la Divina Bontà, che torto ce ne faccia degni: e 

qui 
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qui non ci conviene commettere negligenti , ma grande fol- 
ncitudinc , e voi Tempre follicitando, & altrui : v 

III. E1 tempo pare, che s’ abbrevii, trovando molta difpo- 
fitione nelle Creature: e però Tappiate , che quello Frate.-» 

C Jacomo, che noi mandammo al Giudice d’ Arborea con una 
D Lettera, dove fi conteneva di quello paflaggio, elli m’ à rifpo- 
flo gratioTamente , che vuole venire con la Tua perTona, e ' 
fornire per dieci Anni due Galee, e mille Cavalieri, c tre- 
mila Pedoni , e Teicento Baleftrieri. Sappiate ancora, che 
E Genova è tutta commofla a quello medelimo , proferendo 1* 
avere , e le Pcrfone ; e Tappiate che di quello , e dell’ altre 
cofe Dio adopera l’onore luo. 

IV. Altro non dico. Te non che io vi prego, e vi racco- 
mando quello Giovine, che à nome Matteo Forellani , chel 

r facciate fpacciare al più follo, che potete , ficchi fi a rice- 
vuto alla Santa Religione: ftudiatevi quanto potete, che el- 
li venga alle ver*, e reali virtù, fingularmente di mortifi- 
care in lui el parere del Mondo, e la volontà Tua. Emmi 
paruto el meglio, che elli non fia andato in altro viaggio, 
perocché poteva eflere più rollo fvagolamento della mente 
_ Tua, che altro. DilTemi Frate Nofrio, come Frate Stefano 
flava male , e voi ancora avevate Tentito, e temavate di 
non avere chi vi fcrivelfe: non temete, ma confidatevi , che 
quando Dio folle l’uno, provede dell’ altro. Confortate, e 
benedicete Frate Antonio cento migliaia di volte in Crilto 
Jesù. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. 
Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Fra Guglielmo d’Inghilterra Baccelliere. Il titolo % 
che dà la Santa a quefio Fra Guglielmo è quello dì Baccellie- 
re , e di tale aggiunto egli onora/t \ e dalla Santa in altre Let- 
tere , e da Ser Criftoforo Guidini di /opra addotto . La Di- 
gnità di Baccelliere , che anche ora è in ufo in alcune Religio- 
Diil. Kìflo. e d f„ molte Univerjità , per quel tanto , che alla Lettera- 
ri. Volumi., tura s' afpetta [ dacché anticamente era pure podio d' onore pe' 
DelaRo ut Nobili nella Milizia ] è un grado orrevole a cui efaltanfi quei 
Traini de la c ^ e Corfo d’ alcuna fetenza dato avendo compimento in alca - 
Uoblcfle na Università , hanno pure dato faggio di loro fapere in Solen- 
ne , ed erudita conte fa. Se poi un tal nome derivi della voce 
Mag. Hyerol. Latina Baculus , corno alcuni s' avvi fino , perche a quejli tali 
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poneva fi in mano un Baffone in pegno cC Autorità , che loro 
conferiva l' aver con gloria dato fine agli Jludj , ovvero , come 
ad altri piace , dalla parola Bacca, cioè Bacche di Lauro , o 
Alloro, per coronarfi eglino di Ghirlande formate delle fronde 
di quell' Albero , non è di queflo luogo /’ andarne in cerca -, . 

Da quefto grado falivaji a quello di Maeflro , da cui però al- 
cuni tencanfi lontani per umiltà , e queflo Religiofo forfè il 
rifiutò pel grande amore , eh' ave a alla folitudine . 

[ B ] Che fta a Lecceto . Il Convento di Lecceto , in cui di' 
morava queflo Religiofo, è uno de' molti Santuarj , che s'abbia 
lo flato Sauefe . E' in vicinanza di tre miglia dalla Città di 
Siena , e di prima fu Jicuro ricovero a molti Crifliani , che 
ne' primi Anni del Secolo quarto dell' Era Criflìana fuggiro- 
no da' Perfecutori della Legge Evangelica ; indi folitario ri- 
tiro a poveri Romiti , ed tn ultimo feliciffìma flanza di Santi 
Religiofi. Poiché al dire d' alcuni Autori pajffando per quefle 
parti di Tofcana il gran Padre Sant' Agofl ino , e degnando 
della fua prefenza l' Albergo di quei buoni Eremiti lafciò loro 
Regola, e forma di Religione circa l' Anno 391., dandofi di 
tal maniera felicijjtmo principio in quejle Parti all ' Ordine 
Eremitano . Per tal via conduce Monfignor Landucci I origine S J 1 ‘ lliet 
non pur del Convento di Lecceto, ma della fua tlluftre Reh- 
gione in Tofcana, adducendo a fuo favore e l' antica Tradi- 
zione , ed altri non pochi Autori; a' quali nè debbo , nè pof- 
fo oppormi, lontaniamo tenendomi dal prender brighe in cau- 
fa , che nulla s' attiene all' Opera prefente . In prima ebbe que- 
flo luogo il nome d' Eremo di Fol tignano a cagione della mac- Uemloc.tit. 
cbia foltiffìma, che ingombr avaio , da non fuperarfi, che a_. 
grande flento , e fatica . T enne quejlo nome in fino all'Anno 1220. 
quando tolte via le fpine , e mejfo il Paefe d' intorno in qual- 
che flato migliore, il cangiò in quello d' Eremo della Selva-. , 
ed il ritenne al dire del Landucci infino all' Anito 1 500., vo- 
lendo, che in quell' Anno cominciale a dirfi S. Salvatore. 
di Lecceto al Lago per avere all' intorno folta felva di Lecci , 
e poco lungi un Lago , che al prefente è afflitto fecco , Ma di 
verità il nome di Lecceto è a queflo Convento più antico d' 
affai all' Anno 1500., dacché non pure ne' titoli di quefle Let- 
tere più volte trova fi così nomato, ma Ser Criflofano di Gano 
G utdini , che fiorì nel Secolo Dectmoquario, favellando di 
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quejto Tra Guglielmo dice chiaro , eh' egli dimorava a Lecce- 
ta prejfo Siena in un luogo dell'Ordine . Tuo però ejjere_, 9 
che infino a quell' Anno tenejfe l' un nome , e l' altro , dicen- 
do/! e di Lecceto , e della Selva , come ora fenza nuli' altro 
aggiungervi Lecceto appellafi per ogniuno . Quefto Sagro Ere- 
mo è fama fio non pure pel gran numero de' Beatt Solitarj , che 
lo abitarono , veggendoji anche al dì d' oggi una Grotta , ove 
ft avano ri ad orare , sì a prender ripofo , andatene altre non 
poche in ruina ; ma fi per ejfer capo di Congregatone par- 
ticolare detta di Lecceto , la quale , fe conofce quel Capo fu- 
premo il Generale di tutto T Ordine , ha però proprio Vicario 
Generale , cui è immediatamente fottopofta eformafi di dodici Con- 
Syl, liic. venti, de' quali cinque ne fono nel Territorio Sanefe. Kume- 
ranfi di quefto Convento 48. Beati , e tra quefti 34. fono della 
Disr. San. Città, 0 Stato di Siena, onde a gran ragione fu il Luogo 
come Santuario infigne vifitato da' Pontefici Gregorio XI L 
Martino V. Innocenzo Vili., e Pio IL , da gran Principi 9 
e Signori , ed avuto in fomma venerazione dalla noftra San- 
ta . Ad èjfo più volte Élla n' andò, ed infino al dì d' oggi 
con fervafi memoria della picciola ftanza prejfo laChiefa , ove 
folea dimorare, cangiata al prefente in Cappella ; e vi fi ve- 
de la fua effigie , e fi òpra la Porta v' ha quefto breve fritto : 
Sifte nìc, Viator, & has Aedes ereftas à B. Joanne Incon- 
trio Anno 1320. , ubi Seraphica Catharina Senenfis Sponfum 
receptavit Cnriftum , venerare memento . 

( C ) Che quello Frate Jacomo. Tra Difcepoli di Santa. 
Caterina trova]! regiftrato un tale Fra Jacomo da Citta dì 
caftello dell' Ordine de' Gefuati . Se quefti , 0 altro di quel 
nome fi foffie l'Inviato di quefta Vergine in Sardegna , notu. 
trovo memoria alcuna . 

[ D ] Che noi mandammo al Giudice d’ Arborea, &c. La 
Lettera qui accennata , e indirzzata a quefto Signore <? tra 
le molte, che fonofi fmarrite . Il Giudice di Arborea Città dell' 
Ifola di Sardegna , che ora dicefi Oriftagnr, era di quel tempo 
come Signore di tutta l' Ifola, foggetta di ragione alla Corona 
di' Arragona per donazione fattane al Re Jacopo IL da! Pontefice 
Bonifacio Vili, l' Anno 1297. Era già /’ Ifola di vi fa in quattro 
parti infino da' tempi in cui vi ternano Dominio i Tifimi , 
e quei, che ad ejje prefedeano , facendovi ragione appeìl.ivanfi 
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Giudici , onde altri diceafi Giudice di Torre , o d, Lugodori , 
altri d' Arborea , o d' Orijiagnt , 4/m </< C^//4r/ , ed firn 
di Gallura . Di quejli Giudici alcun t ne rima fono , poiché l I/o- 
la n'andò in podere degli Arr agone fi, e fingolarmente quello f 
Ori/lagni, ch'era affai potente , e di gran fegutto Ne/1364. 
Mariano Giudice d' Arborea, 0 Orijlagm ribello al fuo Sovra- 
no buona parte dell'Ifola, e per tale maniera fi ' dtfefe dalle for- 
ze Aragoneji, che li ultimo effendo il Re divertito ad altri 
affari di più rilievo nel Reame, ne ottenne il pacifico pojfelfo , 
I Cucce (fori di Mariano in quefto Dominio, e che tolfero il ti- 
tolo di Marche fi d' Orijlagni , efiendo venuti a mancare, torno 
lo flato loro a' Re d' Arragona , onde 1 Monarchi delle Spagne , 
come ufavano i Re Arragonejì , tra gli altri titoli "f'jfg ™ 0 
tutt'ora quello di Marche fi d’ Ortjlagnt . Kon dee qui la f cta rf 
d' offervare e il zelo ardentiffimo di Santa Caterina per lafpe- 
dizione contro agl ' Infedeli, ed infime *1 £™” c ° n . cett f> *" cut . 
uveali la fua Santità, tnducendoji Ella a fedire Mejfaggt 
a gran Signori per tal’ affare , ed incbinandofi quejit di buon 

volere alle fue tnchtejle , . ... ,• 

TEI Genova è tutta commoffa. La Repubblica di Geno- 
va co' fuoi validi ajuti diè fempre forte polfò alle Iwfy'j* 
fi fecero cantra gl’infedeli ; effendo a quegli Anni delle Poten- 
ze mugghi ch% aveffe l' Europa fui Mare , Le Guerre però , 
che d'afra in ora s' acceffero colla Repubblica di Venezia, fece ro 
andare a vuoto più d' un dìfegno gtd bene ordita a danni degl 

F ] Matteo Foreftanì . Quejli fu nobil Sanefe di F4w/- 
glia ora eftinta , ed uno de' Dijcepoh della Santa, Veflt ’g 
Abito degli Eremitani, come n' affìcura il Landucct, a perfua- 
fione di Santa Caterina, come qui viene accennato, 

f G 1 Diffemi Frate Nofno. Cioè Frate Onofrio, tl quale 
fu Religi ofo dì Lecceto ; est e fio, sì Fra Stefano, 
nafi, furono di gran bontà di vita per quanto n ha fermo il 

Landucct Frate Antonio . Frate Antonio da Kizza 

Compagno dt Fra Guglielmo, e di cut altrove fi favellerà. 


Syl.llicpag, 
9 J» 
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A Frate Guglielmo a Lecceto , effondo 
efTa Catarina a Fiorenza . 

I. T O prega ad annegarli nel Sangue di Gesù Crifto , inoltrando , 
I j come effò ci dà lume perconofccre l'Eterna Verità , cioè la 
Divina volontà intorno al fine della noftra Creazione, e Palfione 
di Gesù Crifto. 

II Dell’amore verfo Iddio , e defiderio di patire ,che concepifce 1’ 
Anima dopo aver conofciuto tal verità col lume predetto . 

III. Della Speranza, che fi concepiva da Santa Chiefa circa la rifor- 
ma di molti abufi correnti, vedendo, che il Popolo s’ emendava; 
onde prega detto Padre infieme cogli altri Padri a fare fpeciale^ 
orazione per iftabilire la Pace. 


Lettera CXXVI. 

Al Nome di Jerìt Crifto Crociftjfo, e di Maria dolce . 

I. y^Ariflimo Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catari- 
V-i na Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo con deliderio di veder- 
vi bagnato, & annegato nel Sangue dell’umile, e dolce, & 
immacolato Agnello, el quale Sangue ci à tolta la morte, 
e data la vita : tolse la tenebre , e diecci la luce ; peroc- 
ché nel Sangue di Crifto CrocififTo cognofcemmo la luco 
della Somma eterna Verità di Dio ; el quale ci creò alla., 
imagine e fimilitudine, ma per amore, e per gratia , e non 

I ter debito . La Verità fu quella , che ci creò per gloria , e 
oda del nome fuo , e perchè godelTìmo, e guftaftimo el fom- 
mo , & eterno Bene fuo ; ma doppo la colpa di Adam s’ 
era offufeata quella verità: unde quello amore ineffabile, 
che coftrinfe Dio a trarre noi di se, cioè creandoci alla fua ima- 
gine , e fimilitudine fua, quello medefimo amore il molle, 
non che Dio fi muova in sè , che egli è io Dio noftro im- 
mobile, ma l’amor fuo inverfo di noi a darci el Verbo dell’ 
Unigenito fuo Figliuòlo; ponendoli la obedientia, che fo- 
pra lui puniffe le colpe noftre, e nel Sangue fuo fi lava Ile 
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la faccia detl’ Anima, la quale con tanto amore aveva crea- 
ta tanto nobile, e nel Sangue fuo volse, che ci manifeftafle 
la fua Verità : bene lo vediamo manifeftamente , che fe in 
verità non ci avelie creati per darci vita eterna , perchè 
godeflimo el fuo fommo, & infinito Bene, non d avereb- 
be dato fi fatto Ricomperatore, nè dato sè medefimo, cioè 
tutto sè Dio, e tutto Uomo. Adunque bene è la verità, 
chel Sangue di Crifto ci manifefta , e fa chiari d’ elfa veri- 
tà della dolce volontà fua; e fc io confiderò bene , veruna 
virtù à in sè vita , sè non è fatta, & efercitata nell’ Anima 
con quello lume della verità. 

II. O Verità antica, e nuova, l’Anima, che ti poffiede, 
è privata dalla povertà della tenebre, & à la ricchezza-, 
della luce: non dico luce per vifioni mentali, nè per al- 
tre confolationi , ma luce di. verità, cioè, che cognofciu- 
ta la verità nel Sangue, l’Anima s’inebria, gallando Dio 

( >er affetto di Carità col lume della Sanriftima Fede , con 
a quale Fede debbono eflere condite tutte le nollre ope- 
razioni ; dilettandoci di mangiare il cibo dell’ Anime per 
onore ai Dio in fu la menfa della Santiflima Croce , non 
in fu la menfa del diletto, nè della confolatione fpirituale, 
e temporale; ma in fu la Croce, flirpando, e rompendo 
ogni nollra volontà, portando flratii , fcherni , & obbro- 
bri, e villanie per Crillo CrocifilTò, e per meglio con- 
formarli con la dolce volontà fua. Allora gode 1’ Anima-, 
quando fi vede fatta una cofa con lui per affetto d’amore, 
e vedefi vellita del veflimento fuo; e tanto fi dilettali fo- 
llcnere pene per gloria , e loda del nome fuo , che fe pof- 
fibile li filile d’avere Dio, e guftare il cibo dell’ Animo 
fenza pena, più torto el vuole con pena per amore del fuo 
Creatore : unde erta à quello defiderio ? dalla verità : con 
che la vide, e cognobbe? col lume della Fede. In fu che 
fi pofe quell’ occhio per vederla ? nel Sangue di Crifto 
CrocifilTò. In che Vafello el trovoe? nell’Anima fua, quan- 
do cognobbe sè. Quella c la via a cognofcere la Verità, c 
veruna altra ce ne veggo, e però vi dirti, ch’io defideravo 
di vedervi bagnato, & annegato nel Sangue dell’ untilo , 
& immaculato Agnello. 

III. In quello Sangue godiamo, c fperiamo , che per amo- 
re 
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xe del Sangue Dio farà mifericordia al Mondo, & alla_, 
dolce Spola fua : dilfolverà la tenebre della mente degli 
uomini : e già mi pare , che un poca dell’ Aurora cominci 
a venire, cioè, chel noftro Salvatore à illuminato quello 
Popolo d’ eflerfi levato dalla perverfa ciechità dell’ ofifefa , 
B che facevano , facendo celebrare per forza . Ora per la Di- 
vina Gratia tengono l’Interdetto, e comincianli a drizza- 
re verfo T obeaientia del Padre loro : unde io vi prego 
per l’amore di Grillo CrocifilTò, che voi, e Frate Antonio, 
c el Maellro, e fra Felice, e li altri facciate fpeciale oratione, 
ftrignendo la Divina Bontà, che per amore del Sangue^ 
mandi cl Sole della fua Mifericordia , acciocché torto fi fac- 
cia la Pace, che veramente farà uno dolce, e foave Sole. 
Altro non dico. Permanete nella fanta, e dolce dilettione 
di Dio . Jesù dolce , Jesù Amore * 

[ A ] Quefia Lettera per tfb aglio o dello Stampatore , o 
di chi fi tolte in cura di darle alla luce , era tutta quanta a di - 
fiefo pofia atte volte , e col titolo fieffo effendo la 77. , e la 137. 
nella Impresone d' Aldo , e raddoppiata pure la da il Farri , 
e la Traduzione Francefe , in cui però legge fi variato il Som- 
mario , quafifojfe pure diverfo il fenfo delle Lettere , le quali 
di verità fono una fieffd in tutto dì parola a parola ; onde quel- 
la s' è tolta via , j landò anche fuori del fuo luogo , cioè trtu, 
quelle fcrittea' Monaci Grigj . 

[ B ] Ora pet la Divina Grazia tengono I’ Interdetto . 
Fra la Santa in Firenze portatavi da' comandi di Grego- 
rio XI. a ripigliare il filo per /’ accomodamento delle differenze 
tra la Chiefa e quella Repubblica . Come già s' avvertì nell e_» 
Annotazioni alla Lettera 25., ave a quella Città lafciato d' of- 
fervareV Interdetto , in cut era incor fa , tornando però dopo al- 
quanti mefi alla ubbidienza degli Ordini del Pontefice , e con 
queft' atto fecefi per effd il primo paffò per tornare ingrazia 
del Pontefice . Che Ella ave Jfe tutta la parte in ridurre quel Po- 
polo alla ubbidienza dovuta al Sagro Divieto , ceti affìcura il 
Manofcritt» Stefano Maconi , che le tenne compagnia; il quale in alcu- 
I re Jf\ p ne Annotazioni , che ha lafciate per la leggenda della Santa , 

ttjini 1 on- j’ ave ii an£ i 0 della fua andata a Firenze , e come il primo dì , che 
> * a ' vi giugnejfe , faceffevi tre belliffìme Orazioni , foggi u gne : 

Et Gratia Divina tanta eft per ean* operata , quòd ubi cum 
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maximo contemptu Scdis Apoftolicae fregerantlnterdifìum, 
ad ipfius Virginis cfortationem iterum aflumpferunt, atquc 
ferva verunt . 

[ C ] Frate Antonio, &<s I qui nominati fono Frate Anto- 
nio da Rizza , Maejiro Giovanni Tantucci , e Fra Felice da 
MaJJ'a y tutti Eremitani , ed Uomini fegnalati di virtù . 

A Frate Guglielmo d’ Inghilterra , o 
Frate Antonio da Nizza a 
Lecceto. 

J. T O prega a venire in ajuto della Santa Cbiefa, e del Sommo 
X > Pontefice per riformare gli abufi, non cercando la propria 
quiete, ma folo la gloria di Gesù Crifto. 


Lettera CXXVII. 

Al Nome di Jetù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce • 

I. Ariflimi Figliuoli in Crifto dolce Jesù . Io Catarina a 
S erva , e Schiava de’Servi di Jesù Crifto ferivo a_* 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi per- 
dere voi medefimi per sì fatto modo, che voi non cerchia- 
te nè pace, nè quiete, altro che in Crifto CrocifilTo ; con- 
cependo fame in fu la menfa della Croce all* onore di Dio, 

& alla falute dell’ Anime, e reformatione della Santa Chie- 
fa ; la quale oggi vediamo in tanta neceflìtà, che per fov- 
venirli è da efeire del bofeo, & abandonare sè medefimo, 
vedendo, che fi polfa fare frutto in lei non è da ftare, nè 
da dire : io non averei la pace mia ; che poiché Dio ci à 
data gratia d’avere proveduto alla Santa Chiefa d’ uno buo- 
no , e giufto Paftore, el quale fi diletta de’ Servi di Dio, 
e vuoili a sè , & attende di potere purgare , e divellere i B 
vitii , e piantare le virtù fen7.a alcuno timore d* Uomo, 
perchè come Uomo giufto, e virile fi porta, noi altri el dob- 
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biamo fovvcnirc : avcdromml , fé in verità abbiamo conce- 
puto amore a,lla reformatione della Santa Chiefa, perocché 
farà così in verità. Seguitaretc la volontà di Dio, e del 
Vicario fuo: efeirete del bofeo, e verrete ad intrare noi 
campo della Battaglia ; ma fe voi non il farete , vi feorda- 
C rete della volontà di Dio : e però vi prego per amore di 
Crifto CrocifilTo , che torto ne veniate fenza indugio alla ri- 
chiella , chel Santo Padre fa a voi ; e non dubitate di non 
avere del bofeo, che qui à de bofehi, e delle fclve. Su ca- 
riflìmi Figliuoli, e non dormite più, che tempo è di vigilia . 
Altro non vi dico. Permanete nella Tanta , e dolce dilettio- 
D ne di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. In Roma a dì XV. di 
Dicembre MCCCLXXVIII. 

( A ) Frate Antonio da Nizza era il Compagno di Fra 
Guglielmo , e d' ejjo fi favellerei nelle Annotazioni alla Lette- 
ra 130. Quefia è fcrittadi Roma , ove gtunfe la Santa fui fi- 
ne di Novembre del 1578. 

( B ) D’ un buono, e giufto Pallore, el quale fi diletta., 
de’ Servi di Dio, &c. Le qualità d’ Urbano Vi., prima che egli 
fojfe Pontefice , erano tali , che dare non poteano fperanze più 
Hijlor. du b e n e alle necejjìtà di Santa Chic fa. Veggafi come cel dipinge 
^ Maimburg per altro r) poco fuo amorevole . Et fur tout il 
(tl " ,x * s’ eftoit aquis la reputation de grand homme de bien , par 
' beauenup des vertus, qu’ il avoit fait autement eclater en 
faconluite, avant ou’ il fut Pape, paroirtant extreme- 
ment humble, modelle, retenu, ami des Gens de Lettre, 
& devertu, devot, mortifiè, portant jour, & nuit le_^ 
cilice, jeufnant tout P Avent , & depuis la Sexageme juf- 
que a Pafques, & fort Zelò pour la Gioire de Diau, & 
le bien de P Eglife, qu’ il reoommandoit avec emprefle- 
ment, a’ chaque Cardinal en particulier davoir uniquement 
devant lesyeux dansPeleélion, qu’on feroltd’unPape, &c., 
profeguendo a parlare del cangiamento fattofi in efiò nel va- 
riare di condizione , adoperando i termini fiejjì del Ciaccone , 
In Trepb. 0 jj Papirio Majfone , da cui fembra quefii averli tolti per 
Jvtn' c l uclnt0 n accenna il Baluzio. Le parole del Ciaccone fono le_. 
Cinc in Vii. f e ? utnti : Praeclarae in eo quidem virtutes ante Ponti ficatum 
Vrbéìn. vi. elucebant , Eruditio propè fingularis, Amor Jurtitise , & Galli- 
co/.* 70. tatis , Odium Simonia , ac munerum , Benevolentia ingens er- 
ga 
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gabonos, do&ofque viros, fedvirtutes illas Pontifex faftus 
vifus eft , aut numquam habuifte, aut uno veluti momento ami- 
fifle , tunc cum magnopere illis indigebat . Il Cardinale Pietro 
Flandtn feguace dt Clemente, e che die il voto alla Elezione d' 

Urbano , in una fua Lettera di ri fiotta a’ dubj propoflt dalP Arci- 
vescovo di Toledo , nè pur tacque le virtù d' Urbano , fi d' /w Baluz- 
eJJo favellandone . Utinam vidifietis edam quomodo fubito Tom. t. eoi. 
quod confentiit, miraculosè indubiè quidquid bonorum., xi8j. 
morum in ipfo fuerat per antea, perdidit. Mutatio fubi- 
to faéta eft in ipfo. Glijleffì Cardinali Francai , che lo eltf- 
fero dando parte della Elezione fatta a ' Cardinali rimajt in— ApudOldoin. 
Avignone ri d' ejfo parlano. Viri utique. magnorum merito - ln vit » Vrl>t 
rum claritate confpicui , & multiplicium virtutum lampade yi ‘ 
refulgentis . Accordafi per tanto la Santa nel favellare ri van- 
taggtofamente delle virtù d'Urbano agli Autori che d' ejfo 
hanno lafciate memorie , nè a quei primi mefi potè recargli/t 
a biajìmo altro , che la rujlicttà de' cojlumiy e T alterigia , e 
ferocità , che moflrava nelle parole , e nelle Operazioni ; che 
che in contrario altri ne abbia lafciato fcritto ; giacché fe-, 
bene ojfervijì , ciò che egli fece più degno di biafimo , fù poi 
morta la Santa ; la quale ancora , come altrove r ' avvertì non, 
rimafe dipoi appieno d' ejfo contenta , perciò facendone con— 
bella maniera con ejfo querela . Non dee però negarjì , che lo 
splendore del foglio non poco gli ojffufcajfe gli occhi della ra- 
gione , onde deviaJJ'e in molti de' puff, che dette , dalla diritta 
Jlrada del dovere , lafciando perciò memoria infelice di fé-, 
negli Annali di Santa Ghie fa. Gli Autori fi eJJì , che confef- 
fato lo hanno per legittimo Pontefice , non tacquero i fuoi vi- 
zj , nè fonofi tenuti dal favellarne con biajìmo , come può leg- 
ge rjt ne’ fcritti loro , e Jìngolarmente in quei del Platina , .del Tom.t. pjg m 
Ciaccone , e del Vaddingo ... L' Abate Triteniio sì parla della — *9*. 
fua morte. Flentibus paucis mortem ejus propter duritiam, 

& rufticitatem , quibus gravis, & inexorabilis, & aufterus 
Bimium videbatur erte mortalibus . Ma come de' fuoi Parziali 
non fono mancati di quei , che ne hanno pubblicati i difetti , 
così tra' fuoi Contrarj alcuno ha fatta giuftizia ancora alle-, 
fue virtù . Odajì ciò che ne fcrive il Maimbourg . Car il eft j 
certain que fa mort rejovit bien des gens, & n’en affligea 
que tres peu , fon humeur terriblel’ayant rendù tres odieux 
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quoy qu’ on ne puifle nier qu 5 il n’ait eu beaucoup des bon. 
nes qualitcz, & far tout un tres grand amour de la chafte* 
tè joint a une vie trts auftere aver une extreme horreur 
du luxe, & de la Simonie, qu’ il bannit de la Cour de 
Rome, par la juftice exaèle , qu’ il en fit, & par fes exem- 
ples. Da quefii Tefiimonj ben fi raccoglie , che i vizi d' Ur- 
bano^ fé' quali venne a tutti in odio ì non furono^cbe la fua Roz- 
zezza y ed Aufierità ; onde non pur ninna fede meritano quei 
che al tempo della Sci fina , di lui fcriffono tanti improperi , 
ma non dee non recar maraviglia , che Autori , i quali brama- 
no moderazione dalle penne altrui in favellare di Clemente , e 
de'fuoi Cardinali , non fianfi fatta co fetenza di rapportare ne' 
loro fcritti le ingiurie tutte , che i fuot nemici fenza veruna, 
rifguardo all' onejlo , e fenza alcuna fembianza di vero, hanno po- 
tuto , ò faputo fingerne ad ofcurargli il nome , lardandole cor- 
rere fenza nulla punto temperarne la forza ; come fe Urbano 
di verità fiato foffe il peggiore degli Uomini , anzi un mo- 
firo , che uomo. Odafi ciò , che ne lafciò fcritto Roberto Ger r 
vafio Vefcovo di Seez pubblicato con tutta fedeltà dal Ba- 
luzio , e da chiunque fia punto nulla ver fato nell' ifiorie Sagre 
facciafi Giudizio fc favelli la verità , ò una fmoderata paf- 
fione indegna d'uomo d' onore , e da quefi’ una argomentai di 
qual fede degne fieno le altre T efiimonianze , che da quefio 
Autore in tanta copia s' adducono alla caufa del fuo Clemen- 
te a disfavore di quella d' Urbano • Et fi operationem iilius 
Bartholomii volumus bene concernere, & declarare, ifte^» 
eft feditionis Origo, Fovea fcandalorum, radix omnium 
malorum . Pater tranTgreffìonis, & iniquitatis, Do&or er- 
roris, & falfitatis, Magifter Jivoris , <& impietaris, Ve- 
xillarius fchifmatici pravitatis, Auriga malitii , & crude- 
li tatis , & Paftor nequitii , fuperbii, & elationis, Alum- 
nus ambitionis, & roprobationis, Nutrix tenebri , caligi- 
ni, & turbationis , Idolum hvpocrifis, fiftionis, & fimu- 
lationis, Templum fuperftitiofi venerationis , Sicarius vir- 
tù tis ; juftitii, & aequi tatis ; Prevaricator, & Deitni&or 
Ecclefii, & Chriftiani, ac Cattolici unitati , -Amator , 
& Fautor, ac Inventor hiretici pravitatis, ac demum fu- 
ror, ac indignatio Divini acerbitatis; Indi poi cel di- 
pinge co' più neri colori , che trarre fi poJJ'ano dalle botteghe 
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della Malati cettza ; ma avuti in. prcjlo , per quanto egli dice da 
Perfonaggio di gran Dignità Paefano, e Familiare dello JleJjò 
Urbano . Hic eit hujus Seditionis-Arttfex , & totius Schifma- 
tis Inventor ; Homo quidcm fuperbia inflatus, avaritia ra- 

{ >ax, iracundiafacvus, vinolenta temuientus, livore invidus, 
ibidine incdtuofus, & crudelitate violentai?, cujus vultus 
minax , torvus afpeflus , pallor in facie,. tremor in labiis', 
ftridor in de n ti bus ; homo in quo nulla religio , nulla £des, 
nulla in operibus mi ferreo rdia, nulla in moribus difcipli- 
na. E come tutto ciò nulla fiffe , ufa inverfo d' ejjo il Baluzio 
quejta pietà di tacere altre più co fé di quefte più orribili , fog- 
gi ungendo ; & multa alia facinora execrabilia , & deteftanda 
de eodem Antipapa dicit , quae non funt humanis auribus 
conculcanda, caula brevitatis, & horribilitatis . Da quefte^ 
e da altre Fonti nulla più chiare , ha attinto il. Baluzio tutto fi 
livore , con cui favella d' Urbano (ìngolarmente nella Prefazio- 
ne all' Opera citata ; ove lì parla d' ejj’o a confronto di Clemen- 
te , di cui tace t vizi , come pitone in filenzio le Virtù dell' altro, 
Contra, Urbanus deferibitur natura ferax, melancholicus , 
bibax, ebriofus, furiofus , vinbi&x appetens ,.crudelis , im- 
manitate barbarus ; e pure dal comune degli Autori fchiesti di 
p afflo ne, la cui fede vien comprovata da' fatti affai noti , fi vuo- 
le , che non pure innanzi al Pontificato , ma si nel tempo del fuo 
Co ve rito fi di mofi ruffe zelante della Giujlizia , ne mictffìmo del- 
la Simonia , e del Lujfo , cafliffimo ne' CoJlumi , di Cuore gran- 
de, e genero fi , non nui abbattuto dalle Avverfitd , di cui non 
ebbe mai carro , mirandolo fingolarmente , e nel Tumulto di 
Roma , erteli' a Jf ed io , che fojlenne a Kocera ; F autore de' Let- 
terati, e delle perfine vtrluofe , come ben vedefi dal T e flt mo- 
nto di Santa Caterina in molte di quefte Lettere , e dal Breve, 
che fi addotto . nell' Annotazioni, alla Lettera 5 a. Ma i Par- 
ziali d' Urbano devono a mio credere avere a grado, che i fuoi 
nemici fianfi Infilati traportare oltre il dovere, nella maledi- 
cenza, mentre.dandoficon ciò a divedere per Uomini, cui la cecità 
della paffìone non lafcia difeernere i rifpetti della prudenza, 
non hanno più ragione alcuna, onde altri debba preftar loro Fe- 
de nè pure in ciò, che in verità v ebbe di male nelle Azzioni di 
quefto Pontefice.. Hè fenzt qualche fiufa debbono andarne dal 
Tribunale della ragione alcuni de' fuoi più gravi difetti, e fin-. 
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golarmente quello della fua eccepiva fcverità , valendo a fua _ 
difefa r ejlremo bi fogno , che aveanela Ghie fa , le cui piaghe^ 
non altro più cbiedeano , cfcf il ferro, ed il fuoco , comr m r<m- 
tf di quejle Lettere bene avvifavafi dalla Santa a ’ Sommi Pon- 
tefici ; a nulla più valendo i medicamenti piacevoli , onde ado- 
perando fi da e fio il rigore , ma con modo fenza modo , cOm' ella 
avvertì , la fua efatta , ed inflefiìbile Giufiizia , o ebbe faccia 
di crudeltà , o per tale la dipinfero agli occhi altrui . chi n' eb- 
be a provar le punture , che non furono pochi , perchè moltiffi- 
mi erano gl' infetti , e fpezialmente gli Ecclefiafiici , come tan- 
to fi deplora da quefta tergine sì zelante della Riforma di San- 
ta Ghie fa. Vaglia il qui dettofi non tanto a difefa d' Urbano , 
quanto della noftra Santa , che sì fortemente il fojlenne , e gli dà 
tanta lode in quefla , ed altre Lettere , quafiÉllo. imprefo avef- 
fe a favoreggiare , chi indegno era d' ogni favore, come pur 
s' aver ebbe a confefidre , ftandofi a' rapporti, che in tanta do- 
vizia s' arrecano dal Baluzio ; che nè peggiori memorie, n' han- 
no lafciate , gli antichi Scrittori d' un Herone , nè più gravi 
■calunnie hanno inventate i moderni Eretici a fcreditare la Fama 
de ’ Sommi Pontefici, che con maggior zelo hanno fatto contrafio 
a' loro errori . 

f C ] E però vi prego peramore di C ri fio Croci fi fio, che 
tolto ne veniate. Come s' ofiervò nell' Annotazioni alla Lette- 
ra 54. il Pontefice Urbano VI. ponendo ad effetto i faggi avvi fi 
datigli dalla Santa, procurò tirare a Roma molti Uomini di 
virtù eminente per pi ovarfi , e delle Orazioni, e dell’ Opera lo- 
ro nella Riforma di Santa Chic fa , fingolarmente invitandovi 
molti de'Difcepoli di quefta Vergine . Fra efjt eravi Fftt Gugliel- 
mo, come può vederfi dal Breve, che a diftefo recammo nelle Anno- 
tazioni citate pur' ora . Dal modo di favellare della Santa , 
pare, che sì Frate Antonio f offe degli invitati , ma nulla d’ efio di- 
tendofi in quel Breve , mi do a credere , che l’ Ordine d’ andar- 
ne, 0 foffe efprefiò fittamente a voce, 0 che ei fofie in obbligo di 
portarviji come Compagno , eh’ egli era al Baccelliere . Que . 
fti fi ritrafie dalP andare, come s' avvertirà più a baffo . 

[ D ] In Roma a dì i<. &c. La data di quefta Lettera è di 
due giorni pofteriore a quella del Breve, fpedtto a 13. dello fteffo 
mefe. 

Al 
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Al Venerabile Religiofo Frate Gugliel- 
mo cT Inghilterra, il quale era Bac- 
celliere dell* Ordine de Frati Ere- 
mitani di S. Agoftino a Selva 
di Lago. 

I. TAlMcr» vedere ti, e lui infiammati di vera Cariti per unir» 

fi con Dio, e feguitarlo ne* Tuoi patimenti; e perciò fpogliarfi 
dell' amor proprio , che c* iropedifce quell' unione con Dio . 

II. L’ e Torta a fottometterfì alla volontà del Priore, Angolarmente^ 
nel celebrare ogni giorno . 

III. J.0 prega a non voler cercare le proprie confolationi , ma la fo- 
la gloria di Dio nel procurare la falute de’ Proflimi , e finalmente 
a volere udir volentieri le neccflità di Fr. Antonio per non dar 
luogo alle difcordie. 


Lettera CXXVIIL 


Al Home di Jesìt Crijlo Crocifijfo , e di "Maria dolce . 

I. A Voi Reverendiflìmo , e Cariflìmo Padre , in Crifto 
±\. Jesù . Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi del Fi- 
gliuolo di Dio vi conforto, e raccomando nel pretiofo fan- 
gue fuo. con defiderio di vedervi uniti, etrasformati nella 
fua ineitimablle Carità, ficchè noi, che damo Arbori Aeri- 
li , & infruttuofi fenza neurio frutto , damo inneftati nell’ 
Arbore della vita : così rapportiamo uno faporofo , e dolce 
frutto, non per noi , ma per lo Maeftro della grada, che 
è in noi; ficcome il corpo vive per l’Anima, cosi P Ani- 
ma vive per Dio. Quella Parola Incarnata non ci poteva— 
in quanto Uomo redimire la vita della Grada, ma in quan- 
to Dio per amore là Divina Eflenda volfc, c puotclofare. 
O fuoco , abilTo di Carità , perchè non damo feparad da— 
Te , ai voluto fare un innefto di Te in me : quefto fu quan- 
do ieminafti la parola tua nel Campo di Maria . Adunque be- 
ne 
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ne è vero, che I’ Anima vive per Te, ei prezzo dell’ abon- 
dantilfimo Sangue fparto per me valse perì’ amore della Di- 
vina Eflcntia . Non mi maraviglio, cariflìmo Padre, fé la 
. Sapientia di Dio, Parola Incarnata, dice. Se Io farò leva- 
li: ii. to in alto, ogni cofa trarrò a Me. O Cuori indurati, e_, 
* ftolti figliuoli di Adam: bene è mifero miferabile cuoro , 
fe non li lalfa trare a fi dolce Padre: dice, fe Io farò leva- 
to: egli perchè? folo perchè noi corriamo. Non ci veggo 
cariflìmo Padre altro pefo, fe non l’amore, e la ignorantia, 
che noi abbiamo a noi medefimi, e poco lume, e cognofci- 
mento di Dio: chi non cognofce non può amare , e chi co- 
gnome fi. ama : non voglio , che ftiamo più in quella igno. 
rantia, che non faremo innevati nella vira , ma voglio, che 
l’occhio dell’intelletto fia levato fopradi noi a vedere, e_j- 
cognofcere quella foni ma , & eterna vita: non ne può al- 
tro volere, che la nollra fanti ficatione ; ogni luogo, & ogni 
tempo , ò per morte, ò per vita, ò per perfecutioni , ò 
per gli Uomini , ò per li Dimonii , ci dà folo a quello fine, 
perchè abbiamo la noftra fantificatione . Dicovi, che fubbi- 
to, che 1’ Anima à aperto lo intendimento, diventa amatore 
dell’ onore di Dio, e delle Creature: diventa amatore di 
pene, e non fi diletta altro , che in Croce con lui ; non è 
grande fatto, che già à veduto, che la bontà di Dio non 
può volere altro, che bene, & ogni cofa viene da lui ; già è 
privato dell’amore proprio , che gli dà tenebre, c però non 
vede lume. O Padre non ftiamo più, & innefliamoci nell* 
Arbore fruttuofo, acciocché il Maeftro non fi levi lenza noi. 
Tolliamo il legame, il vincolo dell’ ardentiflìma fua Carità .. 
la quale il tenne confitto , e fhiavellato in fui legno della 
Santiflìma Croce: percotiamo, percotiamo con affetto , pe- 
rocché lo infinito Bene vuole infinito defiderio: quella c la 
j. conditione dell’Anima, perchè ella à infinito edere , e però 
ella infinitamente defidera , e non fi fatia mai , fe non fi con- 
giogne con lo Infinito. Levili adunque il Cuore con ogni 
fuo movimento ad amare colui , che ama fenza eflere amato. 
O amore ineftimabile per fabricare le noftre Anime facefli 
c Ancudine del Corpo tuo , ficchè il corpo fatisfa alla pena, 
è I’ Anima di Criflo à difpiacimento del peccato , e la_. 
Natura Divina colla potentia fua. Guardate come fedel. 

men- 
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mente fiamo ricomperati : e perchè ? perchè fu levato 
in alto . Sottomettiamo adunque la noftra volontà perver- 
rà fotto il giogo della volontà di Dio , che non vuole altro, 
cìie il noftro bene, ricevendo con riverentia ogni fadiga, 
die noi non fiamo degni di tanto bene. 

[1. Dicovi da parte di Crifto Crocifitto, che non tanto 
che alcuna volta la Settimana il Priore volefle, che voi di- D 
celle la Meda in Convento , ma voglio, che fc vedete la_. 
fua volontà , ogni dì voi la diciate ; perchè voi perdiate le 
confolationi , non perdete però lo Stato della Grafia, -an- 
co 1’ acquiftate, quando voi perdete la voftfa volontà . > 

III. Voglio, che acciocché noi mollriamo d’ cirerc mangia- 
tori dell’ Anime , e gullatori de’ Profiimi , noi non attendia- 
mo pure alle noftre confolationi, ma dobbiamo attendere, 

& udire, & avere compaflìone alle fadighe de’ Prolfimi , e 
fpecialmente a coloro , che fono uniti a una medefima Ca- 
rità e fe non facede così farebbe grandiflìmo difetto , e però 
voglio, che alle fadighe, e necefiìtà di Prate Antonio voi 
prediate 1’ orecchie ad udirle, e Frate Antonio voglio, c 
prego, che egli oda voi, e così vi prego da parte di Crido, 
e mia, che facciate: a quedo modo confervarete in voi la- 
vera carità , e fe non facede così , darede luogo al Dimomo 
a feminare dìfeordia. Altro non dico , fe non che io vi pre- 
go , edringo, che fiate unito, e trasformato in quedo Ar- 
bore di Crido Crocifidfo. Jesù dolce, Jcsù Amore . 

( A ] A Selva di Lago. Quefio luogo in cui dimorava Fra 
Guglielmo , credo effer e il Convento di S, Leonardo detto già d' Ltuduc. Sy\ 
, r dinar io S. Leonardo della Selva di Lago , eh' e pure de' Va- IUt.pag.iy. 
dn Romitanfidi S. Agoftino , e di cui fi favellò nelle annota- 
zioni alla Lettera 6)., ed a quel tempo era unito al Convento di 
l.ecceto , da cui è dtfcofto un fola vaglio , -correndovi tra que- 
lli due Conventi lunga Selva di Lecci. Quello Convento è an- 
tichi fimo come ben mojlra l' Edificio , onorato pur ejfo da molti 
de Beati di quefl' Ordine , ed anticamente dovea ejjere abitato 
dimoiti Religiofi. Al pre gente n' è il numero fcarfo a cagiona 
Angolarmente dell Aria poco fitna nella (late per la vicinanza^ 
dell' acque, che menano le vicine colline , e fermate nella Pia- 
nura formano coni' un Lago, che dicefi per ognuno il Piano del 
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[ B ] Perchè ella à infinito elTere. La Traduzione Frati - 
cefe in luogo l’infinito effere, bi pofto immortale, ri dicen- 
do. Telle eft la condition de nos ames, parce qu’ elles font 
de’ fubftance immortelle ma non eravi necejjìtà di quejlo can- 
giamento , potendofi togliere in buon finfi le parole della Santa t 
poiché non favella col rigore della Scuola , nè vuole intendere , 
che 1’ effe re dell' Anima fia in fi infinito , dacché continuo è il 
dire , che fa in quefie Lettere , le Creature ejfere un niente , che 
appunto è V oppo/lo all' eJJ'ere infinito , che fpetta a Dio unica- 
mente . Dee per tanto intenderla quella gut fa , che il Filofofo 
vuole 1' Anima ragionevole Enfia quodammodo effe omnia, 
e cor ì ad un certo modo infinita , come quella , che potendo ri- 
cevere in fi le fpezie di tutto quello , che pud intender/i , ella 
può farft oggetto di tutto l' intelligibile apprefi , eh' è infinito'. 
Or come per la potenza dell' intendere è V Anima d' alcuna ma- 
niera infinita , cori per quella del volere ha pure un non rò 
che d' infinito , Jlendendofi d' un volo la volontà dietro l'intel- 
letto con poter bramare ciò y che quefio ha auvto potenza d' in- 
tendere ; onde infinitamente defidera come dice la Santa ; E 
perchè tutto truovafi in Dio , eh' è infinito , perciò V Anima 
non mai può ejfer fazia appieno , fi ad ejfo non fi congiugne , 
giuflo il pentimento di Sant' Ago (lino . Quia ferirti nos ad te, 
inquietu'm eft cor noftrum,donec requiefeat in te . Stenden- 
dofi adunque l'Anima non meno colle Operazioni dell' Intellet- 
to , che con quella della volontà all' infinito , potrà pur ejfa dir- 
li infinita , fi a nulla vale il' detto de' Filofofi , che modus ope- 
randi fequitur modum effendi. Potrebbe anche intenderfi la 
voce infinito in quel finfo in cui ufitnla i T ofeani , cioè per lo 
fiejfo y che finza fine , cioè dire immortale , il che fi affa alP 
Anima ragionevole , che tale appunto fi è di fua natura ; ma ri 
fatta fpiegazione non torna ri giufia al pentimento della Santa . 

( C ) O Amore ineftimabile per fabbricare le noftre Ani, 
me facefti Ancudine del Corpo tuo, ec. Quefio me defimo penti- 
mento leggefi in parte nel Libro del Dialogo al Capitolò 26. , 
Qui però il P eri odo fi rimane men chiaro , e fimbra aver man- 
canza d' alcun Verbo , che però non fi è voluto aggiu^nere a ca- 
priccio , onde fi è riputato per lo migliore Inficiarlo tale , quale 
fi è trovato , che volendolo correggere andare a rifebio di tor- 
cerlo dalla mente della Santa. Il Traduttore F rance fi di ciò 
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non s' è fatto co faenza, onde cel da in quefia forma . O amour 
ineftimable! vous avcz fait une enclume de voftre corps afin 
de frabriquer nos ames : en felle favoli que le Corps de Jc- 
fus Chrift fut fubjet à la peine, que fon ame refentift ledef- 
plaifir dcs offences , e le pouvoir de la Divinità fauva l’un, 
& P autre pour noftre confolation . 

( D ) Il Priore volefle, che voi diccfte la MefTa In Con- 
vento. Dimorava per lo piti quejlo Religiofo nel Bofco , come 
s' avvisò di fòpra fai tejiimonio di Ser Crtflofora di Gano 9 
fuori di Convento , ove dovea d' ordinario celebrare il Santo 
Sagrificio in alcuna delle Grotte , che molte ven erano , tome 
già fu detto. Di quejle fd menzione il Pontefice Martino V. 
nel Difcorfo , che tenne in occajione di trasportare a Roma le 
Ceneri di Santa Monica in qucftc parole . Àt nos cum ex Fio- 
renti Romani venimus , quacdam vidimus in agro Senenlì, 
nec fine magna hujus recordationis voluptate per FratresiJ- 
los tranfivimus, tamquam adhuGvetuftilfimarura Cellularum, 
ac Speluncarum veftigia fpeftaremus . 
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A Al foprafcritto Frate Guglielmo, & a_> 
. Mificre Matteo Rettore della Mi- 
fericordia, & a Frate Santi, 

& aglialtri Figliuoli « 

I. /""'Li prega ad unirli fra loro col legame della perfetta Carità, 
VJ amandoli infieme con amor (incero, cioè, non per propria 
confolatione, ma folo per gloria di Dio. 

II. Chea tale effetto gli conviene porli avanti agli occhi CriHo Cro- 
cili Ilo, per imparare dall’ amor fuo verfo di noi, l’amore fra ài 
loro . 


Lettera CXXIX. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce » 

I. /^Arifiìmi Figliuoli in Crifto dolce Jesù. Io Catarina.» 

Serva, c Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo l. 
▼oi' nel prctiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi le- 
gati nel legame della Carità , confiderando io, che fenza 
quello legame non potiamo piacere a Dio: quello è quel- 
lo dolce fegno , al quale fi cognofcono i Servi , & i 'Fi- 
gliuoli di Crifto. Ma penfate Figliuoli mici, che quello le- 
game vuole tifare fchietto , e non macchiato per amore^ 

S rio di sè medefimo, che fe tu ami il tuo Creatore^*, 
o, e fervilo in quanto Egli è fommo, & eterno Be- 
ne degno d’ elfare amato , e non per propria utilità , pe- 
rocché farebbe amore mercennajo , ficcome 1’ Avaro , che 
ama i danari per propria avaritia , così 1* amore del Prof- 
fimo voftro fia fchietto. Amatevi, amatevi infieme; voi 
fete Prolfimo P uno dell’altro, ma guardate, che fe P amo- 
re voftro fu ITe fondato in propria utilità, ò in proprio di- 
letto, che averte P uno dell’altro, egli non durarebbo, 
ma verrebbe meno, e P Anima voftra fi trovarebbe vota. L’ 
Amore , che è fondato in Dio vuole elfare così fatto , 

che 


Digitized by Google 



che egli fi debba amare per rifpetto della virtù, & in quan- 
to egli è Creatura creata alla imagi ne di Dio, che perchè venga 
meno il diletto in colui, che io amo, ò 1’ utilità, fé egli, 
è fondato in Dio, non viene meno l’amore, perchè ama 
per rifpetto della virtù, e per onore di Dio, e non per 
lo fuo proprio: dico, che fe egli è in Dio ,. che fe etian- 
dio la virtù veniflè meno in colui, che ama, non viene 
meno l’ amore. Manca bene 1’ amore della virtù , che non. 
v’è, ma non manca inquanto egli è Creatura di Dio mem- 
bro fuo legato nel Corpo miftico della Santa Chiefa , an- 
co gli crefce uno amore di grande , e vera compafiione , e. 
per defiderio il partorifee con Iaghrime , e fofpiri,. e. conti- 
nue orationi nel corpetto dolce di Dio. Or quella è quella 
dilettione, che lafciò Crifto a Difcepoli fuoi, che non., 
viene mai meno, ne allenta mai , e non è impatiente per 
veruna ingiuria, che riceva, e non, vi cade mormorationc, 
nè difpiacimento, perocché non l’ ama per sè , ma per Dio : 
non giudica , nè vuole giudicare la voloHtà degli Uomini, 
ma la volontà del fuo Creatore , che non cerca, nè vuole 
altro, che la noftra fanti ficatione, e gode di ciò, cho 
Dio permette per qualunque modo fi. fia , perocché, notu. 
cerca altro , che l’ onore del fuo Creatore , e la fcfute del 
Proflìmo fuo. Veramente fi può dire, che coftoro fiano le-, 
gati nel legame della Carità con quello legame, che tenne 
confitto, e chiavellato Dio, & Uomo in fui legno della_^ 
Santiffìma , c dolce Croce . 

II- Ma penfate figliuoli miei , che giammai non verrette 
a quella perfetta unione fe non vi ponellì per obietto Cri- 
fto Crocifitto, feguitando le velligie fue, che in lui tro- 
varete quello amore , che v’ à amati di grada , e non di 
debito, e perchè egli ama di. grada, non allentò mai il 
fuo amore, nè per noftra ingratitudine, nè per ignoran- 
ti, nè per fuperbia, nè vanità noftra, ma fempre pei- 
feverò infino all’ obbrobriofa morte della Croce, togliendo- 
ci la morte, e dandoci la vita. Or cosi fate voi. Figliuo- 
li miei imparate, imparate da lui; Amatevi, amatevi in- 
fieme d’amore puro, e Santo in Crifto dolce Jesù. Al- 
tro non dico, perchè follo fpero, quando piacerà alla Di- 
vina Bontà di rivedervi . Permanete nella Santa , e dolce. 
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dilettone di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Mifler Matteo. Quejlt fu Rettore dello Spedale del- 
la Mifericordta di Siena , ed Uomo di Santa vita , e d' ejfo ci 
ferbarem e a favellare , quando tl corfo delle Lettere ci porte- 
rà quelle , che dalla Santa gli furono fcritte. 

[ B ] A Frate Santi. Le antiche ImprcJJìoni in vece di Fra- 
te Santi aveano Frati Santi, come fe fofiè indrizzata la Let • 
tera ad altri Relìgiofi onorati da ejfa del titolo di Santi ] Ma 
che debba legger/t Frate mel perfuade il non ejfere tn ufo a 
Santa Caterina il dare quejlo titolo a' fuoi Di fc e poli , adope- 
rando con cjjl quello di Figliuoli^ come di fatto pure gli efprtme 
drizzando a tutti loro quefla Lettera. Fra Santi fu di Ter- 
ni , ò vero di Teramo , giacché la voce latina Interamnenfis 
può dar fi d' ugual maniera a chi nacque nell' uva , ò nell' altra 
di quelle Città , dicendo fi I' una Interamna , V altra Inte- 
ramnia ma non già di V erona ; come fuori d' ogni ragione 
feri fiero pii antichi Traduttori della Leggenda di Rai- 
mondo ; ed avendo abbandonata la Patria ne venne a Siena , 
dandojt fuori <f ejfa a menar vita di Romito. Fu familiare 
D.Bart.Seal. al B. Giovanni Colombini , ed al B. Pietro Vetroni Certofino , 
m Vit. B. Pe- alla cui felice morte ebbe in forte d' ajfflere . Strinfe poi fa- 
tri purtni m millanta col B. Guglielmo d' Inghilterra , e con ejfo n andò al- 
N»nt p.197. [ a Scuola della nojlra Serafica Vergine , e le fù Compagno in 
diverfi viaggi , e nell' ultimo di Roma , tenendole pur dietro 
indi a non molto in quello del Cielo. Di quejlo buon Servo 
del Signore ha lafciata nobile tejlimonianza il B. Raimondo 
Part.i.e. 8 . e nella leggenda della Santa. D. Bartolomeo Scala Certofino in 
P.$.e.t. quella ael B. Pietro Vetroni , ed il B. Tommafo Caffarini nel 
Loe.cn. /.j. procefio per la Canonizzazione di quejla Vergine , ed in altro 
S’jfrff' 1 *"* l u0 £° » "Wurà pure d' ejjo favellar/: . 
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A Frate Antonio da Nizza de'Frati Ere- 
mitani di S. Agoftino al Convento 
di Liccieto di Siena. 

I. T"\EI vero fondamento, che dobbiamo fare Copra la viva pie- 
JL-J tra Gienì Crifto, cioè, come dobbiamo femore cercare la 
fatute dell’ Anime, e la riforma di S. Chicfa, Colo per la gloria 
di Dio, e non per ambitione , ò propria confolatione , nfc fe- 
condo il modo, ebe a noi pù piace, al che eforta il nominato 
Fra Antonio . 

II . Si duole con elfo di Fra Guglielmo, che recufava andare a 
Rema per gli affari di Santa Cbiefa, come gli era fiato coman- 
dato dal Papa fculandofì con prefetti di virtù. 


Lettera CXXX. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjfo } e di Maria dolce . 

I. /'"''A ri (Timo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catari- 
na Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel pretiofo Sangue fuo, con deliderio di veder- 
vi fondata fopra la viva pietra Crifto dolce Jesù , accioc- 
ché 1’ edificio, -che ci porrete sù non caggia mai per veru- 
no vento contrario, che vi percuotere , ma tutto folido, 
fermo , e ftabile perfeverante infino alla morte per la via_. 
della verità. O quanto ci è necelfario quello vero, e rea- 
le fondamento, non cognofciuto da me ignorante, che fc 
io el cognofcelfe in verità, non farei el fondamento fopra 
me medefima , che fon peggio , che rena , ma fopra la vi- 
va pietra di fopra detta, leguitando Crifto per la via de- 
gli obbrobrii , fcherni, e villanie; io mi priverei d’ ogni 
confolatione per potermi conformare con lui da qualunque 
lato elle fi vengano, ò dentro, ò di fuora, non cercarci 
me per me, ma folo attenderei all’onore di Dio, faluto 
dell’ Anime, e reformaticne della Santa Chiefa, la quale 
veggo in tanto bifogno. Mifeia me, che fo tutto el con- 
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trario: facendo male io* cariflìmo. Figliuolo , non vorrei 
però chel facelle voi , n jr gli altri , anco delìdero di veder- 
vi fondati in sù quella Pietra. Ora è venuto el tempo, che 
fi prova chi è Servo di Dio , e fc elfi cercaranno loro per 
loro, e Iddio per propria loro confolatione , che trovino 
in lui, & il Profilino per loro, inquanto fe ne veggano 
confolatione , ò sì , ò nò , e fe noi crederemo, che Dio fi 
trovi pure in uno luogo, e non in un’altro, la quale cofa 
non veggo, che lìa così, ma trovo, che al vero Servo di 
Dio ogni luogo gli è luogo, & ogni tempo gli è tempo 
unde quando egli è tempo d’abbandonare la propria con- 
folationc, & abbracciare le tadighe per onore di Dio, egli 
el fi, e quando egli è tempo di fuggire el Bofco per ne- 
cefiìtà dell’ onore di Dio , egli el fà, e vanne a luoghi pu- 
blici , ficcome faceva el gloriofo Santo Antonio, el qua.- 
B le benché molto fomnuinente amarti la folitudine, nondi- 
meno fpefiè volte fe ne partiva per confortare i Criftiani 
e così poterei dire di molti altri Santi. Quello è- Tempre 
fiata il cortame de’ veri Servi di Dio d’ efeire fuore neL, 
tempo della necefiìtà , e avverfità , ma non nel tempo 
della profperità, anco la fuggono : non bifogna a quello, 
tempo il fuggire, per timore, che la molta profperità non 
ci facci andare i Cuori a vela, ò al vento della fuperbia v 
e vanagloria, che neuno è, che fi porta gloriare altro, che 
nelle fadighe , ma pare a me, che el lume ci manchi, ab- 
bacinati dalle nortre confolationi ,. e fperanza porta in re- 
velationi , le quali cofe non ci ladano bene cognofcare la 
verità. Poniamo, che con buona intentione.fi tàccia, ma 
Dio, el quale è fomma , & eterna Bontà, ci dà perfetto, 
e vero lume. Non mi rtendo più fopra quella materia . 

II. Farmi, fecondo la Lettera, che Frate Guglielmo ni’ 

C a mandata, che nè egli, ni voi ci veniate, alla quale Let- 
tera io non intendo di rifpondare , ma molto mi duole-* 
della fua fimplicità, perchè ne feguita poco onore di Dio, 

& edificatone del Profilino, perocché fe egli non vuolo i 
venire per umilità , e timore di non perdere la pace fua„., 
doterebbe ufare la virtù dell’ umilità, chiedendo umilmen- 
te, e con manfuetudine licentia al Vicario di Grillo, fup- 
plicando alla Santità fua , che gli piacerti lafiarlo Ilare al 
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Bofco per più fua pace, rimettendola nondimeno nella Tua 
volontà , ficcome vero obediente , e così farebbe più pia- 
cevole a Dio, e farebbe utilità all’Anima fua , ma mi pa- 
re , che egli abbi fatto tutto el contrario , allegando , che 
chi è legato all’obedientia Divina , non debbe obedirealle 
Creatore . Dell’ altre poco curarei , ma che egli ci metta el 
Vicario di Crifto, quello molto mi duole, vedendo lui tan- 
to feordare dalla verità, perocché I’obedientia Divina non 
ci trae mai da quella, anco quanto più è perfetta quella, 
tanto è più perfetta quella, e femore al comandamento fuo 
dobbiamo eflfare fudditi, & obbedienti infino alla morte ; 
quantunque la fua obedientia parelfe indifereta, e privaf- 
feci della pace, e confolatione della mente, noi dobbiamo 
obbedire, e facendo il contrario, reputo che (la grande^» D 
imperfettione, & inganno del Dimonio. Pare, fecondo che 
egli fcrive, che due-Servi di Dio abbiano avuto grande^ 
revelatione, che Crifto in Terra, echi i’à configliato, che 
elfo mandi per quefli Servi di Dio, abbino feguito confi- 
do Umano, e non Divino, e fia fiata più torto inftiga- 
tione di Dimonio , che fpiratione di Dio, per volere tra- 
re i Servi fuoi della pace, e confolatione. loro; dicendo 
che fcvol, e gli altri venifte, ancora perderefie lo Spiri- 
to , e così non potrefte fovvenire con r oratione , nè Ila- 
re in Spirito col Santo Padre. Troppo fià attaccato leggie- 
ro lo Spirito, fe per mutare luogo fi perde: pare, elio 
Dio fia accettatore di luogo, e che fi trovi (blamente nel Bofco, 
c non altrove nel tempo delle necefiìtà. Adunque, che di- 
remo, che dall’ una parte defideriamo , che fia riformata la 
Chiefa di Dio , fiane tratte le fpine , e mefiìci i fióri odo- 
riferi de Servi di Dio; e dall’ altro lato diciamo , chel man- 
dare per loro, e trarli dalla pace, e quiete della mente.,», 
perchè vengano a fovvenire a quella Navicella , fia ingan- 
no del Dimonio, Almeno parlaffe per sè medefimo, e non 
parlafie degli altri Servi di Dio, che nei Servi elei Mondo E 
non ci dobbiamo noi mettere. Non anno fatto così Frate An- 
drea da Lucca , nè Frate Paulino -così grandi Servi di Dio, f 
antichi, e poco fani , fiati tanto tempo nella pace loro, 
ma fubito con loro fadighe , e malagevole?^ -fi mifero in 
T/ia, e fono venuti, e -compita anno la loro obedientia •, 
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e come chel defiderio gli ftringa di tornate alle Celle loro , 
non vogliono perciò partirli dal giogo , ma dicono quello, 
ch’io ò detto fia per non detto, annegando le loro volon- 
tà nelle proprie confolationi , chi viene per (ottenere , c 
non per prelationi, ma per la dignità delle molte fadighe, 
con lagrime, vigilie, e continue orationi , così debba fa- 
re. Or non ci graviamo più di parole; Dio per la fua-. 
mifericordia ci mandi fchietti , e guidici per la via della-, 
verità, e diaci vero, e perfettifluno lume, acciochè mai 
q non andiamo in tenebre, Pregovi voi, Se el Baccelliere, e 
gli altri Servi di Dio, che preghiate l’ umile Agnello, che 
mi facci andare per- la via fua . Permanete nella Tanta , e 
dolce dilettone di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Frate Antonio da. Hi zza Religiofo ancor ejfo Ago. 
Ji ini ano , e del Sagro Eremo di Lecceto fù cartffmo a quella 
Santa Vergine , ed uno de'fuoi Fedeli Dtfcepoli. Era egli del- 
la Città di Hizza, che pofia di qua dal Fiume Varo , ma di 
là dalle Al pi , rimane in contefa fe /petti all' Italia, ò pure_, 
alla Francia . Fu Compagno nella folituiine , e nell' aujleritd 
del vivere a Fra Guglielmo , come ccn' ajjìcur a Ser Crijloforo 
Landue S i G an0 più volte allegato ; onde e vivo fù in alta J lima di 
Jtic.pai.no’. ^nfumata Perfezione alle Genti , e morto V Anno 1 392., ebbe 
V onore d' ejfere appellato Beato da' Suoi Religiofi. Tre Let- 
tere ferine ad ejfo da Santa Caterina 1' hanno , effondo però l' 
una d' effe comune anche a Fra Guglielmo , e d' ejfo la Santa L. 
favella in altre non poche. La prefente Lettera truovafi nell * 
antiche Imprejfoni pojla due volte , cioè al numero 71. ed al 
numero 141. , con fallo frano, fingolarmente , fe chi fi tolfe la 
Cura d' adunarle perla fìampa , vi faticò intorno per venti An- 
ni , come ne ajjtcura nel primo foglio di quell' Opera della Im - 
jrejfone d'Aldo ; giacché non quejlo è /’ unico in cui cadde, avendo- 
ne trovate altre otto replicate per puro abbaglio. La Lettera Set - 
tantefima prima non variava dalla centoquarantuna , che nel 
pio titolo , poiché ove in quefta leggeafi il nome di Frate An- 
tonio ; in quella vedeafi fritto Don Antonio fenza ver un' al- 
leo aggiunto , ondo quaji egli fojfe un Monacò era la Lettera 
fofia tra quelle dirizzate a diverfi Monaci . Ma che di verità 
non fia ejja fcritta ad altri fuorché a quejlo Religio fo Eremi- 
tano farà cbìarijfimo a chiunque inchinerà gli occhia legger - 
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la , veggendo, ed avere ejjd connelfone colla Lettera centoven- 
ti fétte inviata a Frate Antonio, ed a Fra Guglielmo , e che an- 
zi fembra la p re [ente Lettera ferina al hi fogno di Fra Gu- 
glielmo , che per ne ceffi a , che n avejfc Frate Antonio , efien- 
done la parte maggiore dtfìefa a riprenfione di quello . 

[ B ] Siccome faceva el gloriofo Sant* Antonio . Gli ad- 
duce in efempio Sant ' Antonio Abate , cui egli ajfmigliavafi nel 
nome , e nella vita di Romito . Qiiefo gran Santo a dare aju- 
to aCriftiani perfeguitati da’ nemici di nojlra Religione n' an- 
dò in Alejfandrta , abbandonando la Solitudine , come narrafi 
nella fu a Leggenda al Capitolo Decimoquinto . 

[ C ] Panni, fecondo la Lettera, che Frate Guglielmo m’ à 
mandata , che nè egli, nè voi ci veniate. Agl' Inviti fatti 
a Fra Guglielmo dalla Santa colla Lettera iif.avca quejh rif- 
pnflo ricufando d' uficire dalla Solitudine per andarne a Roma , 
e di quejto Jlejfo pentimento era pur' anche Frate Antonio . Hè do- 
vrà fembrare altrui frano , che in ciò non S accordajfero la 
Santa, e qnefli buoni Religinfi, ejfendo già à tutti note le dif- 
fonanze ne' fent intenti tra S. Pietro , e S. Paolo ; S. Girolamo , 
e S. Ago fi ino , Senza le pone veruna della Carità , Jlando unite 
le volontà nell' unico fine di piacere a Dio ; per nulla dire di 
quelle tra S. Stephano Papa , e S. Cipriano ; S. Leone , e S. 
Ilarto , che riu feirono più Jlrcpitofe , e per poco non ne Sconcer- 
tarono ancora gli Animi . Che Frate Antonio ( avvegnaché non 
fojfe egli de' nominati nel Breve del Pontefice ) fogge tt afe il 
fio piacere a quello d' Urbano , e di Santa Caterina , e fi por - 
tajfe a Roma , ove molto faticajfe a prò di Santa ChieSa fi te- 
fiifica da Monfignor Landucci . Le file parole finto le feguenti 
Ea prxftitit Do&rinx, & Virtutum celfitiuìine , ut Beatx 
Catharinne Senenlìs, & Urbani VI. Papa; ad cjus improbiflì- 
mi Sxculi turbi nes fedandos litteris, Nuntiifque Romam_. 
accerfiretur . Quare prò San&a Eccìefia ad vita; ufque diferi- 
men diutius, & gloriofius exantlato labore requievit in Do- 
mino Anno 1392. 

[ D ] Che due Servi di Dio abbiano avuto grande reve- 
lazione. Come è d' Anima poco piai' oflinarfi a non dar fede 
alcuna alle Rivelazioni ; cos) è d'animo leggiere il dar credi- 
to a tutto ciò , che dice fi a ver fi per rivelato ; (ingoi armenti, 
fe ciò non bene accordifi alle regole , che abbiamo per ficurif- 
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finte ^ Tali tra» 0 9 ue ft e addotte da Fra Guglielmo a fua di - 
fefa ‘per Coltrar fi dall’ ubbidire al Pontefice, ejfendo chiaro e f- 
fere ciafeheduno in debito di pofporre le private fue conten- 
tezze, anche ^rituali, alle fatiche , che tornar pojfano tn gio- 
vamento a tutta la Chtefa , fingala r mente fe intervengavi l 
Autorità del Pafiore Supremo, cut dare ubbidienza tutu te- 
nuti fono , ove aperta non veggafi /’ offe fa di Dio . A buona 
ragione è per tanto riprefo dalla Santa queflo Rehgiofo dt 
troppa credulità a revelazitni , le quali ò erano finte , ò al 
certo non poteano effere dal Cielo . 

( E ) Non anno fatto cosi Frat Andrea da Lucca . ut 
queflo buon Romito fi favellerà nell ’ Annotazioni alla Let- 

F V *Nè Frate Paolino. Quefti al dire del Landucci fu 
• della Città di K ola, e Romito pur’ e fio di Lecceto , ed agl ’ 
inviti del Pontefice abbandonò la folitudme quantunque gra- 
ve d* età , e debile di falute per faticare nella Vigna del 
Signore. K ella Bolla, ò Breve accennato di fopra non è no- 
mutato queflo Fra Paolino, ejfendo già fuori di Lecceto , e 
forfè anche di Tofcana , onde dovette ricevere altro ordine 

**[<}] E1 Baccelliere. Cioè Fra Guglielmo d’Inghilterra, 
di cui s y è favellato di fopra. 
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Al Venerabile Religiofo Frate Antonio 
da Nizza dell’ Ordine de’ Frati 
Eremitani di Santo Agoftino 
a Selva di Lago. 

I. T > Eforta ad annegare la propria volontà nella Divina Carità, e 
dimoftra, come vi fono due proprie volontà, una circa lej 
cole fenfibili, l'altra circa le cofe Spirituali , e come queAa fecon- 
da fia ingannata folto colore di virtù , cercando i luoghi, ed i 
tempi a tuo modo , e fecondo le confolationi , che prova. 

II Del frutto dell’Anima illuminata , che fta conformata al Divino 
volere, cioè, dell'odio, e dell’amore, e del conofcimento di se 
medefìmo . 

III. Del modo, con cui ella refi fte agl’inganni del Demonio , e del- 
la pace, che piova conoscendo, che Iddio t gli conferva la buona vo- 
lontà . 


Lettera CXXXI. 

Al Monte di Jesu Crifto Crociftffo , e di Maria dolce. 

I. A Voi dilettiamo , e cariffinto Padre, e Fratello in 
il. Crifto Jesu. Io Cararina Serva, e Schiava de’ Servi 
di Jesù Crifto ferivo , c raccontandovi nel preti ofo fangue 
del Figliuolo di Dio, con defìderio di vedervi annegato, 
& affocato nella Fornace della Divina Carità , & in elfa 
arfa , & annegata la voftra propria volontà, la quale vo- 
lontà , ci folle la vita , e dacci la morte. Apriamo gli occhi, 
eariffimo fratello, perocché noi habbiamo due volontà, I’una 
fenfitiva , che cerca le cofe fenfibili , e 1’ altra è la volontà 
fpirituale, che con fpecie, e colore di virtù tiene ferma la 
volontà fua, & in quefta lo dimoftra, quando vorrà eleggiare 
i luoghi , & i tempi, e le confolationi a fuo modo, e dice. 
Io vorrei quello per più avere Dio ; e quello è grande in- 
ganno, & illufione di Dimonio, che non potendo il Dinto- 
rno ingannare i Servi di Dio colla prima volontà, che già i 
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Servi di Dio l’anno mortificata alle cofe fenfitive di furo- 
re, pigliali la feconda volontà colle cofe fpirituali ; linde../ 
fpelfe volte 1’ Anima riceve confolationi , e da Dio poi fi 
fente privato di quella, & aranne un’altra, la quale farà 
di meno confolatione , e di più frutto . Allora 1’ Anima , 
che è inanimata a quella , che dà dolcezza , elfendone pri- 
vata à pena, e riceve tedio: e perchè à tedio? perchè ella 
non ne vorrebbe elfere privata, dicendo: e mi pare amare 
più Dio in quello modo, che in quello, dicendo: fento 
qualchè frutto , e di quello non fento frutto nelfuno , altro 
che pena, e fpelfe volte molte Battaglie, e parmene otìfen- 
dare Dio . Dico Figliuolo , e fratello in Crillo Jesù , che_/ 
quella Anima s’inganna colla propria volontà, che non vor- 
rebbe elfere privata di quella dolcezza, con quella efca la_- 
figlia il Dimonio, e fpelfe volte perdono il tempo, vo- 
endo il tempo a loro modo, perocché non efercitano quel- 
o, che elfi anno, altro che in pena, & in tenebre. DilTe_/ 
una volta il noflro dolce Salvatore a una fua dilettilfiraa-. 
Figliuola: fai tu come fanno quelli, che vogliono adempire 
la mia volontà in confolatione, & in dolcezza, & in di- 
letto? come ne fono privati, elli vogliono efcire dallamia 
volontà, parendo loro ben fare, e per non offendare , ma_. 
gli è nafcolla la falfa fenfualità, e per fuggire pene , cade 
nell’ offefa , e non fe ne avvede . Ma fe 1’ Anima fulfe favia, 
& aveffe il lume'dentro della volontà mia raguardarebbe al 
frutto , e non alla dolcezza. 

II. Quale è il frutto dell’ anim a? l’odio di sè, & amoro 
dime, il quale odio, & amore fono efciti dal cognofcimen- 
to di sè medeGmo , & allora cognofce sè difettuofo norL. 
eiTare niente, e vede in sè la Bontà mia, che gli conferva 
la buona. volontà, e vede la perfona che io Pò fatto, per- 
chè mi ferva in maggiore perfezzione, e judica , che io Pò 
fatto per lo meglio, e per più fuo bene. Quello tale, Ca- 
rilfima Figliuola, non vuole il tempo a fuo modo, perchè 
è umiliato, e cognofcendo la fua infirmiti, non fi fida del 
fuo volere ; ma è fedele a me : vellefi della fomrna, & eter- 
na volontà mia, perocché vede, che io non dò, ne foglio, 
fe non per voflra fantificatione ; e vede che folo l’amore, mi 
muove a dare a voi la dolcezza, c torvela ; cper quello non fi 
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può dolere di veruna confolationc , che gli fu (Te tolta / o 
dentro , o di fuore, o dal Dimonio , o damile Creature, per- 
chè vede, che fé non fulfe filo bene, io noi permetterei. 

III. Undecoftui fi gode, perocché egli à il lume dentro, 
e di fuore, & è sì illuminato, che giognendo il Dimonio 
colle tenebre nella mente fua per confuTìone , dicendo que- 
llo è per li tuoi peccati, & egli rilponde come perfona, 
che non fchifa pena , dicendo : gratia fia al mio Creatore , 
che s’ è ricordato di me nel tempo delle tenebre, punendo- 
mi per pena nel tempo finito; grande amore è quello, che 
non mi vuole punire nel tempo infinito. O quanta tranquil- 
lità di mente à quell’ anima, perchè s’ à tolta la volontà, 
che dà tempclla ; ma non fà così colui , che à la volontà 
dentro viva, cercando le cofe a Tuo modo, che par che egli 
creda faper meglio quello , che gli bifogna, che io, e fpef- 
fe volte dice: mi ci pare offendare Dio ; toltami via P of- 
ficia , e faccia ciò , che vuole . Quello è fegno che v’ è tol- 
ta l’offefa, quando vedete in voi buona volontà di non vole- 
re offendare Dio, & il difpiacimento del peccato ; unde do- 
vete pigliare fperanza ; però che, fe tutte l’operationi di fuo- 
re, e confolationi dentro veniflero meno, llia Tempre ferma 
la buona volontà, per piacere a Dio , e fopra quella Pietra 
è fondata la gratia. Se dici: non me la pare avere, dico 
che egli è fallo, perocché fe non P avelli , non temerelli d’ 
offendare Dio, ma egli è il Dimonio, che fa vedere quello, 
perchè 1’ Anima venga a confufione , & a trilliria difordina- 
ta, e perchè tenga ferma la fua volontà in volere le confo- 
lationi , i tempi , e li luoghi a fuo modo ; non gli credete 
Figliola cariflima , ma fempre fi difponga l’anima a folle- 
nere pene per qualunque modo Dio le dia : altrementi fa- 
refli come colui, che Ha in full’ ufcio col lume in mano, che di- 
llende la mano di fuore, e fà lume fuore, e dentro è tenebrofo, 
cioè, colui, che già è accordato nelle cole di fuore colla volon- 
tà di Dio, deprezzando il Mondo, ma dentro gli rimanda vo- 
lontà fpirituale viva, velata con colore di virtù : così dille Dio 
a quella fua Serva detta di fopra: Però dilli io , che volevo, 
e defideravo, che la vollra volontà fulfe annegata, e trasfor- 
mata in lui, difponendoci fempre a portare pene, e fadi- 
ghe, per qualunque modo Dio ce le vuole dare. Così fare- 
mo 
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• mo privati della tenebre, Se averemo la luce. Amen. Lau. 
dato lìa Jesù Grido Crocifìlfo,c Maria dolce. 

( A ) Quejla lettera fcritta a Frate Antonio da Nizz-a^. 
nell' antiche Imprefftoni era pojla due volte , ctoè al numero 
l}0. ed al numero 142. di quelle d' Aldo, ma con differente ti- 
tolo , poiché ove nell' una legge fi dirizzata a quejto Religio- 
fo , l' altra n' uvea queff altro. Ad un fuo Divoto Padre-/ 
Spirituale fcritta, della Tentazione del Dimonio circa la_. 
noftra propria volontà , e come fpelfo la volontà s’ ingan- 
na . Ancora nel T ejlo a penna di S. Domenico era queflcL ^ 
Lettera con titolo differente , cioè. Ad uno che defidera- 
va ben vivere fecondo Dio : Ma non è di verità , che una 
Lettera , e probabilmente indirizzata folamente a Frat' An- 
tonio. Non è però riu fitto a mate l' averla replicata nc!le_. 
Stampe antiche, poiché effendo al numero 130. tmpreffa con 
moltijjìmi errori full' esemplare dell' altra affai più corretto , ci 
è riufeito di darla fenza que' falli , de' quali era per torna- 
te affai diffìcile il purgarla . 

( B ) Difle una vòlta &c. Alla Santa me defìma, cornea 
più volte fu offervato . 


■•*§&<• N» 
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A Frate Jeronimoda Siena de* Frati A 
Eremiti di Santo Augurino . 


I. r^Efidera far' con effo la Pafqua defidcrata già da Giesù Cfi- 
1 ) flo , cioè di cibarli alla menfa della Croce dell’ Agnello 

fvenato per noftro amore, moftrando come per far quella Paf- 
qoa è neceflario fpogliarfi dell’ amor proprio, e veUirfi della., 
vera Carità , quale s’ acquifla col conofcimento di sè, e della 
Divina Bontà in sè ; onde s’accende in noi il defiderio di pati- 
re per Gesù Crifto. 

II. L’ eforta all’ amor della Croce , ali’ obediema, & altre virtù . 

III. Defidera vederlo feminatore della parola, folo per dia gloria , 
c per fallite dell’ Anime , non per propria utilità, dimoftrand» 
il modo d’amare perfettamente le Creature 


Lettera CXXXII. 


Al Nome di Jesù Crifto Crocififfo , e di Maria dolce . 



Servi di Dio ferivo nel pretiofo Sangue fuo , rifovvenen- 
domi della parola del noftro Salvatore, quando difle a Dif- 
cepoli Tuoi : con defiderio Io ò defiderato di fare la Pafqua 
con voi prima, che Io muoja ; così dico io a voi Frate Je. 
ronimo Padre , e Figliuolo mio cariflìmo . E fe mi doman- 
dafte , che Pafqua defidero di fare con voi ; rifpondovi : 
Non ci è altra Pafqua, fe non quella dell’Agnello Imma- 
culato, cioè, quella medefima , che fece Egli di se a dol- 
ci DifGepoli. O Agnello dolce, arroftito al fuoco della^. 
Divina Carità, Se allo Spedone della San ti filma Croce. O 
cibo fuaviftimo pieno di gaudio, e di Ietitia, c confolatio- 
ne . In te non manca cavelle, perocché all’Anima, che ti 
ferve in verità, tu gli fe’ fatto menfa , cibo, e Servito- 
re: bene vediamo noi, che il Padre c’è una menfa, & è 
letto, dove l’Anima fi può ripofare; e vediamo il Verbo 
dell’Unigenito fuo Figliuolo, che ti s’ è dato in cibo con 
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tanto fuoco d’amore . Chi te Fà porto? el Servitore dello 
Spirito Santo, c per lo fmifurato amore, che Egli ci à , 
non è contento, che fiamo ferviti da altri , ma elio mede- 
limo vuole elTare il Servitore . Ora a quella menfa defidera 
F Anima infiememente con voi di far l’afqua , prima eh’ io 
muoja, perocché, pallata la vita non la potremo fare ; 
fappiate. Figliuolo mio, chea quella menfa ci conviene^ 
andare fpogliati , e vediti: fpogliati dico d’ ogni amor 
proprio, e piacimento del Mondo, di negligentia , .e di 
triditia , e di confufione di mente, perocché la difordi- 
nata triditia difecca 1’ Anima ; e dobbianci vedire dell’ ar- 
dentidima fua carità ; ma quedo non polliamo avere , fe 
F Anima non apre F occhio del cognofcimento di sé me- 
delìma, fìcché vegga sé nòn elfare , e come fiamo opera- 
tori di quella cola , che non è , e perchè noi non cogno- 
feiamo in noi la infinita Bontà di Dio, perocché quando 
l’Anima raguarda el fuo Creatore, e tanta infinita Bontà, 
quanta trova in Ini , non può fare, che non ami, e l’amo- 
re fubbito el vede delle vere, e reali virtù, & innan- 
zi eleggerebbe la morte , che far cofa contraria a -colui , 
che elli ama, ma fempre cerca con follicitudine di far co- 
fa , che gli fia in piacere , unde fubbito ama ciò , che 
Elli ama , & odia ciò , che Egli odia, perocché per amo- 
re egli è fatto un’altro lui. Quedo è quello amore, che 
ci folle ogni negligentia, ignorante , e triditia, perocché 
la memoria fi leva a fare fella col Padre, ritenendo nella 
memoria fua i benefitii di Dio, lo intendimento. col Fi- 
gliuolo , unde con fapientia, e lume, e cognofcimento co- 
gnofee, e ama la volontà di Dio, e leva fubbito l’amo- 
re , & il deiìderio fuo , e diventa amatore della Somma, 
& Eterna Verità , intanto che non può, nè vuole ama- 
re altro, nè defiderare fe non Grillo CrocifilTo, e non gli 
diletta altro, fe non di portare gli obrobrii, e le pene 
fue, e tanto gli diletta , e gli piace, che elli à fofpetta 
ogni altra cofa: le pene, gli fcherni , c le perfecutioni del 
Mondo, e del Dimonio fe le reputa gloria a fodenere per 
Cri do . 

II. Accendete dunque, accendete el fuoco del Santo de- 
fiderlo, e raguardate l’ Agnello fvenato in fui legno della 
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Santillana Croce ; perocché in altro modo non potremo 
mangiare a quella dolce, e veneràbile menfa : fate, cht_> 
nella Cella dell’ Anima voftra ftia Tempre piantato , e rit- 
to l’Arbore della Santiflima Croce , perocché a quello Ar- 
bore coglierete el frutto della vera obedicntia, della pa- 
tientia, e della profonda umilità, e morrà in voi ogni 
piacimento, & amore proprio, & acquillarete la famed’ 
effa re mangiatori , e guidatori dell’ Anime, vedendo, che 
per fame della falute noftra , e dell’ onore del Padre Elli 
s’ è umiliato, e dato sé medefimo all’obbrobriofa morto 
della Croce, ficcome pazzo , ebbroj & innamorato di noi . 
Or quella è la Pafqua , che io dendero di fare con voi . 

III. E perchè abbiamo detto, che dobbiamo effare mangia- 
tori , e guidatori dell’ Anime , quello defìdera P Anima mia di 
vedere in voi, perchè fete Banditore della parola di Dio: 
voglio dunque, che fiate uno vafello di elettione pieno di 
fuoco d’ ardentilfima Carità a portare el dolce nome di Je- 
sù, e feminare quella parola Incarnata di Crillo nel Cam- 
po dell’Anima, ma invitovi , e voglio , che ricogliendo 
el Teme, cioè, facendo frutto nelle Creature , voi el ri- 
poniate nell’onore del Padre Eterno, cioè, dando l’ono- 
re, e la gloria a lui, c perdendo ogni gloria, e piacimen- 
to di voi medefimi, perocché altremcnti faremo ladri, e 
furaremo , quello, che è da Dio , e daremolo a noi , ma 
credo, che per la grafia di Dio quello non tocca a noi , 
che certa mi pare eifare, che il primo movimento, e prin- 
cipio è folo per onore di Dio, e falute delle Creature^» ; 
ma bene ci cade TpelTe volte, cioè, alcuno piacere di noi 
nella Creatura ; ma perchè io voglio, che fiate perfetto, 
c rendiate frutto di perfettione , non voglio , che amia- 
te neuna Creatura, nè in comune, nè in partioulare , fo 
non folamente in Dio; ma intendete, in che modo io di- 
co, che io sò bene, che voi amate in Dio fpiritualmente 
ma alcuna volta, ò per poca avvertentia, ò perchè l’Uo- 
mo à Natura , che lo inchina , come avete voi , ama fpiri- 
tualmente , e nell’amore piglia piacere, e diletto, tanto 
che alcuna volta la fenfualità ne piglia la parte Tua pur col 
colore dello Spirito. E fe mi diedre: a che me ne pollò 
avvedere, che ci fia quella imperfettione ? Dicovelo : quan- 
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do voi vedette quella parfona che è amata mancale in al- 
cuna cofa verfo di voi , cioè, o che non vi facefle motto , 
fecondo i modi ufati , o che vi parefle , che amaffe un’ al- 
tro più che voi, fe allora vi cade uno fdegno , & uno 
cotale mezzo difpiacimento , allentando 1’ amore, che_» 
prima v’ era, tenete di fermo, che quefto amore era an- 
cora imperfetto . Che modo ci è dunque di farlo perfetto ? 
Non vi dico altro modo, Figliuolo cariftìmo, fe non quc'lo, 
che una volta la Prima Verità dille ad una fua ferva , di- 
cendo. Figliuola mia cariffìma . Io non voglio, che facci 
come colui , che trae el Vafello pieno d’acqua dalla Fonte, 
e bevelo poiché l’à tratto fu ore , e così rimane voto, el» 
non fe n’avvede, ma voglio , che empiendo el Vafello dell’ 
Anima tua, facendoci una cola per amore , & affetto coil. 
colui, che tu ami per amore di Me, noi tragga punto di 
Me Fonte d’ Acqua viva, ma tiene la Creatura , che tu ami 
peramore di Me, ficcome Vafello nell’ Acqua, & a quefto 
modo non farà voto nè tu, nè cui tu ami, ma fempre fare- 
te pieni della Divina Gratia, e del fuoco dell’ ardenti flinia 
Carità, & allora non vi cadrà nè fdegno , nè difpiacimentcy 
alcuno , perocché colui , che ama , perchè vedefle molti mo- 
di, o dilungare dalla fua converfatione, mai non n’àpcna 
affliggiti va, purché elli vegga, e fenta, che viva con le dol- 
ci, e reali virtù , perocché T’amava per Dio, e non per sè. 
Bene fentirebbe nondimeno una Santa piccola tenerezza-., 
quando fi vedeffe dilungare da quella cola , che ama . Or que- 
lla è la regola, & il modo, ch’io voglio , che ternate , ac- 
ciocché fiate perfetto. Non dico più. Permanete nella San- 
ta , e dolce dilettione di Dio. Jcsù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Quefto Fra Girolamo da Siena Reltgtofa Eremitano 
di Sant' Agoftino, e che fù divotifjìmo della Santa , come fi 
Syj.ilie.pM 7 . ttarra nel Procejfo più volte citato da Monfignor banditeci 
up, nell'Elogio , che ne forma, diebiarafi Figliuolo di Kiccolò Bar- 

toliuo dell’ ìlluftre Famiglia de' Buonfignori di Saetta, Ma 
fia detto con tutta pace dt quefto Prelato , /è è vero quel tan- 
to, cb' egli ftejfo rapporta di quefto Religioso ,fd egli un brut- 
to Paracrontfmo , nè può quefti ejfere quel Fra Girolamo , cui 
fcrijje Santa Caterina . Rcnde/t ciò sì maniftfto , eh' è cofa di 
ftupore , come egli non fi ravvi fajfe del fallo, ebe prendea nel- 
la 
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la Serie degli Anni. Pone egli dunque , che quejlo Fra Gì. 
roLtmo facejje fua Profejjìone J bienne nel Convento di Lecceto 
l' Anno 1433. addicendone in pruova la Scritta , che ferbafi in 
quel Convento , ove egli /lepóri dice. Ego Frater Hierony- 
mus Nicolai Bartalini confìteor me fecilfe Profeflìonem die 
30. Ottobris 1433.) e fegue sì nell' Elogia , sì nella breve Cro- 
niica , che fa' di quel Convento a favellare di queflo Fra Gi- 
rolamo allt Anni 1442.144(5. 1456.1458. 1466. e 1471. ponendo- 
ne in ultimo la morte il dì il. di Giugno del 1495. d' Anni 99. 
onde il fuo nafeere fu del 1396. cioè dire 16. Anni poi la mor- 
te della Santa. Si fa anche maggiore lo sbaglio dal dirjì da 
quejla Vergine , che già egli era Predicatore , e sii queflo te- 
flimonio il Landucci io celebra , onde a dir poco avea al tempo 
di Santa Caterina 25. Anni , e per confeguente morendo del 
1495., dovea correre P Anno cento , e quaranta di ha età. 
Oltre a che , come potè far egli la Profejjìone del 141$. fe pri- 
ma dell' Anno 1380. in cui morì la Santa era già Reltgtofo , è 
Predicatore . Rimane dunque fuori di dubbio , che quejlo Fra 
Girolamo non può ejfere il Buonfignori , ma altro da quejlo , del- 
' la Patria Jleffa però , dell’ Ordine mede/imo , ed Abitatore ejfo 
pure del Convento di Lecceto . Cbecbe fiafì di ciò di queflo 
Fra Girolamo favellafi dal Canarini nel l’rocejfo fatto 1 An- 
no 1411. parlandone come d' Uomo di molto credito , e che tutto- 
ra viveJJ'e a Lecceto . Anzi in occajione di favellare di quella 
Carta , in cui la Santa fcrijje col Cinabro una breve Orazione , 
fubito che prodigio famente imprefe a fcrivere , narra come que- 
jla fu data quale Reliquia injìgne Cuidam Venerabili Re- 
ligi ofo Fratri Hieronymo de Senis Ordinis Eremi tarum S. 
Auguftini , qui poli tranfitum di&x Virginis repcriens fc 
in Civitate Venetiarum eamdem cuidam Venerando Sacer- 
doti Domino videlicetPrfsbytero Leonardo Pifani de Vene- 
tiis dedit. 

[ B ] Siccome pazzo ebro , & innamorato di noi . Quejla 
parola pazzo adoperata dalla Santa altre delle volte nel fa- 
vellare dell' Amore di Crijlo inver fo gli Uomini può prender- 
Ji ancora a lignificare lo Jlejfo , che Jlravagante , e fuori del 
dovere , ed in quejlo fentimento beniffìmo fi conviene al Di- 
vino Amore , il quale , non meritando noi , anzi col peccato 
avendone demerito, nullameno a fuo fi gran cojlo ricomprare ci 
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volle; da ni» adoperarli però , cbe per frapporlo fervoroCo dt 
, .. . Spirito proprio foto de’ Santi . Cori S. Bernardo adoperollo nel 
Temp. c.'u. f‘ l< *ft rett0 lignificato , favellando dell’ operato fi da Cri/lo cu. 
p ‘ * ’ nojlro vantaggio. Ma èjus ftultitia per quam ei placuit fal- 
vum facere mundum , ut mundi confutarct fapientiam , con- 
funderet Sapientes ; quod videlicet , cum in forma Dei 
effet Deo xqualis, femetipfum exinanivlt Servi formam ac- 
cipiens &c. Hxc ergo ipfius ftultitia non ne fuit nobis via 
Jpud Cor», prudenti^ &c. E celebre tl detto del Beato Jacopone da Todi y 
a Ltp.m Ep. C on Cui a Cri/to Signor nojlro , cbe interrogato lo uvea , perché 
\.»iCoru.u ggh fi facejfc avere per pazzo da ognuno , rifpofe colla San - 
t*g. »oj. fa j~ ua firjfpiiùtcì ; Qui a Stultior me fuifti . 

a A Frate Felice da Malfa dell’Ordine di 
Santo Auguftino fatta in aftrattione . 

1 I. r\Efidcra vederlo fondato in perfetta Umiltà, e Carità, dimo- 
L/ Arando come ad ottenere quelle virtù è necelTario il lumej ' 
della Fede, per mezzo di cui, fpccchiindoci nel CrocifilTo, venia- 
mo al vero conofcimento del nollro niente, e della Divina Bontà 
in noi, onde ne concepiamo odio , e difyrezzo di noi mtdelimi , 
ed amore verfo Dio, coll’ altre virtù aifieme. 

II. Dell’ amore de’ Frollimi ; che nafee dall' amor di Dio, e de(i- 
dcrio della loro fallite; onde /limola il detto Padre all’ acqjifto 
delle fopradettc virtù . 

Lettera CXXXIII. 

Al Nome di JetU Cri fio Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. /"^Arifiimo Figliuolo in Crifto dolce Jesu . Io Catari- 
na Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto feri- 
vo a voi nel ptetiofo Sangue fuo, con deliderio di veder- 
vi fondato in vera, c perfetta umilila , perocché colui, che 
è umile fi è patiente a portare ogni fadiga per amore della 
Verità ; e perchè l’ umiliti è Balia, e Nutrice della Carità, 
non può eflcre umiliti fenza Carità ; e colui , che arde nella 
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Fornace della Carità non è negligente , anco à perfetta lol- 
licitudine, perocché la Carità non ftà mai otiofa, ma Tem- 
pre adopera ; ma amore e umilità , che confuma la negli- 

f ;entia , e fpegne la Superbia , non fi può avere fenza el 
urne, e che l’occhio alluminato non abbia qualchè obietto, 
in cui elli porta guardare , perocché perchè I* occhio vegga, 
& abbia lume in sè , ed elli non ftia aperto, quello vedere-» 
non li farebbe alcuna utilità; 1* occhio vero dell’ Anima no- 
ftra è lo intelletto , el quale à el lume della Santirtima Fedo , 
colà, dove è ’I panno dell’amore proprio non l’ averte rico- 
perto ; levato via l’ amore proprio di noi medefimi, 1’ occhio 
rimane chiaro, e vede, unde conviene, che 1’ affetto fi de- 
lti , e voglia amare el fuo Benefattore ; e però allora Temen- 
do l’occhio dell’ intelletto muoverfi dall’ affetto, fubbito s’ 
apre, e ponfi nell’ obietto fuo Crifto Crocifilfo , In cui co- 
gnofee , e martimamente nel Sangue Tuo, l’abirto della Tua 
ineftimabile Carità; ma dove el debba vedere, e ponere-» 
quedo obietto ? nella Cafa del cognofcimento di sè, nel qual 
cognofcimento cognofce la miferia Tua, perocché à veduto 
coll’ occhio dell’ intelletto i difetti Tuoi, e sè non ertare , 
& allo veduto in verità : e quando 1’ Uomo cognofce sè , 
e cognofce la bontà di Dio in sè, perocché fe cognofceffe 
fidamente sè , e volelfe cognofcare Dio fenza sè, non fareb- 
be cognolcimento fondato nella verità , e non ne trarrebbe 
el frutto, che fi debbe trarre del cognofcimento di sè, ma 
più torto ne perderebbe , che guadagnarebbe , perocché 
trarebbe folo dal cognofcimento di sè tedio, econfufione, 
unde difeccarebbe l’Anima, e perfeverandovi dentro fenza 
altro rimedio giognerebbe alla difperatione : e fe volerte co- 
gnofcare Dio lenza sè, ne trarebbe frutto fetido di grande 
prefuntione, la quale prefuntione è nutricata dalla fuperbia, 
e 1’ una notrica 1’ altra. Convienfi dunque, che el lume veg- 
ga , e cognofca in verità , e condifca el cognofcimento di 
sè col cognofcimento di Dio , & il cognofcimento di Dio 
col cognofcimento di sè . 

II. Allora 1’ Anima non viene nè a prefuntione, nè a dif- 
peratione , ma dal cognofcimento trae el frutto della vita-., 
quando è 1’ uno coll’ altro inlìeme, perocché dal cognofci- 
mento di sè riceve il frutto della vera umilità , unde germi- 
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na odio, e difpiacimento della colpa, c della legge per- 
verfa, che Tempre è atta a impugnare contra allo fpirito, 
e dell’ odio parturifce el figliuolo della patientia , la quale 
è il mirollo della Carità ; e dal cognofcimento della gran 
Bontà di Dio, che trova in sè, riceve el frutto dell’ abiflo 
dell’ affocata Carità di Dio, e del ProfTìmo Tuo, perocché 
col lume vede, c cognofce, che dell’ amore, che eli i porta-, 
al fuo Creatore, non gli può fare utilità alcuna , e però fu- 
bito quella utilità, che elli non può fare a lui, la fà al 
Proffimo fuo per amore di Dio, perocché ama la Creatura, 
perchè vede, che el Creatore fommamente 1’ ama , e con- 
ditione è dell’Amore d’ amare tutte quelle cofe, che fono 
amate dalla perfona amata. Or con quello lume, carilììmo 
Figliuolo, acquiftaremo la virtù dell’ Umilità, e della Cari- 
tà, e con vera , e Tanta patientia portaremo, e fopportare- 
mo i difetti del Proffimo noftro , e confumaremo la negli- 

f entia con la perfetta follicitudine acquiftata nel fuoco della 
)ivina Carità, e fpegnaraffi la fuperoia con l’acqua della 
vera 'umilità , e diventarono affamati dell’ onore di Dio, 
e guftatori , c mangiatori dell’ Anime in sù la menfa dell’ 
umile, & immaculato Agnello: altra via non ci è. Unde-. 
confiderando io , che ci conveniva tenere per quella via , e 
per quefta ftrada della vera umilità dilfi, e dico, che io de- 
sideravo di vedervi fondato in vera, e perfetta umilità, e 
così voglio , che facciate fenza pena, e lenza confufione di 
mente: ma ora di nuovo voglio, che cominciate con fede 
viva, con fperanza ferma, e con obedientia pronta, e così 
voglio, che ingraffiate l’ Anima voftra, e non fi fecchi per 
confufione, nè per tedio di mente, ma con una perfetta fol- 
licitudine vi deftiate dal Tonno della negligcntia , furando le 
virtù, quando le vedete ne’ voftri Fratelli, confervandole 
nel petto voftro ; e Tempre la verità vi diletti, e ftia nella 
bocca voftra, & annunciarla quando bifogna caritativamen- 
te in ogni perfona, e fingularmente in quelle perfone, che 
fono amate di fingulare amore , ma con una piacevolezza , 
ponendo el difetto d’ altrui a voi medefimo ; e fe non fi 
fuffe fatto per lo tempo palpato, con quella cautela, che 
bifogna, correggiarenci per l’avvenire: e per quefto non vo- 
glio, che alcuna pena n’ abbiate , e di me penfiero alcuno 
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non vi date , ma realmente l’ onde del Mare tempeftofo tut- 
te lì pallino con vera umilità, e carità fraterna, e con Tan- 
ta patientia. Altro non dico. Permanete nella Santa, e d»l- 
ce dilettione di Dio. Jesù dolce , Jesù Amore. 

[ A ] Fra Felice , cui Jlando fuori de' fenfi fcrifiela Santa 
quejla Lettera , era della Nobile , e chiara famiglia de' Tan- 
credi , ebe tuttora fiorifee nella Città di Siena . Dicefi da_. 
Mafia; sì perchè traea quejla l' Origine da quella antica Cit- 
tà dello Stato Sanefe ; sì perchè quefto Religiofo nacque in 
efia $ tenendovi forfè i fuoi Genitori il più del loro Averta . 
Fu egli de' Difcepoli più familiari di Santa Caterina , ed uno 
di quei , che le tennero compagnia nella dimora d' Avignone . 
Egli fi refe illufire per bontà di vita , onde il fuo nome tro- 
vafi regiftrato nel Catalogo trionfale de' Beati di Lecceto . 
Ne andò al Cielo a 22. di Settembre del 1288. al dire del 
Landucci , che d' e fio favella , come pure gli altri Storici Ago- 
fl ini ani , e gli Scrittori Sanefi , che trattano de' Santi , c' han- 
no illuftrata la Patria * 
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A un 


Frate, che ufcì dell* 
ne fatta in aftrattio- 
ne. 


Ordi- 


I. | \El lume della Santa Fede , che ci è neccffario per conofce- 
U re, ed amare la «enti, cioè, la volontà di Dio circa la 

noflra falute : dell’ amor proprio, che impcdifce quello lume.», 
e del modo di fpogliarfi di detto amor proprio coll’ odio y 
e conofcimento di noi medefimi, ed amore della Divina Bon- 
tà. 

II. Della Fortezza , Umiltà, ed altre virtù, che nafcono da detto 
conofcimento , ed amore . 

III. Cheli deve procurare di concepire detto odio di sè medefimo 
almeno dopo il peccato, per poter predo riforgere; e quanto per- 
verrà cofa fi a perfeverar nel peccato ; cor ciò I’ eforta a ritorna- 
re all’Ovile della Religione, animandolo colla fperanza del per- 
dono, e della Divina Mifericordia , fe egli lì leverà fopra di sè 
con umiltà , e difpiacimento del fuo errore - . 


Lettera CXXXIV. 


I. Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina.» 

Serva , e Shiava de’ Servi di Jcsù Crifto fcrivoa voi 
nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi allumi- 
nato della verità , acciocché cognofcendola la potiate ama- 
re , perocché amandola ve ne vcftirete, & odiarete quello, 
che è contra la verità, c che ribella a erta, & amarete^» 
quello , che è nella verità ,e che la Verità ama. O Carif- 
limo figliuolo, quanto c’ è neceflario quello lume, perocché 
in elfo fi contiene la falute noftra. O Cariflimo figliuolo, io 
non veggo, che noi potiamo avere il detto lume dell’ in- 
telletto, fenza la pupilla della Santiflìma Fede, la quale Uà 
dentro nell’ occhio; e fe quello lume è offufcato, ò intene- 
brilo dall’amore proprio di noi medefimi , l’occhio non à 
lume , e però non vede , unde non vedendo non cognofce 
la verità. Convenci dunque levare quella nebula, acciocché 
’l vedere rimanga chiaro : ma con che fi dilfolve , e leva.» 

quella 
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J |uefta nebula ? con l* odio fanto di noi med etimi ; cogno- 
cendo le colpe nollre , e cognofcendo la larghezza della-. 
Divina Bontà , come adopera verfo di noi . 

II. In quello cognofcimento s’ acquilta la virtù della Pa- 
tientia, perocché colui, che cognofce il Tuo difetto: e la_. 
legge fenfitiva, che impugna contra allo Spirito, s’ odia, & 
è contento, che non tanto le Creature, cheanno in loro ra- 
gione, ma li animali ne facciano vendetta . Quelli dell’ ingiu- 
rie, fcherni, villanie, e rimproverii ingrafla, e delle molte per- 
fecutioni, e pene fi diletta, e tienlo per filo refrigerio . Que- 
llo cognofcimento, che l’ Uomo a di sé germina umiliti pro- 
fonda , e non leva il capo per fuperbia , ma fempre pi ù s* 
umilia, c per Io cognofcimento della Bontà di Dio in sé li 
notrica , e crefce nell’ affettuofa Carità , la quale Carità 
notricata dalla umiliti, à il figliuolo della vera diferetio- 
ne, unde diferetamente rende il debito fuo a Dio, renden- 
do laude, e gloria al nome fuo , & a sé rende odio,edif- 
piacimento della propria fenfualità , & al Profilino rende 
la benivolentia , amandolo come fi debba amare, con cari- 
tà fraterna , libera, & ordinata, e non finita, nè fenza-. 
ordine, perocché la virtù della diferetione à la radice fua 
nella Carità, e non è altro, che uno vero cognofcimento, 
che 1’ Anima à di sé , e di Dio , unde a mano , a mano ren- 
de a ciafcuno el debito filo, ma non fenza el lume, peroc- 
ché, fe non avelfe el lume , ogni fuo principio , & opera- 
tione farebbe imperfetta , & il lume non può avere fenza 
cl vero cognofcimento di sé , unde trae l’ odio ; c della Bon- 
tà di Dio in sé, unde trae Paniere, ma quando la fi trova 
allora è fervo fedele al fuo Creatore, e dando nella notte 
di quella tenebrofa vita , và col lume , & elleudo nel Ma- 
re tcmpellofo , gulla , e riceve in se pace , e fempre corre 
alla perfezione con coftantia, e perfeverantia intìno alla—, 
morte, e con fortezza palfa l’alfedio delle Dimonia , e non 
viene meno nella Battaglia , in qualunque fiato fi fia \ unde 
fe elli è Secolare, egli è buono Secolare, e s’ egli è Reli- 
giofo, è perfetto Religiofo, e navica nella navicella della 
vera obbedientia, e non fe ne (lolle mai : il fuo fpecchio, 
dove fi fpecchia, è l’ordine, &i coftumi, e le ofiervantie-» 
fue, le quali fempre s’ ingegna di compirle in sé, e non dà luo- 
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£0 al Dimonio, quando col timore fervile gli volefle dare 
Battaglie, dicendoli: tu non potrai portare Te pene deli 
Ordine, e le perfecutioni de tuoi fratelli , nè le penitentie, 
che ti faranno impofte, e le obbedientie gravi ; ma quelli, 
che à il lume, di tutte fi fa beffe, rifpondendo come mor- 
to alla propria volontà, e come alluminato dal lume della 
Santilfima Fede, ogni cofa potrò per Criflo Croci fi fio , pe- 
rocché fo veramente, che Elli non pone maggiore pefo al- 
le fue Creature , che pollino portare ; unde io le voglio laf- 
fare mi fu rare a lui , e vogliole portare con vera patientia, 
perocché in verità cognofco la verità , e che ciò , che mi 
permette, e dà, Elli el fa per mio bene, acciocché io fia_. 

fantificato in Lui . ... 

III. O quanto è beata quella Anima, che per lo dolco 
eognofeimento della verità è venuta a tanto lume , e per- 
fettionc, che vede, e fi dà a cognofcere , che ciò , che Dio 
permette , Egli el fa per fingulare amore , perocché Colui, 
che è elfo Amore, non può fare , che non ami la fua Crea- 
tura, che à in sé ragione , el quale ci amò prima, che noi 
fuflìmo , perchè voleva , che participalfimo del Sommo , & 
Eterno Bene, e però ciò, che Egli ci dà , cel dà per que- 
llo fine, ma i miferi , che fono privati di quello lume del- 
la Fede Santa , non cognofcono fa Verità ; e perchè non la 
cognofce el mifero quella verità ? perchè non a levata la nu- 
vila dell’ amore proprio , unde non cognofce sé , e però non 
s’odia, e non cognofce la Divina Bontà, e però non l’ama ; 
e fe egli ama alcuna cofa, 1’ amore fuo è imperfetto , peroc- 
ché tanto ama , quanto fi vede trare diletto , ò confolatio- 
nc da Dio, & utilità dal prolfimo, e però non è forte, nè 
pcrfevcrante nel Bene, che egli à cominciato , perocché a_. 
mano, a mano, che el latte della grande confolatione fe_/ 
li leva di bocca, elli viene meno , e volle il capo indietro 
a mirare l’Aratro, ma fe in verità avelie cognofciuta la Ve- 
rità , non gli adiverrebbe così , ma elfendo imperfetto , fe 
pur gli adivenilfe di voltarli in dietro, quello , che non à 
fatto, cioè d’ avere ordinato sé col lume della Fede, elli 
à materia di farlo doppo el cadimento, e debbalo fare,/ , 
perocché più è fpiacevole a Dio, e danno a lui la longa_» 
pcrfevcrantia nel peccato , che el proprio peccato ; peroc- 
ché 
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chè umana cofa è il peccare , ma la perfeverantia nei pec- 
cato, è cofa di Dimonio, unde non fi debba gittare tra_. 
morti, mentre che egli à el tempo, nè lbllenere Io (limolo 
della cofcientia, chel chiama, rodendolo continuamente-,. 
Nè debba dire, io afpetto forfè , che non è anco matura-, 
quella pera acerba. Ó quanto è matto, e (tolto colui, |che 
afpetta el tempo, che elli non à, e non rifponde in quel- 
lo, che elli à , e fa nè più , nè meno , come fe egli fulfo 
ficuro d’avere el tempo. O quanta pena, e ghiado è quan- 
do e’ fono veduti così matti à fervi di Dio . O quanto ma- 
le fa coltui : elli offende Dio , che è Somma, & Eterna Ve- 
rità, & offende l’Anima fua facendoli male di colpa, e 
contrifta i Servi di Dio, i quali Hanno come affamati dell’ 
onore del loro Creatore, e della falute dell’ Anime. O fi- 
gliuolo carifiìmo , tornivi un poco la memoria in capo , e 
aprite l’occhio dell’ intelletto a cognofcere le colpe voltre 
con fperanza di Mifericordia. Vediate, vediate quella ve- 
rità , e tornate al vollro Ovile, perocché in altro modo non 
la potrelle cognofciare, che verità con colpa cognofciarc non 
potrelle ; unde perchè di fuore dall’ Ovile non Hate fenza col- 
pa di peccato mortale , e con la gravezza della feomuni- 
catione , non potrelle cognofciare quella verità ma ri- 
tornando voi all’ Ovile la cognofciarete, perocché farete pri- 
vato della colpa. Dillendete dunque la volontà voftra ad 
amare, e defiderare el vollro Creatore, e l’Arca voftra del- 
la Santa Religione. E non conlìderate voi, che tra gli altri, 
che fi debbono più dolere, a cui è intervenuto quello cafo, 
sì fete voi, perocché nell’ afpetto mollravate d’ avere grande 
fentimento , e cognofcimento di Dio, e pareva, che fomma- 
mente vi dilettane di gullare el latte dell’oratione , & offe- 
rire dolci , & amorofi deliderii , ma in effetto, & in verità , 
non pare, che fufte fondato fopra la viva Pietra Crifto dol- 
ce Jesù, cioè, d’amare lui fenz.a rifpetto della propria vo- 
ftra confolatione, nè netto di piacere, e parere umano ; pe- 
rocché fein verità fulfe (lato fatto el fondamento in Crifto 
Crocififfo, e nel cognofcimento di voi , come detto è, non 
farefte mai caduto, nè venuto in tanta inconvenientia : fo- 
lamente cadiamo quando el fondamento non è bene cavato 
nella valle dell’ umiliti , e fondato fopra la viva Pietra Cri« 
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fto dolce Jesù, volendo feguitarc le vefHgie Tue, non eleg- 
gendo nè tempo , nè luo^o a fuo modo , ma folo come pia- 
ce alla Verità eterna . O Figliuolo cariflìmo, quello, che non 
è fatto, io voglio , che fi faccia fenza alcuna confufione di 
mente, e fenza difperatione , ma con vera fpcranza, e con 
lume della Santiflìma Fede , col quale lume in verità cogno- 
■feiarete la fua Mifericordia , e con quella Mifericordia mi- 
tigarete la grande confufione , la quale vi pare riceverò, 
vedendovi caduto dall’altezza del Cielo nella profonda, e 
fomma miferia. Levatevi dunque con uno odio fanto, repu- 
tandovi degno della vergogna, e del vituperio, & indegno 
del frutto, e della gratia~ nafeondetevi fotto l’ale della Mi- 
fericordia di Dio, perocché Elli è più atto a perdonare, 
che voi a peccare. Annegatevi nel Sangue di Crido, dovo 
ingrallàrà 1’ Anima vollra per fperanza, e non afpettarete 
più el tempo , perocché el tempo non afpetta voi, ma fate 
forza, e violentia a voi medefimo , edite. Anima mia, ri- 
cognofce el tuo Creatore, e la grande Mifericordia fua, el 
quale t’à confcrvato, e predato el tempo, afpettandoti per 
mifericordia, che tu ritorni al tuo Ovile. Odolciflìmo Amo- 
re, quanto t’ è propria aueda Mifericordia; perocché fe 
voi raguardate bene, chi I’ à tenuto , che nel primo nodro 
cadere, Elli non comandò alla Terra, che c’ inghiottire, 

& agli Animali , che ci divoraflero , anco ci à predato el 
tempo, & à afpettato con paticntia. Chi n’è cagione d’ave- 
re ricevuto tanto di grafia ? le nodre virtù, che non ci fo- 
no ? No : ma folo la fua infinita Mifericordia . Poi dunque, 
che nel tempo , che noi giaciamo nella tenebre del peccato 
mortale , Elli ci fa tanta mifericordia , molto maggiormen- 
te dobbiamo fperare con fede viva, che ce la farà, ricogno- 
feendo le colpe nodre , e tornando nell’Arca al giogo dell’ 
obbedientia, & ine uccidere, e conculcare la nodra propria 
volontà, e non dormire più. Oimè , oimè, io credo, che 
li miei peccati fiano cagione delle colpe. Non vogliate^, 
pregovi, più dare , nè fare danno a voi , e vituperio a Dio , 
nè piu contridare i Fratelli vodri, ma ripigliate il giogo , 

dell’ obbedientia, e la Chiave del Sangue di Crido, la qua- 
le Chiave gittadc nel profondo Pozzo, e non la potete ave- 
re, nè ufare fenza colpa, perchè vi partide dal Giardino 

del- 
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della Santa Religione, nella quale fufte piantato per efifer 
fiore odorifero, forte, e con vera perfeverantia infino alla_» 
morte. Or le ripigliate con la contritione del Cuore, econ 
difpiacimento della Colpa comraefla , e con odio della fen- 
fualità , e con viva fede, fpeculandovi nella Somma, & 
Eterna Verità, e pigliando ferma fperanza , che Dio, e 1’ 
Ordine vi riceverà a mifericordia, e perdonaravvi la colpa 
cominella, c faravvifi a rincontra el Padre Eterno con la 
plenitudine, & abondantia della Gratia fua. Or quella fia 
quella vera Jerufalem, la quale voi feguitiate, e vogliate^ 
andare, cioè nella Religione Santa, e trovarete Jerufalem 
vifione di pace, perocché ine fi pacificarà la cofcientia vo- 
ftra ; & entrate nel fepolcro del cognolcimento di voi , e 
con Maddalena dimandante chi mi rivolgerebbe la pietra c 
del monumento , perocché la gravezza della pietra, cioè, 
la colpa del peccato è fi grave , che io non la pollo muo- 
vere; e fubbito allora confefiarà, e vedarà la nollra iraper- 
fettione, e gravezza: vedrete due Angeli, che rivoltaranno 

D uella pietra, cioè, l’Adiutorio Divino, el quale vi man- 
arà l’Angelo del Santo Amore, eTimore di Dio, el quale 
Amore non è folo , ma accompagna P Anima della Carità 
del ProlTìmo, e P Angelo dell’odio, che Dio manda per ri- 
voltare quella pietra , à feco la vera umilità, e patientia ; 
unde con vera lperanza , e viva fede, non fi parte dal fe- 
polcro del cognofcimento di sè, ma con perfeverantia Ha 
in fine a tanto, che trova Crillo refufeitato nell’ Anima fua 
per gratia, e poiché P à trovato, elli el và ad annunciare 
a fratelli fuoi, & i Tuoi fratelli fono le vere, reali, e dolci 
virtù, con le quali vuole fare, e fa manfione infieme con 
loro. Allora apparendo Crillo nell’ Anima per Pentimento, 
fi laflfa toccare con umile, e continua oratione. Or quella è 
la via ; altra via non ci è . So’ certa fe averete el lume del- 
la Santifiìma Fede , e che in verità cognofciate la verità per 
Io modo, che detto è, voi terrete quelle vie fenza neglì- 
gentia , e fenza mettere intervallo di tempo , ma con folle- 
citudine pigliarete el punto del tempo , che voi avete ; per 
altro modo llarclle fempre in tenebre , perocché fete dilon- 
gato dalla luce , e llarefte in triflitia , perchè il gaudio del- 
la Gratia non farebbe in voi , ma farclle membro tagliato 
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dal Corpo mi (Vico della Santa Chiefa , e però vi dilli , poiché 
altra via non ci era, che io defideravo di vedervi alluminato 
dalla Verità col lume della Santiftjma Fede, la quale è la 
pupilla dell’ occhio dell’ intelletto, con cne fi cognofce la 
verità: unde io vi prego per amore di Cri ito Croci fido , e 
per la falute votlra, cne adempiate el defiderio mio . Altro 
non vi dico. Permanete nella Santa, e dolce dilettione di 
Dio. Scio vi fulfe appretto faprei qual Dimonio à involata 
la mia Pecorella, e quale è quello legame, che la tiene lega- 
ta , che ella non torna alla Greggia con 1 ’ altre , ma ingc- 
gnarommi di vederlo con la continua oratione, e con que- 
fìo coltello tagliare el legame , che la tiene, & allora farà 
beata l’Anima mia. Jesù dolce . Jesù Amore. 

( A ) QueJta Lettera , che JcriJJe Santa Caterina rapita da 
fenfi nelle antiche imprejjìont , aveajì in due luoghi differenti , 
ma non collo Jteffo titolo , cioè dire al numero 131. , ed al nu- 
mero 145. , come indirizzata a due Apofati d' Ordini differenti , 
cioè di quello di San Domenico , e di quejìo di S. Agojlmo ; 
fe di verità f offe dettata per la Santa , acciocché fojje comu- 
ne a due Reltgtojt partitili da loro Ordini , non può faperjì; 
accojlandomi però anzi alle parti del nò , a cagione delle par- 
ticolarità , che t' accennano , non sì facili ad averjì in amendue . 
E però certo , che a nulla monta il porla due volte , a nulla gio- 
■ vando il fapere , fe nell' una Religione , e nell' altra favi fato 
a quel tempo un Àpofata . 

( B ) E con la gravezza della Scomunicazione . Gli Apo- 
ftati dagli Ordini Religofi reffano I comunicati pe' Decreti della 
Sedia Apofolica , come appart/ce nelle eflravaganti Cap. de 
Regularibus . 

( C ) E con Maddalena mi domandante, chi mi rivolgia- 
te!) be la Pietra. A cagione fingolarmente di quejla Jtmihtudt- 
tte tolta dal Sagro Evangelio , viene quefla Lettera addotta , 
Afett.To.iT. e lodata da Teofilo Rainaudi in queffi termini . Inter Epiftolas 
fog.tiS. Sanflx Catharinte Senenfis ad Fratres Ordinis Prxdicatorum 
ultima eft data ad quemdam illius Ordinis Apoftatam fané 
egregia. Pra? exteris autem, qute illi perfuadere conatur, 51 - 
lud eft , ne dicat, quis rcvelvet nobis Lapidem ? Foreenim 
ut Lapis per Samflos Angelos inveniatur rcvolutus, tantirm 
velit opus Dei fufeipere . 

Afra- 
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A Frate Andrea da Lucca, a Frate Bal- 
do , & a Frate Landò Servi di Dio 
in Spoleto, effendo richiedi dal 
Santo Padre. 

I. Z' 1 Li (limola a venir prontamente, e con l'anta obedienza a i pie* 
vj di del Sommo Pontefice per foccorfo della SaniaChiefa, ne 
Aioi eftremi bifogm , lenza lafciarfì trattenere dalle difficoltà , che 
s* opponevano, nè dal guilo delle proprie confolauoni . 


Lettera CXXXV. 


Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo , # di Maria dolce . 

I. /'^Ariflìmi Padri in Crifto dolce Jesù. Io Catarina.. 

VJ Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo a^. 
voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi fol- 
liciti , e pronti a fare la volontà di Dio , e 1’ obbedien- 
ti del Vicario fuo Papa Urbano fefto , acciocché per 
voi , e per gli altri Servi di Dio fia fovvenuto alla^ 
dolce Spofa fua , la quale vediamo pofta in tanta ama- 
ritudine, che da ogni lato è percoli da molti venti con- 
trarii , e fingularmente la vedete percoli dagli iniqui Uo- 
mini amatori di loro medefimi col pericolofo , e malvagio 
vento dell’ Erefia , e Scifma , che à a contaminare la Fede 
noftra. Ol fu ella mai in tanto bifogno? che quelli , chela 
debbono aitare. Panno percoli, e da quelli, che Panno 
ad alluminare, lì porti la tenebre, debbonli notricare del ci- 
bo dell’ Anime , miniftrandoli el Sangue di Crifto Crocifìf- 
fo , che li dà vita di gratia , & eftì il traggono loro di boc- 
ca, miniftrandoli morte eternale, lìccome Lupi , non guida- 
tori , ma divoratori delle Pecorelle . E che faranno 1 Cani 
de’ Servi di Dio,i quali fono porti nel Mondo per guardie 
acciocché abbaino, quando veggono giognere il Lupo, per- 
chè el Pallore principiale fi delti . Con che debbono abbaia- 
re 
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re? con l’umile, e continua oratione, c con la voce viva 


della parola . A quello modo fpaventaranno le Dimonia vi- 
fibili , c le invifibili , e deftaraflì el Cuore , e P affetto dei 
principiale Pallore noftro Papa Urbano Serto ; e defto, che 
farà non dubitiamo, chel corpo miftico della Santa Chiefa, 
& il corpo univerfale della Religione Criftiana faranno 
fovvenuti , e ricoverate le Pecorelle , e tratti dalle mani 


delle Dimonia : non vi dovete ritrare per veruna cofa, non 
per pena, che n’ afpettarte , nè per perfecutioni , infamie, 
ò fcherni, che flirterò fatti di voi, non per fame , fete, ò 
per morte mille volte, fe portìbile furte, non per defiderio 
di quiete, nè delle vortre confolationi, dicendo : Io voglio 
la pace dell’ Anima mia , e con P oratione potrò gridare^ 
nel cofpetto di Dio: non per P amore di Crifto Crocifirtò, 
che ora non è tempo di cercare sè per sè , nè da fuggire 
pene per avere confolationi , anco è tempo da perdere sè 
medenmo, poiché la infinita Bontà, e Mifericordia di Dio 
à proveduto alla neccrtìtà della Santa Chiefa d’ averli dato 
uno Pallore giufto, e buono, che vuole avere intorno a sè 
dì quelli Cani , che abbajno per onore di Dio continuamen- 
te , per paura di non dormire, non fidandoft della vigilia 
fua, acciocché fempre P abbino a dellare, tra i quali , che 
egli à eletti, fete voi ; e però vi prego , e ftringo in Crifto 
dolce Jesù , che torto veniate a compire la volontà di Dio, 
che vuole così , e la fanta volontà del Vicario di Crifto, el 
quale benignamente chiama voi , e li altri. Non vi bifogna 
temere delle delitie, nè delle grandi confolationi, peroc- 
ché voi venite a fortenere , e nona dilettarvi, fe non di dilet- 
to di Croce.Traete fuore el capo, & ufeite a Campo a combat- 
tere realmente per la verità, ponendoci dinanzi all’occhio dell* 
intelletto la perfecurione , che è fatta al Sangue di Crifto, e 
la dannatione dell’ Anime, acciocché fiamo più inanimati 
alla Battaglia, acciocché per veruna cofa volliamo el capo 
a dietro. Venite, venite, e non tardate afpettando il tem- 
po, che el tempo nfon afpetta noi. Son certa, che la infi- 
nita Bontà di Dio vi farà cognofciare la verità , & ancofo, 
che per molti etiamdio di quelli, che fono Servi di Dio vi 
fi uniranno, e contradicerannoa quefta Santa , e buona ope- 
ratione, parendoli dire bene, dicendo : voi andarcte , 


non 
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aon fi farà cavelle, & io, come profontuofa, dico, che fi farà ; 
e fe ora non fi compirà il noftro principale atfctto , almeno fi 
farà la via, e fe neuna cofa ce ne venifle fatto, abbiamo nioftra- 
to nel cofpetto di Dio, e delle Creature d’ aver fatta la noftra 
poftibilità, & è fufcita, e fcaricata la cofcientia noftra, ficchè D 
per ogni modo è bene: quanto più contrario averete , più 
v’è un fegno dimoftrativo, che ella c buona, e Tanta ope- 
ratione , perocché, come abbiamo veduto, e vediamo con- 
tinuamente, le grandi, fante, e buone operationì anno più 
contrario, che le piccole, perchè fono di hiaggiore frutto, 
e però il Dimonio le impedifce in ogni modo, che può^ 
e fpecialmente col mezzo de’ Servi di Dio , con occulti in- 
ganni , fotto colore di virtù. Quello v’ ò detto acciocché 
per veruna cofa laftìate il venire, ma con pronta obbedien- 
tia vi rapprefentate a piei della Santità Tua . Annegetevi nel 
Sangue di Crifto, & ine in tutte le cofe muoja la noftra.^ 
volontà. Altro non vi dico. Permanete nella Santa, e dol- 
ce dilettione di Dio. Raccomandatemi a tutti cotefti Ser- 
vi di Dio , che preghino la Divina Bontà , che mi diagra- 
tia di ponere la vita per la verità Tua . Jesù dolce, Jesù 
Amore . 

( A ) Se quejli tre Romiti, cui ferivo la Santa , fojfero di 
quei di Monte Luco preffo Spoleto, ove la Lettera pre finte è in - 
dirizzata, può chiamar fi in dubbio, da che non avendofi in quel - 
la Congregazione memoria alcuna di que' tempi, nè pur può aver - 
fi di ctò certezza veruna. Evvi però alcuna probabilità , che 
alcuni di loro tali fi fojfero , perchè ejfendo di Paefi differenti , 
non era fi facile , che s’ accordaffero allo (te ffo tenore di vive- 
re , fe non indottivi dall’ efempio degli altri , che formavano 
quella Congregazione . Monfignor Landucci più volte citato vuo- syl.ilh, p*i. 
le , che V uno di quefli tre Romiti , cioè Frate Andrea da Lue- ,18. « np. 
ca,foffe dell' Ordine Eremitano di Lecceto , e che partendo di 
quefto Convento fi andaffe a Spoleto , nè io ho, che oppor- 
re in contrario ; onde , avvegnaché la Lettera fia comune. 
a tutti e tre , non è gran fatto , che convenifi'ero s) nel far 
vita di Romiti, ma uno d’ ejjì viveffe a Regola d' Ordine Re- 
li giofo, gli altri a quella di f empii ce Congregazione , giacché , 
fe tutti fiati fojfero Agofiiniani , cene porgerebbe alcun Indicio 
il titolo , che noi tace delli altri . La Congregazione de' Romi- 
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tt di Monte Luco è anticbijjìma d' Injfi frizione , volendo fi per 
gravi Autori , che Jì fondajjè arca l' Anno 528., per S. Ifuc por - 
tatofì di Sona in quejle parti ad abitarvi , ove diè V Abito di 
Romito a diverfe Perfine bramo fi delia filitudme . Po fero que- 
jle le loro Abitazioni in Monte Luco , eh' è una Montagna , che 
forge più alta di quella , fu la quale pofa la Citta di Spoleto y 
vicina d' un miglio d i quejla , dando principio ad una Congre- 
gazione , che per tanti Secoli infili' ad oggi fiori fee . N on fono 
quejli Romiti veri Religiofi , non efiendo legati co' Sagri Voti , 
che danno l' ej]ere‘ al Religiofi , nè però vivono a Regola del pro- 
prio Capriccio , a vendone alcune date loro da i Vefcovi di Spole- 
to , che fono t loro legittimi Superiori , L' Abito , che veflono, 
è lo Jleffb , che quello de' Religiofi Minimi di S. F rance fio di 
Tanta , che dicefi averne toltala forma da quei Romiti per dar- 
lo a fuoi Religiofi. N ella flejj'a Montagna però veggonfi fparfe 
picciole Celle abitate pur efjè da Romiti , / quali però nulla !_ 
punto f attengono a quella Congregazione . Forfè quejli , a cui 
fcrive la Santa , erano di quejla maniera . 

( B ) Un Pallore giufto, e buono. Tonganfi quejli aggiun- 
ti , che la Santa da al PonteficeVrbano VI. al confronto con quei 
accennati di fopra dati a lui da fuoi Contrarj , e chi è febietto 
di paffìone, giudichi, cui debba fi prejlar fede intorno a' cojlumi 
di quejlo Pontefice , 0 ad effì , ò a quejla Vergine , cui ninno 
giammai ardi notare d' adulare il vizio ; che anzi ad alcuno 
fimbrò , che con troppo zelo lo sferzi in quejle Lettere . 

( C ) Tra i quali, che egli ha eletti, liete voi . Forfè la_. 
Santa medefima mandò a quejli buoni Romiti alcun Breve del 
Pontefice ; che asè gli chiamava; come fatto aveva a Don Bar- 
tolomeo Serafini Certofino. Se tutti i tre ubbidtfj'ero , e ne an- 
dajfero a Roma , non ven ha certezza veruna . Di ficuro s' ba y 
che Frate Andrea da Lucca adiempiè /’ Ordine avuto , avve- 
gnaché già vecchio , e poco fino , come cen' ajfìcura la Santa 
medefima nella Lettera 13 1., in cui pure lo appella gran Servo 
di Dio. 

( D ) Et è farcita, e (caricata la cofcienzia noftra . La 
lmpreffione del Farri ha poflo fapita in luogo di fafeita a ca- 
priccio a mio credere, non ejfendo la voce fapita, o fopita che fi a, 
tn ufo alla Santa , come ne pur l' è quella di faCcita , la quale 
non ha fignificaio veruno nella favella Aofoana . 
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A Bartolomeo, & Jacomo Eremiti in^ 
Campo Santo in Pila . 

I. "I"\Efidcra aflìeme con eflì , per amor di Crifto, di dare la vi- 
_L/ ta , annegandoli nel fuoco d’ una Santa Carità, dimoftran- 
do come quella (i acquilìi nel Sangue di Gtcsù Cnfto , ò nella me- 
moria della di lui Pafl&oae, c come da ella ne nalca la Carità ver- 
fo il Prollìmo. 


Lettera CXXXVI. 

Al Nome di Jesù Crifio Crocifijfo , e di Mùnti dolce . 

I. T"\Ilettiffimi , e CarilTimi Figliuoli miei in Crilto dol- 

U ce Jesù. Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di 
Jesù Grillo ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo, con defi- 
derio di vedervi fvenare , & aprire il noltro Corpo per lo 
dolce nome di Jesù . O quanto farà beata l’Anima noltra, 
fe ricevaremo tanta mifericordia , che noi diamo quello per 
lui, che elfo diè per noi , con tanto fuoco d’ Amore, e di 
Carità. O fuoco, che ardi, e non confumi, e confumi ciò, 
che è nell’ Anima fuore della Volontà di Dio. Quello fu 
quello caldo vero, che coffe l’Agnello Immacolato in fui 
legno della Santiffìma Croce. O Cuori indurati ,e villani, 
come lì poffono tenere, che non fi diffòlvano a quello cal- 
do. Certo io non mi maraviglio, fe i Santi non erano ac- 
ciccati in amore proprio di loro, nia in tutto erano anne- 
gati in cognofciare la Bontà di Dio , & il fuoco della fua 
ardentiffima Carità : corrivano con la memoria del Sangue 
a fpandere il Sangue. Quando raguardo lo fmifurato fuoco 
di Lorenzo , che liando in fu la Graticola del fuoco (lava 
immotto col Tiranno . Doh Lorenzo non ti bada il fuoco ? B 
rifponderebbeci no : perocché è tanto 1’ ardentiffimo amore, 
che è dentro, che fpegne il fuoco di fuore. Adunque, carif- 
fimi Figliuoli in Crilto dolce Jesù, gli affetti, e defiderii 
veltri non fiano morti di qui all’ ultimo della vita noltra : 

Fffff 2 non 


non dormite : dettatevi ; e non ci veggo altro rimedio a_. 
dettarci, fe non uno continuo odio: dall’odio nafce la fa- 
me della giultitia, intantochè vorrebbe, che li Animali ne 
faceflero vendetta : cornee gionto alla vendetta di sè, pur- 
gati 1’ Anima in quetto dolce fuoco , dove trovarete forma- 
ta in voi la Bontà di Dio, per Io quale cognofcimento del- 
la Somma Bontà , quando I’ Anima fi trova annegata in tan- 
to AbitTo d’ Amore, quanto vede, che Dio à in lei di lar- 
garfi il Cuore, e l’affetto, unde l’occhio del cognofcimen- 
to apre a intendere, la memoria a ritenere , e la volontà 
fi dittende ad amare quello, che egli ama, e dice, e grida 
l’Anima: O dolce Dio, che ami Tu più? Rifponde il dol- 
ce Dio nottro : Raguarda in te, e trovarai quello, che Io 
amo. Allora raeuardate in voi, Figliuoli miei carilfimi, 
trovarete , e vecferete, che con quella medefima Bontà , & 
ineffabile Amore, che trovarete, che Dio ama voi, con quel- 
lo medefimo Amore ama tutte le Creature, che anno in lo- 
ro ragione : unde 1’ Anima come innamorata fi levi , c di (ten- 
dali ad amare quello , che Dio più ama : ciò fono i dolci 
Fratelli noftri, e Ievafi con tanto deliderio, e concipe tan- 
to amore , che volentieri darebbe la vita per la fatate lo- 
ro, e per reflitai rii alla vita della Grafia, ficchè diventa- 
no mangiatori, e guidatori dell’ Anime, e fanno come 1’ 
Aquila, che fempre raguarda la Rota del Sole, e và in al- 
to , e poi raguarda la Terra, e prendendo el cibo, del qua- 
le fi debba notricare, il mangia in alto, così fa la Creatura, 
cioè, che raguarda in alto, dove è il Sole del Divino Amore, 
e raguarda poi verfo la Terra, cioè verfo 1’ Umanità del 
Verbo Incarnato del Figliuolo di Dio , e raguardanda in_. 
quello Verbo, & Umanità tratta del Ventre dolce di Ma- 
ria , vede in fu quella Menfa il cibo , e mangialo , e non., 
folamente nella Terra, nella quale ella à prefo dell’ Uma- 
nità di Crifio, ma levali fu in alto col cibo in bocca, e 
levatali fu , entra nell’ Anima confumata, & arfa dell’amo- 
re del Figliuolo di Dio, e quello alfettuofo amore trova, 
che è uno fuoco, che efee dalla Potentia del Padre, il 
quale donò a noi per ardore la Sapientia del Figliuolo 
luo, & una Fortezza di fuoco di Spirito Santo, il quale_> 
fu di tanta Fortezza, & unione, che nè Chiodi, nè Croce 
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alerebbe tenuto quello Verbo, fe non fuffe 11 legame dell’ 

Amore: e l’unione fu fi fatta, che nè per morte, nè per 
veruna altra cofa la Natura Divina fi parti dall’ Umana- . 

Or che voglio, che mangiate quello dolce cibo: c fe mi 
dicelle : con che Ale volo? con l’Ale dell’ odio, e della-, 
morte, con pene di llratii , di fcherni , e rimproverii cro- 
ciati per Crillo Crocifilìo . E non vogliate, nè reputate di f , a j ce r .i. 
fapere altro, che Crillo CrocifilTo: in lui fia la vollra glo- 
ria ; & il vollro refrigerio, & ogni vollro ripofo. Pafce- 
tevi , e notricatevi di Sangue. Dio raguardi a voli ri delìde- 
rii . Non dico più. Permanete nella Santa, e dolce dilet- 
tione di Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

( A ) Eremiti in Campo Santo di Pifa. // luogo detto Cam- 
po Santo nella Città di Fifa è una Fabbrica ajjai magnifica poco 
dtfcofia dalla Cbieft maggiore , che è de' ptùmaeftofi , e nobili 
Edificj , che vegganfi in Tofcana. La cagione, per cui appellafi 
Campo SantOy è quejìa . Avendo P Imperadore Federigo primo 
preCa la Croce per andarne a ricuperare la Santa Città di Gerii- 
falemme y tolta a Crifiiani da Saladino Soldano de' Saracini y tra 
que' molti , che fi crociarono per fi degna Imprefu , non furono 
ttì gli ultimi , nè de' meno poderofi i Pifani , che v' andarono in 
gran numero con 50. Galee comandate dal loro Arcivescovo 
Ubaldo Lanfrancbi . Quefta fpedizione ebbe un poco allegro Ughtì. lui. 
riufcimento per la morte dell' Imperadore mancato di vita per Sjct. To. 3 . 
ejferfi bagnato in un fiume della Ciltcia , ucci fio dalla freddura Co/. 494. 
di quell' acque V Anno 1190. Volendo perciò i Pifani riportare UùnAHiB. 
alcun vantaggio di sì difpendiofo apparecchio empierono il loro 
Havilto della Terra di que' felici Paefi , detta Santa a gran ’ °f' cl * 
ragione , per ejfere fiata confagrata dalla lunga dimora del Ver- 
bo Divino fatto Uomo , e d’ ejja poi empierono nella Patria un 
gran Campo y ornandola d' una nobile Fabbrica all' intorno vaga- 
mente dipinta , che fu perciò detta il Campo Santo. Che in que- 
fio luogo abbiano alcun tempo dimorato Romiti , non ve memo- 
ria alcuna in quella Città y onde forfè quefii due buoni Servi 
del Signore fi avan fette paco lungi da quel luogo , e perciò diconfi y 
come fe in ejfo facejfero loro dimora : Se pure dire non fi volef- 
fe , che per Campo Santo intenda fi il luogo , che dicefi S. Gio- 
vanni al Gaetano fuor a di Pifa y ove fette lungo tempo come ìn- 
depofito la Terra Santa, e che quefii Romiti fojfero dell' Ordi- 
ne 
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ne Camaldolefe , dacché i RelÌ£Ìq/ì di Camaldoli lo abita- 
vano . 

( B ) Doh Lorenzo . Quejla nota ,di maraviglia valeva 
prejfo gli antichi quanto quella di Deh . 

A Niccolò Povero di Romagna Romi- 
to a Firenze . 

• 

I. T »Eforta a rimetterli tutto nella Divina Previdenza , fpogliato 
1 j d’ogni amor proprio , e velino di Crifto Crocifilfo. 

II . Che ad efeguir ciò è neceflario conolcere la Divina Bontà , e 
la propria Mi feria , quella nel Sangue di Gicsù Culto, e queltain 
noi medelimi . 

III. Che chi ama Iddio, deve impiegarli in benefitio de’ P clfimi, 
e fov venirli almeno con leOrationi, offerendogli tutti nd colpet- 
to di Dio. 


Lettera CXXXVII. 

Al Nome di Jesk Crijlo Crocifijfo , e dì Maria dolce . 

I. /^Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. Io Catarina., 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifio ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue filo , con defiderio di vedervi tutto 
rimelfo nella Divina Providentia, fpogliato d’ ogni affetto 
terreno , e di voi medefimo , acciocché fiate veftito di Cri- 
fio Crocifilfo , perocché in altro modo non giugnerefie al ter- 
mine vofiro, le non feguitafte la Vita, e Dottrina di quello 
•' fl * amorofo Verbo: così ci amaeftrò Egli, quando dille: neuno 
può venire al Padre , fe non per Me , ma non veggo , che 
in Lui vi potefte bene rimettere , nè in tutto fpogliarvi di 
voi , fe prima non cognofceftc la Somma , & Eterna Bontà 
fua , e la nollra Miferia . 

II. Dove cognofciaremo Lui , e noi ? dentro nell’ Animai 
nofira ; unde c’è di bifogno d’ intrarc nella Cella del cogno- 
feimento di noi , & aprire l’occhio dell’ intelletto , levan- 

do- 
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done ogni nuvila d’ amore proprio , e cognofeiaremo noi non 
elfar niente, e fpecialmente nel tempo delle molte Batta- 
glie, e tentationi, perocché, fé fuiTìmo alcuna cofa, ci leva- 
remrno quelle battaglie, che noi non voleffimo: bene abbia- 
mo adunque materia d’ umiliarci, e fpogliarci di noi, perchè 
non è da fperare in quella cofa, che non è . La Bontà di 
di Dio, cognofeiaremo in noi, vedendoci creati all’ Imagi- 
ne , e finiilitudine fua, affine, che participiamo il fuo infi- 
nito, & eterno Bene , & effendo privati della Grafia per lo 
peccato del primo Uomo, ci à ricreati a Grafia nel Sangue 
dell’ Unigenito fuo Figliuolo. O Amore ineftimabile ; per ri- 
comperare il Servo ai dato el Figliuolo proprio : per ren- 
derci la vita delti a Te la morte. Bene adunque vediamo, 
che Egli è Somma , & Eterna Bontà , e che ineffabilemente ci 
ama, che fe non ci amaffe, non ci averebbe dato sì fatto Ri- 
comperatore. Il Sangue ci manifefta quello amore. Adun- 
que in Lui, voglio, che fperate, e confidatevi tutto, & in 
Lui ponete ogni voftro affetto , e defiderio ; maattendete, 
che a Lui non potiamo fare alcuna utilità , imperocché Egli 
è lo Dio noftro, che non à bifogno di noi . 

III. In che adunque dimoliraremo I’ amore, che averemo 
a Lui? In quello mezzo, che Egli ci à pollo per provare^ 
in noi la virtù, cioè, il Proffìmo noftro, il quale dobbia- 
mo amare come noi medefimi, fovvencndolo di ciò, che ve- 
diamo , die gli fianeceffità, fecondo le grafie , che Dio ci à 
date , o delle a miniftrare, & offerire lagrime umili , e con- 
tinue orationi dinanzi a Dio per falute di tutto quanto el 
Mondo , c fpecialmente per lo Corpo miffico della Santa 
Chiefa, la quale vediamo venuta in tanta ruina, fe la Di- 
vina Bontà non provede : allora feguitarete la Dottrina di 
Griffo Crocififfò, il quale per onore del Padre, e falute no- 
' lira diè la vita, correndo come innamorato all’ obrobriofa 
morte della Croce ; e ficcome Elli non fi tralfe , nè per pe- 
na, nè per rimprovero, nè per ingratitudine noftra, che 
non compiile la noftra Salute , così dobbiamo fare noi , che 
per veruna cagione ci dobbiamo ritrare di fovvenire all a_. 
necelfità del Prolfimo noftro fpirituale, e temporale , fenza 
rifpetto d’ alcuna utilità, o confolatione. riceverne quaggiù, 
folo amarlo, e fovvenirlo, perchè Dio l’ama. Così adem- 
pì' 
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pirete la dilezione del Proflìmo, fecondo il comandamento 
di Dio, & il mio defiderio. Altro non vi dico. Permane- 
te nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù 
Amore. 

A A Mifièr Matteo Rettore della Cafa_> 
della Mifericordia in Siena . 

I. T O prega ad annegarli nel Sangue di Giesù Crifto , dal quale.» 
J_> nafee fmgolarmcnte la Virtù della Carità, e della Pietà, efor- 
tandolo a volere efercitare la Pietà non folo verfo de i Poveri , 
ma ancora verfo di tutta la Santa Chiefa. 


Lettera CXXXVIII. 

Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. T'\Iletifiìmo, e cariflimo Fratello, e Figliuolo in Cri- 
U fio dolce Jesù . Io Catarina Serva, e Schiava de* 
Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel pretiofo Sangue del 
Figliuolo di Dio, con defiderio di vedervi annegato, &afc 
focato nella abondantia d’ e(To Sangqe fuo, la memoria del 
quale Sangue rende calore, e lume all’ Anime fredde, e te- 
nebrofe, dona larghezza, e folle eftremità ; folle fuperbia, 
& infonde umilità ; tolle crudelità, -e dona pietà . O inefti- 
mabile dilettione di Carità, non mi maraviglio ,fe nel San- 
gue tuo io trovo la virtù della Pietà ; imperocché io vedo, 
che per Divina Pietà Tu ai fvenato Te medefimo, non per 
debito e facefti vendetta della crudele, e pelfima crudeltà, 
che I’ Uomo ebbe a sé medefimo , quando per lo peccato fi 
fece degno di morte. Adunque derìderò di vedervi annega- 
to in quello Fiume, acciocché ne trajate piatofa compalfio- 
ne , c mifericordia, la quale continuamente vi bifognaado- 
perare, fecondo Io fiato nofiro. E poniamo, che io defide- 
ro di vedervi ufare quella virtù in verfo i Poveri di Crifio 
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delle fuftantie temporali, non fon contenta qui, ma invi- 
tovi , fecondo che Dio invita 1’ Anima mia, a difendere li 
amorofi, & ardentiiTimi defiderii con occhi piatoli, e lagri- 
mofì, moftrando nel cofpetto della Divina pietà compaffio- 
nc a tutto il Mondo ; & Egli t’infegna molto bene il mo- 
do, liccome ebbro d’amore, e perdcfiderio, che à di fare 
torto 1* operatione fua, dice: pigliate il Corpo della Santa 
Chiefa co’ membri legati, e tagliati, e poneteli con piatofa B 
compartìone fopra il Corpo mio, fopra il quale Corpo fu- 
rono fabricate tutte le noftre iniquità , perocché Egli fu 
quello, che prefe con pena la Città dell’Ànima noftra , & 
il Padre, fu quello, cne accettò il Sacrificio. Mangiamo, 
mangiamo adunque 1’ Anima fopra a querta Menfa del Cor- 
po del dolce Figliuolo di Dio, ficchè paffando i penofi, & 
anfietati defiderii, con fadigofi afpettari, fopravenendo gli 
adempiuti dolci, & innamorati defiderii, dove l’Anima fi 
pacifica, quando fi vede adempiuto quello, che molto tem- 
po à defiderato, portiamo con dolce voce, e fuave gridare 
al Padre quello, che dice la Santa Chiefa ; cioè; per Jesù 
Crifto nortro Signore tu ci ai fatto mifericordia , levando i c 
Lupi, e piantando gli Agnelli . Adunque o Padre, Fratello, 
e Figliuolo in Crifto Jesù, levianci dal fonno della negli- 
gentia, acciocché in poco tempo noi efeiamo delle mani de’ 
Lupi, e perveniamo a quefta giocondità, non per voi, ma 
folo per L’onore di Dio. Querta è quella virtù piatofa, che 
io voglio, che noi abbiamo. E però dilli, eh’ io defidera- 
vo di vedervi allocato nel Sangue del Figliuolo di Dio, pe- 
rocché ella è quella memoria, che notrica la virtù della Pie- 
tà, c Mifericordia nell’ Anima noftra . Altro non dico. Per- 
manete nella Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dol- 
ce. Jesù Amore. 

( A J Q ueflo Mttteo /ietto di Fazio é meglio di Cenni di 
Fazio , cui truovanft fcritte da Santa Caterina cinque Lette- 
re , fuori di quella , eh' è la ng. comune ad effo , e ad altri , 
nobile Sane fé , fu po/lo al Governo dello Spedale detto della Mi- 
fericordia , tl primo di Settembre del i }■/}., fuccedendo in quel 
poflo di Rettore , a Mefler Rinaldo degli Ugurgieri , come di- 
cefi per Tura di Grajfo nella Cui Cronaca. Fu Uomo di virtù 
fegnalaia , giujla le tejlimonianze lafciatene dal B. Raimondo , 
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e dal Beat» T ornai afo C affarmi s e pereti caro oltre modo a que- 
fla Vergine y da cui fu egli tornato prodigiofamente a perfetta 
Sanità , allorché tocco dalla Pe/hlenza del 1374-, era in flato di 
falute già difperata , cerne narrafi nella Leggenda della Santa • 
La Cafa della Mifericordia di cui egli era Rettore , fu a quegli 
Anni uno Spedale fabbricalo oltre a cento Anni innanzi dal B . 
Andrea Gallerani nobile Sanefe , che in Opera di sì Santa _ 
Carità fpefi avea non pure i fuoi Beni , ma sì la vita , datofi tut- 
to al fervigio degl' Infermi. Ave alo in cura un Rettore eletto 
dal Senato della Città , cui flavano foggetti quei , che adope- 
ravanfi a benefìcio di quei miferi , e diceanfì Frati della Mi- 
fericordia. Viveatto ejjì a comune , face ano voto d' ubbidienza 
al Rettore , e di perfeverare in quell'ufficio sì pio. Il loro ve- 
Jlire era una lunga Tonaca di color tanè con cintura di Cuoio , 
e Cappa nera , avendo dalla banda JìniJlra della Cappa un hn- 
prefa di due Stramezzate da una Croce . Si conservo queflo 
luogo ad ufo sì pio infìn' all' Anno 1408., in che per giuflt mo- 
tivi le rendite d' effo applicaronfi in augumento di quelle dello 
Spedai grande della Scala , e V Abitazione fi defltnò poi col 
buon volere del Pontefice Hiccold V. agli Efercizj Letterari 
della Vniverfità , tenendo però tuttora l' antico nome di Cafa 
della Mifericordia , quantunque comunemente dica fi la Sapien- 
za . Lo Studio Sanefe è affai antico , avvegnaché non pojfa 
dirfi giufto a che tempo aiiejfe principio ; e nel Secolo decimo- 
quarto di reputazione , e di numero montò non poco , avendo da- 
to ricetto a molti Macjlri , e Scolari , che di Bologna he venne- 
ro a Siena per alcun difpiacimento avuto da' Ma cifrati di 
quella Città l' anno 1320., ed ottenuti /ingoiar iffinti Privi~ 
tegj dall' Imperadore Carlo IV. Da ciò ben ve defi y che hanno 
errato quei , che lo fi abilimento dt queflo Studio l' hanno dato 
al 1380. , ejfendo più antico forfè dt oltre ad un Secolo . Man- 
cato lo Spedale , mancarono pure quefli Frati della Mifericordia , 
che quantunque non veri Religiopy pure ti aveano alcuna fem- 
bianza , come sì V aveano quei , che diceanfì Frati della Scala y 
e ferviano ancor effi agl' Infermi nel grande Spedale di Sie- 
na ; Onde fe non nacque in quefla Citta la Religione fondata 
indi ad alcuni Secoli ad efercizio sì caritatevole y può almen » 
dirfi , che forgeffe ad imitazione della Caritativa pietà di que- 
Jle Sagre Adunanze . Oltre a' Frati eranvi ancora gli Oblati y 
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eh' erano di furo Servigio , e le Oliate , che efercitavano la 
loro Carità inverfo le Donne , come mi persuado . 

( B ) Co’ membri legaci , e tagliati . Cioè quei , che non 
erano J èparati dalla Santa Chiefa per veruna Cenfura , e quei 
che n erano dtviji per lo Interdetto , e feomuntea , come molti 
de' Popoli di Tofcana . 

( C ) Per Jesù Crifto Noftro Signore . Le Orazioni più 
antiche , che ufa la Chiefa fono per lo più indirizzate al di- 
vino Padre , giufla V Ordinazione del Concilio terzo Cartagi- 
nese, onde anche terminano col richiederlo delle grazie p e' me- 
nti del Divino Figliuolo . Quella , che qui brama la Santa fin- Q aPt 4 
golarmente è della Riforma de' Prelati , chiamati per effa in più 
luoghi lupi , e bramandoli Agnelli . 


A Mifier Matteo Rettore della Cafa_> 
della Mifericordia in Siena. 

I* T * E forra ad affaticarli nel procurar la Salute dell’Anime , e_» 
1 V particolarmente delie fue Pecorelle , Sopportando con Santa 
patienza ogni travaglio, ed avverfità, che da ciò li poteffe venire. 


Lettera CXXXIX. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocijtfjo , e di Maria dolce • 

I. /'""'Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù. IoCatarina-. 

V-a Serva, e Schiava di Jesù Crifto, ferivo a voi nel pre- 
tiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi portatore de’ pe- 
li delle Creature per affetto, e defiderio dell’ onore di Dio , ^ 
e falutc loro; e Pallore vero, che con follicitudine gover- 
nate le Pecorelle, che vi fono, o fuffero melfe fra le ma- 
ni , acciocché il Lupo Infernale non le portaffe ; perocché , 
fe ci commettefte negligentia , vi farebbe poi richiedo : ora 
è tempo di moftrare chi à fame, o no, e chi fi fente de* 
morti , che noi vediamo giacere privati della Vita della_. 
Gratiaj follicitate virilmente, e con vero cognofcimento , 
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c con Turnili , e continue orationi infino alla Morte. Sa- 
pete, che quefta è la via a volere cognofciare, & ciliare-» 
Spofo della Verità Eterna , e verun’ altra ce n’ è; guardate 
che voi non fchifate fadighe , ma con allegrezza le riceve- 
te, facendovi a rincontra con perfetto defiderio, dicendo; 
Voi fiate le molto ben venute, e dicendo: quanta grafia-, 
mi fa il mio Creatore , che egli mi facci foftenere , e pati- 
re per gloria , e loda del nome fuo : facendo così 1* amari, 
tudine vi farà dolcezza , e refrigerio, offerendo lagrime con 
v dolci fofpiri per anfietato defiderio per le miserabile Peco- 
relle , che Hanno nelle mani delle Dimonia. Allora i fofpi- 
ri vi faranno cibo , e le lagrime beveraggio : non termina- 
te la vita voflra in altro, dilettandovi, e riposandovi in_. 
Croce con Crifto CrocifilTò . Altro non vi dico. O’ intefo, 
che avete avuto, & avete grandiflìmo male, per la qual 
cofa ò avuto defiderio di ritrovarmi con voi : non m* 
* è ora pofiìbile , nia ritrovarommi per continua orationo. 
Non voglio in veruno modo del Mondo, che abbiato 
più male, acciocché meglio potiate portare; e fate, 
che io vi comando, che voi non ftiate ora in peniten- 
tia per veruno modo, ma pigliate ogni conforto, che po- 
tete. Non dico più qui . Giovanni povero, è venuto a me 
° ec. Permanete nella Santa , e dolce dilettione di Dio . An- 
negatevi nel Sangue di Crifto Crocififto. Jesù dolce, Jesù 
Amore. 

( A ) Governate le Pecorelle &c. Cioè i Frati , ebe flit- 
vano alla cura degli Infermi , de' quali t' è favellato di fopra , 
effiendone egli il Superiore . 

( B ) Non voglio in veruno modo del mondo, che abbia- 
te più male. V infermità qui accennata è altra da quella , di 
art.i. e . . fW/ - p er tejlimnnto del Beato Raimondo fu liberato dalla Santa— 
nella vi fila , ebe gli fece la mattina flejfa in cui »’ era flato af- 
flitto , avendolo curato colla prefenza , ove in tempo di quefla. 
ne flava ella aJJènte. Che egli ricoveraffe la faluie ancora a 
qitcfl' occafìone per opera della Santa , mcl fanno credere le pa- 
Lett. iti B. rote, che quivi adopera di comando , ejfendo le / leJJ'e colle qua- 
I°’f h rimi fé a perfetta fallite un Giovine tn Fi fa , Stefano di Cor- 
di s Caler ru ‘l° flaconi in Genova , ed il B. Giovanni delle Celle di Val- 
469. dr lombrofa . Egli certo era in vita , & in Ufficio di Retto- 
(c’2. re 
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re 1 ' Anno 1385., ed ancora al tempo , nel quale il B. Raimon- 
do pubblicò la Leggenda di quejla Vergine . 

( C ) Giovanni povero è venuto a me &c. In molte di 

3 uejle Lettere della Santa trovanji delle mancanze ; non 
andojì effe' per intero . Chi le fe imprimere , avendo Colo la 
L mira a ciò potea ejfere altrui d' ammae, [Ir ameni 0 , tolfe via 

quella parte , che spettava a particolari affari , come nulla _ 
; tuona pel fine , eh' erafi prefiffo , come ad altro luogo pur 

dicemmo . In quefia Impreffìone nuova t' è pofia cura d' a/r- 
giugnervi ciò , che manca , quando da' T efii a penna s' è potu- 
to avere . Quejlo fi lafcia imperfetto , e mozzo, perchè non s ' 
è avute modo di darlo intero , non effóndo quefia Lettera ne * 
Manofcritti . 

A Mifler Matteo Rettore della Cafa_> 
della Mifericordia in Siena. 

. J. T ’Eforta a farli Specchio di virtù a Tuoi Proflìmi , procurati* 
do la loro Salute colla parola di Dio , coll’Oratiom , e coll* 
d'empio della vita Tua , per gloria di Dio, portando con patito* 

! za ogni travaglio per amor fuo • 

II. Gli manda alcune Indulgenze ottenute per molte Perfone. 

Lettera CXXXX. 

Al Nome di Jesù Crifio CrocifiJfo } e di Maria dolce . 

I. /^Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Servale Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a_. 
voi nei pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi Spec- 
chio di Virtù, acciocché in verità rendiate gloria, e loda 
al Nome di Dio, & acciocché facciate utilità prima a voi 
medeftmi , poi al Profilino voftro, e sì con efemplo di San- 
ta , e onefta vita , e con la Dottrina della parola ; e sì con 
umili, e continue, e fedeli Orationi penfate, che quello è 
il debito, che Dio ci richiede da noi: non vuole altro, 

chel 
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chel fiore della gloria, e loda al Nome fuo; e noftro vuole 
che ila il frutto, e l’ utilità. Adunque virilmente rifpondia- 
mo a tanto amore , e perchè a Lui non potiamo fare alcu- 
na utilità, voitianci fopra quello, che vediamo, che Egli 
molto ama, cioè, il ProiTimo noftro j qui li ponga ogni no- 
ftra foilicitudine , & altro non cerchiamo , che di mangiare 
Anime per onore di L)io . E dove anderemo per mangiare 
queito dolce cibo? alla Menfa della Santiflima Croce, dilet- 
tandoci di foftenere pene, e tormenti, ingiurie, fcherni , 
e nmproverii , per poter mangiare quello gloriofo cibo : 
ma non vedo, enei potemmo pigliare, fé prima in noi non 
acquiitalìnno le vere, e reali virtù, e però vi ditti, ch’io 
deiideravo di vedervi Specchio di virtù, e così vi prego 
cne v’ ingegnate d’eifare. Non dico più qui . ’ 

II. Mandovi uno Privilegio con Bolla Papale d’ Indulgen- 
tie, che io ò accattate a fettanta , e fette Perfone, ec. Per- 
A manete nella Santa, e dolce diiettione di Dio. 7esù dolce 
Jesù Amore. J * 

( A ) Mandovi uno Privilegio con Bolla Papale &c. , 
Diti Pontefice Gregorio XI., e da Urbano VI. , ottenne la San - 
* a \ c Sc » e P e ' f ,tot figlinoli Spirituali i Sagri Tepori del- 
le Indulgenze. Il Breve di quejla Indulgenza non m'' è venuto 
J att0 ^trovare, non avendo/i nell' Archivio della Cara del 
la Mifertcordta , oggidì la Sapienza . Altro Breve v' ho ritro. 
vato dei Pontefice Urbano VI., che eJJ'endo del fecondo Anno 
del fuo Pontificato, fu forfè fpedtto ad ifianza della Santa , 
ed in ejfo ordina all Abate dt S. Antimo, ed a quello dt S.Mi- 
cbele dt Siena dt porgere ajuto a queflo Mejfer Matteo , accioc- 
(be pofia recuperare dtverji Beni di quejlo Spedale . 
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A Mifier Matteo Rettore della Chiefa 
della Mifericordia di Siena, men- 
tre che etTa era a Fifa. 

I. T > Eforta ad infiammarti nei fuoco d’ una vera Cariti, mo- 
JLj Arando come quella virtù c’ unifea perfettamente con Dio, 
e da efla ne nafea la Carità verfo i ProlEmi , e lo (limola An- 
golarmente ad ajutare coll' orationi gli etlremi bifogni di Santa^ 
Chiefa , privandoli d' ogni Amor proprio , ed annegandoli nel 
Sangue di Gicsù Crifto . 


Lettera CXXXXI. 

Al nome di Jesù Cri/lo Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. À Voi dilettiamo, e cariflìmo Figliuolo in Crifto 
Jesù . Io Catarina Serva, e Schiava de’Servi di Jesù 
Grillo ferivo nel pretiofo Sangue fuo , con defidcrio di 
vedervi infiammato tutto d’ amorofo fuoco, sì, e per 
sì fatto modo, che diventiate una cofa colla prima dolce 
Verità : e veramente 1’ Anima , che per amore è unita, o 
trasformata in Lui, fa come il fuoco , che confuma in sè l’ 
umido delle legna, e poi che fono bene rifcaldatesì l’arde, 
e converte in sè medefimo, dandoli quello colore, e caldo, 
e potentia, che egli à in sè medefimo: così 1’ Anima, che 
raguarda il fuo Creatore , e la fua ineftimabile Carità, 
con la quale comincia I 1 Anima a fentire il caldo del cogno- 
feimento di sè medefimo; il quale cognofcimento confuma-. 
ogni umido d’amore proprio di sè medefimo , crefcendo il 
caldo, gittafi coll’affocato defiderio nella fmifurata Bontà 
di Dio, lo quale trova in sè. Allora participa del caldo, e 
della virtù fua, perciocché fubbito diventa guidatore, e-» 
mangiatore delle Anime, & ogni Creatura ragionevole con- 
verte in sè medefimo per amore, e defiderio il colore , e 
fapore delle virtù, che egli à tratto dal Legno della San- 
tiflima Croce, che è l’Arbore venerabile, dove fi ripofa il 

frut- 
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frutto dell’ Agnello Immaculato Dio, & Uomo. Or quefto 
è quello frutto fuavillìmo , il quale vuole dare all’ 
Anima per participare col ProlTinio tuo , e veramente così 
è, che non potrebbe nè dare, nè producere altro frutto, 
che quello, che egli abbia tratto dall’ Arbore della vita, 
perocché s’è innedato d’amore, e defìderio in elfo Arbore, 
perchè era veduta , e cognofciuta la larghezza della fmifura- 
ta fua Carità. O Figliuolo dolciifimo , e carilfimo in Crido 
Jesù, quello defidera l’Anima mia di vedere in voi, accioc- 
ché il defiderio di Dio, e mio lìa adempiuto in voi : sì vi pre- 
go, e vi comando , che Tempre fiate follicito di confumare 
ogni umidezza d’amore proprio di negligenza , e d’ igno- 
ranza : crefca il fuoco del Santo , e fmifurato defiderio 
inebriato del Sangue del Figliuolo di Dio. Corriamo come 
affamati dell’ onore fuo, e della falute della Creatura: ar- 
ditamente li folliamo il legame , con lo quale fu legato in 
fui legno della Santiffima Croce, leghiamoli le mani delli_. 
fua giudi tia . Ora è il tempo di gridare, di piagnere, di 
dolerci : il tempo è nodro, Figliuolo , perocché è perfegui- 
A tata la Spofa di Crido da’ Cri ltiani falfi membri, e putridi -, 
ma confortatevi, che Dio non difpregiarà le lagrime, Pu- 
dori , e fofpiri, che fono gittati nel cofpetto fuo. L’Ani- 
ma mia nel dolore gode, & efulta, perocché tra le fpine 
fente l’odore della Rdfa , che è per aprire. Dice la prima, 
B e dolce Verità, che con quella perfccutione adempie la vo- 
lontà fua, & i defiderii nodri ; ancora godo, & efulto del 
dolce frutto, che s’è fatto in Crido in Terra fopra i fatti 
del Santo PalTaggio, & ancora di quello, che è fatto, e fa 
qui, & è per fare per la Divina Grafia. Aiutatemi Figliuo- 
lo mio: inebriatevi nel Sangue dell’Agnello. Non voglio 
dire più. Permanete nella Santa , e dolce dilettione di Dio, 
facendo feinpre ripofo a i Rami dell’Arbore vero della San- 
ti Ifi ma Croce . Jesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) Da Cri diani falfi membri, e putridi. Cioè da' Po- 
poli ribelli alla Ghie fa, e da quei , che le aveano mojja guer- 
ra al tempo di Gregorio XI., e che perciò erano incor fi nelle 
Sagre CenCure del Pontefice . 

( B ) Con queda pcrfecuzione adempie la volontà fua . 
I dtfor ditti dell' Italia , cioè la ribellione delle Città , cb' erano 
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foggette alla Chiefa , e la Guerra della Repubblica di Firen- 
ze col Pontefice ebbero gran parte in fare , che Gregario X I. 
dejje ad effetto l' antico proponimento di rimettere la Sedia 
Apojlolica nella Città di Roma , dopo efferne fiata fettone * 

Anni in Avignone . 

( C ) Sopra i fatti del Santo paflTaggio . Affiti volte s' ì 
accennato , come fempre il Pontefice Gregorio XI. ebbe ih cuore 
la Guerra contro agl’ Infedeli , dandofi talora qualche princi- 
pio ad alcuna fpedtzione di genti alla volta dell' Oriente , ma 
fenza verun buon effetto . In quefie Imprefe’ dierono prove gran-, 
dijjìme del loro valore i Sanefi , effendovt andati non una fola 
volta a gareggiare gl’ Infedeli . Ideila prima moffa delle armi Tom. ijl. di 
Crifiiane fi fegnarono a Croce mille Sanefi , ò come altri ferivo- Sitn. Part.i, 
no due mila Capitanati da Bonifació Gricci Nobile di quefia 
Città , e fi unirono alle Genti , che conduceva il brdvo Boe- 
mondo Principe di Calabria , e di Puglia . Cinquecento Giovani * 

Nobili vi pajfarono l' anno tufi, feguendo le Infegne dell' Impe- 
radore Corrado , e del Re Luigi il Giovine di Francia . Altri 
500. della Nobiltà più fiorita a proprie fpefifi crociarono P Tom.loe.eit. 
anno 1187. andandone nell' armata Ptfana a favorare i difegni 
dell' Imperadore Federigo I. avendo per Conduttieri due de' Pri- 
mi Signori di quefia Città Giovanni Ugurgteri , e Stefano Al- 
dobrandini delti Ar ficchi . Il 1217. a’ conforti del Pontefice 
Onorio III. , che fcriffe a quefi' effetto un Breve a quefio Pub- * m ' 
blico , tolfero la Croce 900. Sanefi comandati da Guido del Pa- 
lazzo de' Bandi nelli , che fù pel fuo valore fatto Cavaliere , e 
ne ottenne la Palla azzurra, entrovi un Cavaliere armata in at- 
to di correre la Lancia , da aggiugnere al! Anna gentilìzia . 

In ultimo il Pontefice Pio li, mentre di Perdona voleafare il Paf- 
f aggio accompagnato da buon numero defuoi Concittadini Sa- 
nefi, mancò di vita in Ancona , e con effo fi morirono le fpe- 
ranze della Crifiianità affitta , che tutto fi prometteva dal Co - 
raggio, e dalla Prudenza di sì degno Pontefice. 

( D ) Di quello, eh’ è fatto , e fà qui, & è per fare. Si 
portò Santa Caterina del 1375. a Fifa, non pel fuo viaggio d' 

Avignone, come ad altro luogo s' avvisò , ma alle calde tfian- 
ze di molte divote Perfine, e d’ ordine di Crifio Signor nofiro, 
come riferifee il Beato Raimondo ; e v' indugiò parecchi de' Pjrt.i.c.t. 
mefi alle preghiere di quell' Arcivescovo , che n avea richiefio 
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lo jlejfo Generale , come Ella accenna nella Lettera 106. In que- 
lla lunga dimora molto s' adoperò a beneficio dell' Anime ? ri- 
portandone copiofa ricolta ; come er ale fiato pronte fio dal Signo- 
re, e ne dà tefiimonianza il B. Raimondo , che le fu Compagno . 
Tenne la Città in divozione del Pontefice contra gP inviti de 
Fiorentini , e molti cP efid le fi dierono per Difcepoli nello Spi- 
rito. Tra quefii furono V Arcivefcovo F rance fio Mori cotto dt 
Vico, Pietro Gambacorti Signore della Città, con tutta la 
fua Famiglia , e fingolarmente la Figliuola Torà, che Ju fot 
la Beata Chiara , Prete Hino, i Beati Giovanni Opezzmghi , 
Francefilo T ebaldi , e Bartolomeo Serafini Reltgio/i Certojtnt, 
tutta la Famiglia de’ Buonconti di cui fù Offrite , Fra Agofit- 
no da Pifa , Fra Baronto da Pi fa , Fra Simone da Cafct - 
na. Fra Toma fo Ajutami Crifio di Pifa Domenicani , t due 
Romiti Bartolomeo , e Jacomo , oltre a molte divote , e Re- 
ligiofe Donne addotte 'dal Cajfarini nel Procefiò più volita 
citato . 
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Al fopradetto Miffer Matteo. 

I, T'NEUa vera annegatione della propria volontà conformata in tutto 
a quella di Dio, alla quale «torta il fopranominato Rettore, 
pregandolo a procurar la Salute dell' Anime per fola gloria di Dio* 
li. Come fi deve fuggire di giudicare , e mormorare de’ Servi di 
Dio, onde dobbiamo cercare il vero lume, che ù trova nel San- 
gue di Ciesù Grillo. 

111. Defidera ella fletta reflare illuminata con quello lume, ondej 
conforta sè medelima , ed egli infieme, a portare ogni fadiga; 
e deprezzar le mormoratiom degli Uomini per procurar la falu- 
te deli’ Anime loro. 

Lettera CXXXXII. 


Al Nome dijesù Cri/lo Crocifijjo 9 e di Maria dolce. 

I. /^Ariflìmo Figliuolo in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi dijesù Crifto ferivo a_. 
voi nel pretiofo Sangue fuo, con deftderio di vedervi ba- 
gnato , & annegato nel Sangue di Crifto Crocifitto , il qua- 
le Sangue inebbria l’Anima sì, e per sì fatto modo, che al 
tutto perde sè medefima. Di sè non vuole che rimanga alcu- 
na particella, fuori del Sangue, cioè, nè tempo, nè luogo, 
nè confolatione , nè tribolatione , nè ingiurie, nèfcherni, 
nè infamie, nè villanie, nè veruna altra cofa , da qualun- 
que altro Iato ella viene, nè persè, nè per altrui, non_. 
le vuole eleggere a fuo modo, nè con veruno fuo parere, 
ma al tutto fi fottopone alla volontà di Dio , la quale tro- 
va nel Sangue di Crifto , perchè il Sangue manifefta la dol- U AiTtff*l.4 
ce fua volontà , che non cerca , nè vuole altro , che la no- 
ftra fantificatione, e ciò che dà , e permette è dato a noi 
per quefto fine: per amore è dato, acciocché fiamo fanti- 
ficati in lui: così s’adempie la fua verità. La fua verità è 
quella, che ci creò per gloria, c loda del nome fuo, 
perchè noi parti cipalfimo della fua beatitudine , e la fua 
ineftimabile Carità, la quale perfettamente fi gufta , e rice- 
ve nella vifione di Dio. Or quefto à cognofciuto l’Anima, 
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e veduto con l’ occhio dell’ intelletto la volontà del Padre 
Eterno nel Sangue del Figliuolo ; e quella è la ragione , che 
l’Anima annegata nel Sangue, alluminata della dolce vo- 
lontà di Dio , la quale à trovata nel Sangue , non à mai 
pena, e non và a fuo modo, nè sè, nè altrui vuole manda- 
re fecondo i Tuoi pareri ; e però non à pena di chi non vi- 
va, perchè gli à al tutto perduti : ma a che attende dì fa- 
re ? Quello medefimo, che trova nel Sangue. Che trova 
nel Sangue ? I’ onore del Padre Eterno , c la Salute dell’ Ani- 
me, perchè quello Verbo non attefe mai ad altro ; pofefi in sù 
la Menfa della Croce a mangiare il cibo dell’ Anime , non 
fchifando pene. 

II. Adunque noi membri gittiamo a terra noi : nutri- 
chianci del Sangue dello Arenato , e confumato Agnello : 
facendolo, abbiamo la vita, e gufliamo l’ Arra di Vita Eter- 
na : abbiamo lume , e perdiamo la tenebre nel lume , per- 
diamo ogni fcandalo, e mormoratone, che non giudichia- 
mo , nè con colore di male, nè con colore di bene, ma_. 
come noi fiamo annegati , e perduti nel Sangue , così an- 
neghiamo, e perdiamo altrui , tenendo di fermo, che lo Spi- 
rito Santo li guidi. Il contrario di coloro, che anno pro- 
vato alcuna cofa, e non fono al tutto perduti ; fpefle vol- 
te Hanno in grandi pene, facendoli giudici de’ coftumi, 
de’ modi de’ Servi di Dio, vengono a fcandalo , e mormo- 
ratone, e fanno mormorare fpelfe volte, particmando con 
altrui le pene , e pareri loro , i quali pareri fi debbono 
fmaltire nel Sangue , ò con la propria perfona , di cui li 

f iare, fenza mettere mezzo di diverfe Creature: fe fulfe al- 
uminato , & annegato nel Sangue , il farebbe , ma perchè 
non è anco in quella grande perfettione della volontà an- 
negata, che fi richiede nel Servo di Dio, poniamo, che fi a 
al tutto perduta nel mondo , rimangli de’ pareri Spirituali, 
c però noi fa, trovafi ignorante, e per la ignorantia vie- 
ne in molti difetti, & inconvenienti. 

III. Adunque corriamo carifiimo, e delciflìmo figliuolo, 
gittianci tutti nel gloriofo , e prctiofo Sangue di Crifto , e 
non rimanga punto fuori di noi , e con debita revercntia, 
c patientia portate ogni fadiga , ingiurie, e mormorationi , 
& ogni altra cofa , i Servi di Dio con amore , e reveren- 
da 
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tla configliando,e non mormorando, nè affermando veru- 
no noftro parere in loro, e per quello modo faremo mate- 
ria , e frumento di torre le mormorationi , e non di darle. 
Or così facciamo, e non fi facci altro, che nel Sanguo: 
non vedo , che altrui fi poffa fare ; e però dilli , eh’ io de- 
fideravo di vedervi inebriato del Sangue di Crifto Crocifif- 
fo , perchè pare, che fia di bifogno , e di necellìtà : cosi vo- 
glio, che noi facciamo , e fpecialmcnte vi prego, e cofirin- 
go che ne preghiate la Prima Verità per me, che n’ ò bifo- 
gno, che mi vi anneghi, e mi vi affoghi per sì fatto modo, 
eh’ io riceva lume perfetto a cognofciare,e vedere le Peco- 
relle mie, le perdute, e le acquifiate, ficchè io me le pon- 
ga in sù la fpalla , e ritorni all’ Ovile con effe. Grando A 
ignoranza della Pecorella è a non cognofciare ilPaftoiefuo 
alla voce : tanto tempo avete udita la voce del Pallore^ , 
che quafi ne doverefte diare maeftri , e pare che facciate il 
contrario , andando dietro alle voci voftre , baiando , e non 
fapendo voi quello che vi diciate, andate dietro al giuditio, 
e configli umani , pare che tutti abbiate perduto il lumo 
della tede, come fe il Pallore, che v’à data la voce, o 
vuole dare la vita per la falute vollra , vi chiamalfe con- 
altra voce, cioè, con quella dell’Uomo, e non con la Di- 
vina, e dolce volontà di Dio, dalla quale non fi può feor- 
dare l’Anima per veruno detto di Creature, nè per igno- 
ranza delle Pecorelle, che non la compia in sè, & in al- 
trui : cosi fece il dolciflìmo Jesù , che non lafciò per lo 
fcandalo, e mormoratione de’ Giudei, nè per ingratitudine 
noftra, che non compiile l’onore del Padre, eia falute no- 
ftra: così debba fare cui Dio ha pollo, che feguiti quello 
Agnello; non vollare il capo a dietro per veruna cofa, che 
fia , e fe le inferme ‘Pecorelle, che debbano elfare fano 
mormorano come inferme, non debba però il Pallore laf- 
fare coloro, che Hanno a fine di morte, vedendo di pote- 
re loro dare lavila, coloro, che fono tutti ciechi per co- 
loro, che anno male negli occhi: non dovete fare così ; 
ma imparate da i Difcepoli Santi, che chi andava, e chi 
rimaneva, fecondo che vedevano più l’onore di Dio. Dob- 
biamo credere, che chi rimaneva, &a chi andava rifilici- 
tavano infinite mormorationi, c chi andava non lalfa- 
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va però d’adoperare l’onore di Dio; e chi rimaneva 
non fi fcordava però della pati enfia , e dal lume della Fe- 
de, e non perdeva la memoria del ritenere, e del ricor- 
dare della voce del fuo Pallore, anco fi fortificavano con 
allegrezza , perché quanto è maggiore lo fcandalo, tanto 
è più perfetta 1’ operatione, che li fa . Adunque fiate Pe- 
corelle vere, e non temete dell’ ombre voftre, nècrediate, 
ch’io tallì le novantanove, per Puna^ Io vi dico cotanto, 
che delle novantanove per ognuna delle novantanove io n’ 
ò novantanove , le quali ora non fi vedono fe non dalla 
Divina Bontà , chel sà Carità increata , il quale per occul- 
to frutto fà portare la fadiga dell’andare, la gravezza dell’ 
infirmità, il uefo delli fcandali , c mormorationi , di tutto 
fia gloria , e loda al nome di Dio , Picchè l’andare, e Io Ila- 
re non s’ è fatto, fe non fecondo la fua volontà, e non_. 
fecondo quella delli Uomini . La gravezza del Corpo, che 
io ò avuta, & ò, e principalmente la volontà di Dio ni’ 
à tenuta, ch’io non fono tornata: il più torto , che fi po- 
trà , e Io Spirito Santo cel permette, torneremo. Godete 
dello Ilare , e dell’andare, e tutte le voftre cogitatloni fi 
ripofino qui sù tenendo , che ogni cofa fà, e farà la Divi- 
na Providentia, fe non ch’io fono colei, che guafto , ciò, 
che Egli fa, & adopera per la multitudine delle iniquità 
mie, e cosi fà danno a voi, & a tutto quanto il mondo . 
Pregovi quanto io sò , e poffo, che preghiate Dìo , che mi 

dia lume perfetto , ficchè io vadi morta per la via del la . 

verità. Altro non dico. Confortatevi in Crifto dolce Jesù, 
& a tutti ci raccomandate, e lingularmente al Baccelliere, 
& a Frate Antonio &c. Permanete nella Santa , e dolce di- 
lettionc di Dio. Jesù dolce, Jesù Ajnore. 

[ A ] Grande ignoranza della Pecorella è &c. In affai 
all re Lettere fà la Santa querela del molto mormorare , che 
d' effa face aft nella Città pe' fuoi fpeffi viaggi , e per le lun- 
ghe dimore in alcun luogo . A cagione dt quefie voci , cbe_j 
contra d' effa teneanfi, non volle Ella andarne a Roma fenzio^. 
tiri, 5 , r.x. e fpreJIo comando del Pontefice , come t'ha nella fua leggenda. 

fra' fuoì Di/cepoh ancora eranvene alcuni f limolati forfè na- 
che da qualche Invidia inverfo di quei , eh’ erano ajforiitt ad 
«ferie Compagni y come pare poffa ri cavar fi da quejia Lettera , 
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che di ciò mormora vano . Dalla maniera pò* del favellare del- 
la Santa ben vede/i come in quejlo fuo modo d' operare non _ 
procedeva colla direzione del proprio giudizio , ma leneafi 
alla /corta Jìcura degli Ordini , che riceveva dal Signore. 

Al Priore, e Fratelli della Compagnia A 
della Vergine Maria. 

I. /^Li prega ad unirli fra loro col legame della vera Carità, 

dimoftrando la grandezza dell’ Amor di Dio verfo di noi, 
e de' Cuoi beni fini, Angolarmente nel dar la propria vita per 
li noftri peccati , e che !’ Anima confiderando quelle amore, e 
tutto ciò , che Dio ci manda per noftra falute , deve necelfa- 
riardente amarlo. 

II. Della memoria della morte, che dobbiamo avere per confervar 
Ja pat.enza nelle tnbolationi , e la moderatione nelle profperità , 
alla qual memoria li deve aggiungere il Santo timore, la perfet- 
ta Carità verfo di Dio, e del Profilino. 

III. Li eforta a fervir fedelmente la Santiffima Vergine, alla quale 
s* etano dedicati; ed olTervare la purità, e le altre virtù. 

IV. Li prega finalmente a voler far oratione per li bifogni di San- 
ta Ciucia , e particolarmente per ottener la Pace tra Fiorentini, 
cd il Sommo Pontefice. 


Lettera CXXXXIII. 


Al Nome di Jesù CriJlo Crocifìjfo , e di Maria dolce . 

I. Ariflimi, e dolci Figliuoli in Crifto dolce Jesù . Io Ca- 
V_J farina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, ferivo 
a voi nel pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi 
legati nel legame dolce della Carità , il quale fu quello le- 
game, che tenne confitto, e chiavellato Dio, & Uomo in 
fui legno della Santiffima Croce. Sapete, che nè chiodi, 
nè Croce era fufficiente a tenerlo, fe la Carità non P averte 
tenuto; ella è quello dolce, e fuave legame, che legò la na- 
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tura Divina nella Natura umana. Chi ne fu cagione? Solo 
l’amore. L’amore fù quello, che trafife noi di Dio, crean- 
doci alla imagine, e fimilitudine fua, e per amore avendo 
noi perduta la grada, e volendoci redimire, e rendere quel- 
lo, che avevamo perduto per Io peccato , e difetto nodro , 
ci mandò Iddio el Verbo dell’ Unigenito fuo Figliuolo, e 
volfe , che col Sangue fuo riaveflìmo la Grada; & Elli 
Figliuolo obediente, corfe all’ obrobriofa morte della Croce, 
fiecome innamorato della fallite notlra : ficchè ogni cofa , 
che Dio à fatta, e fà a noi è fatta peramore, e però P 
Anima, che raguarda quello fmifurato, & ineffabile amoro, 
vi apre l’occhio dell’ intelletto, e del cognofcimcnto nel 
fuo obietto del Sangue di Crillo Crocifilfo, nel quale San- 
g UC f e gì; rapprefenta più la larghezza dell’ ineffabile Cari- 
tà , che in veruna altra cofa ; e oosì diire Elli, che maggio- 
re amore non può modrare 1’ Uomo , che dare la vita per 
l’Amico fuo. Ó inedimabile amore ! Se tu commendi , .che 
maggiore amo#e non può elfare , che dare la vita per l’ ami- 
co fuo , quanto maggiormente è degno di commendadone P 
amore tuo verfo di noi , che elfendo fatti nemici , tu ai 
data la vita, e pagato il prezzo del Sangue tuo per noi . 
Quedo eccede ogni amore. O dolce, & amorofo Verbo Fi- 
gliuolo di Dio: tu fe’ fatto tramezzatore : ai pacificato con 
la morte tua l’uomo corr Dio, che i chiodi ci fono fatti 
Chiave , che à dilferrata vita Eterna ; & è aperta per sì 
fatto modo , che a veruno può elfer chiufa , fe elli non vuo- 
le, perocché 1’ Uomo non può elfer codretto a veruno pec- 
cato , fe elli non vuole. Il peccato è quello, che ci chiu- 
de la Porta, e tolleci il fine per lo quale fummo creati : il 
Peccato ci tolte la vita, e dacci la morte : tolleci la luce, 
e dacci la tenebre, perchè olfufca 1’ occhio dello intelletto, 
e non gli latta vedere il Sole, n* la tenebre, la tenebro 
dico del cognofciniento di si, dove vede, e truova la tene- 
brofa fenfualità, che fempre ribella, e impugna contra il. 
fuo Creatore, e perchè non vede la tenebre fua, però non 
può sognofeiare l’amore, & il lume della Divina Bontà. 
Di ih, enei’ Anima, che raguarda quedo fmifurato amore, à 
conceputo amore ineffabile , à fatta , c confermata la fua 
volontà con quella di Dio: giudica, e vede bene, che Dio 

non 
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non vuole altro, che la noflra fantificatione, e ciò, che Egli 
ci dà , e permette , o tribolationi , o confolatiqni , o perfe- 
cutioni, o ftratii, o fellemi, o villanie, ogni cofa ci è da- 
ta, perchè fiamo fantificati in Lui , perchè la fantifìcatione 
non fi può avere fenza le virtù , e le virtù non fi polfono 
avere, fc non per lo fuo contrario; c però 1’ Anima, che 
cognofce quello amore non fi può turbare, nè contrillare 
di veruna cofa, che avvenga di qualunque cofa fi fia ; per- 
chè farebbe dolerli del fuo bene, e della Bontà di Dio, che 
il permette a noi . E’ vero, che la fenfualità fi vuole fentire 
quando à cofa , che li difpiaccia , ma la ragione la vince , 
c falla Ilare fuggetta, ficcome debbe . 

II. E con che faremo Ilare fuggetta quella fenfualità , che 
non ribelli al fuo Creatore? dicovelo : i diletti, e le tribo- 
lationi fi raffrenano con la dolce, e fanta memoria di Dio, 
cioè , con la continua confideratione della morte , la quale 
trarremo per lo cognofcimento di noi medefimi . Noi vedia- 
mo, carillìmi figliuoli, e fratelli in Crillo dolce Jesù, che 
noi fiamo tutti mortali , che fuhbito , che fiamo creati nel 
ventre della Madre noflra fiamo condannati alla morte, e 
dobbiamo morire, e non fappiamo quando , nè come, o 
chi farà colui , che fe elli confiderà in sè , che la vita fua 
è tanto breve , che afpetta di dì , in dì la morte , perocché 
la vita noflra è quanto una punta d’ ago , che non raffreni , 
e tagli ogni difordinata letitia, la quale pigliali dalle ftol- 
te , e vane letitie del Mondo? Dico che fi raffrenarà, e non 
cercarà nè onori, nè flati, nè grandezza, nè ricchezza pof- 
federà con avaritia , anco fe clli avarà la ricchezza , farà 
fatto difpenfatore di Crifto a Poveri , e non le vorrà poffe- 
dere, nè tenere con fuperbia, anco con vera, e profonda^ 
umilità, vedendo, e cognofcendo, che veruna cofa ci è fia- 
bile, nè ferma in quella tenebrofa vita ; ma ogni cofa pafTa 
via come il vento . Se ella è tribolatione , elli la porta pa- 
tientemente , perche vede, che è piccola ogni tribolatione, 
che in quella vita potiamo follenere. E perchè è piccola? 
perchè e piccolo il tempo nollro , perocché la fadiga, che 
è palfata tu non Pai, e quelle, che fono avenire non fe’ fi- 
ottio d’avere, perchè non fai fe la morte ti verrà, e farai 
privato d’ ogni fadiga. Ai adunque foto quello punto del 
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tempo , che t’ è prefente , ficchè la memoria della mort» 
folle la impatientia nelle tribolationi , e la difordinata le- 
tizia nelle confolationi . E’ vero , che non vuole eflare pura 
la memoria della morte, perchè caderebbe in confufione 
volfeli adunque dare compagnia, eia compagnia fi è l’amo- 
re ordinato col Tanto timore di Dio , cioè, d’ attenerli da’ 
vitii , e da’ peccati per non ofFendare il Tuo Creatore : el 
peccato non è in Dio, e però non è degno d’ ett'are amato, 
ni defiderato da noi, che lìamo figliuoli luoi. Creature crea- 
te alla imagine, e fimilitudine l'uà: dobbiamo amare quel- 
lo , che El li ama , & odiare quello , che Elli odia : a!loia__, 
fi apre 1* occhio dello intelletto, e vede quanto è utile il 
difpregiare i vitii, & amare le virtù, c quanto gli è danno 
il contrario; che il dormire ne’ vitii, e nel li peccati , ve- 
nendoli la morte di fubbito, che non è ficuro, gli dà l’eter- 
na dannatione, dove non à poi remedio veruno: el vivere 
virtuofamente gli dà fempre letitia , pace con Dio, e pace 
col Profiimo ; levatoli da ogni rancore (èntefi una carità fra- 
terna d’amare il ProlTimo fuo come sè medefimo ama , e così 
dobbiamo amare amici, &, inimici in quanto creature ragio- 
nevoli , e deliderare la falutc loro, & ingegnarci , giutta il 
nottro potere, di portare, e fopportare i diletti loro, odian- 
4À Rem, ii* do ;i vitio, che fuffe in loro , ma non loro. Piagnete con 
coloro, che piangono, e godete con coloro, che godono, 
cioè , con coloro, che fono nel peccato mortale,' che fi può 
dire, che fieno nel tempo del pianto, e della tenebre: pia- 
gnare con loro per compaflione , & offerirgli per Tanto de- 
liderio dinanzi a Dio, Óc allegrare con loro, che vivono 
in virtù, & allegrarci con loto, non con invidia del loro 
bene , mà iti uno Tanto ringratiamento della Divina Bontà, 
che li à tratti della tenebre , e ridotti alla luce della Gra- 
fia , & a quello modo vive in nnità , & ofierva il coman- 
damento di Dio, che per l’amore Tuo ama il Profilino . 
Quello è il fegno, che c’ è dato da Critto per efi'are cogno- 
feiuti d’ efiar Figliuoli , e Difcepoli Tuoi ; e così ditte Egli a 
Difcepoli : Amatevi, amatevi infieme, che a quello farà 
cognoTciuto , che voi fiate Difcepoli miei ; pattando per 
quella dolce, e fuave via, vive in grada, e poi fi trova». 

S nell’ ultimo nell’ eterna vifione di Dio: ma fopta tutte l’ al- 
tre 
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tre cofe , Figliuoli miei, di che io vi prego , e coflringo 
fi è, che voi v'amiate infieme, perocché noi ci dobbiamo 
innettare el Cuore, e l'affetto nell’amore di Crilto Crocifif- 
fo, e perchè noi vediamo, che fommamente Egli à amato 
1’ Uomo, così noi dobbiamo trare quello amore, e legarci 
ftretti col Prolìimo nollro sì , e per sì fatto modo , che nè 
Dimonio, nè ingiuria, che ci fuffe fatta da effo Proffimo 
nollro, nè amore proprio di noi medefimi, ci poffa mai feio- 
gliere , nè rimuovere da quello legame dell’ amore: confi- 
derando me, che in altro modo 1’ Anima Ila in illato di dan- 
natone; e però diffi , che io delìderavo di vedervi legati 
nel legame della Carità, che per ogni ragione dovete effa- 
re uniti, fi perchè fete tutti creati da Dio, e ricomperati 
d’ uno medefimo Sangue. 

III. E poi per la Santa, e dolce Congregatone , la_. c 
quale avete fatta nel oolce nome di Maria , la quale è 
noflra Avvocata, Madre di gratia , e di Mifericordia : el- 
la , non è ingrata a chi la ferve, anco è grata , e co- 
gnofccnte . Ella è quello mezzo, che drittamente è uno 
Carro di fuoco, che concependo in sè il Verbo dell’ Unige- 
nito Figliuolo di Dio , recò, e donò il fuoco dell’ amore, 
perocché Egli è effo Amore . Adunque fervitela con tutto 
il cuore, e con tutto 1’ affetto, perocché ella è madre dol- 
ciffima vollra. Anco vi prego, che abbiate in odio, & in 
difpiacimento il peccato della immonditia , & ogni altro 
difetto, che non farebbe cofa convenevole, che con immon- 
ditia fervide a Maria, che è fomma purità . Non dormite 
più. Padri, fratelli, e figliuoli cariffimi: levatevi con amore 
della virtù, & odio, e difpiacimento del peccato: vedete, 
che è tanto abominevole dinanzi a Dio il peccato, che per- 
mife, che il Figliuolo ne fofteneffe morte, e paffione ; & 
Elli con tanto amore follenne pena , flratii , fcherni , e villa- 
nia , e nell’ ultimo P obrobriofa morte della Croce. Bagna- 
tevi nel Sangue di Crillo Crocififlo ; nafeondetevi nelle Pia- 
ghe fue per affetto d’amore : maggiore amore non può mo-/ ( * 
ìlrare 1’ Amico , che dare la vita per 1’ Amico fuo ; & Elli 
v’ à dato la vita avendo fvenato , & aperto il corpo fuo. 
Ammolinfi i Cuori voflri ora in quello fanto tempo , il 
quale ci rapprefenta quello Agnello immaculato , arrollito 
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in fu la Croce al fuoco dell’ ardentiflìma Carità , e nella.» 
Pafqua dolcemente vi fi dà in cibo , e però vi prego, cho 
tutti vi difponiate alla Santa Comunione , fe non ne havelfc 
già legame, che non fi potette fciogliere fenza andare a_. 
Roma. Altro non dico. Amatevi, amatevi infieme. Perma- 
nete nella Santa, e dolce dilettione di Dio . 

IV. Io indegna ferva voftra mi raccomando alle voftrt-» 
orationi, benché io fo certa, che il fate; e- pregovi , c 
e firingovi da parte di Crifto Crocifitto, che in tutte le vo- 
ftre Orationi , e fante operationi , che Dio vi concede di fa- 
re , voi 1’ offeriate, e facciatene Sacrifitio a Dio per la re- 
formatione della dolce Spofa di Crifto della Santa Chiefii-., 
per pace, & unità di tutti i Crittiani, e fingularmento 
per la noftra Città , che Dio ci mandi vera, e perfetta-, 
unione, e che egli efchino d’ ogni otfefa, chefatta averte- 
rò contra al noftro Salvatore, & alla Chiefa Santa; e pre- 
gate Inettamente, che la ruina, che ci è venuta della Guer- 
ra de’ Fiorentini col Santo Padre per li noftri peccati, che 
E Dio, per la fua pietà, la converta in vera pace; ch’io vi 
dico , che fe noi non ci aitiamo con le molte , e continue., 
orationi a chiamare la Divina Mifericordia , noi fiamo nel 
peggiore fiato 1’ Anima, & il Corpo, che noi furtimo mai. 
Buttiamo alla Mifericordia fua con 1’ Orationc, e defidcrio 
di Pace, & Elli è benigno, che none lpregiarà la voce del 
•Popolo, chegridarà a lui . Udite il dolce, e buono Jesù , 
che ce lo infegna, che noi dobbiamo buttare, e chiamare.» 
a lui col lume della fede, che noi crediamo ertare efaudi- 
ti da lui , altrimenti P oratione non varrebbe niente . Dice 
la dolce prima Verità: Buttate, e faravvi aperto : chiedete, 
Mat.y, e faravvi dato: chiamate, c faravvi rifpofto ; poiché Eìli 
c’ infegna el modo, pigliamolo con buona , e fanta follicitu- 
dine, con longa , e perfetta perfeverantia ; che, come di- 
ce Egli ftettb, fe non vel detti per altro, per 1’ importunità 
della perfeverantia, cel darà . Altro non dico. Jesù dolce , 
Jesù Amore. Maria. 

( A ] Due Lettere f' hanno di Santa Caterina a' Fratelli 
di quejia Compagnia , delle quali /’ una , che gid era la -Se- 
conda . , <? del tempo di Gregorio XI . , V altra, cioè ai tea il pri- 
mo luogo, è di quello d' Urbano FI. Avvegnaché t titoli d' effe 
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fieno alquanto dtverfi , una flefia è la Compagnia detta ora 
della Dt fciplma della Vergine Maria dello Spedale , ed ora fot 
tanto della Vergine Maria , i quali titoli però forfè vi furono 
pofii da quei , de dettero le Copie delle Lettere , non dalla 
Santa . Ancora al prefente per di ver fé maniere viene appel- 
lata , dicendofi della Madonna de' Difciplinanti Cotto le volte 
dello Spedale ; della Madonna della Scala , e della Madonna. 
fotta lo Spedale più d' ordinario . La primiera origine di que- 
fla divota Adunanza recafi a que' primi Sane/i , che partoriti 
furono alla Fede Crijliana dal Martire Sant' Anfano, Imper- 
ciocché vogliono diverfi Autori , che que' novelli Fedeli non., 
potendo pubblicamente adunarfi a loro LJfficj di Pietd , fenzit^ 
condurli a gran rifcbio di perdere la vita , ad efempio de' 
Crijhani di Roma , che ne' luoghi fotterranei di quella Città 
fi ternano afcofi a celebrare i Divini Ufiìcj , effì pure in alcune 
Caverne , che non erano molto di lungi dalla T or re in cut era 
fiato cbiufo prigione il Santo , e donde n andò a morire perla 
Fede, fi ricoglxe fieno a darvi lode al Signore circa l' Anno 303 . 
Fofata indi a poco , cioè l' Anno 312 . la furto fa tempefla pel fe- 
lice avvenimento all ’ Imperio del Gran Coflantino [ ond' è , che 
la Cbiefa Sanefe non potè dare quegli efempj di Crijliana for- 
tezza , di cui le altre Chiefe d' Italia tanto /’ onorano , efiendo 
nata quafi in fu lo fpirare delle Perfecuztoni ] non fi rimafono 
que' divoti Cri (li am dal frequentare quel luogo, primo ricovero 
alla loro pietà , ed a loro primi fer vori ; avuto perciò Compre 
in venerazione fpeziale ; e feguitando per li tempi , che ven- 
nero poi a farvi delle divote Adunanze , venne a formar fi 
quefla Compagnia , dandole Regole , e leggi tutte indirizzate 
all' acquiflo delle virtù in grado eminente di Perfezione : Ma 
che che fiafi di quefla fua Origine è fuore d’ ogni conte fa , 
eh' Ella è antichi filma, e che di più fecoli precedè V età di 
S. Bonaventura , cui fuol darfi gloria d' efiere (lato delle Con- 
gregazioni Laicali l' Inflitutoro . Ebbe il nome di Compagnia 
della Beata Vergine , perchè folto il Potente Patrocinio di no- 
Jlra Donna fi pofero que' ben' avveduti Fratelli fperandone . _» 
avanzamento favorevole all'Opera, che imprefa ave ano ; Fat- 
tofi poi il fontuofo Edificio dello Spedale rimafono quei luoghi 
fotteranei inchiufi entro quella gran Fabbrica , onde la Compa- 
gnia fu detta della Beata Vergine fotto lo Spedale. Quefla, 

eh' 
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eh' è de' più antichi , che abbia V Europa , non che V Italia-, 
volendnfi da molti Autori , queflo eflere flato il primo afabri- 
r.Giov.Rbo. carfi, poiché da' Barbari fu mefj'o a guaflo /’ Imperio Romano , 
EJtvtp. 13. e foggtogata /’ Italia ebbe comtnciamento nel fé colo IX.. , ft_, 
come porta la fama fu d' eff'o Fondatore tl B. Sorore , che vile.* 
di nafeita , e d' e fercizio come quegli , che procacciava/! il 
vitto coll' impiego del Calzolaio fu chiaro di virtù , e <// i»f- 
K/'f* rf// 5. riti , acqui flati per Operasi degna colla Patria. Hacque egli 
Scrort Fa fi. /’ Anno X3 2. , f >«or/ Anni 66 . nell' 898. , come ajferi /cono gli 
Sene/. Scrittori delle fue Gefle , onde il principio di quejia gran Fab - 
èr/c<* non può cadere nell' Anno jqq. come fcrtffe il T ommafi, 
JLii.7. lfltr. g/jg tra jj e a [ tr j i„ errore. Ce il Beato Sorore come da tutti fi 
tttnafag, vuo j e ^ M( j f u /’ Autore . Fù detto della Scala a cagione d'ave- 
re il fuo Beato Fondatore trovati nel gittare delle Fondamen- 
ta tre fcaglioni di bianchiffmo marmo , pe' quali coni' è fama 
faltafi all' antico Tempio di Diana , onde volte , che veni fiero 
a parte del nome d’ ejjò, appellandolo Spedale di Santa Ma- 
ria della Scala . Arricchito dalla genero fa Pietà de' Sanefi 
non fi tenne al Colo ricovero , ed ajuto delli Infermi , abbrac- 
ciando non poche altre Opere di Carità , nelle quali continuo 
impiega le pio copio fe ricchezze . Il dettofi qui intorno al prin- 
cipio del grande Spedale , da' più Scrittori è fpacciato per in- 
dubitato , e cortefemente r' è ricevuto dal Comune del Popolo , 
né io voglio oppormi . Certo però /’ è che d' Opera sì degna fu 
a parte ancora il Capitolo del Duomo di quefta Città, trovan- 
dofi un Documento antico di Buonfiglio Vcfcovo di Siena dato 
Ktir Arthìv. P Anno 1224. Indizione XII. a 18. ai Maggio in cui tra gli 
dilla Ckieft a i tr i Diritti, che conferma a Canonaci della Cbiefa maggiore 
Uttropoi. s'annoverano quei , che teneano fuper Hofpitale ante gradus 
majoris Ecclelia: che non è altro , che lo fpedal grande ; e del 
1 243. vivente lo fleffo Vefcovo trovafi avere quel Capitolo da- 
jf dì t0 *1 P °M° ‘l’ *1 Pettore novello, fegnale affai chiaro , 

Siin’l c ^ e v ' Avea ra K ,one 1 0 P er cbé fi fofie con Sorore adoperato et 

*54-' ' comune a far forgere quella fabbrica , ò per averlo di fut_, 

entrate renduto più ricco. E queflo fu forfè l'ultimo atto di 
Giuri edizione , che vi u Caffè il Capitolo , perche il Pontefice 
CeleftinoIV.la cui morte cadde nell' anno fleffo 124^. la tra- 
panò alla Repubblica . Hé voglio lafciare d' avvertire , che 
gli Strumenti pià antichi favellando di queflo Spedale lo di- 
co. 
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cono non della Scala , ma pojlo innanzi alle J cale del Tempio 
Maggiore , onde forfè alcuno di miglior volere, crederà aver 
quel luogo forti to il nome di Spedale della Scala , awz./ 
quejli [taglioni , a rimpetto a quali è pojlo , eie ^4 quei , che 
dtconfi trovati allora , z// fu fabbricato , co/hc mom fono 

lungi dal credere , confermandomi nel fentimcnto del Signor 
Uberto Benvoglientt Cavaliere eruditismo di quejla Patria , 
cui debbo , e quefte offervaziont , ? moh notizie 

per quefl' Opera . Ma tornando alla Compagnia è pure incerta 
la verità , fe i Fratelli di quejla dejfero il Sito alla Fabbri- 
ca dello Spedale cjjìndone ejjì in prima Padroni t come voglio- 
no le memorie d' ejjà , 5 pure a contrario fofie dato loro dallo 
Spedale , fecondo , ci?f dicono i Documenti di quefl o . Forfè la 
Compagnia già abituata in quei fotterranei , che tuttor a fi man- 
tenevano rozzi , e dtfagiatty confenti alla novella Fabbrica 
a condizione , che gittandofì di necejjìtà a cagione del fito 
profondisele le fondamenta , non pure s' aveSe rtfguardo a quel 
divoto ritiro , ma che fi dovejfe dagli Operaj Jìcurarlo di Mu- 
raglie , e volte f ortiS Me ? ficchi il luogo acquiflafie e vaghez- 
za y e commodità maggiore agli esercizi di pietà , che già 
eranvi in ufo ; onde , e lo Spedale alla Compagnia , e quejla 
a quello Jì rimafe in alcun debito di gratitudine . Sotto le vol- 
te adunque di quejla abitazione magnifica adunanfii Fratelli 
di quejla Compagnia , detta per ciò della Madonna fiotto /e_» 
volte dello Spedale , avendovi Ghie Cu , e flanze pe' loro divo- 
ti ESercizj . Dicefi ancora della Di [ciplina , ò de Dtfciplinan- 
ti per P ufo introdottovi già per antico d’ adoperare queflo Stru- 
mento di Penitenza nelle loro dtvote Adunanze . Di quejto me- 
dejìmo TJlrumento d' affliggere tl corpo fa ella folenne mojtra 
nella fua Infegna , in cui oltre all' Immagine di nojlra Donna 
fpiega una Croce colla Corona della Vergine , e colla Difci- 
plma . Congreganfi in uno innanzi V Alba de' di fefìivi , e de ’ 
Venerdì di tutto l' Anno , e quivi in divoto filenzio impiegano 
molte ore in Sante meditazioni y in orazioni vocali , in atti di 
Penitenza , ed in altri efercizj di pietà , e fpezialmente nell y 
aSjlenza al Divino Sagri fido , e nel frequentare i Sagramen- 
ti della ConfeSone y e della Comunione . Hè la Cultura dell 1 
Anima propria è la unica cura di quei buoni fratelli , ma que- 
jla Jì Jtende al fovvenimento de' ProSmt in moltiSme Opere 
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di Carità , onde alcuni d' effì fono diputati a porgere pubbliche 
Eleniofine a poveri ; altri a darle loro di naficofio,fie la vergo- 
gna vieta loro il mendicare ; altri a foprintendere ad alcuni 
Spedali pofii entro , e fuore della Città , altri al fovvenimento 
di povere l’ art un enti , di F uncinile bt fogno fe d' ajuto , di Car- 
cerati , di Pellegrini , d' Infermi. PÒJJede rendite affai copiofe 
la fidatele dalla pietà de' Fedeli ,e d' effe buona parte confiuma- 
fi nel fiofientamento di groffo numero di Gioventù , acciocché ab- 
bia il commodo di darfi alli fiudj , ed il rimanente fi volge 
all' ufo di quel! altre Opere di Cnfiiana Carità , ed in copia 
maggiore , fie il bifiogno altrui è maggiore. Per la lunga cor- 
fa di tanti Secoli non s' è punto fiancato il fervore antico del- 
la Compagnia ; ed a mantenervelo accefio giova d' affai la vi- 
gilanza , ed avvertenza de' Fratelli ? in non ammettere alcu- 
no al Con fior zto loro , di cui non abbtafi ben provata la Vita . 
Il perché arduo oltre modo riefice altrui l' avervi V- ingreffo ; 
tante, e fi fiegrete fono le inquifizioni , che fannofi de' Cofiumi 
del Supplicante . Avutefi le dovute informazioni fi rapportano 
ad una AJfemblea di diciatto de' più Anziani , e fie di quefi 't non 
ne ha quindici almeno di favorevoli , non va più innanzi la pro- 
pofia , ed egli è caduto d' ogni fiperanza d' ej fervi annoverato . 
Se da quefii non è rigettato , non però è aferitto a quel Ruolo , 
ma dee ejfer propoflo in piena Adunanza , e fe due terzi d' effa 
gli da il confentimento graziofio nel folenne Jquitttnio , allora 
fi prende nel numero delli altri Fratelli . Che fie alcuno abban- 
donaffela firada prefa della Virtù per feguir quella del Vizio , 
con amorevoli correzzioni ajutanfi i Compagni a ricondurve- 
lo ; ed a nulla fie quede giovano , tagliafi qual membro infet- 
to, nè più per ejfo v' ha luogo nella Compagnia ; volendofi pur- 
gata al poffibile da ogni macchia , ed m quel candore d’ inno- 
cenza, con cui la tennero i loro Maggiori . Se a' dì noftri con- 
ferva fi verde P Offervanza del fino primiero Ifiituto , non era 
men firefea all' età di Santa Caterina, e per ciò ebbela fempre 
in altiffimo pregio . Ciò chiaro vede fi , e dall' avere Fdla pro- 
curata, ed ottenuta picciola fianzetta preffo il luogo , ove i Fra- 
telli di quella s' adunavano a Divini Vfficj, ed alle loro f olite 
preghiere ; in cui appartata da ogni altro afjìfieva a quei di — 
voti effercizì, e dall' aver pofia ogni cura, che i Puoi Difce- 
poli al Ruolo d' effì fi deficrivejfero ; onde è , che tutti v' han- 
no 
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no il nome loro , e fono tra que' molti , che fe°nahtti per vir- 
tù hanno fatta di per tutto vie più celebre , ed illufire la 
Compagnia * Innanzi a loro nel tempo vi furono il B. Sorore ^ 

Fondatore dello Spedale , il B. Franco Carmelitano , il B. Am- clmp.PM*. 
brogio San fedoni Domenicano , il B. Andrea Gallerani Fonda- rìno.Sozz w. 
tare dello Spedale della Mi fericordta , il B. Pietro Pettinajo Vit. dii B. 
del Terz' Ordine di S.Francefco ; il B. Jacopo , detto Jacopone Bemard.Ta- 
da Todi, dell'Ordine Serafico , il quale lafctò alla Compagnia ian ' 
due Libri da rè compilati , P uno della PaJJìone del Signore 
in Rime con molte Laudi divote ; l' altro delle Virtù , e de' 

Vtzj , che formò ad ijlanza del Re Filippo il Bello di Fran- 
cia , delle Opere d' Alberto Magno ; il B. Giovaccbino dell' Or- 
dine de' Servi di Maria , il Beato Bernardo Tolomei Fonda- 
tore degli Olivetani , il B. Giovanni Colombini Fondatore de' 

Gefuati, il Beato Pietro Petroni Certofino , il B. Agofiino no- 
vello Eremitano , il B. Aldobrandino Paparoni Domenicano . 

De' Difcepoli della nofira Santa furono celebri per la loro 
pietà in quefia Compagnia il B. Raimondo da Capua , il B. 

Tommafo della Fonte, il B. Bartolomeo Montucci , il B. Barto- 
lomeo di Fonte Branda Domenicani , e Confejfori d’ ejfa ; il Bea- 
to Giovanni dalle Celle di Vallombrofa, tl B. Guglielmo Ingle- 
fé, il B. Giovanni Tantncci, Agofiintani dt Lecceto ; il B. Ste- 
fano Maconi Certofino , il B. T ommafo Hacci Domenicano , il 
B.Gabbriele Piccolomini , ed altri gran Servi del Signori . 

Dopo gli Anni di Santa Caterina fiorirono pure in effa S» 

Bernardino, S. Giovanni da Capifirano , il B. Tommafo San- 
ti Compagno di S. Bernardino , ed altri non pochi , che troppo 
lungo farebbe il rapportarli . A gran ragione adunque la San- 
.. ta Ghie fa nelle Lezioni dell' Ufizio per S. Bernardino , favel- 
lando di quefia Compagnia, dà d' ejfa quefia bella tefiimonian- 
za : unde complures San&itate ceìebres Viri prodierunt . L' 

Autore della Vita di quel Santo , che vijfe a quel tempo , la cui 
Leggenda ferbafi fritta a penna nella Città dell' Aquila , 
ed è rapportata da' Continuatori dell' Opera del Bollando , fa-- d&. Siati, 
vellando pure di quefia Congregazione dice: Locus inquam io. 

Fons, Exemplar, acSchola à multis temporibus devotionis, ***’ 
ex qua Difciplinatorum Familia quamplures nominatiflìnai 
Viri , ac fpirituales prodierunt. In quefia conformità ri han- 
no pure fritto Mottjignor Marco Vefcovo di Porto , detto co- 
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inanemente Epa Marco da Lisbona , e D. Niccolò Manerbio nel- 
la Vita di quel Santo ; ma non gtà il Beato Jacopo da Vora- 
gine , come con poca avvedutezza fcriffe il Tommafi, dac- 
IS dì Sun morte del Voragine preceda più d’ un Secolo a quella 

t’i.Li.psg. di Si Bernardino ; onde la vita , che s' ha di quel Santo nella 
j t. ' Leggenda del Voragine , è del Manerbio , che portò le altre 
dal Latino alla favella Italiana, Il Surio pure , il Lippana- 
no hannole dati fimiglianti Elogj ; affiorandone , che ad 
effempio d' eJJ'a altre divote Adunanze in Italia a diverfe 
Compagnie di Difciplinanti defero e principio , e regola • 
N ella Leggenda del B, Stefano Maconi s’ ha una bella Profe- 
zia della Santa intorno a quefia Congregatane ; imperciocché 
efindo Stefano ancora giovane , e già Difcepolo di quefia Ver- 
gine, in occafione di trovarjì con altri Nobili in queflo luogo 
fi diè a machinarc Congiura contro i Mapiflrati della Città , 
che teneano , al fuo dire , opprejfa fuori li ragione la Nobil- 
tà . Vide ciò in ifpirito la Santa fua Maeflra , che rivolta 
alle Compagne e [clamò ; Stefano Figliuolo, che volgi nell’ ani- 
mo, che machini? Così della Cafa di Dio, eh’ è Cafa d’ 
Orazione , fai Cafa di federata Congiura ? Dopo paJJ’ati al- 
cuni giorni andato da Lei Stefano n ebbe fevera rtprenfio- 
ne , ordinandogli in penitenza di cacciar/i a forza di Difci- 
pline tante gocciole di Sangue , quante erano fiate le parole 
per effo dette in quella mal configli ata Adunanza . Indi efcla - 
ino : O ine infelice! Che già parmi di vedere quella ftan- 
za dedicata alla Reina del Cielo per la fciocca ambi- 
zione de’ Cittadini chiufa a’ Buoni , nè da aprirfi fenza 
contraili , e fenza ftrepitofa oppofizione di molti . Ciò x’ 
avverò V Anno 1390., quando d’ ordine del fupremo Ma- 
giflrato fu vietato ad ogniuno V andarvi a fare adunan- 
za alcuna [otto qualunque preteflo fi f offe di Pietà ; te- 
mendo quei Governanti non queflo appartato ridotto fervir 
poteffe ad occultar macchine da aggirarfi contro quella for- 
ma di Reggimento . Per sì fatti fofpetti indi a non mol- 
ti Anni fece fi lo flejfo , ma con iflrepito maggiore in Firenze , 
Ammir. P t. ove ^ ^ nn0 I 4 I 9 * ordine di quel Senato furono sì nella Cit- 
l. 18. ptì. tà, sì fuori per un miglio chiufe tutte le Compagnie de' Secolari , 
984. togliendo loro i Libri , e le Scritture , vendendone anche i mo- 

bili con diflribuirne il prezzo a ’ Poveri e riduceudo ad Ahi - 

ta- 
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fazioni i luoghi , che fofier » atti a tal' ufo , per for <p/« ofpi/ 
fperanzx di più rimetterle in piedi » Ma come poi con più fatti 
configli fi permife da quel Comune , c£e torna/fero all' antioo 
loro efiere quelle Compagnie , onde copiofiffime fiori prono ora in 
quella Religio fi Città ; co// ;>«re /« S/c/za tornò di bel nuovo 
ad unir fi nel fuo anticbijfimo ricovero quefia sì famofa Adu- 
nanza. Non voglio in ultimo tralafctare di dire , come in 
quefia Venerabile Compagnia confervafi copia d' un Breve, y 
come dicefi del Pontefice Leone IH. in data de' i], dtFeb- 
brajo dell' Anno 799. dalla Incarnazione , e del fuo Pontifi- 
cato il quarto , in cui concedefi quaranta giorni d' Indul- 
genza a chi vtfitafie la Ghie fa di quefia Compagnia , pofia 
nella Cafa , come dicefi, di Santa Maria della Scala, ne' dì , 
e nelle Ottave di nofira Donna . Quefìo Breve fi vuole man- 
dato di Roma dal Padre Gregorio Lombardelli , Religiofo di 
S. Domenico dotto , e ver fato nelle antichità , nella Copia L. 
tratta dall' Originale , che dicono ferbafi nel Convento della 
Minerva de' Padri di S. Domenico di quella Città. Temendo 
fortemente della verità di quefio Breve sì antico , e d' un tem- 
po , in cui pare ficurifimo non efierfi per anche fondato lo Spe- 
dale di Santa Maria della Scala , non ho filmato bene il 
darlo qui difiero , tanto più che per diligenza tifata non 
s' è potuto trovare in Roma il fuppofio Originale . 

( B ) Ma fopra tutte le altre cofc, &c. Gli eforta fin- 
golarmente all' Amore fraterno non folo pel comune bi fogno 
di tutti i Fedeli , a' quali negli Apofioli fu da Hofiro Si- 
gnore dato lo fiefio Ammaefiramento ; ma per la necejfità , 
che più firetta n' aveano i fuoi Cittadini , come pur troppo 
fede ne fanno le Storie di quefia Città . 

( C ) Per la fanta , e dolce Cong&egazione , la qualo 
avete ratta, &c. Non intende la Santa , che quei , cui Ella 
fcrive , formata avefiero i primi quella Compagnia , ej fendane 
di parecchi Secoli più antica l’ Infiituzione , ma che colf 
adunarfi inficine venivano di fatto a formarla . 

( D ) Che Dio ci mandi vera , e perfetta uniono . 
Come s' 0 (ferverà ad altro luogo pe' frequenti cangiamenti 
di governo accaduti nel corfo di pochi Anni in Siena , con- 
tinue erano le difienzioni , ponendoli ogni opera per torna- 
re all' antico pofio d' onore da quei , che n eran caduti . 
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f 1 ! ) Che la Ruina, che ci è venuta dalla Guerra de’ 
Fiorentini col Santo Padre. Avvegnaché t Principali nel- 
la Cutrra col Pontefice foflero t F iorentmiy non andarono t Sa- 

l :jiZ. fa . Jn, Y'H-a, F r h jVr 

coll’auro. Quindi i, ebe lo Sialo Sanefe fu pia ’ v /' C "‘ rl ] 
fo a ruba dalle Mafnade , che militavano per la Chieda, e 
£ Cind di Siena fu mejfa alt Merde», ,1 per dare r- 
MIO a quei di Firenze contro il dimelo del Pontefice , o 
" Incoia per avere amie le fu, armi a quelle de’ Ftoren. 

tini . 


AI Priore, e Fratelli della Compagnia 
della Difciplina della Vergine Ma- 
ria dell’ Ofpidale di Siena . 


eforta ad eflTer veri lavoratori della Vigna dell Anima 
Cjj propria, deferendo la qualità di quefta Vigna , come Id- 
dio l’ abbia adornata , e proveduta , ed in qual modo dobbia 

II. D’ un’ altra Vigna, che dobbiamo lavorare, cioè quella dell 

Anima de’ noftri Proffimi. , (M1 ,n > ji 

III. Della Vigna , in cui Dio c* ha podi , il primo de qual 

Sommo Pontefice , cioè della Santa Chiela , la 9 ualc P re p a . " 

ti a volere ajutare coll’ orazioni , c coll opere fecondo le loro 
forze, moftrando l’obbligo, che ne abbiamo. 


I 


Lettera CXXXXIV. 

Al Nome di Jesk Crifto Crocifijfo , « di Maria dolce . 

I. /'“>Ariflìnii Padri, e fratelli in Crifto dolce Jesù. Io 
Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jcsu Crilto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di ve- 
dervi veri Lavoratori nella Vigna dell’ Anime voftre, ac- 
ciocché nel tempo della ricolta rapportiate il molto tru - 
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to . Sapete, che la Verità Eterna creò noi alla ìmagine , 
e finiilitudine fua: fece di noi una Vigna, nella quale voi. 
fe, e vuole abitare per gratia , dove el piaccia ai Lavora- 
tore di quella Vigna di lavorarla bene , e lealmente ; che 
fe ella non fulfe bene lavorata, abondarebbe di fpine, e 
di pruni , linde non fi dilettarebbe Dio d’ abitarci dentro. 
Or vediamo, cariilìmi Fratelli , che Lavoratore ci ha meflo 
quello Maeflro. Acci pollo il libero arbitrio, in cui è commed- 
ia tutta la governatione della Vigna . Ecci la Porta fortiflima 
della volontà, la quale neuno è che la polfa aprire, ò ferrare, fe 
non quanto piace a quello Lavoratore ; & acci dato il lume 
dell’ intelletto, acciocché cognofciamo, e difcerniamoli ami- 
ci, & inimici , che volelfero palfareper la detta Porta, alla 
quale è pollo il Cane della Cofcientia , acciocché abbaj , 
quando gli fente aprire ; ma convieni!, che quello Cano 
vegli, e non dorma. Quello lume vede, e difeerne il frut- 
to, traendone la Terra , acciocché ’l frutto rimanga netto, 
e mettelo nel Granajo della memoria , ritenendovi per ri- 
cordamento de’benefitii di Dio. Nel mezzo della Vigna à 
pollo el Vafello del Cuore pieno di Sangue, per inaffiare_> 
con erto le Piante, acciocché non lì fccchino . Or così dol- 
cemente è fatta e creata quella Vigna: ma io m’avveggo, 
chel veleno dell’ amore proprio à avvelenato , e corrotto 
quello Lavoratore, intantochè la Vigna nollra è tutta infal- 
vatichita; unde ò ella produce frutto, che ci dà morte, 
ò frutti falvatichi , & acerbi , perché i Perni na tori rei del- 
le Dimonia palparono per la Porta della volontà col Seme 
delle molte , e varie cogitationi , feminandoli nel libero 
arbitrio, unde ne nafee frutto di morte, cioè di molti 
peccati mortali. O quanto è laida quella mifera Vigna a_. 
vedere , che di Vigna è fatta Bofco con le Spine della Su- 
perbia, della Avaritia, con Pruni dell’ Ira, e della Impatien- 
tia , e piena di molte erbe velenofe; e di Giardino è fatta 
Stalla, dilettandoci noi di Ilare nel loto della immonditia . 
Queflo Giardino non èchiufo, ma è aperto, e però i Ne- 
mici, cioè le Dimonia v’entrano come in loro abitatione : 
la Fonte è rifecca , cioè la Gratia , la quale tralTemo dal 
fanto Battelimo in virtù del Sangue di Jesù Crillo , il qua- 
le Sangue inalbava la Vigna , elfendone pieno il cuore per 
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affetto d* amore . El lume dell’ intelletto non vede altro 
che tenebre, perchè è privato del lume della Santiflìnia Fe- 
de; unde non cognofce altro che amore (enfiti vo : di que- 
llo (la piena la memoria, unde, dando così , non può aver’ 
altro ricordamelo che di mi feria con difordinati appe- 
titi, e defiderii. Acci ancora poda la Verità Eterna un’al- 
tra Vigna a lato a queda, cioè quella del Profiìmo nodro, 
la quale è tanto unita infieme con la nodra, che utilità 
non polliamo fare alla nodra , che non fia fatta anco alla_. 
fua : anco ci è comandamento di governare la fua come la 
.nodra, quando ci è detto : ama Dio fopra ogni cofa_«, 
<S c il Profiìmo come te medefimo . O quanto è crude- 
le quedo Lavoratore, che sì male à governata la Vigna_. 
fua fenza veruno frutto fe non d’ alcuno atto di virtù; e 
quedi fono sì acerbi, che neuno è, che ne porta mangiare: 
quedi frutti fono le operationi buone, che fono fatte fuo- 
ra della Carità . O quanto è mifera quella Anima, che nel 
punto della morte, el quale è uno tempo di ricolta, fi ri- 
trova fenza veruno frutto: la prova li fa cognofcere la_. 
morte fua ella; va cercando allora d’avere il tempo per po- 
terla governare, e non à il modo: Io ignorante Uomo pa- 
reva , che credelfe poter tenere il tempo a fuo modo , o 
non è così . Adunque Fratelli, levianci nel tempo prefente, 
che ci è predato per mifericordia : levili la ragione col li- 
bero arbitrio, e cominciamo a rivoltare la Terra di quedo 
difordinato, e perverfo amore , cioè , che l’atfetto, el qua- 
le è tutto terreno, e d’altro che di cofe tranfitorie non_, 
fi vuole nutricare , le quali partano tutte come il vento fen- 
za alcuna fermezza, o rtabilità, diventi Celediale cercando 
1 beni del Cielo, i quali fono fermi, e rtabili , che in sè 
non anno alcuna mutatione. Apriamo la Porta della volon- 
tà a ricevere il Seme della Dottrina fua, el quale Semo 
produce i frutti delle vere, e reali virtù, le quali virtù 
col lume, e libero arbitrio l’à feelte dalla Terra, cioè, che 
le virtù non l’à feminate, ne ricolte in sè per veruno ter- 
reno amore, o piacere umano; ma con odio, e difpiaci- 
mento di sè medefimo ne l’à gittato fuore, & il frutto ri- 
porto nella memoria per ricordamento de' benefitii di Dio, 
ricognofcendo d’ averli da lui, e non per fua propria virtù . 
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Che Arbore ci pone? l’Arbore della perfettifiìma Carità, 
la cui cima s’ unifce col Cielo , cioè nell’ Abilfo della Ca- 
rità di Dio: i rami fuoi tengono per tutta la Vigna , unde 
mantengono i frutti in frelchezza , perchè tutte le virtù 
procedono dalla Carità , e da effa anno vita . Di che s’ in- 
naffia ? Non d’ acqua , ma di Sangue prctiofo , fparto con 
tanto fuoco d’ amore , il quale Sangue fta nel Vafello del 
Cuore, c non tanto che gli innaffi quefta Vigna dolce, e 
dilettevole Giardino ; ma elli ne dà bere al Cane della Co- 
feientia abondantemente, acciocché fortificato facci buona, 
e folenne guardia alla Porta della volontà , acciocché neu- 
no paffi , che elli noi facci fentire alla ragione , dettando- 
la col grido fuo , e la ragione col lume dell’ intelletto ra- 
guardi le fono amici , o nemici : fe fono amici mandati a 
voi dalla clementia dello Spirito Santo, cioè, le buone, e 
fante fpirationi, fiano ricevuti dal libero arbitrio, difter- 
xando la Porta con le Chiavi dell’ amore, e mettanfi in- 
opcratione : ma fe fono nemici di perverfe cogitationi eoa 
opcrationi corrotte, le cacci con la verga dell’ odio con- 
grandiftìmo rimproverio ; non fi ladino pattare , che non- 
fieno corrette, ferrando la Porta della volontà, che non- 
confenta a loro . 

II. Allora vedendo Dio , chel Lavoratore del libero arbi- 
trio, el quale Egli mi fe nella Vigna fua , à lavorato bene 
insè, & in quella del Prottìmo luo, fovvenendolo in ciò, 
che li è fiato pottìbile , per dilettione, & affetto di Carità, 
Egli fi ripofa dentro in quella Anima per gratia , non che 
^er noftro bene a lui crefce ripofo , perocché non à bifo- 
gno di noi ; ma la gratia fua fi ripofa in noi , la qualo 

f ratia ci dà vita, e vefteci , ricoprendo la noftra nudità; 

acci lume, fatia 1’ affetto dell’ Anima , e fatolla rimane^ 
affamata: dalli il cibo, ponendola alla Menfa della Santlf- 
fima Croce nella bocca del Santo defiderio: dà el latte del- 
la Divina dolcezza, pigliando infieme la mirra dell’ama- 
ritudine della Croce, e dolore dell’ offefa di Dio: dal- 
li inccnfo odorifero d’ umili , continue , e fedeli ora- 
tioni , le quali offera molto ferventemente per onore di 
Dio, e fallite dell’ Anime . O quanto è beata quefta Anima! 
veramente ella gufta vita eterna ; ma noi ignoranti non ci 

cu- 
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curiamo di quella beatitudine, che fé noi cc ne curalfuno, 
noi eleggeremmo innanzi la morte, che perdere tanto be- 
ne. Leviamo oggi mai quella ignorantia, e cerchiamo la_. 
perfettione con ogni verità: cercandola in verità andarono 
colà, dove Dio Pà polla, che fé noi la cercammo altro- 
ve, già non la trovaremmo. Detto aviamo, come l’Anima 
noltva è una Vigna, e come ella è adornata, e come Dio 
vuole , che noi lavoriamo. 

III. Ora è da vedere, dove Elli ci à polli: dico, che 
Elli ci à polli tutti nella Vigna della Santa Chielà , & à 
pollo in elfa el Lavoratore, cioè Crillo in Terra, el qua- 
le ci à a miuitlrare il Sangue, e col Coltello della peni- 
tentia, la quale riceviamo nella (anta Confelfione, raglia 
el vitio dell’ Anima , legandola al petto fuo , e legala col 
legame della fanta Obeaientia , e lenza quella la Vigna no- 
flra farebbe minata, la Grandine la privarebbe d’ ogni frut- 
to ; ciò dico, fe ella non fulfe legata in quella Obcdicntia . 
Adunque ci conviene cercare, e lavorare la Vigna dell’Ani- 
pia nollra nella Vigna della Santa Chiefa, altrementi faremo 
privati d’ ogni bene, e caderemo in ogni male. Ora è il 
tempo, cariiliml Padri, e Fratelli di moftrare fe faremo le- 
gati in verità , ò no: a che me ne avvedrò ? a quello , fo 
ora in quello tempo del Bifogno fovverrete il Lavoratore 
di quella Vigna della Santa Chiefa Papa Urbano VI., vero 
Vicario di Crillo, fpiritualmente, e temporalmente. Spiri- 
tualmente con la umile Oratione ; temporalmente adope- 
A rando giulla el voftro potere , che i Signori li diano adiu- 
torio , la qual cofa ci è debito; e non vediamo noi, che 
per debito fiamo tenuti di farlo , e che egli è uno fovveni- 
re a noi medelimi ? amiamo noi così poco la Fede nollra, 
che noi non ne vogliamo elfere difenditori , c metterci Ia_, 
vita del Corpo, le bifogna? e fiamo noi così ingrati, e 
feonofeenti di tanti benefitli , quanti aviamo ricevuti da 
Dio, e da lui? E non fappiamo noi, che la ingratitudine 
fa feccare la fonte della Pietà ? Non voglio, che fiamo in- 

f rati, ma grati, e cognofcenti , acciocché fi notriclii la_. 

ietà in noi ; e però vi prego per P amore di Crillo Cro- 
cifillò, che adoperiate, &c. Siamo pronti a fovvenire a que- 
lla Verità, &c. So certa, che , fe farete buoni, e perfetti 

la- 
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lavoratori nella vigna voftra , voi lavorarete con grando 
follicitudine per amore della Verità nella Vigna della Santa 
Chiefa : ma fe farete cattivi lavoratori in voi , non vi cu- 
rerete lavorare in lei , (ìccome infino a ora fi moftra ; e però 
vi dilli, eh’ io defideravo di vedervi veri lavoratori. Al- 
tro non dico . Permanete nella Santa , e dolce dilettione 
di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

( A ) Che i Signori li diano adjutorio. Cioè t Signo- 
ri Difmfori , eh' erano il Maejlrato Supremo della Repubbli - 
ea Sanefe a quel tempo. Ad ejjt pure fcrijje la Santa fu 
quejlo Jlejfo /aggetto t Jt molandoli a porgere ajuto al Fon - 
tefiee Urbano VI. 
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A certi Monafteri di Bologna in attrat- 
tane fatta - 

I. T"\E(ideri vederle fondate in perfetta Carità , inoltrando, come 
JL-/ l’Uomo di qualfìfia conditione , fenta qucfta virtù, è ripro- 
vato da Dio . 

II. Qjanto maggior obbligo abbiano le Monache, o Religiofe di ve- 
nirli della Carità, ed arrivare alla Perfettione. 

III. Che l'amor proprio è la caufa, per cui fi trafgredifcono i voti. 

IV. Della differenza che è fra le vere Spofe di Crifto, e l’ altre* 
imperfette; e prima della perfetta offervanza de' tre voti , che* 
quelle mantengono, e quanto fian grate a Dio. 

V- Dell’ inotfervanza , e vini delle Spofe imperfette , e quanto Sa- 
no odiate da Dio, con che procura accendere le fopradette Mona- 
che , e fpecialmente la Priora all’ acquifto delle Virtù, e della-, 
perfettione. 


Lettera CXXXXV. 

Al Nome di Jesh Crifto Crocifijj'o , e di Maria dolce . 

I. /^Aridime Suore in Crifto dolce Jesù. Io Catarini— 
V-i Serva, e Schiava de’ Servi di jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo,con defiderio di vedervi fon- 
date in vera, e perfetta Carità, la quale Carità è il vefti- 
mento nuttiale, il quale debba avere l’Anima, che è invi- 
tata alle nozze della vita durabile, perocché lenza quello 
veftimento faremo sbandite dalle nozze di vita eterna . Cri- 
fto benedetto ci à tutti invitati , & a tutti ci à dato el vc- 
ftlmento della gratia fua, la quale grafia ricevemmo nel 
Santo Battelimo. Quello è invitare, e dare infiemementc, 
perocché nel Battelimo c’ è tolta la macchia del peccato 
originale, e data la gratia, perocché con quello Battelimo, 
morendo il fanciullo nella purità fua à vita eterna, in_* 
virtù del Sangue pretiofo di Crifto Crocififlo, el quale San- 

f ue fa valere il Battelimo , ma vivendo la Creatura , che 
in sé ragione-, e giugnendo al tempo della difcretionc , 

può 
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può tenere la invitata, che gli fù fatta nel Santo Bat- 
refimo ; e fe non la tiene , è reprovato dal Signore dalle-» 

Nozze, & è cacciato fuore, eflendo trovato lenza il vedi- Mtlt 
mento nurtiale. Perchè non i’ ha? perchè non volfe olferva- ' 1 
re quello, che promelfe nel Santo Battcfimo , cioè , di re- 
nuntiare al Mondo, e alle lue delitie , al Dimonio , e a sè 
medefimo, cioè alla propria fenfualità . Quello debba fa- 
re ogni Creatura, che à in sè ragione in qualunque dato 
li da , perocché Dio non è acccttatore delii Stati , ma de’ 

Santi decìderti , e chi non rende quedo debito, el quale à 
promelTo d’ oflervare, e di rendare ladro, perocché fura quel- 
lo , che non debba , e però giudamente Dio il caccia , co- 
mandando, che gli fian legate le mani , e i piei, e gittato 
nelle tenebre di fuore ; fongli legati i piei dello affetto, pe- 
rocché non può defiderare Dio, & a colui, che è morto 
in peccato mortale , & è gionto allo dato della dannato- 
ne , gli fono legate le mani delle fue operationi , perocché 
non poffono pigliare il frutto di vita Eterna, el quale fi dà 
a veri Combattitori, e quali combattono co’ vitii per amo- 
re della virtù, ma pigliano quello frutto, che feguita di ri- 
cevere per le fue gattive operationi , el quale è cibo di mor- 
te. 

II. O candirne Suore: fe tanto duriflimamente farà puni- 
ta generalmente ogni perfona , che non rendarà quedo così 
fatto debito, che diremo di noi mifere, & ignoranti Spo- 
fe, le quali damo date invitate alle nozze di vita Eterna, 

& al Giardino della Santa Religione, la quale è uno Giar- 
dino odorifero pieno di dolci , e fuavi frutti , nel quale-» 
Giardino la Spofa , fe ella ottiene quello , che ella à pro- 
melTo , diventa uno Angelo terredre in queda vita ; peroc- 
ché come gli altri Uomini del Mondo, vivendo nella Cari- 
tà comune, fono Uomini giudi , e fe fuffero in peccato mor- 
tale farebbero Animali Bruti ; così quelli, che fi conferva- 
no nello Stato della continua contlnentia , & entrano nel 
Giardino della Santa Religione, fono fatti Angeli ; e fe non 
offervaflero quello, che anno promeffo, farebbero peggio, 
che Dimonia ; e non anno quedi cotali il vedimento pre- 
detto. O quanto farà dura , & afpra quella reprenfione-, , 
che farà fatta alla Spofa di Crido dinanzi al Sommo Giu- 

Lllll 2 di- 
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dice: ferrata li farà la Porta dello Spofo Eterno. Or, che 
rimproverio farà quello di vederfi privata di Dio , e della 
converfatione delli Angeli folo per fuo difetto? O carifli- 
me Suore , chi punto la confiderai elegiarebbe prima la_. 
morte, che offendare la fua perfettione, non tanto che of- 
fendare Dio ; ma io dico d’ offendare la perfettione fua_. ; 

1 >erocchè altro è (lare in peccato mortale, per lo quale ai- 
ora ftà in offefa di Dio, & altro è offendare la perfettio- 
ne fua, la quale à prometta di compire, cioè , che oltrt^* 
all’ oflervare i comandamenti di Dio, à prometto d’offer- 
vare i configli attualmente, e mentalmente. Gli Uomini, 
che ftanno nella Carità comune offervano i comandamenti, 
e’ configli , perocché fono legati infieme, e non fi può of- 
A fervare 1’ uno fenza 1’ altro, ma offervangli mentalmente: 
ma quello, che à prometto di compire la vita perfetta, gli 
offerva mentalmente , & attualmente ; unde dico , che fe_# 
attualmente poi non gli offerva , ma oflervali pur mental- 
mente, offende la fua perfettione , per la quale elli promef- 
fe d’ offervarli attuali, e mentali : Che promettemmo noi 
carifiìme Suore? promettemmo d’ oflervare I configli, quan- 
do nella profeflìone fecemo tre voti ; perocché noi promet- 
temmo Povertà volontaria, Obedientia, e Continentia , i 
quali non offervando, offendiamo Dio per la promiflione, 
e voto fatto , & offendiamo la perfettione , la quale noi 
abbiamo eletta ; perocché fe un’ altro , che non gli aveffe 
promeffi d’ oflervare, non gli offerva attualmente, non of- 
fende, ma offende la perfettione, la quale fi poneva in_. 
Cuore di volere tenere , ma quello , che à fatto voto , of- 
fende . 

III. E qual* è la cagione, che doppo il Voto fatto non s’ 
offerva ? è per 1* amore proprio di noi medefimi, il quale amo- 
re proprio ci folle il veftimentonuttiale, e tolleci la luce, e 
dacci la tenebre; e tolleci la vita, e dacci la morte, e 1* 
appetito delle cole tranfitorie , vane, e caduche, e tolleci 
il defiderio Santo di Dio. O quanto è miferabile quello 
amore , perocché ci fà effare perditori del tempo , il qua- 
le è tanto caro a noi , facci partire dal cibo delti Angeli, 
e andiamo al «ibo detti Animali bruti , cioè , della Crea- 
tura fatta Animale bruto per la fua difordinata vita, il cui 
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cibo fono i viti! , & i peccati ; & il cibo dell! Angeli ter- 
reftri fono le vere , e reali Virtù . Quanto è differente l’uno 
dall’altro? quanto dalla morte alla vita, quanto dalla cofa 
finita alla cofa infinita. 

IV. Or vediamo quello di che fi diletta , chi è vera Spo- 
fa di Crifto Crocififlo , la quale gufta quello dolce , & amo- 
rofo cibo, e di che fi diletta quella, che è fatta animalo 
bruto. La vera Spofa di Crifto fi diletta di cercare Io Spo- 
fo fuo, non trà la Congregatione, ma nel cognofcimento 
Santo di sè » dove elli cl trova, cioè, cognofcendo, e gu- 
ftando la bontà dello Spofo Eterno in sè, amandolo con_. 
tutto il Cuore, con tutta l’Anima, e con tutte le forze fue, 
dilettandofi di Ilare in sù la Menfa della Santiflima Croce, 
volendo più torto acquiftare le Virtù con pena , e con bat- 
taglie, che con pace, e fcnza pena, per conformarli cofl. 
Crifto Crocififfo, feguitando le veftigie fue, intantochè, fe 
poffibile le fuffe fervidi fcnza pena, non vuole, ma come ve- 
ro Cavaliero, con forza, e violentia fare a sè medefimo, 
gli vuole fervire, perchè ella è fpogliata dall’ amore pro- 
prio di sè, e veftita dell’ affettuofa Carità, e palla per la 
Porta ftretta, e baffa di Crifto Crocififfo, e però promife, 
& attende d’ offervare povertà volontaria, obedientia, o 
continentia. Ella à gittato a Terra il carico, & el pefo 
delle ricchezze del Mondo , delitie , c Stati fuoi , e quan- 
to più fe ne vede privata , più gode ; e perchè ella è umi- 
le à obedientia pronta, e non ricalcitra all’ obedientia fua, 
nè vuole mai paffare il tempo, che ella non fi ponga di- 
nanzi all’occhio fuo i coftumi dell’ Ordine, c la impro- 
miflione fatta . Lo ftudio fuo è della vigilia, e dell’ oratione ; 
della Cella fi fà uno Cielo con una dolce Salmodìa ; l’ Officio 
fuo non dice folamente con le labbra, ma coralmente, e vuole 
effare fempre la prima, che entri in Coro, c l’ ultima, che n’ 
e fca , & elle in abominadone la Grate, & il Parlatorio, 
e la domeftichezza de’ devoti: non ftudia in fare Celle mu- 
rate, nè fornite di molto ornamento ; ma bene fi ftudia di 
murare la Cella del Cuore fuo , acciocché i nemici non vi 
poffano intrare; e auefta fornifce dell’adornamento dello 
virtù; ma nella Cella attuale, non tanto che ella vi metta 
molto adornamento, ma fe v’ à alcuna cofa sì ne la trao 
. per 
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per defiderio della Povertà , e per bifogno delle Suore ; e 
per quello conferva l’Anima, & il Corpo fuo nello flato 
della Continenza , perocché à tolto le cagioni , per le qua- 
li la poteife perdere, e Uà con una Carità fraterna, aman- 
do ogni Creatura, che à in sé ragione, e porta, e fop- 
porta i difetti del Proflimo fuo con vera, e fanta Patien- 
tia: ella ftà come il Riccio con vera Guerra con la pro- 
pria fenfualità : ella è timorofa di non otfendare lo Spo- 
fo fuo : ella perde la tenerezza della Patria, & il ricor- 
damento de’ Parenti ; folo coloro , che fanno la volontà di 
Dio le fono congionti per affetto d’ amore . O quanto è 
beata 1’ Anima fua : ella è fatta una cofa con lo Spofo fuo, 
e non può volere, nè deAderare, fe non quello, che Dio 
vuole. Allora mentre, che ella cosi dolcemente paffa il 
Mare tempeftofo , e gitta odore di virtù nel Giardino 
della Santa Religione, chi dimandane; Cri ilo Croci fi ITo, chi 
è queAa Anima? direbbe: è uno altro Me fatta per affetto 
d’amore. Quella à il veilimento Nuttiale, unde non è cac- 
ciata dalle nozze, ma con gaudio, e giocondità è ricevuta 
dallo Spofo Eterno. Quella gitta odore, non tanto dinan- 
zi a Dio, ma dinanzi àlli iniqui Uomini del Mondo, pe- 
rocché, voglia il Mondo, o nò, l’anno in debita reveren- 
tia . 

V. Il contrario è di coloro , che vivono in tanta miferia 
fondate in amore proprio della propria fenfualità, le qua- 
li fono tutte acciecate, unde la vita loro gitta puzza a_. 
Dio, & alle Creature, e per li loro difetti i Secolari 
diminuifeono la reverenda alla Santa Religione. Oimè do- 
ve è il voto della Povertà, perocché con difordinata folli- 
citudinc, & amore, & appetito delle ricchezze del Mon- 
do cercano di polfedere quello, che li è vietato , con una 
cupidità d’avarida, e crudeltà del ProlTìmo ; poiché ve- 
dranno il Convento , e le Suoro inferme , & in grande ne- 
cefiìtà, e non fe ne curano, come elfe avelfero a reggiare 
la brigata de’ figliuoli , e lalfarli loro Eredi. O mifera tu 
non ai quello attacco, ma tu vuoi fare ereda la propria-, 
fenfualità , eruoine reggiare P amiftà , e la converfatione-, 
de’ tuoi devoti, nutricandoli con prefenti, & il dì Ilare 
a cianciare , e novellare , e perdere il tempo tuo con pa- 
ro- * 
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rolelafcive, & otiofc, e cosi non te n’avvedi, o tu te 
ne avvedi , e fai villa di non vedere , unde contamini la_ 
mente, e 1’ Anima tua : tu diventi farnetica con le impu- 
gne, e inolellie della Carne, confentendo con la perverfa, 
e deliberata volontà. O mifera ! or debba fare auclto la_. 
Spofa di Crillo ? O vituperata a Dio, & al Mondo! quan- 
do tu dici P offitio tuo, il cuore và a piacere a te di pia- 
cimento fenfitivo , e delle Creature, che tu ami di quello 
amore medefimo. O cariflìmc Suoro, quella fadiga nel fer- 
vido del Dimonio , e (là tuttodì attaccata alle Grate, & 
al Parlatorio fotto colore di devotione . O maladetto vo- G 
cabolo, el quale regna oggi nella Chiefa di Dio, e nella 
Santa Religione, chiamando divoti, e devote quelli, o 
quelle , che fanno P operationi delle Dimonia . Elli è Di- 
monio incarnato, & ella è Dimonia. Oimè, oimè , a che 
partito è venuto il Giardino, nel quale è feminata la puz- 
za della immonditia ; & il Corpo, che debba eflare morti- 
ficato col digiuno, e con la vigilia , con la penitenza , e 
con la molta oratione, & egli ila in delitie, & adornato, 
e con lavamenti di Corpo, e dilordinati cibi, e con gia- 
cere non come Spofa di Crifto , ma come Serva del Dimo- 
nio, e publica meretrice, e con la puzza della difonellà fua 
corrompe le Creature, & è fatta nemica dell’oneftà, e de’ 
Servi di Dio, & è trapaflatrice dell’ obedientia : ella non 
vuole legge, nè Priora fopra al capo, ma il Dimonio, e 
la propria fenfualità n’ è fatta Priora ; a lei obbedì fce, o 
cerca di fervirla con ogni follicitudine: ella defidera la pe- 
na, e la morte di chi la voleiTe trare dalla morte del pecca- 
to mortale, e tanto è forte quella mi feri a , che in ogni 
male corre ficcome sfrenata, e fenza el freno della ragio- 
ne : ella affottiglia lo intendimento filo per compire i fuoi 
difordinati defiderii: il Dimonio non ne trova tante, quan- 
te ne trovano quelle Dimonie incarnate: elle non fi curano 
di fare nuove fatture alli Uomini, per invitarli a difordi- 
nato amore verlo di loro; intantochè fpefle volte s’è vedu- 
to , che dentro nel luogo , che in sè è luogo di Dio, à fat- 
to Stalla, commettendo attualmente il peccato mortalo. D 
Quella cotale è fatta Adultera, e con molta miferia à ribel- 
lato allo Spofofuo; unde ella cade dalla grande altezza del 

Cie- 
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Ciclo nel profondo dell’ Inferno : ella fugge la Cella come 
nemico mortale: ella trapaffa Poffitio fuo ; e non fi dilet- 
ta di mangiare in Refettorio con la Congregatione delle_» 
Poverelle, ma per viver più largamente, e con più dilct- 
tezza di cibi mangia in particulare, & è fatta crudele a sè 
medefima, e però non à pietà d’ altrui. Unde nafeono tan- 
ti mali ? dall’ amore proprio fenfitivo , il quale à offufeato 
l’ occhio della ragione , unde non cognofce , nè lalfa vede- 
re il fuo male, nè in quello, che ella è venuta, nè in quel- 
lo, che ella viene, fe ella non fi corregge; perocché le el- 
la vedelfe, che la colpa la fà Serva, e Schiava di quelli-. 
cofa, che non è. e conducela all' eterna dannatione, eleg- 
gerebbe prima la morte, che offendare il fuo Creatore, e 
r Anima fua ; ma per 1’ amore proprio , ella trapala , c 
non offerva il voto promelfo , perocché per amore di sè , 
ella polfiede, e defidera le ricchezze, c li onori del Mon- 
do , la qual cofa è povertà , e vergogna della Religione • 
Sapete , che ne viene per polfedere le ricchezze contra il 
voto fatto della Povertà , e contra i coftumi dell’ Ordine ? 
efeene difoneftà , e dilobedientia : perchè difoneftà ? per 
la converfatione , che feguita per 15 polfedere, perocché, 
fe ella non avelTe che dare, non avarebbe amiftà d’ altri , 
che de’ Servi di Dio, i quali non amano per propria utili- 
tà, ma folo per Crifto Crocifilfo ; e non avendo che dare, 
i Servi del Mondo , che non attendono ad altro, che alla_» 
propria utilità, cioè, per lo dono, che ricevono, o per 
difordinato diletto, e piacere, fe ella non à, e non vuo- 
le piacere ad altrui, che a Dio, non v’ andaranno mai ; un- 
de ipfo faéìo, che la mente fua è corrotta, e fuperba, fubbito 
è fatta difobediente , e non vuole credere ad altrui , che a 
sè , e così và Tempre di male in peggio, intantochè di Tem- 
pio di Dio è fatto Tempio del Dimonio, unde è sbandita 
delle nozze di vita eterna, perchè è fpogliata del veftimen- 
to della Carità. Adunque carilfime Suoro, poiché tanto è 
pericolofo il non rendare il debito d’ olfervare il voto pro- 
melfo, ftudianci d’ olfervarlo , e raguardiamo la nudità no- 
ftra, quanto ella è ini fera cofa, acciocché noi lodiamo, c 
vediamo il velìimento nuttiale, quanto è utile, a noi, e 
piacevole a Dio, acciocché pienamente ne fiamo velìite. 

E non 
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E non vedendo io altro modo, però vi dilli, che io defi- 
deravo di vedervi fondate ir. vera, e perfetta Carità, 
così vi prego per amore di Cri fio CrccifilTo, che facciate: 

• deftatevi dal lonno, e poniamo oggimai termine, c fine al- 
la miferia, & alla noftra imperfettione, perocché non ci ha 
tempo : elli è fonato a condannatione , e data c’ è la fentenza, 
che noi dobbiamo morire, e non fa ppiamo quando. Già è M*t.& Lue. 
pofia la feure alla radice dell’Arbore noftro : adunque non è 5* 
d’ afpettare quello tempo, che noi non fiamo ficuri d’avere; 
ma nel tempo prefente annegare la noftra volontà, e mo- 
rire fpafimate per amore della virtù. A voi dico, Priora, 
che voi diate efemplo di fanta, & onefta vita, acciocché 
in verità diate Dottrina alle voftre Figliuole, e Suddite, e 
reprenfione, e punitione, quando bi fogna ; vietando lo’ lo 
domeftichezze de’ Secolari, e la converfatione de’ Devoti , 
ferrando le Grate, & ci Parlatorio , fe non per neceflìtà , 
e commodo ordinato; & invitatele a votare le Celle , ac- 
ciocché non abbino che dare , e l’ adornamento delle Corti- 
ne,^ i Letti della piuma, & i fuperchi , e dilToluti vefti- 
mcnti , fe vi fono , che temo , che non ve ne abbi ; e voi 
fiate la primaja, carifiTnfa Madre , acciocché per efemplo 
di voi, l’ altre ci fi difpongano. Morda, & abbaj ilCano 
della cofcientia voftra, penfando , che n’ averetea render 
ragione dinanzi a Dio; e non chiudete gii occhi per non. 
vedere, perocché Dio vi vede, e non farete però feufata, 
perocché vi conviene avere dodici occhi fopra le Suddite 
voftre. So certa, fe farete veftita del veftimento detto, voi 
il farete, & io ve ne prego, & obligomi fempre a pre- 
gare Dio per voi , & aitarvi a portare e peli con quel- 
lo affetto della Carità, che Dio mi darà: fate, che io 
ne oda buone novelle. Altro non vi dico. Permanete nel- 
la fanta, e dolce dilettone di Dio. Jesù dolce, Jesù. 

Amore. 

( A ) Ma oflervangli mentalmente . V offervarc i Confi-, 
gli di Povertà , Cajlttà , ed Ubbidienza mentalmente , a cui 
tutti fono tenuti , non è altro , che avergli in iflima , ed ef~ 
fere pronti a mandarli ad effetto ogni qualvolta ad efjì ci 
legaffmo con voto . 

( B ) Non dice folamentc colle labbra, ma coralmente ». 

Mmmmra Cioè 
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Cioè dire cordialmente , giacché come noi da cordiale ne for- 
miamo cordialmente , coti dicendofi per gli antichi corale , di- 
cevano poi anche coralmente . 

( C ) O maledetto vocabolo , il quale regna oggi nella-. 
Chiefa di Dio , &c. Nel Secolo , in che fiori Santa Caterina y 
ebbe la Cbtefa di Dio i perniciofi errori de' Be guardi , e 
delle Beguine , de' Fatarmi , e de' Fraticelli , t quali tutti 
fotto il hel mantello di Divozione coprivano errori nefandi ; 
e fpejj'o le Perfine meno accorte con maniere ingannevoli a 
graviffìmi falli per ejjt erano indotte . Per la qual cofa non 
sì tojlo da alcuno prendcajt forma novella di vivere , quan- 
tunque fenza apparenza veruna di male , che cadeva in fof- 
fetto di Novatore d' errori , onde venia tratto in Giudicto a ’ 
Sagri T ribunali a render di sè ragione ; come appunto avve- 
nuto era al B. Giovanni Colombini , ed al B. Bernardo To- 
lomei amendue Sane/ì , e di quejla età , ed Tnjlitutori d' Or- 
dini Religio/t . Nulla ojlante le fquifite diligenze ufute da ’ 
Pontefici , ed i fiveri ga flight adoperati per toglier via , ed 
affatto ("piantar dall' Italia quefli Scellerati , molti tuttora ne 
aveva , t quali falfando coir Alchimia dell' Ipocrijia V Oro 
della vera Pietà induce ano molti , e molte in gravijjìmi erro- 
ri. Con tanto d' ardore perciò s' accefe la Santa contro di 
que' bei nomi di Devoti , e di Devote , (otto di cui , (e non 
Jempre afeondeanfi errori d' intelletto fé dotto , e contrari a' 
Dogmi Cattolici , eranvene per lo più dì laidiffìmi della . „ 
volontà pervertita dal (enfi . In altre Lettere pure s' arma la 
Santa di zelo contro quefli vocaboli pel grave pericolo , 
eravi y che le Donne Religio fi fingolarmente dall' apparente lu- 
flro di divozione non andajfero errate a grave danno del F 
Anima . Colla forza del fuo fpirito s' oppofe anche vivamente 
quella Vergine in Firenze , ove annidati eranfi quefli Scelle- 
rati fpargitori d' errori , e con fortifjìmi argomenti li convtn- 
fe. Di qual maniera poi volejfe Ella , che le Religiofe trat- 
tajfero co' Sagri lor Direttori , lo palesò in altra lettera a Suor ’ 
Eugenia fu a Nipote , e farà la 159., in cui pure pale fa il fuo 
zelo contro a quefli perverjt vocaboli , com' Ella dice , de’ 
Divoti , e delle Divote . 

( D ) Commettendo attualmente il Peccato mortale-» . 
Dalla Lettera 20 8. può arguirfi la fsandalofa licenza di quel 

Se- 
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Secolo anche in riCguardo Ai Monijlerj Ai Sagre Ferrini . Itt 
Oggi vivejt in efjt Ai tal maniera , che più non v' è luogo al- 
le giujle Aoglianze Aclla Santa mercè alla fomma vigilanza _ 
de' Sagri Pajlori , c la Pietà ri altamente radicata in cjjì y on- 
de anche fiorifcono in tutte le Virtù . 

Al Monafterio di S. Gaggio in Firenze , A 
e alla Badefla , e Monache del 
Monafterio, che è in Monte 
Sanfovino . 

I. T E eforta alla vera imitatione di Gesù Crifto coll’ otTervanza 
JLv de’ tre voti > e coll’ efercizto della Carità , Umiliti , ed altre^ 

Virtù . 

II. Come il Crocifitto ci ferve di Scala , & in qual modo per etto 
fi faglia . 

IH. Le eforta a confutarli per la morte di Madonna Nera loro Ma- 
dre per varj motivi, ed a foggettarfì in tutto a Madonna Ghita, 
e prega quella ad aver buona cura di quella Famiglia. 


Lettera CXXXXVI. 


Al Nome di Jesìt Cri fio Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. Ariflìma Madre, e Figliuola in Crifto dolce Jesù . Io 
Catarina Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue filo con defiderio di ve- 
dervi nafeofe, e ferrate nel Coftato di Crifto CrocifiiTò, 
perocché altrimenti non varrebbe 1’ eflere ferrato dentro 
delle mura, ma più torto farebbe a giuditio ; e però come 
el Corpo è rinchiufo , così vuole elìere chiufo, e ferrato 
1’ affetto , & il defiderio voftro, levato dallo fiato, e dal- 
le delitie del Mondo, e feguitare lo Spofo Crifto dolco 
Jesù: Non dubito , che fc farete amatrici dello Spofo Eter- 
no , voi feguitaretc le veftigie d’elfo Spofo. E fapete qfta- 
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le fu la via di queflo Spofo? Povertà volontaria, & Obe- 
dientia ; per umiltà la Somma altezza difeefe alla battezza 
della Natura Umana, e per umilità, & amore ineffabile, 
che Elli ebbe a noi, fi diè r Umanità fua all’ obrobriofa mor- 
te della Croce, eleggendo la via de’ tormenti, de’ flagelli , 
ftratii , e vituperii. Or quella Umilità dovete feguitare , c 
Tappiate, che cfla non fi può avere, fe non con perfetto, 
e vero cognofcimento di sé, & in vedere la profonda Umi- 
lità, c manfuetudine dell’ Agnello fvenato con tanto fuoco 
d’amore: dico, che Eìli feguitò la via della vera Povertà, 
unde Elli fu tanto povero, che non ebbe dove ripofare el 
Ijtt. 9 . capo fuo -, e nella lua Natività Maria dolce appena ebbe 
tanto pannicello, che ella poteffe invollcre el Figliuolo fuo. 
E però voi Spofe dovete feguitare la via di quella Pover- 
tà, e così fapete, che voi avete promeffe, & io così vi 
prego per amore di Crifto Crocififfo, che offerviate infino 
alla morte ; perocché altrimenti non farefte Spofe, ma fare- 
fte come Adultere, amando alcuna cofa fuora di Dio; che 
intanto è detta Adultera la Spofa , in quanto ella ama un’ 
altro più che lo Spofo : el quale è il Segno dell’ amore? che 
ella fia obediente a Lui ; e però doppo la Povertà , & Umili- 
tà, feguità l’Obedientia , che quanto la Spofa è più povera 
per Spirito vofontariamente, e più à renuntiato alla richcz- 
za , e flati del Mondo , tanto più è umile ; e quanto più 
è umile , tanto più è obediente , perocché ’l Superbo non., 
è mai obediente, perocché la fua fuperbia non fi vuole in- 
chinare a eltere Suddito, nè foggetto a neuna Creatura-.. 
Voglio dunque, che fiate umili , e che voi fpogliate el cuo- 
re , e 1’ affetto infino alla morte . Voi Abadelfa obediente 
all’ Ordine , c voi Suddite obedienti all’ Ordine , & all’ Aba- 
defla voftra. Imparate, imparate dallo Spofo Eterno dol- 
ce, e buono Jesù, che fu obediente infino alla morte. Sa- 
pete, che fenza Obedientia voi non potrefle participare el 
Sangue dell’Agnello. Or che è la Rcligiofa fenza el giogo 
dell' Obedientia ? E’ morta, e drittamente è uno Dimoino 
incarnato: non è oltervatrice dell’Ordine, ma trapaflàtri- 
cc dell’ Ordine : ella è condotta nel bando della morto , 
avendo trapaffati i comandamenti fanti di Dio ; ti oltre 
a’ comandamenti à trapalata la promiflìone, & il voto, 
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che ella fece nella Profeflione . O dilettiffime Suore , e Fi- 
gliuole in Crifto dolce Jèsù, io non voglio , che cangia- 
te in quello inconveniente, ma voglio, che fiate follecite, 
e non trapalarla d’uno punto: volete voi dilettarvi dello 
Spofo voflro ? Or’ uccidete la volita perverfa volontà, e non 
ribellate mai alla vera Obedientia. Sapete, che il vero obe- 
diente non và mai invelligando la volontà del Prelato Aio , 
ma fubbito china el capo, e mandala in effetto. Innamora- 
tevi dunque di quella vera , e reale virtù . Volete voi avere 
pace, e quiete ? tolletevi la volontà , perocché ogni pena 
procede dalla propria volontà . Vellitevi dunque bella dol- 
ce , & eterna volontà di Dio , & a quello modo gullarete 
vita eterna , e farete chiamati Angeli terreilri in quella vi- 
ta. Confortatevi con la prima dolce Verità, ma a quello 
non potrelle mai venire, fe non aprite P occhio del cogno- 
feimento a raguardare el fuoco della Divina Carità , la_. 
quale Dio à adoperata nella fua Creatura rationale . Pen- 
iate, Madre, e Figliuole, che voi fete obligate più, cho 
molte altre Creature, in quanto Dio, oltre a quello amo- 
re, che EUi à donato alla Creatura, Élli à donato più a_.» 
voi in particulare, traendovi della bruttura, e della te- 
nebrofa vita fetida, piena di puzza, e di vituperio, & avvi 
collocate, & elette per sé ; e però non dovete mal effere^. 
negligenti , ma cercare tutte quelle cofe, luoghi, e modi , 
per li quali più potete piacere a lui . E fe voi mi dicelle , 
quale è la via? Dicovelo : è quella, che fece Elli , cioè 
la via dell’ obrobrii, pene, tormenti , c flagelli. E con che 
modo? col modo della vera Umilità , e dell’ ardentiffima Ca- 
rità, amore ineffabile, col quale amore fi renuntia alle^* 
ricchezze, e flati del Mondo ; e dall’ Umilità viene all’ Obe- 
dientia, come detto è, alla quale Obedientia feguita la pa- 
ce, perocché la Obedientia tolle ogni pena, e dà ogni di- 
letto, perocché è tolta via la volontà, che dà pena dritta- 
mente . 

II. Acciocché ella poffa falire a quella perfettione, el no- 
firo Salvatore à fatto del Corpo fuo Scala, e fu v’ a fat- 
ti li Scaloni : fe raguardate i piei, effi fono confitti, 
chiavellati in Croce , polli per lo primo Scalone , pe- 
xocche in prima die efferc 1’ affetto dell’ Anima fpogliato 

d’ ogni 


Digitized by Google 


d’ogni volontà propria, perocché come 1 piei portano el 
Corpo, così 1’ alletto porta 1’ Anima . Sappiate che 1’ Ani- 
ma già mai non à alcuna virtù, fe non fale quello primo 
Scalone: falito che tu Fai, giogni alla vera, e profonda 
Umilità, ma faglie poi all’alto, e non tardate più, e ciò 
fatto , e tu giogni al Cofìato aperto del Figliuolo di Dio, 
& ine trovarete el fuoco, e 1’ Abilfo della Divina Carità. 
In quello fcalone del Cofìato aperto vi trovarete una Bot- 
tega piena di fpetie odorifere, ine trovarete Dio , & Uo- 
mo: ine fi fatia, & inebbria F Anima per sì fatto modo, 
che non vede sè medefinu, ficcome F Ebbro inebbriato dt 
vino, così l’Anima allora non può vedere altro, che San- 
gue fparto con tanto fuoco d’amore; unde allora fi leva 
con ardentifiimo defiderio, c giogne all’altro Scalone, cioè 
alla bocca, & ine fi ripofa in pace, & inquiete, e gu fla- 
vi la pace dell’ Obedientia ,e fa come l’ Uomo , che è bene 
inebbriato, che quando è bene pieno fi dà a dormire, 
quando dorme non fente profperità, nè avverfità. Così la 
Spofa di Cvillo piena d’ amore s’addormenta nella pace del- 
lo Spofo filo; addormentati fono i fentimenti fuoi, peroc- 
ché, fe tutte le tribolationi venillero fopra di lei, punto 
non fe ne cura: fecllaè in profferita del Mondo, non_. 
la fente per diletto difordinato, perocché già fe ne fpo- 
gliu per lo primo affetto. Or quello è el luogo, dove ella 
li trova conformata con l’unione di Crillo Crocififio. Gor- 
rite adunque virilmente, poiché avete la via, el luogo, do- 
ve potete trovare el Letto , nel quale vi riportate , e la 
Menfa, dove prendiate diletto , & il cibo, del quale vi 
fatiate, perocché egli è fatto a noi Menfa, Cibo, e Servito- 
re. Aitai farelte degne di reprenfione, fe per voltra negli- 
gentia non cercalìe el ripofo, e come llolte vi dilungafìc 
dal cibo. Voglio dunque, e così vi prego da parte di Cri- 
flo Crocifiiro, che voi vi rifcaldiate, e bagnate nel Sangue 
di Cvillo Crocifilfo, & acciocché fiate fatte una cofa con_. 
lui, non fcliitkte fadiga , ma dilettatevi in erte fadighe, 
perocché la fadiga è poca , & il frutto è grande. Non di- 
co più a quello . 

B I II. Panni, che la vollra cariffima Madre, e 'mia monna 
Nera ila polla alla Menla della vita durabile, dove li gufta 
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el cibo della vita, &à trovato 1’ Agnello inimaculato per 
frutto , che come di fopra dilli , che Elli era Mente , e Ci- 
bo, e Servitore, così dico , che eila, come vera Spote di 
Crifto CrocifilTo, à trovato el Padre Eterno, che gli è 
Menfa, eLetto, perocché nel Padre Eterno trova a pieno 
tutta la fua neceflità. In ciò, Candirne , che l’uomo s’atfa- 
diga, ò partcfi dall’uno luogo all’altro, fi è per dare el 
cibo, el veftimento alla Creatura, e luogo di ripofo. Di- 
co dunque, che ella à trovata la fomma, & eterna Bontà 
di Dio Eterno, d’onde non bifogna , che 1’ Anima fi parta 
per verune di quelle cofe, e andare in diverfi luoghi, pe- 
rocché quello è luogo fermo, e fiabile, dove fi trova el 
Letto per ripofo della fomma , & eterna Deità : el Padre 
è Menfa , el Figliuolo è Cibo, che per mezzo del Verbo 
incarnato del Figliuolo di Dio giongiamo tutti, fe voglia- 
lo a Porto di Salute. Lo Spirito Santo la ferve, perocché 
per amore el Padre ci donò quello Cibo del Aio Figliuolo, 
c per amore el Figliuolo ci donò la vita , & a sé diè la 
morte; ficchè con la morte fua participammo la vita du- 
rabile. Noi , che fiamo Peregrini, e Viandanti in quella vi- 
ta, riceviamo quello frutto imperfettamente ; ma ella l’à 
ricevuto perfettiflimamente, e non è veruna cofa, che el 
polla torre. Voi dunque, come vere Figliuole, dovete efler 
contente del bene, e dell’utilità della voftra Madre ; e pe- 
rò dovete Ilare invera, e fanta patieotia, sì per rifpctto 
di colui, che l’à fatto di tollere la prefentia fua dinanzi a 
voi , che non dovete feordare dall’ eterna volontà di Dio ; 
c sì per la propria fua utilità, che è ufeita di fadiga , edi 
molta pena, nella quale è fiata già è molto tempo, & è 
ita a luogo di ripofo ; ma voi come vere Figliuole vi pre- 
go, che feguitiate le velligie, e la Dottrina fua , & i fanti 
colturali , ne i quali ella vi à notricatc , e non temete , per- 
chè vi paia cllere rimafe Orfane, ò come Pecore fenza Pa- 
llore, perocché non farete rimafe Orfane, perchè Dio vi 

{ irovederà, e le fue fante, e buone Orationi, le quali el- 
a offefa nel cofpetto di Dio per voi . Evvi rimafa Monna 
Ghita : pregovi , che voi li Aate obedienti in tutte quelle 
cofe, che fono ordinate fecondo Dio, e la Santa Religio- 
ne. E voi prego, Monna Ghita, quanto io fo, e poflo, che 
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abbiate buona cura di cotefta Famiglia in confervarla , & 
accrefcere in buona operatone, e non ci commettete ne- 
gligenza, perocché vi farebbe richiedo da Dio. Altro non 
dico. Permanete nella fanta, e dolce dilcttione di Dio. 
Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] Di due Lettere ferine dalla Santa alle Monache del 
Montfiero di S. Gaggio di Firenze l' una, ed alla Badejfa , e 
alle M nuche del Montfiero , eh' è in S . Savino,l' altra, fe n' è lafi 
data una fola , giacche ejjendo la medefima inviata a due dif- 
ferenti Moniti eri n,)n oravi perciò necefiìtd rapportarla più d' 
una volta. Nell' nna d' effe è piccola aggiunta , la quale non 
r' appartiene , che alle Monache di S. Gaggio , come avverti- 
remo a fuo luogo in quefte Annotazioni . Il Montfiero di S.Gag- 
gio è lontano di Firenze uno fcarfo miglio , e vedefi fu la fira- 
da , che da quella Città conduce a Roma d' ordinario . Dicefi 
di S. Gaggio corrottamente in luogo di S . Cajo , effendo fiato 
Crac, in Vit. eretto ad onore di quel Santo Pontefice da Toma fa Corfini no- 
Urb. v. Col. bile Fiorentino , e Padre del Cardinal Pietro Corfini, da cui 
935. fu poi arricchito con altre facoltà ; avendolo pel fuo Tefia- 

jipui Oli. mento fatto Erede della metà de'fuoi Beni ad ufo di fiagre , 
e nobili Vergini , che in effo vivono feguendo la Regola di 
Sanf Agofitno . L'altro Montfiero, a cui è pure indirizzata 
Y , la prefente Lettera, c nella Terra detta comunemente il Monte 

S. Savino, po/lo tra Siena, ed Arezzo, da quefia 12. da quel- 
la 18. miglia lontana , dipendendo però nello fpirituale dal Ve f- 
covo Aretino, ove nel temporale forma piccolo (lato, a parte , 
fi gretto però all' Altezza Reale di Tofana . In quefia Ter- 
ra affai ricca, popolata , e civile fono ora due Monifierj jìi 
Mcm dì qur- Sagre Vergini , ma de' tempi di Santa Caterina era vene uno 
(lo Ucntjl . folo, giacche quello detto di Santa Chiara è Opera del Secolo deci- 

nnfetlimo. L'altro, che fu favorito di quefia Lettera dalla 
Santa, fu fondato V Anno 1 17,6. da tre buone Donne, che tor- 
nate dal Pellegrinaggio di Terra Santa dedicarono fe fieffie 
e le loro facoltà a Dio in ufo sì pio. Segue il Montfiero la 
Regola di S. Benedetto , e non quella di S. Domenico, onde 
nè pure aveva il fuo luogo nell' antiche ImpreJJìoni , ov' era 
al numero 169. tra le altre , che fono dirizzate a Religio fe 
Domenicane , e fa mofira della Regola , che fiegue titolandofi 
di S. Benedetto. Serbufi da qiiefie Religiofe tutta intera la 
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Lettera della Stola ’, tua folamente nella Copia , avendone per- 
duto l' Originale , in occapone , come ne corre tra di loro la fa- 
ma , che affai volte conveniva loro mandarlo all' intorno richie- 
do dalli Ammalati a grand' iftanza , riportandone fovente la _ 
bramata falute . 

( B ) Parmi, che la voftra cariflìma Madre. Tuttocid , 
cbe fiegue di quejla Lettera è fola pel Monijlero di S. Gaggio , 
confo! andò quelle Madri della perdita della loro Superiora . 

A certo Monafterio di Donne. 


I. T E eforta a fpogliarfi dell' Uomo vecchio» cioè, del difordt- 

nato timore, e veftirfi del nuovo, cioè , di Gicsù Crilìo per 
mezzo d* una vera Carità, dell’ Umiltà, & annegatane del pro- 
prio volere, immitando perfettamente il loro Spofo Gicsù Crirto. 

II. Eforta I* Abadelfa a ben governare le fue Figliuole, ed elTej 
alla virtù dell’ obedienza , ed alla concordia fra loro. 


Lettera CXXXXVII. 


Al Monte di Jet» Crijlo , che per noi fu crocifijfo , e di 
Maria dolce. 

I. \ Voi dilettiflìme, e cariflime figliuole, e Suore mie in 
XJL. CriftoJesù.Io Catarina ferva, e (chiava de’ Servi di Dio, 
ferivo, e contortovi nel pretiofo Sangue del Figliuolo fuo, con 
defiderio di vedervi fpogliate del veftimento vecchio, e veftite di a*m. 13, 
del nuovo, ficcome dice l’ A portolo dolce, quando dice . Indui- 
tnini Dominion no fi rum Jefum Cbriftum , e del vecchio vefti- 
mento fiate fpogliate, cioè , del peccato, e del difordina- 
to timore , che era nella Legge vecchia , la quale era fola- 
mente fondata in timore di pena. Non vuole così Dio, # 
cioè, che la Spofa fua fia fondata fopra el timore, ma fo- 
pra la Legge Santa, e nuova dell’ amore, perocché quefto 
è el veftimento nuovo . Or così dunque vi prego , che fia_. 
fondatoci Cuore, e P Anima voftra, perocché l’ Anima-., 
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che è fondata in amore adopera grandi cofe , e non fchifa 
fadiga, nè cerca le cofe fue, ma tempre cerca in che modo 
ella li pofla unire con la cofa , che ella ama : unde quefto 
è quello, che fanno i Servi di Dio: la prima cofa, che^ 
eflì fanno, per efiar bene uniti con Crifto, fi è, cho 
elfi levano via quello mezzo perverfo, che ci folle el lu- 
me, e dacci la tenebre; tolleci la converfatione di Dio, 
e dacci quella del Dimonio : tolleci h vita, e dacci la mor- 
te : Non fa così la vera Carità , & il puro amore di Dio, 
e del Profilino, anco dà lume, vita , & unione perfetta con 
Dio , intantochè, per defiderio, & amore diventa un’ altro 
Lui , e non può volere , ne amare veruna cofa , la quale_* 
fia fuore di Dio , ma ciò, che è in Lui ama , e dò, che è 
fuore di lui, odia, cioè , il vitio, & il peccato, & ama_. 

Ai pbihp.y i e v j r tù, intantochè dice col dolce innamorato di Paulo. Quel- 
le colè , che prima mi recavo a guadagno , ora per Crifto 
jni reco a danno, & il danno mi reco a guadagno, cioè , di- 
ce Paulo, cioè , quando P Uomo è nell’ amore proprio di 
sè medefimo, &à difordinati gli appetiti dell’ Anima, i di- 
letti allora, le confolationi , & i piaceri del Mondo gli pa- 
iono buoni ; unde egli gli ama , e dilettafene ; ma fubito 
che l’Anima fi fpoglia di quefto Uomo vecchio, e vuole^ 
feguitare Crifto Crocififfo, fubbito vede el danno fuo , nel* 
quale è ftaro , e però odia lo flato fuo di prima ; unde fub- 
bito fi trova innamorata di Dio , e non vuole darli ad al- 
tro, fe non ad amare la virtù in sè, e nel profilino fuo : & 
in due cofe più fingularmente fi diletta, che In verun’ al- 
tra , perchè le trova più fingulari in Crifto Jesù , cioè la_, 
virtù dell’umilità , e della Carità, perocché vede Dio umi- 
liato a sè Uomo, e per ftirpare la noftra Superbia, fugge 
l’onore, e la gloria umana, & abbraccia le vergogne, e 
le ingiurie, fcherni, e vituperii, pena, fame, e lete , e 
perfecutioni . Così la Spofa confacrata a Crifto , la quale è 
tutta dritta, e libera s’ è data a Lui, in quello modo el 
• vuole feguitare , e non per diletto; e così manifefta d’ave- 
re in sè la Virtù dell’ umilità : anco diceva , che tale Spofa 
fi diletta nella Carità , manifcftandola in amore del Profil- 
ino fuo, intanto che volentieri darebbe la vita corporale 
per renderli la vita dell’Anima; e quefto defiderio riceve 
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raguardando lo Spofo confitto, fvenato, chiavcllato in Cro- 
ce verfare 1’ abondantia del Sangue fuo , non per forza di 
chiodi , né di Croce, ma per forza di dilettione, & amo- 
re, che Elli ebbe all’ onore del Padre, & alla Salute no- 
li ra ; unde l’amore fu quello forte legame, che tenne Dio, 
& Uomo confitto, e chiavellato in Croce. Levatevi dun- 


que, e non dormite più in negligentia voi Spofe confecra- 
te a Crifto, ma come el Corpo è rinchiufo dentro alle Mu- 
ra, cosi gli affetti, & i defiderii voftri fiano rinchiufi , e 
ferrati nel Cuore confumato , & aperto per noi di Crifto 
Crocidilo; ine ingraffarà, & empirafti l’Anima delle virtù ; 
e di fubbito fi trovarà quelle due Ale, che la faranno vo- 
lare a vita eterna, cioè , Umilità , e Carità, dimoftrando 
d’ averle per lo modo detto di fopra - 
IL Pregovi dunque Madonna figliuola mia , e tutte lo 
noftre, figliuole, clic fiate follicita d’adoperare la falute lo- 
ro fenza timore, ò triftitia , ma con ficurtà, penfandoper 
Crifto Crocififfo potere ogni cofa: penfate , che Dio n’ab- 
bi fatta uno Ortolano a ftirpare ci vitio , e piantare la vir- 
tù, e così vi prego , che facciate , e non ci fiate negligente 
a farlo , e così prego loro, che effe fiano Suddite a riceva- 
re la correttione, rapendo che egli è meglio di darla, &a 
noi di riccvarla in quella vita, e nell’altra. Pregovi tutte 
cariifime Suore in Crifto Jesù , che fiate tutte unite , e traf- 
formate nella bontà di Dio, & ognuna cognofca sè mede- 
fima, & i difetti Tuoi, e così confcrvare la pace, & unio- 
ne infieme, perocché per altro modo non nafeono le divi- 
fioni, fc non per vedere i difetti d’altrui, e non i fuoi,e 
non fapere, nè volere portare P uno i difetti deli’ altro. 
Non facciamo dunque così , ma’ legatevi nel vincolo della 
■ Carità amando, e fopportando Luna I’ altra, piangendo 
con le imperfette, e godendo con le perfette, e così vefti- 
te del vellimento nuttiale , perverremo con lo Spofo allo 
nojze di Vita Eterna. Altro non dico. Permanete nella 
Santa , e dolce dilettione di Dio . La Pace di Dio fia nelL 1 
Anime voftre . 
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Abbadefla ‘del Monaftcro di 
Maria delli Scalzi in Firenze. 

I. T Eeforta alla vera carità, la quale li trae dalle Piaghe delCro- 
1> cifilfo , moftrando come da quella virtù nc nafca il delìderio 
de* patimenti, e de’ travagli per onore di Dio. 

II. Della Carità propria delle Rcligiofe , c dell’ oflervama de’ voti, 
ed altre virtù, che produce. 

III. Delle virtù proprie di quelle Religiofe , che devono governare 
I* altre, e del modo d’ e fcrciu re tal governo, con che eCorta 1* 
AbbadelTa a ben governatele Tue Pecorelle, lingolarmentc col pro- 
prio efempio. 




Lettera CXXXXVIII. 

Al Nome di Jesù C rifio Croci fi jfio , e di Maria dolce . 

/ 

I, /^Ariflìma Madre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-., 
V-i Serva , c Shiava de’ Servi di Jesù Crifto , ferivo a voi 
nel prctiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi fondata-, 
in vera Carità, acciocché fiate vera nutrice , e govcrnatri- 
ce delle voftre Pecorelle : bene è vero , che non potremo 
nutricare altrui, fe prima non nutricaflìmo l’Anima noftra-» 
di vere, e reali virtù , e di virtù non fi può nutricare, fe non 
s’attacca al petto della Divina Carità , dal qual petto fi trae 
il latte della divina dolcezza. A noi, cariflìma Madre, con- 
viene fare, come fa il fanciullo, il quale volendo prendarc 
il latte, prende la mammella della Madre, e mettefela in 
bocca, unde col mezzo della Carne trae a sè il latte ; e co- 
sì dobbiamo fare noi , fe vogliamo notricare 1’ Anima no- 
ftra ; perocché ci dobbiamo attaccare al petto di Crifto Cro- 
cifitto, in cui è la madre della Carità, e col mezzo della-. 
Carne fua trarremo il latte, che notrica l’Anima noftra, c 
figliuoli delle virtù, cioè, per mezzo dell’Umanità di Cri- 
fto, perocché nell’ Umanità cadde, e loftenne la pena, ma 
non nella Deità ; e noi non potiamo notricarci di quello lat- 
te, ghc trajamo dalla Madre della Carità fenza pena: c dif- 
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ferenti fono le pene, linde fpefle volte fono pene di gran- 
di Battaglie, o dal Dimonio, o dalle Creature, eoa molte 
perfecutioni , infamie , rtratii, e rimproverii . Quelle fono 
pene in loro , ma non fono pene all* Anima , che s’ è polla 
a notricare a quello dolce, e gloriofo petto, unde à tratto 
l’amore, vedendo in Cr ilio Croci fi Ifo L’amore ineffabile, 
che ci à moilrato col mezzo di quello dolce, & amorofo 
Verbo, e nell’amore à trovato l’odio della propria colpa, 
e della Legge perverfa fua, che fempre impugna contra al- 
lo Spirito , ma fopra l’ altre pene , che porta l’ Anima , che 
è venuta a fame, e delìderio di Dio, lì fono i crociati, & 
amorolì defiderii , che à per la falute di tutto quanto el 
Mondo, perocché la Carità fa quello, che ella s’ inferma-, 
con quelli, che fono infermi, & è lana con quelli, che fono fani : 
ella piagne con coloro, che piangono, e gode con coloro, che 
godono, cioè, che piagne con coloro, che fono nel tempo del 

J ùanto del peccato mortale, e gode con quelli, che godono, che 
bno nello flato della Grafia . Allora à prefa la Carne di Grillo 
Crocifilfo, portando con pene la Croce con Lui ; non pena 
aftìiggitiva, che difecchi l’Anima, ma pena, che la ingraffa, 
dilettandoli di feguitare le velìigie di Grillo Crocifilfo; Se 
allora gufta il latte della Divina dolcezza. E con che l’à 
prefo? con la bocca del fanto delìderio, intantochè fe podi- 
bile li fulfe d’avere quello latte fenza pena, e con elio da- 
re vita alle virtù , perocché le virtù anno vita dal Latte 
dell’ affocata Carità , noi vorrebbe , ma più follo elegge di 
volerlo con pena per 1’ amore di Crillo Crocifilfo ; perocché 
non li pare, che lotto il Capo fpinato debbino dare i mem- *• 

bri delicati, ma più torto portare la Spina inlieme con Luì, ’nJmSiJZ. 
non eleggendo punture a fuo modo, ma a modo del Capo rim , 
fuo, e facendo così , non porta, ma il capo fuo Crillo Cro- 
cififfo n’ è fatto portatore. 

II. O quanto è dolce quella dolce madre della Carità, la 
quale non cerca le cofe fue , cioè , che non cerca sé per sé, 
ma sé per Dio, e ciò, che ella ama, e delibera, ama , e-» 
defidera in lui, e fuorc di lui nulla vuole poffedere ; Se in 
ogni ftato , che ella è, ella fpende il tempo fuo, fecondo 
la volontà di Dio; unde fe ella è Secolare : ella vuolo 
effare perfetta nello ftato fuo , fe ella è religiofa fudditta 


Digitized by Google 


• 8j8 

ella è perfetta Angela terreftre in quella vita, e non appe- 
tisce, nè pone l’amore fuo nel Secolo, nè nella ricchezza, 
volendo poflfedere in particulare , perocché ella vede , che 
ella farebbe contra el voto della Povertà volontaria , la_. 

3 uale promette d’ olfervare nella fua profettione ; e non fi 
iletta, nè vuole la converfatione di coloro, che li volef- 
fero impedire il voto della Caftità, anco li fugge, come 
ferpenti velenofi, e mettefi in bando delle Grate, e del 
Parlatorio, e sbandite:: la dinteftichezza de’ devoti , e ri- 
banditeefi alla Patria della Cella , ficcome vera , e legitti- 
ma Spofa, & ine acquila al petto di Crifto Crocifitto li_. 
vigilia, e l’umile, e continua oratione , e non folamentc 
l’occhio del Corpo, ma l’occhio dell’ Anima veglia in co- 
gnofeiare sè medefima, la fragilità , e la miferia fua palpata, 
e la dolce bontà di Dio in sè, vedendoli elPare amata inef- 
fabilcmente dal fuo Creatore ; unde allora li feguita a ma- 
no , a mano la virtù dell’ Umilità, & il fanto, & affoca- 
to defiderio , il quale è quella continua oratione , della_. 
JdTbeJftl.i. quale Paulo ci manifeda, dicendo. Che tempre dobbiamo 
orare fenza intermilfione ; &: al defiderio fanto feguitano 
le fante, e buone operationi, e quella non cclfa d’ orare, 
B che non cella di bene adoperare. In Cella fa manfione con 
lo Spofo Eterno, abbracciando le vergogne, e le pene per 
qualunque modo gli concede , fpregiando le delitie , lo 
fiato , e l’onore del Mondo , annegando la propria, e mi- 
ferabile volontà , ponendofi dinanzi 1’ obedieutia di Crifto 
CrociHUo, il quale per 1’ obedientia del Padre, e per Ia_. 
falute noftra corte all’ obrobriofa morte della Croce, ficchi 
con 1’ obedientia fua è fatta obediente , e così olferva il 
terzo voto dell’ obedientia, e mai non ricalcitra all’ obe- 
dicntia fua, nè vuole inveftigare la volontà di colui, che 
comanda, ma fpecialmente olferva 1’ obedientia. Or così 
fa il vero obbediente, ma il difobediente tempre vuole fa- 
pere le cagioni, & il perchè gli è comandato ; unde quella co- 
tale non è mai olfervatrice dell’ Ordine , ma trapalfatrice ; 
ma quella , che è obbediente, fel pone dinanzi come fpec- 
chio , & innanzi elegge la morte , che volerlo trapalare , 
Picchè quella cotale è perfetta Suddita. 

III. E te ella à a governare, ella è perfetta nello fiato 

del 
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del reggimento; fe ella à notricata prima 1’ Anima fua in 
virtù ai petto di Crifto Crocififlo : allora fe ella è fiata buo- 
na Suddita, effondo poi pofla a reggiare, è buona nutrice 
delle fue figliuole , e riluce in lei la Margarita della Giufti- 
tia, e gitta odore d’ oneflà, dando efemplo a loro di San- 
ta , e buona vita: e perchè Carità non è fenza Giuflitia, 
anco è giufla 1’ Anima , che la poffiede giuftamente ; rende 
a ciafcuno il debito fuo ; unde rende a sè odio, e difpia- 
cimento di sè ; a Dio rende, per affetto d’amore, gloria, 
c loda al Nome fuo , & al Prortimo rende la benivolentia, 
amandolo, e fervendolo in ciò, che può : a Sudditi fuoi ren- 
de a ciafcuno fecondo il fuo flato ; unde al perfetto gli aita 
ad aumentare la virtù ; allo imperfetto, & a quelli , cho 
commette difetto,- la correttione , e punitione poco, e af- 
fai , fecondo la gravezza della colpa, e fecondo che il ve- 
de atto a portare, ma non laffa mai palfare il difetto im- 
punito , e con carità, e non con animo gli vuole punire più 
torto in querta vita, che poi lo fia punito nell’ altra; ma 
penfate , che fe ella non averte notricata 1’ Anima fua , co- 
me detto è , e non portarebbe la margarita della Giuflitia, 
ma con molta ingiuftitia menarebbe la vita fua , e come ladra 
furarebbe quello, cheèdiDio, edarebbeloasè, e così quello 
del Proffimo,e non l’amarebbc fenon perpropria utilità ; e le 
figliuole fue non governarebbe fe non a piacimento di sè, o 
delle Creature , e per non difpiacer, lo farebbe villa di 
non vedere i difetti loro, o fe correggerti: con la parola, 
pigierebbe poco luogo , perchè noi farebbe con ardire , c 
ficurtà di Cuore, perocché, perchè la vita fua non è ordì- 
nata, germina paura, e timore fervile, e però non à luo- 
go il luo correggere: non ci veggo dunque altro modo,fe 
non di ponerci al petto di Crifto Croci fiflo , e per queflo 
mezzo, per lo modo detto, che guftiamo el latte della Di- 
vina Carità, e qui fare el fuo fondamento; unde confidc- 
rando me, che neuno altro remedio, nè via c’è, dirti, che 
io defideravo di vedervi fondata in vera, e perfetta Cari- 
tà, e così vi prego per l’amor di Crifto Crocififto , che v’ 
ingegnate d’ elTarc, acciocché le Pecorelle voflre fieno go- 
vernate da voi con efemplo di buona , e Santa vita , & ac~ 
ciochè le Pecorelle, che fono fuore dell’Ovile della virtù 
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ritornino all’ Ovile loro; ritraetele dalle converfationi , Se 
animatele alla Cella , e fatele follicite al Coro , & al Re- 
fettorio in comune, e non in particulare ; e fe voi noi fa- 
rete giuda el vodro potere, vi faranno richiede da Dio, e 
fopra alla ragione de’ peli vodri , averete a rendare la lo- 
ro . Adunque carillìma Madre non dormite più , ma deda- 
tevi dal fonno della negligenti. Altro non vi dico. Perma- 
nete nella Santa, e dolce dllcttione di Dio. Jesù dolce. 
Jesù Amore. 

[ A ] II Monijlero ditto di Santa Maria degli Scalzi era 
già fuori di Firenze , e di ejfo trovo quefta memoria nella Fi - 
renze illujlrata del Megliore in occupane di favellare d' un' 
Acqua medicinale , che già feorrea f òtto Santa Margarita a 
Montici due miglia fuori della Città , cioè , che ridotto quel 
luogo a pubblica utilità con edificio fatto dal Comune àpparte - 
tiejjc al Monijlero di Santa Maria delli Scalzi , ed oggi di 
Sant' Agata unitovi dal Pontefice Eugenio IV. Da altre perfo- 
tie erudite mi vieti fuppojlo detto Monijlero non poter' ejfer al- 
tro , che l' antico Monijlero di Monticelli , già fuori della Porta 
Romana , ora dentro la Città dietro il Convento di Sant tu. 
Croce , trovandofi già più volte nominato il Moni fiero dellt-> 
Scalze , ove erano , e fono Monache di S. Francefilo , wo/fo 
delle quali per V in (igne loro virtù ebbero il titolo di Beate : 
Ma trovando io , che nel Tefio a penna del Buon Conti dicefi 
Monijlero delli Scalzi , e non delle Scalze , tn attengo anzi al- 
la prima , che alla feconda oppiatone . 

[ B ] Quella non ceda d’ orare, che non ceda di ben’ 
operare . Di qual maniera debba intenderfi quejlo detto della 
Santa s' è avvifato nell' annotazioni alla Letterali. 

«SIS» ^ W 

V 


Air 
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All* Abadefla, e Monache di S. Pietro A 
in Monticelli a Lignaja in Firenze . 

• • - . • . I.*t * *i l . I • J 

• . v . ' ; ■ t)‘ ’u *, ' * I » j 

I. Trilla vera imitinone di Geiù Criflo, alla quale procura io-. - 

U durle , moftrando quanto convenga alle fue Spole il fegui- a 
tare i Cuoi efempj . v ^. . , ;j , 

II. Come ciò 6 efeguifca Angolarmente coll* oflervaqza dèi tre Vo- 
ti fatti nella Profcflìonc , ed in oltre coll* efercizio dell'Orazione, 
c fuga delle Conversioni . 

III. Come il noftro Cuore deve effer Lampada nutrita coll* Olio deli* 

Umiltà, cd accefa col lume del conofcimento di noi, e della 
Divina Bontà , e tenuta colla mano del fanto timore.' , ■ , 

IV. Eforta in particolare 1’ Abadefla a ben governare le lue Peco- 
relle , fpecialmente al buono efempio . 

Lettera CIL. 


- Al Nome di Jesi Crijlo Croci fi fio, e di Maria dolce . 

J - 

I. A ridirne Figliuole in Crifto dolce Jesù, io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Tesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi vere 
> Serve, e Spofe di Crifto Crocififlo ; e per sì fatto modo fe- 

guitiate le veftigie fue, che innanzi eleggiate la morto, 
che trapaflàre 1 comandamenti dolci fuoi, & i configli, i 
!i quali voi avete promeflì . O quanto è dolce, e fuave alla 

Spofa confecrata a Crifto feguitare la via , e la Dottrino 
dello Spirito Santo. Quale è la via, e la Dottrina fua ? non è 
altro che amore, perocché tutte le altre virtù fono virtù 

E er elfo amore. La Dottrina fua non è Superbia, nè difo- 
edientia, nè amore proprio, nè ricchezza , nè onore, nè 
Stato del Mondo: non piacimento, nè diletto di corpo: 
non à amore d’ amare el Proflimo per sè, ma per utilità 
* noftra ci à amati , c data la vita per noi con tanto fuoco 
d’amore , anco è profonda, e vera umilità . Or fu mai ve- 
duta tanta umilità , quanta è vedere Dio umiliato all’ Uo- 
mo ? la Somma Altezza difeefa a tanta baifezza , quanta è 
1 Ooooo la- 


Digitized by Google 


I 


All* Abadefla del Monafterio di 

Marta da Siena , & a Suora Nicco- A 
lofa di detto Monafterio. 

I. T^\EI conofcimento di noi medefimi , e della Divina Bontà 
LJ m noi , che ci convicn procurare per mezzo dell’ Orazio* 

ne, e della coniiderazione della propria mifcria, per mortificare 
la propria volontà . 

II. Cbe ciò fi fa coll’ odio, e difpiacimeoto del Peccato, e con 
l’amore all' onore di Dio, ad clcmpio di Gesù Cnlìo medcfi- 
mo . 

III. L’ cforta a dimoftrare il desiderio d’ aver queft’ odio, e quell* 
amore, ptima con ifpogliarfi della propria volontà, fecondo con 
1’ efercizio dell’ Obedienza 

IV* Eforta 1* Abadeffa ad edere obedieate a Dio, in portare le fa- 
tiche impoilcle da lui, nè (Oliarli con preteflo di virtù, o delle 
proprie confolazioni , ed a governare cialcheduna , fecondo la lo- 
ro efigenza; ed eforta 1’ altre M. M. all’ Obedienza , ed Umiltà, 
pregando S. Lucìa , S. Maria Maddalena, e S. Agncfe per otte- 
nere le virtù. 



Lettera CL. 


Al Nome di Jesìt Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce • 

T. A Voi dilettldìma , e cariflìma Madre, e Suora Ma- 
S\. donna, & a te Figliuola , e Suora Niccolofa. Io 
Catarina inutile Serva di Jesù Crifto, e voftra ferivo, e 
voglio fare a voi l’ offitio , che fa cl Servo al Signore, pe- 
rocché fempre porta , e reca . Così io voglio fempre porta- 
re voi nel cofpetto del dolciflìmo Salvatore ; e così portan- 
do per la ineffabile Carità fua, impetraremo grafìa di fare 
l’altro atto del Servo, fi è di recare, cioè di ritornare in giu- 
fo, e così verremo nella gratia del cognofcimento di noi , 
c di Dio; perocché non mi pare di potere avere virtù nel- 
la plenitudine della Gratia, fenza l’ abitatone della Cella., 
del cuore, e dell’ Anima voftra, nel quale lnogo acquifta- 

re- 


Digitized by Google 


$44 

* innamorato Agnello : pafcefi de’ fofpiri , i quali gitta per 
dolci, & affocati dcfiderii. Or quella è vera, e reale Spo- 

j fa, e che realmente feguita lo Spofo fuo, e come Crifto be- 
nedetto , come detto è , non lafTa per veruna pena d’ ado- 
perare la falute nolìra , così la Spofa non laflfa , nè deb- 
ba lalfare per veruna pena , nè fadiga , nè per fame , nè 
per fete, nè per alcuna necefTità , che non adoperi conti- 
nuamente F onore di Dio ; anco rifponda alla tenerezza.» 
propria del Corpo fuo , e dolcemente dica : confortati, Ani- 
ma mia , che ciò , che ti manca quaggiù , t’ avanza a vita 
eterna, e non lafli la buona operatione con fanti defiderii, 
nè per tentatione del Dimonio , nè per fragilità della Car- 
ne , nè per li perverfi configlieri del Dimonio , che fono 

< peggio, che Giudei, che dicono fpdfe volte : defcendc del- 
la Croce della penitentia , e della vita ordinata ; e non_. 
debba lattare cl fervire al Proifimo fuo, nè di cercare la_. 
falute fua per ingratitudine, nè per ignorantia, che non- 
cognofceilb el fervido, non debba lattare, perocché, fe-» 
lalfaire , parcbbe , che cercalfe d’ edere retribuita da loro , 
c non da Dio, la quale cofa non li debba fare, ma prima 
eleggere la morte. Con patientia portate, cariflime Figliuo- 
le,! difetti l’una dell’altra, portando con patientia , e Ap- 
portando con amore i difetti l’una dell’altra, e così fare- 
te legate, & unite nel legame della Carità, el quale è di 
tanta fortezza , che nè ‘Dimonio , nè Creatura vi potrà fe- 
parare , fc voi non vorrete . 

III. Siate obedienti infino alla morte, acciocché fiatc_> 

* Spofe vere; ficchi quando lo- Spofo vi richiederà nell’ulti- 
ma lìrcmità della morte, voi abbiate la Lampana pic- 
na, e non vota, Siccome Vergini Savie , e non matte : drit- 
tamente el Cuore voltro debba elfare una Lampana , la qua- 
le debba elfare piena d’Olio, e dentrovi cl lume del cogno- 

■‘feimento di voi , e della Bontà di Dio in voi, che è lume, 
c fuoco della Carità, notricato, & accefo nell’ Olio della 
vera, c profonda Umilità , perocché chi non à lume di 

* cognofcimento di sè, non fi può umiliare; che con la fù- 
perbia mai non fi umilia : poiché la Lampana è fornita-., 

’ debbalì tenere, in mano con una fanta', e vera inten- 
tione in Dio , cioè , la mano del fanro timore , el qua- 
le. 
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■ le à a regolare I’ affetto , & il defiderio noftro : non di- 
co timore fervile , ma timore fante , che per veruna co- 
fa voglia offendare la Somma , & Eterna Bontà di Dio . 

Ogni Creatura, che à in si ragione, à quella Lampana, 
perocché il cuore dell’ Uomo è una Lampana ; unde_> , 
fe la mano del timore fanto la tiene ritta , e ella è for- 
nita, ftà bene ; ma fe ella è in mano di timore fervile, 
dii la rivolta fottofopra , perocché ferve, & ama d’amo- 
re proprio per proprio diletto , e non per amore di Dio . 

Coltui affoca cl lume , e verfane 1’ Olio, perocché non v’ 
è lume di Carità, c non v’ é Olio di vcraUmilità; 
quelle fono quelle cotali , di cui diffe el noftro Salvato- Mat.ic. 
re. Io non vi cognofco , e non fo chi voi vi fete. Adun- 
que io voglio che fiate forti, e prudenti: tenete el cuo- 
re voftro, c fate che fia Lampana dritta ; e come la Lam- 
pana è ftretta dappiedi, e larga da capo, così el cuore, e 
V affetto fi debba reftringiare al Mondo, ed ogni diletto, 
e vanità, e delitie,e piacere., e contento fuo y e debba-, 
effarc larga da capo , cioè , che il cuore , 1’ Anima , e 1* 
affetto fia tutto ripofato, e pollo in Crifto Crocififib: va- 
nitevi di pene, e d’obrobrii per lui : unitevi, & amatevi 
inficine . 

IV. E Voi Madonna rAbbadeflà fiate Madre , e Pallore, 
che poniate la vita per le voftre Figliuole, fel bifogna: 
ritraetele dal vivere in particulare, e dalla converfationc , 
le quali cofe fono la morte dell’ Anime loro, e disfacimen- 
to di perfettione: nella converfationc fate, che voi li fiate 
uno Ipecchio di virtù, acciocché la virtù ammonifea più, 
che le parole. Bagnatevi nel Sangue di Crifto Crocinffo. 
Permanete nella fanta, e dolce dilettionc di Dio. Jesù 
dolce . Jesù amore .. 

[ A ] II Monijlero di S. Pietro in Monticelli a Legnaja è 
fuori di Firenze , e trovafiufeendo altri dalla Porta, di S.Fre- 


diano falla vicina Collina non molto difcojlo dal Monijlero de' 
PP. di Monte Oliveto . Seguono le fue Religiofe la Regola di 
S. Benedetto , e furono divotijjìme della nojfra Serafica V argi- 


ne , come fi può vedere dalla Lettera di Barduccio Caffìgiani , 
che favella del felice paff aggio <T ejfa al Cielo , indirizzata 
Suor Caterina di Pietro Boni Monaca di quejlo Moni fiero ; e 

dal 
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la noftra umanità ? e obediente infino all* obrobriofa mor- 
te della Croce? Elli è patiente in tanta manfuetudine_y , 
tr che none è udito el grido Tuo per veruna mormoratione-»: 
Elli elette povertà volontaria, quello, che era Comma , 
& eterna ricchezza , intantochè Maria dolce non ebbe pan- 
no , dove invollerlo , e nell’ ultimo , morendo nudo in fu 
la Croce , non ebbe luogo dove appoggiare el capo Tuo . 
Quello dolce, & innamorato Verbo fu fatiato di pene, e 
vellito d’ obrobrii , dilettandofi delle ingiurie, delìi fcher- 
ni, e villanie, foftenendo fame, e Cete Colui , che fatia_* 
ogni affamato con tanto fuoco , e diletto d’ amore . Elli è 
il dolce Dio noffro, che non à bifogno di noi, e non à al- 
lentato d’ adoperare la noftra falute, anco à perfeverato, 
non lattando per la noffra ignorantia, & ingratitudine , nè 
per lo grido de’ Giudei, che gridano, che Elli difcen- 
Mitt.i 7. da dalla Croce, non lafsò però, che non compifle la noftra 
falute. Or quella è la Dottrina, e la via , la quale Elli à 
fatta, e noi miferi miferabili pieni di difetti, non Spofc 
vere, ma adultere, facciamo tutto el contrario, perocché 
boi cerchiamo diletto , delitie , piaceri , amore fenfitivo uno 
amore proprio, del quale amore nafee difeordia, difobe- 
dientia: la Cella fi fa nemico ; la converfatione de’ Secola- 
ri e di coloro, che vivono fecolarefcamentc fi fa amico : vuo- 
le abbondare, e non mancare nella fuftantia temporale , pa- 
rendoli , fe non abonda fempre, aver neceflìtà : elli fi di- 
lunga dall’ amore del fuo Creatore ; Iafla la Madre dell’ Ora- 
tione ; anco facendo l’Oratione debita, alla quale voi fete 
obligate , fpelfe volte viene a tedio , perocché colui , che 
non ama , ogni piccola fadiga gli pare grande a fo- 
ftenere: la cofa poflìbile li pare inpolfibile a potere ado- 
perare; e tutto quello procede dall’ amore proprio, el qua- 
je nafee da fuperbia , e la fuperbia nafee da lui , fondata 
in molta ingratitudine, & ignorantia, e negligentia nelle 
fante, e buone operationi . 

II. Non voglio dunque , dilefctiffime Figliuole , che que- 
llo divenga a voi ; ma come Spofc vere feguitato le vefti- 
gie dello Spofo voftro , perocché altrimenti non potrei^-# 
oflervare quello, che voi avete promeffò , e fatto voto, 
cioè. Povertà, Óbedienti.a , e Continentia. Sapete bene_^, 
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che nella Profettìone voi dette per Dota el libero arbi trio 
voftro allo Spofo Eterno , perocché con libertà di cuore fa. 
certe la detta Profettìone, che fono tre Colonne, che ten- 
gono la Città dell’ Anima nortra , e non laffano cadere irL. 
ruina, e non avendone, fubito viene meno. Debba dun- 
que la Spofa efler povera volontariamente per amor di Cri- 
ito Crocifitto, che li à infegnata la via. La povertà è ric- 
chezza, e gloria delle Religiofe, e grande confulìone è, 
chel fi trova, che eile abbino che dare. Sapete quanto ma- 
le n’efce?*Che fe patta qucfto, tutti li altri partarà, peroc- 
ché colei, che pone 1’ affetto fuo in poflcdere , e non s’ 
unifce con le Suore, come voi dovete vivere , che dovete 
vivere a comune, & avere tanto la grande, quanto la pie- B 
cola, e la piccola quanto la grande; fe noi fa, ne viene 
in quello difetto , che ella caderà nella incontinentia , o 
mentale, o attuale, e cade nella difobedicntia , perocché 
è difobediente all’ Ordine Tuo , e non vuole etter corretta-, 
dal Prelato, e trapafla quello, che aveva prometto ; unde 
vengono le converfationi di coloro , che vivono difordina- 
tamente , vuoli Secolari ; vuoli Religiofi ; vuoli Uomo ; 
vuoli Donna , che la converfatione non fia fondata in Dio 
non procede da altro, fe non per alcuno dono, o ailetto, 

0 piacere, che trovaflero ; e tanto batta quello amore, & 
amittà, quanto batta cl dono, & il diletto ; e però dico, 
che colei , che non poflìede , e che non à che donare , dico, 
che , non avendo che donare, farà tolto da lei ogni difor- 
di nata converfatione : levata la converfatione non à mate- 
ria di fvagolare la mente, nè di cadere nella immonditia 
corporalmente , nè fpiritualmente , ma trova, e vorrà la_. 
converfatione di Cri fio Crocifitto, e de’ Servi dolcittìmi fuoi, 

1 quali amano per Crifto , e per amore della virtù , e non 
per propria utilità , concipe uno defiderio, & una fame-* 
della virtù , che non pare , che fe ne porta fatiare , e per- 
chè vede , che della Madre , e della fontana dell’ Oratione 
trae la vita della Grafia, & il Teforo delle virtù, partefi 
dalla converfatione delti Uomini, e fugge , c ricovera in 
Cella, cercando lo Spofo fuo, & abbracciandoli con etto 
in fui legno della Santiflima Croce: ine fi bagna di lagri- 
me , e di fudori , & inebriali del Sangue del confumato , & 
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to Santo, per mezzo del quale Suggello è incarnato quello 
Verbo Eterno Divino. Elia dunque, come Arbore di mife- 
ricordia riceve in sè 1’ Anima confumata del Figliuolo, la 
miale Anima è vulnerata, e ferita dalla volontà del Padre, 
oc ella come Arbore, che à in fe lo innefto è vulnerata 
col coltello dell’odio, e dell’ amore. Or è tanto multipli- 
cato 1’ odio, e l’amore nella Madre, c nel Figliuolo, chel 
Figliuolo corre alla morte per Io grande amore, che Elli à 
di darci vita; e tanta è la fame, & il grande defiderio 
della fanta Obedientia del Padre, che Elli à perduto l’amo- 
re proprio di sè , e corre alla Croce . Quello medefimo fa 
quella dolcilTima , e carilTìma Madre, perocché volontaria- 
mente perde l’ amore del Figliuolo , che non tanto , che 
Ella faccia come Madre, chel ritragga dalla morte, ma 
ella fi vuole fare fcala , e vuole , cne tnuoja : ma non è 

§ rande fatto , perocché Ella era vulnerata dalla Saetta,, 
eli’ amore della noflra Salute . 

III. O Cariflìme Suore, e Figliuole, e tutte quante iru. 
Criftojesù , fe per infino a qui non fulfemo arfe nel fuoco 
del fanto defiderio della Madre, e del Figliuolo, non fi 
contenghino più li oftinati cuori noftri : di quello vi prego 
da parte di Crifto Crocifilfo , che quella pietra fi dilfolva 
con 1’ abondantia del Sangue caldifiuno del Figliuolo di 
Dio; el quale è di tanta caldezza, che ogni duritia , o 
freddezza di cuore debba dilfolvere: & in che ci fa diUol- 
vere ? fidamente in quello, che detto abbiamo, cioè, che 
ci fa dilfolvere nell* odio, e nell’ amore, e quello fa lo 
Spirito Santo , quando viene nell’ Anima . Adunque io vi 
comando, e vi collringo, che voi dimollriate di volere in 
voi quello Coltello; e fe mi dimandalle: in che el potiamo 
dimollrare? rifpondovi : In due cofe voglio, chel dimollria- 
te nel cofpetto di Dio, cioè, che io voglio, che voi non 
vogliate tempo a vollro modo , ma a modo di Colui , che 
è; e così farete fpogliate della vollra volontà, e vellito 
della fua. E perchè mi fcrivelle del defiderio, che aveto 
del mio venire a voi , voglio , che quello fi mitighi col gio- 
go foave del Figliuolo di Dio ; e così riceverete con rive- 
renti quello tempo, e ogni altro tempo , quantunque ma- 
lagevole fi fulfe, penfando che non può elfare altro, chel 
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noftro bene, e con riverenti^ dunque riceviamo ogni tem- 
po. 

IV. L’altra cofa , con la quale dimoftraretc di volere in 
voi el fopradetto Coltello li è , che voi andiate col giogo 
c della fanta Obedientia ; e voi fingolarmente, Madonna, vo- 
gliate clTare obediente a Dio in portare la fadiga , che El- 
li v’ à importa, cioè , d’avere a governare le Pecorelle^ 
lue ; e non vi paja malagevole , fe molte volte vi vedete 
peri’ impacci dare fadiga al Proflimo per onore di Dio 
fconfolata , perocché quello veggo , che facevano i Difce- 
poli Santi , i quali fpregiavano ogni confolatione Spiritua- 
le , e temporale . O quanta confolatione averebbero avuta 
di ritrovarli con la Madre della pace del Figliuolo di Dio, 
c l’uno con l’altro; e nondimeno, vediti del veftimento 
nutiale del Macrtro erti fi danno a ogni fadiga, & obbro- 
brio, e morte per onore di Dio, e per la falute del Prof- 
fimo; e così l’uno feparato dall’altro, e cosi, fpregiando 
le confolationi , & abbracciando le pene, ebbero vita eter- 
na. Or così voglio , cìie facciate voi . E fe mi diccfte: Io 
non vorrei efiare occupata nelle cofe temporali ; io vi rif- 
pondo, che tanto fono temporali, quanto noi le facciamo ; 
e già v’ è detto , che ogni cofa procede dalla Somma Bon- 
tà ; dunque ogni cofa è buona, e perfetta. Non voglio 
dunque , che lotto el colore delle cofe temporali fchifiate_/ 
la fadiga; ma voglio, che follicitamsnte, e con occhio driz- 
zato fecondo Dio fiate lollicì ta , e fingularmente fiate fol- 
licita dell’ Anime loro, che, come dice Santo Bernardo, 
Epijh la Carità, fe ella ti lufinga, non t’inganna ; fe ella ti cor- 
regge, non t’odia. Adunque virilmente vi portate con af- 
prezze , e con lufinghe, fecondo che bifogna nello fiato no- 
ftro, e non fiate negligente a correggere i difetti , ma , o 
piccioli, o grandi, che fiano , fate, che fiano puniti fe- 
condo che la perfona è atta a ricevere ; unde chi fufle at- 
to a portare dieci libre, non ne li ponete vinti, ma tol- 
lete quello, che potete avere: e loro prego da parte di 
Colui, che fu fatto portatore d’ ogni noftra miferia, che 
s’ inchinino per la Porta ftretta della fanta Obedientia , ac- 
ciocché la Superbia della loro volontà non li rompcrte el Ca- 
po : e non vi paja , Suore cariflìme , fadigofo della fanta-. 
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reprenfione : O fe voi fapefle quanto è dura la reprenfio- 
nc di Dio , che è fatta all’ Anima , che fchifa la repren- 
fione di quella vita! meglio è dunque, che le negligentie, 
e Fignorantie noftre, & il poco amore, che abbiamo alla 
fanta Obedientia, fiano punite con le reprenfioni fatte nel 
tempo finito, che ricevare quella dura reprenfione nel 
tempo infinito. Adunque fiate obedienti per amore di 
quello dolciflimo,& amantiflimo Giovcne Figliuolo di Dio, 
che fu obediente infino alla morte ; e così averemo el col- 
tello fopradetto , avendo tagliato per la virtù di Dio el 
vitio della Superbia , e trovarenci radicati nella virtù fan- 
ta della Carità , la quale dimoftraremo nella virtù della-, 
fanta Obedientia, la quale Obedientia dimoftraremo per la 
virtù della fanta Umilità. Altro non vi dico, fe non che 
noi facciamo una fanta petitione, acciocché noi potiamo 
olTervare ciò , che noi abbiamo detto: Chi è in camino à 
bifogno di lume, acciocché non erri el camino, & io ò 
trovata di nuovo una luce bellifiìma, & è quella dolco 
Vergine Lucia Romana, che ci dà lume; ma a quella dol- d 
ciifima innamorata Maddalena dimandaremo quello difpia- E 
cimento, che ella ebbe di sé. Agnefa, che è Agnella di F 
Manfuetudine, e di Umilità, ci darà Umilità . Sicché, ecco 
che Lucia ci dà lume, Maddalena odio, & amore, Agne- 
fa ci dà Folio dell’ Umilità ; e così fornita la Navicella-, 
dell’ Anima noftra, andaremo a vifitare el luogo fanto del- 
la Beata Santa Marta; di quella innamorata Spedaliera, 
che ricevette Crifto Uomo, e Dio, la quale è ora colloca- 
ta in Cafa del Padre Eterno, cioè, in quella Elfentia di 
Dio, nella quale Elfentia, e vifione, fpcro per F abondan- 
tia del Sangue di Jesù Crifto, e per li meriti di coftoro, 
e di quella dolciftima Madre Maria , noi guftaremo , e ve- 
dremo Crifto a faccia , a faccia. Pregovi, che fiamo folli- 
citi di confumare la vita per lui. Laudato fia el noftro dol- 
ce Salvatore. A voi, Madonna, e a te, Niccola Figliuola, c 
Suora io mi raccomando, e prego , che mi raccomandiate 
a Suor’ Auguftina, ed a tutte F altre, che preghino Dio 
per me, che mi levi dalla via della negligentia, e corri-, 
morta per la via della verità. Altro non vi dico di quella 
materia. Laudato fia Jesù Crifto Crocifiifo. Amen. 
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[A ] A queflo Moniftero erano nelle Imprejfìoni antiche in- 
dirizzate due Lettere , ciò) la 160. , e la 173», la quale tene 
quejlo titolo: Alle Divote, ed onefte Donne di Santa Mar- 
ta in Siena . Ma quella feconda i ) tolta via , non ejjendt 
Lettera differente dall' altra , mt Colarne nt e un pezzo d’ejfa 9 
Jlampxtofi fentf altra avvertenza tal quale eraft per alcuno ri- 
trovato . Ouefto , eh' al prefenteù Moniftero di Sagre Vergini^ 
fu iftituito /ingoi arme lite a benefìcio di Donne Vedove bramofe 
di trarfi fuori del Mondo , e tutte darft al Divino fervigio ; 
onde avvegnaché per le memorie , che fé ne hanno , tre fole_» 
di quefte fiate ve ne fieno , non pojjòno perì quefte ejjerne efclu- 
fe, facendone riebiefta. Fu fondalo il Moniftero da Suor Ca- 
milla Pannocchie Cebi de' Conti d'Elci , di Famiglia illuflre , e di 
molta Potenza nello Stato di Siena l'Anno 1^28. fatto la Rego- 
la di Sant' Agoftino della Congregazione di Leccete. Fiori fee 
ancora quefto Moniftero in Siena in ogni virtù , e etnfcrvafi 
in molto fplendore . 

[ B ] Suore carUTime. Può quefta voce di Suore prenderli 
ri in lignificato di Sorelle giufta V ttfanzx antica , ri per titolo 
dato à Religiofe ; giacché come dalla voce latina Frater fi 
forma la Italiana Fratello , da cui nacque quella di Frate t 
che , fe dava fi anticamente a ciafcheduno in luogo di Fratello , 
ora c ritnafo unicamente a' Religiofi d' alcuni Ordini Regolari ; 
così dalla parola latina Soror , ne nacque quella di Sorella , e 
di Suora ; che, fc oggi fembra riftretta a dinotare le Religiofe 
d' alcuni Ordini qua fi in fegno , che tutte tra di loro debbono ejfere 
come Sorelle , anticamente r' tifava dipari con tutte dicendoli 
Suore , e Sorelle fenza rifguardo veruno. La Santa usò di 
ordinario fcrivere Suoro in luogo di Suora , e di Suore anco- 
ra nel numero del più, ficcarne ciò fi trova nelle Lettere del 
Beato Giovanni Colombini alle Monache di S.Abondio , e che 
fcrijfe pochi anni addietro a Santa Caterina . 

[ C ] E voi Angolarmente, Madonna. La voce Madonna 
qui fuona lo ftejfo, che Signora , volendo la Santa con tal ti- 
tolo di riverenza di /lingue re la Superiora dalle altre . 

[ D ] Et io ho trovata di nuovo una luce belliflìina , «Se 
è quella dolce Vergine Lucia Romana. Hon ejfendo sì note 
le gefle di quejta Santa Vergine Lucia , dacché il primo a pub- 
blicarle , per quanto mi credo , fu Pietro de Hat ali bus , cbt^ 
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vijfe nel Secolo Jteffo , cbe la Santa , non è gran fatto , c he 
non prima ne avejje Ella notizia , e perciò JcriveJfo d’ avere 
di nuovo trovata una luce belli /fimi. Di quefia il fopr acitalo 
Autoreti ne favella : Fu Romana di Patria , ed ancora Gio- 
vino fu menata in ferviti* da uu Re Barbaro per nome Anecra » 
Quejli avendo tentato di farle infulto nella pudicizia , e ver- 
gendo/! dalla Santa forgine generofamente rigettato , non pur 
fi ritraffe dal recarle molejlia , che anzi indotto per ejfa ad 
abbracciare la Cattolica Religione volte tenerle compagnia. L, 
abbandonando il Reame , e portando/! a Roma ; ow amendue 
con altri avventurati Compagni dierono la vita in te/limonio 
della Fede a 25 .di Giugno , nel qual giorno ce ne r movano 
la memoria i Sagri Fa/lt della Chiefa . Così in corte parole rap- 
porta/! da quell' Autore l' Ijloria di que/la Santa , della cui 
veritd potrà forfè altri entrare in dubbio /ingoiarmele a ca- 

f ione del nome di quel Re ignoto alle memorie degli antichi 
cri t tori, fe per Re non intende (ì alcun Signore di picciolo Sta- 
to , e perciò non meritevole di più di/hnta ricordanza , fecon- 
do che ufava/ì a' tempi antichi, in cui eravi tanta dovizia di 
Re, cbe a poco non pareggiavano i titolati de' tempi no/lri , a' 
quali poco forfè nella Potenza /lavano innanzi . 

[ E ] Quella dolcilfima innamorata Maddalena . Fu San- 
ta Caterina /ingoiarmele divota della Santa Penitente Maria 
Maddalena , avendogliela il Signore data per Madre, come s' ha 
dalli fua Leggenda . 

[ F ] Agnefa, eh’ è Agnella di Manfuetudine, e d’ Umili- 
tà. » Probabilmente favella della Beata Agnefa di Montepulcia- 
no , cui Ella portava /ingoiare venerazione , e riverenza» 
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a A Suor Bartolomea della Seta , Monaca 
del Monafterio di Santo Stefano di 

Pifa . 

I. T 5 Eforta a vcftirfi del veftimento reale della Carità, moftrin- 
1 j do come quefta ricopre la nudità , nafconde la vergogna , 
cioè, del Peccato , e del timor fervile, e fcalda, e confutila la 
freddezza dell* amor proprio . La prega a fpogliarfi del detto 
amor proprio per poter olTervare la vera Obedieuza , non cu- 
randoli delle pene, travagli, e mormorazioni , ma tutto portando 
con pazienza ad imitazione di Gesù Crifto. 


Lettera CLI. 


Al Nome dì Jeiù C rifio Crocifijfo , e di Maria dolca . 

I. /^lAriflìma Figliuola in Crifto dolce Jesù . Io Catarina.# 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a to 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi veftita del 
veftimento reale, cioè del veftimento dell’ ardentiftìma^ 
Carità ; perocché è quello veftimento, che ricopre la nudi- 
tà , e nalwnde la vergogna , c fcalda , e confuma el fred- 
do. Dico, che ricopre la nudità, cioè, che i* Anima crea- 
ta all’imagine, e fimilitudine di Dio avendo l’elfare, fen- 
za la Divina Gratta non averebbe el fine, per Io quale fu 
creata. Convienci dunque principalmente el veftito della_, 
Gratia avere, el quale riceviamo nel fanto Battefmo, me- 
diante el Sangue di Crifto . Con quello veftimento i Fanciul- 
li, che muojono in pueritia, anno vita eterna ; ma noi Spo- 
fe , che abbiamo fpatio di tempo , fe non c’ è pollo uno 
veftimento d’amore verfo Io Spolo Eterno , cognofcendo la 
fua incili inabile Carità, potremo dire, che quefta Gratia, 
che noi abbiamo ricevuta nel Battefmo, fulfe nuda ; e però è 
di bifogno, che noi leviamo l’affetto , & il defiderio no- 
ftro con vero cognofcimento di noi, & aprire 1’ occhio 
dell’intelletto, & in noi cognofciare la Bontà di Dio , e 1* 
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amore ineffabile, cheEUicià ; perocché, fc 1* intelletto co- 
gnofee, e vede , non può fare l’ affetto, che non ami , e la 
memoria, che non ritenga el fuo Benefattore ; e così con 
T amore trae a sé 1* amore , e trovali veftita, e ricoperta., 
la fua nudità: dico che nafeonde la vergogna, c quello in 
due modi; 1’ uno li è , che per difpiacimento à gittato da 
sè la vergogna del peccato, come che dalla vergogna , che 
in quella Anima era venuta per la offefa fatta al fuo Crea- 
tore , è redimita per lo veftimento dello anlore delle virtù , 
&, è venuta a onore di Dio, & à frutto in sè, perocché 
da ogni nollra operatione , e deliderio Dio ne vuole el fiore 
dell’ onore, e a noi lalfa el frutto, ficchè vedi , che nafeon- 
de la vergogna del peccato . Dico ancora, che un’altra ver- 
gogna le tolle, cioè, che di quello, che la fenfualità con 
amore proprio , e parere del Mondo li vergogna ; la volon- 
tà morta in sè in tutte le cofe tranlitorie non vede vergo- 
gna; anco lì diletta delle vergogne, ftratii, fcherni, villa- 
nia, e rimproverio, e tanto à bene, quanto lì vede con- 
culcare dal Mondo ; unde ella è contenta per onore di Dio, 
che el Mondo la perfeguiti con le molte ingiure , & el Di- 
monio con le molte tentationi , e molellie, e la Carne con 
volere ribellare allo Spirito ; e di tutto gode per odio, e 
vendetta di sè per conformarli con Crifto CrocifilTo, re- 
putandoli indegna della pace, e quiete della mente; e non 
li vergogna d’elTare fchernita, e beffata da tutti tre quelli 
nemici, cioè el Mondo, la Carne, el Dimonio, perocché 
la volontà fenlitiva è morta. Se è velìita del veftimento 
della fomma, & eterna volontà di Dio; ancol’àin debita 
rivercntia,e ricevele con amore, perchè vede, che Dio 
1’ à permette per amore, e non per odio, e con quello affet- 
to , che noi vediamo, che elle fono date, con quello le ri- 
ceviamo. Dolce è dunque a deliderare vergogna, perocché 
con elfa li caccia la vergogna . O quanto è beata 1’ Anima, 
che à acquiftato così dolce lume, perocché inliememento 
odia i movimenti noftri, e gli altrui, Se ama le pene, che 
per eftì movimenti fofteniamo . Movimento noftro è la pro- 
pria fenfualità, ma movimenti d’altrui fono le perfccutio- 
ni del Mondo . Reputati dunque, cariflima Figliuola, degna 
della pena, & indegna dal frutto, chefeguita dopo la pena; 
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quelle faranno le fregiature , che tu portaraì nel vcftimento 
reale. Tu fai bene, che lo Spofo Eterno fece el limile, pe- 
rocché fopra el vcftimento fuo pofe le molte pene , flagel- 
li , ftratii, fcherni , e villanie, e nell’ ultimo 1’ obrobriofa_. 
morte della Croce. Dico ancora, che fcalda, e confuma la 
freddezza: fcaldalì dico del fuoco dell’ ardentiflima Carità, 
el quale moftra per defiderio fpafimato dell’ onore di Dio 
nella falutedel Proflìmo , portando, e fopportando i difetti 
fuoi i e gode co’ Servi di Dio, che godono, e piange con 
gli iniqui , che fono nel tempo del pianto , per compaflìo- 
ne , & amaritudine , che porta dell’ offefa , che fanno a Dio ; 
e dalli volentieri ad ogni pena, e tormento per riducerli 
allo ftato di coloro, che godono, e che vivono innamo- 
rati delle dolci , e reali virtù : dico , che confuma el fred- 
do, cioè la freddezza dell’amore proprio di sé medelìma, 
el quale amore proprio accieca l’Anima, e non le lalfa 
cognofcare , nè sè, nè Dio, e tollele la vita della Grada, 
& ingenera impatientia , e la radice della Superbia mette al- 
lora fuore i rami fuoi, unde offende Dio, & offende il Proflìmo 
con difordinato affetto ; & è incomportabile a sè medelì- 
mo, e fempre ribella all’ Obedientia fua, c tutto quello fa 
1’ amore proprio di sè , ma el vero veftimento detto tutti 
gli confuma, e tolle via, e rimane nel lume della Divina.* 
Grada , e non và per la tenebre ; ma in verità và per la 
via del confumato , & immacolato Agnello , e per la Por- 
ta di Crifto Croci Affo entra alle nozze del Padre Eterno: 
ine è fermata , e ftabilita in Dio, c non à paura, che el 
Mondo, nel Dimonio, nè la Carne la polfa feparare, o 
truova vita fenza morte, fatietà fenza faftidio , e famo 
fenza pena. Or non più : porta, porta, e fa fpalle di Por- 
tatore, e non rifiutare pelo, fe vuoili ben guadagnare in- 
fino all’ultimo , perocché troppo farebbe convenevole , che 
la Spofa andalfe per altra via , che Io Spofo fuo: Altro mo- 
do non c’ è a voler portare , fe non elfare veftita, cornei 
detto ; e però vi dilli io , che defideravo di vederti vefti- 
ta del veftimento reale, cioè, dell’ Abiffo della Carità del 
Re Eterno . Altro non dico : Nafcondeti nel Coflato di Cri- 
fto Crocififfo, e bagnati , & annegati nel Sangue dolciflimo 
fuo. Permane nella Tanta , e dolce dilettione di Dio. Jesù 
dolce. Jesù Amore . A 
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[A ] La Famiglici della Seta , e non della Setta come lev. 
geafi nell ' ImpreJJÌoni antiche , è antica , e ragguardevole nella 
Città di Fifa. Di queftct Cafa era qucjla Suor Bartolomea , che 
come danno a vedere quejle tte Lettere inviatele dalla Santa , 
era gran Serva del Signore , e JlavaJt nel Monijlero detto di S* 
Stefano . Di quejlo f agro ricovero di Vergini non v' è me- 
moria Jìcura in Fifa , non ejfendovi Monijlero alcuno al prefente 
d' un tal nome . Credefi per alcuno ejfere fiato vicino alla Badìa 
di S. Guido fulla Jlrada , che mena a Livorno , ed era dell'Or- 
dine di Valleombrofa , onde furono traportate in Città ad abi- 
tare il Monijlero di S. Benedetto , eh' è di Monache Cavalle- 
refe dell' Ordine di S. Stefano . 

[ B ] Et è incomportabile a sè medefimo . Dopo quejle pa- 
role nelle antiche ImpreJJÌoni eravi una lunga aggiunta , con 
cui parte di qucjla Lettera era fiata inviata dalla Santa aMa- 
dalena figliuola di Monna Alejfa Monaca del Monijlero detto di 
Santa Bonda di Siena . Quefta giunta pojla qui a capriccio del- 
lo Stampatore^ o di chi teneva in cura l' impreffìone di queJF 
Opera , /’ $ tolta via , come quella , che a nulla punto Jerviva 9 
ri per non ejfere inviata a quejla Religiofa , ri per ejfere tutta 
a dijlefo Jlampata injtemc colf altra parte alla Lettera , che 
già era la 172., ed ora fard la 155. Quelle due Lettere nelle 
prime facciate fono una cofa medejtma , ma dipoi variano , on- 
de amendue fonoji date come Lettere differenti. 


y^y^y^y^y^y^y# 
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A Suor Bartolomea della Seta, Monaca 
del Monaftero di Santo Stefano 
in Pifa. 

I. T'Nllla con forma rione della propria volontà a quella di Dio , e 
| J del modo di refi Aere a i cattivi penfieri , e battaglie di men- 
te , che ci dà il Demonio, e come Iddio ce li permette per farci 
arrivare alla perfettione, traendo da efli Umiltà, e Carità, eoa 
che 1* eforta a fard Specchio di virtù, ed innamorarli di Giesù 
Crifto come fua vera Spola, annegandoli nel di lui Sangue. 


Lettera CLII. 

Al Nome di Jesìt Crifto Crocififfo ,e di Maria dolce . 

I. ^ìAriflima Figliuola in Crifto Jesù. Io Catarina Serva. 

e Schiava de’ Servi di Tesò Crifto ferivo a voi nef 
pretiofo Sangue fuo con delidcrio di vedervi Spofa vera 
confecrata allo Spofo Eterno . Condittione è della Spofa 
di farli una volontà con lo Spofo fuo , e non può volere^ 
più, che egli voglia, e non pare, che polfa penfare altro, 
che di lui . Or così penfate voi Figliuola mia, che voi , che 
fete Spofa di Crifto Crocifilfo, non dovete penfare, nè 
volere altro che Lui, cioè non confentire a penlieri : che 
5 penlieri non veniflero , quello non ti dico , perciocché noi 
potrefti fare, nè tu, nè Creatura, perocché '1 Dimonio non 
dorme mai ; e quello permette Dio per far venire la Spo- 
fa fua a perfetta follicitudine , per farla crefcere in virtù. 
Quella è la cagione , perchè Dio permette alcuna volta , 
che la mente rimane Iterile , e tenebrofa , & attorniata di 
molte perverfe cogitationi, che non parrà, che polfa pen- 
fare Dio, nè ricordare a pena il nome fuo. Guarda, che 
quando tu fentilfe quello in te medelima, che tu non venga 
attedio, nè a confusone difordinata, nè non lalfare l’efer- 
citio tuo, nè F atto dcll’Orationc, perchel Dimonio fidiceli 
fc : Che ti leva quella Oratione , che non la fai con atfet- 
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to, nè con defiderio ? meglio ti farebbe a non farla. Non ton- 
fare perciò, nè per quello venire a confufione , ma rifpon- 
de virilmente: più torto voglio efercitarmi per Crifto Cro- 
cififlo, fentendo pena, tenebre , e battaglia, che non efer- 
citarmi fentendo ripofo; e penfa,che quella è la condito- 
ne de’ Perfetti , che fe potàbile li fulfe di campare P Infer- 
no , & avere diletto in quella vita , e con quello avere vi- 
ta eterna , erti non la vogliano per quello affetto, tanfo 
gli diletta di conformarli con Crifto Crocififfo ; unde più 
torto la vogliono per via di Croce , e di pena , che fenza 
pena. Or che maggiore diletto può avere la Spofa, cho 
effar conformata con lo Spofo fuo, & effarveftita d’ uno fi. 
mile vellimento ? unde perchè Crifto Crocififfo nella vita 
fua non eleffe altro, che Croce, e pena, c di quello vefti- 
mento fi velli , però la Spofa fua fi reputa a beatitudine^, 
quando fi vede veftita di quello vellimento ; e perchè vede 
che lo Spofo 1’ à amata sì fmifuratamente, però ella F ama 
e ricevelo con tanto amore, e con tanto defiderio, cho 
non è lingua fufficiente a poterlo narrare ; e però la Som- 
ma, & Eterna Bontà per farla giogniare a perfettiffimo amo- 
re, & avere Umiliti , permette le molte Battaglie, e la_. 
mente afeiutta , acciocché la Creatura ricognofea sè mc- 
delìma, e vegga sè non effare, perocché fe ella fulfio 
alcuna cofa fi levarebbe la pena quando voleffe, ma perchè 
ella non è , non può ; unde cognofcendo sè s’ umilia nel 
fuo non eflare , e cognofce la Bontà di Dio , che li à dato 
1’ effare per grafia , & ogni grafia , che è fondata fopra.1 1 
effare: ma tu mi dirai : quando io ò tanta pena, e tante 
Battaglie, e tenebre , io non poffo vedere altro , che con- 
fufione, e non pare, che io poffa pigliare fperanza veruna-^ 
tanto mi veggo mifera. Rifpondorì, Figliuola mia , che fe 
tu cercarai, trovarai Dio nella buona volontà, unde ponia- 
mo , che tu fenta le molte Battaglie , tu non fenti però 
privata la volontà, che ella nort voglia Dio; anco quella 
è la cagione perchè fi duole , & à pena , perchè teme d’ 
offendare Dio. Debba dunque godere, & efultare, e non_. 
venire a confufione per Battaglie, vedendo , che Dio li con- 
ferva la buona volontà, e dagli difpiacimento del peccata 
mortale. E quello mi ricordo, che udii dire una volta a A, 
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nna Serva di t)io, che le fu detto dalla prima dolce Ve- 
rità , unde clfendo ella fiata in grandifiìma pena , e tenta- 
tionl , e fra l’ altre fentì grandifiìma confufione, in tanto chel 
Dimonio diceva : Che farai , che tutto el tempo della vita tua 
ftarai in quelle pene , e poi averai lo Inferno ? Ella allora 
rifpofe con uno cuore virile, e fenza veruno timore, e con 
uno odio fante di sè , dicendo: Non fchifo pene, percioc- 
ché io ò dette le pene per mio refrigerio , e fe nell’ ultimo 
mi delle l’ Inferno , non lalfarò però che io non ferva al 
mio Creatore, perciocché io fon colei, che fon degna di 
Ilare nell’ Inferno , perocché io offefi la prima , e dolce Ve- 
rità ; unde fe Egli mi deffe l’ Inferno, non mi fa ingiuria-, 
veruna, perciocché io fon fua. Allora il nollro Salvatore 
in quella dolce, e vera Umiliti levò le tenebre, c le mo- 
leflie delle Dimonia, ficcome fa quando cade Ianuvila, che 
rimane il Sole, e di fubbito gionfe la prefentia del nollro 
Salvatore ; unde ella s’infondeva in uno fiume di lagrime-», 
con uno caldo dolce d’amore diceva: O dolce, e buono Je- 
sù, e dove eri tu , quando 1’ Anima mia era in tanta afflit- 
tione? rifpondeva il dolce Jesù Agnello immaculato: Io 
ero prelfo di te; perocché Io fono immobile, e non mi par- 
to mai dalla Creatura, fe già la Creatura non fi parte da- 
Me per peccato mortale. E quella llava in uno dolce ragl- 
iamento con Lui , e diceva : Se Tu cri con meco , come-* 
non ti fentivo ? come può elfare , che llando il fuoco io 
non fenta caldo? & io non fentiva altro che ghiaccio, tri- 
ftitia, & amaritudine, e parevami elfare piena di peccati 
mortali? Et Egli rifpondeva dolcemente, e diceva : Vuoi 
che Io ti mollri, Figliuola mia, come tu per quelle Battaglie 
non cadevi in peccato mortale, e come Io ero prelfo di te ? 
Dimmi qual’ è quella cofa , che fa il peccato mortale? E 
folamente la volontà , perciocché il peccato , e la virtù Uà 
nel confentimento della volontà, altrementi non è peccato, 
nè virtù, fe non volontariamente fatto. Quella volontà 
none’ era, perciocché, feella ci fuife fiata , averefti prefo 
diletto , e piacimento nelle cogitarioni del Dimonio ; im- 
perché la volontà non c’ era , doleviti , e foftenevi pena— 

{ ier timore di non offendare . Adunque vedi , che nella vo- 
ontà Uà il peccato, e la virtù; unde Io ti dico, che tu non 
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debbi venire per quelle Battaglie a difordinata confufìone , 
ma voglio , che di quella tenebre tragga la luce del cogno- 
fcimcnto di te, nel quale cognofcimento tu acquilli la vir- 
tù dell’ Umiliti , e nella buona volontà godi , &efulti , co- 
gnofeendo, che Io allora abito in te nafeofameate , o l.u, 
volontà t’ è fegno, che Io vi fo , perciocché, fé tu avelli 
mala volontà , non farei in te per grafia ; ma fai tu come 
allora Io abito in te? in quello modo, che Io (letti in fui 
legno della Croce; e quello modo tengo con voi, che ten- 
ne il Padre mio con meco . Penfat't, Figliuola mia, che in fu 
la Croce Io ero beato, & erodolorofo: beato ero per P unio- 
ne della Natura Divina nella Natura umana, e nondimeno 
la Carne follarne pena, perciocché ’1 Padre Eterno ritrafle 
a si la potentia, fallandomi follenere pena, ma non ritrafle 
l’unione, che non fufle fempre unito con meco. Così ti 
penfa , che per quello modo abito Io nell’Anima, percioc- 
ché ritraggo fpefle volte a Me il fentimento, e non ritrag- 
go la Gratia , perocché la Grafia non fi perde mai , fe non 
per lo peccato mortale, come detto è. Ma fai tu, perchè 
Io fo quello? follo folo per farla venire a vera perfettio- 
ne . Tu fai , che 1’ Anima non può effìir perfetta , fe non con 
quelle due Ale, cioè. Umiliti, e Carità, unde 1’ Umiliti 
acquifla per lo cognofcimento di sé medelìma , nel quale_y 
ella viene nel tempo della tenebre, e la Carità s’ acquifla, 
vedendo, che Io peramore li ó confervata la fanta, e buo- 
na volontà. Unde Io ti dico, che 1’ Anima favia, vedendo, 
«he di quello efee tanta virtù, fe ne fa poi ficura ( e per 
altro non permetto al Dimonio, che vi dia delle tentatio- 
ni) e terrà più caro quello tempo, che veruno altro. Ora 
t’ ò detto il modo; e penfa, che quello tempo è di grande 
neceflità perla falute vollra , perciocché, fe l’Anima al- 
cuna volta non fulTe follici ta delle molte tentationi , ella 
caderebbe in grandiflima negligenza, c perderebbe 1’ efer- 
citio del continuo deliderio, & oratione, perocché nel tem- 
po della Battaglia (là più attenta per paura de’ nemici , o 
fornifee la rocca dell’ Anima fua ricorrendo a Me, che fo la 
fua Fortezza, ma la intentione del Dimonio non c così, 
che permetto a lui, che vi tenti per farvi venire a virtù; 
&egli vi tenta per farvi venire a difperatione : penfa, chel 
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Dimonio tentarà uno , die s’ è pollo a fervirmi , non peroc- 
ché egli creda , che egli caggia attualmente in quello pec- 
cato, perocché già vede, ctie eleggerebbe innanzi la mor- 
te, che attualmente offendere : ma che fa? ingegnafi di far- 
lo venire a confufione, dicendo : per quelli pcnlìeri, e movi- 
menti, che ti vengono, neuno bene ti giova. Or vedi quan- 
ta è la malitia del Dimonio, che nella prima Battaglia 
non potendo vincere, nella feconda col colore della vir- 
tù, fpeffe volte vince unde Io non voglio, chefeguiti mai 
la malitiofa fua volontà, ma voglio, che pigli la volontà 
mia, come Io t’ ò detto ; e quella è fa regola, che Io ti do, 
c die Io voglio, che tu infegni altrui, quando bifogna_.« 
. Or cosi dico a te, cariflìma figliuola mia , che io voglio, 

che facci tu , c lìami fpecchio di virtù, feguitando le ve- 
fligie di Grillo Crocifilfo. Bagnati nel Sangue di Crillo 
Crocififfo, e fa, ch’io non voglio, che cerchi, nè voglia 
altro, chel Crocifilfo, lìce oine Spofa vera ricomprata del 
Sangue di Crillo Crocififfo. Ben vedi tu, che tu fei Spofa, 
e che Egli t’à fpofata, e te ogni Creatura, e non con 
Anello d’ Argento, ma con Anello della Carne fua. Vedi 
quello dolce Parvolo, che in otto dì nella Circoncifione , 
quando è circoncifo lì leva tanta Carne , quanta è unacllre- 
mità d’ Anello. O A biffo , e altezza inellimabiledi Carità, 
quanto ami quella Spofa dell’ umana Gencrationc! O Vita , 

. per cui ogni cofa vive ! tu l’ ai tratta dalle mani del Dimo- 

nio, che la polfedeva come fua, & aiglila tratta dalle ma- 
ni, pigliando el Dimonio col lamo dell’ Umanità, e fpofi- 
la con la Carne tua ; & il Sangue ai dato per arra, e poi 
nell’ ultimo fvenando il Corpo tuo ai dato il pagamento . Or 
t’ inebbria, Figliuola mia, c non cadere in negligentia, m.u 
con vera follicitudine ti leva, e con quello Sangue fpezza 
la durezza del Cuore tuo per sì fatto modo, che mai non 
fi ferri per veruna ignoranti , o negligentia più, nè per 
detto di veruna Creatura. Non dico più. Permanete nella 
fanta , c dolce dilcttione di Dio, Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] E quello mi ricordo, che udii dire una volta a una 
Serva di Dio, Favella la Santa di sè JleJJa , e tutto qucjio 
r«rf.t.r.tx ( fatto viene a diflefo riportato dal Beato Raimondo mila fu a_^ 
Leggenda . 
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A Suor Bartolomea della Seta, nel Mo- 
nafterio di Santo Stefano in 
Pifa. 

I. T"VEfid*ra vederla con un vero, e perfettiffimo lume, moflran- 
L J do come quello ci fa conofcere , & odiare la propua fen. 
fualità, e conofcere, ed amare la Diviaa Bontà, ed arrivare all' 
acquifto della pcrfettione. 


Lettera CLIII. 


Al nome di Jesù Crifto Crocijìjfo , e di Maria dolce . 

I. /^Arilfima Figliuola in Crillo dolce Jesù. Io Catarina 
v_J Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crillo ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fu o con defiderio di vedervi con 
vero, e perfettiflìmo lume , il quale lume ci tolle la tene- 
bre, e dirizaci per la via della Verità : facci cognofciare la no- 
ftra imperfettione, & il danno, che te ne feguita, el’eccellen- 
tia della Perfettione, e quanto è utile a noi, e piacevole a Dio ; 
e però da quello lume veniamo all’ odio perfetto della propria 
fenfualità, e della imperfettione, eveniamo ad amore della 
Virtù , intantochè veruna cofa può cercare, volere, ò defi- 
derarc l’ Anima fe non quello , che la facci venire a virtù : 
non rifiuta pene, nè fadighe, anco l’abbraccia, e dilettali 
in elle, perchè vede bene , che per altra via non può com- 
pire il defiderio fuo d’acquiltare quella virtù, che ama , & 
ella fi fauna ftrada della dottrina di Crillo Croci fillò , fe- 
guitandola con anfietato defiderio : ella non fi reputa di fa- 
pere altro che Crillo Crocififfo: la fua volontà non è fua , 
perocché ella 1’ à morta, & annegata nella dolce volontà 
di Dio, nella quale volontà s’ è unita per affetto d’ amore, 
e con lui fa manfione, perocché allora Dio è nell’Anima 
per grafia, e l’Anima è in Dio. Ella levali fopra di sè, 
cioè fopra il fentimento fuo fenfitivo, e gulla la dolcez- 
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za deila Verità Eterna, la quale Verità cognobbe nella dol- 
ce volontà di Dio col lume della Fede ; e vide nel Sangue 
dell’Agnello, che la fu.i volontà non vuole altro, che Ii_. 
nodra lantificationc. I.a Verità Tua è quella, che Egli à crea- 
to l’Uomo alla imagine, e fimilitudine Tua per darli vita— 
eterna , & acciocché renda gloria , e loda al nome fuo . 
Per la colpa di Adam, quedi Verità non fi adempiva nell’ 
Uomo, e però Egli et donò el Verbo dell’Unigenito fuo 
Figliuolo , ponendogli quella grande Obcdientia , che col 
Sangue fuo ricomprali!: il Figliuolo dell’ Umana Generatìo- 
ne, & Egli, come innamorato corfe all’ obrobriofa morte 
della Santiilìma Croce , e non ritraile la Tua Obedientia per 
morte , per pena , ni rimproverio , nè per lufinghe , che— 
lice velie, ma come valente, c virile Capitano fece Ancudi- 
ne del.Corpo fuo ; ne anco fi ritraile per noftra ingratitudi- 
ne. Cosi fa l’Anima, che col lume à cognofciuta quella-, 
verità : ella non fi ritrae per mormorationi , nè per Batta- 
glie del Dimonio, nè per tenebre di mente, nè per la fra- 
gile Carne, che impugna contro lo Spirito , ma tutte quelle 
cofe fi mette fotto a’ piei dell’ affetto. Ella è collante, e— 
perfeverante , che tanto gode , quanto fi vede follenero .. 
Bene è dunque da cercare quello vero , e perfetto lume, e 
con odio levare da noi quella cofa , che cel folle, cioè 1’ 
amore proprio di noi medefimi . A quello odio verremo, 

Q uando daremo ferrati nella Cafa del cognofcimento di noi, 
ove trovarono l’amore ineffabile, che Dio dà, col quale 
amore cacciarono l’amore proprio di noi, perocché 1’ Ani- 
ma , che fi vede amare, non può fare, che non ami: al- 
lora s’infonde uno lume fopranaturale nell’occhio dell’in- 
telletto nodro , col quale lume veniamo ad ogni perfettio- 
ne ; mi fenza il lume non vi verremo mai , c però dilli , 
ch’io defidcravo di vedervi con vero , c perfettiflinio lume . 
Di quedo voglio, che vi dudiate, quantunque potete, d’ aver- 
lo ie voi, &c. Permanete nella fanta, e dolce dilettione di 
Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 


A Suo- • 
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A Suora Coftanza Monaca del Mona- 
fterio di Santo Abundio apprettò 
Siena. 


I. T > EfortJ ad annegarli nel Sangue di Giesù Criflo per infìam- 

marfi di vera Carità, e fpogliarft della propria volontà ; e 
come quello Sangue è bagno alle ntiflre iniquità. 

II. Come quello Sangue ci dà lume per torci via le tenebre della 
confulione, che ci manda il Demonio; e come a tal fine conviene 
accompagnare al conofcimcnto di noi liete la fperanza della Divi- 
na mifericordia . 

III. L’eforta a feguitare le veftigic di Gesù Crifto CrocifiiTo. 


Lettera CLIV. 

Al Nome di Jesù Crijlo Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. ✓~>Ariflìma Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
V_^ Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a te , 
e confortoti nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di ve- 
derti bagnata, & annegata nel pretiofo Sangue del Figliuo- 
lo di Dio. Confideranno me , che nella memoria del San- 
gue fi trova il fuoco deH’ardentilIima Carità , nella Carità 
non cade triftitia , nè confulione, e però io voglio, che 1’ 
affetto tuo Ila porto nel Sangue. Ine t’inebria, & arde, 
e confuma ogni amore proprio , che fuffe in te , ficchè col 
fuoco d’ effo amore fpenga il fuoco del timore , & amor 
proprio di te. Perchè fi trova il fuoco nel Sangue? perchè 
il Sangue fu fparto con ardentiftìmo fuoco d’ amore. O 
gloriofo, e pretiofo Sangue, tu fe’ fatto a noi Bagno , 
unguento porto fopra le ferite noftre : veramente, figliuola 
mia, egli è Bagno , che nel Bagno tu trovi il caldo, el’ ac- 
qua, Se il luogo, dove egli ftà : così ti dico , che in quello 
gloriofo B rgno tu ci trovi il caldo della Divina Carità, 
che per amore l’à dato: trovi il luogo , cioè Dio Eter- 
no , dove è il Verbo , & era nel principio : trovi 1’ acqua 
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nel Sangue, cioè , che del Sangue efee l’ acqua della Grafia, 
& evvi il muro, che vela l’occhio. O inelhmabile dolciffi- 
ma Carità, che tu ai prefo il muro della noftra Umanità,la qua- 
le à ricoperto la Comma, & eterna, & alta Deità Dio,& 
Uomo, & è tanto perfetta quella unione , che ne per mor- 
te nè per veruna cofa fi può feparare ; e però fi trova tan- 
to \li letto , e refrigerio , e confolatione nel Sangue , che nel 
Sangue fi trova il fuoco della Divina Carità, e la virtù del- 
la Comma, alta , & eterna Deità. Sai, che per virtù della 
Divina Elfentia vale il Sangue dell’ Agnello: Sappi, che fe 
fulfe fiato puro Uomo fenza Dio, non valeva il Sangue; 
ma per l’unione, che fece Dio nell’ Uomo, accettò il Sa- 
crifico del Sangue fuo. 

II. Bene è adunque gloriofo quello Sangue ; è uno Un- 
guento odorifero , che fpegne la puzza della uofira iniqui- 
tà : egli è uno lume , che tolle la tenebre , e non tanto la 
tenebre grolla di fuora del peccato mortale , ma la tenebre 
della difordinata confufione , che viene fpefle volte nell* 
Anima Cotto colore, e fpecie d’una ftolta Umilità : la con- 
fufione intende, quando le cogitationi vengono nel cuo- 
re, dicendo : Cofa, che tu facci, non è piacevole, nè accet- 
ta a Dio: tu se’ in fiato di darinatione . Amano, amano 
' poiché egli à data la confufione, l’infonde, e mofirali la 
via colorata col colore dell’ Umilità, dicendo. Vedi, che 
per li tuoi peccati non fe’ degna di molte grafie , e doni ; 
e così fi ritrae fpefle volte dalla Comunione, e dall’ altri do- 
ni , & efercitii fpi rituali . Quello fi è l’ inganno, e la tene- 
bre, che il Dimonio fa: dico, che fe tu , ò a cui toccafie, 
farai annegata nel Sangue dello Agnello Immacolato, che 
quelle illulìoni non albergaranno in te ; che poniamo , che 
elle venilfero , non vi permarranno dentro , anco faranno 
cacciate dalla viva Fede, e Speranza , la quale à polla in^ 
quello Sangue: fafiene beffe, e dice : per Crillo Crocififlb 
ogni cofa potrò, che è in me, che mi conforta; e fe pu- 
re io doverti aver l’Inferno, io non voglio però perdere l’ 
l’efercitio mio. Grande lloltitia farebbe a farli degno del- 
la confufione dello Inferno, prima, che vcnilTe il tempo : or 
ti leva con uno fuoco d’amore, carilfima Figliuola, e non 
* ti confondare, ma rifpondi a te medelìma, e dì. Or che 
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comparatione è dalla mia iniquità alla abondantia del San- 
gue fparto con tanto fuoco d’amore? Io voglio bene, che 
tu vegga te non elTare, e la negligcntia, & ignorantia tua— ; 
ma non voglio, che tu la vegga per tenebre di confufione, 
ma con lume dell’ infinita Bontà di Dio , la quale tu trovi 
in te. Sappi, che il Dimonio non vorrebbe altro, fe non 
che tu ti recafli folo a cognofcimento delle miferie tue fen- 
za altro condimento ; ma egli vuole elfare condito col con- 
dimento della Speranza nella Mifericordia di Dio. Sai come 
ti conviene fare? come quando tu entri in Cella la notto 
per andare a dormire : la prima andata fi trovi la Cella , e 
dentro vedi, che v’è il Letto; la prima vedi , che t’ è nc- 
celTaria , c quello non fai folo per la Cella, ma volli 1’ oc- 
chio, o 1’ affetto al Letto, ove tu trovi il ripofo; cosi de’ 
' tu fare, giogniare alPabitatione della Cella del cognofcimen- 
to di te, nella quale io voglio, che tu apra V occhio del 
cognofcimento con affettuolo amore : trapali! nella Cella—, 
e vattene a Letto , nel quale Letto è la dolce Bontà di Dio, 
che trovi in te Cella . Bene vedi tu , che P elfare tuo t’ è 
dato per grafia, e non per debito: vedi, Figliuola, che que- 
llo Letto è coperto d’ uno Copertoio vermiglio tutto nel 
Sangue dello fvenato, e confumato Agnello. Or qui ti ri- 
pofa, e non ti partire mai: vedi, che non ai Cella fenza 
iii Letto, nè Letto fenza Cella , ingralfi l’Anima tua in quella 
Bontà di Dio, perocché ella può ingralfare, che in quello 
Letto Uà il Cibo, la Menfa , il Servitore: el Padre t’ è 
Menfa : il Figliuolo t’ è cibo : lo Spirito Santo ti ferve, e 
elfo Spirito Santo fa letto di Se. Sappi, che fe tu voi elfi 
pure Ilare a vedere te medefima con grande confufione , per- 
chè tu vedelìì la Menfa, el Letto apparecchiato , & in effo 
L> cognofcimento noi participarelli , nè riccverelli il frutto 
della pace, e quiete fua ; ma rimarrelti fenza, e Iterile fen- 
-, za neuno frutto . Adunque io ti prego per P amore di Cri- 
Ilo Crocifilfo, che tu permanga in quello dolce, c gloriofo 
7 :. Letto di ripofo. Son certa, che fe tu t’ annegarai nel San- 
gue , che tu il farai ; e però dilli ch’io deliberavo di veder- 
[;!. ti bagnata, & annegata nel Sangue del Figliuolo di Dio. 
Non dico più . Permane nella fanta, e dolce dilettione di 
Dio . 
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III. Ponti in fu la Croce con Crifto Crocifilìo: Nafeonditi nel- 
le Piaghe di Crifto Crocifilìo ; feguitalo per la via della_. 
Croce : conformati con Crifto Crocifilìo : dilettati degli 
obbrobri! , pene , ftratii , tormenti , falerni , e villanie per 
l’amore di Crifto Crocifilìo, foftenendo infino all' ultimo 
della vita tua , guftando Tempre il Sangue , che verfa giù per 
la Croce. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] II Monafiero , che nel titolo di qucjltt Lettera dicefi 
dì Sani' Abondio , appellafi in quello pojlo ad altra di quefie 
Epijlole di Santa Banda ; e di tal maniera è detto anche in 
oggi dal Volgo. L'errore , fe male non ni appongo , nacque for- 
fè “nel Popolo , dall' avere nel leggerne il nome in fentto an- 
tico unita la lettera A feguente alla precedente Sant', onde for- 
matofi l' aggiunto Santa , venite come di necejjìtà , che di Bon- 
dio , o Bondo , venijfe a formar fene Banda . Cheche fiafi di 
db , è certo , che quejto Monifiero fu eretto d' ordine di Pipino 
Re di Francia ad onore de' Santi Martiri Abondo , ed Abon- 
danzio V Anno 758. , avendone però ò del 754. , ò pure del 
756. dato il Comandamento , giacché di quefii Anni ne ven- 
ne egli di Francia in Italia a porgere aiuto al Pontefice^, 
opprejfo dalle violenze de' Longobardi . Che la pietà di que- 
Jlo Monarca fojfe grata al Cielo , il volle dare a cono fcc- 
re colla elezione del Jìto in cut inalzare fi dovea il nuovo 
Edtfizio. Era quefio defiinato a forgere in pianura prejfo 
il picciolo Fiume Trejfa ; e già per /’ opera andavafi dt [po- 
nendo la materia : Ma ciò che di giorno apprefiavafi nel 
Piano venia di notte tempo prodigio rumente trafportato fui 
vicino Monte detto a quo' tempi Plafano ; ed ejfendo ciò ac- 
caduto più volte , s' intefe in ultimo , che il Monte , non la- 
pianura alla nuo va fabbrica era ajfegnato dal Cielo . Lo ar- 
ricchì Pipino di copiofe rendite , e d' arredi preziofijfìmi , 
depofitandovi parte delle Sagre Reliquie di quefii Mar- 
tiri, che portate aveva di Roma, come credefi, e fi vuole dal 
Hi/l. Mona- Ricordati nella fua Storia Monafiica . Rimanendo però il 
/he. Gra. 3. più de' Corpi loro a Roma nella Cbiept de' Santi Cofimo , 
pag.} 66 . e P)a, n i an0 , d' onde l' Anno 1583. con folennijjìma Procijfìont_, 
furono condotti alla Chiefa del Gesù , ove anche al pre- 
ferite fi venerano . Fu dato ad abitarfi il nuovo Mortife- 
ro a Sagre Vergini dell' Ordine Benedettino , le quali an- 
ele 
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che al prefittile vi dimorano . Fiori/ce il Monifiero in una_. 
perfetta Ofiervanza nulla punto caduta nel cadere di qua- 
fi dieci Secoli. Elegge/i dalle Rehgiofe d' e fio la Badefia , il 
cui governo non termina , che colla vita al dire del Ricor- jg m Mtnafi. 
dati , ma non fi , fe dicafi il vero , dacché V Ufficio di lei è [oc. di. 
filo di due anni . E vicino a Siena d' un miglio , e fu 
avuto in fimma venerazione , e dal B. Giovanni Colombini , 
che lo elefie pel luogo di fua Sepoltura , e dalla noftra Santa y 
che nella Chic fa d' e fio ricevette dal Signore fingolarijfimc gra- 
zie. In una muraglia di quefta legge fi una corta notizia del- 
la fondazione d' ejjo , ma sì mal fatta , che a fiento poteafi far 
peggio. Che fia co fa di Frefco , e non di quei tempi , fe noi 
palefafie la fleffa fcritta col recarne F Anno , cel darebbero a 
divedere i falli bruttiffimi , e' ba intorno la Cronologìa , e V 
Jfioria ; volendofi fabbricato dal Re Pipino di Francia V 
Anno 623. , e che dal Pontefice Leone vi fofiero mandate^, 
le Reliquie di quelli , e d' altri Santi Martiri ; efjendo a 
tutti notijjìmo quel Re non aver avuto il Regno , da cui fu 
depofio il Re Cbilperico , prima dell' Anno 752. ? e che a fuo 
tempo veruno non regnò in Vaticano del nome di Leone , dac- 
ché Leone II. vi fari l' Anno 683., e morì V Anno apprefio , e 
Leone III. fu Pontefice del 795. all' 816 . , onde vi fi deb- 
ba porre V Anno 758. pel 622. e Stefano III. ovvero Paolo I. 
in luogo di Leone , ejfendofi principiato a fabbricare quel 
Monifiero a' tempi di Stefano , e fu terminato a quelli di Pao- 
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A Suora Maddalena di Aletta nel Mo- 
nafterio di Santa Bonda pretto a 
Siena. 

I. T » Eforu a veftirfi del veflimento reale della Carità, moftran- 
I a do come quella ricopre la nudità , nafconde là vergogna.. , 
cioè del peccato , e del timor fervile, e fcalda, e confuma la 
freddezza dell’ amor proprio. La prega a fpogliarfi del deito 
amor proprio per poter’ olTervare la vera Obedicnza, ncn curan- 
doli delle pene, travagli, o mormorationi ; ma tutto portando 
con patienza ad imitatione di Giesù Crifto. 


Lettera CLV. 

Al Nome di Jesù Crifto CrocifijJ'o } t di Maria dolce» 

1. /'^Ariflima Figliuola in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
te nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vederti veftita 
del veftiniento reale, cioè, del veftimento dell’ ardentilfi- 
ma Carità, che è quel veftimento, che ricopre la nudità , 
e nafconde la vergogna, e fcalda, e confuma il freddo : di- 
co, che ricopre la nudità , cioè che 1’ Anima creata all’ 
imagine, e fimilitudine di Dio, avendo 1’ effare fenza_. 
la Divina Grada, non averebbe il fine, per lo qua- 
le fu creata . Convienci adunque principalmente avero 
il veftimento della Gratia , il quale riceviamo nel San- 
to Battefimo mediante il Sangue di Crifto . Con que- 
llo veftimento i Fanciulli, che muojono in pueritia, anno 
vita eterna; ma noi Spofe, che abbiamo fpatio di tempo , 
fe non cl è porto uno veftimento d’ amore inverfo lo Spo- 
fo Eterno, cognofcendo la fua ineftimabile Carità, potrem- 
mo dir , che quella Gratia, che noi abbiamo ricevuta nel 
Battefimo, fuflinuda; e però è di bifogno, che noi leviamo 
1’ affetto , & il defiderio noftro con vero cognofcimento 
di noi ad aprire 1’ occhio dell’ intelletto, & in noi cogno- 
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Sciare la Bontà di Dio, e 1’ amore ineffabile , che Egli ci 
à ; perocché l’intelletto, che cognofce, e vede, non può 
fare l’affetto , che non ami , e la memoria , che non riten- 
ga il fuo Benefattore , e così colf amore trae a fe 1’ amore, 
e trovafi veftita e ricoperta la fua nudità. Dico, che naf- 
conde la vergogna in due modi ; l’uno, che per difpiaci- 
mento à gittato da sè la vergogna del peccato , come che 
dalla vergogna, che in quella Anima era venuta per la of- 
fefa fatta al fuo Creatore, è reflituita per Io veftimento 
dell’amore delle virtù, & è venuta ad onore di Dio , & à 
frutto in sì, perché d’ ogni noftra operatone, e defide- 
rio Dio ne vuole il fiore dell’ onore , & a noi laffa el frut- 
to ; ficchi vedi , che nafeonde la vergogna del peccato : di- 
co, ancora che un’ altra vergogna le tolle, cioè, che di quel- 
lo, che la fenfualità con amore proprio, e parere del Mon- 
do fi vergogna, la volontà morta in sè , & in tutte le co- 
fe tranfitorie , non vede vergogna , anco fi diletta delle-, 
vergogne , ftratii , fcherni , villanie , rimproveri'! : tanto à 
bene, quanto fi vede conculcare dal Mondo: unde ella è 
contenta per onore di Dio, chel Mondo la perfeguiti col- 
le molte ingiurie, il Dimonio colle molte tentationi , e 
molellie ; la Carne con voler ribellare allo Spirito: di tut- 
te gode per vendetta, & odio di sè, per conformarli coiu 
Crillo Crocififfo , riputandoli indegna della pace, e quiete 
della mente; e non fe ne vergogna d’ effere Schernita e bef- 
fata da tutti tre quelli Nemici , cioè il Mondo , la Carne, 
il Dimonio, perchè la volontà fenfitiva è morta, ve(ìita_. 
del vellimento della fomma, & eterna volontà di Dio , an- 
co alle indebita riverentia , e ricevele con amore, perchè 
vede , che Dio 1’ à permeffe per amore , e non per odio ; 
con quello affetto, che noi vediamo, che elle fono date, 
con quello le riceviamo „ Dolce è adunque a defidera- 
rc vergogna, perocché con effa fi caccia la vergogna-.. 
O quanto è beata 1’ Anima , che à acquillato così dolce lu- 
me , perocché e infiememente odia i movimenti nolìri , e 
gli altrui , & ama le pene, che per efii movimenti follenia- 
rno: movimento noiìro èia propria fenfualità, e movimen- 
ti altrui fono le perfecutioni del Mondo , cioè la colpa 
odiare di colui , che perseguita . Reputati adunque, caritfi- 
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ma Figliuola, degna della pena, & indegna del frutto, che 
feguita doppo la pena: quelle faranno le fregiature, che tu 
portarai nel vellimento reale : tu fai bene, che lo Spofo Eter- 
no fece il limile, perocché (opra il vellimento fuo pofe le 
molte pene, flagelli, flratii, fcherni , e villanie, e nell’ ul- 
timo l’obrobriofa morte della Croce. Dico, che fcalda , e 
confuma la freddezza ; fcaldalì del fuoco dell’ ardentiflima 
Carità, il quale dimofha per deliderio fpafimato dell’ onore 
di Dio nella falute del Proflìmo , portando, e fopportan- 
do i' difetti fuoi ; gode co’ Servi di Dio, che godono, e 
piagne cogli iniqui, che fono nel tempo del pianto, per 
compaflione , & amaritudine, che porta dell’ oflfefa, che 
fanno a Dio: dalli ad ogni pena, e tormento per riducerli 
allo flato di coloro, che godono, e che vivono innamorati 
delle dolci, e reali virtù. Dico, che confuma il freddo, 
cioè, la freddezza dell’ amore proprio di sè medefima, il 
quale amore proprio accieca r Anima , che non Ialfa_. 
cognofciare nè sè , nè Dio: gli folle la vita della Gratia, 
e genera impatientia ; e la radice della fuperbia mette fuo- 
re i rami fuoi : anche offende Dio , & il Proflìmo con di- 
B fordinato affetto, &è incomportabile a sè medefimo ; fem- 
prc ribella 1’ Obedientia fua , e tutto queflo fa per amore 
proprio disè, e però voglio, dilettiilima , e cariflima Fi- 
gliuola , che tu perda ogni amore proprio della propria 
fenfualità, perchè non Ila bene alla Spofa di Crillo amare 
altro, che lo Spofo fuo, e col lume della ragione abbrac- 
ciare le virtù ; altrimenti non potrelli navigare ih quello 
Mare tempellofo di quella tenebrofa vita, cioè fenza la Na- 
vicella della fanta ODedientia , nella quale tu fei entrata ; 
fenza elfa tu non giognereAi al Porto della vita durabile , 
dove tu ti unifei collo Spofo Eterno: penfati , che fe tu con 
P amore proprio la percuoterli nello Scoglio della Difobe- 
dientia, ella lì romperebbe, e in queflo modo alFocarefti, 
perderclli il Teforo , cioè il frutto del fanto proponimen- 
to, che tu faceAi , quando promettelli Obedientia, facendo 
profeflìone. Adunque levati da queAo amore, acciocché non 
perifea , e virilmente, come vera Spofa, rizza nella tua Na- 
vicella 1’ Arbore dello Immacolato umile Agnello Spofo tuo, 
cioè la Santiflìma Croce colla vela della fua Obedientia, 
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che vedi bene , che con quella vela della Obedientia del 
Padre fuo Egli 1’ à fpiegata , c corfe con veloce vento d* 
amore , & odio del peccato , e di quello amore fenfitivo 
infino all’ obrobriofa morte della Croce Santilfima. Or così 
fa tu , con Obedientia pronta , con Umilità vera , con Amo- 
re di Dio, e del Profiimo, portandoti, & amando carita- 
tivamente le tue Suore fen7a fcandalo di mente, o nior- . 
moratione di lingua: porta, e fopporta ciò, che tu udirti , 
ò vederti del Prortimo tuo ; c le reprenfioni , che ti fallerò 
fatte, ricevile con rivercntia , pensando, che per amore ti 
dicono, etiandio fe ti faceflero, e non per odio: per que- 
Ito fnodo ti levarai lo fdegno, & ogni pena ; averai T affet- 
to delle virtù, e l’odio, & il difpiacimcnto del vitio , 
del proprio, e difordinato amore ; avendo imparato dal 
dolce , e buono Jesù, il quale t’ è regola, via, c Dottrina : 
la regole, e dottrina te la infegna colla Obedientia fua, non 
fchifando pene, ma con obrobrii , fcherni , e villanie, in- 
giurie, & infamie, e con molte mormorationi la compie 
in fui Legno della SantilTima Croce: etti via , perocché co- 
me Egli per via di Croce andò , così tu , & ogni Creatu- 
ra, che à in sè ragione, il debba feguitarc, foftenendo ogni 

{ >ena, tormento, e moleftia per lo fuo amore, fpiegando 
a vela in fu quello Arbore Crillo Crocififlo, cioè la vela 
dell’amore, e i’ affetto del defiderio colla continua oratio- 
nc, la quale oratione porta , e reca ; porta dico i nollri de- 
fiderii pieni d’odio di noi, & amore delle virtù provate 
nella Carità del Prortimo ; dico , che reca il defiderio , e 
la volontà di Dio; avendo recato, fel mette indoffo colle 
mani delle fante , e buone operationi : allora ti troverai 
fpogliata del tuo proprio amore, e vellita del veflimento c 
nuttiale ; in altro modo non farciti vera Spofa , nè farelli 
refirtentia alle molte mormorationi, che io fo, che odi di 
noi, che t’ anno dato pena: Non vogli dunque che abbi più 
pene , perchè quella è la via, unde debbono andare i veri 
Servi di Dio . E confiderando io , che chi fa quello , cho 
detto è, è privato d’ogni pena, c rimane in pace, & in 
quiete, però ti dirti, che io defideravo di vederti fpoglia- 
ta dell’ amore proprio fenfitivo, e vellita del veflimento rea- 
le, acciocché tu fia privata della pena della Obedientia, o 
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di quella delle mormoratioui, citi in pace, & inquiete, g». 

ftando Dio per grafia , ficchi nell’ ultimo riceva 1 ’ eterna., 
vifione di Dio, dove fono finite le pene, e fi riceve il 
frutto delle virtù, che feguita di pò lefadighe. Dio ti do- 
ni a te, & all’ altre la fua dolce, & eterna benedittione . 
Altro non ti dico . Permane nella Tanta , e dolce dilcttio- 
nc di Dio. Jesù dolce , Jesit Amore. 

[ A ] Avendo le antiche hnprejjtoni po/lo due volte quefa 
lettera per intero , cioè al numero 162., e 17 2., come s' av- 
vertì nelle Annotazioni alla Lettera 1 5 1., confusero ancora per 
modo il nome di quefa Religiofa , che non può averfene perfet- 
ta notizia , giacché , fe nella prima la dicono Suor Madalena Fi- 
gliuola d’ AlejJa , nella feconda l' appellano Suor Maddalena 
di Caterina , fimo dover/i leggere AlejJa non Caterina , ef- 
fendovi il Tefnnonio del Buonconti , che nel fuo Manofcritto- 
la dice Madalena Figliuola d' Alcjj'a . Varte di quefa Lettera 
è pure indirizzata a Suor Bartolomea della Seta , e s' ha al nu- 
mero 151. 

[ B ] Sempre ribella, &c. Ciò che fegue di quefa Lettera _ 
1? j blamente per Suor Maddalena , profeguendola differentemen- 
te la Santa per Suor Bartolomea . 

[ C J Alle molte mormorazioni, ch’io sò, che odi di noi . 
Davano a quefa Suora non poco fa fidio le mormorazioni , 
che fpargeanfi della Santa , anche forfè a cagione della Ma- 
dre AlejJa , eh' era fedele Compagna in tutti i viaggi a que- 
fa Vergine . 
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Alla Priora , e Y airre Suore di Santa_5 A 
Maria delle Vergini , & alla Priora 
di Santo Giorgio, & all’ altre 
Suore in Perugia . 

I. T A prega a hit legata col legame della vera Cariti, come.» 
ì. j vere Spofe di Crifto, la qual Cariti s* acquifta nella conii- 
tkratione dell’amore, e benefìci di Dio. 

II. Quanto fi a odiata la Spola, che non ama. 

III. Che ci convien moftrarc quefta Carità verfo Dio coll’ amore 
verfo il Proflimo. 

IV. L" eforta alia ritiratezza, ed all’ Oflervaoza perfetta de’ tre Vo- 
ti, militando, come in quelle tre Virtù di Povertà , Continin- 
za , ed Obedicnza lì contiene tutta la Dottrina infognataci da 
Gicsù Crifto, c da effe procede ogni Virtù. 


Lettera CLVI. 


Al Nome di Jesù CrìJlo Crociftjfo, e di b/Iaria dolce . 

I. /^Atiflime Madri , e Figliuole in Crifto dolce Jesù . Io 
Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con rìefiderio di ve- 
dervi Spofe unite, e legate nel legame della vera, & arden- 
tìlTiraa Carità, il quale legarne tenne confitto, e chiavellato 
Dio , & Uomo in fui Le^no della Santillìma Croce. Elli è 

S nello legame , che unì Dio nell’Uomo, e l’ Uomo in Dio, 
l : unifee 1’ Anima col fuo Creatore, e falla amatrice dell<c» 
vere, e reali Virtù. Quello legame che è ? E’ tino amore, 
che lega, e taglia, e divide ; perocché, come egli unifee, 
e lega l’Anima con Dio, così la divide, e taglia dal pec- 
cato, e dal proprio amore fenfitivo , unde procede divifio- 
ne, & ogni male , e folle l’acqua morta, c dà l’ acqua viva 
delia Gratia: Elli ci fepara dalla tenebre, e dacci il lume, 
il quale lume ci fa vedere, egullare la verità. O fuoco dol- 

Sssss 2 cif- 


Digitized by Google 



&T6 

ciffimo- d* amore, che empi P Anima d* ogni dolcezza , 
fuavità y perocché neuna pena, nè amaritudine può cadere 
in quella mente, che arde di così dolce, e gloriofo fuoco: 
la Carità non giudica male: non giudica la volontà dell* 
Uomo, ma giudica la volontà di Dio y vedendo, e cogno- 
feendo , che non vuole altro , che la nofìra fantificatione - 
Poi dunque che Elli non vuole altro , che il noftro bene , 
& ogni cofa procede da lui e tribolatione, e tentatione_/ 

& ogni molema , pena , e tormento , & ogni cofa permet- 
te Dìo per noftro bene, di neuna cola 1*' Anima può avere 
pena,, le non folo del peccato, die none , e perchè non è- 
in Dio, non è degno d’efiàre amato, anco diè ellare odia- 
to , & innanzi eleggiare la morte , che offendare il fuo 
Creatore» O dolcezza d’amore, come li può tenere il Cuo- 
re della Spofa tua, che non t’ ami, conlìderando , che tu 
fe’ Spola di vita ? Tu Dio Eterno ci ai creati alla imagine, 
e limilitudine tua folo per amore ; & avendo perduta la__. 
Grafia per lo miferabile peccato, Tu ci donarti il Verbo- 
dell’ Unigenito tuo Figliuolo, & il Figliuolo ci à data la 
vita, & a punite le nortre- iniquitadi (opra il corpo fuo, 
pagando quello debito, che Elli- non contraile mai . Oimè,. 
oimè,. miferabili noi:, noi fiamo i Ladri, & elfo è impicca.- 
to per noi ► 

II. Vergognili, vergognila ignorante, & indurata, & acce- 
cata Spola di non amate, poiché tanto fi vede amare da Dio, 
& è di. tanto diletto quello dolce,, e fuave legame. Que- 
llo è iLfegno dell’ amore ; che fe. ama Dio con la ragione, 
feguita le veftigie del Verbo dell’ Unigenito fuo Figliuolo 
e fe non ama,, feguita il Dimonio-, e la propria fenfua- 
lità, e conformai! con li coftumi del Secolo, che fono 
contrarii a Dio ; unde gufta la morte , e non: fe n’ av- 
vede, e giace nella tenebre,, perchè s’ è privata del lu- 
me, e fti in continua pena , e difeordia col Profilino 
fuo, & in continua diviiione , perchè è privata del lega- 
me della Carità ; e trovali entro- le mani delle Dimo- 
nia,. perocché non come Spofa di Crift-o CrocifilTo , ma_* 
come adultera, à lattato lo Spofo Eterno, perocché per al- 
tro non è detta la Spofa adultera, fe non quando parte L’ 
amore dallo Spofo & ama , & unifccfi con. quello , che_» 

non. 
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non diè . Sicché-, bene è dunque co fa pericolofa, ed e mer- 
cennaja colei , che fi vede amare , che non ama. 

III. Adunque amatevi, amatevi indente, perocché a quello 
farete conofciute fe fete Spofe, e Figliuole. di Crifto, o nò ; e 
non fi. cognofce ad altro, fe non all’ amore fondato in Dio , & 
a quello , che elli à al Profilino fuo . Con quello mezzo ci 
conviene giogniare al termine , e fine noftro, feguitando le 
velligie di Crifto Crocifilfo , non il Padre, ma Piglinolo, 
perocché nel Padre non cade pena , ma si nel figliuo- 
lo . 

IV. Adunque ci conviene feguitare la via della Santiflì- 
ma Croce, loftenendo obrobrii, fcherni, e villanie, fpre- 
giando il Mondo con tutte le delitie , e fiati fuoi ; fofte- 
ncndo , fame , fete , con Povertà volontaria , e con Obedien- 
tia ferma, perfeverante, con purità di mente, e di corpo , 
con la converfatione- delle Perfone, che temono Dio in_. 
verità, e con la folitudine della Cella , e fuggire il Parla- 
torio- come veleno,, c la converfatione de’ Devoti , e de’ 

Secolari , perocché non fi confà alla Spofa di Crifto ; ts 
non converfatione di Frati incappucciati , ma dei veri Ser- b ; 

vi di Dio.. Non è convenevole che fiotto il capo fpinato- Btrm Ser. j„ 
fileno i membri. delicati,. come fanno le Stolte , che fi di- in Fe P° al- 
lungano dal loro Capo Crifto , c non ftudlano altro che in 
delitie, & in. delicatezze di corpo; e fpecialmente noi,, ***** 
che damo levate dal Secolo , e porte nel Giardino della-. 

Santa Religione , Spole confiacrate a Lui , fiori odoriferi 
dobbiamo efiare . E veramente fe voi ofiervarete quello , 
che promettefte, per gittare bene grande odore, participa— 
rete della Bontà di Dio,, vivendo in Grafia , e guftaretelo 
nell’ eterna vifionefua ; fe noi facefte, gittarefte puzza di 
grande vituperio , & in. quella. vita guftarefte P Inferno, e. 
nell’ ultimo la vifione delle Dimonia. Per feguitare Crifto 
ufeifte. del Secolo ,. renunciafte al Mondo , & alle ricchez- 
ze lue, promettendo vera Povertà ; e renunciafte alla prò- •? 

f >ria volontà, promettendo vera Obedientia, e partitevi dal- 
o fiato comune , cioè- di non volere edere fpofate al Mon- 
do per confervare la vera continentia, e virginità, che è: 
uno odore, dove Dio, e li. Angeli fi dilettano, c lo piace; 
d! abitare. in quella mente,, che llà nell’ odore della Purità ^ 
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fete congregare, non perchè voi filate divife, nè in odio, 
nè in rancore, nè in difpiacimento 1’ una coll’ altra; ma-, 
perchè fiate unite, e legate nel legame della Carità, peroc- 
ché altrimenti non potrete piacere a Dio,, nè avere ìtl. 
voi alcuna virtù , che fulfe perfetta. Quanta confufione, e 
quanta vergogna è, e fard in quella mente, & in quella-. 
Ànima, che à prometto , e non attiene, ma fa tutto il con- 
trario? Quella non feguita Crifto, e non và perla via del- 
la Croce, ma vuole andare per la via de’ diletti : non è 
quefto il modo, ma Critto umile ci conviene feguitaro , 
Agnello Immacolato, Agnello povero ; e tanta è la pover- 
tà fua, che non à luogo, dove ripofare il Capo purittìmo ; 
e perocché in Lui non à veleno di peccato , & è Obbedien- 
te al Padre perula fallite noftra infìno all* obrobriofa mor- 
te della Croce, c però i Santi, & il gloriofo Padre nottro 
Santo Domenico anno fondato li Ordini loro in fu quelle 
tre Colonne, cioè, Povertà , Obedientia, e Commenda-., 
folo per poterli meglio conformare con Crifto , e feguitare 
la Dottrina, & i configli Tuoi , perocché da quelle tre pro- 
cede ogni virtù, e dal contrario procedono tutti i vitii: 
nella Povertà abaudoni la Superbia, e la converfationo 
del Secolo, e delle pcrverfe amiftà , che non s’ acquiftano 
-fé non per doni , perocché fe tu non ai che donare , non_. 
trovi amillà, fe non de’ veri Servi di Dio, i quali amano il 
dono dell* Anima tua; privati della vanità del cuore, e 
della leggerezza della mente, e vieni all’ abitatione della-. 
Cella, linde gufta la Madre dell’ Oratione, la quale ti con- 
ferva, e crefce nelle virtù ; c vieni a perfetta Purità, e così 
oflerva il voto della Continentia , e non tanto che da uno 
peccato, ma da tutti*’ attiene, conculcando la propria fcn- 
luaiità, macerando, e follenendo il corpo da’ proprii dilet- 
ti fenfitivi; macerando dico col digiuno, con la vigilia, e 
con l’ Oratione, e così diventa umile, patiente , e caritati- 
va, e porta, e fopporta i difetti del Profilino fuo , &uni- 
fcefi col fuo Creatore per amore, e col Profilino per Dio ; 
follenendo ogni pena, e difagio corporale, purché egli pof- 
fa guadagnare l’Anima fua : c poi si dolcemente per lo mo- 
do detto , e fiaccato dalla fuperbia , gufta 1’ odore della-, 
fanta Umiliti, e tanto è obbediente, quanto umile, e tan- 
to 
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to è umile, quanto è obbediente: Chi non è fuperbo fegui- 
ta chi è umile, e fe elli è umile, adunque è vero obbe- 
diente; e così à la terza Colonna, che conferva la Città 
dell’ Anima tua; perocché ’1 vero obbediente offerva l’ordi- 
ni , & i collumi fuoi: 1’ obediente non alza il capo della— 
propria volontà al Prelato fuo, e noi contraila di parole, 
ma alla prima voce l’obbedifce, e di fiibito china il capo 
al giogo, e non dice: Perché comandi a me, e dici amo 
quello, e non a quella altra ? ma penfa in elio modo polla— 
eflàre pronta ad offervare 1’ Obedientia . OObedientia dol- 
ce , che non ai mai pena! tu fai vivere, e correre li Uo- 
mini morti , perocché uccidi la propria volontà , e tanto 
quanto è piu morto più corre veiocemente , perocché la 
mente, e l’Anima, che è morta all’ amore proprio d’ una 
perverfa volontà fenfitiva , più leggiermente fa il corfo 
fuo , & unifeefi col fuo Spofo Eterno con affetto d’ amore, 
e viene a tanta elevatone , e dolcezza di mente, che, ell'en- 
do mortale, comincia a gullare 1’ odore, & i frutti delli 
immortali : adunque fiate fiate obedienti infino alla morte. 
Amatevi , amatevi infieme : legatevi nel legame della Carità, 
perocché in altro modo non potremo giogaia re al termino 
noflro, nè avere il fine, per lo quale noi fummo creati ; 
e però dilli, eh’ io defideravo di vedervi Spofe unite, o 
legate nel legam* della vera, & ardentillima Carità . Altro 
non dico . Permanete nella fanta , e dolce dilettione di. 
Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[A ] Al tempo di Santa Caterina non aveafi in Perugia 
altro Montjlero di Reltgtofie dell' Ordine dt S. Domenico da_ 
quello in fuori detto dì S. Giorgio , che vedsaji ad uno ficarfio 
miglio tV ejfa, trasportatene indi poi le Monache in Citta ; ove 
al pre/ente dimorano , e di confi di S. Tornili ufo Apofilolo , per 
ejjervi già di prima in quejìo luogo una Chiefia di tal nome , 
vivendo però Cotto la Regola del loro Santo Patriarca , e— 
fiotto la direzzione de' Religiofi dell' Ordine fitefifio . Quali poi 
fi fio fiero le Rellgiofe di Santa Marta delle Vergini non s' è po- 
tuta avere certezza veruna . Dalle notizie avutefi da quella 
Città ricavafi , che il Mnnijlero di S. Giorgio , dt cui veggan- 
fi anche al prefiente le Vefiigia , confiervandofi intera la Cote fa y 
forfè di quel' tempo appellato ancora Collegio delle Vergini- 
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ma non di Santa Maria delle Vergini . Probabilmente quefta 
ftejj'a Lettera fu indirizzata ancora alle Vergini del Montfle- 
ro di Santa Maria di Monte Luce nella mede/ma Città di Pe- 
rugia; ma quejle non erano dell' Ordine Domenicano , ma di 
quello di S. Francefco y e la Superiora d' effe a quell' etd non 
appellavajì Priora , ma Mtmflra s e fu poi detta Badefjà , fic- 
chi dovrebbe leggerfi alla Minifira , ed altre Suore di Santa 
Maria delle Vergini ; Ma come altrove s' avvertì non poft~> 
la Santa gran cura ne' titoli , fe forfè non i sbagliarono quei , 
che vegli aggiunfero dipoi in occaffone della /lampa , come ren- 
defi affai probabile pe' molti errori coinmcfjt nel darli ad altre 
molte di quejle Lettere ; effendo anche certiffìmo jybc molti de * 
titoli non fono della Santa , come ad altro luogo s ' avver- 
tirà . 

[ B ] Nè Convcrfazione di Frati incappucciati. Col vo- 
cabolo di Frati incappucciati non comprende la Santa i veri 
Keligiofiy de' quali teneva Ella alt ifjtma flima y appellandogli 
sì in quefla , sì in altre molte delle fue Lettere veri Servi di 
Dio . Tavella per tanto di que' vagabondi , e fcellcrati, che 
per acquiflare aura di Santità ne andavano fempre incappile- 
l «7? ciati i e P cr 1 ° orano della razza degli Eretici Fraticelli , 
ltiH.l l.tut' così detti dal loro vefiire a Frate ; ed erano fingolarmente in - 
1( s 9 , ’ * tenti a fedurre le Donne per trarle alle loro impure voglie . 

Sponi. uà An- Ebbero coftoro principio del 1 294. , nella Marca d' Ancona 
*197. ». 8. fotto la condotta d' un tale Ermanno P ungila po ; e fi fparfero 
Biov. Ri- p er tutta Italia , arrolandofì ad efft una gran quantità iP 
ttalà.ud^An. Apoftati ; ed in Tofana più che altrove dt quefti tempi fe - 
abità ” 5 ’ cero non picciolo danno nelle Anime , come di fopra fu avvi - 
J v fato . 
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Alla Priora , e Monache di Santa Agne- 
fa allato a Monte Pulciano. 

I. T » Eforta al!a Gratitudine verfoDio, dimoflrandola nell* oflcr. 
Lj van iì de’ Divini Comandamenti, e de fuoi Configli , cioè , 
de’ Voti fatti nella Profdfione, e coll’ efercitio di tutte le Virtù. 

II. Le prega ad efier grate ancora al Sommo Pontefice per I’ InduI- 
gena) da elT.> mandata, pregando per il di lui bifogni, e di tut* 
ta la Santa Chicfa. 


Lettera CLVII. 

Al Nome di Jesk Crifto Crocififfo , e di Maria dolce . 

I. /'"^ArilTime Madre., e Figliuole in Crifto dolce Jesù. Io 

V-i Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto, 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con delìderio di ve- 
dervi grate, e cognofcenti verfo il voftro Creatore, accioc- 
ché non fi difeccni la Fonte della Pietà nell’Anima voftra, 
ma nutrichili per Gratitudine: ma arrendete, che folamen- 
te gratitudine di parole non è quella, che rifponde , ma con le 
buone , e fante operationi . In che la moftrarete ? in ollervare i 
dolci comandamenti di Dio, & oltre a i comandamenti , e con- 
figli mentalmente , & attualmente , voi avete eletta quella via 
di Configli ; adunque ve gli conviene ollervare infino alla-, 
morte, altrimenti offendarefte ; ma 1’ Anima , cne è grata , 
fempre gli olferva. Che promettefte voi nella voftra Profef- 
fione? promettefte d’ ollervare Obedientia, Continentià, e 
Povertà volontaria, le quali cofe fe voi non le olfervafte, 
difecarefte la fonte della pietà. Grande vergogna è alia Re- 
ligiofa di poffedere tanto, che ella abbi , che dare: non-, 
debba fare così, ma con una Carità fraterna vivere carita- 
tivamente con tutte le Suore : non debba foftenere , che 1’ 
altre patifeano fame, e necelfità, & ella abondi . Chi è gra- 
ta mai noi foftienc, anco fovvicne, e fa utilità al Proifi- 
mofuo, vedendo, chea Dio non la può fare, perocché 
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Egli è lo Dio noftro , che non à bifogno di noi ; e volen- 
do l’Anima grata dimoftrare , che in verità ricognofce le 
gratie ricevute da Lui, el moftra fopra la Creatura, che à 
in sè ragione , la quale vede, che Dio molto ama, & itt„ 
tutte quante le cofe s’ingegna di moftrare nel ProlTimofuo 
gratitudine a Dio ; unde tutte le virtù fono efercitate per 
gratitudine, cioè , che per amore , che 1’ Anima à concepu- 
to, diventa grata, perchè col lume à ricognofciute le gra- 
tie del fuo Creatore in sè . Chi la fa patiente , che eoa., 
paticntia porti le ingiurie, e rimproverii, e villanie dalle 
Creature, Battaglie, e moleftie dal Dimonio? la Gratitu- 
dine. Chi la fa annegare la propria volontà, e Aggiogar- 
la al giogo della Obcdientia Santa Ma Gratitudine . Chi la 
fa oflervare il terzo voto della Continentia ? la Gratitudine, 
che per offervarla mortifica il corpo fuo con la vigilia , col 
digiuno, e con umile, e continua oratione, e con 1’ obe- 
dientia à uccifa la propria volontà , acciocché mortificato 
il corpo, e morta la volontà, la potette oflervare, & in 
ella oflervar.tia moftrare Gratitudine a Dio; ficchè le vir- 
tù fono uno fegno, che dimoftrano , che l’Anima non fia 
feonofeente d’ elfare creata all’ imagine , e fimilitudine di 
Dio, e della recreatione, che à ricevuta nel Sangue dell’ 
umile Agnello, ricreandola a Gratia, e così di tutti gli al- 
tri benehtii, doni, gratie, che à ricevute fpirituali , e tem- 
porali , ma dimoftrano le virtù , che 1’ Anima tutto rico- 
gnofea con grandiftima Gratitudine dal fuo Creatore. Allo- 
ra crefce uno fuoco di defiderio fanto nell’ Anima , che_. 
Tempre fi notrica di cercare 1’ onore di Dio , e del cibo 
dell’ Anime con pena, foftenendo infino aliamone: fefuf- 
fe ingrata , non tantoché ella fi dilettafte di foftenerc per 
onore di Dio, e per mangiare quello dolce cibo, ma fe_, 
pure una paglia fe li volleffe tra pici, farebbe incomporta- 
bile a sè medefima ; darebbe 1’ onore a sè , notricandofi del 
cibo della morte dell’ amor proprio di sè medefima , che 
li germina ingratitudine , e privala della Gratia . 

II. Unde confederando io quanto è pericolofo quello ci- 
bo, dilli , ch’io defideravo di vedervi grate , ecognofcenti 
di tante fmifurate gratie, quante avete ricevute dal voftro 
Creatore; e fpecialmcnte ora per lo prefente d’ aver de- 
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gnato la Santità del Vicario di Crilìo d’avere conceduto 
< a tutte voi la Santa Indulgenza , la quale è la maggiore^ 
grafia, che in quella vita potiate ricevere. Convienvi B 
adunque efTarc grate verfo Dio , amandolo con tutto il 
cuore d’ uno amore fpafimato lenza mezzo , che altre- 
menti non farebbe fchietto, nè buono amore; e voglio 
anco fiate grate verfo el Santo Padre, rendendoli umile 
e continue orationi , chel dobbiamo fare per debito , si 
in quanto egli è a noi Padre , e sì per la grafia ricevu- 
ta da lui , e per lo grande bifogno , nel quale ora il ve- 
diamo. Altro non dico. Permanete nella (anta, e dolce 
dilcttione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Il Mottifiero detto di S. Agnefa Jld vicino a Monte- 
pulciano poco lungi dalle mura di quella Città . Fu edificato 
dalla Beata Agnefa per ricovero di Sagre Vergini ad ojfer- 
varvi la Regola di S. Domenico, cangiando quell' Abitazione , 
ricetto già infame d' impudicizia, in un Santuario di Vergi- 
nal Purità . Ad ejfo ajfai volte n andò Santa Caterina a ve- 
nerarvi il Sagro Corpo di quella Beata , che tuttora intero, 
ed incorrotto vi fi conferva. De' Prodigi , che hi tati vifitt-j 
le intervennero , cioè d’ alzare la Beata il piede al bacio di 
Santa Caterina , e di fltllarle fopra una Manna celefie candi- 
da, e minuta , favellafi dal Beato Raimondo nella Vita di que- 
fia Vergine. Quanto ella r' ajutajfe per fivvenìre alle necejjì - Purt.i.c.ult, 
tà di que/te Religione , vedefi dalla Lettera ^5., e da altre. 

Al prefente quefioMonifiero è Convento di Religiofi dello Jìef- 
fo Sagro Ordine di S. Domenico . 

[ B ] D’ avere conceduto a tutte voi la Santa Indulgen- 
za. Urbano VI. concedette molte Indulgenze alle Perfine Reli- 
giofi, come s' è veduto nell' Annotazioni alle altre Lettere^ ; 
incaricando loro il fare Orazione pe' bifigni gravijjìmt della 
Chiefit. Come coll' opera della Santa fu quefio Sagro Te Coro 
inviato aquejle Religiofi, coti probabilmente dalle fine preghiere 
fu loro conceduto . 
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A Suora Criftofora Priora del Mona- 
ft erio di Santa Agnefa in Monte 
Pulciano . 

I. T A pnega 'ad imitare la loro Madre Santa Agnefa nella Virtù 
\_j dell’ Umiltà, della Carità, e nello fpogliamento di sè mc- 
dcfima, e di tutte le cofc temporali per poter meglio feguitare 
le veftigic di Gesù Crifto . 


Lettera CLVIII. 


Al Nome di Jesìt Crijlo Croc'tfijfo , e di Maria dolce . 

L /^Ariflima Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
V-rf Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Grillo ferivo a te 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedere te, e l’ al- 
tre feguitare le veftigie della Madre noftra Santa Agnefa-. 
gloriofa, e di quello vi prego, e voglio, che la dottrina, 
e’ modi fuoi voi feguitiate. Sapete , che fempre vi die dot- 
trina, & efemplo di vera Umiliti. Quella fu quella propria 
virtù principiale, che fu in lei; non me ne maraviglio pe- 
rò, che ella ebbe quello, che debba avere la Spofa, che-, 
vuole feguitare l’ Umiliti dello Spofo fuo : ella ebbe quella 
Cariti increata, che continuamente ardeva, e confumava_. 
nel cuore fuo: ella era mangiatrice, e gullatrice delle Ani- 
me. Sempre lludiava la vigilia delPOratione i non avereb- 
be avuto in altro modo la virtù dell’ Umiliti , perocché 
non è Umiliti fenza Cariti, che 1’ una nutrica 1’ altra. Sa- 
pete quale è la cagione, che la fece venire a perfetta, c 
reale virtù? el libero fpogliamento volontario, chela fece 
renuntiare a sè , & alla fullantia del Mondo, non volendo 
pofledere niente . Ben s’ avide quella gloriofa Vergine , che 
il pofledere la fullantia temporale fa venire l’Uomo a fu- 
perbia ; perdene la virtù piccola della vera Umiliti , viene 
ad amore proprio, manca nell’ affetto della Cariti; perde 
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la vigilia , e 1’ orati one , perocché il cuore , e 1’ affetto , 
che è pieno della Terra, e d’ amore proprio di sé medefi- 
mo, non fi può empire di Crifto Crocififlò, nè gufta.e ve- 
re, e dolci Orationi ; ficchè avedendofe Agnefa dolce, 
fpogliafi di sé medefima , e veftefi di Crifto Crocififfo; e 
non tanto ella , ma qtiefto medefimo laffa a noi , e così vi 
obliga, e voi dovete tenere. Sapete bene, che voi Spofe 
conlacrate a Crifto non dovete pofledere quello del Padre, 

f joichè fete andate allo Spofo, ma tenere, e pofledere quel- 
o dello Spofo Eterno ; quello del Padre voftro è la propria 
fenfualità , la quale dobbiamo abandonare , venuto il tempo 
della difqretione di feguitare lo Spofo, e pofledere il Tefo- 
ro fuo. Quale fu il Teforo di Crifto Croci fiflo ? fu Croce, 
obrobrio, pena, tormento, ftratii, e fellemi, e rimprove- 
rio , povertà volontaria, fame dell’ onore del Padre, e del- 
la falute noftra. Dico, che fe voi poffederete quefto Teforo 
colla forza della ragione, moffo dal fuoco della Carità , 
voi perverrete a quelle virtù , che dette abbiamo : farete 
Figliuole vere alla Madre , e Spofe folliate , e non negli- 
genti , e meritarete d’ effere ricevute da Crifto Crocififfo 
per la Grafia fua ; Apriravvi la porta della vita durabile^. 
Non dico più. Annegatevi nel Sangue di Crifto Crocififfo ; 
levatevi fu con vera follici tudine, & unione : fe farete le- 
gate, e nondivife, non farà nè Dimonio, nè Creatura, 
che vi poffa nuocere, nè torvi la voftra perfettione. Per- 
manete nella fanta , e dolce dilettione di Dio. Jesu dolce, 
Jesù Amore. 


* 11 * * 11 * * 11 * * 11 * 
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A A Suora Eugenia fua Nipote nel Mo- 
nafterio di Santa Agnefa di Monte 
Pulciano . 


I. T'\Eliden vederla gufare il Cibo Angelico, che è il deflderio 

1 t d’ unirli con Dio , qual cibo li gufa nella Meofa della— 

Croce . 

II. Degli effetti di quello Cibo, invitandola a dilettarli della fo- 
litudine, c della Cella attuale, e mentale per potérne guidare. 

III. L’ sfolta a fuggire, quanto Ila pollìbile, ogni forte di con- 

verfatione, ed amare, e fervire le fue Sorelle , e fpecialmeote 
le più bifognofe . . , 

IV. Di tre forti d* oratione, e prima della continua e della vo- 
cale, e del modo di refiftere ai Demonio nelle Battaglie della 
mente. 

V. Dell’ Oratione mentale, é fuoi effetti , e come in elfa li mani- 
fella ogni virtù; onde 1’ eforta a praticar quell’ Oratione per pa- 
ter gufare il Cibo fopradetto. 

; . , ... ni 

Lettera CLIX. 


Al Nome di Jesù Crijlo Crocijìjj'o, e di Maria dolce . 


I. ✓'^Ariflima Figliuola in Criffò dolce Jesù . Io Catarina 
V^i Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
te nel pretiofo Sangue fuo con deflderio di vederti gufa- 
re cl Cibo Angelico , perocché per altro non fé’ fatta ; & 
acciocché tu el potelTt guftare, Dio ti ricomperò del San* 

§ ue dell’ Unigenito fuo Figliuolo. Ma penfa, cariflima— 
igliuola , che quefto cibo non fi mangia in Terra, ma— 
in alto ; e però il Figliuolo di Dio volle elTare levato in 
alto in fui legno della Santifiima Croce, acciocché in al- 
to in fu quella Menfa prendemmo quefto Cibo . Ma tu mi 
dirai : quale è quefto Cibo Angelico? Rifpondoti : è il 
deliderio di Dio, el quale il defìderio, che è nell’ affetto 
dell’ Anima trae à sé, e fannofi'una cofa 1’ uno con 1’ al- 
tro . 

II. 
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II. Quello è uno Cibo, che, mentre che damo peregrini 
in quella vita, tira a sé 1’ odore delle vere, e reali virtù, 
le quali virtù fono cotte al fuoco della Divina Carità, e 
mangianfi in fu la Mcnfa della Croce,, cioè, che con pe- 
na, e fadiga s’ acquila la virtù, ricalcitrando alla propria 
fenfualità , e con forza , e violentia rapifee el reame dell’ 
Anima fua, la quale è chiamata Cielo, perchè cela Dio per 
Grafia dentro da sè. Quello è quello Cibo, che fa l’Ani- 
ma Angelica , e però fi chiama Cibo Angelico, & anco per- 
chè, feparata l’Anima dal Corpo gufla Dio nell’ cflentia_. 
fua ; e gli fatia tanto, c per si fatto modo l’Anima, che 
peuna altra cofa appetifee, nè può defiderare, fe non quel- 
lo , che più perfettamente 1’ abbi a confervare , e crefcere 
quello Cibo , unde à in odio ciò, che li è contrario ; 
però, come prudente, raguarda col lume della Santiflìma 
Fede, el quale lume flà nell’occhio dell’ intelletto, e raguar- 
da quello, che li è nocivo, e quello, che li è utile ; e co- 
me ella à veduto così ama, e fpregia , difpregia , dico la 
propria fenfualità, tenendola legata forto i piei dell’ affet- 
to, e tutti 1 vitii , che procedono da elfa fenfualità. Ell>a 
fugge tutte le cagioni, che la pollino inchinare a vitio, o 
impedire la fua perfettione; unde ella annega la propria 
volontà, che li è cagione d’ ogni male, e fottomettela al 
giogo della fanta Obedientia, non folamente all’ Ordine, 
& al Prelato fuo, ma ad ogni minima Creatura per Dio. 
Ella fugge ogni gloria, e piacere umano, e folo fi gloria 
negli obrobrii, e pene di Crillo Crocififfo: ingiurie, Ura- 
ni, fcherni , e villanie li fono uno latte ; dilettali in effe, 
per conformarli con lo Spofo fuo Crillo Crocififio : ella_. 
renuntia alla converfatione delle Creature, perchè vede, 
che fpelfe volte ci fonno mezo tra noi el Creatore no- 
ftro, e fugge alla Cella attuale, e mentale . A quello t’ in- 
vito te, e le altre, e ti comando, dilettiiTìma Figliuola mia, 
che tu lempre llia nella cafa del cognofcimento di te, ove 
noi troviamo el Cibo Angelico dell’ affocato defiderio di 
Dio inverfo di noi ; e nella Cella attuale con la vigilia, c 
col lume fedele , e continua oratione , fpogliando il Cuo- 
re , e 1’ affetto tuo di te , ed’ ogni Creatura , e veflila di 
Criflo Crocifilfo, altrementi ci mangiarci in terra ; e già 
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ti dilli, che in terra non fi debba mangiare: penfa, che lo 
Spofo tuo Crido dolce Jesù non vuole mezo fra te, c Lui, & è 
molto gelolo, unde fubito, che vedeffe, che tu amatTo 
veruna cofa fuore di Lui, Egli fi partirebbe da te , e farc- 
iti fatta degna di mangiare el cibo delle Bedie . E non fa- 
rciti tu ben Beltia , e cibo di Beltie, fe tu lafialfi el Crea- 
tore per le Creature, & il Bene infinito, per le cofe fini- 
te , e tranfitorie , che padano come il vento ? la luce per 
la tenebre ? la vita per la morte > quello , che ti vede di 
Sole di Giullitia col fibbialc dell' Obedientia, e colle Mar- 
garite della Fede viva , Speranza ferma , e Carità perfetta , 
per quello , che te ne fpoglia ? E non farelti tu bene (tolta 
a partirti da quello, che ti dà perfetta Purità, intantochè, 
quanto più t’accolti a lui, tanto più raffina el fiore della-. 
Verginità tua, per quegli, che fpelTe volte gittano puzza 
d’ immonditia , contaminatori della mente , c del cor- 
po fuo ? Dio el ceffi da te per la fua infinita Mifericor- 
dia . 

III. Et acciocché quello non pofia mai intervenire, guar- 
da , che non fia tanta la tua feiagura , che tu pigli conver- 
c fatione particulare nè di Religioni, nè di Secolare; che fe 
io el potrò fapere, o fentire , fe io fuffe anco più dilonga, 
che io non fono , io ti darei sì fatta difciplina , che tutto 
el tempo della vita tua ti darebbe a mente, e fia chi fi vuo- 
le : guarda che tu non dia, nè riceva fe non in neceffità, 
fovvenendo comunemente ad ogni perfona dentro, e di fio- 
ra. Stanimi tutta foda, e matura in te medefima : Serve le 
Suore caritativamente con ogni diligentia, e fpecialmente^ 
quelle, che vedi in neceffità. Quando gli Ofpiti padano, 
/ e dimandatimi alle grati, datti nella pace tua, e non v* 
andare, ma quello, che volelfero dire a te, dicanlo alla-. 
Priora, fe già la Priora non tei coniandadc per Obedientia ; 
allora china el Capo, e dammi falvatica come uno Riccio ; 
dianti a mente i modi , che quella gloriofa Vergine Santa 
Agnefa faceva tenere alle Figliuole fue ; vatti per la con- 
'■ fellione, è di la tua neceffità, e ricevuta la penitentia fig- 
ge . Guarda già, che non fiderò di quelli, con cui tu ti 
le’ allevata, e non ti maravigliare , perdi’ io dica così , pe- 
rocché più volte mi puoi avere udito dire, e così è la ve- 
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riti , che le converfationi col perverto vocabolo de’ Divoti, 
e delle Divote guadano 1’ Aniine, & i coftumi, & olfervan- 
tie delle Religioni. Guarda, che non leghi el cuor tuo al- 
tro che con Grido Croci dito ; perocché talora el vorredi 
fciogliere , e non potrcdi , che ti farebbe molto duro : di- 
co , che l’Anima, che à alleggiato el Cibo Angelico, à ve. 
duto col lume, che quedo , e l’ altre cofe topradette li to- 
no mezo impedimento al cibo fuo , e però le fugge con 
grandidìma follicitudine ; e dico che ama , e cerca quello , 
che la crefchi , e la confervi : e perocché à veduto , cho 
meglio guda quedo Cibo col mezo dell’ Oratione fatta-, 
nel cognofcimento di sé, però vi fi eferctta continua- 
niente in tutti quelli modi, che più fi polla accodare a- 
Dio. 

IV. Di tre forti è l’ Oratione: 1’ una è continua, cioè, 
el continuo fanto defiderio, el quale defiderio ora nel cof- 
petto di Dio in ciò, che tu fai, perché quedo defiderio 
drizza nel fuo onore tutte le tue operationi fpi rituali , «-» 
corporali, e però fi chiama continua. Di quella pare, che 
parlade il gloriofo Santo Paulo, quando dille : Orate fen- 
za inrermilfione . L’altro modo è Oratione vocale, quan- 
do vocalmente fi dice l’ officio, ò altre orationi . Quella-, 
è ordinata per giogniare alla terza, cioè alla Mentale; e 
così vi giogne l J Anima, quando con Prudentia , & Umiliti 
efercita 1’ Oratione vocale, cioè, che parlando con la lin- 
gua il cuore fuo non fu di longa da Dio, ma debbafi inge- 
gnare di fermare, e dabilire il cuore fuo nell’ affetto del- 
a Divina Carità ; e quando fentilìe la mente fua ellàre vi- 
nata da Dio, cioè , die in alcuno modo fulfe tratta a pen- 
are del fuo Creatore, debba abandonare l’Oratione voca- 
e, c fermare la niente fua con affetto d’amore in quello, 
che vede, che Dio la vifita ; e poi, fc ella a tempo, cef- 
fato quello, debba ripigliare la vocale, acciocché fempro 
la mente flia piena , e non vota : e perchè nell’ Orationi-» 
abondaffero le molte Battaglie in diverti modi, e tenebre 
di mente con molta confufione, facendole il Dimonio ve- 
dere , che la fua Oratione non fuffe piacevole a Dio per le 
molte Battaglie, e tenebre, che à, non debba lattar però; 
ma Ilare ferma con fortezza, e longa perfeverantia , raguar- 
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dando chel Dimenio el fa per tirarci dalla Madre dell’ Ora- 
tione, e Dio il permette per provare in quella Anima la 
fortezza , e coftantia fua; & acciocché nelle Battaglie, e te- 
nebre cognofca sè non eflare , e nella buona volontà , 
che fi fente rifervata , cognofca la Bontà di Dio , il qua- 
le è donatore , e confervatore delle buone , e fante-» 
volontadi , la quale volontà non è degnata a chiunque la 
vuole . 

V. Per quello modogionge alta terza, & ultima Oratio- 
ne mentale , nella quale riceve il frutto delle fadighe , che 
foftenne nell’ Oratione vocale imperfetta ; allora gufta il 
latte della fedele Oratione : Ella leva sè fopra di sè, cioè, 
fopra il fentimento groflb fenfitivo , e con mente angelica 
fi unifee in Dio per atfetto d’amore, e col lume dello in- 
telletto vede, e cognofce, e vellefi della verità : ella è fat- 
ta Sorella degli Angeli : ella Uà con lo Spofo fuo in fu la_. 
Menfa del crociato defiderio , dilettandoli di cercare 1* 
onore di Dio, e la falute dell' Anime ; perchè vede bene, 
che per quello Io Spofo Eterno corfe all’ obrobriofa morte 
della Croce , e così compì 1’ Obedientia del Padre , e la fa- 
iute noftra . Drittamente quella oratione è una Madre_/, 
che nella Carità di Dio concipe le virtù , e nella Carità 
del Proflìmo le parturifee. Ove tnanifefli tu 1’ Amore, la 
Fede, e la Speranza, e 1’ Umilità? nell’ Oratione, peroc- 
ché la cofa, che tu non amalTi, tu non ti curarelli di ccr- 
caria, ma chi ama fempre fi vuole unire con quella cofa_«, 
che ama , cioè con Dio : col mezzo dell’ Oratione a Lui 
dimandi la tua neceflìtà, perchè cognofcendo te, nel qua- 
le cognofcimento è fondata la vera Oratione, vederi avere 
grande bifogno, fentendoti attorniata da tuoi Nemici, dal 
Mondo con le ingiurie , e ricordamento di vani piaceri , 
dal Dimonio con le molte tentationi , e dalla Carne con., 
molta rebeliione, & impugnatone contro Io Spirito; e te 
vedi non eifere per te; non effendo , non ti puoi aiutare, 
e però con fede corri a Colui , che è , il quale pofia , 
vuole fovvenirti in ogni tua necelfità , e cono fperanza adi- 
mandi, <& afpetti l’ajutorio fuo: così vuole efiTare fatta 1* 
Oratione a volere averne auello , che tu n’ afpetti : non ti 
farà mai dinegata cofa giufta , che tu adimandi per quello , 
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modo dalla Divina Bontà , ma facendolo per altro modo , 
poco frutto ne fratèlli . Dove fentirai tu dolore della Co- 
fcientia ? nell’ Oratione : dove ti fpogliarai tu dell’ amoro 
proprio, che ti fa elTare impatiente nel tempo delle ingiu- 
rie, ò d’altre pene, e velli rai te d’uno divino amore, che 
ti farà paticnte, e gloriaraiti nella Croce di Crifto Croci- 
filfo ? nell’ Oratione . Dove fentirai tu l’odore della Vir- 
ginità, e la faine del Martirio, difponendoti a dare Io 
vita in onore di Dio, e fallite dell Anime? in quella dolce Ma- 
dre dell’ Oratione: ella ti fara olfervatrice dell’Ordine ; fug- 
gellaratti nel Cuore, e nella mente tre voti folenni, che faceìli 
neila Profeilione , latrandovi la impronta del defiderio d” 
olfervarli infino alla morte . Ella ti leva dalla converfa- 
tione delle Creature , e datti la converfatione del Crea- 
tore : elia empie el vafello del cuore del Sangue dell’ 
umile Agnello , e ricoprelo di fuoco , perchè per fuoco 
d’ amore fu fparto : più , e meno perfettamente riceve , 
e guda 1’ Anima quella madre dell’ Oratione , fecondo che 
ella fi notrica del Cibo Angelico, cioè del Tanto, e ve- 
ro defiderio di Dio, levandoli in alto, come detto è , a 
prenderlo in fu la menfa della dolcilfima Croce. E però 
ti dilli, ch’io defideravo di vederti notricarc del Cibo An- 
gelico, perchè io non veggo, che in altro modo porcili 
ellàre vera Spofa di Crilto Crocifilfo, confacrata a Lui 
nella Tanta Religione. Fa, che io ti vegga una pietra-, 
pretiofa nel cofpetto di Dio , e non mi ilare a perde- 
re il tempo . Bagnati , & annegati nel Sangue dolce del- 
lo Spofo tuo . Altro non ti dico. Permane neila Tan- 
ta , e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amo- 
re. 

[ A ] Due Kipotidi Santa Caterina^ igliuole di Bartolomeo , 
detto Bartolo , Fratello eC ejfa , vejlironol’ Abito Rehgiofo in 
quejlo Moniftero , come /’ ba dalla fata della Santa; e di que - Part.ia.ult, 
Jle l'una fu Suor' Eugenia , cui fcrive quejla Lettera , Sembra 
ejfereella morta giovinetta^ non trovandoli il fuo nome tra quel- 
lo delle altre Monache in un Capitolo tenutòfi da ejfe V Anno 
1587. I fcntimenti) c' bannoji in quejla Lettera , furono dalla 
Santa inviati ancora a tre Signore Htpoletane , non avendovi , 
che picciohjjtma varietà , cioè quella , che la dt verfa condizio - 
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ne delle Ver Jone richiedea y come apparifce dall' altra Lettera^ , 
che fard la 339. nel Terzo Tomo. 

[ B ] E chiamata Cielo, perchè cela Dio. La voce latina 
Caelum, che dicafi a caelando, cioè nafcondere , vogliono molti 
j ui. 4. iu Autori fondandoji nell' autorità di Varrone . L' Autore del 
ling . la t. divoto Libro de' Soliloquj attribuirò comunemente a S. Agofli- 

€*t- 3 1 * no, è nello Jlejfo fentimento appellandolo Caelum Cflans ; onde 
potè la Santa a tal cagione dar titolo all' Anima fedele di 
Cielo perché in fe cela Dio. 

[ C ] Che tu pigli Converfazione particulare nè di Reli- 
giofo, nè di Secolare. Di ciò t' è favellato nelle Annotazio- 
ni alle Lettere 145. e 156., onde di ciò bafterd il dettofi ivi . 

[ D ] Di tre forti è l’ Orazione . Di queffe tre differenti 
maniere d' orare favella la Santa in altre fue Lettere y e /ingo- 
iar meni e nella 63., e nella 339. 
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Ad una Monaca del Monaftero di Santa 
Agnefa in Monte Polciano . 

1. T * E Torta a veftirfi del vellimento nultiale delle Virtù per pia- 
Ij cere al Aio Spo o Croci fìlTo , e fpeciairoepte drila Carità , 
Obedietua, ed Umiltà; (pollarli d’ ogni amor proprio, e rimet- 
tali tutta nc ila Divina Providenza . 


Lettera CLX. 


Al nome di Jesù Cri/lo Crocijtjfo , e di Maria dolce. 

J. /''^Ariflìma, e dilettiflima Figliuola mia in Crillo Jesù . 

Io Catarina Serva, e Schiava del nollro Signore Jesù 
Crillo, e de’ Tuoi Servi ti conforto, e benedico, c feri- 
vo a te nel pretiofo Sangue del Figliuolo di Dio , defide- 
rando , che tu Ha vera Spofa confacrata allo Spofo, ador- 
nata, e veli ita di virtù. Sai, dilettiflìma mia Figliuola, che 
la Spofa» quando và dinanzi allo Spofo, s’ adorna, e fi ve- 
lie, e fingularmente s’ adorna, e pone il color vermiglio 
per piacere allo Spofo filo; così voglio, che facci tu , che 
tu abbi in te il vellimento della Carità , fenza il qualo 
vellimento non potrelli andare alle Nozze ; ma farebbe det- Matt.tu 
ta a te quella parola, che dille Crillo di quello Servo, che 
era andato fenza il vellimento ntittiale, che comandò a Ser- 
vi fuoi, che fulfe cacciato, e mandato di fuora nelle tene- 
bre. Non voglio, che quello adivenga a te, dilettiflìma mia 
Figliuola , acciocché fe tu fuflì richiella ad andare alle Noz- 
ze , non voglio , che tu fia trovata fenza quello dolce ve- 
ftimento; anco voglio, e cornandoti , che tu me F adorni 
di fregiature , cioè della Tanta., e vera Obedientia-. , 
cflendo Tempre oflervatricc dell* Ordine tuo , fuddita-. , 

& obediente a Madonna , & alla più minima , che v’ è . 

Togli la virtù dell’ Umilità , la quale nutricherà in te la_. A 
virtù della Santa Obedientia , ricognofccndo i doni , e le^ 
gratie, che tu ai ricevuti da Lui ; fa , che tu fia Spofa fe. 
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dele ; e fai quando farai fedele allo Spofo tuo ? quando non 
amarai altro che Lui , e però io non voglio, che nel tuo 
cuore fia trovato altro , che Dio , traendone ogni amore 

{ >roprio , e fenfitivo de’ Parenti, ò di qualunque cofji fia 
enza neuno timore , ò di vita , ò di morte ; ma col duorc 
liberp , veftita di quello fanto veftimento mettiti nelle ma- 
ni del tuo Spofo Eterno , e nella fua volontà ti metti, che 
ne faccia, e disfaccia quello, che fia fuo onore, e meglio 
di te. Altro non ti dico. Permane nella fanta, e dolce di- 
lcttione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Suddita , & Obbediente a Madonna . Cioè alla Su- 
periora , cui la Santa per riverenza dà queflo titolo di Ma- 
donna , [olito darfi a quei tempi alle Donne nobili; e ponen- 
do/i così ajfoluto volea jtgnificare la Padrona . 


M ** W 

si8 m §8 m 

F 


A Ma- 


Digitized by Google 


A Madonna Nera Priora delle Mantel- A 
late di Santo Domenico , quando 
efla Catarina era alla Rocca 

d’ Agnolino. * 

I. T A prega ad attendere all* onor di Dio , ed alla falate delle.» 
JL fuc Pecorelle, correggendo i loro difetti nel modo, che (I 
richiede, e prezzando ogni mormoratone , ò inganno del De- 
monio,, che in ciò n' incontrale. 


Lettera CLXI. 


Al Nome di Jesù Crifto Croùfijjo } e di Maria dolce . 

I. f^Ariflìma Madre in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi fa- 
re conte fa el buono Pallore , el quale pone la vita per 
le Pecorelle fue ; così dovete fare voi , cariflima Madre , 
cioè , attendare all’ onore di Dio , & alla falute del- 
le Pecorelle, che Egli v’ à niefle nelle mani e noru. 
con negligentia , perocché ne farefte riprefa da Dio , 
ma con buona follicitudine, perdendo ogni amore proprio, 
e parere delle Creature. Sapete, cariflìma Madre, che co- 
lui , che anta sè fenfualmente , fe egli è Prelato, mai notL. 
corregge , perocché fentpre teme ; e fe egli corregge , cor- 
regge fecondo el parere delle Creature , e fpelTe volte non 
fecondo verità, o tale volta fecondo el fuo parere proprio, 
perchè non ti piaceranno molte volte i ccftumi loro ; non 
fi diè fare così, perocché molte fono le vie, i modi, che 
Dio tiene co’ Servi fuoi : bafta a noi , che noi gli vediamo, 
che vogliono feguitare Crifto Crocifiìfo ; unde farebbe più 
tofto ingiuftitia , che giuftitia , perocché non fi debbono cor- 
reggere fecondo i ncftri pareri , ma fecondo i difetti , che 
noi troviamo , e dolcemente levare 1’ affetto noftro all’ ono- 
re 
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re di Dio, & aprire 1’ occhio dello intelletto fopra i Sud- 
diti, & a ogni uno dare fecondo che à bifogno ; unde al- 
tro modo fi diè tenere con le meno perfette , & altro con 
le più perfette, e fapere confcendare a bifogni loro, feni- 
pre tenendo fermo il correggere i difetti, quando voi gli 
vedete ; e non laflfatc per veruna cofa che Ita , che non fi 
correggano. Spero nella infinita, e ineftimabile Carità di 
Dio, che voi el farete. Aprite l’occhio dello intelletto, e 
«guardate 1’ affetto dell’ Agnello immaculato confitto, e 
chiavellato in Croce , e trovarete , che quello vero Maellro 
à pollo la vita per le Pecorelle fue ; e con quanto amore, 
e dilettione à converfato , portando , c fopportando noi 
miferabili, tempre attendendo all’onore del Padre, & al- 
la Salute noilra; e noi ritraile d’adoperare la noflra falute 
nè ingratitudine noflra, nè le mormorationi degli Domini, 
nè la nulitia delle Dimonia. Quello innamorato Agnello 
non lafla però, anco compie 1’ onore del Padre, e la falu- 
te noflra perfettamente ; cosi fpero per la fua Bontà , che 
farete voi, dolcifiima Madre, e non lallàrete per la ingra- 
titudine di noi miferabili Figliuole, e di tutto il noftro Col- 
C legio nè per mormorationi , o detto nelle Creature nè per 
la malitia del Dimonio, che fi pone in fu le lingue loro a 
dire quello, che non debbono , per impedire l’onore di Dio, 
e la falute dell’ Anime. Adoperate dunque ciò, che li può, 
e trapanate tutte quelle cote fenza veruno timore: Io intel- 
letto, e l’affetto vollro non fi parta mai dalla verità , pe- 
rocché altro non defiderate di volere, fe non che Dio fia 
onorato, e le Figliuole volére fiano fpecchio di virtù. Al- 
lora Dio adempirà el defiderio vollro , e farete confolata 
di loro , e di voi medefima , perocché quando altri adope- 
ra una virtù, tempre v’à gaudio, e confolatlone . Or cosi 
fate dunque per 1’ amore di Jesù Crillo Crocifilfo. Altro 
non dioo , Permanete nella fanta, e dolce dilettione di Dio. 
Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Qutjla Madonna era Priora delle Suore della Peni- 
tenza dell’ Ordine di S. Domenico , che in Siena diceanjt 
Mantellate dal portare , che faceano nero , e lungo mantello ; 
e di quefie Suore era la nojira Serafica forgine. Della Ijli - 
tuzione d' effe per dijiefbjì favella dal Beato Raimondo nell a^. 
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Leggenda della Santa . Fioriva oltre modo in Siena a queir 
età IJlituto sì pio , trovandofi, che 1 ' Anno 1352. un cento d ' 
effe fi legarono con giuramento di non deporre quell' Abito Re- 
ligio fo, che colla vita. Neh 1380. eranvene oltre a cinquanta , 
calate forfè di numero per ejjere la Cittd calata di molto cu. 
cagione della Pefiilenza del 1374. , come appartfce da un Bre- 
ve del Pontefice Urbano VI. , in cui concede loro Indulgenza 
in punto di morte , avuto probabilmente per opra della Sant a ; 
e tra effe trovanfene non poche delle Famiglie più illufiri , che 
avejfe a que' tempi la Città . Eleggevano effe la Priora , cui 
obbligavanfi d’ ubbidire , e di quejlo tempo era in Ufficio que - 
fi a Madonna Mera . Due Donne di tal nome trovanfi registra- 
te tra le Mantellate a quegli Anni , detta P una K era di Mi- 
chele , e N era di Gatto . Oltre le Mantellate di S - Domenico , 
che vefiivano P Abito bianco col Mantello nero ; eranvene an- 
cora d’ altri Ordini Reltgiofi , diftinguendofi dal colore diffe- 
rente del vejlimento ; onde le C amai dol e fi vefiivano di bianco, 
di Grigio le Francefcane, di nero le Agoftiniane . Del titolo di 
Monna , che fi da a quefia Priora, fi favellerà ad altro luogo. 

[ B ] Alla Rocca d’ Agnolino . La Rocca tP Agnolino era 
un Cafielletto detto la Rocca preffio il Fiume Orda difcofio da 
Siena circa 10 . miglia , detto anche la Rocca di Tentennano , 
di cui ad altro luogo fi favella . Dicefi qui d' Agnolino per ef- 
fere Dominio tP un Cavaliere Sanefe della Famiglia non mena 
illufire , che potente a quella etd de' Salimbeni ; il cui nome_j 
era Angelo , 0 come ufano i Tofcani Agnolo , ma detto col 
diminutivo Agnolino . 

[ C ] E di tutto il noflro Collegio. Soleva la Santa ne * 
fuoi viaggi avere la compagnia non pure et alcune Mantella- 
te y ma. ri ancora di varj Reltgiofi , e d' alcuni de' fuoi divotr 
Difcepoli ; i quali vengono per ejfa intefi col nome del noflro 
Collegio , non altro fignificando tal voce , che una Adunanza ^ * 
Mentre flava la Santa in quejlo luogo apprefe prodi giof ameni e 
A fcr.ivere , come gid fu ojfervato « 
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Quaderno in 
pergamena, 
nell’ Archi- 
vio di S. 
Domenico . 
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A Daniella da Orvieto veftita dell’ Abi- 
A tp di Saqto Dpmenjco , 

la , S^nta, fcrifìe la Lettera 124, , che in 
queftq a, fo-7i8 A è. «fretta a Fra.Quglielma d’ In- 
ghilterra t col)a giunta , che fegue -appretta . 

*• IN qijefta Aggiunti dimp/ìra prijna ilcoqiento , e la pace iojer- 
J na , che godono quelli , che aano mortificata ’la pròpria vò-‘ 
lorttà conformati a' quella 'di Dio.'"* "" '• 

II. Di due coleteti e impcdifcono la Perfettione, contro le quali 
eforta la fuddetta Donna; e prima del Giuditio de ProIIì<ni , ve- 
dendo qualphèjof.0. diffittQ, f e.che modo fi, deve teucre in tali 

occauom . ’ * * 71 

III. Dell’altro impedimento alla Perfettione , che fi deve fuggire^, 
cioè del Giuditio de’ Servi di Dio in vederli caulinare per vie di£ 
ferenti dalla noftra , onde c’ è necelTario il lume per liberarci da* 
fopradetti impedimenti . 


Lettera CLXII. 

I* "'IT’Edi dunque, che co/lpro guflaro l’arra di vita eter- 
V na in quella Vita, ricevono l’arra , ma none el pa- 
gamento, ma afpcttando di ricevarlo nella vita durabile « 
Jttg. Mtirt. dove à vita fenza morte, fatietà fenza faftidio, e fame fen- 
za pena , perocché di lunga è la pena dalla fame , peroc- 
ché effi anno compitamente quello, che e/lì defiderano: e 
di lunga è il fallidio della fatietà, perocché egli è cibo di 
vita fenza alcuno difetto. E’ vero, che in quella vita fi co- 
mincia a guilare l’ arra a quello modo , che 1’ Anima co-, 
mincia a elTare affamata del cibo e dell* onore di Dio, 
delta falute dell’ Anime , come ella à fame , così fe ne pa- 
fee, cioè , che I’ Anima fi notrica della Carità del Pro/limo, 
del quale à fame, e defidcrio ; quello è uno cibo, cheno- 
tneandofene, non fe ne fatia mai . E’ infatiabile, e però ri- 
mane la continua fame ; ficcome l’ arra è uno comincio di 
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Anima innamorata di Crillo, che .già à ricevuta l’ arra in_. 
quefta vita della Carità di Dio, e del Proflimo, in $è me- 
defuna, non è perfetta, maafpetta la perfettione della vi- 
ta immortale. Dico, che non è perfetta quella, arra, cipé, 
che l’ Anima, che la gufta, non à ancora la perfettione , che 
non, Tenta le pene in sé, & in altrui : in $è per l’offefiu», 
che fa a Dio , per la legge perverta , che è legata nello 
membra noftre; & in altrui per l’ offefa del Proflimo: è 
bene perfetto a Grafia, ma non a quella perfettione de’ 
Santi, che fono in vita eterna, come detto è; perocché i 
deftderii loro fono fenza pena , &i riolfri fono con pena* 
Sai come ftà el vero Servo di Dio , che fi notrica alla Men- 
ta del Santo defiderio ? Stà beato , e dolorofo , come flava 
cl Figliuolo di Dio in fui legno della Santìflima Croce , pe- 
rocché la Carne di Chrifto era dolorofa, e tormentatale 
P Ànima era beata per I’ unione della natura Divina: còsi 
noi dobbiamo eflare beati per l’unione del defiderio noflro 
in Dio , & eflare veftiti della tua dolce volontà ) e dolo- 
rpfi per la compaflione del Proflimo, e per follare a noi deli- 
-tie, e confolationifenfuali, affliggendo la propria fenfualltà* 
Ma attende. Figliuola, eSuorocariflima : io ò parlato a te, & 
a me ingenerale, ma ora parlaròa te, &a meinparticulare. 

II f Io voglio, cheduecofc fingulari facciamo, acciocché P 
ignoranza non c’impedilca la noftra perfettione, alla qualeDio 
ci chiama, & acciocché Io Dimonio co lo mantello della virtù, 
e della Carità dei Proflimo non notricafle dentro nell’Anima 
la radice della ppsfuntione , perocché ffa quello cadercmo n«* 
falli giuditii , parendoci giudicare dritto, e noi giudicammo 
torto , e andando noi dietro al noflro vedere,fpeffe volte il Di- 
monio ci farebbe vedere molte verità, per condurci nella.» 
bugia , e perché noi ci faceflìmo giudici delle nienti dcllt-» 
Creature, la quale cofa folo Dio l’ à a giudicare. Quefta 
cofa é una di quelle due, dalla qual^ voglio, che noi al 
tutto ce ne leviamo; ma, voglio, che fia apprefo con mo- 
do , e non fenza modo . El modo fu© è quello , che fe già 
Dio fprefl'amente , non pur ima voka , nè due , ma più non, 
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manifefta cl diletto del Proffimo, nella niente noftra, noi 
noi dobbiamo mai dire in particulare a cui dii tocca, ma 
in comune correggere i vitii di chi ci venirte a giudicare, 
e piantare le virtù, e caritativamente, e con benignità, 
nella benegnità l’afp rezza , quando bifogna ; e fe pareflc , 
che fpeflc volte Iddio ci manifeftafle i difetti altrui , fe non 
forte efprefla revelatione , come detto è, attienti alla par- 
te più ltcura, acciocché fuggiamo lo inganno, e la malitia 
del Dimonio , perocché con quello lamo del delìderio ci pi- 
gierebbe. Nella bocca tua dunque liia el filentio, o uno 
Tanto ragionamento delle virtù, e fpregiamento del vitio : 
el vitio, che ti parefle cognofciare in altrui , ponilo inileme- 
mente, & a loro, & à te, tifando fempre una vera umilità ; e fe 
in verità quello vitio farà in quella cotale perfona, elli fi 
correggiarà meglio, vedendofi comprefo cosi dolcemente; 
e dirà quello a te, che tu volevi dire a lui , e tu re farai 
ficura , e tagliarai la via al Dimonio, che non ci potrà in- 
gannare, nè impedire la perfettione dell’ Anima tua. E fap- 

g i , che d’ognl vedere noi non ci dobbiamo fidare , ma dob- 
ianceli ponere doppo le fpalle, e folo rimanere nel vede- 
re, e nel cognofcimento di noi ; e fe alcuna volta venirte 
cafo che, pregaflìmo particularmente per alcune Creature, 
e nel pregare noi vedertimo in colui, per cui è pregato, al- 
cuno lume di Grate, & in uno altro no , che è pur Servo 
di Dio ; ma parelfetel vedere con la niente avviluppato , 
e Iterile , noi pigliare però per eiuditio di difetto di'gra- 
ve colpa in lui, perocché potrebbe ertare chel tuogiuditio 
farebbe falfo . Che alcuna volta adiviene, che pregando 
per una medefima Perfona , e P una volta el trovarò con . 
uno lume, e con uno defiderio fanto dinanzi da Dio , in- 
tanto che dello fuo bene, pare, che 1’ Anima inorarti ; 
un’ altra volta el trovarai , che parrà , che la mente fila fia 
dilonga da Dio, e tutta piena di tenebre , e di moletlie, 
che parrà, che fia fadiga a chi prega di tenerlo dinanzi a 
Dio. Quello adiviene alcuna volta, che può ertare per di- 
fetto, che farà in colui, per cui è pregato, ma el più del- 
le volte non farà per difetto, ma farà per fottraimento , 
che Dioaverà fatto di sé in auella Anima, cioè , che fi fa- 
rà fottratto per Pentimento ai dolcezza , e di confolatio- 
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ne, ma non per Grazia ; unde farà rimafta la mente Iterile, 
afeiutta, e penofa, la quale Dio fa fentire a quella Anima, 
che ne prega ; e quefto fa Dio per grafia di quella Anima, 
che riceve r oratione , acciocché inficmemente con lui aiti 
a diffolverc la Nuvola. Sicché vedi, Suoro mia dolce, quan- 
to farebbe ignorante , e degno di reprenfione quello Gìudi- 
tio , che noi per quefto femplice vedere giudicammo che! 
vitio fufte in quella Anima ; e però fe Dio cel manifcftafi. 
fe così torbo, e tcnebrofo , dove noi già abbiamo veduto, 
che elli non è privato di Gratia , ma del fentimento dcl- 
.la dolcezza del fentimento di Dio. Pregoti dunque te , e 
me, & ogni Servo di Dio , che ci diamo a cognofciare per- 
fettamente noi , acciocché più perfettamente cognofciamo 
la Bontà di Dio ; ficchè col lume abandoniamo el Giuditio 
del Proffimo, e pigliamo la vera compaflione, con fame d’ 
annufiiiare le virtù , e dì riprendere el vitio, c in noi, Se 
in loro per lo modo detto di fopra . 

III. Detto abbiamo dell’ una , ma ora ti dico dell’altra, 
la quale io ti prego, che noi riprendiamo in noi; fe alcu- 
na volta el Dimonio, o el noftro pcfthno parere ci mole, 
ftafte di voler mandare , o vedere andare tutti i Servi di 
Dio per quella via , che andiamo noi , perocché fpefle vol- 
te adivicne, che vedendo^ andare per la via della molta pe- 
nitentia, tutti gli vorrebbe mandare per quella medefima 
via; c fe vede, che non vi vada ne pigli'’ difpiacimento , 
e fcandalo in sé medefimo , parendoli , che non facci be- 
ne, & alcuna volta adiverrà , che farà meglio colui, e più 
virtuofo farà. Poniamo, che non facci tanta penitentia-. 
quanta quello, che mormora, perocché la perfettione non 
ftà in macerare, & in uccidere el corpo, ma in ucciderei 
la propria, e perverfa volontà ; e per quella via della vo- 
lontà annegata fottopofta alla dolce volontà di Dio dobbia- 
mo defiderare , che tutti vadano. Buona è la Penitentia , Ss 
il macerare del Corpo, ma n<’n mel ponare per regola a_. 
ogni uno, perocché tutti i f'orpi non fono agguagliati ; & 
anco, perchè fpefte volte ac.iviene, che la penitentia, che 
fi comincia, per molti acoidinti , che pofl'ono adivemre , 
fi conviene tartare. Se il fondamento dunque o in noi, o 
in altrui faccftìmo, o faccflimo fare fopra la penitentia-., 


be meno j e farebbe t si imperfetto, che mancarebbe.^ 
ìfolatione, e la virtù nell’ Ànima , , perché ‘far"cDbe_» 

f. _ M . _ _ rk - i 11 • ’’ • I 1 »? : ' 1 
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verrebbe 1 
la confolatione 

privato di quella cofà , che eMi amava, e dove dii avevi-» 
fatto el fuo principio , e parrebbe!'! e ita re privato di Dio ; 
e parendoli elfa re privato di Dio verrebbe a tedio, & a_» 
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ire folo el fuo pripcipjo nella /ila penitentia, perocché noi 
faremmo ignoranti , e cadertjmnio nella mormoratione , e 
verremone a tedio , & a molta amaritudine , e ftudiarem- 
ino di dare fglo opcratione finita a Dio, che è Bene infini- 
to, el quale ci richiede infinito defiderio. Convienci dun- 
que fare el fondamento in uccidare , & in annegare la_. 
propria , e perverfa volontà , e pon / ella volontà fottopo- 
lia alla volontà di Dio daremo dolce, & affamato, & in- 
finito defiderio in onore di D 10 > $ falute dell’ Anime ; e-» 
così ci pafciaremo alla Menfa del Tanto defiderio detto , il 
quale defiderio non è mai fcandalizzato nè in sè, nè nel Prof- 
ilino fuo, ma d’ ogni cofa gode, e, trae el frutto . Dolgo- 
mi io miferabile , che non feguitai mai quella vera Dottri- 
na, anco ò fatto cl contrago , e però mi Tento d’ dTar<L/ 
caduta fpefle volte in difpiacere, & in Giuditìo del Proffi- 
mo; unde ti prego per amor di Crillo Crocififfo, che in- 
quella, & in ogni altra mia infirmiti ponga rimedio ; fic- 
chè io, e tu cominciamo oggi ad andare per la via della, 
verità , alluminata in fare el vero fondamento nel defiderio 
Tanto, e non fidarci de’ noflri pareri, c vederi; perocché 
leggiermente non efcilfemo di noi, e giudicammo i difetti 
dei noltro Prolfimo , fe non per compallione, e reprenfione 
generale. Quello faremo , notricandoci alla Menfa del Tanto 
defiderio; in altro modo non potremo, perocché del defi- 
derio abbiamo el lume, & il lume ci dà defiderio, e l’uno 
notrica l’altro, E però dilli , eh’ io defideravo di vederti 
con vero lume. Altro non dico. Permane nella (ùnta , e 
dolce dilettione di Dio. Jesù doice. Jcsù Amore. 

[ A ] Quefla Suor Denteila d' Orvieto^ come fi fu) vedere 
folle 1 .ttl ere della Santa , fu Donna dt gran bontà di vita , 
$ jf : polarmente talenta ad affliggere il Corpo colle penitene 
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zt , nè. di' ejpt m ’ è. piovuto far diligenza pjr, averne altra no- 
tibia. Quattro Lettere, le firjjje Santa Caterina , ma tre fo- 
le erano po/le. nell' Ordina dovuta, loro nelle antiche Imprejjto - 
ni. Poiché la prima per ejj'ere in parie indirizzata ancora a 
Fra Guglielmo, d' Inghilterra fa pojia tra le altre , che fono a 
Rei igipjì Eremi t am \ ed. era la 1,55., ma ora è la 124. Quejla 
giunta però a Suor Daniella ej fendo ' ajfai lunga , come lunga 
pure è la Lettera a quel. Romi tatto , t' è perciò tolta di quel luo- 
go , e pofta tra le altre , che fono a quella Suora , lafciando- 
fi tutta intera V Epijlola , cb' è a Fra Guglielmo , e tale qua- 
le V ebbe da quefia Vergine. La prefente Lettera adunque è 
parte £ una lungbifjìma indrizzata a Suor Daniella ; e vo- 
lendola altri per intero, pub prendere quella gii accennata, eh’ 
è ora al numero 124., e poi la lettura £ ejfa continuare a J cor- 
rere quefia, ebe tutta coti P averi per intero . 
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A Suora Daniella da Orvieto veftita^ 
dell’Abito di Santo Domenico, la_* 
quale, non potendo feguire la fua 
grande Penitentia, era venuta in 
grande afflizione, 

* v 

J. T'alila virtù della Diferetione, che c* è neceflaria per la falute, . 
X-J mofirando come quella nafee dalla Carità, e cerne d' cfla 
fiano principali affetti rendere il fuo debito a Dio , a i Prof- 
lìmi, ed a sì . 

II. De i fruiti, che da erta fi coglie in qtial fTvoglia fiato, 

SII- Come erta regoli I' Anima , che vuoi vivere fpirrtualmentej^e 
prima in ordine alla Carità verfo il Profilino,, fecondo in ordine 
alla perfetta Oratiooe. 

IV. Come la virtù della diferetione regoli l’Anima in ordine alla 
Penitenza! e come non fi deve porre in e(Ta il principale affetto, 
ma u r ar!a come Urumento. 

V. Dei danni dell’ indii'crctione con che la prega a moderare Ie_* 
fue Penitenze, c procurare d’ annegare la propria volontà., cd. 
acquetare le vere, e reali Virtù. 

Lettera CLXIII. ' / 

i 

Al Notncdi Jesk Crìflo Crocijìjfo , e di Maria dolce . 

I. Saoro, e Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io 

Vji Catarina Serva, e Schiava de ? Servi di Jesù Crifto 
ferivo a te nel pretiofo Samjue fuo con defiderio di vedere 
in te la virtù (anta della Difctetione , la quale virtù ci è ne- 
ceilaria d’ avere, fe vogliamo la falute noftra: perchè ci è 
tanto di necelfità ? perchè ella efee del cognofcimento di 
noi , e di Dio ; in quelia Cafa tiene le fue radici : ella è drit- 
tamente uno Figliuolo parturito dalla Carità, che è propria- 
mente Diferetione, & uno lume, & uno cognofcimento, 
che 1’. Anima à di Dio, e di sè, come detto è: la princi- 
pia- 
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piale cofa , che ella faccia, è quella , che avendo veduto 
con lume difereto a cui ella è debitrice, e quello, che deb- 
ba rendare , fubito el rende con perfetta diferetione ; un- 
de a Dio rende gloria , e loda al nome fuo, e tutte 1’ ope- 
rationi , che fa l’affetto dell’ Anima , fa con quello lume, 
cioè, che tutte fono fatte per quello fine, ficchè a Dio ren- 
de il debito dell’ onore: Non fa come lo indifereto rubba- 
tore, che 1’ onore vuole dare a sè , e per cercare il pro- 
prio onore, e piacere non cura di fare vituperio a Dio, 
e danno al ProlTìmo ; e perchè la radice dell’ affetto dell’ 
Anima è corrotta dalla indiferetione, fono corrotte tutto 
le fue operationi in sè, & in altrui . In altrui dico, per- 
chè indiferetamente pone i peli , e comanda ad altri , o Se- 
colari, o Spirituali , o di qualunque flato fi lì a ; fe egli am- 
monifee, o configlia , indiferetamente il fa, e con quello me- 
defimo pefo, che egli pefa , vuole pefare ogni altra perfona . El 
contrario fai’ Anima difereta, che diferetamente vede il bilof 
gnofuo, e 1’ altrui ; unde poiché ella à renduto il debito deli’ 
onore a Dio, ella rende il fuo a sè , cioè odio del vitio, 
c della propria fenfuaiità . Chi n’ è cagione? è l’amore del- 
la virtù, amandola in sè . Quello medelimo lume, col qua- 
le ella fi rende il debito , rende al Profilino fuo', e però dif- 
fi in sè , & in altrui , unde rende al Profilino la benivolen- 
tia , ficcome egli è obligato , amando in lui la virtù , & 
odiando il vitio , & amalo come Creatura creata dal Som- 
mo , & Eterno Padre , e meno , e più perfettamente rende 
a lui la dilettione della Carità , fecondo che 1’ à in sè .Sic- 
ché quello è il principale affetto, che adopera la virtù del- 
la diferetione nell’ Anima , perchè con lume à veduto, che 
debito debba rendare, & a cui. 

II. Quelli fono tre Rami principali di quefto gloriofo Fi- 
gliuolo della Diferetione, el quale leefee dall' Arbore del- 
ia Carità. Di quefli tre rami efeono infiniti , e variati frut- 
ti tutti foavi , e di grandiflìma dolcezza, che notricano P 
Anima nella vita della Grafia, quando con la mano del li- 
bero arbitrio , e con la bocca del fanto , & affocato defi- 
derio gli prende: in ogni flato, che la perfona è, gufta di 
duelli frutti , fe ella à il lume della Diferetione , in divcr- 
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a modi, fecondo il diverfó (tato. Colui, che è nello fiate 
del Mondo, & à- quello lume, coglie il frutto dell’ Obedien- 
tia de’ comandamenti di Dio, & il difpiacere del Mondo, 
fpogliandofene mentalmente, poniamo, che attualmente nc 
lìa vellito ; fe egli à Figliuoli, piglia il frutto del timore di 
Dio, e col timore Tanto fuo gli notrica. Se egli è Signore, 
piglia il frutto della Giuftitia , perchè difcretamente vuole 
rendare a ciafcuno il debito fuo ; undc col rigore della Giudi-. 
tia punifce lo Ingiufto,che punifce la coJpa;& il Giudo premia, 
grillando il frutto della ragione, che perlufinghe, uè per timore 
fervile non fi parte da quella vita : feegli è Suddito, coglie il 
frutto dell’ Obedientia, e reverentia verfo il Signore fuo r 
fchifando la cagione , e la via , per la quale il poteffe of- 
fendare; Ce col lume non Favelle vedute, non l’averebbe 
fchifate. Se fono Religiofi, o Prelati, tragone el frutto dol- 
ce , e piacevole d’dTare olfervatori dell’Ordine loro, por- 
tando ,e fopportando i difetti l’uno dell’ altro, abbraccian- 
do le vergogne , el difpiacere , ponendoli fopra le fpallo 
el giogo dell’ Obedientia. El Prelato prende la fame dell’ 
onore di Dio, e della falute dell’ Anime gittandoli l’Amo 
della dottrina , e della vita efemplaria . In quanti diverfi 
modi, & in diverfe Creature fi colgono quefli frutti: trop- 
po farebbe longo a narrarlo ; con lingua non fi potrebbero 
cipri mare . 

III. Ma vediamo, cariilìma Figliuola ( parliamo ora in par- 
ticulare, e parlando in particulare farà parlato in genera- 
le ) che regola dà quella virtù della Difcretione nell’ Anima . 
Pare a me , qhe dia quella regola nell’ Anima , e nel Cor- 
po in Perfone, che fpiritualmente vogliono vivere, & at- 
tualmente, e mentalmente, benché ella ogni perfona rego- 
li, & ordini nel grado, e nello fiato fuo ; ma parliamo ora 
a noi . La prima regola , che ella dia nell’ Anima è quella , 
che detta aviamo, di rendare l’onore a Dio, al Proffimo 
la benivolentia , & a sè odio del vitio , e della propria-, 
fenfualità : ella ordina qu,efia Carità nel Profiìnio , che per 
lui non vuole ponare 1’ Anima fua, cioè per farli utilità, 
o piacere non vuole offendare Dio; ma difcretamente fig- 
ge la colpa, e difpone il Corpo fuo ad ogni pena, e tor- 
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mento, & alla morte per campare un’ Anima , e quante ne 
poteffe campare dalle mani del Dì moni o ; e difponfi a po- 
nare la fuftantia temporale per fovvcnire, e campare il 
Corpo del 'Profilino fuo . Quefto fa ia Carità con quello 
"lume della Difcretione, che difcretamente l’à regolato nel- 
la Carità del Profilmo . E1 contrario fa lo indiscreto, che 
non fi cura d’offendare Dio. nè di ponare 1’ Anima fuaper 
fare fervitio, e piacere al I^oftìmo idifcretamente quan- 
do con farli compagnia in luoghi federati , quando con,, 
falla teftimoniantia , e così in molti altri modi , come tut- 
ti dì vengono i cafi . Quella è la regola della indiferetio- 
ne , la quale efee dalla Superbia , e dalla perverfità dell’ 
amore proprio di sè, e dalla ciechità di non avere cogno- 
feiuto sè, nè Dio; e poiché l’à regolata in quella Carità 
derPròffimo, & élla la regola in quella cofa, che la con- 
ferva, e crefce in elfa Carità, cioè nell’umile, e fedele, 
e continua oratione, ponendoli il Manto dell’ affetto delle 
virtù , acciocché non fia offefa dalla tepidezza , negligenti, 

amore proprio di sè fpirituale , nè corporale , però li dà 
qqefto affetto delle virtù , acciocché l’ affetto fuo non fi pon- 
ga in veruna altra cofa , dalla quale poteffe ricevare alcuno 
inganno ; anco ordina , e regola corporalmente la Creatura 
in quefto modo , che 1’ Anima , la quale fi difpone a volere 
Dio, fa cl fuo principio per lo modo , che detto abbiamo, 
ma perchè ella à il Vafello del Corpo, fi conviene, che que- 
fto lume ponga la regola a lui , ficcome egli l’ à polla nell’ 
Anima , come linimento , che clli debba effare ad aumen- 
tare la virtù . 

IV. La regola è quella , che elli el fottrae dalle delitie, 
c delicatezze del Mondo, e della converfatione de’ Monda- 
ni, e dagli la converfatione de’Servi di Dio: levalo da__. 
luoghi diffoluti , e tiello ne’ luoghi , che lo induconoade- 
votione : a tutte le membra del Corpo dà ordine, accioc- 
ché fiano modelle, e temperate: l’occhio non raguardi , 
dove egli non debba , ma dinanzi a sè ponga la Terra , el 
Cielo: la lingua fugga il parlare otiofo , e vano, e fia or- 
dinata ad annunciare la parola di Dio in falute del Profil- 
ino , e confeffare i peccati Tuoi : l’ orecchia fugga le parole 
dilettevoli, lufinghevoli , diffolute, e di detrattione, che 
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gli fusero dette, e attenda a udire la parola di Dio, 8t 
n bifogno del Proflimo, cioè volontariamente udire la fua 
recediti : cosi la mano nel toccare , o nell’ adoperare , i 
piei nell’andare, a tutti dà regola ; & acciocché perlapcr- 
verfa legge della impugnatione, che dà la Carne contra lo 
fpirito non fi levi a difordinare quelli linimenti, pone la 
regola al corpo, macerandolo con la vigilia, col digiuno, 
e con gli altri cfercitii , i qflali anno tutti a raffrenare il 
Corpo nodro ; ma attende, che tutto quello fa non indifcre- 
tamente, ma con lume dolce di Difcretione. Et in che il 
mollra ? In quello , che ella non pone per principiale af- 
fetto fuo veruno atto di penitentia , & acciocché non ca- 
defl’e in cotale difetto di ponere per principiale affetto la 
penitentia, provide el lume della difcretione di mantella- 
re l’Anima con affetto delle virtù, debbala bene ufarc co- 
me flrumento a’ tempi , & a’ luoghi ordinati, fecondo che^ 
bifogna. Se il corpo per troppa fortezza ricalcitralfe allo 
Spirito, tolle la verga della di fci piina , el digiuno, el ci- 
licio di molte gemme, con grande vigilia, e pongii allora 
de’ peli affai, acciocché elli dia più trito: ma fe il Corpo 
è debile venuto ad infirmità, non vuole la regola della Di- 
fcretione, che faccia cosi ; anco debba non fedamente laf- 
fare el digiuno , ma mangi della Carne , e fe non li bada 
una volta il dì, pigline quattro: fe non può dare in Ter- 
ra, dia in fui Letto; fenon può inginocchioni, dia a fede- 
re, e a giacere, fe n’ à bifogno . Quedo vuole la Difcretio- 
ne , e però pone , che fi facci come drumento , e non per 

{ irincipale affetto . E fai , perchè egli non vuole? acciocché 
’ Anima ferva a Dio con cofa , che non gli poffa effare tol- 
ta, e che non fia finita, ma con cofa infinita, cioè col 
fanto defiderio , cl quale è infinito per l’unione, che à 
fatta nello infinito defiderio di Dio , e nelle virtù, le qua- 
li nè Dimonio, nè Creatura, nè infirmità ci pofibno folla- 
re, fe noi non vogliamo: anco nella infirmità provi la 
virtù della patientia; nelle battaglie, e moledie delle Di- 
monia pruovi la fortezza , e la longa perfeverantia ; e nel- 
la avverfità, che riceveffi dalle Creature, pruovi la Umilità, 
la Patientia , la Carità , e così tutte le altre virtù permet- 
te Dio, e che ci fieno provate con molti contrarii, ma 
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non tolte mai, fé noi non vogliamo. In quello dobbiamo 
fare il noftro fondamento, e non nella penitenza. Duo 
fondamenti non può l’Anima fare, o l’uno, o l’altro fi 
conviene, che vadi a terra, e quello che non è principale 
ufi per ftrumento. Se ià fo el mio principio nella peniten- 
za corporale, io edifico la Città dell’ Anima fopra l’arena, 
che ogni piccolo vento la caccia a terra, e neuno edifitio 
vi polla ponare fu ; ma fe io edifico fopra le virtù , e fon- 
dato fopra la viva pietra Crifto dolce Testi; e non è veru- 
no edifitio tanto grande , che non ftia m bene , nè vento sì 
contrario , che mai el dia a terra: per quelli , e molti altri 
inconvenienti, che ne vengono, non à voluto, che s’ufi la 
penitentia altro, che per ftrumento. Molti penitenti ò già 
veduti, i quali non fono (lati patienti, nè obedlenti, per- 
chè anno rfudiato a uccidere il Corpo, ma non la vo- 
lontà . 

V. Quello à fatto la regola della indifcretione . Sai, che 
n’ adiviene? tutta la confolatione , e 1’ affetto loro è pollo 
in fare la penitentia a loro modo, e non a modo d’altrui. 
In effa notricano la loro volontà, mentre che elfi la com- 
piono: anno confolatione, & allegrezza, e pare a loroef- 
fare pieni di Dio , come fe ogni cofa averterò compito, e 
non fe ne aveggono, che caggiono nella propria reputatio- 
ne, & ingiuditio, che fe ognuno non và per quella via, 
li pare, che fiano in flato di dannatione , in flato imper- 
fetta: indifcretamente vogliono mifurare tutti i corpi d’ 
una mifura medefima, cioè con quella, che elfi mifurano 
loro llelfi ; e chi gli vuole ritrare da quello o per rompere 
la loro volontà, o per necelfità , che elfi avellerò, tengo- 
no la volontà più dura chel Diamante, vivi per sì fatto 
modo , che al tempo della prova o d’ una tentatone , ò 
d’una ingiuria, fi truovano in quella volontà perverfa più 
debili, che la paglia. La indifcretione li moli ra va , chela 
penitentia raffrenale l’ira, la impatientia, egli altri mo- 
vimenti di vitii, che vengono nel Cuore, & egli non èco- 
sì : mollrati quello gloriofo lume, che con l’odio, e dis- 
piacimento di te , con aggravare la colpa con rimproverio , 
con la confideratione chi è Dio, che è oifefo da te, e chi 
fe’tu, che l’ offendi: con la memoria della morte, e coni’ 
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affetto delle virtù uccidarai el vitio nell’Anima, & tra- 
mine le barbe: lapenitentia taglia, ma tu ti trovi Tempre 
la barba , la quale è atta a fare germinare, ma quello di- 
velle. E‘ bene Tempre atta quella Terra , dove danno pian- 
tati i vitii , a riceverne. Te la propria volontà con libero 
arbitrio ve ne mette, altrementi no, poiché ia radice n’£ 
divelta : e percaTo adiviene, che per fona a quello Cor- 
po , che è inTermato, gli convenga efeire de Tuoi modi : egli 
viene fùbbito a uno tedio, e confusone di mente, privato 
d’ ogni allegrezza, e parli effare dannato, e confufo, 
non truova la dolcezza nell’oratione, come gli pareva avere 
nel tempo della Tua penitentia. E dove n’ è andata? nella pro- 
pria volontà, dove ella era fondata, la quale volontà non può 
tompire, non potendola compire n’à pena, etriftltia . E per- 
chè fé’ venuta a tanta confufione, e quafi difperatione ? E do- 
ve è la Tperanza, che tu avevi nel Regno di Dio ? Effene-anda- 
ta nell’ affetto della penitentia, per lo cui mezzo Tperava d* 
avere vita eterna , non avendola più , parnegli effar pri- 
mato . Quelli Tono i frutti della indiferetione: Te egli averte 
il lume della diferetione, vedrebbe, che folamente eflare> 
privato delle virtù gli tolle Dio, e col mezo della virtù, 
‘mediante il Sangue di Crifto à vita eterna . Adunque ci 
leviamo da ogni imperfetticne, e poniamo l’affetto noftro 
nelle vere virtù, come detto è, le quali Tono di tanto di- 
letto , e giocondità, che la lingua noi potrebbe narrare^. 
Neuno è, che porta dare pena all’ Anima fondata in virtù, 
nè che le rolla la Tperanza del Cielo , perchè ella à morra-, 
in sè la propria volontà nelle cofe lpirituali, come nelle 
temporali ; e perchè l’affetto Tuo non è porto in penitentia, 
nè in proprie confolationi , ò rivelationi , ma nel fortenere 
per Crirto Crocififfo , e per amore della virtù ; unde ella è 
patiente, fedele, TperainDio, e non in sè, nè infuaope- 
ratione . Ella è umile, e obbediente a credare ad altrui più, 
che a sè, perchè non prefume disè medefima. Ella fidilar- 
ga nelle braccia della Mifericordia, e con effa caccia la-, 
confufione della mente: nelle tenebre, e battaglie trae fuo- 
ra el lume della Fede , efercitandofi virilmente con vera, e 
profonda Umiliti, e nella allegrezza intra in sè medefima-., 
acciò chel cuore non venga a vana letiria. Ella è forte, c 
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perfeverante , perchè à morta in sèia propria volontà , che 
la faceva debile, & incollante : ogni tempo li è tempo ; 
ogni luogo li è luogo. Se ella è nel tempo della peniten- 
te, a lei è tempo d ^allegrezza, e confolatione, ufandola co- 
me frumento ; e fe per neceflità . o per obbedientia el 
conviene laflare, ella gode, perchè M principiale fondamen- 
to dell’alfetto delle virtù non può elTare, nè- è tolto da lei , 
e perchè fi vede annegare la propria volontà , alla quale a 
veduto col lume, che Tempre li è- neceffario di ricalcitra- 
re con grande diligentia, e follicitudine : in ogni luogo tro- 
va l’oratione, perchè Tempre porta fecoel luogo, dove Dio- 
abita per gratia , c dove noi dobbiamo oraro,cioè la Ca- 
Ta dell’ Anima noftra , dove ora continuo el Tanto defide- 
rio , el quale defiderio , fi leva col lume dell’ intelletto a 
fpecularfi in sè-, e nel fuoco ineftimabile della Divina Ca- 
rità , el quale trova nel Sangue Tparto per larghezza d’amo- 
re, el quale Sangue trova nel Vafello dell’ Anima. A que- 
llo attende, e debba attendaredi cognofciare , acciocché* 
nel- Sangue s’ inebbri, e nel Sangue ardi, e confumi la pro- 
pria volontà, e non Tolamente a compire el numero di mol- 
ti Pater noftri . Così faremo P oratione noftra continua , e 
fedele , perchè nel fuoco della Tua Carità cognofciamo, che 
gli è potente a darci quello, che noi adimandiamo. E’ Som- 
ma Sapierrtia , che fa dare , e difcernare quello, che è ne- 
cefTario a noi, &è dementiamo, e piatofo Padre, che ci 
vuole dare più, che noi non defideriamo, e più che noi non Tap- 
piamo adimandare per lo noftro bifogno. Ella è umile, per- 
chè à cognofciuto in sè il difetto Tuo, e sè non elTare^». - 
Quella è quella oratione, per cui mezzo veniamo a virtù, 
t conferviamo in noi 1’ affetto d’ effa virtù . Chi è princi- 
pio di tanto bene? la Difcretione Figliuola del la Carità , co- 
me detto è , e di quello bene , che à irt sès’ il porge al Prof- 
fimo fuo ; unde il fondamento , che à fatto, e T amore , e la 
dottrina, che à ricevuta in sè, vuole porgiare, e porge alla 
Creatura , e moftrarlo per efemplo di vita , e per dottrina, 
cioè configliando , quando vede la neceflità , o quando 
el configlio li fufie chiedo . Ella conforta , e non confon- 
de l’Anima del Proflìmo, inducendola a difperatione quan- 
do fuffe caduta per alcuno difetto, ma caritativamente fi 
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fa inferma con lei infieme, dandoli il rimedio, che fi può 
e dilargandola in fperanza nel Sangue di Crifto Crocifitto. 
Quello e infiniti altri frutti dona al Profiimo la virtù del- 
la Difcretione. Adunque, poiché ella è tanto utile, e ne- 
ceflaria, cariflima, e dilettiflima Figliuola, e Suora mia in-, 
Crillo dolce Jesù, io invito te, e me a fare quello, che_> 
per lo tempo pattato io confettò non avere fatto con quel- 
la perfettione, che io debbo. A te non è intervenuto co- 
me a me, cioè d’ ettare Hata, & ettare molto difettuofa, 
nè d’ ettare andata con larghezza di vita , e non con eftre- • 
ma , per lo mio difetto ; ma tu come Perfona , che ai volu- 
ta atterrare la gioventudinc del corpo tuo, acciocché non 
fia ribello all’ Anima, ai prefa la vita eftrema per sì fatto 
modo, che pare, che efea fuore dell’ ordine della Difcre- 
tione, intanto che mi pare, chela indiferetione ti voglia 
fare fentire de’ frutti fuoi , e di fare vivere in quello la 
propria volontà tua, e lattando tu quello, che fe' ufata di 
•fare, pare, chel Dlmonio ti voglia fare vedere, che tu fia 
dannata: a me fpiace molto, e credo, che fia grande otte- 
fa di Dio; e però voglio, e pregoti, chel principio, e 
fondamento noftro con vera Difcretione fia fatto nell’affet- 
to delle virtù, ficcome detto è. Uccidi la tua volontà, e 
fa quello, che t’è fatto fare: attienti all’altrui vedere più 
che al tuo. Sentiti cl Corpo debile, & infermo, prendi 
ogni dì el cibo, che t’è necettario a rillorare la natura; 
e fe la infermità , e debilezza fi leva, piglia una vita ordi- , 
nata con modo, e non fenza modo: non volere, chel pic- 
colo bene della penitentia impedifea il maggiore: non te 
ne vettire per tuo principale affetto, che tu te netrovare- 
fti ingannata, ma voglio, che per la ftrada battuta della 
virtù noi corriamo realmente, e per quella medefima gui- 
diamo altrui, fpezzando, e fracafiando le nollre volontà. 

Se averemo in noi la virtù della Difcretione, il faremo, 
altrementi no, e però dilli, ch’io defideravo di vedere in 
te la virtù fanta della Difcretione. Altro non dico. Per- 
mane nella fanta, e dolce dilettione di Dio. Perdonami, fe 
troppo prefuntuofamente io avelli parlato : l’ amore della 
tua ialute per onore di Dio me n’ è cagione. Jesù dolce, 
Jesù Amore . 

Alla 
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I. T A piega ad annegarli nel Sangue di Giesù Crifto per acqui- 
1 j ilare la vera Carità , il defiderio dell* onore di Dio , e la_ 
falutc dell’Anima; ed a fovvenire con le fue Oratiooi i bifogni 
di S. Cbiefa ( «(Tendo perfeguitau da molte Erede, J e di Pa* 
pa Urbano Sedo vero Pontefice • 


Lettera CLXIV. . 

Al Nome di Jesìt Crifto Crociftjfo , e di Mari * dolce . 

I. Arifiìma Suora , c Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io 
Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto 
ferivo a te nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di ve- 
derti bagnata, & annegata nel Sangue di Crifto Crocifitto, 
nel quale Sangue trovarai il fuoco della Divina Carità, gu- 
ilarai la bellezza dell’ Anima, e la grande dignità fua ; pe- 
rocché raguardando Dio in sé medetìmo s’ innamorò della-, 
bellezza della fua Creatura, e come ebbro d’amore ci creò 
alla imaginc , e fimilitudine fua ; avendo perduto lo igno- 
rante Uomo la dignità, e bellezza della Innocentia perla 
colpa del peccato mortale, effóndo fatto difobediente a Dio, 
& amando il Verbo Unigenito fuo Figliuolo, ponendoli l’ 
Obedientia, che col Sangue fuo ci rendeffe la vita, e la_. 
bellezza dell’ Innocentia, perchè nel Sangue fi lavava, e la- 
vano le macchie de’ difetti noftri . Adunque vedi , che nel 
Sangue fi trova, e gufta la bellezza dell’Anima : bene ci fi 
debba 1’ Anima annegare dentro , acciocché meglio concipa 
amore ad onore di Dio, e falute dell’ Anime feguitando la dot- 
trina del dolce, & amorofo Verbo.Odia te, Figliuola mia, e non 
cercare te per te , ma te per Dio : cerca Dio , & il Profil- 
ino tuo con ogni fanta follicitudine per gloria , e loda del 
nome di Dio , e falutc loro , offerendo umili , e continuo 
oratio'ni con fpafimato defiderio dinanzi alla Divina Bon- 
tà . Ora è da prcndare quello cibo dell’ Anime in fu la Men- 
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fa della Santiflinu Croce: d’ ogni tempo è tempo, ma ta 
non vederi mai, nè tu, nè veruno altro tempo di maggio- 
re neceflità: fentiti, Figliuola mia, con dolore, & amaritudi- 
A rie della tenebre, che è venata nella Santa Chiefa ; l’ajuto 
umano pare che ci venga'meno: conviene a te , e all’ altri 
fervi, e ferve di Dio invocare 1’ ajutorio fuo , e guarda^, 
che tu non commetta neglrgentia ; egli è tempo di vigilia , 
e non da dormire : tu fai bene, che al tempo, che’ Nemici 
fono alle Porte, fe le Guardie, e gli altri della Città dor- 
milfero, non è dubbio veruno , che la perderebbono . Noi 
fiamo attorniati da molti Nemici ; e fe I’ Anima noftra , 
che fai, che il Mondo, e la propria noftra fragilità, & il 
Dimonio con le molte cogitationi non dormono mai , ma_. 
fempre Hanno apparecchiati per vedere fe noi dormiamo 
per potere entrare dentro, e come ladri furare la Città dell’ 
Anima, anco il Corpo miftico della Santa Chiefa è attornia- 
to da molti Nemici ; unde tu vedi, che quelli, che fono 
porti per Colonne, e mantenitori della Santa Chiefa, egli fo- 
no fatti perfeguitatori colla tenebre delia Erefia : non è 
adunque da dormire, ma da fconfigerli colla vigilia , lagri- 
me, nidori, ecnn doloro!! , & amorofi defiderii , con umi- 
le, e continua i -atione ; e fa , che, come Figliuola fedele.^» 
alla Santa Chiefa, tu preghi , e rtringà 1’ AltiiTimo , e dol- 
ce Dio, cheli proveda ora in quefto bifogno ; e pregalo 
che fortifichi el Sa to Padre, e diali lume ; dico di Papa_. 
Urbano VI. verame ,te Papa, e Vicario di Crifto in terra_. - r 
B e così confelTb,e dobbiamo confelfare dinanzi a tutto quan- 
to el Mondo ^ e chi decerti o tenerti il contrario, per ve- 
runa cofa li dobbiamo credare, ma eleggiare innanzi la mor- 
te. Bagnati nel Sangue, acciocché fcrupolo veruno non^ 
caggia mai nella mente tua, nè per timore fervile, ma naf- 
condianci nella Caverna del Collato di Crirto Crocififlb, 
dove ai trovato 1’ abondantia del Sangue. In altro modo 
andaremo in tenebre, e faremo amatori di noi . Conlìderan- 
do me, che altro modo non c’era, dirti , eh’ io defideravo 
di vederti bagnata, & annegata nel Sangue di Crirto Cro- 
cifillo, e così voglio , che tu tacci . Altro non ti dico. Per- 
mane nella fanta, e dolce dilettione di Dio: abbi fame dei 
fuo onore, e decìderlo. Jesù dolce. Jesù Amore. 
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[ A ] Della Tenebre , eh’ è venuta nella Santa Chi e fa-.. 
Favella della Sci fina follevataft contro Urbano VI. , di cui Jìn- 
golarmeute Ji favellò nell' Annotazioni alla Lettera quindici. 
Sì in quejle Eptflole y ri nel Libro del Dialogo dijfe fempre la. 
Santa la tenebre nel numero del meno . 

[ B ] E così confetto, e dobbiamo confettare, &c. Certa - 
mente favellando di quefla maniera Santa Caterina fi in que- 
Jta Lettera , sì in altre ; ed avendo pur parlato iT un modo fteffo 
al B. Raimondo , coni egli flejfo teflifica , ben moflra d' avere 
infallibile Jicurezza del legittimo Pontificato di Papa Urbano^ e 
che Ella non teneafi ad ejfo , perché era certa , che non averebbe ri- 
portata la Santa Sedia di là da' Monti , come con sì poca av- 
vedutezza altri ne ha fcritto in pregiudizio della Santità di 
quefla Vergine. Ma di ciò più à dijfefo fi favellò altrove , e 
fi favellerà nell' Annotazioni alla lettera 187. 
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Alla 



Alla medefima. 




I. -p\El lume del!» Fede, che c’è neceflario per conofcere l'eter- 

' L/ n» Verità, e come vi fono due lumi, uno generale , cj 

conveniente a tutti , 1’ altro particolare, e più perfetto per 
quelli, che anno abbracciato attualmente i configli di Dio. 

II. Come conol'ciuta tal Verità, l* Anima concepifce deficlerio del l* 
onore di Dio, e della falute dell' Anime, e di feguitare le ve- 
ftigie di Gesù Crifto, con che eforta la fudetta Donna à fegutta- 
re la fudetta via per mezzo di detto lume, inoltrando come 
fi legga 1’ eterna Verità nella Croce, e nel Sangue di Giesù ert- 
ilo . 

III. La configlia in un’ affare, che la rendeva molto dubbiofa_, , 
efortandola a fovvenire in quello, che può a’ bilogni del Frolli. 
mo , a rimetterfi nella Divina volontà ; particolarmente circa., 
il dover' cifa andare a Roma, ed a volere ajutare con le lue Ora* 
tieni la Santa Chiefa, non curandoli del detto delle Creature. 

IV. L’ avvifa, come era incerta del fuo venire colà, dclidctando 
Tempre l’onore di Dio . 


Lettera CLXV. 

Al Nome di Jet ù Crijlo Crocifijjo , e di Maria dolce • 

. i 

I. /^Arilfima Figliuola in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a_» 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vederti con 
vero, e perfettilTìmo lume, acciocché in perfettione co- 
gnofea la verità. O quanto c’ ènecelfarioj carilTima Figliuo- 
la quello lume! perocché fenza elfo non potiamo andare per 
la via di Crifto Crocififlo, che è una via lucida, che ci dà 
vita , e fenza quello andaremo in tenebre, e daremo in gran- 
diftima tempefta , & amaritudine ; ma fe io confiderò bene, 
in due modi ci conviene avere quello lume, cioè uno lu- 
me generale, che generalmente ogni Creatura , che à in sè 
ragione, il debba avere, di vedere, e cognofciare quello, 
che egli debba amare , e quello a chi debba ubbidire , ve- 
dendolo col lume dell’ intelletto, colla pupilla della San^ 
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tifiìma Fede, che egli è tenuto d’amare, e fervlre il iuo 
Creatore, amandolo con tutto il cuore, e con tutto 1’ af- 
fetto fenza mezzo, & obbedire a’ comandamenti della Leg- .. 
ge d’amare Dio fopra ogni cofa, & il Profilino come noi 
medefimi. Quelli fono quelli principiali, dove fono legati 
tutti quanti gli altri : quefio è uno lume generale, che tut- 
ti ci lìarno obligati , e fenza quello averemo morte; pri- 
vati della vita della Gratia feguitaremo la via del Dimonio 
tenebrofa : ma un’altro lume c’è, il quale none leparato 
da quello , ma è unito con quello , anco da quello pri- 
mo fi giogne al fecondo : ciò fono 'quelli , che oflerva- 
no i comandamenti di Dio, crefcono in un’ altro per- 
fettifiìmo lume , i quali con grande , e fanto defiderio 
fi levano dalla imperfettione, e vengono alla perfettione, 
oflervando i comandamenti, e configli mentalmente, & 
attualmente . Quello lume fi debba efercitare colla fame , c 
defiderio dell’onore di Dio, e falute dell’ Anime, fpecu- 
landofi coi lume nel lume del dolce, & amorofo Verbo, a 
dove l’Anima gulla I’ amore ineffabile, che Dio à alla-, 
fua Creatura, manifellando a noi col mezo di quello Ver- 
bo, il quale corfe come innamorato all’ obbrobriofa morte 
della Croce per onore del Padre , e falute rvoftra . 

II. Quando l’Anima à cogniofciuta col lume, perfetto 
quella Verità, fi leva fopra di sè , fopra il fentimento feqfi- 
tivo ; con fpafimati , dolci , & amorofi defiderii corre , 
feguitando le velligie di Crillo Crocififl'o con pene, con 
obbrobrii , fcherni, e villanie con molta perfecutione dal 
Mondo , e fpefle volte da’ Servi di Dio fotto colore di 
virtù, con fame cerca l’onore di Dio, e la falute delle-* 
Anime ; e tanto fi diletta di quello gloriofocibo, che s è , & 
ogni altra cofa fpregia : folo quello cerca, e sè abbandona. 

In quello perfetto lume erano quelle gloriofe Vergini, e-» 
gli altri Santi , che fi dilettavano folo alla Menfa della 
Croce con lo Spofo loro a premiare quello cibo . Noi adun- 
que , cariflìma Figliuola , e Suora mia dolce in Crillo dolce 
Jesù, poiché egli ci à fatto tanto di gratia, e di miferi- 
cordia, che ci à melfe nel numero di quelle , che paflate_*- 
fono dal lume generale al particulare, cioè, che ci à fatto 
cleggiare Io fiato perfetto de’ Configli, e però noi dobbiamo 
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con vero lume feguitare con perfettione quella dolce, e 
dritta via , e non vollare il capo a dietro per veruna co- 
fa, che Ila, nè andare a noftro modo, ma a modo di Dio 
con pene, follencndo lenza colpa infino alla morte; trarre 
l’Anima dalle mani delle Dimonia, perche .quella è la via 
c la regola, che t’ a data la Verità eterna, e feritela nel 
Corpo iuo con Lettere si grolle , che veruno è di si baffo 
intendimento, che fi polfa feufare ; non con inchioftro , 
B ma col fangue fuo. Bene vedi tu i capovèrfi di quello libro 
quanto ellì fono grandi, e tutti manifeflano la Verità del 
Padre Eterno, l’amore ineffàbile, con che fummo creati. 
Quella è la Verità, fole perchè noi partici paflìmo il fuo 
fommo, & eterno bene: è levato in alto quello Maellro ' 
nella Cattedra della Croce, acciocché meglio la potiamo 
ftudiare, che noi non ci inganna filmo di dire : Egli me la— 
infegnò in Terra , e non in alto : non è così , che Egli è 
falito in Croce, e con pena cerca l’altezza dell’onore del 
Padre, e di rellituire la bellezza dell’ Anima fufo in Croce ; 
Adunque eleggiamo 1’ amore cordiale fondato in verità in 
quello Libro della vita: in tutto perditi te medefima , c 
quanto più ti perdarai , più ritroverai , e Dio non fpregia- 
rà il defiderio tuo, anco ti dirizzarà, & ammaelìrarà di 

? |ue!io, che tu debbi fare , e darà lume a quello, a cui tu 
ufi! fuddita, facendo tu per fuo conlìglio , perocché l’Ani- 
ma, che ora debba avere una fanta gelofia, e fempre fi 
diletti di far ciò, che ella fa col mezo dell’ Oratione , e 
del Configlio. 

III. Tu mi fcrivefii, e fecondo eh’ io intefi nella Lettera, 
pare , che tu fia pallonata, c none piccola, anco è forfè 
maggiore, che verun’ altra, quando dall’uno lato ti fenti 
c chiamare nella mente tua per nuovi modi da Dio, &i fer- 
vi fuoi fi pongono al contrario, dicendo, che non è bene. 
Io t’ ò compafiione pure affai grande, perchè non fo , che 
fadiga fi fia Umile a quella per la gelofia, che l’ Animai 
di -sé medefima , che a Dio refiftentia non può fare , e la- 
volontà de’ Servi fuoi vorrebbe compire, fidandoli più del 
lume , e cognofcimento loro , che del fuo , e nondimeno 
non pare, che porta. Ora io ti rifpondo femplicemente 
fecondo il mio baffo , c poco vedere , non ponendoti men- 
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tc affirmativamente, ma come ti lènti chiamare fenza te, 
così rifpondi ; unde fé tu vedi il pericolo dell’ Anime , e 
tu le puoi fovvenirc, non chiudaregli occhi; ma con per- 
fetta follicitudine t’ingegna di fovvenirle infino alla mor- 
te, e non curare di tuoi proponimenti, nè di filentio , nè 
d’ altro , acciocché non ti luffe detto poi : maladetto fia tu, 
che tacerti. Ogni nortro principio, e fondamento è fatto 
folo nella Carità di Dio, e del Proffimo: tutti gli altri 
efercitii fono iftrumenti, & edifitii porti fopra quello fon- 
damento , e però non debbi per Io diletto dello irtrumen- 
to , e dello edifitio IafTare il principiale fondamento dell’ 
onore di Dio, e dilettione del Proflìmo . lavora adunque. 
Figliuola m a, in quel campo, che tu vedi, che Dio ri chia- 
ma a lavorare, e non pigliare pena, nè tedio nella mente 
tua per quello, che t’ò detto, ma porta virilmente: teme, 
c ferve Diofenza te, e non curare poi il detto delleCrea- 
ture , fe non d’avere loro compaflìone: del defiderio, che 
ai d’ufcire di cafa, e d’ effare a Roma, gittalo nella vo- 
lontà dello Spofo tuo; e fe farà fuo onore, e falute tua , 
ti mandarà modo, e la via allora, che noi te penfarai , 
& in modo, che mai non l’avererti immaginato: lalfa fare 
pure a lui , e perdi te , e guarda , che tu non ti perda 
altro, che in fu la Croce, & ine ti trovarai perfettiifima- 
mente , ma quello non potrefti fare fenza il lume perfetto, 
c però ti dilli, ch’io defideravo di vederti con vero, e 
perfettiflìmo lume, oltre al lume generale, come detto è. 
Non dormiamo più deftianci dal fonno della negligenti , 
mughiando con umili, e continue orationi fopra il Corpo 
nimico della Santa Chiefa, e fopra il Vicario di Crirto : 
non ceffare d’ orare per lui , che gli dia lume, e fortezza a 
rcfiltare a colpi de’ Dimonii incarnati amatori di loro me- 
defimi, i quali vogliono contaminare la Fedenoftra. Tem- 
po è di pianto. 

IV. Del mio venire coftà prega la fomma eterna Bontà 
di Dio, che ne facci quello, che fia fuo onore, e falute 
dell’Anima, e fpecialmente ora , che fono per andare a 
Roma per compire la volontà di Crirto Crocifilfo, e del 
Vicario fuo : non fo qual via mi terrò . Prega Crirto dolce 
Jesù, che ci mandi per quella, che è più fuo onore, con 
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J >acc', e quiete dell’ Anime noftre. Altro non ti dico, 
’ermane nella Santa , e dolce dilettione di Dio. Jesù dol- 
ce. Jesù Amore. 

[ A ] Speculandoli col lume nel lume del dolce, & amo* 
rofo Verbo. Del lume , che tanto dalla Santa fi de fiderà al- 
le Anime , P è favellato ad altro luogo . 

[ B ] I Capoverfi di quello libro . Mon ejfendo a quei tent- 
ai in u fo la Stampa , ritrovamento del Secolo feguente , era- 
no i libri fcritti a penna , ed i loro Scrittori poneano fpezia- 
le indujtrta ne Capoverfi , cioè nella prima Lettera d' ogni 
verfo , che fi facea da capo principiandofi nuovo periodo for- 
mandola e più grande , e de più be' colori , come vede fi per 
ogniuno ne' libri antichi fcritti a mano . 

[ C ] Et i Servi fuoi ti pongono al contrario , dicendo 
Vit.iì. S.Ca- non è bene . Parla la Santa per efperienza , avendo con fuo 
g ran travaglio provata alcun tempo quejla infelicità d’ effere 
contrariata da' Padri Spirituali , al modo del vivere per ejfa 
intraprefo d' ordine del Signore. Lo fieffo accadde a Santa Te- 
refa y e ad altre gran Serve di Dio , condotte per iflrade affai 
differenti dalle Ordinarie a fublime perfezione , ejfendole im- 
pedito il Camino da' loro direttori ò per tema di fallo , ò per- 
ché non bene da ejjì fojfe conofciuta per ficura la via. 

[ D ] Del mio venire coftà . Sta la Città d 1 Orvieto fuo- 
ri della ftrada Ordinaria , che di Siena conduce a Roma per 
circa otto miglia , nè in ejfa v' è memoria , che la Santa vi 
fojfe in occafione di quefio fuo viaggio alla Santa Città • 
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A Monna Lapa Tua Madre . 




I, T * Eforta alla virtù della Patienza , e conformatone nel Divi. 
.L» no volere, ed a fpogliarfi del proprio amor fenfitivo. 


Lettera CLXVI. 

Al nome di Jesù Crifto Crociftjfo , e di Maria dolce . 

I. /^Ariflìma Madre in Crifto Jesù. Io Catarina Serva, 
V-rf e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto , ferivo a voi nei 
pretiofo Sangue fuo , con defiderio di vedervi vera Serva 
di Crifto Croci filfo , fondata in vera Patientia, perocché 
fenza la Patientia non polliamo piacere a Dio: nella Patien- 
tia moftriamo il defiderio dell’onore di Dio, e della falu- 
te dell’ Anime, e ancora dimoftra , che l’Anima conforma- 
ta, e veftita della dolce volontà di Dio, perocché d’ ogni 
cofa gode , & è contenta di ciò , che l’ avviene -, unde la_. 
Creatura elfendo veftita di così dolce veftimento , ha fem- 
pre pace, & é contenta di foftenere pena per gloria , e lo- 
da del Nome di Dio, e dona sé , & i Figliuoli , e tutte le-» 
cofe fue, e la vita per onore di Dio. Or così voglio, che 
facciate voi cariftìma Madre, cioè , che rutta la voftra vo- 
lontà , e me indegna miferabile voftra Figliuola offeriate al 
fervido, & onore di Dio, e falute dell’ Anime, con vera, 
e buona Patientia, notricandovi del frutto della Santiftìma 
Croce col dolce innamorato, & umile Agnello, & a que- 
llo modo neuna cofa vi parrà fadiga. Spogliatevi del pro- 
prio amore fenfitivo, perocché egli è tempo di dare l’ono- 
re a Dio , e la fadiga al Proftimo : elfendo fpogliata del 
proprio amore, andarete con diletto, e non con fadiga . 
Non dico più. Permanete nella fanta, e dolce dilettione 
di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Lapa Madre di Santa Caterina fu della Famiglia 
Fiagenti , & al dire del F. Ugurgieri nacque di M uccio 
Fiageutiy o Fiacenti Foeta d' alcun grido a que' tempi ; di Ja- 
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corno Benincafd fuo Conforte generò 25. Figliuoli , ff rima.fi tL. . 
vedova vefit V Abito della renitenza all' efempio della San- 
ta Figliuola, ritrovandoci non pure il fuo nome regijlrato con 
quello dello altre Martellate , ma ancora in un Breve del Pon- 
tefice Gregorio XI. indirizzato a quefia Lapa , a Lift fua 
Nuora, ed a Francefca di Clemente Gori , in cui fono dette : 
Viduis Scnenfibus Sororibus de Poenitentia B. Dominici. 
Vijfe lunga età, e di prefenza ajjìfiè al Trionfo, in cut fu 
portata a folcirne VroceJJìonc per la Citta la tefia della San- 
ta Figliuola V Anno 1384. , andando poi a rimirare quello, di 
cui godeva in Cielo , come dee piamente crederfi , d' Anni 
ottantanove . Di quefia Donna a lungo favellafi nelle An- 
notazioni 0 Aggiunta alla Vita della Santa , alle noie al 
Capitolo primo . 
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A Monna Lapa fua Madre, & a Mon- A 
na Cecca nel Monafterio di Santa_j 
Agnefa di Monte Pulciano, quan- 
do elTa era alla Rocca pre- 
detta . 


I. T E eforta a veftirfi del fuoco della Divina Carità , cercando 
L> Tempre in ogni cofa 1’ onore di Dio, e la falute dell* Ani* 
me; annegando perciò la propria volontà con difprezzo delle-» 
proprie confulationi per andare incontro a i patimenti, ed alti 
; ftratii , imparando dagli Apoftoli, e dalla Bcatillìma Vergine. 


Lettera CLXVII. 


Al Nome di Jesù Crijlo CrocifjTo , e di Maria dolce. 

I. Ariflìma Madre, e Figliuola in Crillo dolce Jesù. 

V_J Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi Jesù Crifto, 
ferivo a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di veder- 
vi veftite del fuoco della Divina Carità sì , e per sì fatta 
modo, che ogni pena , e tormento, fame, e fete, perfecu- 
tioni , & ingiurie, fcherni , ftratii , e villanie, & ogni co- 
fa portiate con vera Patientia, imparando dallo fvenato, 
e confumato Agnello , il quale con tanto fuoco d’ amoro 
corfe all’ obbrobriofa morte della Croce. Accompagnatevi 
adunque con la dolciflima Madre Maria, la quale, acciocché 
ì Difcepoli fanti cercaflero l’onore di Dio, e la falute dell’ 
Anime , feguitando le vefiigie dot dolce Figliuolo fuo, con- 
fente, che i Difcepoli fi partino dalla prefentia fua, avvenga 
che fommamentegli amalfe, & Ella rimane come fola ofpita,c 
peregrina ; & i Difcepoli, che l’ amavano fmifuratamente, an- 
co con allegrezza fi parrono, foftenendone ogni pena per ono- 
re di Dio, e vanno fra 1 Tiranni, foftenendo le molte perfe- 
- cutioni; e fe voi gli dimandafte: perchè portate voi così al- 
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Iegramente , e partitevi da Maria ? Ri fionderebbero , per- 
chè abbiamo perduti noi, e fiamo innamorati dell’onore-, 
di Dio, e della falute dell’ Anime; così voglio dunque, ca- 
rirtìma Madre, e Figliuola, che facciate voi ; e fe per infino 
ad ora non fufte fiate, voglio che fiate arfe nel fuoco della 
Divina Carità , cercando Tempre l’ onore di Dio, e la falu- 
te dall’ Anime , altrementi ftarefte in grandifiìma pena, e-, 
tribolatione, e terreftevi me. Sappiate, cariflìr^a Madre-», 
B che io miferabile Figliuola non To’ porta in Terra per altro ; 
a quello m’ a eletta il mio Creatore : fo , che fete conten- 
ta , che io 1 ’ obedifea. Pregovi , che fe vi parerte, che io 
ftefic più, che piacerte alla voftra volontà, voi ftiate conten- 
ta, perocché io non porto fare altro , credo , che fe voi fa- 
pefte il cafo , voi fteffa mi ci mandarefte. Io ftò per ponare 
rimedio a uno grande fcandalo, fe io potrò: non è però di - 
c fetto della Con teda , e però ne preghiate tutti Dio, c la_. 

cotefta Vergine gloriofa, che ci mandi effetto, che fia buo- 
D no ; e tu Cecca, e Giuftina, v’ annegate nel Sangue di Cri- 
fto Crocififlo, perocché ora è il tempo di provare la virtù 
nell’ Anima. Dio vi doni la Tua dolce, & eterna benedit- 
tione a tutte. Altro non dico. Permanete nella Tanta, e 
dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Aveva Lupa due Nipoti nel Monijlero di Santa 
Agnefa di Montepulciano, eh' erano Figliuole a Bartolo fuo Fi- 
gliuolo , come fu detto : con ejfa era Francefca di Clemente Gore 
detta all' ufo Tofcano di que ' tempi Cecca , e nobile Sanefe , 
la quale aveva pure in quel Monijlero una Figliuola detteti 
Suor Giuftina , ed era ancor' ejfa Mantellata , ed una delle, 
Compagne della Santa . Ejfa era alla Rocca de' Sahmbeni, di 
cui t' è favellato di fopra . 

[ B ] Sappiate, carifilma Madre, che io miferabile Figliuo- 
la non so’ porta in Terra per altro. D' efprejfo ordine del 
Signore fi diè la Santa a trattare co' Profjìmi , abbandonando 
il fuo fanto ri tiramento , come fi narra nella Leggenda d' ejfa . 

[ C ] Non è però difetto della Contelfa. La Contejfa 
Bandeca Figliuola di Giovanni d' Agnolino Salimbeni Signore 
di quel Caflello , di cui fi favellerà nelle Annotazioni alla. 
Lettera 332., 0 pure la Madre d' ejfa, che fu laContejfa Bian- 
china . 

[ D ] 
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[ D ] E Giuftina . Vigliuola di quefla Vrancefca, e Mona- 
ca in Montepulciano , come c' ha dall' Archivio di S. Domeni- 
co, , in cui truovafi avere quefla Suor Ciujlina data facoltd in 
pubblico Capitolo delle Religiofe di quel Moniftero , acciocchì 
fi vendefie quella parte dell' Eredità materna , lafciatale dalla 
Madre pel juo T ejl amento del 1383. quefia Concezione ; c del 
j 3 8 7 . 


A Monna Lapa fua Madre . 

I. T~\E(idera vederla con vero conofcimento di sè, e della Divi* 
\-J na Bontà in sè per elfer grata a Dio , e poter portare con.* 
(anta patientia ogni tribolatone ad onor Tuo. 


Lettera CLXVIII. 

Al Nome di Jetù Crifio Croci fi j[o , e di Maria dolce • 

I. /'-'^Ariflìma Madre in Crifto dolce Jesù. Io Catarina-* 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi con 
vero cognofcimento di voi medefima , e della Bontà di Dio 
in voi ; perocché fenza quello vero cognofcimento non 
potrefte participare la vita della Gratia ; e però dovete, 
con vera e fanta follicitudine ftudiare di cognofciare voi 
non effare, e 1 ’ eftar voftro ricognofciarlo da Dio, e tanti 
doni, e grafie, quante avete ricevute da Lui, e ricevete tut- 
to dì. A quello modo farete grata, e cognofcente , e ver- 
rete a vera, e fanta Patientia, e non vedrete le picciole-/ 
cofe per le grandi ; ma le grandi vi parranno picciole a fo- 
ftenere per Crifto Crocidilo. Non è buono il Cavaliero, 
fe non li pruova fui Campo della Battaglia ; così 1 ’ Anima 
voftra lì debba provare alla Battaglia delle molte tribola- 
tioni, e quando allora fi vede fare prova buona di Patien- 
tia, e non volta il capo in dietro per impatientia , fcando- 
lizzandofi di quello , che Dio permette , può godere , & eful- 

ta- 
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tare , e con perfetta allegrezza afpettare la vita durabi- 
le ; perocché s’ è ripofata nella Croce , e confortali con 
le pene , e con gli obbrobrii di Crifto CrocifilTo , o 
ragionevolmente può afpettare 1’ eterna vilione di Dio , 
perocché Crillo la prometto a loro ; perocché coloro, che 
fono perfeguitati , e tribolati in quella vita , fono poi 
fatiati , e confolati , & illuminati nell’ eterna vilìono 
di Dio , gultando pienamente, e fenza mezzo la dolcez- 
za fua , etiandio in quella vita comincia a confolaro 
coloro, che s’ affadigano per Lui; ma fenza il cognofci- 
mento di noi , e di Dio non potremo venire a tanto 
bene. Adunque vi prego quanto fo , e polfo, che v’ in- 
gegniate d’ averlo , acciocché noi non perdiamo il frut- 
to delle noflre fadighe. Altro non dico. Permanete nel- 
la fanta , e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jcsu 
Amore . 


£ 
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A Monna Lapa Tua Madre prima, che 
tornafle da Vignone, 

I- TjRocura animarla a portare con partenza la fua partenza , e 
X lontananza da lei, come ordinata all* onore di Dio, ed al- 
la fallite dell' Anime , ad imiiatione di Maria Vergine, e de* 
Santi Apolloli. 


Lettera CLXIX. 

Al Nome di Jes'u Cri fio Croci fi fio , e di Maria dolce . 

I. /^Ariffima Madre in Crirto dolce Jesù. La voftra inde- 
gna miferabile Figliuola Catarina vi conforta nel pre- 
tiofo Sangue del Figliuolo di Dio . Con defiderio ò defide- 
rato di vedervi Madre vera non folamente del Corpo, 
ma dell’ Anima mia, confiderando me, che clTendo voi 
amatrice più dell’Anima, che del Corpo, morrà in Voi 
•gni difordinata tenerezza, e non vi farà tanta fadiga il 
patire della prefentia mia corporale ; ma faravvi più torto 
confolatione , e vorrete per onore di Dio portare ogni 
fadiga di me , confiderando, che fi facci 1’ onore di Dio; 
facendo 1’ onore di Dio non è fenza accrefcimento di Gra- 
tia, e di virtù nell’ Anima mia. Sicché bene è vero, che 
eflendo voi, dolcirtìma Madre, amatrice più dell’ Anima, 
che del Corpo, farete confolata, e non fconfolata. Io vo- 
glio, che impariate da quella dolce Madre Maria, che per 
onore di Dio, e falute noftra ci donò il Figliuolo morto 
in fui legno della Santiflìma Croce, e rimanendo Maria-, 
fola, poiché Crirto fu falito in Cielo, rimafe con li Difce- 
poli fanti . E poniamo , che Maria , & i Difcepoli averterò 
grande confolatione, il partire furte fconfolatione, nondi- 
meno per la gloria, e loda del Figliuolo fuo, per bene di 
tutto 1’ univerfo Mondo, ella confente , e vuole, che elli 
fi partano, e più torto elegge la fadiga del partire loro, 
che la confolatione dello ftaie, folo per 1’ amore, che ella. 

ave- 
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aveva all’ onore di Dio, & alla falute noftra : o da lei vo- 
glio , che impariate voi, carirtìma Madre: voi fapete, che a 
me conviene feguitare la volontà di Dio, & io fo, che voi 
^ volete, eh’ io la feguiti . Sua volontà fu, eh’ io mi partirti, 
la quale partita non è ftata fenza mirterio, nè fenza frutto 
di grande utilità. Sua volontà è ftata, eh’ io fia ftata, e 
non per volontà d’Uomo, e chi dicefle el contrario, e il 
falfo , e non è la verità ; e così mi converrà andare, fegui- 
tando le veftigie fue in quel modo, e a quel tempo, che 
piacerà alla fua ineftimabile Bontà . Voi come buona, e dol- 
ce Madre dovete eftare contenta , e non fconfolata a porta- 
re ogni fadiga per onore di Dio, e falute voftra, e mia. 
Ricordovi, che perii beni temporali voi il facevate, quan- 
do 1 voftri Figliuoli fi partivano da voi per acquiftare la_» 
ricchezza temporale ; ora per acquiftare vita eterna, vi pa- 
re di tanta fadiga, che dite, che v’ andarete a dileguare , 
fe tofto io non vi rifpondo. Tutto quello v’ adivienc, per- 
chè voi amate più quella parte, che io ò tratta da voi , che 
quella, che io ò tratta da Dio , cioè la Carne voftra, della 
quale mi veftifte . Levate , levate un poco il cuore, e 1’ af- 
fetto voftroin quella dolce, e fantirtìma Croce, dove viene 
meno ogni fadiga: vogliate portare un poco di pena fini- 
ta per fuggire la pena infinita, che meritiamo per li noftri 
peccati . Ora vi confortate per amore di Crifto Crocifillo , 
e non crediate d’ edere abbandonata nè da Dio , nè da me, 
anco farete confolata, c ricevarete piena confolatione ; e 
non è tanto ftata la pena , quanto farà maggiore il diletto . 
B Tofto ne verremo per la Gratia di Dio, e non daremmo ora 
a venirne, fe non fufle lo impedimento, che abbiamo avu- 
to della infirmità grave di Neri ; & anco il Maeftro Gio- 
vanni, e Fra Bartolomeo fono Itati infermi, &c. Altro non di- 
co . Raccomandatici, &c. Permanete nella fanta , e dolce 
dilettionc di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] La quale Partita non è ftata fenza mifterio, nè fen- 
za frutto di grarfde utilità, &c. Vedefi da qusjle , ed altre pa- 
role , che la Santa non andò ad Avignone alle l'ole preghiere^, 
de' Fiorentini , nè a folo fine di tornare quel Popolo a pace col 
Santo Padre ; ma ebe’n' ebbe ordine dal Signore , che di queir 
Andata volea trarne gran frutto a bene della fuaCbiefa ; onde 

fi 
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fe il viaggio della Santa non partorì la Concordia tra 7 Pon- 
tefice , e la Tofcana , non riufcì però flertle , com' ella fteffia 
qui lo accenna , avendo colla. fua efficace opera riportata la 
Santa Sedia in Italia . 

[ B ] Tolto ne verremo, &c. Scrtfle la Santa quefla Let- 
tera dt Geno va , ove indugiò oltre ad un mefe , godendo de' fa- 
vori di Madonna Orietta Scotta , fua corte fe Albergatrice , 
di cui altrove fi favellerà . In quefla fua lunga dimora i piti 
de' fuoi Compagni caddero in grave Infermità , e tra quefttfu 
N eri di Landoccio de' Pagliare/i , il quale tornò in falute per 
opera della Santa , come Jt narra nella fua Leggenda . Gli al- 
tri , che pure ammalarono , come qui di cefi, furono Fra Giovan- 
ni Tantucci Agofltniano , e Fra Bartolomeo di Domenico del ! 
Ordine de' Predicatori , e Compagni della Santa. Cadde pure 
infermo gravemente Stefano di Corrado Maconi altro de' fuoi 
Difcepoh , e da effia ad un femplice comando fu tornato in falu- 
te , come egli flejjò ne fa fede nella fua Epiflola y che t' ba im- 
preca nel primo Tomo di quefl' Opera . 
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A Monna Catarina , e Monna Orfola, 
& altre Donne di Pifa. 

• i 

I. T E cforta ad annegarli nel Sangue di Gicsù Crifto, cheli tro- 
M-j va nel conofcimento di sè medefimo per acquiftare il fuo- 
co della vera Carità , moftrando come 1’ Anima unita con Dio per 
mezzo d’ clfanon può efTer feparata da veruna tribolatione , o mo- 
leftia del Demonio . 

1J. Le elorta a fpogliarfi dell' amor proprio, ed amarfi fra loro con 
vero amore. 


Lettera CLXX. 

Al Nome di Jesù Crifto Crociftjjo , e di Maria dolce. 


I. /'■''Ariflìme Figliuole in Crifto dolce Jesù.Io Catarina Ser- 
vai va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi nel 
pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi bagnate, & 
annegate nel Sangue dello fvenato Agnello, conliderando me, 
che nel Sangue abbiamo la vita ; e però io voglio , diletti f- 
fìme Figliuole, che apriate l’occhio dello intelletto a ra- 
guardare nel Vafello del cognofcimento di voi , nel quale 
cognofcimcnto trovate voi eflare uno Vafello , dove fi ri- 
ceve quello gloriofo, e pretiofo Sangue, perocché nel San- 
gue è unita la Natura Divina intrila col fuoco della Cari- 
tà ; e però l’Anima, che raguarda nel Vafello del cogno- 
fcimento di sé, trova quello Sangue, il quale Dio à dato 
per mezzo del Figliuolo fuo ; e perchè il Sangue fu fparto 
folo per lo peccato, però vi trova il cognofcimento di si, 
e vedendoli difettuofa , vede ancora nel Sangue la Divina 
Giuftitia , perocché per fare giuftitia del peccato commelTo 
fparfe il Sangue fuo ; e cognofce allora l’ Anima, che l’eter- 
j.tdTtf ■ na volontà di Dio non cerca, nè vuole altro, che la fua 
/<*/• 4- fantificatione ; perocché, fe Fili aveffe voluto altro, che_j. 

il noltro bene, non averebbe dato la vita. Adunque fpec- 
chiatevi nel Sangue, chel trovate nel Vafello di voi me- 
de- 
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defimc. Aprite, aprite I’ occhio dello intelletto nella po- 
tenzia del Padre Eterno, il quale trovate in quello Sangue 
per P unione della Natura Divina nella Natura Umani-. : 
trovaretivi ancora la Sapientia del Figliuolo , nella quale./ 
Sapientia cognofciarete la Comma, & eterna Tua Bontà , e 
la miferia noltra, trovando la clemcntia dello Spirito San- 
to , il quale fu quello legame, che unì Dio nell’Uomo, c 
1’ Uomo in Dio ; e tenne confitto, e chiavellato quello Ver- 
bo in fui Legno della Santiflìma Croce, e così s’empirà, 
e diftendarà la volontà vollra ad amare ; e per sì fatto mo- 
do vi legarete con Crifto Crocififfo, che nè Dimonio , ni 
Creatura non ve ne potranno mai feparare , ma ogni con- 
trario , che vi veniffe, vi fortificata in amore, & in unione 
con Dio, e col Proffimo vollro , perocché ne i contrarii lì 
prova la virtù , e tanto quanto più è provata nell’ Anima, 
tanto è più perfetta quella unione fatta col fuo Creatore ; 
e parendovi forfè alcuna volta, che le tribolationi fiano ca- 
gione di fepararvi dall’ unione di Dio , e dalla virtù , non 
è però così, anco fono accrefcimento di virtù, e d’unione , 
perocché 1’ Anima Cavia del Sangue di Crillo Crocififfo ve- 
llita, quanto più fi vede perfeguitare , e fcalcheggiare dal 
Mondo , tanto più leva 1’ affetto dal Mondo ; e fe elle fo- 
no Battaglie, che elle procedano dal Dimonio, elle ci fan- 
no umiliare , e levare dal Conno della negligentia , e fan- 
noci venire a perfetta follicitudine : torranvi , fe farete-» 

Cavie, e prudenti, ogni ignorantia , e concepirete uno lu- 
me , & uno cognofcimento , e per sì fatto modo ricevare- 
te grafia , che non tanto, che renda lume in voi , ma ren- 
darallo di fuòre nell’ altre Creature per efemplo, e fpec- 
chio di virtù, e così adempirete la parola del nollro Salva- « 
tore, cioè , che noi dobbiamo elfare Lucerna ardente, che 
renda lume , e non tenebre . • 

li. Orsù dunque, dilettillime Figliuole, fate, che io non vi 
fenta più dormire, nè vi vegga tenebrofe per amore pro- 
prio, ma con uno amore ineffabile , nel quale amore cer- 
chiate voi per Dio, il Proffimo per Dio , e Dio per Dio, 
in quanto Elli è fomma , & eterna Bontà degno d’ effaro 
amato, e non offefo da noi. Altro non dico . Amatevi, 
amatevi dilettiffime, e cariffime Figliuole infieme , elegate- 
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vi nel legame della vera, & ardentilTima Carità . Permane- 
te nella Tanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Je- 
sù Amore . 

A Francefca di Francefco di Tolomei ve- 
a ftita dell’ Abito di Santo Domeni- 
co inferma. 


I. T >Eforta a portare con Tanta Patienza l’Infermità, ed ogni ai- 
JL/ tro travaglio , che le veniffe da Dio ; e come quella patien- 
za s’ acqu ila mediante 1* amore con la coniìderatione della Divina 
Bontà, e dell' amor Tuo verfo di noi, mani Tettatoci nel Sangue di 
Girsù Crifto. 

II. Della virtù della Purità, con la quale deiidera l'Anima d’ unir- 
ii a Dio, e come ciò s’ottenga mediante l’oratione. 

III. Come dobbiamo confolatci delle Battaglie della mente. 


Lettera CLXXI. 


Al Nome di Jesù CriJlo Crocijìjfo , e di Maria dolce . 

L Aridìtna Figliuola in Crifto dolce Jesù , Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a— 
te nel pretiofo Sangue Tuo con defiderio di vederti con_. 
vera , « Tanta Patientia , acciocché virilmente pprti e la_. 
Infirmità, e qualunque altra cofa Dio ti permettefte, fic- 
corne vera Serva, e Spofa di Crifto Crocififlb ; e cosi deb- 
bi Tare , perocché la Spofa non fi debbe mai Tcordare della 
volontà dello Spofo Tuo: ma attendi, cariflìma Figliuola ,che 
a quella volontà cosi accordata, e fottopofta a quella di Dio 
non verrefti mai , Te tu col lume della Santifiìma Fede non 
raguardaftì quanto tu se’ amata da Lui , perocché vedendo- 
ti amare, non potrai fare, che tu non ami : amando odia- 
rai la propria Tenfualità , la quale fa impatiente l’Anima, 
che l’ama; linde Tubbito che tu l’odiarai farai fatta paren- 
te , ficchè col lume ti vedrai : ma dove trovarai quello amo- 
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re ? Nel Sangue dell’ umile, & immaculato Agnello, ii 
quale per lavare la faccia della fpofa fua corfe all’ obbro- 
briofa morte della Croce, unde col fuoco della fua Carità 
la purificò dalla colpa , lavandola nell’ Acqua del Santo 
Battefimo, il quale Battefimo vale a noi in virtù del San- 
gue, & il Sangue gli fu colore , che fece la faccia dell’Ani- 
ma vermiglia, la quale era tutta impallidita per la colpa 
d’ Adam .Tutto quefto fu fatto per amore. 

II. Adunque vedi , chel Sangue ti manifefta l’amore , che 
Dio t’à. Egli è quello eterno Spofo, che non muore mai: 
Egli è fomma Sapientia , fomma Potentia , fomma Clemen- 
tia , e fomma Bellezza , intanto chel Sole fi maraviglia., 
della bellezza fua. Egli c fomma Purità, intantochè , quan- 
to più 1’ Anima , che è fua Spofa , s’ accorta a Lui , tanto 
più diventa pura , e monda d’ ogni peccato, e più fente 1* 
odore della Virginità ; e però la ‘Spofa , che vede, che Egli 
fi diletta della Purità, fiudia d’accoftarfi a Lui con quello 
mezo, che più perfettamente la porta unire. Quale è que- 
fto mezo ? è P Oratione umile, fedele , e continua : umile di- 
co fatta nel cognofcimento di te ; continua per continuo 
fanto defiderio ; e fedele per lo cognofcimento , che ai avu- 
to di Dio , vedendo , che Egli è fedele , e potente a darti 
quello, che dimandi ; & è fomma Sapientia , che fa ; & è 
fomma Clementia , che ti vuole dare più, che non fai adi- 
mandare. 

III. Or con quefto verrai a perfettiflima Patientia in ogni 
luogo , in ogni tempo, e fiato , che tu fe’ , e farai , e nel- 
la infirmità, e nella fanità, con Battaglie, e fenza Batta- 
glie, le quali Battaglie non vorrei però, che tu crederti, 
che faccino P Anima immonda, fe non in quanto la volon- 
tà le riceverti: per dilettatione di qualunque Battaglia fi 
fuife; e però l’Anima, che fente la volontà averne ciifpia- 
cimento, e non piacere, fi debba confortare, e non veni- 
re a veruna confufione , o tedio di mente ; ma debba ve- 
dere, che Dio glil permette per farla venire ad Umilità, 
e per confervarla , e crefcerla in erta: così voglio, cho 
facci tu . Gode, gode Figliuola, che Dio, per fua mifericordia, 
ti fa degna di portare per Lui , e reputatene indegna ; e fa- 
cendo così ti conformaci in ogni cofa con la volontà del 
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Prtjfo il Si - 
gn»r Patrizio 
Binimi , 


tuo dolce Spofo. Compirai a quello modo in te la volon- 
tà di Dio, & il dcfiderio dell’ Anima mia, el quale dilli , 
che era di vederti con vera, e Tanta Patientia, e così ti pre- 
go, e voglio, che fia in ciò, che piace al tuo dolciflìmo 
Spofo di concederti per Io poco tempo. Non dico più. ' 
Permane nella Tanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dol- 
ce. Jesù Amore . 

( A ) Quejla fuJFigliuola diF rance fcoTolomci^e diOnorabile, 
ò come anche leggejt Orrabilc delta Rabe degli Agazzariy Fa- 
miglie amendue riguar devolt in Siena , e Sorella di Jacomo To - 
lomei) della cui prodigiofa Convezione a Dio per opera di fama 
Caterina favella/i nella fua Leggenda , e s' avvertì nell' Anno- 
tazioni alla lettera 84. , cb' è a Fra Matteo Fratello di quejla 
Francefca. EJJ'a pure colla Sorella Glinoccia fu tratta dalle va- 
nità del Mondo all' e fonazioni efficaci della Santa , e vejlì l' 
Abito della Renitenza di S. Domenico ; onde morì poi in oppiai», 
ne d' eccelfa bontà , onorata perciò dal Popolo del titolo di 
Beata . Di quejla Francefca , e della fua Converjione a Dio 
fa degna tejlimonianza il Beato Raimondo al luogo accennato , 
ed il Padre Ugurgieri ne' fuoi Fàjti Sanejì , c' bannojì a penna . 
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A Monna Giovanna di Capo, & a 
Francefca in Siena. 

I. T~\Ella virtù della Carità, e Tuoi effetti , cfortandole ad accen- 
\—J derfi di quello fuoco Divino con annegare la propria vo- 
lontà , e concepire odio di sè medcfim; , il che s’acquifla nel co- 
nofeimento di sè . 

II. Le eforta a nutrirli di Sangue di Giesù Crifto, ed ajutare Ia- 
Santa Chiela ne’ luci bifogni coll’ Orationi . 

Lettera CLXXII. 


Al nome di Jesù Crifto Crociftffo , e di Maria dolce . 

I. T'Xllettiftime , e cariffime Figliuole mie . Io Catarina-. 

±J Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuó con defiderio di vedervi tutte ar- 
fe, e confumate nel fuoco della Divina Carità, sì, e per sì 
fatto modo , che ogni amore proprio, e freddezza di cuo- 
re, e tenebre di mente abbi a cacciare fuore . Quella è la_. 
conditione della Divina. Carità , che fempre adopera, e mai 
non fi ftanca, ficcomc 1’ Ufurajo fempre guadagna il tempo 
per lui : fe dorme , guadagna ; fe mangia , guadagna , e 
ciò che fa , guadagna, e non perde mai tempo. Quello non 
fa P Ufurajo, ma il Teforo del tempo; così fa la Spofa in- 
namorata di Crifto arfa nella Divina Carità, fempre gua- 
dagna, e mai non ftà ofiofa : egli dorme, e la Carità la- 
vora, mangiando, dormendo, e vegliando: ciò, che fa, d’ 
ogni cofa trae il frutto. O Carità piena di letitia, tu fe’ 
quella Madre, che nutrichi i Figliuoli delle virtù al petto 
tuo: tu fe’ ricca fopra ogni ricchezza, intantochè l’ Ani- 
ma, che fi velie di te, non può elfar povera. Tu li doni 
la bellezza tua , perocché la fai una cofa con teco , perchè, 
come dice Santo Joanni , Dio è Carità , e chi ftà in Cari- 
tà ftà in Dio , e Dio in lui . O Figliuole cariftìme, gaudio, x * S 0 '*' 
e letitia dell’Anima mia, raguardate l’ eccellenza , e la di- 
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gnità voftra , la quale ricevette da Dio per mezo di quella 
Madre della Carità , che si forre fu l’amore , che Dio ebbe 
alla Creatura , chel motte a trare noi di sè , e donarci a 
noi medelìmi la imagine, e fimilitudine fua, foto perchè 
noi godeflìmo, e guftaflìmo Lui, e participaflìmo 1’ eterna 
fua Bellezza. Non ci fece Animali fenza intelletto, e me- 
moria, ma Egli ci diè la memoria a ricevare i benefitii fuoi, 
c Io intendimento ad intendare la fomma fua eterna vo- 
t.aiTef- lontà, la quale non cerca, nè vuole altro, che la noftra 
/<*/. 4. fantificatione , e la volontà ad amarla : fubito che 1’ occhio 
del cognofcimento intende la volontà del Verbo , che vuo- 
le, chel feguitiaiwo per la via della Santittima Croce , por- 
tando ogni pena, ftratii, fcherni , e rimproverii per Cri ito 
Crocifitto, che è in noi, che ci conforta, la volontà fi 
leva fubbito rifcaldata dal fuoco di quella madre della Ca- 
rità, e corre ad amare quello, che Dio ama, & odia quel- 
lo, che Egli odia, intantochè non vuole cercare nè defide- 
rare , nè veftirfi d’altro, che della fomma eterna volontà 
di Dio - } poiché egli à intefo , e veduto, che Egli non vuo- 
le altro chel nollro bene , vede, che gli piace, e vuole ef- 
far feguitato per la via della Croce: è contento, e gode 
di ciò, che Dio permette, o per infirmità, o.per povertà, 
o ingiuria , o villania , o obedientia incomportabile, & in- 
difereta : d’ ogni cofa gode, & efulta, e vede, che Dio il 
permette per l'uà utilità, o perfettione : non mi maraviglio 
le ella è privata della pena, perocché ella à tolto da sè 
quella cofa, che dà pena, cioè la propria volontà, fon- 
data nell’ amore proprio , e vellito della volontà di Dio, 
fondata in Carità . E fe voi mi dicelle : Madre mia, cornea 
ci velli remo? rifpondovi ; con 1’ odio, e con 1’ Amore : che 
P Amore fa vcllire dell’Amore, ficcome colui, che fi vette, 
che per odio, che egli à al vellimento vecchio, fe lo fpo- 
glia , e con 1’ amore fi mette il nuovo in dotto. O il ve- 
llimento, Figliuole mie è quello , che vette? no, anco è l’ 
Amore, perocché ’I vellimento per sè medefimo non fi mu- 
tarebbe, fe la Creatura non l’ avelie prefo per amore . Un- 
de potremo ricevare quello odio ? folo dal cognofcimento 
di voi medefime, vedendo voi non ettare, il quale folle ogni 
Superbia, e infonde vera Umilità, il quale cognofcimento 

fa 


Digitized by Google 




fa trovare il lume, e la larghezza delia Ronfi di Dio, e 
la falure , & Inerti inabile Carità, il quale non c nafeorto 
a noi: era bene naftolo allagroiìirà nortra prima che! Ver- 
bo Unigenito Figliuolo di Dio s’ incarnane ; ma poiché vol- 
fe eliare noftro Fratello, vertendoli della groflìtà della no- 
ftra Umanità, ci fu manifelto, elTendo poi levato in alto, 
acciocché ’l fuoco dell’ Amore fulfe manifelto a ogni Crea- 
tura, e tratto furti: il cuore per forza d’amore. Dunque 
bene è vero, che 1’ amore trasforma, e fa una cofa l’ amato 
con colui , che ama . 

U. Or folliate dunque, Figliuole mie , a diftendere il 
braccio dell’ amore a prendere , e riponere nella memo- 
ria quello , che l’intendimento à intefo : a quello modo fa- 
rà adempito il defiderio di Dio, e mio in voi , cioè, eh’ 
io vi vedrò arfe , e confumate, e veftite del fuoco della-. 
Divina Carità: fate, fate, che vi notrichiate di Sangue-», 
che torto ne vengono i tempi noftri . Non vi maraviglia- 
te, fe non fiamo venute, ma torto ne verremo, fe piacerà 
alla Divina Bontà : per alcuna utilità della Chiefa, e volon- 
tà del Padre Santo ò foftentato per uno poco il mio ve- 
nire. l’regovi , e cornandovi a voi, Figliuole, e Figliuoli, 
che tutte preghiate, e offeriate orationi, fanti, e dolci 
defiderii dinanzi a Dio per la Santa Chiefa , perocché 
molto è perfeguitata . Non dico più . Permanete nella-, 
fanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amo- 
re. 

( A ) Quejla Giovanna detta di Capo forfè della Famiglia 
Capi Sanefe , ed ejltnta , fu delie Compagne , e Difcepole di 
Santa Caterina ; ed una di quelle , che le tennero compagnia , 
sì quando la Santa ne andò a Firenze d' ordine di Gregorio 
XI. , ove fu dalla medejìma fanata da tnfirmitd , che davale 
gran travaglio ad un piede , sì quando d' Ordine d’ Urbano 
vi. ne andò a Roma , come leggejt nella vita d' ejfa . L’ altra , 
a cui va quejla Lettera , fu forfè la Francefca T olom et , di 
cui Jì favellò di fopra , giacché la Gori è per la Santa d' or- 
dinario appellata Cecca . Quejla Lettera per inavvertenza 
nelle antiche ImpreJJìoni aveaft due volte , cioè al numero 184. 
tra quelle Ccritte a diverfe Mantellate , ed al numero 321. con 
Quelle indirizzate a Donne Secolari . 
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( B ) Per alcuna utilità della Chiefa , e volontà del Pa- 
dre Santo ò foftentato alcuno poco il mio venire. Forfè 
fu fcritta la Lettera nel tempo , co ’ Ella flava non a Fifa , o a 
Lucca a trattare con quelle Repubbliche a favor del Pontefice , 
giacché ad effe andò fenza averne ordine dal Pontefice , corata, 
s’ ha dalla Lettera prima a Gregorio XI. ; e nè pure in quel - 
lo y che dimorò o a Firenze , o ad Avignione , avendole nell' 
unOy e nell' altro tenuta compagnia quefla Giovanna ; ma in 
altrOy in cui il Pontefice impiegavala a beneficio dell' Anime , 
non avendo/i perfetta notizia do' viaggi per ejfa tenuti in dt- 
verfi luoghi d' Italia. 

a Alla foprafcritta Monna Giovanna , & 
altre Figliuole in Siena . 

I. T'XElla Minfuetudine , e Carità di Giesù Crifto dimoflrataci 
nella Tua morte; e della Manfuetudine , che c’ à ingegnato 
col fuo efempio , movendoci a pregare per li nottn Proffimi , 
tatti quelli, che ci fanno ingiuria, e fpogliarci della propria vo. 
lontà . 

IL La ragguaglia come le cofe del Santo Paleggio andavano di be- 
ne in meglio, pregando quelle ad orare, e c rdc ere Tempre nelle 
Virtù. 


Lettera CLXXIII. 

Al Monte di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. "rxilettiftime, e cariflìme Figliuole in Crifto dolce Jesù . 

.L/ Io'Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto, e Madre voftra in Crifto ferivo a voi , e confortovi 
nel pretiofo Sangue dei Figliuolo di Dio , il quale fu Agnel- 
lo manfueto , & immacolato , e fvenato non per forza di chio- 
di, o di lancia, ma per forza d’ Amore, e fmifurata Carità, 
la quale aveva, & à alla Creatura. O Carità ineffabile^, 
dello Dio noftro ! Tu m’ai infegnato dolciflimo amore, <$c 
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ammi moflrato non con fole parole, perchè Tu dici , 
che non Ti diletti di molte parole, ma con 1’ operatio- 
ni , delle quali tu dici , che ti diletti , le quali tu 
richiedi a’ Servi tuoi . E che m* ai Tu infegnato , Ca- 
rità increata ? m’ ai infegnato , che io , come Agnel- 
lo patien temente foftenga non folamente le parole alpre, 
ma etiandio le pe'rcofle dure, & afpre, le ingiurie , e dan- 
ni ; e. con quello vuoli, eh’ io'fia innocente, & immacola- 
ta , cioè, fenza nocimento a neuno de’ Proflimi, e Fratel- 
li miei, non folamente a quelli, che non ci perfeguitano, 
ma. a coloro, che ci fanno ingiuria; e vuoli, che per loro 
preghiamo come per fpeciali amici, che ci danno buono, 
e grande guadagno , e non folo nelle ingiurie, e danni tem- 
porali vuoli, che noi fiamo patienti , e manfucti, ma gene- 
ralmente in ogni cofa , la quale fia contrala mia volontà,, 
come Tu non volevi , che in veruna cofa fullè fatta la tua 
volontà , ma quella del Padre tuo. Come adunque levarono Luf 
il capo contra la Bontà di Dio , volendo che s’ adempia- 
no le perverfe noftre volontadi , e non vorremo, che fulfe 
adempiuta la volontà di Dio? O doldflìmo Amore Jesù, 
fa che lempre s’ adempia in noi la volontà tua , come fem- 
pre fi fi in Cielo dagli Angeli, e Santi tuoi. Quella è, 
dilettiflìme mie Figliuole in Criflo , quella manfuetudino , 
la quale vuole il noltro dolce Salvatore trovare in noi ; cioè, 
che noi, con cuore tutto pacifico, e tranquillo fiamo con- 
tenti d’ogni cofa, eh’ Egli difpone, & adopera inverfodi 
noi, e non vogliamo nè luogo, nè tempo a noflro modo, ma 
folamente a fuo ; & allora l’Anima cosi fpogliata d’ ogni fuo 
volere , e vellita della volontà di Dio è molto piacevole a 
Dio, la quale come Cavallo sfrenato corre di Gratia, in-. 
Gratia velocillìmahiente, e di. virtù, in virtù, che non à 
neuno freno, che la tenga , che non poifa corrire , peroc- 
ché à. tagliato da sè ogni difordinato appetito , e denderio 
di propria volontà, i quali fono freni, e legami, che non. 
lairano corrire P Anime degli Spirituali. 

II. I fatti del Palfaggio continuamente vanno di benel>‘ 
in meglio, e l’onore dì Dio ogni dì crefce più: crefcete_» B 
continuamente in virtù, e fornite la Navicella dell’ Anime 
voltre, perocché il tempo noflro s’approflima. Confortate,, 
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e benedlcetc Francctca da patte di Jesù Crifto , e da mia, 
e diteli, che fia follìcita, ficchè io la trovi crefciuta in vir- 
tù quando io tornarò. Benedite, e confortate tutti i miei 
Figliuoli in Crifto. Ora a quefti di è venuto l’Ambafciato- 
re della Regina di Cipri , e parlommi : eflo vi al Santo Pa- 
dre Crifto in Terra a follecitarlo de’ fatti del Santo Paftag- 

f ;io, & ancora il Santo Padre à mandato a Genova a fel- 
icitare loro di quello lidio. El noftro dolce Salvatore vi 
doni la fua eterna benedittione . Permanete nella Tanta , e 
dolce dilettione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Ancora quefia Lettera nell antiche hnpreffiont era 
fojla due volte , cioè al numero 185. , ed al numero 322., va- 
riando J blamente nel titolo ; poiché ove al primo de' citati nu- 
meri vedeafì Scritta a Monna Cecca di Clemente , ed a certe__, 
altre fue Figliuole ; al fecondo s' aveva a Monna Giovan- 
na dì Capo , ed altre Figliuole in Siena ; onde da ciò an- 
cora Jt raccoglie , che e J fendo indirizzata a più Perfine , fu il 
titolo variato a capriccio di chi ne fece le copie , spet- 
tando la Lettera sì it quefia Giovanna , di cui Jì parlò pur' 
ora y e sì a Cecca di Clemente Gori , della quale epe par- 
lato , e p parlerà dipoi . N ella prima di quelle Lettere. 
mancavano poche parole , che per rifparmio erano compreft_. 
in uno & caetera , le quali però erano dijlefi nella Seco n~ 
da. 

[ B ] I fatti del Paflaggio, &c. Come ardentemente bra- 
mavafi dalla Santa Vlmprefa di Terra Santa , così mai fini- 
va di tornarvi sù colla penna , dandone buone Speranze a ’ 
fuoi Familiari , ed efficaci impulfì a' Principi , e Signori . 
Trattavafi d' ejfa affai caldamente del 1374. e del 1375. 
prima , che nafeeffero le turbolenze della Tofeana . 

[ C ] Ora a quefti dì i venuto P Ambafciatore dclla_« 
Regina di Cipri , e parlommi . Eleonora Reina di Cipri Fi- 
gliuola del Principe d' Antiochia , e Vedova del Re Pietro I . 
governava quell ' Ifila nella minorità del Figliuolo Pietro II. 
detto a cagione dell’ etd Pierino . Come quell’ Ifila era fo- 
pra ogni altra efpofla agl' infui ti de' Barbari Infedeli , onde 
anche perciò flava raccomandata a Raimondo Berengario 
Gran Maeflro di Rodi ì ed a' fuoi Cavalieri dt ordine di Gre- 
gorio XI . , così quefia Principeffa feguendo i pentimenti del 1 
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Re fuo Spofo , non defifteva dal Jltmolare tl Pontefice al? 

Imprefa contro agl' Infedeli , inviandogli di queftt giorni 
Ambfciatore, il quale di quejht fpedixione favellò colla Santa 
forfè d' ordine della Reina , ejfendo bene a tutti noto quan- 
to intorno a ciò Ella faticaffe continuo. Credo , che la San- 
ta a quefio tempo fojje in Pifty ove queflo Signore fi portò 
ad affettarvi tl comodo del? Imbarco per Avignone . 

A Catarina dello Spedatacelo, & a Gio- 
vanna di Capo . A 

I. T E prega a fopportare le perfecutioni , e mormoritioni degli 

Uomini con fant^ Patieiua, ed Umiltà, feguitando la Dottri- 
na di Jesù Crifto per gloria di Dio, e per fallite dell’ Anime ; di- 
poi , deplorando le perfecutioni, e miferie della Chiefa, le invi- 
ta ad offerire continue orationi per la medefima . 

II. Rivolta ad Andrea la prega ad cffer ptrfeverante nel fervitio 
di Dio per non abufarlì della Tua Mifericordia ufata verfo di lei 
nel liberarla dallo ffato del peccato, ed colla Croce di Giesù Cri- 
fto cfercitar 1’ Obedienaa , ed ogni altra Virtù. 


Lettera CLXXIV. 

Al Nome di Jesù Crifto CrocifiJfo y e di Maria dolce. 

I. Ariftìme Figliuole in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi fondate in ve- 
ra Patientia , e profonda Umilità , acciocché potiate fegui- 
tiare el dolce, & immaculato Agnello, perocché in altro 
modo non potrefte feguitarlo . Ora è il tempo. Figliuole mie, 
di moftrare, fe noi abbiamo virtù, e fe fete Figliuole, ò nò : 
con Patientia vi conviene portare le perfecutioni , e le de- 
trattioni, infamie , e mormorationi delle Creature con Umi- 
lità vera, e non con fcandalo y nè con impatientia , nè le- 
vare el capo per fuperbia contra ad alcuna Perfona. Sape- 
te bene, che quella è la Dottrina , che n’ è ftata data-., 
cioè, che in fu la Croce ci conviene pigliare el cibo dell’ ono- 


re di Dio, c della Salute dell’ Anime , e con vera , e Tan- 
ta Patientia. Oimè, Figliuole dolcilfime, io v’ invito dx_. 
parte della prima dolce Verità, che voi vi dettiate dal Ton- 
no della negligentia, & amore proprio di voi, & offerite 
umili, e continue orationi con molta vigilia, e cognoTci- 
mento di voi medefime, perocché ’1 Mondo periTce perla 
B moltitudine di molte iniquità, &. irriverenti, che fi fa_ 
alla dolce SpoTa di Critto» Or diamo dunque P onore a_. 
Dio, e la fiuiiga al Proflimo. Oimè, non vogliate nè voi , 
il • P altre Serve di D‘o, che termini la vira noftra altro , 
che in pianto, & in ToTpiri ; perocché con altro mezo 
non fi può placare Pira di Dio, la quale mani Tettarne» te_^ 
fi vede venire Topra di noi . O difaventurata me, figliuole 
mie: io credo dure quella miTerabile, che To’ cagione di 
tanti mali per la molta ingratitudine, & altri difetti, che 
io ò conimeli! contra e! mio Creatore. Oimè, oimè : chi 
è Dio, che è otfeTo dalle Tue Creature? è Colui, che è fiam- 
ma , & eterna Bontà , el quale per la Carità Tua creò P 
uomo alla immagine, e fimilitudinc Tua, e ricreollo a Gra- 
tia doppo il peccato nel Sangue dello immaculato ,& amo- 
rofio Agnello Unigenito Tuo figliuolo. E chi è l’uomo mer- 
ccnnajo, & ignorante, che offende il Tuo Creatore ? Siamo 
coloro , che non damo noi per noi , Te non quanto fiamo 
fatti da Dio; ma per noi liamo pieni d’ ogni mileria, 
non pare che fi cerchi , Te non in che modo fi polfa ofifen- 
daro Dio , e Puna Creatura l’altra, in diTpregio del Crea- 
tore: vediamo con miTerabili occhi noitri perTeguitare el 
Sangue nella Santa ChieTa di Dio , el quale Sangue ci à 
dato la vita. Scoppino dunque i cuori noftri per anfieta- 
to, e penoTo defiderio : non llia più la vita nel corpo, ma 
innanzi morire, che vedere tanto vituperio di Dio. Io 
muojo vivendo, e dimando la morte al mio Creatore,^ 
non la pofio avere : meglio mi Tarebbe a morire, che a_* 
vivere, innanzi che vedere tanta mina, quanta è venu- 
ta, & è per venire nel Popolo Crittiano . Traiamo fuore_, 
P Arme della Santa Oratione, perocché altro rimedio io non 
ci veggo : venuto è quello tempo della perTecuticne de’ 
Servi di Dio, i quali fi conviene, che fi naTcondino per le 
Caverne del cognoTcimento di loro, e di Dip, chiamando 

a Lui 


Digitized by Googli 


e 

3 

li 


s 

•j 

b 

+ 

V 

I 

•3 

li 

!• 


I* 


a Lui mifericordia per li meriti del Sangue del Tuo Figliuo- 
lo. Io non voglio dire .più, perocché fc ioandaflealla vo- 
glia , Figliuoli» mie , io non mi reftarei , mai infino che Dio 
mi trarcbbe di quella Vita . 

II. A te dico ora, Andrea , che colui , che comincia non c 
riceve mai la corona della Gloria , ma colui , che perfeve- 
ra infino alla morte. O Figliuola mia , tu ai cominciato a 
mettere mano all’ Arato delle virtù, partendoti dal vomi- 
to del peccato mortale; convienti dunque perfcverare a 
ricevare el frutto della tua fadiga , la qual porta 1’ Anima, 
volendo raffrenare la fua gioventudine, che non corra ad 
elfare membro del Dimonio. Oirnè, Figliuola mia, e non ai 
tu confideratione , che tu eri membro del Dimonio, dor- 
mendo nel fracidume della immonditia , e Dio per la fua 
mifericordia ti tralfe di tanta miferia 1’ Anima, el Corpo, 
nella quale tu eri ? Non ti conviene dunque effe re ingrata , 
ne fconofcente, perocché male te ne pigliarebbe; e torna- 
rebbe e( Dimonio con fette compagni più forte, che di pri- 
ma. Allora dunque moftrarai la gratia , che ai ricevuta d’ 
eftar grata, e cognofcente , quando farai forte contra lo 
Battaglie del Dimonio, contra el Mondo, e la Carne tua, 
che ti dà moleftia'', farai perfeverante nella virtù. Attacca- 
ti, Figliuola mia, fe vuoi campare da tante moleftie all’Ar- 
bore della SantiiTima Croce con l’aftinentia del corpo tuo 
con la vigilia, e con l’oratione, bagnandoti per fanto dc- 
fiderio nel Sangue di Crifto Crocifilfo ; e così acquiftarai 
la vita della Gratia, e farai la volontà di Dio, & adem- 
pirai el defiderio mio, el quale defidera , che tu fia vera 
ferva di Crifto Crocifilfo; undc io ti prego, che tu non fia 
più Fanciulla, e che tu vogli per Spofo Crifto, che t’ à ri- 
comperata del Sangue fuo ; e fe tu vorrai pure el Mondo, 
convienti afpettare tanto , che fi p.'lfa avere il modo di 
dartelo per modo, che fia onore di Dio, e bene di te: 
fia fuddita, & obbediente infino alla morte, e non efcire 
dalla volontà di Catarina, e di Giovanna, che fo, che elle 
non ti configliaranno , nè diranno cola, che fia altro , che 
onore di Dio, e falute dell’Anima, e del Corpo tuo ; e fe 
tu noi farai, farammi grandiffimo difpiacere, e a te poca 
utilità . Spero nella Bontà di Dio , che tu farai si , cho 
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Elli n’ avevi onore, c tu n’averai el frutto, & a me darai 
grande confolatione . A te dico Catarina, e Giovanna, 
che per 1 ’ onore di Dio , e falute Tua adoperiate infino alla 
morte. Figliuole dolci, ora è il tempo di fadlghe , le qua- 
li ci debbano elfare confolationi per Crifto Crocifiifo. Al- 
tro non dico. Permanete nella Tanta , e dolce dilettione di 
Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

[ A ] A Caterina dello Spcdaluccio . Lo Spedaluccio di- 
ce àjt un luogo prejfo il Convento de' Ladri di S. Domenico in 
Campo Regio , ove credefi ejfere oggi le Cafe , che flanno di- 
rimpetto all' Abitazione de' Signori Spannocchi . Fu così del • 
to , perché già ne' primi Anni , che i Religiofi di San Domeni- 
co vennero a Siena , abitando malamente , quivi aveano come 
tino Spedale , quando ammalavano ; onde anche al prefente. 
quelle Cafe fono del loro Convento. Forfè di poi fervi alle 
Inferme Terziare , giacché altra notizia più diflinta di ciò non 
fi trova , anzi nelle memorie antiche vedefi una di quefie Suo- 
re appellarfi Vefiita dello Spedaluccio . Così ancora quefia l. 
fieJJ'a Caterina dal B. Tommafo Canarini nel Proceffo formato- 
fi a Venezia del 1411. /’ appella Domina Catarina de Hofpi- 
tali, moftrando anche con ciò ejfere Ella fiata nobile di condi- 
zione . Era Ella di quell' Anno ancora in vita , ed è addotta 
in tejlimonio dell' eccelfa virtù della noflra Santa , con cui 
uvea Ella converfato infino da primi Anni ì come dicefi in 
quel Procejfo . 

[ B ] Per la moltitudine di molte iniquità, &c. Sembra 
favellare la Santa de' mali gravitimi venuti ' alla Tofcana 
per la Guerra col Pontefice ; e compiangere i danni più gravi , 
che , come Ella dice , erano per venire fopra il Popolo Criflia- 
no , accennando tacitamente la futura Scifma , come più chia- 
ramente avea pale fato al B. Raimondo . 

[ C ] A te dico ora, Andrea. Il nome d' Andrea era a. 
. quei tempi ufato a darfi ancora alle Donne , trovandoli nella 
git.ì-c.u . leggenda della Santa , coni ella con invitta Patienza vinft_, 
già l' ingratitudine d' una delle Suore nomata fimilmente An- 
drea . Quefla però non può efier quella , cui la Santa favella 
in quefla Lettera , giacché l' una era d' antica e/rf, e l' altra 
frefca d' Anni ; ed effendo Donna di Mondo erafi di novello 
condotta a flato d' Oneflà per opera della Santa , per quantd 
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fi può comprendere dal tenore delle parole. Avendo gli Antichi 
a' Homi Ebraici Mafìulini di Andreas , Thomas, Satana; , e fi- 
mi gli antt date terminazione Italiana , dicendoli Andre affo, T o- 
mafio, Satana fio, dettero alle Donne quei di Andrea, e di Toma 
accorciandoli all ' ufo d’ Italia , ove i più de' Homi Feminili ten- 
gono per lettera ultima P A. 


A Monna Catarina dello Spedaluccio, 
& alla fopraferitta Giovanna in_s 
Siena . 


J. T E eforta alla virtù della Carità, e dell' Obediei^ta, tnoflrando- 
< ì- j gli la neccflìtà , che abbiamo di fpogliarci della noftra volon- 

tà, ed operar Tempre in onore di Dio. 

J 11. Le riprende della pena , che fi pigliavano per la Tua alterna da 

loro , la quale era ordinata all’ onore di Dio, ed al profitto dell* 
Anime. 


i Lettera CLXXV. 

ì 

i 

Al Nome di Jesù C rifilo Croci fi fio > e di Maria dolce. 


I. /^>Ariflìme Figliuole in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo con defiaerio di vedervi Fi- 
gliuole obbedienti unite in vera , e perfetta Carità , la qua- 
le Obedientia, e amore vi farà fmaltire ogni pena, e tene- 
bre; perchè 1’ Obedientia tolle quella cofa, che ci dà pena, 
cioè la propria e perverfa volontà , che fi annega , <x uc- 
cide nella fanta, e vera Obedientia: confuma, e diffolve- 
fi la tenebre per 1’ affetto della Carità, & unione, perchè 
Dio è vera Carità , e fommo eterno Lume : chi à per fua 
guida quello vero Lume non può errare il camino; e però, 
io voglio, cariiTìme Figliuole, poiché tanto è neceffario , 
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che vi iludiate di perdare le volontà voilre, e d’avereque- 
ilo lume. Quella è quella Dottrina , che Tempre mi ricor- 
da, che v’è Hata data, benché poca n’ aviate imprefa^.. 
Quello, che non è fatto, vi prego, dolciflime Figliuolo, 
elici facciate ; e fe voi noi faceile , ilarelle in conti- 
nua pena , e terreftevi me miferabile, che merito ogni pe- 
A na . A noi conviene fare per onore di Dio, come fecero 
gli Apoitoli Santi ; poiché ebbero ricevuto lo Spirito San- 
to , fi fepararono l’ uno dall’ altro , c da quella dolce Ma- 
dre Maria: poniamo, che fommo diletto loro fu fife lo ila- 
re infieme, nondimeno effì abandonarono il diletto proprio, 
cercarono l’onore di Dio, e la falute dell’ Anime; c per- 
chè Maria gli parta da sé, non tengono però, che fia di- 
minuito l’amore, nè che fiano privati dell’affetto di Ma- 
ria. Quella è la regola, che ci conviene pigliare a noi . 

II. Grande confolatione fo , che v’ è la mia prefentia_., 
nondimeno, come vere obedienti, dovete voi, e la-confo- 
latione propria per onore di Dio, e falute dell’ Anime, 
non cercare, e non dare luogo al Dimonio , che vi fa ve- 
dere d’ eiTare private dell’ affetto, e dell’ amore , che io ò 
all’ Anime, & a’ corpi voilri ; fe altrementi fuffe, non fa- 
rebbe fondato in voi , & io vi fo certe di quello , che io 
non v’amo altro, che per Dio: e perchè pigliate pena tan- 
to difordinata delle cofe, che fi vogliono fare per necef- 
fità? O come faremo, quando ci converrà fare i gran fat- 
ti , quando ne piccioli veniamo cosi meno ? Egli ci conver- 
- rà Ìlare infieme, e feparati, fecondo, che tempi ci verran- 
no : teilè vuole, e permette el noilro dolce Salvatoro, 


1 


che noi fiamo feparate per fuo onore . Voi fete in Siena, e 
Cecca, e la Nonna fono a Monte Pulciano . Frate Barto- 
lomeo, e Frate Matteo vi faranno, e fonovi flati. Alefla, 
e Monna Bruna fono a Monte Giovi di' lunga da Monte 
Pulciano dicidotto miglia , e fono con la Conteffa, e con 
Madonna Ifa ; Frate Raimondo, e Frate Tomafo, e Mon- 
na Tomma, e Lifa, e io fiamo alla Rocca fra Mafcalzoni , 
e mangiaufi tanti Dimoni incarnati , che Frate Tomafo di- 
ce , che gli duole lo ilomaco ; e con tutto quello non fi 
può fatiare, e più appetifeono, e trovanci lavoro per uno 
buono prezzo . Pregate la Divina Bontà , che lor dia di grof- 

fi 
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lì, c dolci, Se amari bocconi : peniate, che 1 ’ onor di Dio, 
c la falute dell’ Anime fi vede molto dolcemente : voi non 
dovete volere altro, nè defiderare ì facendo quello non 
potete fare cofa, che più piaccia alla fomma eterna volon- 
tà di Dio, & alla mia. Orsù, Figliuole mie, cominciate 
a fare facrifìtio delle volontà vollre a Dio, e non voglia- 
te Tempre Ilare al latte , che ci conviene difponere i denti 
del delìderio ad ammorfare il pane duro, e muffato, fio 
bifognalfi. Altro non dico. Legatevi nel legame dolce del- 
la Carità: a quello mollrarete, che voi fiate Figliuole , <Sc 
in altro no. Confortatevi in Crillo dolce Jesù, e conforta- 
te tutte r altre Figliuole, &c. Noi toraaremo più torto, che 
fi potrà , fecondo che piacerà alla Divina Bontà . Perma- 
nete nella Tanta, e dolce dilettionc di Dio. Jesù dolco, 
Jesù Amore . 

( A ) A noi conviene fare per onore di Dio, come fe- 
cero gli Apoftoli Santi . Da quefie p arale , e dal rimanente 
della Lettera fi può vedere, che la Santa non fi tene a folamen- 
te nell' andar' Ella [partendo /udori in diverfe parti a benefi- 
cio dell' Anime ; ma che in tale minifierio v' adoperava ancora 
l' altre Compagne , indirizzandole a quefio fine a luoghi di - 
ver fi giu fi a il bi fogno , che v' era . 

( B ) Cecca. Cioè la Francefca Vedova di Clemente Cori 
nobile Sanefe , di cui s' è altrove parlato . 

( C ) E la Nonna . Chi Ella intenda per Nonna, quando 
che tal nomatoti /offe proprio d’ alcuna, il che non credo , non pof- 
fo con certezza ajjertre . Forfè Ella appella con tal nome Lapa 
fua Madre ( la quale appunto fu a Montepulciano con qnejla 
Cecca, come s' ha dalla Lettera 167., avendo loro ferino da 
quefio Cafiello della Rocca, ond’ è fcritta quefia Epifiola ) giac- 
chi avendo quefte buone Donne la Santa per Madre, doveano 
avere la Madre d' ejfa per Nonna , e di tal nome appellarla; 
onde la Santa Vergine accomodando fi al modo loro di favellare 
la dice Nonna, non Madre. In altra Lettera però, cioè nella 
264. dà quefio nome di Nonna ad altra fua Compagna . 

( D ) Frate Bartolomeo, &c. O' Fra Bartolomeo di Dome- 
nico, ò Fra Bartolomeo Montucci , ogniuno d' effì Domenicano, 
e familiare della Santa . Fra Matteo è il T olomei pur Reli- 
gtofo di S . Domenico , come altrove s' è avvi fato . 
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( E ) Alefla , e Monna Bruna. Amendue Martellate, e 
la prima d' effe delle più confidenti, e care alla Santa. 

( F ) A Monte Giove . Le ImpreJJìoni antiche diceano Mon- 
te Ginovi per Monte Giove. Quejlo è un Cajlello di Montagna, 
poflo full ’ artico Morte Amiatajo. miglia di Siena, e 18. di 
Malev. l(f.di Montepulciano . Quejlo luogo infime colle Terre, e Cajlella di 
Sien. Cajltglion di Valff Orda, di Rocca Federighi, di Montar fajo , 

Pjrt.i.lìb, 7. e j- Boccbfggiano fu donato dalla Repubblica di Siena alla 
p*g ijo. Nobile Famiglia de' Saltmbeni a cagione d' aver favorata 
la parte del Popolo contragli altri nobili nell' ufurp are il Go- 
verno della Cittd , facendofi pur' Ella afcrivere fra le Famiglie 
Popolari . Il Cajlello di Morte Giove al prefente è Marcbefa- 
to della Famiglia Bartolomei di Firenze . 

( G ) Sono con la Contesa . Quejla era 0 Madonna l. 
Bianchina Vedova di Giovanni d' Agnolino Salimbeni Signora 
di Monte Giove ; 0 la Conteffa Banaoccia fua Figliuola. Ma- 
donna Ifa era altra Figliuola di quella Conteffa. 

( H ) Frate Raimondo , &c. Di quejla lunga dimora del- 
la Santa alla Rocca di Vald' Orda, ò di Tentennano , det- 
ta ancora la Rocca de' Salimbeni , favella il Beato Raimondo 
Purt ». c. q tn °ccafione di rapportare la Liberazione d' uno Indemonia - 
' 9 ‘ to per le Orazioni della Santa ; ed alcuna cofa fen' è pur 
detta di fopra favellando della grazia ; che vi ricevette d' ap- 
prendere a fcrtvere per magijlero del Cielo . Il Beato Raimon- 
do non ijlette tutto il tempo della dimora della Santa in que- 
jlo luogo ; effendone partito per Roma d' ordine dì quejla 
Vergine , come egli Jleffo tejhfica al luogo citato di {opra-*. 
Fra Tommafo dovea e fiere quello della Fonte, Confeffore an- 
cor' effo di Santa Caterina. Monna Tomma, cioè Tommaft , 
e Lij'a Cognata della Santa erano Martellato , e fue Compa - 

( I ) E mangianfi tanti Dimonj incarnati . Come Cri- 
fio Signor nofiro appellò nel Vangelo cibo fuo la Conver- 
fione de' Peccatori , così la Santa in quejla , ed altre Let- 
tere favellando del ridurre a via di falute le Anime , che 
n erano fuori , ufa la Jleffa metafora , volendo con ciò pale fa- 
re il guflo , che ne provava. Quanto grande foffe il Con- 
corfo delle Genti a fentirla favellare, e quale il guadagno tP 
Part.i.e.q. averla udita, accennafi dal Beato Raimondo ; il quale anche 
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con tutt i fcbieltezz,<t confejfa , cbe talora mancavangli le for- 
ze nell' amminifirar loro il Sagramento della Penitenza _ , 
Jlanio Ella femore più vigorofit : onde non è maraviglia , fe 
qui la Santa medefima foggiugne y cbe a Fra Tommafo ne do- 


qui tati anta meaejtma loggiugne y eoe a tra 'lommajo ne ao- 
lejje lo Jlomaco , tenendo fi nell ’ Allegoria del Cibo . A cagio- 
ne delle molte Conver/ìoni , cbe facea de' Peccatori , Grego- 
rio XI. concedette pieno podere al Beato Raimondo , e a 
due altri Religio/t y cb' erano di fuo feguito , d' ajfolvere da 
ogni colpa in qual fi fojfe luogo quei , cbe dalle Prediche , 
e dalle Orazioni di quefia Santa Vergine riduceanfi a pe- 
nitenza , e voleano acconciarfi dell Anima , e confejfarfi y 

n • a* t n s* n % » /• I n fi 


come ìefttfica lo ftefio Beato ; e può leggerfi nel Breve del 
Pontefice , cbe fi dd nella Giunta alla Vita della Santa y e 
da noi fi accennò di / opra 


<35* <38* <38* *38* <35* <38* <3i* 
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A A Monna Aleffia, e a Monna Cecca . 

I. TXElla Perfeverama, e come in due modi quefta fi perde, e G 
)| J torna indietro dalla Perfettione , e prima con amare le de- 
Ime del Mondo, che uno à Incuto, fecondo con ritornare attual- 
mente alle dette dclitie . 

li. Come per fuggire un tal male conviene fpoglutfi della propria 
volontà* 

III. Si duole d’ alcuni, che non avevano perfeverato nella ftrada_, 
della virtù . 

IV. Le prega a raccomandarla ad un tal Teopento, ed a moftrargli 
la prefente, acciò fi pre vaglia di tali documenti, e perfeveri nel- 
la virtù. 

•. . . i ; . .. ... , 

Lettera CLXXVI. 

Al Nome di Jcsit Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. /'"^Ariflìme Figliuole in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di rTesù Crifto ferivo 
a voi nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi 
collanti , e perfeveranti nelle virtù per sì fatto modo , che 
non volliate mai il capo a dietro a mirare l’ Arato, e qua- 
le mirare s’intende in due modi: l’uno fi è quando la Per- 
fona è ufeita dal fracidume del Mondo, e poi volle il ca- 
po col diletto della propria volontà , ponendo l’occhio dell* 
intelletto fopra di loro . Coftui non và innanzi, anco tor- 
na indietro verfo il vomito, mangiando quello , che prima 
iMt,}. aveva vomitato ; e però dille Crifto, che neuno fi debba-, 
vollare indietro a mirare l’ Arato, cioè non vollarfi a mi- 
rare le prime delitie , nè raguardare alcuna operatione fat- 
ta per sè medelìmo ; ma ricognofciarla dalla Divina Bontà . 
Sicché dunque debba andare innanzi con la Perfeverantia_. 
delle virtù , c debba non vollarfi in dietro, ma dentro nel 
cognofcimento di sè medelìmo , dove trova la larghezza-, 
della Bontà di Dio, il quale cognofcimento fpoglia 1’ Ani- 
ma del proprio amore, e veftela d’odio fanto, ed’ un’ 
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amore Divino, cercando folo Crifto CrocififTo, e non Io 
Creature, ni le cofe create , nè sè medeGmo fenfitivamcn- 
te, ma folo Crifto Croci fi lfo , amando, e defiderando li 
obbrobrii fuoi . 

II. Se quello cotale è efercitato, & à dibarbicata la ra- 
dice dell’amore proprio, và innanzi, e non volle il capo 
indietro. Ma fe al tutto non fulle dibarbicata fpiritualmen- 
te, e temporalmente, cadarebbe nel fecondo vollare del ca- 
po ; e fai , quando fi volle quella feconda volta , non alle 
delitie del Mondo; ma quando 1* Anima avelfe cominciato 
a metter mano ad arare la grande Perfettione, la quale Per- 
fettione principalmente Uà in tutto in annegare, & in uc- 
cidere la volontà fua , e più nelle cofe fpirituali , che nel- 
le temporali , perocché le temporali l’ à già gittate da sè , ma 
abbili cura delle fpirituali . In quella Perfettione ama l’Anima 
in verità il Creatore fuo , e le Creature per Lui più , e me- 
no, fecondo la mifura, con che eflì amano. Dico dunque, 
che fe la radice non è al tutto divelta dell’amore proprio 
di sè , che vollarà la feconda volta il capo indietro , & 
offendarà la fua Perfettione , perocché o elli 1’ offende , 
amando la Creatura fenza modo , e non con modo , il quale 
amore fenza modo, e fenza mifura fi debba dare folamente 
a Dio, ma la Creatura amarla con modo , e con la mifura 
del fuo Creatore ; o elli fi volle ad allentare P amore ver- 
fo la Creatura, la quale elfo amò di fingulare amore, il 
quale allentare, non efiendovi la cagione della colpa ver- 
fo la cofa amata , non può elfare , che non allenti quello 
di Dio, ma movendoli per moroiorationi , o fcandali, o 
per dilongamento della prefentia , di cui elli ama , o per 
mancamento di propria confolatione, non è fenza difetto. 
Quelli cotali vollono il capo in dietro allentandola Cari- 
tà verfo del Proflìmo fuo . 

III. Non è dunque quella la via, ma la Perfeverantia ; 
e però dilli , eh’ io defideravo di vedervi collanti, e per- 
feveranti nelle virtù, confiderando me, che voi eravate an- 
date tra Lupi delle molte mormorationi , e perchè pare, 
che non fia veruno, che fia sì forte, che non indebilifca; 
perocché io ò veduto vollare in dietro quelli , del quale_/ 
io penfava , che elli avelfe fatti sì fatti ripari contra ogni 


vento , che neuno il potette nuocere Jnfino alla morte , 
non credevo, che punto volldfe la faccia, e non tanto 
la faccia , ma la mira tura dell’ occhio. Veramente quello è 
fegno, che la radice non è divelta, perocché fe ella fuffe 
divelta , faremmo quello , che debbono fare i veri Servi di 
Dio , i quali nè per fpine, nè per triboli, nè per mormo- 
rationi, nè per .configli delle Creature, nè per minaccie, 
nè per timore de’ Parenti fi vollono mai indietro; ma in ve- 
rità feguitaremmo Crifto Crocifitto in carcere, & in morte, 
e feguitaremmo le veftigie Tue non fenza il giogo della— 
vera, e fanta Obedientia dell’ Ordine: di quello non dico, 
perocché fa elli volelfe, io non vorrei, nia di fuore da_. 
quello me ne doglio non per me, ma per P offefa , che è 
fatta alla Perfettione dell’Anima, perchè verfo di me fan- 
no bene ; perocché mi dà egli , e gli altri materia di co- 
gnofeiare la mia ignorantia , e ingratitudine di non avere-» 
cognofciuto ^ nè cognofca il tempo mio , e le grafie rice- 
vute dal mio Creatore, ficchè a me fanno aumentare la vir- 
tù ; ma non ò voluto tacere, perocché la Madre è obligata 
di dire a’ figliuoli quello lo’ bifogno : par-turito è fiato egli, 
e gli altri con molte lagrime, e Pudori, e parturirò in- 
fino aHa morte, fecondo che Dio mi darà la grana in 

S uefto tempo dolce della folli tudine data a me, eaque- 
a povera Famigliola dalla prima dolce Verità; e pare.-», 
che di nuovo voglia , che fi fornifea la navicella dell’ Ani- 
ma mia , ricevendo folo la fatisfattionc dal mio Creatore, 
con 1’ efercitio di cercare , e cognofciare la dolce Verità 
con continue mugghia, & oratloni nel cofpetto di Dio per 
la falute di tutto quanto el Mondo. Dio ci dia grafia a_» 
voi, & a me, & ad ogni Perfona di farlo con grande fol- 
licitudine . 

IV. Raccomandateci a Teopento , che preghi Dio per noi 
ora, che .elli à il tempo della Celfa, perocché fiamo perc- 
grilli, e viandanti in quella vita , e porti a guftare il Iat- 
® te, e le fpine di Crifto CrocifilTo; e ditegli, che legga— 
quella Lettera, e chi à orecchie fi oda, e chi à occhi fi 
veda , e chi à piedi fi vada , non vollendo il capo in- 
dietro ; anco vada innanzi, feguitando Crifto CrocifilTo, e 
/con le mani adoperi fante , e vere , e buone opcrationi^ 

fon- 
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fondate in Crifto CrocifilTo . Altro non dico. Permanete^» 
nella Tanta, e dolce dilettlone di Dio. Jesù dolce, Jesiì 
Amore. 

[ A ] Quejla Alejfa, cuifcrijfe più Lettere la Santa, fu Sane- 
fe di Patria , e della Hobile Famiglia de' Sur aci ni . Rimajla 
Vedova dt[po[e de' funi Beni in opere di Pietd ; e vejhto l'Abi- 
to della Penitenza di San Domenico , fecefi Di [cepola nello 
Spirito di quejla Vergine , cui fu fedeliffima Compagna. Eb- 
bcla ef[a in altiJpmA . J lima per le fue gran virtù , onde in . _ 
vita folea conferirle le grazie pili fegrete , che il Cielo le co- 
municava , ed in morte le diè in cura la fua picciola , e cara 
Famiglinola , acciocché le foJJ'e Madre , e Mae/tra nella via 
della Perfezione . Di quejla buona Signora favella con molta _. 
laude il Beato Raimondo nella Leggenda della Santa . L' al- 
tra Donna, cui è fcritta que fi a Lettera , èFrancefca detta Cecca , 
vedova di Clemente Cori Hobile Sane fé, di cui pure fa nobile 
encomio il B. Raimondo nel luogo citato. De' Figliuoli , che 
ebbe , fece genero[o Sagrificio al Signore , poiché t tre mafch't 
vejl irono l' Abito dell' Ordine de' Predicatori , e fintamente 
morirono nel fiore degli Anni , come narrali dallo JleJfo Bea- 
to ; e la Figliuola Gtujltna fecefi Religiosa pure di S. Dome- 
nico a Monte Pula ano , e rimafe Erede della Madre , come di 
fopra fu detto . Morì la F rance [ca in Rama, ove fece il fuo 
Tejlamento a 15. di Febbraio 1383., Inficiando d' ejfere fepol - 
ta nella Chiefa de' Padri di San Domenico detto della Miner- 
va. Fece Erede del fuo la Figliuola Monaca , diè un grojfo 
Legato al Convento di quejli Religtofi di Siena , e quattro 
Fiorini d' oro a Fra Tommafo della Fonte. Il Tejlamento 
conferva fi nell’ Archivio di quejlo Convento di S. Domenico. 
Se V Aggiunto di Gori fin [econdo cafo del Home del Padre di 
quejlo Clemente Marito di quejla F rance [ca , 0 pure Jta Cogno- 
me è incerto. Certijfìmo però fi è , che da Goro Home di Per- 
fona , ma guajlo da quello di Gregorio è nata in Siena la Fa- 
miglia Gori, che di più Secoli fiori [ce tra le prime di ejìa sì 
in t[plendore y ri pe’ meriti , e degli Antenati , e de' Signori , 
cbt ora vivono . 

[ B ] Raccomandateci a Teopento . Chi fojfe quejlo Reli- 
giofoy non m' è noto. Il nome è Greco , ma non ha lignificato , 
che monti a nulla , ejfettdo lo Jicfio, che dire cinque Dei . 
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Sono di verità anche in oggi in Siena de' nomi Jlrani , e che 
fentono non poco dell' antico Gentilejtmo , e più affai ci erano 
a ’ tempi di Santa Caterina ; ma di quefìo Teopento non trovo 
Lib. t.i j. altra memoria in quefta Città . Kelle Vite de' Padri antichi 
trovajì un Monaco del nome JlejJo di Teopento , il quale dalla 
Savia Carità di S. Macario , fu rimejfo nella Jlrada di falute t 
onde ave a traviato . 

A Monna Aletta &c. 

s V , 

I. T~\E1 modo d'arrivare alla Perfettione , alla quale procura ani* 
L/ maria; e prima come li debba amare Dio, e come Ie_* 

Creature . 

II. Della Cella attuale , e del conofcimento di sè , che è la Cella 
mentale; e perchè a quello conofcimento fi deve accoppiare il 
conofcimento di Dio. 

III. Deli’ Umiltà, che da efTo procede, e Tuoi effetti. 

IV. Dell’ cfercitio dell’ Oratione . 

V. L’eforta finalmente al filentio , ‘a foggettarfi all' altre Sorelle, 
& ad ordinare il tempo , fpendendolo in diverte opere fpiri- 
tuali. 


Lettera CLXXVII. 

9 

Al Nome di Jesit Crifto Crociftjfo 9 e di Maria dolce . 

I. /"^Ariflìma Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jcsù Crifto , &c. in- 
degna miferabile tua Madre defidcro , che tu gionga a quel- 
la Perfettione, che Dio t’ à eletta , parmi , che a volervi 
giognare, fi convenga andare con modo, e non fen?a mo- 
do; e fen/a modo, e con modo fi vuole fare ogni noftra_. 
operatione; fenza modo fi conviene amare Dio, e nonpo- 
- narvi nell’ amore nè modo, nè mifura,nè regola, ma fml- 
furatamente amare ; & a volere pervenire alla Perfettione 
dell’amore, ti conviene ordinare la vita tua: il primo ordine 
fia di fuggire la convcrfatione d’ ogni Creatura per conver- 
rà. 
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fatione fé non fecondo che richiede I’ atto della Carità , 
ma amarne affai , e converfarne pochi , & etiandio con quel- 
li, che ami di fpirituale amore, fappi convcrfare con mo- 
do ; c fe tu non face/Ti , penfa, che a quello amore, cho 
tu debbi portare a Dio fenza modo , vi porrefti modo, che 
non te ne avedrefti , ponendovi mezzo la Creatura finita-,, 
perocché l’amore, che doverefti ponare in Dio, porrefti 
nella Creatura , amandola fenza modo ; e quello t* impe- 
direbbe la tua Perfettione, e però con modo ordinato la_. 
debbi amare fpiritualmente. Sia uno vafello , il quale tu 
empia nella fonte, e nella fonte il beva; e poniamo , che 
tu avelli tratto l’amore da Dio, che è fonte d’acqua viva ; 
fe tu noi bevefli continuamente in Lui , rimarrebbe voto, 
e quefto ti farà il fegno, che tu noi beva a pieno in Dio; 
che quando della cofa, che tu ami, tu ne follieni pena o 
per converfatione, che avelfe, o perchè fufli privata d’ al- 
cuna confolatione, la quale folcvi ricevere, o di qualun- 
que altra cofa, che avvenilfe, fe tu foftieni allora pena di 
quefto, o d’ altro, che dell’offefa di Dio, t’ è fegno ma- 
ni fello, che quefto amore è ancora imperfetto, e tratto 
fuore della fonte. Che modo ci è dunque a fare perfetto 
quello, che è imperfetto? quefto è il modo, di corregge- 
re, e di gaftigare i movimenti del cuore, con vero co- 
gnofeimento di te, e con odio, e difpiacimento della tua 
-imperfettione, cioè d’elfare tanto villana, che quello amo- 
re, che fi debba dare tutto a Dio, fi dia alla Creatura-., 
cioè d’amare la Creatura fenza modo, e Dio con modo ; 
perocché l’amore verfo di Dio vuole clfare fenza mifura_. , 
c quello verfo della Creatura debba effare mi furato con 
quello di Dio, e non con la mifura delle proprie confola- 
tioni , nè rpi rituali , nè temporali. Adunque fa, che ogni 
cofa ami in Dio , e che tu corregga ogni difordinato af- 
fetto . 

II. Fa, Figliuola mia, due abitationi ; una abitatione attua- 
le della Cella, che tu non vada difeorrendo in molti luoghi 
fe non per nece/fità , o per Obedientia della Priora, o per 
Carità : & un’altra abitatione fa fpiritualmente , la quale^» 
porti continuamente teco , e quella è la Cella del vero co- 
gnofeimento di te . Dove troverai il cognofcimento della 
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Bontà di Dio in te, che fono due Celle in una, e dando 
nell’ una, ti conviene Ilare nell’altra, perocché in altro 
modo verrebbe l’Anima a confusone, o a prefuntione, che 
fé tu defli nel cognofcimento di te , verrebbe la confusone 
della mente, e dando folo nel cognofcimento di Dio, ver- 
refti a prefuntione. Conviene dunque, che fieno conditi 1’ 
uno con l’altro, e faccine una medefima cofa , e facendolo 
verrai a Perfettione ; perocché del cognofcimento di te ac- 
quiftarai l’odio della propria fenfualità, e per l’odio farai 
uno Giudice , e fedarai fopra la fedia della Cofcientia tua, 
e terrai ragione, e non laifarai palpare il difetto, che tu 
non ne facci giuditia . 

III. Di quedo cognofcimento efee la vena dell’ Umiliti , 
la quale non piglia mai alcuna reputatone, e non fi fcan- 
dalizza di neuna cofa, che fia, ma patente con gaudio fo- 
diene ogn’ ingiuria, ogni perdimento di confolatione , & 
ogni pena da qualunque lato elle fi vengono: le vergogne 
pajono una gloria, e le grandi perlècutioni refrigerio, 

di tutte gode, vedendoli punita di quella perverta legger 
della propria volontà fenfitiva, che fempre ribella a Dio, 
e vedefi conformare con Grido Croci fido , che è Via, e Dot- 
trina della Verità : nel cognofcimento di Dio troverai il 
fuoco della Divina Carità* 

IV. Dove tu ti dilettarai ? In fu la Croce con lo Immacu- 
lato Agnello, cercando il fuo onore , eia falutc dell’ Anime 
per continua, & umile Oratone. Or qui dà tutta la nodra 
perfettione. Molte cofe anco ci fono, ma queda è la prin- 
cipale , dóve riceviamo tanto lume, che non potiamo erra- 
re nelle minori operationi , che feguitano. 

V. Dilettati, Figliuola mia, di conformarti con li obbrobri! 
di Crido , e guarda il fentimento della lingua, ficchè la_. 
lingua non rifponda alcuna volta al fentimento del cuore, 
ma fmaltifce quello, che è nel cuore con 1’ odio, e col dif- 
piacimento di te: fa, che tu fia la minima delle minime, 
fubietta per Umiliti, e Patientia ad ogni Creatura per Dio 
non con feufa, ma con dire mia colpa ; e così fi vincono i 
vitii nell’Anima tua, e nell’Anima di cui tu il dicedi per 
la virtù dell’ Umiliti. Ordina il tempo tuo, la notte alla_. 
vigilia, dato che tu ai il debito del fonno al corpo tuo. 
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c la mattina alla Chiefa con la dolce Oratione, e nonfpen- 
derlo in favellare infino all’ ora debita. Di quello , e d’ ogni 
altra cofa npn ti ritraga altro , che p la neceffità , o I' 
Obedientia, o la Carità, come detto è: doppo l’ora del 
mangiare ricoglieti un poco a te, e poi fa manualmente^» 
alcuna cofa , fecondo che t’ è di bifogno : ad ora del Vefpa- 
to e tu va, e fa cavelle, e quanto Io Spirito Santo ti fa 
fare, tanto fa, e poi ritorna, e governa l’antica tua Ma- 
dre fenza negligenza, e provedela di quello, che li è di 
bifogno, e ha tuo quello pefo. Di qui alla mia tornata fa, 
che tu facci sì, che tu adempia il delìderio mio. Altro non 
dico. Permane nella fanta, e dolce dilettione di Dio. Je- 
sù dolce, Jcsù Amore. 

( A ) Sia uno Vafello, &c. Quejla Jìmilitudine , che ufi 
qui la Santa , vien citata , cd ajfat lodata da S. F rance fio di 
Salet . 
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A Monna Aletta veftita dell* Abito di 
Santo Domenico, quando era alla.» 
Rocca. 

I. T ’Eforta a fpogliare il proprio cuore dell' amor fenfìtivo col 
X-j lume della (anta Fede, feguitando la via di Giciù Crifto ■ 

li. La ragguaglia dello (lato Tuo, mollandoli come ella godeva nel- 
le pene, e travagli , e del riftoramento di Lifa , e di Fra Santi. 

III. La prega a voler fare oratione per sè , per ottenerli gratia di 
morire per Iddio, e per la Tua Tanta Chiefa, e di vivere Tanta* 
mente. 

IV. La prega a confortare, &c. e pregala a non voler elfere ingrata 
a Dio della gratia ricevuta . 

V. L* cforta ad entrare nel conofcirtiento di sè medefìrna. 


Lettera CLXXVIII. 


Al nome dì Jesù Crijlo Crocififfo , e di Maria dolce . 

I* ✓'^Ariflìma Figliuola in Crifto dolce Jesù. Io Catarina., 
Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a.., 
te nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vederti fegui- 
tare la Dottrina dello immacolato Agnello col cuore libe- 
ro , e fpogliato d’ ogni Creatura, veftito folo del Creato- 
re, col lume della Santiflìma Fede , perocché fenza il lume 
non potrefti andare per la via dritta dello fvenato , & im- 
maculato Agnello ; e però defìdera 1’ Anima mia di vedere 
te, c 1’ altre fchiette, e virili , c che non vi voltiate mai 

{ »er veruno vento, che vi venitTe . Guarda, che tu non vol- 
i il capo a dietro , ma Tempre và innanzi, tenendo a men- 
te la Dottrina, che t’ è fiata data ; e ogni dì di nuovo fa 
ch’entri nell’ orto dell’ Anima tua col lume della Fede a_. 
trarne ogni Spina , che potette affocare il Seme della Dot- 
trina data a te, & a rivollare la Terra, cioè , che ogni dì 
fpogli il cuore tuo . Quello è di necefììtà di fpogliarlo con- 
tinuamente; perocché fpelTe volte ò veduto di quelli, che 
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è paruto, che fiano flati fpogliati, che io gli ò trovati ve- 
diti per pruova d’ opere più che per parole : con la pa- 
rola parrebbe il contrario , ma I’ operatione dimoftra l’af- 
fetto . Voglio dunque, che tu in verità fpogli il cuore, 
feguitando Cri do Croci fi do, e fa, che il filentio dia nella 
bocca tua . Sommi aveduta , che poco credo , che 1’ altra 
l’abbt tenuto. Di quedo molto m’increfce ; fe egli è così , 
come mi pare, vuole il mio Creatore , che io porti , & io 
fon contenta di portare , ma non fon contenta dell’ oftefu 
di Dio. 

II. Scrivedcmi, che pareva, che Dio ti codringede nell’ 
Oratione a pregarlo per me: grafia fia alla Divina Bontà, 
che tanto amore ineffabile dimodra alla miferabile Anima 
mia: dicedi, eh’ io ti feri vedi, fe io avevo pena, e fe io ave- 
vo delle mie infermità ufate in quedo tempo , a che ti rif- 
pondo, che Dio à proveduto mirabilmente dentro , e di 
fuore ; nel corpo a proveduto molto in quedo Avvento , 
facendo fpaflar le pene con lo fcrivere: e vero è, che per la 
Bontà di Dio elle fono più aggravate, che elle non foleva- 
no ; e fe Egli l’à più aggravate, à proveduto, che Lifaè 
guarita, fubito che Frate Santi infermò, che è dato in fu a 
la edremità della Morte : Ora quafi miraculofamente tanto B 
è migliorato, che fi può dir guarito; ma pare che lo Spofo 
mio della Verità eterna abbi voluto fare una doIcidìma,'fe 
reale prova dentro, e di fuore di quelle , che fi veggono, 
e di quelle che non fi veggono, che fono molto più innu- 
merabilmente , che quelle, che fi veggono: ma Egli à tan- 
to dolcemente proveduto infieme con la prova , che la lin- 
gua non farebbe fudìciente a narrarlo; unde io voglio, che 
le pene mi fiano cibo, le lagrime beveraggio, il fudoro 
mio unguento , le pene voglio , che mi ingranino , le pene 
mi guarifeano , le pene mi diano lume , le pene mi diano 
fapientia, le pene mi rivedano la mia nudità, le pene mi 
fpogliano d’ ogni proprio amore fpirituale, e temporale. 

La pena della privatione delle confolationi d’ ogni Creatu- 
ra m’ à richieda nella privatione delle virtù in cognofciare 
la imperfettione mia , & il perfettidimo lume della dolce 
Verità proveditore, & accettatore de’ fanti defiderii, 
non delle Creature: quello che non à ritratto a dietro la 
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Tua Bontà verfo di me per la mia ingratitudine , per Io pò- 
co lume, e cognofcimento mio, ma (blamente à raguarda- 
to a sè, che è fommamente buono. 

IH. Pregoti per l’amore di Jesù Criflo Crocififlo, dilet- 
tiflima Figliuola mia, che non allenti l’Oratione, anco la 
raddoppia, perocché io ne ò maggiore bifogno, che tu non 
vedi ; e che tu ringratii la Bontà di Dio per me, e prega- 
lo , che mi dia grafia , che io dia la vita per Lui , e ohel 
tolla, fé gli piace, il pefo del corpo mio, perocché la vita 
mia è di poca utilità ad altrui ; ma più tolto è penofa, e 
gravezza ad ogni Creatura da lunga, e da predo per li 
peccati miei. Dio per la fua pietà mi folla tanti difetti, 
e quello poco del tempo, che io ò a vivere, mi faccia vive- 
re fpafimata per 1’ amore della virtù , e con pena offerì do- 
lorofi,e penofi defiderii dinanzi a Lui per la falutc di tut- 
to quanto el Mondo , e per la reformatione della fanta— 
Chiefa. Gode , gode in Croce con meco, ficchi la Croce 
ila uno Letto, dove fi ripofi l’Anima; una Menfa, dove fi 
gulti il cibo, & il frutto della Patientia con pace , e con 
quiete . 

c IV. Mandaftimi dicehdo, &c. della quale cofa fui confo- 
lata sì per la vita fua, fperando, che ella fi corregghi , man- 
dandola con meno vanità di cuore , che infino a ora non 
à fatto, e sì per li Fanciulli , che erano condotti al turno 
del fanto Battefimo . Dio li dia la fua dolciffima Grafia, e 
li dia la morte , fe non debbono effere buoni. Benedìloro, 
e conforta lei in Criflo dolce Jesù, e dilli , cheella viva_. 
col fanto, e dolce timore di Dio; e che ella ricognofca da 
Dio la grafia, che ella à ricevuta, che non è fiata piccola, 
ma bene grande; e fe ella ne falle ingrata, difpiacerebbo 
molto a Dio, e forfè che non la lafiarebbe impunita. 

V. Raccomandoti, &c. Di cofioro novella neuna non ò 
D avuto ; la cagione non fo : fia fatta la volontà di Dio. Il 
noftro Salvatore m’à porta in fu 1’ Ifola , e da ogni parte-, 
i venti percuotono. Ognuno goda in Criflo Crocidilo. Di- 
longa l’uno dall’altro; Serrati nella Cafa del cognofcimen- 
to di te. Altro non dico. Permane nella fanta , e dolce di- 
iettionc di Dio. Jesù dolce. Jesù Amore. 

( A ) Che Lifa è guarita . Lift dee leggerai , e non Lefit 
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come Ugge ufi nell' antiche Imf re/poni , e fu Cognata di Santa 
Caterina , e Compagna ne' viaggi, da cut più volte fu tornata 
a Sanità , come fi narra nella Vita della Santa. 

( B ) Subito, che Frate Santi infermò. Quefii fu Romi- 
to di gran bontà di vita, feguace difcepolo di quefia Serafica 
Vergine , di cui fi favellò nelle Annotazioni alla Lettera-. 

129. Egli fu guanto dalla l’efit lenza , per cui era ridotto a 
morte , all' Orazioni della Santa , come fi narra nella vita . 

Altra indifpbfizione però è quella , di cui ora favella , giac - ttrt.x. c.t. 
chè quella il tenne oppreffo nello Spedale della Mifericordia , 
come leggefi nel luogo di J òpra citato , e quefia il colfe alla L. 

Rocca, ove dimorava infieme colla Santa ; efe prodigiofamen- 
te ne campò, come qui dicefi , fi potrà dire con fembtanza di 
vero , che le Orazioni di quefia Vergine il tornajfero di bel 
nuovo a falute . 

( C ) Mandatimi dicendo, &c. Sembra favellare della Con- 
verfione alla Tede d' alcuna Donna , e della fua Famiglia ; 
ma non avendofi quefia Lettera in alcuno de' h/lano ferini , nò 
qui avendofi intera , non è potuto fafere di chi Ella parli , 
non ejfendoci del fatto memoria veruna in Siena . 

( D ) Il noftro Salvatore m’ ha porta in sù I* Ifola . Ef- 
fendo fcritta quefia Lettera , come s' ba nel titolo , dalla Roc- 
ca de' Salimbeni , e favellando in altra Lettera delV. Ifola del- 
la Rocca , convien dire quefi' Ifola efiere alcun luogo di quel 
Cafiello. Quefio è ora in gran parte in rovina , onde non bene 
può ravvifarfi T antica fua difpofizione. Se la Santa non fa- 
vella con metafora, pare , che I' Ifola dovejfe ejfere qualche 
Abitazione fiaccata da ogni altra , e pofia nella fommità di 
quefio luogo , giacché alzava/! in alto , firignendofi nella ci- 
ma, ontT è, che dee fentirfi d' ogni parte i venti ; fe per ven- 
ti non intende le mormorazioni , che faceanfi della fua lunga 
dimora in quel luogo , In ejfo convien dire eJJer la Santa dimo- 
rata più volte , giacché in altra fua Lettera, fcritta pur dalla 
Rocca , fa menzione di quefia Àlejfq x eh' eravi fiata con e fi- 
fa , nè allora tennele compagnia Èra Santi , ed ora feco /a 
uvea . 
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I. T 3 Eforta ad effer Serva fedele, e Spofa a Dio, deaerando di 
I j patir pene per onor fuo , annegando la propria volontà , c 
fesuitando la via di Giesù Cri ito in continue Orationi per tallite 
dell’ Anime, per la riforma della Santa Chiefa , e per 1’ ajuto del 
Sommo Pontefice , giacché pareva , che egli faceffc fpcrarc la- 
Pace, che fi bramava . 


Lettera CLXXIX. 


Al Nome di Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce. 

I. Arirtima Figliuola in Crifto dolce Jesù.Io Catarina Ser- 
vai va , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a te nel 
pretiofo Sangue fuo con defideripfxH vederti Serva, e Spo- 
fa fedele al tuo Creatore, acciocché mai non ti fciogli del- 
la Verità, ma per amore della Verità deftderi di portare^» 
pena, foftenendo fenza colpa infino alla morte, perciocché 
nelle pene, nelle fadighe, annegandovi dentro la propria., 
volontà fenfitiva , l’Anima s’ accorta più al fuo Creatore, 
e farti una volontà con Lui . Bifogno c’ è adunque di porta- 
re , e di perdere noi medefimi ; così faremo atte a piange- 
re, e offerire umili, e continue orationi dinanzi da Lui 
per fuo onore, e per falute dell’ Anime ; perocché noi dob- 
biamo eftare guftatrici, e mangiataci di quefto dolce, e_> 
gloriofo cibo: ma guarda, cariflìma Figliuola, che tu non 
t’ ingannarti , perocché inganno farebbe, quando tu volerti 
mangiare alla Menfa del Padre Eterno, e fchifarti di man- 
giarlo alla Menfa del Figliuolo , in fu la quale Menfa ccl 
conviene mangiare ; perocché fenza pena non fi può avere, 
c nel Padre non cade pena, ma folo nel Figliuolo; e per- 
chè fenza pena non potevamo partare quefto Mare tempe- 
ftofo, però quefto dolce, & amorofo Verbo, in cui cade’ 
la' pena, fi fece via, e regola noftra, e batte’ la ftrada col 
Sangue fuo. Adunque non dormiamo noi Serve ricompera- 
te dal Sangue di Crifto , fc vogliamo efiare Spofe fedeli ; 
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ma deiìianci dal Tonno della ncgligentia , e corriamo per 
quella (tracia di Crillo Crocidilo , con Tpalimato , Canile- 
tato delìderio . Ora è il tempo da non dormire, perocché 
vediamo il Mondo in maggior neceflìtà , che fulTe mai, e 
però io t’invito, e ti comando, che tu rinovelli il pianto, 
& il defiderio tuo con molte orationi per la falute di tut- 
to quanto el Mondo, e per la Reformatlone della Tanta-. 
ChieTa, che Dio per la Tua Bontà, dia grafia al Padre no- 
ftro , che compia quello, che elli à cominciato, che Tecon- 
do, che m’ è (lato Tcritto da Roma , pare , che elli co- 
minci virilmente , perocché pare , che voglia attenderei 
ad acquiftare Anime : e perchè io fo il Tanto defide- 
rio Tuo , ò Tperanza, Te i miei peccati non lo impediTco- 
no , che torto s’averà la Pace. Altro non dico, Te nonché 
tu gridi con voce , c fede viva nel coTpetto di Dio . Per- 
mane nella Tanta, c dolce dilettione di Dio. Jesù dolce./, 
Jesù Amore. 

[ A ] Secondo , che m’ è Tcritto da Roma . La Lettera <? 
del 1377. dopo r arrivo dì Gregorio XI. a Roma. Que/la 
Pontefice al dire degli Autori ebbe fetnpre ottima mente sì intor- 
no alla pace colla Tofcana t sì per la Riforma della Cbiefa . 
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A Monna Alefla fopradetta , & a certe 
altre Tue Figliuole da Siena il dì del- 
la Converfione di S. Paulo. 

I. T ’Eforta ad annegare la propria volontà per regimare la veri* 
I j tà col lume della Santiffima Fede, moftrando come le tre po- 
tenze dell’Anima, talmente annegata, participano della Santifllma 
Trinità. 

II. Le prega a fare Oratone per la Santa Chiefa. 

III. Et ad amarli infìeme fra loro; t prega Aleflìa io particolare 
ad inebriarli del Sangue di Gicsù Crifto , ed alle cole fuddette. 

Lettera CLXXX. 

Al Nome di Jesù Cri fio Crocifjfo , e di Maria dolce . 

I. /^Ariftima Figliuola In Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a 
te nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vedervi fegui- 
tatrici, & amatrici della Verità ; lìcchè io vi veda acceca- 
to, e perduto l’occhio dell’ amore fenfitivo, & illuminato 
1’ occhio dell’ intelletto dal lume della Santiflìma Fede, ac- 
ciocché voi diciate in verità con volontà morta col glo- 
Jfi. p. riofo Paulo : Signore mio , che vuoli tu , che facci : dim- 
mi quello , che tu vuoli, che io facci , & io il farò. O Ca- 
riflime Figliuole, io vi prometto, fe voi il farete , ri fpon- 
x.MdCar.iu dendo realmente al noftro Creatore, voi vi trovarete con 
Paulo falire al terzo Cielo nel mezzo della Trinità , cioè, 
A che la memoria voftra s’empirà di benefitii di Dio ; e par- 
ticiparete della potentia del Padre Eterno, facendovi Dio 
forti, e patienti contra il Dimonio, o la fragilità voftra , e 
contra le perfecutioni del Mondo, e portando con vera pa- 
tientia il fignoreggiarete: lo intelletto guftarà , vedendo V 
objetto fuo, cioè la Sapientia del Figliuolo di Dio , e da 
quella Sapientia ricevarerc lume fopranaturale : la volontà 
farà legata col legame dello Spirito Santo abilfo diCarità , 
f nella 
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nella quale Carità concipcrete dolce, & amorofo defiderio, 
c fpafimato per onore di Dio, e per falute dell’ Anime . 

II. Et elTendo così dolcemente levate nel mezo della Tri- 
nità, participando la Potentia del Padre, la Sapientia del 
Figliuolo, la Clemcntia dello Spirito Santo, come detto è, 
piangerete con affetto dell’ amore , e fmifurato dolore fo- 
pra el Figliuolo morto dell’umana generatione, & il corpo 
miftico della Santa Chiefa con meco miferabile, fopra mife- 
rabile voftra ignorante Madre : abbiate compailione allo 
mie iniquitadi , cariflime Figliuole , che fono cagione de’ 
mali, i quali fi fanno per tutto quanto el Mondo, e fpe- 
cialmente dell’offefa, che è fatta alla dolce Spofa di Cri- 
fto . Dio provegga a tanti mali. Son certa , e di quello mi 
conforto , che la fua Providentia non mancarà , e già mi 
pare, che effa fua Providentia apparifea ; e però vi prego, 
c comando, cariffime Figliuole, che vi bagnate, & anne- 

f hiate nel Sangue dello immaculato Agnello , & offeriate 
inanzi a Lui umili, e continue Orationi. Altro non vi di- 
co , fe non che Dio vi doni la fua eterna benedittione, & 
io da fua parte vi do la mia . 

III. Amatevi, amatevi infieme. A te dico, Aleffa dilettif. 
fimg Figliuola mia, che tu t’ inebbri di Sangue tu, e 1’ al- 
tre, e d’ altro, che di Sangue non ti nutricare. Prego Ia_. 
fomma eterna Verità, e dolce Bontà di Dio, che abondi 
in te , e nell’ altre ranta Gratia della fua, che io ti vegga 
in tutto, e per tutto morta, & annegata la tua volontà , 
ficchè io di te, e dell’ altre mi polla gloriare dinanzi tu. 
Dio, rendendo gloria, e loda al nome fuo . Permanete nel- 
la fanta, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce. Jesù Amo- 
re . 

[ A ] Voi vi trovarcte con Paulo falire al terzo Cielo 
nel mezzo della Trinità . Gtujlala dtvtfione , che formajì da' 
Padri ^ e di' Sagri Spofìtori delle Divine Scritture , Jlandofi 
al modo di favellare di quefle , non fono i Cieli , che tre foli; 
Cioè dire V Aria ; onde di confi gli Uccelli del Cielo; quello 
Spazio tmmenfo tenuto da' Pianeti , e dalle Stelle , che diconfi 
perciò Stelle del Ctelo , il quale dagli Agronomi è in altri non 
pochi , ma con differente ordine dtvifo ; e la fortunata Abi- 
tazione de' Beati , la quale d' ordinario , e fenza veruno ag - 
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Cor ». àLap. (ritinto piale accennar fi ne' Sapri Libri col nome ili Cielo . A 
im. ad Cor. quejlo fu follevato l' A pojlolo conforme all' intendimento più 
e. ii. pag. comune de' Sagri Interpreti , ove ntn già fu Comprenforc della 
4°5* & ftq. Divina rettezza ; ma s) conoscitore d‘ altijjìmi Mtjlerj , e fin- 
golarmente di quei , che dove a fpiegare colla voce alla Chtefa 
nafcente , e la pi tre a ' Pn/leri nelle fue quattordici Eptjlole pie* 
ne tutte di profondi JJÌmi Pentimenti . 

Alla medefima Monna Aletta , ettendo 
la Santa a Fiorenza. 


I. T » Eforta a fare fpecia'.e Oratione, come vere Spof; di Criflo 

per la Riforma di Sania Chicfa, ficcome anco a pricurarcr, 
che fi faccia dall' altri , giacché fi cominciavano a torre li Jean- 
dall, c fi Iperava la Pace. 

II. Dcfidcra morire per la Santa Fede, 


Lettera CLXXXI. 


Al nome di Jes'u Crtjlo Crocififfo , e di Maria dolce . 


A 


I. Arifiìma Figliuola in Crifto dolce Jesù . Io Catarina 
Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a te 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vederti te , e 1’ 
altre Spofe, e Serve fedeli a Crifto Crocififfo, acciocché fem- 
pre rinnoviate el pianto per onore di Dio, e per falute^, 
dell’ Anime , e per la Reforruatione della Santa Chiefa . Ora 
è il tempo, che voi vi ferriate dentro nel cognofcimento 
di voi, e con continua vigilia , & oratione, acciocché ’l So- 
le torto fi levi, poiché l’Aurora è cominciata a venire. U 
Aurora è venuta, perocché la tenebre, che c’ era de’ molti 
peccati mortali, i quali fi commettevano per l’offitio, che 
fi diceva, e s’udiva pubicamente, è levata via a male_. 
grado di chi l’à voluto impedire, e tienfi lo Interdetto. 
Gratia, gratia fia al noftro dolce Salvatore , che non è fpre- 
giatore dell’ Oratione umile, né delle lagrime, & affocati 

dc- 
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delideril de’ Servi Tuoi: poi dunque che non è {pregiato re, 
anco gli accetta , io v’ invito a pregare, & a fare pregare la 
Divina Bontà, che tolto ci mandi la Pace, acciocché Dio 
fia gloriato, e Ievifi tanto male, e noi ci troviamo infieme 
a narrare le ammirabili cofe di Dio. 

II. Silfo, e non dormite più : deliatevi tutti dal fonno 
della negligenti : fate fare fpeciale Oratione a cotclii Mo. 
nalterj , e dite alla Priora noltra , che faccia fare a tutto 
cotelte Figliuole fpeciale Oratione per la Pace , ficchè Dio 
ci facci mi'fericordia, e non lì torni fenza ella ; e per me 
mifera fua Figliuola, che Dio mi dia grafia, che io fia fem- 
pre amatrice, & annuntiatrice della Verità , e per ella Ve- 
rità io muoja . Altro non dico . Permanete nella Tanta , e 
dolce dilettione di Dio . Jesù dolce . Jesù Amore. 

( A ) Per P Ufficio, che fi diceva, e s’udiva pubblica- 
mente . Già altrove fi dijfe come i Fiorentini aveano rotto V 
Interdetto , facendo pubblicamente celebrare i Divini Uffici in 
onta del Divieto del Pontefice ; e come poi per l’ efficacia ielle 
parole della Santa aveano corretto V errore , fopgettandofi ad 
avere in patienza la pena , quantunque a qualche tempo fi man - 
teneffero ancora nella colpa . 


«il* 
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A Monna Agnefa Donna , che fu di 
Miflere Orfo Malavolti . 

I. T » Eforta a legarli con la veia Carità, dimoùrando la forzai 
Li di quefto Divino legame . 

II. Come quella s' acqu.fli nel cenofcimento di sé medifimo , e fi 
dimoilo colla Canta vcrio i noltri Prodìmi . 

Lettera CLXXXII. 

Al Nome ili Jesù Crifto Crocifijfo , e di Maria dolce . 

I. y^Ariffima Figliuola in Crifto dolce Jesù. Jo Catarina-. 

Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Crifto ferivo a voi 
nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di vederti legata-, 
nel legame della Divina Carità, el quale legame tenne còn- 
fitto , c chiavellato Dio , & Uomo in fui legno della San- 
tiiTima Croce, perocché Ì Chiodo non era fufficiente a te- 
nerlo, fe P Amore non P averte tenuto. Quefto è quello 
•dolce legame, che lega P Anima con Dio, e falla eflare-» 
una co fa con Lui, perchè l’amore unifee . O dolce, & 
amorofo Amore, che purifichi l’Anima, e diifolvi la nuvi- 
la della propria paftìone fenfitiva, & allumini l’occhio delP 
intelletto, fpeculando nella Verità Eterna , & empi la me- 
moria delle grafie, e doni, che P Anima riceve dal fuo 
Creatore; unde diventa grata, e cognofcente de’benefitii 
ricevuti, e fatia P Anima di dolce, & amorofo defiderio; 
unde diceva il Santo Profeta : i fofpiri mi fono uno cibo , 
e le lagrime beveraggio. Chi el faceva fofpirare, e piagne- 
re ? l’Amore, quefto dolce, e fuave legame. Adunque-/, 
cariftima Figliuola, poiché è tanto dolce, e di tanto dilet- 
to, & ecci neceftario, non è da dormire , ma è da levarti 
con fanto , e vero defiderio , e follicitudinc , e cercarlo 
virilmente ; 

II. E fe voi mi dimandafte : dove il poffo trovare ? io vi 
rifpondo,. nella Cafa del cognofcimento di voi, dove voi 

tro- 
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trovarete P amore ineffabile, che Dio v’à, el quale per 
amore vi creò alla Imagine, e fimilitudine fua, e per amore 
vi ricreò a Gratia nel Sangue dell’ Unigenito fuo Figliuolo. 
Trovando l’amore, e cognofciuto , che voi P averete in„ 
voi medefima , non potrete fare , che voi non l’amiate; e 
quello farà el fegno, che voi abbiate trovato, e conceputo 
amore, quando vi legarcte col legame della Carità nel Prof- 
fimo voftro, amandolo, e fervendolo caritativamente; pe- 
rocché quello bene, e quella utilità, che noi non potiamo 
fare a Dio, el dobbiamo fare al Proffimo noftro, portan- 
do con vera patientia ogni fadiga , che noi riceveffimo da 
lui ; e quello è il fegno , che in verità amiamo el noftro 
Creatore , e che noi fiamo legati in quello dolce legame ; 
in altro modo non partici paremo la Gratia, nè potremo 
tornare a quello fine , per lo quale noi fummo creati ; e 
però vi dim, che io defideravo di -vedervi legata nel legame 
della Divina Carità. Altro non dico. Permane nella fanta, 
e dolce dilettione di Dio . Jesù dolce , Jesù Amore. 

[ A ] Quejt' Agnefa era Vedovaci' Or fo Malevoli! Signore^, 
di chiara , ed anttcbiffìma Kobiltd in Siena ove la Famiglia , 
eh' è delle già Con filari dette ancora de' Grandi tuttora Fio- 
rifie . Di quefia Cafa ad altro luogo fi favellerà . 
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A Monna Agnefa Donna , che fu di 
Miffer Orfo Malavolti . 

I. T A prega a volere aflìeme coll’ altre Sorelle imitare S. Maria 
X j Maddalena , c S. Agnele loro Madre nella virtù della Cari- 
tà, dell’Umiltà, e della Perfeverama . 

II. Le awifa della confolatione, che aveva nel vivere alfieme con 
quelle Sante Vergini, c la prega a benedire a Tuo nome Cateri- 
na, ed altre Tue Figliuole Spirituali. 

Lettera CLXXXIII. 

Laudato Jta el noftro dolce Salvatore. 

I, A Voi Cariflìma, e dilettiflima Figliuola Monna Agne- 
fa, e T altre Figliuole, io Catarina Serva inutile 
di Jesù Crifto ferivo con amore , e defìderio , rinvenen- 
domi della parola, che dille Crifto . Con defìderio ò defi- 
larci!. derato di vedervi unite, e trasformate in quello conf- 
inato, & ardentilfimo amore, ficcome fece quella Aporto- 
Ia innamorata Maddalena, nella quale tanto fu quello ar- 
dentirtìmo amore , che non curò neuna cofa creata . O di- 
lettiflime Figliuole mie imparate da quella Vergine Santa 
& Agnefa la fanta vera Umilità , perocché fempre volfe av- 
vilire sé medefìma , fottomettendofi ad ogni Creatura per 
Dio, retribuendo, c cognofcendo ogni gratia , e virtù ave- 
re da Dio , e così confervava in sèia virtù dell’ Umilità : 
dico , che ella arfe ancora della virtù della Carità , fempre cer- 
cando P onore di Dio , e la falute delle Creature , dando fem- 
pre sé medefìma nell’ Oratione, con una Carità liberale, e 
larga ad ogni Creatura, e così dimoftrava 1’ amore, che ave- 
va al fuo Creatore. L’altra fu la continua follicitudine , 
e perfeverantia , che ella ebbe, perocché mai non lafsò nè 
per Dimonia , né per Creatura el virtuofo vivere . O dolcif- 
firoa Vergine, come t’ accordarti con quella Difcepola in- 
namorata Maddalena ; perocché, fe bene vedete, dilettiffi- 
me Figliuole, Maddalena fì umiliò , e cognobbe s* medelì- 
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ma , c però con tanto amore lì riposò a piei del noftro dol- 
ce Salvatore ; e fe noi diciamo, che ella li mollrafle amore, 
bene lo vediamo a quella Croce Santa ; perocché ella non 
teme Giudei, e non teme di sé medefima, ma, come fpalì- 
mata , corre, & abbraccia la Croce : non è dubbio, cho 
per vedere el Maeftro Tuo ella allaga di Sangue . Or s’ ineb- 
ria d’amore Maddalena in legno, che ella è inebbriata del 
Maeftro fuo: ella el dimoftra nelle Creature Tue, e quello 
fece doppo la Santa Refurrettione , quando ella predicò 
nella Città di Marlìlia. Anco dico, che ella ebbe la virtù g 
della Perfeverantia, equefto moftralli dolciflìma Maddalena, 
quando cercando el tuo dolciftìmo Maeftro , e non trovan- 
dolo nel luogo dove 1’ avevi pollo . O Maddalena amore 
tu impazzi , perocché tu non avevi Cuore, perocché eIli/„.io. 
era ripofto col tuo dolciftìmo Maeftro , e Salvatore noftro 
dolce, ma tu ne pigliarti buòno penlìero per trovare el tuo 
dolce Jesù, perocché tu perfeveri e non poni termine al 
tuo grandillìmo dolore- O quanto fai bene, perocché tu 
vedi , che la perfeverantia é quella , che ti farà trovare el 
tuo Maeftro. 

II. Or vedete cariftime mie Suore, come quelle due di- 
lettiftìme Madri, eSuore s’accordano inlìeme ; eperòiovi 
prego, e vi comando , che voi entriate in quello fantiftìmo 
mezo, perocché, rtando in quello mezo fanto,da qualun- 
que parte voi vivoliete trovate virtù, e legate farete allora, 
hcché non potrete fuggire, che non fiate legate :-e fingulaf- 
mente comanda a voi Monna Agnefa figliuola mia , cho 
voi vi leghiate a quella Vergine Santa Agnefa. Conforta- 
te , e benedicete da parte di Grillo, e mia, Monna Rainie- c 
ra e tutte l’ altre mie figliuole benedicetcmi, e confortate- 
mi Catarina di Gheto mille volte da mia parte, e da par- D 
te d’ Alerti», e mia ttftre. Sappiate , che ci viene voglia di E 
dire. Facciamo qui tre Tabernacoli, perocché veramente Mttt.xj». 
ci pare el Paradifo con quelle fanriftìme Vergini, e fono fi F 
inebbriate di noi , che non ci ladano partire , e piangono 
Tempre la partentia nollra . Avemmo la voftra Lettera . Be- 
nedieete la figliuola mia Catarina , e diteli , ch’ella preghi 
Dio, che la riempia di virtù, acciocché fia degna d’eftare 
di quelle fante Donne . Confortatevi tutti da parte di Je- 
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sù Crifto Crocifìtto , e da parte della Donna , e Spofa No- 
vella. Io Cecca fo prefiò , che Monaca, perocché comin- 
cio a cantare di forza 1 ’ Offitio con quelle Serve di Jesù 
Crillo . 

[ A ] Imparate da quella Vergine Santa Agnefa. Favel- 
la della Beata Agnefa di Monte Falciano , di cut fu Ella di - 
votiJJìma y come altre volte / è notato , trovandoci di quejlo 
tempo in quella Terra , come vcdeji dal tenore della prcfente__. 
Lettera . 

[ B ] Quando Ella predicò nella Città di Marfilia . 
Stando quejla V'ergine alla Tradizione sì antica delle Chiefe 
della Provenza , ove fono fi copiofe le memorie di Santa Ma- 
ria Maddalena , e de' fuoi fortunati Compagni , ed a cui la !_ 
Santa Sedia Apojlolica non mai fece opposizione y tiene Ella , 
che la Santa predicale il Vangelo nella Città di Mar figlia . 
Contro di quejla sì ricevuta Tradizione ha fritto nel Secolo 
caduto Gio: Launoio Famofo Critico di quel Secolo , negando 
ancora /’ andata di quejla Santa nelle Gallie , giu fi a l'iìfanza 
pur troppo introdotta a quefli ultimi Anni di porre in contej'a 
i fatti avuti già di parecchi fecali per indubitati , ed anche L_» 
di negarli apertamente col fio argomento y che fpejfo è fallace , 
del Jilenzio intorno ad eff d' alcuni Autori . 

[ C ] Monna Raniera . Trovafi quejla fritta tra le Man- 
tellate col nome di N era vedova di Gano , ò Galgano , e forfè 
è la Priora delle Suore della Penitenza di cui Ji favellò alla 
Lettera 161. 

[ D ] Catarina di Gheto . Ancor' ejfaManteJlata , avendo 
il fuo nome nel Ruolo delle Suore di quel tempo. Il nome di 
Ghetto probabilmente è accorciato da quello di Arrighetto o 
Federighetta . 

[ E ] Ernia. Cioè di F rance [cadi Clemente Gori Compagna 
di Santa Caterina , e che fcrijfe la Lettela . 

[ F ] Con quelle Santiffimc Vergini . Cioè le Monache del 
Monijlero della Beata Agnefa di Montepulciano . 


A Mon- 
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A Monna Agnefa Donna che fu di Mif- A 
fere Orfò Malavolti . 

I. T ’ Efom alla virtù dclli Patienziaj dimoftrando quanto fìsu. 

1 > danno fa l’Impaiienza. 

Il Di due forti d' Impatienza , e prima dell' Impatieoza comune. 

III. Dell’Impatienza in particolare dimoftrando elTcr quella come 
la prima, effetto di fuperbia, e dovcrfi vincere coll’ annegatane 
della propria volontà, non cercando le proprie confolatiom , ma 
la gloria di Dio . 

IV. Che all’Umiltà di Maria Vergine in particolare fu conceduta I* 
Incarnatione del Verbo. 

V. Della virtù della Carità . 

V I. L’ Anima alla perfezione, inoltrandoli conte Dio ve la chiamava . 


Lettera CLXXXIV. 

Al Nome dì Jesù Crijlo Crocififfo , e dì Maria dolce . 

I. A ri filma Figliuola in Criflo dolce Jesù . Io Catarina 

Serva , e Schiava de’ Servi di Jesù Grido ferivo a 
voi nel pretiofo Sangue fuo, con defiderio di vedervi fon- 
data in vera patientia, confìderando me, che fenza la pa- 
tientia non potiamo piacere a Dio perocché , fìccome la_. 
Impatientia piace molto al Dintorno, & alla propria fen- 
fualità, e non li diletta altro, che d’ira, quando li manca 
quello , che la fenfualità vuole ; così per contrario difpia- 
ce molto a Dio ; e perchè la Ira, & Impatientia è il nti- 
rollo della Superbia, e però piace molto al Dintorno. La 
Impatientia perde il frutto della fua fadiga, priva 1’ Ani- 
ma di Dio, e comincia a guftare l’arra dell’Inferno, e dal- 
li poi la eterna dannatone, perocché nell’Inferno arde la 
mala, e perverrà volontà con ira, odio, & impatientia: 
arde , e non fi confuma , nta fentpre rinfrefea , cioè , che 
non viene meno in loro, e però dico non confuma : à be- 
ne confumata, e difeccata la Grafia nell’Anima loro, ma 
non è confumato 1’ effare , cónte detto è , e però dura la_. 
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pena loro eternalmentc . Quello dicono i Santi , chei Dan- 
nati adimandano la morte, e non la pofl'ono avere, per- 
chè l’Anima non muore mai: muore bene a Grafia per lo 
peccato mortale , ma non muore all’ eflàre . Non è alcuno 
vitio, nè peccato, che in quella vita faccia guftare l’Arra 
dell’ Inferno , quanto 1’ Ira , e la Impatientia : egli Ila in 
odio con Dio: egli à in difpiacere il Profilino fuo , c non 
vuole, nè fa portare, nè fopportare i difetti del fuo Prof- 
(imo, e ciò, che gli è detto , ò fatto, fubito và a vela, e 
B muovei! il fentimento alla Ira, & alla Impatientia, come 
la foglia al vento : egli diventa incomportabile a se mede- 
fimo, perocché la perverlà volontà fempre el rode , & ap- 
pctifce quello, che non può avere ; ftordifi dalla volontà 
di Dio, e dalla ragione dell’ Anima fua ; e tutto quello pro- 
cede dall’ Arbore della Superbia, el quale à tratto fuore el 
mirollo dell’ Ira, c della Impatientia, e diventa 1’ Uomo 
uno Dimonio incarnato, e molto fa peggio a combattere-, 
con quelli Dimonj vilìbili, che con gli invi flbili . Bene la 
debba dunque fuggire ogni Creatura , che à in sè ragio- 
ne». 

IL Ma attendete, che fono due ragioni d' Impatientia-, . 
Qu ella c una Impatientia comune, cioè, de comuni Uomi- 
ni del Mondo, che lò adiviene per lo difordinato amoro, 
che anno a loro medelìmi , & alle cofe temporali , le qua- 
li amano fuore di Dio, che per averle, non fi curano di 
perdarc 1’ Anima loro, e di metterla nelle mane delle Di- 
monia : quello è fenza rimedio, fc egli non cognofce sè , 
che à oflfefo Dio , tagliando quello Arbore col coltello dcL- 
la_ vera Utili li tà , la quale Umiìità notrica la Carità nell* 
Anima, li quale è uno Arbore d’amore, che è el mitpllo 
fuo, e la Jratientia, e benivolentià del Profiìmo; perocché, 
come la Impatientia dimoftra più, che 1’ Anima fia priva- 
ta di Dio, che niun’ altro vitio, perocché fi giudica fubbi- 
to , perchè c è il mirollo , egli ci è I’ Arbore della Super- 
bia, cosi la Patientia dimofira meglio , e più perfettamen- 
te, che Dio lìa per Gratia nell’ Anima, che veruna a bra- 
vimi ; Patientia dioo fondata nell’ Arbore dell’ Amore, cioè , 
che per amore del fuo Creato ra di lp regi el Mondo, & ami 
la ingiuria da qualunque lato ella u viene. Diceva, che 1’ 
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Ira, e la Impatieutia era io due modi, cioè, in comuno, 
& in particularc. 

III. Abbiamo detto de' comuni, ora la dico in particula- 
re, cioè di coloro, che anno già fpregiato el Mondo, o 
vogliono elfare Servi di Grido Crocidilo a loro modo ; cioè 
in quanto trovano diletto in Lui, e confolatione: quello è , 
perchè la propria volontà fpiritualc non è morta in loro , e 
però dimandano, e chieggono a Dio, che doni le confola- 
tioni , e tribolatiom a loro modo, e non a modo di Dio, 
e così diventano impatienti, quando anno el contrario di 
quello, che vuole la propria volontà fpirituale ; e quedo 
è uno ramafcello di fuperbia, che elee della vera fuperbia , 
ficcome l’ Arbore, che mette I’ Arbofcello da lato, che pa- 
re feparato da lui , e nondimeno la fudantia, della qualo 
egli viene, la trajc pure dal medefimo Arbore . Così è la_. 
volontà propria dell’Anima, che elegge di fervire a Dio a 
fuo modo , e mancandoli quello modo, fodiene pena, o 
dalla pena viene alla Impaticntia, & è incomportabile à sè 
medefimo, e non gli diletta di fervire a Dio, nè al Proflì- 
mo , anco chi venilfe a lui per configlio , o per ajuto , non 
gli darebbe altro , che rimproverio, e non faprebbe compor- 
tare el bifogno fuo . Tutto quedo procede dalla propria 
volontà fenfitiva fpirituale , che efee dell’Arbore della fu- 
perbia, el quale è tagliato, e non dibarbicato: tagliato è 
quando già à levato el defiderio fuo dal Mondo , e podo- 
lo iu Dio ; ma avvelo podo imperfettamente : evvi rima- 
da la radice, e però à melìo el Figliuolo da Iato, e cosi 
fi manifeda nelle cofe fpirituali, unde fe gli manca la con- 
folatione di Dio , e rimanga la mente derilc , & afciutta_. , 
fubbito fi conturba, e contrida in sì medefimo, c fotto 
colore di virtù, perchè gli pare elfare privato di Dio, di- 
venta mormoratore, e ponitore di legge a Dio, ma fo 
egli fulTe veramente umile con vero odio, e cognofeimento 
di sè, fi riputarebbe indegno della vifitatione, che Die fa 
nell’Anima, e riputarebbefi degno della pena, che fodie- 
ne, quando fi vede elfare privato per confolatione, e non 
per gratia di Dio: pena fodiene allora, perchè gli convie- 
i ne lavorare con ferri fuoi, ficchi la volontà fpirituale no 

fente pena fotto colore di non offendare a Dio 3 ma ella è 
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la propria fenfualità, e però 1’ Anima umile, che liberamen- 
te à tratta la barba della fuperbia con affettuofo amore, 
& à annegata la volontà, cercando Tempre 1’ onore di Dio, 
e falute dell’ Anime, non fi cura di pene, ma con più ri- 
verentia porta la mente inquieta, che quieta, avendo rifpet- 
to Tanto, cioè, che Dio gliel dà, e concede per Tuo be- 
ne, acciocché ella fi levi dalla Imperfettione, e venga alla 
Perfettione: quella è la via da farvela venire; perocché 
per quella cognoTce meglio el difetto Tuo , e la gratia di 
Dio, la quale trova in sè per la buona volontà, che Dio 
le à data, difpiacendoli el peccato mortale, & anco, per 
confideratione , che ella à de’ difetti, e delle colpe antiche, 
e prefenti, à conceputo odio contra sè medefima , &amo- 
re alla fomma eterna volontà di Dio, e però le porta con 
reverentia, & è contenta di Tolìencre dentro, e di fuoro 
in qualunque modo Dio gliel concede, purché polTa adem- 
pire in sè, e veftirfi della dolcezza della volontà di Dio, 
d’ ogni cola gode , e quanto più fi vede privare di quello_> 
cofa, che ama, o confolatione da Dio, come detto è, o 
dalle Creature, più fi rallegra. Perocché fpeffe volte adi- 
viene, che T Anima ama fpiritualmente , e Te non trova 
quella confolatione , e fatisfatione da quelle Creature , co- 
me vorrebbe , o che le paja, che ami , o Tatisfaccia più 
ad altri , che a lei, ne viene in pena, in tedio di men- 
te, in mormoratione del Profilino , & in falTo giudicio, 
giudicando la mente, e la intentione de’ Servi di Dio, 
e Tpecialmente quella di coloro, di cui à pena ; unde di- 
venta impariente, e penfa quello, che non diè penfare, c 
con la lingua dice quello, che non diè dire, e vuole allo- 
ra uTare per quelle cotali pene una fiolta umilità, che à co- 
lore di umilità , ma egli è el Figliuolo della Tuperbia, che 
eficc dal lato, dicendo in sè medefima: Io non lo’ voglio 
fare motto, nè impacciarmi più con loro: ftarommi piana- 
mente , e non voglio dare pena nè a loro , nè a me ; 
ftà in terra con uno pcrverTo fdegno : & à quello Te ne diè 
avvedete, che è Tdegno , cioè, nel giudicare, che Tenti.* 
nel cuore, e nella mormoratione della lingua . Non diè fa- 
re dunque così , perocché per quello modo non Ievarebbo 
però via la barba, nè mozzarebbe il Figliuolo da lato, che 
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impedifce, che l’Anima non giogne alla Tua Perfettione, 
la quale à cominciata, ma debba con libero cuore, e con 
odio Tanto di sè, e con fpafimato defiderio dell’ onore di 
Dio, e della falute dell’ Ànime, e con affettò di virtù nell’ 
Anima fua, ponerfi in fu la menfa della Santiflìma Croce a 
mangiare quello cibo ; cercando con pena , e con fudori d’ 
acqui dare la virtù, e non con proprie conlolationi , nè da 
Dio, nè dalle Creature, feguitando le veftigie, e la Dot- 
trina di Crillo Crocififfo, dicendo a sè medefima con grande 
rimproverio. Tu non debbi, Anima mia, tu , che fc’ mem- 
bro, paffare per altra via, che el Capo tuo ; fconvenevolc 
cofa è , che fotto el Capo fpinato llieno i membri delica- 
ti ; che fe per propria fragilità , & inganno del Dimonio, 
e venti de’ molti movimenti del cuore, per Io modo detto 
di fopra, o per altra via , veniffero., debba allora falire I’ 
Anima fopra la cofcientia fua, e tenerfi ragione , e non laf- 
farlo paffare, che non fia punito, e gaftigato, con odio, 
e difpiacimento di sè medefima ; e così divellerà la radice, 
e col difpiacimento di sè cacciarà el difpiacimento del Prof- 
fimo fuo , cioè dolendoli più del difordinato fentimento del 
cuore, e delle cogitationi, che della pena, che ricevelPe 
dalle Creature , o per altra ingiuria , o difpiacere , cho 
per loro le fulPe fatto : quello è quello dolce, e Tanto mo- 
do , che tengono coloro, che fono tutti affocati di Crillo, 
perocché con effo modo anno divelta la radice della per- 
verfa Superbia , & il mirollo della Impatientia, lo quale di 
fopra dicemmo, che piaceva molto al Dimonio, perocché 
è principio , e cagione d’ ogni peccato ; così per Io con- 
trario, che come ella piace molto al Dimonio, così difpia- 
cc molto a Dio: difpiaceli, la Superbia, e piaceli l’Umi- 
lità. 

IV. Et in tanto li piacque la Virtù dell’ Umilità di Ma- 
ria, che fu collretto per la Bontà fua di donare.a lei el Ver- 
bo dell’ Unigenito Tuo Figliuolo; & ella fu quella dolce 
Madre , che el donò a noi . Sapete bene , che infino che 
Maria non moftrò col Tuono della parola l’Umilità, e la vo- 
lontà fua , dicendo : Ecce Anelila Domini , fia fatto a me , 
fecondo la parola tua ; el Figliuolo di Dio non incarnò in 
Lei ; ma detta , che Ella 1’ ebbe , concepette in sè quello 
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dolce , & immaculato Agnello, mortrando In quello a noi la 
prima dolce Verità, quanto è eccellente quella virtù piccola, 
c quanto riceve l’Anima, che con Umifità offera, e dona 
la volontà fila al Creatore . Così dunque nel tempo delle 
fadigne, e delle perfecutioni , ingiurie, llratii , e villanie, 
ricevendole dal Proflìmo Tuo, e battaglie di niente, e pri- 
vatione di confolationi (pi rituali, e temporali, dal Crea- 
tore, e dalla Creatura ; dal Creatore per dolcezza, quan- 
do ritrae a sè il Pentimento della mente, che non pare al- 
lora, che Dio fia nell’ Anima, tante fono le battaglie, e le 
pene, che à ; e dalle Creature per converfatione, c recrea- 
tione, parendole più amare, che ella non è amata. In tut- 
te quelle cofe dico , che 1’ Anima perfetta con la Umilità 
dice: Signore mio, ecco 1’ Anelila tua, fia fatto in me fe- 
condo la tua volontà , c non fecondo quello, che voglio io 
fenfitivamente ; c così gitta l’ odore della patientia verfo del 
Creatore, c della Creatura, e di sè medefima ; gulìa la pa- 
ce, e la quiete deila mente, e nella guerra à trovata la 
pace, perocché à tolto di sè la propria volontà fondata nel- 
la Superbia , 6c à conceduto nell’ Anima fua la Divina 
Gratia; e porta nel petto della mente fua Crilto Crocilìf- 
fo , e dilettali nelle Piaghe di Crilìo CrocifilTò, e non cer- 
ca di Papere altro, che Crilìo Crocififlo , & il fuo let- 
to è la Croce di Crilìo Crocififfo, ine annega la fua volon- 
tà, e diventa umile, & obbediente. 

V. Perocché non è obedientia fenza Umili tà, e non è Umi- 
lità fenza Carità , e quello trova nel Verbo ; perocché con 
l’ Obedientia del Padre, e con P U milita corre all’obrobrio- 
fa morte della Croce, conficcandoli, e legandoficol chiovo, 
e col legame della Carità, e folìenendo con tanta Patientia, 
che non è udito el grido fuo per mormoratione ; perocché 
non erano fufficienti i Chiovi a folìenere Dio , & uomo con- 
fitto, e chiavellato in Croce, fe l’Amore non l’ avelie te- 
nuto. Or quello dico, che gulìa l’Anima, e però non li 
vuole dilettare altro che con Crilìo Crocififlo ; che fe gli 
fuiiè poifibile acquilìare le virtù, fuggire l’ Inferno, & ave- 
re vita eterna fenza pena , & avere le confolationi nel 
Mondo fpirituali , e temporali, non le vorrebbe; ma più 
torto vuole con pena , folìenendo infino alla morte, che per 
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altro affetto avere vita eterna , pure che lì polla conforma- 
re con Criflo Crocifitto , c veflirfi degli obrobrii , e delle 

1 >ene fue : ella à trovata la Menfa dello Immaculato AgneU 
o. O gloriola virtù? chi non volette darli mille volte alla 
morte, e foftenerc ogni pena per volerla acquittare: tu fei 
Regina, che pottìedi tutto quanto el Mondo: tu abiti nella 
vita durabile, perocché, effendo ancora l’ Anima , che di te 
è veftita, mortale, tu la fai abitare per affetto d’amore 
con quelli, che fono immortali. Poi dunque che tanto è ec- 
cellente, e piacevole a Dio, & utile a noi, e falute del 
Prottìmo quella virtù, levatevi, cariflìma Figliuola, dal Tonno 
della negligenza , e della ignorantia , gittando a terra la_. 
debilezza , e la fragilità del cuore, acciocché non f«nta— 
pena, nè impatientia di neunacofa , che .Dio permetta a_* 
noi, ficchè noi non cadiamo nella impatientia comune, 
nè nella particulare, ficcome detto è di fopra ; ma viril- 
mente , con libertà di cuore, e con perfetta, e vera Pa- 
tientia fervire il fioflro dolce Salvatore: facendo altremen- 
ti , nella prima impatientia perdaremo la Gratia , e nella., 
feconda impediremo lo flato perfetto, e non giognarefle a 
quello, che Dio v’à chiamata . 

VI. Dio pare, che vi chiami alla grande Perfettione, & 
a quello me ne avveggo, perocché Egli vi tollc ogni lega- 
me, il quale ve la potette impedire ; perocché, fecondo 
che io intendo, pare, che abbi chiamata a sè la voftra Fi- 
gliuola, che era 1’ ultimo legame di fuore, della quale cofa c 
fono molto contenta , con una fanra compattìone, che Dio 
abbi fciolta voi, e tratta lei di fadiga . Ora voglio dunque, 
che al tutto voi tagliate la propria volontà, acciocché ella 
non llia attaccata altro, che a Crillo Croci fitto , e per que- 
llo modo adempirete la volontà fila, & il defiderio mio; 
e però vi ditti, non cognofcendo altra via, perchè voi la 
adempifle, che io defìderavo di vedervi fondatain vera, e 
fanta Patientia, perocché fenza ella non potremo tornare 
al noflro dolce fine. Altro non dico. Permanete nella^ 

* fanta, e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Quejla Lettera era giti fuori d' ordine , e tra quel- 
le feri tt e a Donne Secolari; onde nell' antica Iniprejfìone è la 
330., ed ora s' è pojta coll' altre ad ejfa indirizzate . 
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[ B ] Subito va a vela . Cioè nitrita in Superbia , onde naf- 
te lo f degno , e V impatienza. Come il Legno y ebe dal vento 
è portato a vele gonfie non ba verun ritegno , coti l' Animo 9 
che laficiafi portare dall' ira a grande Jlento può ejfere rattenuto * 
Il Tejflo a penna di S. Pantaleo y gid altre volte addotto inluogo 
di a uefic parole va a vela, ba quella rì avvelena . Qual di e fi- 
fi fittfi H legittimo non tò indovinare ; nell' uno però e nell * 
altro fi ravvifia un buon f enfio , e ebe bene fi affa all' ira, di 
cui ella favella . 

[ C ] Ch’era l’ultimo legame di fuore. Il Figliuolo di 
quefia Signora per nome Antonio era fiato decapitato l' An- 
Mtltvol. ljl. no 1372. per aver tolta una Fanciulla infieme con Dea di Peri 
disien. Malevolti , quantunque Ella ne fiojfie fiata d'accordo • 

a A una Mantellata di Santo Domenico 
chiamata Caterina di Scetto. 

I. I AEttdera vederli vera Spofa , e Serva di Giesù Crifto coll’ac- 
I J quitto delle virtù, moftrando come quelle s' acquiftano nell* 

amore di Dio, e li partorì feono nella Carità verfo il Proffimo . 

II. Dell* amore perfetto , con cui dobbiamo amare il Profittino , ed 
i Servi di Dio in particolare; e come dobbiamo amare quelli , che 
fono in peccato mortale; onde eforta detta Donna a quell’ Amore 
per etter vera Spola di Giesù Critto. 


Lettera CLXXXV. 

Al Nome di Je sic Cri fio Crocifijfio , e di Maria dolce» 

I. Arilfima Suoro, e Figliuola mia in Crifto dolce Jesu. 

V_J Io Catarina Serva, e Schiava de’ Servi di Jesù Cri- 
fto ferivo a te nel pretiofo Sangue fuo con defiderio di 
vederti vera Serva, e Spofa di Crifto Crocidilo. Serve dob- 
biamo edere, perchè fiamo ricomperare del Sangue fuo; 
ma non veggo, che del noftro fervido noi potiamo fare uti- 
lità a Lui ; dobbiamo adunque fare utilità al ProlTimo no- 
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ftro, perocché egli è quel mezzo, dove noi proviamo, & 
acquisiamo la virtù . Sappi , che ogni virtù riceve vita_. 
dall’Amore ; e l’ Amore s’acquifta nell* Amore, cioè levan- 
do P occhio dell’ intelletto noftro , e raguardare quanto 
Piamo amati da Dio: vedendoci amare, non potiamo fare, 
che noi non amiamo: amandolo abbracciamo le virtù per 
affetto d’ Amore , e coll’ odio fpregiamo il vitio ; ficchè ve- 
di, che in Dio coRcipiamo le virtù, e nel Proffìmo fi par- 
turifeono. Sai bene, che nella neceffìtà del Proffìmo tuo, 
tu parturifei il Figliuolo della Carità , che è dentro nell’Ani- 
ma ; e nella ingiuria, che tu ricevi da lui, la Patientia, 
tu gli doni 1’ oratione fingularmente a coloro, che ti fan- 
no ingiuria, e così dobbiamo fare: fe dii fono a noi in- 
fedeli, e noi dobbiamo edere a loro fedeli, e fedelmente 
cercare la loro falute; amarli di gratia, e non di debito, 
cioè, che tu ti guardi da non amare il Proffìmo tuo per 
propria utilità, perchè non farebbe amore fedele, e non 
rifponderefti all’amore, che Dio ti porta ; che come Dio t’ 
à amata di gratia , così vuole , che non potendoli tu rende- 
re quello amore , tu il renda al Proffìmo tuo , amandolo di 
gratia, e non di debito, come detto è ; nè per ingiuria, nè 
perchè tu vedette diminuire 1’ amore verfo di te, ò il dilet- 
to, ò la propria utilità, non debbi tu diminuire, nè fee- 
mare I’ Amore verfo del tuo Proffìmo , ma amarlo caritati- 
vamente, portando, e fopportando i difetti Tuoi , con gran- 
de confolatione , e riverentia raguardare i Servi di Dio . 
Guarda, che tu non faceffe come le matte, e ftolte, che fi 
vogliono ponare , & a inveftigare, & a giudicare li Atti 
e coftumi de Servi di Dio : troppo è degno di grande repren- 
fione chi il fa: Sappi , che non farebbe altro, fe non pona^ n 
re legge , e regola allo Spirito Santo , volendo fare anda- 
re i Servi di Dio a noftro modo, la qual cofa non fi potreb- 
be mai fare . Penfi quella Anima , che giogne a quello giu- 
dicio, che la barba delta Superbia non è anco fuore, nè 
la vera Carità del Proffìmo non v’è anco dentro, cioè, d’ 
amarlo di gratia, e non di debito. Adunque amiamo, 
non giudichiamo i Servi di Dio anco ci conviene amare ge- 
neralmente ogni Creatura, che à in sè ragione: coloro , 

«he fono fuora della Gratia, amargli con dolore, & amari- 
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tudine della colpa loro , perchè offendono Dio , e l’ Anima 
Ai Ktm.iu loro; così t’accorderai col dolce innamorato di Paulo, che 
piagne con coloro, che piangono, e gode con coloro, che 
godono; così tu piagnerai con coloro, che fono in (lato di 
pianto per deftderio dell’onore di Dio, e falute loro, 
goderai coi Servi di Dio, che godono, guftando Dio per 
affetto d’ amore . 

II. Vedi adunque, che nella Carità concepiamo le virtù, 
e nella Carità del Proffimo lì parturifeano ; facendo così , 
che tu realmente, fenza veruno amore, ò cuore Attivo, li- 
bero, fenza veruno rifpetto di propria utilità , ò fpiritua- 
le, ò temporale, tu ami il Proffimo, farai vera Serva-, 
rifponderai col mezo del Proffimo all’ amore , che ti porta 
il tuo Creatore, e farai Spofa fedele, c non infedele: allo- 
ra manca la fede la Spofa allo Spofo fuo, quando l’amore , 
che debba dare a Lui il dà ad altra Creatura. Tu fe’ Spo- 
fa ; vedi bene, che il Figliuolo di Dio tutti ci fposò nella 
Circoncifione, quando fi tagliò la Carne fua , dandoci quan- 
to una ftremità d’ Anello in fegno , che voleva fpofare P 
umana Gencratione : tu, ragnardando tanto amore ineffa- 
bile , il debbi amare fenza veruno mezo, che Aa fuore di 
Dio; così sè fatta Serva del Profììmo tuo, fervendolo in 
ogni cofa, fecondo la tua poffibilità : Acche di Crifto fe’ 
Spofa, e del Proffimo debbi effere Serva: fe tu fe’ Spofa 
fedele, perchè dell’ Amore, che noi portiamo a Dio, non 
potiamo fare utilità, nè fervido a Lui, dobbiamo fervire, 
come detto è, il Proffimo noflro di vero , e cordiale amo- 
re. In altro modo, nè in altra forma noi potiamo fervire; 
e però ti dilli , eh’ io deAderavo di vederti vera Serva , e 
Spofa di Crifto Crocifilfio . Altro non dico . Permane nella 
fanta, e dolce dilettionedi Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 

[ A ] Come s' avverti nelle Annotazioni alla Lettera i6r., 
erano in Sterni altre Mantellate d' Ordini differenti ; ondeque- 
Jta Caterina Vedova di Scbetto dtcefi Mantellata dt S. Do- 
menico. In alcune antiche memorie trovafi tn luogo dt Scbetto 
il nome di Ghetto , dicendoci Caterina dt Ghetto , onde quefla 
farebbe la Caterina , di cui fi fi parole per addietro . 
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Quefie tre Lettere , cbt qui ora pofte abbiamo non fono iella 
Santa fina fono beati in lode di lei celebrandovi e la fatuità 
della fua vita, e la fublimita della fua Dottrina . Scrijfele a due 
Religiofi Ago// ini ani il B. Giovanni delle Celle Monaco Val- 
lombro fano , ed Uomo eminente in virtù , ed eminente in tutte . _» 
le fetenze , di cui fi favella in più luoghi nelle Annotazioni all ’ Le/t. 70. 71, 
Epifiole di S. Caterina . L' Originale di eJJ'e fi è nella Certoft MI * ll 5 * 
di Lavia con altre quattro ferine da quej/o S.Uomo ad altre^. 

Perfine , e tutte celebrano la Santità' di quefta Vergine , ma_. 
quefie tre foi ameni e fonofi potute avere y ed a grande fiento, 
per bontà del Signor Quefiore F rance feo Stoppani da cui le bò 
ricevute colla tefiimontanza di Pubblico Hotajo del Vicario Ge- 
nerale di Milano , e di tre Reltgiofi di quel Moni fi ero , onde 
della fedeltà di effe non vi è luogo a vermi dubio : come ne 
pure dee cadere altrui in fofpetto, ebe non fieno ufeite dalla 
penna di quel Sant' Uomo , perchè il B. Stefano Maconi , rie_» 
e ragli grande amico y e condì fcepolo nella Scuola di quefla Sera- 
fina , le lafciò a quella Certoft con altre Memorie fpettanti 
alla loro comune Maeflra . Nelle Annotazioni alla Lettera 221. 
fi troverà come quefie tre Epifille farebbonfi date nella Giunta 9 
che dee farfi alla Vita della Santa fritta dal Beato Raimondo , 
e tale di verità fi era il mio penfiero allorché fi dette alle Stam- 
pe quel T omo , già fono due anni . Ma vergendo , che V Im- 
preffone di quel Libro non è per farfi tì prefio , ho prefo parti- 
to di porle qui fui finire di quefio Libro y per indotta ancora di 
ragguardevole Per fona ggto ; onde i Lettori non facciano muravi - 
gita, fe qui troveranno quefie Lettere , e leggeranno poi nell' al- 
tro Tomo y che viene apprejfo y ma che per alcun accidente è 
ufeito prima alla luce , che fonofi pofie nel Libro del Supplemen- 
to alla Leggenda , ove, a dir vero , avriano tenuto il luogo do- 
vuto loro . Trovandofi fritte quefie tre Lettere conCarattere 
antico e non beniffimo formato , è riufcito ajfai difficile il far- 
ne giufi a la Copia, fpecialmente perejjervi delle parole sì mala- 
mente mozze , e fiorpiate , che nulla punto lignificano . Vi fi 
trovano a luogo a luogo de' fole et fini, onde mi avvifo , che que- 
fio buon Relt gufo fojfe miglior Mae Aro nella fua favella Tofa- 
na , che è ajfai pulita , che nella Latina , effendo ella di veri- 
tà affai rozza , accomodandoli in ciò all' ufo di quel Secolo , in. 
cui radi ajfai furono quei, che la parlarono fenza molti barba - 
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rifmt , e finta qualche folecifmo . Quefii finofi la filati corre- 
re , perche nulla recano di pregiudizio all' intelligenza di quello 
Scritto. No» cosi ho riputato doverfì fare con quelle voci, che 
affatto firavolte non tengono lignificato veruno , effendomi inge- 
gnato di addirizzarle e tornarle a queir ejfer e , che loro è dovuto , 
e che probabilmente ebbono dall'Autore . Che fi erano fi mal con- 
cie, che conveniva tirare ad indovinare per coglier nel vero, non 
mi fino tolto V ardire di por vene altra a pericolo di fcofiarmi dal 
fintimento dell’ Autore, onde bò lafciato in bianco il Jito , che 
loro fi dover ebbe . Qualche pafio di Santo Padre , ed anche della 
Scrittura Sacra evvi citato dimezzato , 0 perche r Autore di 
quella maniera vel poneffe , il che non poffo credere , perche non 
formano fintimento veruno , 0 perche al Copiatore , che primie- 
ramente dall’ Originale le traCcriffe , rincrebbe il porvelo 
tutto a difiefo ; giacche quegli , di cut ho io la copia , ha fedel- 
mente copiato quanto era tn quel Manojìritto . Favella egli 
fpeffìjjìme fiate colle parole de' Libri Sagri , onde da quejle Let- 
tere può trarfi conferma di quel tanto , che fi additò nelle An- 
notazioni alla Lettera 10., cioè , che coll' ejjer tutto nella 
lettura delle Divine Scritture , «e aveffe di ejje una perizia 

f randijfima, e fojfefene fatto folennijfimo Maejlro . Ad ognuna 
i quejle Epifiole aggi ugnerò qualche breve Annotazione , ove 
giudicherò convenirfi a render più chiaro il favellare dell' Au- 
tore , 0 a dileguare alcun dubbio , che da effo forger poteffe. 
Additerò pure nel Margine i Luoghi , donde fono fiati tratti 
que' goffi della Scrittura Sagra , 0 delti Autori , che vengono 
citati , come fonami ingegnato dt fare ancora a quei , che dalla 
Santa fi arrecano nell' un Tomo , e nell' altro di quejle Epifiole . 
La Copia di quefie tre Lettere coll' autentica tefiimonianza di tre 
Reltgtofi della Certo fa di Pavia, del Pubblico Hotajo , e di Mon - 
fignor Girolamo N eri Vicario Generale di Milano può veder fi in 
quefio Convento di S. Domenico di Siena tra le altre Memorie in 
ifcritto , che trovanfi di S. Caterina , e che con molta accura- 
tezza vi fi confervano, avendole io defiinate , affinché fieno me- 
glio cujt adite , e più agevolmente pofiano vederfi da chi »<_, 
aveffe desìo . 
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I Kcipiur t quartini Epiflo!* Vencrsbilis Patris D. Toannis oc Val- 
Irtirrbrofa ad comtndationem fnprafcriptx Alrrx Vtrginis Cathari- 
nz de Sems. 

Et primo ad quemdam Fratrem de Ordine E. A uguflini , qui detra- 
hebat lupralcnptx Alma; Vergini, qui vocabatur Frattr Jo: de.» ^ 

Salerno . 

R Ecepi, Venerande Pater, Littcram veftram 12. die De- 
cembris , & audiens memoriam tanti Patris Fratris 
Simonis de Caflìa lacrymatus fum ; recordatus funi enim B 
Epiftol^ fu£ , qtiam quondam fcrlpfit mihi , dicens . Eja_ 

Frater, imo potiùs, heu Frater , qui a relatione Hominis 
in Homine deceptus es ; quam Epiftolam femper teneo in 
Cella mea, & audio eum loquentem mecum, quem habe- 
re non pollimi prxfentem ; libentèr loquerer paulifpèr do 
fapientia fua, nifi veftrarum literarum quxrela Iacrymabilis 
cxpeéiaret. Imcqnè eamus hinc, ftilo, non corde. Dixiftis, 
quod ad manus veftras pervenerunt dux literx mese, qua- 
rum una dirigebatur quibufdam Pauperibus, fio vocatis Ec- 
clefix fufpetìis, & Excomunicatis ; Ego, Pater mi, tali- C 
bus non credidi fcripfiffe, fed Chriftianis ferventer portan- 
tibus Crucem Chrifii , & maxime paupertatis . Ego quidem 
peccatis meis habitans in hoc longè ab Homirìibus Defer- 
to, ficut audio, judico ; licet mihi prxcepit Chrifius, ut ameni, 
non judicem ; diligam , non difeutiam ; quod fi Ego in ea, 
qux omnia credit, fallor , non fallitur amor, nec potell 
amando prxmio privari. Veruntamen B. Bernardus in libro 
de Charitate fcripfit ad Savinum dicens: fallerie , fi me ta- 
lem putee , Savine CariJJìme , imi fallor ego . Hàm tibi 
pium efl in illa , qux omnia credit , exifltmare de me fupra 
id , quod efl in me . Mihi ameni durum efl , quod non 
habeo , de me opinari , cum fi quod habeam , expediret 
forfitan i gnor ari ; cum vero diligi tur quod non efl , fed 
quod effe putatur non amane , & amor non efl , fed quod 
amatur. Fise ille &c. In altera litera mea dixiftis , quod 
Ego extollo Catharinam fuper omnes Mulieres . Non ego 
extollo Catharinam , quia non efl fpeciofa Laue in ore pec~ ct t‘ 

catone , fed Vitx fanftitas fine, ardens Charitas,& abyffa- I5 ‘ 
lis humilitas, qux pofuerunt ifiam Virginem, vel Puellam 
tamquam Civitatem fupra Montem, & tamquam lumen fil- 
li i i i i per 
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Luc.n. p er Candelabrum Eccletìx , ut qui ingrediuntur lumen vi- 
dcant. Dixirtis , quia numquara legidis, vel audividis, quod 
aliquis Sanftus , vel Sanila promittant alicui Peccatori fa- 
D cere pxnitentiam prò ipfo, & recipiat fuper fé peccati-, 
ejus ; o inextimabilis dileélio Charitatis! o fornax amoris, 
<k Paradifus voluptatis, non minus nobilis Columna Mundi 
quam prctiofa Regina, a dextrts Dei adfifiens tn Vejhttt 
Afe/. xtf, «emirato circumdata varietale, hxc qux audio de te , Caro, 
Mar. ii. & Sanguis non rclevavit tibi, fed Pater cxledis . Undè cum 
Chrido libet cantare— Confiteor tibi Pater Domine Cxli , ó* 
Terra quia abfcondtfti bac a Sapienltbus , & Prudentibus , 
& revelajlt eà Parvulis — Qiiantam fiduciam , quantan-u. 
diari tatem habet hxc Adolefcentuia circa Deum, & Proxi- 
mum. Ego non minus admiror fiduciam Virginis hujus, 
quam Spiritual Seraphicum ftmm ; quod fi non legidis do 
aliquo, credo vobis , quia Paucorum ed ida fiducia . Ta- 
men ego inveni quemdam Sanltifiìmum Abraham , cujus Hi- 
doriam fcripfit Bernardini Ephroem ; hunc promififfe cuidam 
S.Efi.r invi- Peccatrici Maria: Nepti lux , undè inter alia, qux looue- 
tai.Ainm. batur, revocans eam ad Pxnitentiam dicebat : Ob Filtri. ^ 
mea, cur , cum peccajii, non nubi liticò retulifli , ut epa fra 
te pfnitentiam ctgetem cum dileflijjìmo meo Ephroem . — & infra -- 
Super me , inqutt , iniquità r tua , o Filia mea , ex minibus 
^ t _ , mets peccatum boc Deus cxquirat . Simili tèr B. Joannes Evan- 
T'i * “' gelida cuidam Peccatori promifit; fic habetur in Ecclcfia- 
iiica Hidoria. Fateor Venerandx Pater, quia numquam in- 
travi in Thefauros Charitatis , undè verbo , qux Puellx 
prxcedunt ; quod fi peregrina videtur , peregrina ed Cha- 
ritas, qux facit hoc, & non ed de hoc Mundo . Dixidis, 
ucc inveni, necaudiri, quod aliquis San&us, vel Sanili-, 
permittant fe ofculari manus, & pedes , & his fimilia, ut 
fertur de ida . Si non invenidis vos, Ego unam Sandiflìmarn 
Virgineui inveni, qux permittebat ofculari pedes, & ma- 
nus, videlicet San&am Brigidam ; undè de ea fic dicitur in 
I.egenda fua . Omnes paritèr ejus fan&is volvebant fe pe- 
dibus, ac facrls commendantes orationibus ; illius figebant 
ofcula manibus . Sed quis ego fum , qui audeam tangere..» 
ifluru Montem Dei Oreb, Montem dico coagulata »«, Mon. 

Pj'67. tem pinguem , Montem , in quo beneplaciti» ejl Dco babi- 

tare 
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tare in eo ; Montini ardenteni Synai , atque fumantem ; cum Excd.i 9 l 
fcriptumfit — Eejlia , quee tetigerit Montem , Lipidi bus obrua- 
tur — Abfint a me lapides itti . Quis ego fum , ut temere Helr.n. 
audeam tangere, & erigere Arcani Dei, In qua eft Man- *• Re S' g > 
na cxleftis Gratis, Tabulx Sapienti» , & Virga virtutis. 

Timeo valdè Chriftum Domini, Deam, & Filiam Dei ; cum E 
R. Gregorius in moralibus dicat - Sctpè a fortibur multa di- Lib.v.taf.i 
(unt ur , qua idcircò Infirmi dijudicant , quia tgnorant , quod r 
Bobus calcitrantibus inclinata illa Toftamentt Arca Jtgn avi t . 

Quid eft namque meni Jufti \ nifi Arca T eft amenti , qua ge- ^ 

Jta a Bobut calcitrantibus inclinatur quia nonnumquam qui ' ’ R ‘ l °’ 
bene praeft , dii in fubjeflorum Populoriim confufione concuti - 
tur , ad difpenfatoris condefcenJTonem fola dilezione promove - 
tur ; Sed in hoc , quod difpenfatoriè agitar , inclinatio ipfa^. 
fortitudini s cafus putatur imperiti r, undeque nonnuli contra 
batic nummi reprxnfionis mittunt ì fed avita proti nùt ipfa fua 
temerttate deficiunt Lcevita ergo , quia audacem manum te - lt ^ 
tendit , fed delmquens vitam perdidtt . Quia dum Infirmi qtii- 
que fortium fatta concip iunt , ipfi a Viventium forte reprobati- 
ne ; aliquando Santti Viri quidam minimi s Condefcendentes 
dtcunt , quidam verò fummè contemplante s proferunt ; dunque 
vini i tei condefcenfionit , vel altitudini s vefciunt , audattcr hoc 
Stultt repr<xhendunt ; fed quid e fi juftum de fua condefcenfione 
velie comgere, nifi inclinatali i Arcani fuperba reprchenfìonis ma- 
ni i velie levare ? Quid cnim eft Juftum de incognita locutione 
reprcebendere , nifi motum ejur fortitudini! errori s lapfum pilla- 
re ? Sed perdit vitamqui Arcani Dei tumide fìiblevat ; quia 
uequaquam quis Santtorum corrigere retta pra funier et , nifi de x ‘ Re S'f» 
fe prnìs meliora fenftjfet , undè & Levita ille rette Oza di- 
citura quia videlicet robuftus Domini interpnctatur. Quiaprce- 
fumptores quique nifi audaci mente robuftos fe in Domino cre- 
diderunt , uequaquam fatta meliora , vel ditta , velut infir- 
ma judicarent ; hxc ille. Dixiftis, qui citò credit , levis eft . 

Confiteor, qui citò credit Hominibus levibus , & impruden- Ecclef.i 9 , 
tibus, fed Sanflis , & gravibus Hominibus, citò puto ef- 
fe credendum . Non obftante quod Julianus Apoftata , & 
perfidus redarguat Evangeliftam Mathxum levitatis, quia ci- q 
tò credidit; & nifi citò credidiifet Civitas Ninives, dei- 
fcente Terra, periiflet; multi etiam converfi funt ad fidem 
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ad folatn Prsedi«atioueni Apoftolorum , & aliorum Sanéto- 
rum > fed feiatis Pater , quod elapfi funt Anni, quod Sol 
Juftitise Deus refullit in Virtutibus, & Gratiis ejus, & re- 
fplenduerunt Deferturt , & irti Montes ab eis; & licèt mul- 
ta audierim celebri fama volante , tamen a bonis , & pru- 
denti bus Servis Dei de his omnibus eruditus fum, quorum 
verbis non credere impium judico . Dixiftis , quia ante- 
quam fit approbata per Ecclefiam, non debet extolli . De 
hoc arguendi non fumus , quia Papa nuper accerficns, eam 
prudentèr exami navi t, & fagacitèr inquifivit, & tandem 
inveniens eam juftam, & fanflam, cum multis donis , & gra- 
tiis remifit, ad ipfam recommendans fanétam Ecclefiam Chrifti, 
& fuam Perfonam,& fimilitàr Cardinales ; itaque non omni 
Spiritui credidimus , fed probato. Dixiftis, quod Civitas 
Florentiae abundat Sfultis, & Civitas Senarum Fantafticis ; 
cur reliquirtis Pifas, Lucani, & Januam, Se rnultas alias 
Civitates, in quibus homines tanta admiratione praecellit, 
ut currant ad Benedi&ionem ejus Viri, & Faeminx innume- 
rabiles, Turba comprimente eam, per Civitates ire non po- 
teft nifi clàm, & notturno tempore. Nini retulit mihi qui- 
dam Prxlatus fide dignus dicens ; Ego eram Nurcx eadern 
die, qua Se ipfa quoque ibat ad Papam , Se tanta multi ru- 
de Virorum, Se Mulierum currebat ad eam, ut benttiice- 
retur ab ipfa, qux notte furrexit, me audiente, Se clini 
intrans Mare fugit tumultuantera Turbam Virgo Puella cx- 
leftis; quis hunc ante eam ru'morcm elevat in peregrinis 
jegionibus ; ubi nota non eft, nifi Angeli prxcedentes ? Lin- 
de merito dici ooteft de ea, quod fcriptum eli: — Ancelle foie 
minti avi t de te , ut cuftodiant te in omnibus vite tutte ; in ma~ 
nibue portabunt te , ne umquam offendile ad Lipide»! pedem 
tuum — Forte ftupendo dicetis mihi modo, quod magna vo- 
ce Feftus dixerit ad Paulum. Infame Panie , multe c te liner x 
ad infantati! ennverterunt ; Sed prò iis , qux me polfunt tan- 
gere, cum ipfo refpondeo vobis ; non infamo, optimi Pa- 
ter, fed veritatis, Se arbitrar. Neque enim in angulo quid- 
quam horum geftum eft ; unde opto apud Deum , & in 
modico, & in magno non tàm vos, fed omnes , qui au- 
diunt fieri tales, qualis ego fum. Dixiftis, Dottrinie varile , 
& peregrini! nolite abdttci ; verè varia, & peregrina eft 
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Dottrina fua ; peregrina dico , quia fronti , & dtj 
ultimts finibu: , & a regali but fedtbut venit ; undè meri- 
tò dicere potell cuoi Sponfa in Canticis Canticorunu. : 
Introduxit me Rex in Ccllariam ftum habere in Ai mata Jefu 
Chrifti , ubi ebria Sanguine Salvatoris etfudit donum illud , 
quod vos vidiAis in EpiAolis fuis , quae ita regnat terrefire 
ParadiAim EccIefixChrifii , ut meritò dici poiTìt de ea illud 
Canticorum — EmiJJìones tuoe P aradi fut - . Et quod plus me 
movet , fua vera , & veneranda Dottrina eli , quia cala- 
mum lingua: tinget in Saguine cordis, &quod lingua loqui- 
tur Conìcientia manifeAat. Necmirum, quia Dilettus luus 
verus,ut fafciculus myrrh® Jefus CriAus Crucifixus inter puril- 
fima ubera fua commoratur , & ficutColumba diletta mora- 
tur in foraminibus petrx, in vulneribus ChriAi, &in Caver- 
na maceri®, qux eA lateris vulnus; verè qux labia fua fa- 
vuus diAillans,, & mel, & lac fub lingua fua. Qui legit 
EpiAolas fuas cum fide pura, feit quod non mentior, ìed 
videbit Spiritum Pauli in Corpore Catharinx . DixiAifquo 

3 uod miramini de literis meis, fi deexptus fum, mirari non 
ebetis , quia David deexptus fuit à Servo ; fi deceptus non 
fum , valdè minus . 

[ A ] Frater Joannes de Salerno. Queflo Religiofo cui 
Perizie il B. Guglielmo non viene punto nominato da Monfignor 
Landucci nella fua Selva di Lecceta , onde convitti dire , che 
in quel celebre Moniflero nonfacejfe gran figura nè in fantitd 
di Vita , nè in profondità di Dottrina . 

[ B ] Patris Fratris Simonis de Cafiìa. Fu quejli Eremi- 
tano di S. Agofiino y ed illuflre in Santità , e Dottrina , onde 
viene onorato del titolo di Beato . Lafcih diverfe opere , che 
ci tanfi dal Bellarmino . Morì i' anno 1348., e la Vita di ejfo 
rapportaft da Gio: Bollando al Giorno 2. di Febrajo in cui mo- 
rì , ma è impreffa fuori del fuo luogo . 

{ C ] Quibufdam Pauperibus . Hel Secolo XIV. in che vi- 
vea queflo Religiofo furono in varie Provincie di Europa , e 
fpecialmente nell ' Italia molti Eretici appellati co' nomi di Be- 
guardt , e Beguine , di Fraticelli , di Valdefi y 0 Poveri di Lio- 
ne , e con altri , e che per lo più con abito , e con portamento 
eflerno di pietà , e di povertà nafeondevano la laidezza delle 
opinioni , e de' cojlumt loro . Di fi mal nata razza d' inganna- 
tori 
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tori eravi una tal dovizia, che chiunque tenea vita più fret- 
ta cade a di fubito in fufpictone di tencrfela con quegl' infelici , 
e tali appunto ejfer doveano quei poveri cui fcrijfe quejlo Reli- 
piofi . Quanto però egli fojfe lontano coll' animo dal porger 
favore a quegli federati , ne fa fede l' aver fatto argine in 
Firenze alti Eretici Fraticelli , che addottrinavano de' loro 
errori molti Giovani , come fi ojfervò nelle Annotazioni alla [_ 
Lettera 70. 

[ D } Et recipiat fuper fé peccata eius. Nella Lettera i_ 
ai. ed in altre leggefi quefia generofa offerta della Caritd 
della Santa nel prendere ella a feontare i peccati altrui. Ma 
fingolarmente ciò leggefi nella Parte terza al Capitolo II. della 
fua Vita , perche avendo ottenuto dal Signore di fidi: fare efia 
per la fieleraggine commeffa da' Romani in voler dar morte 
al Pontefice Urbano VI. fu lungamente tormentata da fierijfimi 
dolori , che in ultimo anche l' ucci fero . Ve gg' fi ciò chefuof- 
fervato nelle Annotazioni alle Lettere 20. e 21. 

[ E ] Deam & Filiam Dei. Quejlo modo di favellare, cioè 
Mtitr. Spir. di dare il nomedi Dea ad una Creatura giu/lamente non viene 
Ttrt.i. p*g. approvato dal Ramando , ancorché fia fiato ufato da G tufi a 
1 J 1 ' Lipfio in parlando della B. Vergine. E,' però libero da errore 

fi con tal vocabolo intendafì una Per fona , che per la Grazia 
Divina partecipa della Divinità . Que' primi , che nel Secolo 
XVI. fecero rifiorire la Lingua Latina V ufarono finza firupo- 
lo di errore , affai fpejfo . 

[ F ] Sepè à Fortibus . Quejlo lungo pajio di S. Gregari « 
era nella Copia in molte voci sì feontràj atto, che in più luoghi 
non avea finfo. Sono/t quelle tornate all' ejfer loro , ma per- 
chè pure tutto il fintimento di quejlo Santo Pontefice era rotto 
per molte mancanze lo darò qui intero , ed è il figliente. Soepe 
multa à fortibus dicuntur , qua: infirmi idcirco diudicant, 

3 uia ignorant. Quod bene bobus calcitrantibus inclinata 
la teftamenti Arca fignavit, quam quia cafuram credens Le- 
vites erigere voluit, mox fententiam mortis accepit. Quid 
eft namque mens jufH nifi Arca tellamenti? quae gettata à 
bobus calcitrantibus inclinarur : quia nonnumquam etiam 
qui bene prseft, duni fubjeftorum Populorum ,confufion?_> 
concutitur , ad difpenfationis condefcenfionem ex fola dile»- 
ftione permovetur . Sed in hoc quod difpenfatorie agitur in- 
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cl i natio ipfa fortitudinis, cafus putatur imperiti . .Unde 
& nonnulli fubditi contra hanc nianuni reprehenfionis mit- 
tunt , fed à vita protinus ipfa Tua temeritate deficiunt . Le- 
vitcs ergo quali adiuvans manum extendit, fed delinquens 
vitam perdidit : quia dum infirmi quique fortium fa< 5 ta_» 
corripiunt ipfa viventium forte reprobantur . Aliquando 
etiam Sandi viri qusdam minima condefcendentes dicunt, 
aliquando vero fumma contemplantes proferunt: dumque_> 
vim vel condefcenfionis, vel altitudini nefciunt, audader htec 
fiulti reprehendunt . Et quid eft juftum de fua condefcen- 
fione velie corrigere, nifi inclinatam Arcam fuperba re- 
prehenfionis manu relevare? Quid eft juftum de incognita-» 
locutione reprehcndere, nifi motum ejus fortitudinis , erro- 
ris lapfuni putare ? Sed perdit vitam qui Arcani Dei tumi- 
de fublevat ; quia nequaquam quis Sandorum corrigere re- 
da praefumeret, nifi de fe prius meliora fenfiflet. Unde re- 
di , & Levites idem Oza dicitur , quod videlicet Robuftus 
Domini interpretatur : quia prslumptores quique nifi au- 
daci mente robuftos fe in Domino crederent , nequaquam 
meliorum fada , vel dida veluti infirma judicaret. Haec 

ille. „ « ^ 

[ G ] Non obftante quod Julianus Apoftata.-J lapportajt 
ciò da S. Girolamo nel Libro in Matt. c.g . . . 

[ H ] Quia Papa nuper accertiens. Dalle Annotazioni al- 
le Lettere 6 . e 197., e da altre fi vede , cbe la Santa fu man- 
data a Pignóne dalla Repubblica di Firenze al Pontefice ; mti 
che ella ne tenefie anche ordine da Dio fi trae da ciò , che fi 
ha in varie altre fue Lettere . Cbe ella vi foffe ancor cl* 
chiamata dal Pontefice fi ajferifce da quejlo Religtofo y ma L» 
nulla di ciò favellafi , nè dal B. Rat mondo , nè da Tomafo 
Canarini, cbe feri fiero le gefle di lei , onde egli fe le f ar f 
creduto fui detto altrui , cbe - lo truffe in errore , come fad- 
de anche in altri intorno a quefla Vergine come poi fi atra 
Ella di verità in Avignione fu ben difa minata da dtvtrfi Per- 
fon aggi di grande autorità , e dottrina y e Jt rimafero in am- 
mirazione della fua fetenza fopr aumana . 

[ I ] Dixiftis quod Civitas Fiorenti® &c. Le Città y cbe 
avea fpecialmente onorate della fua dimora la Santa infilo a 
quel tempo- furono Siena y Firenze , Lucca y Fifa y e nel ritorno 
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di Francia , Genova , e tulle F aveano riputata per Santa , 
cowf ben apparifce dalle Lettere , mandò in quelle 

Città a varj fuoi Divoti . 

[ L ] Kgo eram Nuroae . Se il ntme di quejla Città non è 
flato ftroppiato da' Copiatori non ave a queflo Religiofo grati 
perizia de' nomi Geografici delle Città , e del flto di efle. In 
tutta la Spiaggia , che dalla Tofcana fi porta infino a Mar- 
filia non vi è Città , cui pojfa darfi queflo nome , e quella , che 
! ha con qualche fimighanza , fi è la Città di Hizza a confini 
dell’ Italia , e della Provenza , che appellafi Kicaa . Se non 
favella di quefla a me non dà /’ animo d' indovinare di che 
altra Città fi favellajfe da quel Prelato , e fi avvifi di fa- 
vellare queflo Religiofo . 

[ M ] Sed veritatis , & arbitror . Come quel lungo pajfo 
di S. Gregorio viene rapportato in quefla Lettera monco , e 
guafto , così anche queflo Teflo degli Atti degli Apoftoli è 
fcontrafatto da' Copiatori , e peggio ancora di quello. Eccolo 
quale fi ha nel Capitolo 16. di quel Libro infanis Paule: mul- 
tx te litterie ad infaniam convertunt. EtPaulus: non infa- 
mo ( inquit ) optimè Fede : fed veritatis , & fobrietatis 
verba loquor. Scit enim de his Rex ad quem , & condanter 
loquor ; latere enim eum nihil harum arbitror. Neque enim 
in angulo quidquam horum gedum ed . Ripiglia poi di bel nuovo 
le parole dell' Apoflolo ì che fono lefeguenti . Opto apud Deum, 
& in modico, & in magno non tantum te, fed etiam omnes 
qui audiunt hodic fieri tales qualis & ego funi . 
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Item Fratti Gulielmo de Anglia de Ór- A 
dine B. Auguftini multùm devoto hujus 
almae Virginis Catharinac. 

V En. Patri Fratri Gulielmo. Amor fupremae felici tatis 
Ciaritati ad ilicem Mambrae Dominus Joannes Pecca- B 
tor in Chrifto falutem , immò fe veftris Orationibus recom- 
mendar; felix culpa , quse talcm , ac tantum meruit habere 
Correfiorem , & quem diù defidcravi habere praefentem , 
merui audire loquentem , &admonentem. Beatus , inquam, 
error. qui tantam donavit ignorantibus veritatcm ; quamo- 
brempeto undè fciatis, mi Pater, quia numquam aliquam li- 
teran fcripfi Venerabili Catharinae de Senis , nec ita effectus 
fumamens, ut audeam contra fidelifTimam Sponfam Chrifti 
temerario ore garrire, fed rogatus fcripfi cuidam Puellae Vir- c 
gini, quae Fiorenti* converfatur, timens , ne dum vellet 
luciari Saracenos , perderet innocentiam fuam , ad memo- 
rian reducens Evangelium dicens — Quid enim prodeft Homi- 
ni y Jt lucretur univerfum Munium , fe tpfum uutem psrdut , tir Luf, 9‘ 
detrimentum fui faciat : certilfimè fciens, quod Virgo fragilis 
in punéto ma&atur : undè illi Puellae fcripfi dicens, Vade, 

& interroga Catharinam Sanétam , fi Chriftum adepta eft 
orando, vel peregrinando . Per irta ergo verba comprehendere 
poteratis , quod Catharinae non fcripferam , fed Puellae . 

Sed quia parvarn, ut audio, habetis peritiam linguae noftrae, 
vulgariter, error potuit oriri legendo . Multa dixi de illa, d 
per legem, quae occidit Profetas, & eriam in nomine Terra: 
repromiflìonis . Non autem Ego, fed B. Hieronymus, qui 
morabatur ibi , fed libenter ample&or hunc errorem , qui 
mihi tanta bona , & tantam gloriam de cxlefti Catharina 
porrexit, de qua mihi grandi s ejl ferino^ tir interpretabili* ad Ai Hiir. j. 
dtcendum ; fed quod de ea in fecreto mentis fentio veftris 
piis auribus revelabo. Ego puto hanc effe Angelum, qui in Ap. cap.?. 
Apocalypfi fexta tubacanit, & illuni fortem Angelum, qui I9 * 
de Coelo defcendit ami&us nube , & Iris in Capite c jus , cu- 
jus facies erat ficut Sol, tir pedes ejus tamquam Col tanna irttir, 
tir habebat in manti fua libellum apertimi , tir pofutt pedetn. 
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fu uni dextrum fuper Mare , (ìniflruni ameni fuper Terroni &c. 
Per nubem intelligo Baptifmuin per ipfam tranfmare por- 
i. tiCor.io. tandum ; undè Apoftolus : Omnet baptizati funt in nube , & 
in Mari. Iris in Capite, fides eft Santtx Trinitatis in men- 
te Catharinx ; Iris enim cxleftis ex duobus coloribus prin- 
cipalibus confiat, & ex tertio , qui ab utroque procedit. 
Pes dexter in Mari funt fatta fortilììma Catharinx in Popu- 
Io Paganorum fienda ; finifter in Terra, fatta funt minora 
E in Populo Chriftiano. Quihus verbis , & interpretationc 
quis non amare tìcbit, tùm quia citò perdituri fumus fini- 
ftrum pedem ejus , tùm quia hxc Sponfa cxleftis non prò no- 
bis, fed prò Infidelibus videtur elle creata, & fanttificata ; 
M ecce aufertur à Nobis Regnum Dei, & datur Genti facien- 
ti Juftitiam . Ecce habitantibus in tenebris, & umbra mor- 
tis lux orta eft eis ; & cxcus Oriens illuminatile, Pattibus 
occiduis remanentibus tenebrofis. Cur ergo laudo eam,cum 
laus ejus nobis pariat dolo rem \ quia quanto plus manifcfta- 
mus fpiritualem pulchritudinem fuam, tanto plus dolebiraus, 
cum relinquet Filios defolatos ; fed fateor vobis Paier , 
quod etiam adjuratus laudes ejus tacere non pofium -, hxc 
j]j a M u |j er> de qua loquitur Apocalypfis dicens - Et 
fi gnu m appariti t magnum in Conio, Mnlitr amiti a Sole , & 
Luna fub pedibut ejus, & in Capite ejut Corona Stellatimi duo- 
decim , & in Utero habens ciani ab at partimeli ? , dr cruciaba- 
tur , ut pariat — . Quid prò Sole, nifi Grafia Spiritus Santti, 
qua Catharina veftitur, fic veline literx gloriofiflimx mani* 
feftant ? Quid per Lunam,nifi Mundus intelligi debet? Per 
Coronani duodecim Stellarum, fìdem intelligo, qux in duo- 
decim articulis continctur ; live per Coronani Stellarum in- 
jtiEpb 5 tei ligi poteft Gloria Filiorum fuorum, ficut Apoliolus dicit — 
Vot cjhs gloria me a , dr corona mea ; fui flit alt quando tenebra, 
^ mine ameni lux in Domino. O Pantera beata, cujus odor 
ant ' l ' allicit ammalia, in odorem unguentorum currunt undique^ 
rf. 8<s, Scelerati , quos tu decoras igne charitatis tux : gloriofa di- 
tta funt de re Civitas Dei per Veneranduni Gulielmum fi- 
lium tuum fidelem devotum . Multa funt, qux per Popu- 
los celebri narratione vulgata ; itaut admirari facias Elettos 
Cam. j. Dei dicentes : Qua: eft ijla , quoe afeendit per Deferitoli ficut 
virgola fumi ex arontatibus Myrrhx , & Thuris • In virgula 
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fumi conremplantur humilitatem tuam : in Myrrhadolorem, 

& multiplicem poenitentiam tuam -, in thure Orationes tuas, 
qux afcendunt (ìcut fumus in confpeèlu Dei . Igitur, Pater mi, 
nolite putare, quod Ego literis^meis voluerim obfervare Stel- 
larli magnani fulgentem in Coelo , cujus odore faepè reficior, 
cujus Sm&itate crebrò congaudeo, in cujus lumine video lu- e f-iì> 
men ; r.umquam de ea dubitavi, numquam murmuravi, ficut 
mi hi Trftis ed Deus, numquam eam judicavi ; fed faciem, 

& fexnm fragilem , & quantum ego diligam eam , & habeam 
in de»otionem manifedant li terne quas ante hos dies fcriplì 
adversum impietatem quorumdam Pharifsorum , qui dicunt 
eam Hxreticam, & Peccatricem, eo quod deliderat Mar - g 
tyrium, & fuper fé tollit Peccata Mundi ; non dubito , quod 
vos legidis illas literas, quia Frater Honufrius, qui porta- H 
vit, dixit, quod odenderet vobis, & gauderetis , quia, ut 
ipfe mihi dixit, quidam veder Servitor fuit. Hxcautemdi- 
xi vobis, ut vos credatis , quia diligo eam, & magnifico 
ub:que Terrarum. Non ergo pofui contra eam os meum in 
Ccdum, fed prò ca ; confiteor tamen , quod valdè illumi- 
nadis me per literas vedras , & per ipfas me genuidis, ju- 
xta illud Pauli dicentis - P<rr Evungeltum Ego Vos gemit — r> Cor.4. 
Qua ex re deprecor Charitatem vedram , ut nomine Catha- 
rince& vedrò, me recipiatis in filium, perpendi enim per 
dulcidìma verba vedrà, quod velie vedrum velie fuum ed , 

& velie fuum, velie vedrum ed. Imoque quemcumque re- 
cipietis nomine fuo, erit receptus, & tìet particeps meritorum, 

& Orationum fuarum , Se rogetis Deum, ut illam merear 
videre, & manus meas inter manus fuas mittere tamquam 
committentem meis, ut pollini habere fpem in ea, quam, 
qui habet , dixidis elFe Beatum . Et tanta Sermonis elegan- 
tia extulidis gloriam , Se claritatem fuam , quod mortuum 
reputem, qui talem Margaritam venditis omnibus quxrerc M b 
nonfeftinat. Sed unum dixidis, notate verba, Ugnate myde- * * IJ * 
ria , fateor vobis, quod valdè contremuit cor meum , nè vo- 
bis Deus aliquid revelaverit in judicium mei ; fed conlìde- 
rans verba Illa bona mihi valdè videbantur, cujufcumque 
fint. Nam femper fuidè bonus Religiofus bona res ed , mo- 
do autem reputare fc nihil, melior res ed, Iicet humanx 
virtutisnon (ìtin profundum nihilominus defeendere, fed di- 
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vini luminis. Utinam modo effem vobifcunt, quia à pcdibus 
veftris nono me divelleret, donec Myfterium aperiretis . Vos 
gratias agitis mihi de bono Conlilio, & optimo mandato, 
cum ego nec confilium dederim vobis, nec mandatum, fed 
cuidam Adolefcentulx lic dixi, quia verba mea tantsc Ma- 
tri Catharinse convenientia non erant. Referam vobis quod- 
dammeum fecretum, quod referare non credidi, ut feiatis, 
quanta funi devotione cum Catharina veftra ligatus. Tem- 
pore, quo ipfa fuit Fiorentine , contigit raptam fuiffe in Do- 
mo cujufdam Virginis, & videns eam Virgo in ftupoic men- 
tis fummo excefTu cucurrit , & totondit paucos de Capillis 
fuis, & cum reverenda fumma volvit eos in Sirico, quem 
tenebat. Acciditmcpro quibufdam caufis neceflariis iriflum 
fuifle Fiorenti®, qunerens ab me Virgo illa, & viden; de- 
votionem circa Catharinam, prò fummo dono dedit mihi 
partem Capillorum in quadarn Syndone pretiofa ; Ego verò 
recepì eos, gaudens , & inter pretiofhmas meas reliquias 
collocavi , ita amplexans eos, & deofculans , quali eifent 
cujufdam Virginis, & Matris Paradilì. Sultus fattus funi ; 
Votine coegifits . Valete Chariflìme Pater, & orate prò me. 

( A ) Fratri Gulielmo de Anglta . Di queflo gran Servo 
di Dio a cut è quefia Lettera , fi è parlato per opera nelle An- 
notazioni alla Lettera 1 24. 

( B ) Ad Ilicem Mambre . Fa qui allufione al luogo ove 
queflo Religiofo dimorava , che era un Convento delP Ordine 
delli Eremitani vicino a Siena 3. miglia , e che per ejfer cir- 
condato da Folta Selva di Lecci appellafi Lecceto , ed al Lecce 
di Mambre ove il Patriarca Abramo vide gl' Angioli del 
Signore . 

( C ) Sed rogatus fcripli cuidam Puellae . Per quel tanto , 
che puote argutrfi y la prefente Lettera fu fcritta dal B. Gio- 
vanni a propria difefa , ejj'endo fiato calunniato di avere egli 
fcritta una Lettera a S. Caterina in biafìmo del fuo operare . 
Scriffe egli di verità , come qui pur confeJJ'a , una Lettera 
ad una tale Domitiìla Vergine Fiorentina difjuadendola dal 
penfiere y che uvea di andarne oltre Mare , ed in effa favelltu, 
di S. Caterina , ma parlane con fommo rifpetto appellandola 
Santa , e di quella fua Lettera fe n' è data una parte nelle An- 
notazioni all ’ Epifiola 221. 

[ D ] 
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[ D ] Sed quia parvam, ut audio, habetis peritiam lingusr 
uoitrre . Effe rido F r a Guglielmo Inglefe di Nazione , e dimoran. 
do por lo più tn una Cella de! Bojco di Lecceto , non è mara- 
viglia fé non a ve a pigliata pratica della Lingua Italiana. 

[ E ] Tum quia citò perdituri fumus. Dalle continut 
efort azioni chefacea la Sant a a Pontefici) a Principi , e ad ogni 
genere di Perfone a prender la Crote^ele armi contro gl' Infedeli ^ 
era affai comune il grido ebe ella ne voleffe andare a quell' 

Imprefa , e di ciò faeeafi un gran parlare da per tutto ; onde 
non è maraviglia che anche quejlo Religi ofo jel credejfe per 
indubitato , e ne piangejfe la perdita. Ma che di fatto non f of- 
fe ella di quejlo penfiero ce ne ajjìcura il B. Raimondo nella 
Leggenda Parte i. cap.io. e noi ne favellammo nelle Annota- 
zioni alla Lettera 221. 

[ F ) O Pantera beata . Dicono gli Storici che la Punte- 
ra gittt un tale odore che ne tragga a fe gli animali , ma lb ‘ 
perchè mette loro fpavento colla fierezza della faccia , nafeon - f ‘ 7 ‘ 
de perciò il volto , affine di poterli divorare con ficurezza . 

( G ) L\ter$ y quasfcnpfi. Probabilmente favella della Lette- 
ra che Jla innanzi a quejla . 

( H ) Frater Honufrius. Di quejlo Religiofo favella con 
molta lode Monfignor Landucci nella fua Selva di Lecceto. 

( I ) Sed ciiidam Adolefcentulx . Di quejla Lettera fi 
favellò nelle Annotazioni alla Epijlola precedente . 
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Item fuprafcripto Fratri Gulielmo . 

A TJ Eccpi, Reverendiflìme Pater, literas veftrs dile&ionis 
iV cimi una de Catharina ; quas, avida curiofitate percur- 
rens, intellexi , quommodò recepiftis me in Filium Angeli- 
ex Cutharinx, undè valdè gavifus funi, gratias agens Deo, 
qui me digruma fecit tanti Patris , & tantx Matris receptio- 
ne, certiilìmè fperans, quod veftris me ri ti s , & Orationi- 
bus adjuvabor, & jam adjutorium expi fentire, gratiafque 
vobis vefero , quia per fupientiam, & feientiam Dei,qui- 
bus veltrx literx rcplebantur, ut bonus, & follicitus Pater 
Ad Epb. 4. exuitiis me veterem hominem, & induiftis me novum,qui 
fecundum Dcum crcatus eft in Juftitia fanélitatis, & veri- 
tatis ; lì fecero quod dixiftis ; & lìcut dixiftis , & mandavi- 
ftis , notavi , feuipens in corde celfx Charitatis veftrx quod 
juiìltis notare, tic optimi tetigiftis vulvam meam à Deoin- 
fpiratus , & dutus . Dixiftis , ut reiìfterem detrhaentibus , 
& obloquentibus contra Sponfam Chrifti . Ego enim non fo- 
llimi hoc cupio facere , fed paratus funi mori prò nomine 
ipfius, lì detur facilitas, & grafia. De literis meis quidquid 
vultis facite, non curo Fatuum repurari apud Homines Sxculi 
dummodò ante conceptum Regina mex appaream Sapiens, 
AlRom 8 ^ g ratlo ^ us i & ^ illa prò nobis , quis contra nos ; quamo- 
' brem non gladius, non tributario, non perfseutio pote- 
rit me unquam feparare a Charitate fua . Mihi gloriofum 
erit cum ea Hxreticum nominari , ut moreChrifti, qui a_. 
Pharifxis Hxreticus reputatus fuit, quia Filium Dei fe fe- 
/j.ip. c - ltj Crucem fubftineam Paffionis . Oh Hxrelìs dulciffinu-. 
Catharinx cxleftis , qux de Peccatoribus facis Jullos , & 
Amica Publicanorum, & Peccatorum Angelos facis ridere, 
Cxlumgaudere, Deum honoras, Ecclelìam Chrifti illuminas, 
in Anima Mortuos fufeitas, & quid dicam de te , o Hx- 
refis gloriofa , quoniam divinam Hxrefim tuam pafeis folo 
Erchf. 15. pane, qui de Cxlo defeendit, & potas aqua fapientix fa- 
lutaris, qua Paradifus Ecclefix fanélx rigatur ; und* meri- 
tò dici poteft de ea — Verbtt vita ater/ue babes , & nos ere - 
J0.6. dtmus , & cognovimus , quod tu es mièta Spiriti! Sanéto, & 
Cj»M. Filia Dei vivi ; imoquì EmiJJìjnes tu* Paradifus ; Lite , & 
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Mei fitb lingua tua ut de perfetta Anima dicitur in Can- 
tici Canticcrum. Dixiftis, Pater benigni Ili mè, quod Filia 
Regis jam Pifis advenit, occurramus objam ei non pedibus 

carnis , fed pedibus fortumi ut 

Columna ; occurramus cum ramis Palmarum provocantes 
eam ad veniendum, atque dicentes — Veni de Libano Sgonfi 
tieni ; /urge Amica me a , fpectofa me a , & tieni Columba me a 
in foramtnibus petr * , vel in Vulneribus Chrifti nidificans ; 
olìende nobis faciem tuam, fonet vox tua in auribus no- 
ftris ; vox enini tua dulcis, & facies tua decora; veni cx- 
leftelilium inter Spinas, quia de te dicit Dominus, &Spon- 
fus tuus , ficut Iilium inter Spinas , tic Filia mea inter Fi- 
lias; o quantum Spinx irta utiles funt, ne omnis immundus 
de facili tangat te; nani quantum fint utiles detrhaentes, 
& Perfequentes nullus feit , nifi qui Judam vocavit Amicum 
&in Cruce dixit : Ignofce illii , quia nefeiunt quid faciunt , 
— & alibi Apoftoli : N efeitit , cujut Spirimi eftii , Filini 
Uomini i non venit perdere Homi nei , fed falvare — , Quid fa- 
ciunt irti Detrattores , nifi quia removent ab amore cxle- 
ftis Tvmpaniftrx Catharinx omnes tepidos, & molles, om- 
nes Àvaros, & Superbos, omnes duplices corde, & ini- 
quos, ne partem habeat in ea omnis Mallgnus. Ecce poli- 
ta eli hXc in ruinam, & in refurrettionem multorum, & 
in fignum, cui contradicetur ad fimilitudinem Sponfi fui. 
Quapropter, dulciflime Pater mi , demus gloriam, & laudem 
Deo, qui nos tranftulit in Regnum felicis dilettionis fux , 
cantemus Domino gloriosè in Tympano,& Choro, & in Cym- 
balis benefonantibus, & in Cymbalis jubilationis, quia per eam 
omnis beatus Spiritus laudat Dominum. Fatta die decima-. 
Ottobris 1376. in Cellis Vallis Umbrofx per Dominimi-. 
Joannem ibidem commorantem . 

( A Cum una de Catharina . Quefla farà una delle fei 
che lui fcrijfe la Santa , e leggonfi tu queflo Libro . 

[ B ] Jam Pifis advenit. Hel tornare , che ella facea di 
Avignone V anno 1376. 

[ C ] Sed pedibus. Sono/i lafciate in bianco due parole _* 
che per ninno modo fonofi potute intendere . Sembra che_, 
dicano. Anguitarum Aflfricantium , e forfè fard Jlato frit- 
to 
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to anguinarum Affricanarum cioè dire di Serpenti di Africa, 
ma come ciò rifpondx bene al pentimento con cui vuole fprimerjt 
non veggo • 


IL FINE# 
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Qgì appreffo 'vengono riportati gli errori più confiderabili , 
che nelle altre hnprejfioni fi tro r va r vano colle ammende 
fatte in quefia nuo<va divolgazione , fecondo gli Ori- 
ginali della Santa. La prima Colonna nota gli 
errori delle antiche Stampe , la feconda 
le Correzioni . 

ERRORI. CORREZIONI. 


Et attefo folo alla laude 
Con tanta freddezza, e tre- 
piditi di cuore 
Ma ponife folo 1’ unguento 
intanto che ’l patiente non 
confequifce la fanità , ma 
imputridifce tuto 
Che non tanto dà la morte al 
Pallore 

Perchè de l’ unguente, che po- 
ne fopra l’Infermo non ne 
à difpiacere niuno, neniu- 
no malvolere 


Pcroche per non difpiacerli 
non ci ufa 

Che quello vii fpegnerete voi 
Spegnere in voi quello foco 
Legati e vin&i col legame dell’ 
amore 

Voi li mittiate a una fatica 
pace 

Li lafifa andare la vita fua 
Dillriiggefi quello deli pove- 
relli , che li foldati 
Benché la pefiìma ragione 
Di fare fecondo la volontà de- 

y~ 


Et attendette folo alla loda 

E tepidi tà di cuore 

Ma ponelì folo l’unguento*, 
non tanto che ellt abbi fa- 
nirà, ma imputridifce, tut- 
to 

Che non tanto che dia la mor- 
te al Pallore 

Perche non ne li vien pena , pe- 
roche de 1’ unguento, che 
pongono fopra 1’ inferrai 
non ne li cade difpiacere. 
neuno , ne neuno male vo- 
lere 

Peroche per non per darlo 

Che quello fpegnerete in voi 

Spegnere in noi quello fuoco 

Legati, e uniti col legame dell’ 
amore 

Voi gli invitiate ad una fanta 
pace 

Elli [alfa andare la vita fua 

Quello de’ Poverelli ne ’ Sol- 
dati 

Benché ella <? peflìma ragione 

Di fargli fecondo la volontà 
Llllll gli 
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1002 

gli uomini 

Da doperare la voftra falute 
Mentre che jufta elio el priva 

La heredità divina & eterna 
Ma defcetarfi 

Unde ad voi farà utilitate, & 
grande pace , e confolatio- 
ne 

Voglio, che ufitate uno fanto 
inganno 

Ciò che per meli po fare 
Per amore la Madre gli diè 
della Tua fubftantia 
E fel commanda 1’ amore, che 
da la vita per 1’ amico 
Io cognofco, & fo,che a tutti 
in ccmimune pare no aver 
male fa&o 

Primo P Anima e fecondo il 
Corpo 

Io vi dico dolce Padre in ter- 
ra da parte di Crifto in 
Cielo 

La portarete in fu la fpalla 
Perche ne feguitalTe il damno 
nel male , che ne fequitò 
Se Dio è per voi niuno porrà 
contra 

Hor vi confortate, & non te- 
mete, che vi bifogna 
Con defider '10 di vedere adim- 
pita la volontà di Dio, c 
nel desiderio voftro 
Così compirete le tue del fan- 
tìo paffaggio , e del perfe- 
guitare fi vidi 
Quanto io reputo per quello, 
che io ne pofl'o vedere 


degli Uomini 

D' adoperare la noflrct falute 

Mentre , che vi Jìà dii el pri- 
va 

La eredità di vita eterna 

Ma dejiarji 

Unde a noi farà utilitate, & 
a voi fard grande pace 

Voglio, che tifiate 

Ciò che per me fi può fare 

, Per amore el Padre , e la Ma- 
dre gli diè &c. 

E fe ellt commenda l'amore &c. 

Io cognofco, e fo che a tutti 
in commune lo’ pare aver 
male fatto 

Secondo 1’ Anima, e fecondo 
il Corpo 

Io vi dico dolce Crifto in terra 
da parte di Crifto in Cielo 

La porrete in fu la fpalla 

Perche ne feguitalfe il danno 
e 7 male, che ne feguitò 

Veruno fard contra voi 

Or vi confortate, e non te- 
mete , che non vi bifogna 

La volontà di Dio, & il defi- 
derio voftro 

Così compirete le altre del 
fanto paftàggio &c. 

Quanto io non reputo &c. 

V’ 
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V’ ha porto innanzi quella-, 
parte, che cognofcete più 
debile nell’huomo 

Si che dixe bene il vero la_. 
Profetia di Caifas quando 
dixe, è de bi fogno 

Che fe foflero tanti li voftri 
patti , che voi vi rimanefte 

La virtù non fi acquila, ne 
diventa perfetta fenza il 
fuo contrario, feguita che 
fugge la virtù 

Per odio , e difpiaci mento di 
fopportarc fortemente 

Come voi pigliafte per Spofa 
la Santa Chiefa, così voglia- 
te travagliare per lei 

Pare alloro , chel bifogno P 
hò abbi fatto fare 

Fate virilmente, che Dio è per 
voi ; egli adopera fenza— 
veruno timore 

E la morte il tenne conficca- 
to 

E per Dio vi prego , che con 
quello humo 

Anzi ne rimane fconfiggato 
per l’amore, e fame occ. 

Reducendo in voi la Marga- 
rita della Giuftitia 

Non fi difponea dare la vita, 
ma neuna piccola pena 

E noi vediamo , che elfi abun- 
dano tutto quanto il Mon- 
do . Oimè dove è la purità 
del core, & la honeftà per- 
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Quella parte, che cognobbep iù 
debile 

Si che elli dice bene il vero, 
elli à In Profezia di Caifas 

? iuando diire, -elli è di bi- 
ogno 

Li voli ri peccati 

La Virtù non fi acquifta ne 
diventa perfetta fenza il fuo 
contrario ; che fe egli febifx 
il contrario , feguita cho 
fugge la virtù 

Per odio , c difpiacimento di 
fe , portare fortemente 
Così pigliafte a travagliare 
per lei 

Pare alloro , chel bifogno lo' 
abbi fatto fare 

Fate virilmente , ,che Dio è 
per voi ; adoperatevi fenza 
veruno timore 
E /’ amore il tenne conficcato 

E però io vi prego 

Anzi ne rimane fconftto. Coll' 
amore, e fame &c. 
Relucendo in voi 

* * 

Non fi difpone a dare la vi- 
ta , e non tanto la vita ma-, 
neuna piccola pena 
E noi vediamo, che elfi abun- 
dano in mi fer abili, e fede - 
rati vitii , intanto che con 
cljt appuzzano tutto quanto 
L 1 1 1 1 1 2 fe- 
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feda, che eoa l’ honeftà loro 
de miferabili , & federati 
vidi , in tanto che con elfi 
li incontinenti deventafle- 
ro continenti, & fi è tutto 
il contrario , peroche alle-» 
volte &c. 

Che non la dimandaffero con 
quelli mali piacevoli 

Ma la morte, & il dolore me 
ne feufe dinanzi alla San- 
diftìma voftra 

Quello dico, perche fecondo, 
chevidiffeel Maeflrojo. & 
Frate Bar. e per fuo difeélo, 
e per la fcrupolofa cofcien- 
tia fua vi de pena, e fecevi 
alterare, unde egli n’han- 
no avuta grandiiìima pena 

E perciò fe io parlo quello , 
che pare fia troppo, c fono 
preluntione, el dolore, c 
l’amore mi feufi 

In altro modo non piantare- 
te le virtù vere nelli fudditi 
voftri almeno di ordinarli, 
e di mettere piante buo- 
ne 

E colpi delli iniqui miferabi- 
li amatori di loro non vi 
offenderanno, l’affetto dell’ 
anima voftra non attende- 
ranno ne la Spofa della San- 
ta Chiefa 

'El quale l’amaritudine, che 
afflige 

Apparecchiata ad ogni pa- 
tientia 


il Mondo. Oimc dove è la 
urità del Cuore, e la one- 
à perfetta, che con l’onc- 
ftà loro I'inctntinenti diven- 
ta fiero continenti, & elli 
è tutto il contrario, pero- 
che fpejìe volte &c. 

Modi piacevoli 

Ma V amore y & il dolore me 
ne feufe dinanzi alla Santità 
voftra. 

Quello dico, perche fecondo 
che mi dille el Maeftro Gio- 
vanni di Frate Bartolomeo 
egli per fuo difetto,& per la 
fcrupolofa cofcientia fuavi 
dèpena, e fecevi alterare, 
unde egli c io ne ò avuta-, 
grandiliìma pena 

Che pare fia troppo, e ftioni 
prefunzione 


In altro modo non piantarete 
le virtù vere nelli Sudditi 
voftri , nè otterrete di ordi- 
narli &c. 

L’affetto dell’anima voftra_ 
non atterrerannOy nè la Spo- 
fa ócc. 


El quale dà amaritudine 
Ad ogni pemtentia 

Che 
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Che già mai non blfogne {cor- 
nare veruna cofa 

Polla ricordovi della ruvina 

Peroche Albico , che ia crea, 
che à in fe ragione 

Che iufieme mentre folleneva 

Sopra l’atto fpirituale 

Non latti pattare le colpe in- 
finite fpecialmente di colo- 
ro 

Ma che voi appccchiate lo 
{palle 

Che voi non vi {tracciate mai 
dalla virtù 

Combattere dentro, c di forfè 

Credo, che io morrei Temen- 
do 

Altrimenti carittìmo Padro 
voi Colonna porto ad aiu- 
tare, e fovvenire in ciò, 
che potete la dolce Spofa di 
quello Agnello fo l’ aveva-* 
porto 

E pur Dio coloro, che fe umi- 
liano li efalta, avendo lo 
{lato non perde però la vir- 
tù Aia 

Peroche la morte , che trare- 
mo delio obietto del dolce 
Jesù. 

Voglio dunque Raimondo Pa- 
dre 

La fua indignità cognofco 
nella cortefia del corpo 
fuo 

Per compire la fua virtù in 
noi 

Conculcando de’ piedi dell’ 
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Stornare veruna cofa 

Pofcia ricordovi 
Peroche fubito,cne la Creatu- 
ra che à in fe ragione 
Che infiememente {otteneva 
Sopra l’ atto temporale 
Le colpe impunite 


Ma che voi apparecchiate le 
fpallc 

Che voi non vi fiacchiate mai 
dalla virtù 

Dentro, e di fuore 

Morrei (tentando 

Altrimenti carittìmo Padro 
voi Colonna pollo ad aiu- 
tare , e fovvenire in ciò 
che potete la dolce Spofa 
di quello Agnello caderete 
dal grado in cui vi aveva 
pollo 

E come Dio coloro , che fi 
umiliano li efalta , così 
avendo Io fiato 

Peroche /’ amore , che trarremo 

Voglio dunque Reverendo Pa- 
dre 

Nella Corteccia del corpo fuo 

La fua verità in noi 

Conculcando co' piedi quefi' 

a f- 
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affetto 

Purché vogliate al Padre, che 
come vero Padre v* afpctta 

Più torto vi pugnerei con la 
voce viva fe Dio mel pro- 
metteffe 

L’ onore del Mondo s’ atterra- 
va col deiìdcrio, & all’amo- 
re 

E difporto, & apto a venire./ 
a grande perfettione , & 
vienvife con follicitudine , 
& odio fanfto di fe, & amo- 
re della virtù exercita la vi- 
ta fua : corropta la vita, 
ferebbeno corrupte tutto 
lefueoperationi 

Con lume dell’ intelletto fi 
fpeculavano in querta ve- 
rità dinanzi a loro, che fi 
ponevano non delitie 

Aggiungerevvefi fi cruciando 
cl Corpo il dì della Refur- 
rezione 

Ma volli per loro nudo cin- 
quanta fiorini 

Confiderando ivi , che quelli, 
che fono virili in virtù non 
fono coftanti 

Che non farà neuno che con 
reverentia la ferva tantolo 
per ben che non fia remu- 
nerato 

Sapete, che innanzi al adve- 
nimento del Figliuolo di 
Dio niuna virtù aveva va- 
lore di potere dare all’ uo- 
mo la vita 

Rifpondendovi alla prima./ 


affetto 

Purché vogliate tornare al Pa- 
dre 

Se Dio mel permettere 


E con 1’ amore 


E vienvifi, con follecitudine^, 
& odio fanto di fe, & amo- 
re della virtù eferdta la vi- 
ta fua ; ma tn altro modo 
von ; anco farebbe tutta im- 
perfetta , e farebbeno cor- 
nute &c. 

« -\ 

Si fpeculavano in querta Ve- 
rità, e fi ponevano dinanzi 
a loro non delizie 

E aggiungerevvifi, sì , el cru- 
cio del corpo il dì &c. 

Per loro comìncio 

Che quelli, che non fono virili 

Che non farà neuno, che con 
reverentia la ferva ( tanto /’ 
ò per bency ) che non fia re- 
munerato 
Sapete, che innanzi al Decreto 
dell’ avvenimento &c. 


Delle tre cofe, che mi dinian- 

del- 
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delle tre cofe, che mi di- 
' mandate di ciò, che il dol- 
ce noftro Crifto in terra 
E audio , che detto è el gu- 
fare, che io voglio, che voi 
intendiate 

Che voi fapete , che lo ftato 
umano, & lo ftato del Ma- 
trimonio, a ftato Angelico 
fete voi , è la voftra Reli- 

J ;ione 

unque io debbo averta 
maggiore odio di me, che 
uccidere 1’ Anima , che è 
infinita 

Non pare, che vogliano afpet- 
tare el fommo Giudice chel 
odia la fententia 
In quella vita fi gufta vita-. 
Però non pare, ne può ceflare 
d’ amare el fuo Creatore 
E di quello amore, che elli à 
tratto dell’ amore ama 


Ma non come la propria Per- 
fona del Proffimo 
Ma reftali addoffo con una_. 

vera, e profonda umiltà 
Cognobbe come ella è virile 
Et tl frutto, & il gufto rimane 
alla terra 

E perche dicemmo, che il gu- 
fto rimane alla terra, quale 
fu quello gufto? 

Et etiandio non tanto le cofe 
amare, ma le carezze 
Ma tutte le altre operazioni 
E non vallarvi a dietro 
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date , dico che il dolce &c. 


E’ cl gua.fi Are , che io voglio 

Che Io ftato umano è lo flato 
del Matrimonio 


Che uccido P Anima , che è 
infinita 


Appettare el fommo Giudice, 
che lo’ da la fententia 

Si gufta vita eterna 

Però non pare pojjd , ne può 
ce ira re 

E di quello amore, che elli à 
tratto del dolce , ed amo- 
roso Verbo , di quello amo- 
re ama 

Ma non con la propria Perfo- 
na 

Ma riefcaìi addoftò 

Come ella è vile 

Il frutto , & il gufcio 

Che il gufcio rimane alla ter- 
ra, quale fu quello gufcio ? 

Et etiandio, non tanto non ve- 
de le cofe amare 

Ma fe tutte le altre 

E non voltarvi 

Ve- 
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Vedendo, quanto gli spiace- 
vole il peccato, che lo pec- 
cato è morto 

Li frutti fuoi erano pozzi di 
peccati mortali 
Quando ragguardando in fio 

( Piantato el Gonfalone dcl- 
a Santiflìma Croce, pero- 
che 

Si che Dio ti conduce 
Che il corpo col Iato di fuore 
non poteva moftrare 
linde io mi polfi attaccare a 
fpcranza di covelle : Fratel- 
li , e Figliuoli mici 
E però il peccato è degno d’ 
odio, perche non è Iddio, 
e però non è niente 
Con temperanza infino alla 
morte 

Ma ben ci richiede la morte 
Ufcirebbe la Carità 
Perocché P altro verrebbe 
Peroche gliè più agevole aver- 
ci nel primo , & nel fecon- 
do 

Adunque vene la verità, che 
Dio ogni cofa permetta 
Unde me gufta la divina dol- 
cezza 

Di vidervi el lume , & larbo- 
ro dello Spirito Santo 
Unad’ odio col timor fanto di 
Dio 

Ma l’ amatore di fe hà mantel- 
lato col diZo manto 
Permane nella tiepidezza, e 
perfezione fila 

Perfeverare infino a la fino 


Quanto gli è /piacevole U pec- 
cato, che per lo peccato è 
morto 

Erano puzzi di peccati morta- 
li 

Quando ragguarda in fe &c. 


Si che fe Dio ti conduce 
Con /’ atto di fuore 

• 

Dicovclo Fratelli , c Figliuoli 
mici 

Perche non è da Dio 


Con perfeveranza 

Ma ben ci richiede P Amore 
llferebbeìn Carità 
Perocché la troverebbe 
Nel primo che nel fecondo 


Adunque bene è la verità 

Unde ine gufta la Divina dol- 
cezza 

El lume , c P ardore dello Spi- 
rito Santo 

Una d’ odio di fe col timor 
fanto di Dio 

Ma l’amatore di fe ammantel- 
lato 

E imperfettione fua 

Infino alla line con fidelità 

al- 
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alla infìdelità 

Sotto colore di far meglio, & 
piu pace fua, che luade fi 
ritragga 

Fuggite P odio quanto la mor- 
te 

Non farà veruna amaritudine, 
che non diventi dolce, ne fi 
gran pefo, che non diventi 
leggiero del Figliolo di 
Dio ho intefo &c. 

Ne nel falfo giudicio dato 
per amore 

Il tempo era breve, & è no- 
ftro 

Con potentia vera 
Diventa mangiatore , e guida- 
tore deli cori de Dio 
Spedati i Cori 
O me mangiate quello cibo 
Che conftredc d 1 amore 
Ha polla la vita con tanto 
affanno defiderio 
Date a loro l’afcio della Cel- 
la 

Perche cl fuo fondamento non 
era d’amare noi folo per 
onore del Padre, e falute 
noftra 

Col timore della fanta obe- 
dientia 

Ma guardate , che ’I timore 
deir obedientia non v’efca 
delle mani 

Or a quello modo corrite per 
la via dell’amore 
Della voftra obedienza 
Quella virtù , che porta con 
l’ abbondantia della Carità, 
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Più pace fua , fuade che fi ri- 
tragga 

L' ozio quanto la ìnorte 
• 

Ne fi gran pefo, che non di- 
venti leggiero . O intero 
&c. 


Dato per zelo d’ amore 

Il tempo è breve 

Con penitenza vera 
E guidatore dell’ onore di Dio 

Spezzati i Cuori 
Ine mangiate quello cibo 
Che come Jlretti d’amore 
Con tanto affannato defiderio 

L’ agio della Cella 

Perche il fuo fondamento era 
d’ amare noi &c. 


Col timone della fanta &c. 
Chel timone dell’ obedienzia 


Per la via della morte 

Della vera obbedienza 
E l frutto d’ ogni noftra fati- 
ga 

Mmmmmm cl 


Lettera 6 4. 


Lettera 6 j. 
Lettera 6 (. 

Lettera 67. 
Lettera 68. 

Lettera 7*. 

Lettera yt. 
Lettera 75. 


Lettera 74* 


Lettera 7J. 
Lettera y(. 


Digitized by 


Luterà 77. 


Lettera 79. 
Lettera 80. 


Lettera Sz. 


Lettera Sj. 


Lettera 09. 


Lettera 99. 


IOIO 

el foco d’ ogni noftra fatica 
Se voi non l’ averte 
Se eili non s’ à cura, & eferci- 
tale virtù 

D’ averli fatta laffare quella-. 
Convenzione delle Crea- 
ture fotto colore di fpiri- 
to, e l’ efercizio della Santa 
Orazione 

l’erche egli creda , che di pri- 
mo colpo cartelle 
Ciò che dà, e promette dà per 
quello fine 

Ha comandato a molti, che 
fi levino 

Non dico, che abbiamo gu- 
ilato, c veduto &e. 

Et ivi fi pafcono con tepidez- 
za . Adunque per l’ amoro 
de Dio : ma corriamo 
Cosi debba fare a Dio: che 
tagli la via al Dimonio 
Egli cerca la Congregazione, 
e fuge la follecitudine 
Non potremo refiftere allo 
battaglia, non potiamo noi 
fuggire 

O amore ineftimabile fe l’ uo- 
mo P avelie avuto in pre- 
gione fi ballerebbe 
Quello affetto , & amore vi 
menerà, e farà la vita 
Speculando con F occhio dell’ 
Intelletto nella vita eterna- 
le , dimandando me quat- 
tro petitioni, tenendofo 
el Padre fuo dinanzi 
Amoli fedelmente 
Cosi concepì di volere con 


Se voi ne lo leva/te 

Se elli non s’ à cura , e non 
s’ efercita le Virtù 

D’ averli fatta pigliare quella 
cOnvcrfatione delle Crea- 
ture fotto colore di fpirito, 
e tuffare P efercitio della 
l'anta Oratione 

Hon perche egli creda 

Ciò che dà , c permette 

Ha comandato ti monti , cheli 
levino 

Koi dico , che abbiamo 

Et ine fi pafcono. Kon tepi- 
dezza adunque per l’amore 
di Dio 

Cosi debba fare acciocchì tagli 
la via al Dimonio 

Fugge la folitudine 

Non potiamo refiftere . La bat- 
taglia non potiamo noi fug- 
gire 

Se 1’ uomo l’ averte avuto in 
pregio , ne fi ballerebbe 

E farà la guida 

Speculando con P occhio dell’ 
Intelletto nella Verità eter- 
nale, dimandava ine quat- 
tro petitioni tenendo /?, & 
el Padre fuo dinanzi 

A moli ineffabilmente 

Così concepì amore a voler 

vc- 
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véro amore a foftener con 
vera patientia 

E però io vi ò detto del Pon- 
te 

Segiàefli non tengono il gio- 
go mio 

E guftano 1’ amore ineffabile, 
che io l’ho nelle pene, che 
clli foftenne 

Coll’ obedientia fua, e coll’ 
amore 

E così cogtiofcono la" mia ve- 
rità, e cognofcono la Veri- 
tà , feguitando la Verità . 

Et imparino dal mio Verbo 

Et io vi fondarò una fapien- 
tia 

La vita eterna fi degnò di 
rifpondere 

La mia Prudentia non man- 
cherà mai 

E’ incomparabile a fe mcdefi- 
mo 

Et enefi come P Animale im- 
mondo 

Allora vedendo , e ridendo 
tanto dalla dolce prima Ve- 
rità 

Che fe la Perfona non parte 
da sè 

Contra le tue "Battaglie 

Siamo forfi d’ eifere venuta., 
tanta ruina , & danno , & 
in revercntia della Santa- 
Croce 

Io dico, che ci convarrebbe. 
ro più 

Santiflìmo Padre mitigate col 
lume della ragione 


folk-nere 

E però Io vi o dato el Ponte 

Se già cfli non tolgono il giogo 
mio 

L’ amore ineffabile, che io 1’ 
ò mojlrato 

Coll’ obedientia fila, e colla- 
morte 

E così cognofcono la mia Ve- 
rità, ccognofcendo la Veri- 
tà, Jeguitano la Verità 

Et imparino da me Verbo 

Et io vi infondarò una fapien- 
tia 

La Verità Eterna fi degnò di 
rifpondare 

La mia Providentia non man- 
cherà 

E’ incomportabile a fe medefi- 
mo 

Et ene fu V Animale immon- 
do 

Allora vedendo , e udendo 
tanta 

Che fe la Perfona non el parte 
da sè 

Cqntro alle altre battaglie 

Siamo forfè cagione d’ eflere., 
venuta tanta mina, e dan- 
no, & irreverentia delta- 
Sauta Chiefa 

Io dico tali, che ci doverebbero 
più 

Santiflìmo Padre mirate , col 
lume della ragione 
Mmmmmm z Dcl- 
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Lettera 9>. Della Bontà di Dio inliemo 
.ingraffa 

Lettera ?j. In Verità cognofciamo noi ef- 
fcre 

Cioè effere creato a grafia 

i • 

E così trovarò il fangue, & le 
Creature ebbero 1 ’ affetto , 
e l’amore loro nel fangue 
Chi non farà trovato amatore 
della verità noncognofcerà 
. il cognofcimento di se 

Lettera f 4. Confortandolo, & navican- 
dolo 

Lettera tot. Che quello di è per mi che è 
per loro 

Per Io quale di le fà comin- 
ciare 

Lettera m. L’ iniqui peccati mortali, che 
colgono la vita, maacqui- 
ftano la grafia 

Lettera 114-Di vedervi unito, e trasfor- 
mato, <& unico defidcrio di 
Dio 

Perche voi marciate a piagne- 
re , e preghiate , che mi Ha 
attato 

Lettera no. I chiodi vi fono fatti chiave 
aprire 

Lettera ni. £ cosi arriata lanoftra volon- 
^ tà di Dio , & amore 

Lettera m. Ella è ferma, citabile, perche 
1 ’ odio noitro in cui ella fa 
mantione è immutabile , 

Letteti 114 . Non debba Ilare attenta , an- 
co debba andare 
In eh» ne vuole ^ ì . 

Non debha (lare attenta, anco 
debba andare 


• * « , 

Della Bontà di Dio in fi ine 
:: ingraffa „ , „ 

Cognofciamo noi cffcrc 

Cioè d’ effere recreati , a gra- 
■*. tia. , 

E così trovarò il Sangue, e le 
Creature , e berrà P affetto 
&c. , , .. ... . . 

Amatore della verità non la 
cognofcerà nel cognofci- 

• mento di sè 

Confortandolo, Se ajutaniolo 

Che quello Dio è per me . 

Per lo quale Dio 

Che tolgono la vita, ma acqui, 
ftinoid grafia 

• . . . * 1 a* J* - j*.*^ .. a.)i 

Unito, e trasformato nell’ uni- 
co defiderio • 

Perche voi tu aitiate a piagne- 
re , e preghiate , che mi fia 
atato 

Chiave per aprire 

E così armata la noftra volon- 
tà di odio , & amore 
Perche lo Dio noltro 


Non debba (lare contenta 

Inchituvfde . _ . . 

Non debba Bar contenta , 

Po. 
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Perocché elfendo in prima im- 
perfetti , che perfetti col 
perfetto lume , ciò fono al- 
cuni, che perfettamente fi 
danno a gaftigarc 


Perche anno poco più ftudio 
A coprire la perfettione nell’ 
Anima 

Perocché anno tolto via quel- 
la cofa , che gli da fionda- 
lo 

Ita nell’acqua attaccato a trar- 
ci dell’ affocato defiderio,e 
non fi molla 

Il primo di fpegnere il Mon- 
do 

Sempre s’ingegna dì coprirle 
in fe 

E 1 Latte dell’ordine 
Vi allumeranno, e contradl- 
ceranno 

Facendovi a rincontra perfe- 
tto defiderio 
Che non fieno corrupte 
Se ella attende quello 
Di vederfi privata da Dio, e 
dalla converfazione 
Ma fe fà alcuna cofa, sì ne la 
trae per defiderio della po- 
vertà 

Tanto è pericolofo il non ven- 
dere a’oflervare il voto 
Che guftiamo el latte della., 
divina carità , e fchifaro 
il fuo fondamento 
Vuole abandonare, e notL. 


Perocché efTendo in prinu_ 
imperfetti, che perfetti, col 
lume vuole andare alla per- 
fettione. Due maniere di Per- 
fetti vanno in quejlo perfet- 
to lume cioè fono alcuni, 
che perfettamente fi datino 
à gaftigare 

Perche anno po/o più ftudio 

A compire la perfettione 

Quella cofa, che lo' dà fion- 
dalo 

Attaccato a tralci dell* affo- 
cato defiderio 


Di /pregiare il Mondo 

Sempre s’ ingegna di compirle Lettera 134. 
. in fe 

El Latte della Orazione 

Vi fi uniranno Letterata 

Con perfetto defiderio Lettera 159. 


Che non fieno corrette Lettera 14-4. 

Se ella attiene lettera 143. 

Privata?» Dio , e iella con- 
verfazione 

Ma fe v' a alcuna cofà 


Il non attendere d’ oflervaro 
E qui fare il fuo fondamento Lettera 148. 


Vuole abbondare , e non man- latttra 149. 

man- 
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Lettera xji- 
Leti tra 153. 

Lettera 135. 
Lettera 1 f6. 

Luterà 161. 
Lettera tS$. 


Lettera 17 6. 

Lettera 181. 
Lettera 184. 


IOI4 

mancare nella fuflantìa tem- 
porale 

Et ingenera patientia 

Ma fenza il lume non vivere- 
mo mai 

O quanto c beata l’ anima mia, 
cne à acquillato 

Spogliata dell’amore proprio 
fenfitivo reale 

Unde gufta l’ amore, e non fe 
n’ avvede 

E con la follicitudine della.. 
Cella 

In quello Mondo 

Che 1’ è uno cibo, che chi nu- 
trica di fe 

La lingua fugga il parlarti 
otiofo, c vano, e Ha or- 
dinata ad annunciare la pa- 
rola di Dio, confettare i 
peccati fuoi, & in falute 
del proflìmo, 1’ orecchio 
fugga la parole 

Oelli lì vuole allentare l’amo- 
re. 

Che lega l’ Anima con odio 

Diventa mormoratore, e pu- 
nitore di legge a Dio . 

Scordili della volontà di Dio, 
e della ragione 

E quella entra 


care 

Et ingenera impattanti a 

Non vi verremo mai 

L’anima, che à acqui llato 

Spogliata dell’ amore proprio 
fenfitivo, e veftita del ve- 
Jlimento reale 

linde gulla la morte 

, t 

E con la folitudine della Celta 

In quello mòdo 

Quello è uno cebo che nutrica te- 
dafene 

Ad annunciare la parola di 
Dio in falute del ProJJìmo ; e 
confejìare i peccati fuoi ; 1’ 
orecchie &c. 


O elli fi volle ad allentare 

Che lega l’ Anima con Dio 
Ponitore di legge a Dio 

Scordili della volontà di Dio, 
e dalla ragione 
E fla in terra 


IN- 


Digitized by Google 


1015 

INDICE 

Delle Lettere a quello Volume, fecondo 
1* Ordine, che tengono in quella Im- 
prelfione , e come corrifpondano 
a numeri delle Antiche * 


Lettera i. A Gregorio Papa XI. Già era nell’antica Ira- 

prcflìone di Aldo la 3. 


2. A Gregorio XI. Già era la 6. 

3. A Gregorio XI. Già era la 4. 

4. A Gregorio XT. Già era la X* 

5. A Gregorio XI. Già era la 15. per fal- 

lo dell’ ImprefTorc dan- 
do poi la il. 

6. A Gregorio XI. Già era la 2. 

7. A Gregorio XI. Già dovea edere la io. 

ma per errore era la 1 1. 

8. A Gregorio XT. Già era la 8. 

9. A Gregorio XI. Già era la 9. 

10. A Gregorio XI. Già era la 5. 

11. A Gregorio XI. Già era la 13. 

12. A Gregorio XI. Già era la 7. 

13. A Gregorio XI. Già era la 12. 

14. A Gregorio XI. Già era la 14. 

15. A Urbano VI. Già era la 17. per er- 

rore dovendo eflero 
la 15. 17. 

16. A Urbano VI. Già era la 19. 

17. A Urbano VI. Già era la 22. 

18. A Urbano VI. Già era la 23. 

19. A Urbano VI. Già era la 17. 


20. 
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Lettera 


/ 


/ 


20. A Urbano Vi. Già erj la 

21. A Urbano VI. Già era a 

A Urbano VI. - Già era 1 » 

22. A Pietro Cardinale di 

5 Oltia. Gli era la 

2 4 * *«“» °‘' dl ” a1 ' " Gii era L 
* 5 - A Lu P i'"° Carclina,c dì Gii era la 

10 . A Pietro Cardinale di 

Luna . u,à - 

A Tacomo Cardinale-* 

2> Omni . Gii era 11 

28 - A offi„T!"° Gii era la 

2,1 CardÌMlC d ' Gì 4 «“ 12 

20. A Bonaventura Cardi- - 
3 naie di Padova. Gii era la 

3 >- A CirdÌMlì I,2l,a ‘ Gii era la 
111 • , 

jr. Ad’ Arclvefcovo di P.- ^ ^ )a 

» A L A t ?:" fC0V0 dì °' Gii era la 

* A àA d .° V ' fC0V ° " Gii «a U 
i< Ad Angelo da Ricafoli 
35 Vefcovo di Firenze. Gii era la 
76. Ad Angelo da Ricafoli 
5 Vefcovo di Firenze . Già era la 
37. Ad Angelo da Rica- 
foli Vefcovo di Firen- 
ze. Già era la 

28. Ad un gran Prelato. Già era la 
20. A Niccolò da Ofimo. Già era la 

40. A Niccolò da Ofimo. • Già era la 

41. All* Abate Nunzio Apo- 

ftolico inTofcana. Già era la 


18. 

20. 

21. 

25 * 

24. 

2(5. 

2 7 * 

28. 

29. 
3 °* 
3 1 * 
3 2 * 
44 * 
l 6 - 
33 * 
37 * 
3 ** 


39 * 

45 - 

34 * 

35 * 

43 * 

4 2 * 
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42. A Mefler Niccolò Prio- 

re della Provincia di 
Tofcana . 

43. Al Prepofto di Cafole , 

eajacomodi Manzi. 

44. A Beringhieri delti Ar- 

rocchi Piovano di Af- 
cìano • 

45. A Niccolò da Vizzano 

Canonico di Bologna . 

46. A Don Roberto da Na- 

poli . 

47. A MilTer Pietro Prete 

da Semignano . 

48. A Prete Nino da Pila. 

49. A Mariano Prete della 

Mifericordia. 

50. A Andrea de’ Vitroni . 

51. Al Priore diCervaja. 

52. A Monaci di Cervaja, 

ed a Fra Giovanni di 
Bindo , Fra Niccolò 
di Ghida, ed altri fuoi 
Figliuoli di Monto 
Oliveto. 
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53. A D.Gulielmo Generale 

della Certofa . 

54. Al Priore di Gorgona. 

55. A Don Jacomo Monaco 

della Certofa di Ponti- 
gnano . 

5 6 . A Don Crirtofano Mo- 

naco del Moniftero di 
S. Martino di Napoli. 

57. A Don Pietro da Mila- 

no . 

58. A Don Pietro da Mila- 

no. 


Già 

era 

la 

46. 

Già 

era 

la 

40. 

Già 

era 

la 

42. 

Già 

era 

la 

41. 

Già 

era 

la 

47 - 

Già 

era 

la 

48. 

Già 

era 

la 

49 * 

Già 

era 

la 

50. 

Già 

era 

la 

5 1 * 

Già 

era 

la 

52 * 

Già 

erano le porte a* 

numeri 

53 - 54 - 

c 07. 

Già 

era 

la 

67. 

Già 

era 

la 

55 * 

Già 

era 

la 

55 . 

Già 

era 

la 

57 - 

Già 

era 

la 

59 * 

Già 

era 

la 

60 . 
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Lettera 5 g. A Don Giovanni Sa- 
batini Monaco della_. 

Ccrtofa di Bclriguar- 

do. Già era la 61. 

60. A Don Giovanni Sab- 
batini , ed a Don Tad- 
deo Malevolti Monaci 
delia Ccrtofa di Bclri- 


guardo . Già era la 62. 

61. A Don Giovanni Mona- 

co della Certofa di 

Roma . Già era la 6 3. 

62. A Fra FrancefcoTebal- 

di da Firenze. Già era la 64. 

63. A Fra Franccfco Tebal- 

di da Firenze. Già era la 65. 

Ó4. Ad un Monaco, che era 

prigione . Già era la 66 . 

< 5 >. All’ Abate di S. Anti- 
mo. Già era la 6g. 

66 . All’ Abate di S. Anti- 
mo. Già era la 70. 

6f. All’ Abate Martino di 

Paffignano . Già era la 72. 

< 58 . All’ Abate Martino di 

Paffignano. Già era la 73. 

69. A Monaci di ralligna- 

no . Già era la 74. 

70. A Don Giovanni delle 

Celle di Vallombrofa. Già era la 75. 

71. A Don Giovanni delle 

Celle di Vallombrofa. Già era la 7 6. 

72. All’Abate Maggiore di 

Monte Oliveto . Già era la 78. 

73. Al Priore di Monte Oli- 

veto prelTo Siena. Già era la 79. 

74. A Fra Niccolò di óhi- 

da, Fra Giovanni Zerri, 
e Fra Niccolò di Jaco- 


ine 
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Lettera 


ino di Vannuzzo di 
Monte Oli veto. 

75. A Fra Niccolò di Nan- 

ni di Monte Oliveto, 
ed a Don Piero di Gio- 
vanni di Viva di Cer- 
tofa. 

7 6 . A Fra Giovanni di Bin- 

do di Doccio . 

77. A Fra Filippo di Van- 

nuccio, ed a Fra Nic- 
colò di Piejo da Fi- 
renze . 

78. A Fra Niccolò di Ghi- 

ta. 

79. A Fra Jacomo da Pado- 

va Priore del Monifte- 
ro di Monte Oliveto 
di Firenze. 

80. A Fra Niccolò di Monte 

Oliveto di Firenze. 

81. Ad alquanti Novizi di 

Monte Oliveto di Pe- 
rugia. 

82. A Fra Giulio Priore di 

Monte Oliveto. 

83. A certi Novizj di Mon- 

te Oliveto . 

84. A Fra Matteo di Fran- 

cefcoToloiuei dell’Or- 
dine de’ Predicatori. 

85. A Fra Matteo Tolomei, 

c Don Niccolò di 
* Francia . 

8 6 . A Fra Simone da Cor- 

tona. 

87. A Fra Raimondo da Ca- 

pua, e Fra Gio: ter- 
zo &c. 
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Già erano la 80. e 90. 


Già 

erano la 

< 53 . e 8 r. 

Già 

era 

la 

82. 

Già 

era 

la 

83. 

Già 

era 

la 

84. 

Già 

era 

la 

85, 

Già 

era 

la 

86 . 

Già 

era 

la 

88. 

Già 

era 

la 

89. 

Già 

era 

la 

91 . 

Già 

erano la 

92. e 129. 

Già 

erano la 

58. e 93. 

Già 

era 

la 

94. 

Già 

era 

la 

102. 

Nnnnnn 
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Lettera 


88. A Fra Raimondo da Ca- 

pila. Già 

89. A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

90. A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

91. A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

02. A Fra Raimondo da Ca- 
pila . Già 

02. A Fra Raimondo da Ca- 
pila . Già 

04. A Fra Raimondo da Ca- 
pila. Già 

95. A Fra Raimondo da Ca- 

pila. Già 

96 . A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

07. A Fra Raimondo da Ca- 
pila . Già 

98. A Fra Raimondo da Ca- 
pila . Già 

90. A Fra Raimondo da Ca- 
pila . Già 

100. A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

101. A Fra Raimondo da Ca- 

pila . Già 

102. A Fra Raimondo da Ca- 

pila. Già 

103. A Fra Raimondo da Ca- 

pila. Già 

104. A Fra Tomafo della-. 

Fonte . Già 

105. A Fra Tomafo della— 

Fonte . Già 

106. A Fra Tomafo della- 

Fonte . Già 

107. A Fra Tomafo della— 


era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 
era la 


ni. 

104. 

95 - 

96 . 

91 - 

98. 

99. 

100. 

101. 
103. 

105. 
109. 
108. 
no, 

106 . 

107. 

112. 

113. 

114. 
Fon- 
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Fonte. Già era ia 115. 

Lettera io 3 . A Fra Tornalo dell*-. 

Fonte. Già era la ii<5. 

109. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 117. 

ito. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 11?. 

ni. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 119. 

11 2. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 120. 

113. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 122. 

114. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 121. 

11 5. A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 123. 

n( 5 . A Fra Bartolomeo di 

Domenico. Già era la 124. 

11 7. A Fra Bartolomeo di 

Domenico, ed a Fra_. 

Tomaio d’Antonio . Già era la 125. 

118. A Fra Tomaio d’Anto- 

nio. Già era la 12 6» 

119. A Fra Niccolò da Mon- 

tanino . Già era la 127. 

120. A Fra Ranieri di Santa 

Caterina. Già era la i»8. 

1 21. A Fra Lazzari no da Fi- 

fa de’ Frati Minori . Già era la 152. 

122- A un Genovefe del Ter- 
zo Ordine di San Fran- 

ccfco. Già era la 133. 

123. A Maeltro Giovanni 

terzo dell’ Ordine de’ 

Frati Eremitaoi di S. 

Agoftino. Già era la 234. 

124. A Fra Guglielmo d’In- 

ghilterra. Già era la 135. 

8 125. 
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Lettera 125. A Fra Guglielmo d’ In- 
ghilterra . Già era la 136. 

12(5. A Fra Guglielmo d’ In- 
ghilterra. Già erano la 77. e 137. 

127. A Fra Guglielmo d’In- 

ghilterra, ed a Frat’An- 

tonio da Nizza. Già era la 138. 

128. A Fra Guglielmo d’In- 

ghilterra. Già era la 139. 

129. A Fra Guglielmo d’ In- 

ghilterra , a MelTer 
Matteo Rettore della 
Mifericordia, a Fra_. 

Santi , ed agli altri Fi- 
gliuoli . Già era la 140. 

1 30. A Frat’ Antonio da Niz- 

za. Già erano la 72. e 141. 

13 1. A Frat’ Antonio da Niz- 

za. Già erano la 130. e 142. 

132. A Fra Girolamo da Sie- 

na . Già era la 143. 

133. A Fra Felice da Maf- 

ia. Già era la 144. 

234. Ad un Frate, che ufcl 

dall’ Ordine . Già erano la 131. e 145. 

135. A Frat’ Andrea da Luc- 


ca , a Frate Baldo, & 
a Frate Landò Servi di 

Dio a Spoleto . Già era la 14 6 . 

13 6 . A Bartolomeo, e Jaco- 

mo Eremiti in Campo 

Santo in Pifa. Già era la 147. 

137. A Niccolò Povero di 

Romagna. Già era la 155. 

138. A Melier Matteo Ret- 

tore della Cafa della-. 

Mifericordia in Siena. Già era la 148. 

139. A MelTer Matteo. Già era la 149. 

140. A Mcflfcr Matteo . Già era la 150. 


141. 
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144. 


145. 
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Lettera 141. A Metter Matteo. 

A Metter Matteo. 

AI Priore, e Fratelli del- 
la Compagnia dello 
Difciplina della Vergi- 
ne Maria dell’ Ofpeda- 
le di Siena . 

Al Priore, e Fratelli del- 
la Compagnia della-. 
Vergine Maria . 

A certi Monifterj di Bo- 
logna . 

14 6 . AI Moniftero di S. Gag- 
gio a Firenze ; ed alla 
Badefla,e Monache del 
Moniftero del Monto 
S. Savino . 

A certo Monifterio di 
Donne . 

148. All’ Abadefla del Mona- 
ftero di Santa Mario 
delli Scalzi in Firenze. 

149. All’ Abadefla, e Mona- 
che di S.Pietro in Mon- 
ticelli a Lignaja in Fi- 
renze . 

All’ Abadefla del Moni- 
ftero di Santa Marta di 
Siena, ed a Suor Nico- 
lofa nel detto Moni- 
ftero. 

A Suor Bartolomea del- 
la Seta Monaca del 
Monifterio di S. Stefa- 
no di Pifa . 

A Suor Bartolomea del- 
la Seta . 

A Suor Bartolomea del- 
la Seta. 


150. 


151. 


152. 

* 53 - 
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Già 

era 

la 

152. 

Già 

era 

la 

* 53 - 

Già 

era 

la 

154. 

Già 

era 

la 

156. 

Già 

erano la 

159.C 1 69. 

Già 

era 

la 

IÓI. 

Già 

era 

la 

157 * 

Già 

era 

la 

158. 

Già < 

rrano la 

i< 5 o.ei 73 . 

Già 

era 

la 

162 . 

Già 

era 

la 

163. 

Già 

era 

la 

164. 


154. 
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Lettera 154. A Suor Cotonra Mona- 
ca del Monitorio di 
Sant’ Abondio predo 
Siena. 

155. A Suor Maddalena di 
Monna Alelfa nel Mo- 
nitorio di S. Abon- 
dio. 

15 d. Alla Priora, & altre_. 
Suore di Santa Maria-, 
delle Vergini ; & alla 
Priora di San Giorgio , 
e allealtrcSuorein Pe- 
rugia . 

157. Alla Priora , e Monache 

del Monitoro di Sant’ 
Agnefa al lato a Mon- 
te Pulciano. 

158. A Suor Criftofora Prio- 

ra del Monitoro di 
Sant’ Agnefe a Monte 
Pulciano . 

159. A Suor Eugenia Tua Ni- 

pote nel Monitoro di 
Sant’ Agnefa di Monte 
Pulciano . 

ido. A una Monaca del Mo- 
nitoro di Sant’ Agnefa 
di Monte Pulciano . 

idi. A Monna Nera Priora-. 

delle Mantcllate di S. 
Domenico . 

1O2. A Suor Daniella da Or- 
vieto . 

id$. A Suor Daniella da Or- 
vieto. 

164. A Suor Daniella da Or- 
vieto . 

idj. A Suor Daniella da Or- 


Già era la 170. 


Già erano la id2. e 172. 


Già 

era 

la 

165. 

Già 

era 

la 

idd. 

Già 

era 

la 

i6~j. 

Già 

era 

la 

168. 

Già 

era 

la 

171. 

Già 

era 

la 

I 74* 

Già 

era nella Lett. 

*35- 

Già 

era 

la 

*75* 

Già 

era 

la 
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A Monna Lapa Tua Ma- 
dre. C 

A Monna Lapa Tua Ma- 
dre, e a Monna Cecca 
rei Monafterp di Sant’ 
Agnefa di Monte Pul- 
ciano. C 

, A Monna Lapa fua Ma- 
dre . f 

. A Monna Lapa Tua Ma- 
dre. C 

. A Monna Caterina, o 
Monna Orfola , ed al- 
tre Donne di-Pila . ( 

, A Francefca di Fran- 
cefco Tolomei . ( 

. A Monna Giovanna di 
Capo, & a Francefca . < 
. A Monna Giovanna di 
Capo, & altre Figliuo- 
le. < 

. A Caterina dello Speda- 
luccio, ed a Giovanna 
di Capo. < 

. A Caterina dello Speda- 
luccio, ed a Giovanna 
di Capo. < 

i. A Monna Alelfa, e a_. 

Monna Cecca. ' ' 

j. A Monna Alelfa . 

L A Monna A Iella. 

). A Monna Alelfa. 

). A Monna Alelfa, e a_. 
certe altre fue Figliuo- 
le. 

t. A Monna Alelfa . 

:. A Monna Agnefe Don- 
na, che fu di Mclfer 
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erano le 185. e 322. 
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Orfo Malevolti. Già era la 

Lettera 183. A Monna Agnefe Donna 

di Orfo Malevolti . Già era la 

184. A Monna Agnefe Donna 

di Orfo Malevolti. Già era la 

185. A Caterina di Schctto . Già era la 


192. 

* 93 - 

33 °* 

195. 




rtt- 


Digitized by Google 


1027 


INDICE 


A Badi a di S. Antimo da chi fondata 4 7,6. e feg. fua pò- 
tenza 438. c feg. unita al Vefcovato di Mont’ Alci- 
no 442. 


Abate di S. Antimo de’ Guglielmiti 443. 

Afflizione di animo qual fia buona , e- quale cattiva 137- 
e feg., come quella fi acquifti , e quella fi perda, ivi. 
efprimefi da S. Caterina con bella fimilitudine . ivi. 

S. Agnefa di Monte Pulciano, e fue virtù 884. 

Agoftino Oldoino, e fuoi abbagli 218. 254. 

Monfignor A Iella udrò Zondadari Arcivefcovo di Siena 125. 

Alfonfo Vefcovo di Jaen , e poi Romito, c Difcepolo di S. 
Caterina 6qz. e feg. fondatore di un Moniftero delli Oli- 
vetani in cui è fepolto. ivi. 

Amore, e fua forza 194. c feg. deve elfere fanto, accioc- 
ché ci rechi fortezza 19^. come fi acquifti 320. 981. dall’ 
amore verfo Dio viene r amore del Profilino 320. 53 r. 
' j66 . è medicina contro tutti i mali 347. c contro i vizj 
4V). diverfe forte di amore 532. quale_debba elfere 746. 
c feg. aftìmigliato al fuoco 791. crefce a rnifura della fe- 
de 62 5. e feg. dee elfere fenza mezzo veruno 70^. e feg. 
954. e feq. quale debba elfere verfo Dio, e verfo il Prof- 
umo 9)i. 9j4. e feg. 

Amore di Dio verfo P Uomo £1. 22. 193. e feg. 213. 320. 
531. mollratoci fpecialmente nellTncarnazione 327. e feg. 
è un Mare a cui tutti beono 329. da elfo fiamo creati , e 
confervati 346. è diverfo 53 i.e feg. 

Amore di Cri Ilo verfo le Creature perchè dett<o pazzo 7^3. 

Amore dell’ onore di Dio infegnatoci da Gesù Crifto, e da’ 
Santi 848. c feq. 


Delle cofe più notabili 
Secondo Tomo. 
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Amore alle Creature quanto pericolofo, ancorché fembri buo. 
no 7to« e feg. come debba fuggirli 71 1. quale fi debba 
elVerc 9; 5. 981. 

Amor proprio, che cola fia 484. quanto dannofo a Reli- 
giofi 820. alfimigliato al Verme 2. ad una Nebbia 374. ad 
una Nuvola 490. danni, che cagiona a. l£ 2 L vjztcTcg. 
g 4 r . c feg. 484. ^44. e feq. è contrario all’ amor fanto 
i6j. e feg. rimed) contro di elfo 444. come fi perda 358» 

544 * 

Andrea Vittorelli fuo abbaglio 180. 

Anima affimigliata ad un Giardino 447. ad una Vigna 813. 
e feg. come debba coltivarli, ivi , e feg. la Cofcienza dee 
farvi la guardia 448. dee incitarli nell’ Albero della Croce 
affinché dia buone frutta di virtù 4 <50. e feg. dee fpogliar- 
fi affatto di fe della Mi. in qual fenti mento poffa dirli in- 
finita 744. 

Anni , e maniera diverta di computarli 641. e feg. 

F. Antonio da Nizza Eremitano, e Difcepolo di S. Cate- 
rina 752. 

Armi, che debbonfi adoperare per combattere i vizj 347. 

Àfciano Terra del Sanele d' 38 . 

Baccelliere, che cofu fia 729. e feg. 

Baluzio Fautore dell’ Antipapa Clemente VII. 105. e feg. 
parla con poco rifpetto del Sommo Pontefice 120. del 
Cardinale Bonaventura da Padova 217. di Urbano VI. 
7^4. e feg. 

F. Bartolomeo di Domenico Confeffòre di S. Caterina 667. 
e feg. 

E). Bartolomeo Serafini Certofino \6i. 7,70. 

Battelimo di Acqua, di Sangue, e di fuoco 350. in qual fenfo 
fpieghifi da S. Caterina 350. 3^4. 

Battemmo ai Sangue, e di fuoco è medicina contro tatti i 
mali 350. e feg. 

Benedizione del Cero Pafquale di cui fia 354. e feg. 

Biblico, che cofa lignifichi dii. 

Bolla di Urbano VI. \M. e feg. 

Bolle de’ Pontefici , in che fieno differenti da Brevi 3^. 

Breviario Romano in che tempo inftituito 34^. detto da S. 
Caterina la Spofa , e perché 345. da S. Girolamo appel- 
lato 
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Iato Compagno 34^. 

S. Brigida , e lue rivelazioni intorno alla venuta de’ Ponte- 
fici in Italia iS, zq. 

Campo Santo di Pifa 781. 

Cardinale Bonaventura da Padova in che anno folle creato 
Cardinale, ed in che anno mori fle 215. e feg. predicò in 
Siena a favore di Papa Urbano 216. fu a fantità 217. di 
lui parla male Stefano Baluzio 217. 

Cardinale Francefco Thebaldefchi eletto fintamente Ponte- 
fice 228. fi dichiara di non elfer Pontefice . ivi . 

Cardinale Gherardo di Puì, e Cuoi cattivi portamenti 299. 

Cardinale Jacopo Orlini come fi diportale in occafione_/ 
della Scifima 198. abbandonò Urbano VI. ingannato da* 
Cardinali Francefi 227. muore fenza dichiararli per Cle- 
mente 224. 

Cardinale“TTètro Corfini, e fua tertimonianza 207 2r<->. ab- 
bandonò Urbano VI. ingannato da’ Cardinali Francefi 227. 
perchè aderilfe poi a Clemente VII. 234. 

Cardinale Pietro di Efteing fuo merito, e valore 167. quan- 
do foffe fatto Legato in Italia 167. 

Cardinale Pietro di Luna, perchè chiamato Simone 180. e 
feg. fua cortanza di animo 187. fuo detto empio 190. eletto 
Antipapa col nomedi Benedetto XIII. oftinatamente volle 
mantenerli nella pretefa dignità ic?i. muore di veleno, ed 
olii nato . ivi . 

• Cardinale Simone di Borzano abbandonò Urbano VT. ingan- 
nato da Cardinali Francefi 227. perchè aderilfe a Clemen- 
te VII. 234. 

Cardinali creati da Urbano VI. quanti folfero di numero 
1^. non turti riufeirono Uomini di virtù 154. 

Cardinali Francefi fi oppongono alla partenza di Grego- 
rio XI. per Italia 47. 49. come eranfi opporti a quella 
di Urbano V. 50. procurano , che Gregorio torni in_. 
Francia 7 , e cncTnon faccia Pace colla Tofcana 8& 97. 

titoli di oltraggio, che danno ad Urbano VI. 129. perché 
appellati Demonj incarnati da S. Caterina MV 

Cardinali Italiani riprefi afpramenre da S. Caterina zig, e 
feg. perchè fi partilTero da Urbano VI. 116. e feg. fono 
ingannati da Cardinali Francefi 227. non vollero ricono- 

fee- 
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fccrc Clemente VII. 231. perchè poi gli aderiffero 234. 
e fcg. 

Carità ellingne Pamor proprio 3. come ad ella fi pervenga 4. 
beni, clic cagiona, ivi. 837. 978. e feg. quanto necella- 
ria a Prelati di S. Chiefa 98799. qual ìia la vera 99. ef- 
fetti , che produce 164. e fcg. per averla conviene fpo- 
gliarfi dell’ amor proprio 166. è Madre di tutte le virtù 
261. condizioni di ella 466. e feg. fortifica chi di elfa fi 
verte 1 26. 186. e feg. 261. e feg. lu quella, che tenne Cri- 
fto Signor Koftro in Croce 2 66. 304. quanto folle grande 
5 n Grillo Signor Noftro 2 66 . che cola quella c’ ìnfegni 938. 
e feg. fi dee moftrare in fervigio della Chiefa, e de’ Profi. 
fimi 280. e feg. 783. con elfa uno fi lega con Crifto 293. 
fenza di ella niuna virtù è buona 484. è fuoco, che rifon- 
da, ed illumina l’anima 293. e feg. arde e confuma 689. 
coll’ umiltà come con due ali folleva al Cielo 38^. come 
fi nutrifea 548. quanto fia efficace, e come fi acqui (ti 684. 
e feg. in ogni tempo fa acquirti 93^. fi trae dalle Piaghe 
di Grillo CrocifilPo 836. è il veftimento con cui dee uno 
cuoprirfi 8 3 4. e feg. 936. è un legame , che unifee l’Ani- 
ma a Dio 908. 

Carlo Magno Fondatore della Badia di S. Antimo 437. per- 
che la fondafle . ivi . 

P. D. Carlo Tornali ha pubblicata la Cella interiore di S. Ca- 
terina so 5. 

Cafa , o Cella del conofcimento di fe medefimo 422., come . 
fi trovi, e da chi uno vi fia trattenuto 422. e feg. come fi 
adorni di virtù 425. in erta fi dee rtar femprc 4 26. 955. c 
feg. fi affòmiglia ad un Pozzo 656. il letto, che vi li tro- 
va 867. 

Cafa della Mifericordia in Siena 785. e feg. 

S. Caterina eforta il Pontefice alla Guerra contro gl’ Infe- 
deli 24. e feg. 33. 45. e feg. va a Lucca, ed a Pifa per 
tenere quelle CittTncTPartito della Chiefa 5. familiarità, 
che ebbe co’ Pontefici Gregorio XI. ed Urbano VI. 8. e feg. 
fe P avelie con Urbano V. 9. fe induceffc quello Pontefice a 
venire in Italia 9. eforta ilTontcficc alla Pace 3 2. 33. esor- 
ta il Pontefice Gregorio XI. a tornare in Italia 5. 33. 43. 
48. cd a partire improvifo 53. fegnale, che gli dà , cheT» 

que-r 
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quella fia la volenti di Dio y 5 . ricevette molte grazie da 
Gregorio XI. yjo. <;gi. va ad Avignone di ordine di Dio 
• gzS . e feg. fuoi Difcepoli $6. in qual fenfo ella potefle dire, 
che i fuoi peccati , erano cagione di tutti i mali 35. fue do- 
glianze pel mal vivere delti Ecclefiartici gSTfa i danza 
a Pontefici , perchè fieno puniti 84. sili» 100. 117. r rii, elet- 
ta da’ Fiorentini per loro Ambafclatrice al Pontefice 42. e 
feg. quando giugnelTe in Avignione 48. efortaGregorioXI. 
ad imitare Urbano V. 48. ricevea particolari grazie dal Si- 
gnore dopo la Comunione $4. appellata da Cornelio à La- 
pide Por tentimi Saiculo rimi omnium w. c T hcodul.icl.t 554. 
difefa contro Gerfone, e contro ilMaimburg 6 1. e feg. 
107. 129. e feg. fcuopre a Gregorio XI. il voto , che avea 
fatto di venire in Italia 73. cagione principale della fua_» 
venuta jz. e feg. in Genova impedifee, che Gregorio XI. 
non ritorni in Francia jq. e feg. folliene generofamente 
il Partito di Urbano VI. 10*5. mandata da Gregorio XI. 
a Firenze roS. rattenutavi da Urbano VI. 108. vi correi 
rlfchio della vita 109. e feg. delìdera di morire in difefa 
di Urbano VI. 128. regala Urbano VI. 140. confidenza, che 
con elio avea 1^6. fuo detto intorno all’ Orazione come 
debba intenderli 14-;. fa rendere al Pontefice il Cartello S. 
Angelo 14 6. colle fue orazioni impedifee , che il Pontefi- 
ce non fia uccifo , e quieta il Popolo di Roma 148. cor- 
regge Urbano VI. di negligenza , e del fuo operare troppo 
impetuofo 1 -jo. i^r. prende fopra di fe i galtighi dovuti 
a Romani 1 perchè fi dipinga con tre Corone 1 ^< 5 . fcri- 
ve a tre Cardinali Italiani una Lettera gagliardiiììma 219. 
e feg. e ne fa feufa 225. pruova con forti ragioni , che Ur- 
bano VI. è legittimo Pontefice 222.228. predice al B. Rai- 
mondo molti anni prima la Scifma 2^., che fi dovelf^» 
chiudere la Compagnia della Madonna fotto lo Spedale 
810. diverfi fentimenti, che ricevette dal Signore 274. 
280. e feg. 349. prende fopra di fe i peccati altrui igO. 
ottiene da Gregorio XI. grolla Eleniofina pe’ Certolini 
404- flette lungamente in Pifa 404. prima di ogni altro 
dai’ Idea della Cella interiore 'joS. vi Itone, che ebbe del- 
la riforma della Chiefa , e della converfione degl’ Infe- 
deli 548. e feg. appellata da Teofilo Rainaudo Aevi fui 
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Cimimi , & Chrifii Pytbia 554. altra Tua Vifìone mirabile 
573. e feg. alcuni pa ili delle lue Epilicle fono ofeun 573. 
come apprendere miracolofitmenre a feri vere 583. e feg. 
fua faenza intufa 584. paragonata a quella de’ Padri , e 
Dottori della Chiefa 5 86. fuo defiderio di morire per la 
Fede, e per la Chiefa 6 ~>y. 629. dima glande in clie era 
in Firenze 60.7. fua generosità nell’ afliltere ad uno fatto 
morire dalla Guiftizia 612. e feg. fua grande umiltà 616. 
funi grandi patimenti negli ultimi Me fi della fua vita 6 ^6. 
e feg., chiede perdono al fuo Confelfore, c da elfo fi li- 
cenzia 640. fi accufa di alcuni mancamenti al fuo Confef- 
fore 6)6. come fottofcrivelle il fuo nome alle Lettere 661. 
defidera di vifitare i Luoghi Santi di Palellina, e ne chiede 
licenza al Pontefice 6/). Indulgenza, che ottenne dal Pon- 
tefice Urbano VI. 698. inviata dal Pontefice in divertì luo- 
ghi 938. invia le fue Compagne a far del bene co’Prolli- 
mi 947. quanto arnafie il patire gxg. La fua Santità, e Dot- 
trina difefa, e celebrata con molte laudi dal B. Giovan- 
ni delle Celle dalla pagina 985. infino alla 999. 

Cavalieri come debbono armarli, e combattere contro i ne- 
mici 301. e feg. 

Cecità di niente, e rimedj contro di e(Ta 352. 

Cella dee fempre amarfi da’ Religiofi 42 6. 504.6 feg. 955. 
danni , che ne vengono dallo ftarne fuore 505. 

Cella interiore qual lia , e che cofa vi fi apprenda 505. e 
feg. « 

Cetinale Villa del Marchefe Chigi 334. 

Chiefa Romana , e fuc facoltà 40. 

Chiefa Santa per cui fi palfa a Crifto 647. Spofa di Crilbo. 
ivi . 

Cibo dell’Anima qual fia, e come, e dove fi gufti 886 . e 
feg. 

Cinughi Famiglia Nobile di Siena donde abbia origine 402. 
4 ° 3 - 

Clemente IV. dipendea in ogni cofa dal Configlio de’ Car- 
dinali 47. 50. addotto da Cardinali Francefi a Grego- 
rioXI. ivi. 

Compagnia della Madonna fotto lo Spedale di Siena 8oj. 
e feg. 

Com- 
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Compagnie delle Stimate in Pifa da chi inftituita, e per- 
chè 7 , 7 , 6 . 

Conofcimento di fe fteflo quanto fia utile 1. beni, che cagio- 
na 201. 769. dee unirli a quello della Bontà di Dio 955. e 
fcg., con effo fi acquifta l’umiltà 109. 329. e l’amore di 
Efio 200. e la fortezza 212. e feg. ed altre virtù 383. 

Cornelio à Lapide favella fpert'o di S. Caterina 6 . loda, e 
conferma con efetnpj un detto di S. Caterina tj. encomi, 
che fa di erta 

Correzione fraterna come debba farli 900. 

Cofcienza alììmigliata al Cane di guardia 448. 

La Creatura ha più del non eflere , che dell’ eflere io. fu 
quella terra in cui fu piantata la Croce di Crifto 599. 

Crifto Signor Noftro fatto Uomo per amore 92. 192. eie m- 
pj , che ci ha dati 193. 204. e feg. 303. perchè in Croce di- 
cefle confumatum ejt 93. perchè di celie fitto 445. perchè di- 
cali Via, Verità, e vita 193.308. è noftro Maeftro 193. 
è Agnello, e Leone 207. fuo grande amore verfo gli Uo- 
mini 205. e feg. 467. 70^. fete, che avea della loro falutc 
2 66 . e leg. 273. e fcg. è un Libro in cui s’ imparano le Vir- ' 
tù 270. 706. li fa vedere con una Croce al Collo nel fuo 
nafeere a Santa Caterina 274. aflimigliato ad un Cavaliere 
valorofo 303. ha vinti i noli ri nemici, e come 303. per- 
chè voIelTeTche dopo la fua morte gli fofle aperto il Co- 
lmato 349. virtù grande del fuo Sangue 352. 355. e feg. fuo 
• gran desiderio di patire 352. come debba imitarli 383. co- 
megli fi dia da bere 522. eleg. nel Sangue fuo fi conofcono 
le verità tutte 395. e fi acquiftano le Virtù 398. e feg. è 
.. fuoco, e noi fiàmo le faville 679. cavalcando fopra l’Afi- 
na , che cofa c’ infegni 676. 690. 

Croce di Crifto Signor Noftro è un Albero a cui fi dee falire 
da chi brama la Carità 471. e feg. come ciò debba farli , 
ivi . ove fofle piantata 599. aflimigliata ad una Nave Ò03. 

Croce del defiderio, che patì Crifto Signore Noftro 271. 
maggiore di quella in cui morì 273. e leg. terminò colla-, 
fua morte, ma non terminò il dend erio 271. 274. 

Croci, che fi lavorano a Vallombrofa-452. 

Crocififlò è Scala per giugnere alla perfetta Carità 699. e 

. feg. 829. e feg. 
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Fede, e Tua efficacia 510. e feg. 

F. Felice Tancredi Eremitano Difcepolo di S. Caterina 767. 

Firenze . Vedi Repubblica Fiorentina . 

Fondamento della Perfezione è Grillo Signor Noftro 749. 

Fortezza acquiftafi col conofcimento di noi medefimi, e del- 
la bontà di Dio verfo di noi 213. e feg. quanto fia he- 
cclTaria 538. e feg. 

Fraticelli Eretici 880. 

Francefco di Vico Signore di Viterbo, e Prefetto di Roma 
159. e feg. 

D. Giovanni delle Celle Monaco Vallombrofano e fue vir- 
tù 461. Difcepolo di S. Caterina, ivi. fcrilfe di elfa mol- 
te Lettere 4^2. 985. 

Giovanni Gerfoue, e fua tellimonianza intorno al pentimen- 
to di Gregorio XI. 59. di quanto valore quella fiali , ivi. 

Giovanni Piacentini fe forte Vefcovo Cartellano 253. e feg. 

F. Giovanni Tantucci Eremitano Difcepolo di S. Caterina 
71 6. e feg. 

S. Girolamo fe forte Cardinale rio. nr. 

F. Girolamo Bonfignati Eremitano Difcepolo di S. Cateri- 
na 762. 

Giudicare non fi debbono le azioni altrui 378. 7 96. e feg. 

Giuftizia dee cflere unita alla Mifericordia 99. 

Gorgona Ifola con un Moniftero di Ccrtofini 363. vifitato 
da S. Caterina , ivi . 

Gori Famiglia Nobile di Siena 953. 

Gratitudine verfo Dio, madre di tutte le virtù 51 6. e feg. 

Gregorio XI. dichiarali di voler venire in Italia 13. 28. 
Promozione , che fa di Cardinali 15. fe In morte u pen- 
tirti di erter venuto in Italia 59. e feg. fuo Voto fcoper- 
togli da S. Caterina 73. viene in Italia per opera della-. 
Santa 73. e feg. continua il fuo viaggio a Roma pe’ con- 
forti di S. Caterina 79. e feg. entra in Roma con grandiffi- 
ma fella 80. fua morte 95. fue virtù, e fuoi vizj 95. 29^. 

Gregorio XII. divotiffimo di S. Caterina , e volea cannoniz- 
zarla 257. quando foflp Vefcovo di Cartello 252. e feg. 

Gtiglielmiti da chi Infti tuiti 440. - 

F. Guglielmo d’Inghilterra difcepolo di S.Ca ferina 723. e feg. 
fua Santità, ivi. come conofcefle S. Caterina 724. fu in 
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parte cagione , che gl' Inglefi aderiflfero ad Urbano V 7 . 
724. 

Jacopo d’ Irri Aroivefcovo di Otranto 244. fatto Cardinale 
da Clemente Vii. 245. fua morte 246. 

Iddio foio fi è ro. in lui dobbiamo fpecchiarfi come in una 
fonte 566. è amore, e tutte le fue operazioni fono di amo- 
re < 5 Si. 

Impatienza di due forti 373. 974. e feg. donde nafca, e che 
effetti produca 373. e feg. 974. e feg. danni , che cagiona-. 
97}. e feg. negli Uomini Spirituali donde nafca 975. 
Incarnazione del Divin Verbo aflìmigliata ad un Innefto 


Inganni diverfi delli Uomini Spirituali 719. e feg. 750. e feg. 
755. e feg. come debbano liberacene 620. e feg. dell’ Amor 
proprio 376. 382. circa la Carità del Proflìmo 392. e feg. 
761. come fi conofchino, ivi . circa le confolazioni Spiri- 
tuali 390. e feg. circa l’ubbidienza 394. e feg. 528. del De- 
monio contro i Religiofi 498. e feg. modo di difenderfene 
498. 8 66. e feg. 

SS. Innocenti mondati dalla colpa col Battefimo di San- 
- g ue 35 °* ? 54 * 

Lagrime vengono a forza di fuoco a fimiglianza del Legno, 

« che geme 422. 

F. Lazzarino da Pifa Difcepolo di S. Caterina detto perciò 
Caterinato 707. 

Lecceto Convento famofo delli Eremitani 729. e feg. grotte, 
che vi erano per ritiro de’ Romiti 745. 

S. Leonardo Convento delli Eremitani 435.743. 

Lettere di S. Caterina male ordinate nelle antiche Impref- 
fioni 16. molte fonofene perdute 27. citate alla lunga dal 
Rinaldi 47. quanto alterate, e guade nell’ Impreflioni del 
Farri 324. e feg. lodate da Teofilo Rainaudo 774. 

Libero arbitrio, e fua fortezza 242. donde 1 ’ abbia, ivi . 

S. Lucia Vergine Romana 852. c feg. 

Luigi Maimburg biafima indirettamente S. Caterina 61. ma 
fenza ragione , ivi . favella di ella con poco rifpetto iod. 
107. 129. fautore dell’ Antipapa Clemente VII. 105. mette 
in dubbio le Lettere di S. Caterina , e rifpondefi a fuoi 
dubj 31. e feg. errori, che egli prende 132. e feg. 

Lu- 
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Lume necelfario a conofeere la verità 116. efeg. 119. è ne- 

celTario a vivere virtuofamente 240. e feg. 432. beni , che 
da elfo vengono 248. e feg. con elfo fi acjjuilta F amore 
verfo Iddio, ed il conofci mento di fe Hello g20< 765. co- 
me debba riceverfi 292. come vinca i nemici 422. , che cola 
per elfo intendali da S. Caterina 427. quanto giovi per non 
giudicare de’ Proflimi 433. è di due forti cioè perfetto, ed 
imperfetto 718. e feg. 917. e feg. 

Malatafca chiamafi il Demonio da S. Caterina, e perchè 
5S^ 

Manna dove fi raccolga nello Stato Senefe 687. 

Mantellate di S. Domenico in Siena 896. e feg. 

S. Maria Madalena Maeftra di amore, e di perfeveran^ 
970. e feg. predicò in Marfiglia 971. 972. 

Maria Vergine quanto defiderofa dell’ onore di Dio, e per- 
chè 328. per la fua umiltà fu fatta Madre di Dio 977. 

Matteo di Cenni di Fazio Difcepolo di S. Caterina 78$. 
guarito due volte da S. Caterina 7 88. 

Memoria della morte quanto giovi Sol. , 

Mifericordia dee elTere unita alla Giuftizia 99. 

Moisè colle braccia alzate infegna la maniera con cui fi 
vincono le tentazioni ^ 91» 

Monaci talora detti Frati , e perchè 439. 440. 

Monifteri di S. Abondio di Siena 8(58. di S. Agnefa di Monte 
Pulciano 883. di Belriguardo 402. 403. di S. Benedetto del 
Monte S. Savino 832. di Calci 404. ai Cervaja 348. di S. 
Fruttuofo 348. di S. Gaggio 842. <n Gorgona g<5g. di Lec- 
ceto 729. diS. Leonardo 435. 743. di S. Maria delli Scalzi 
840. aiS. Marta 852. di Monte Oliveto Maggiore 4 6g. di 
rallignano 449. di S. Retro in Monticelli 845. 

Mortificazione del corpo non dee cflèr fine ma. mezzo 719. 
721. 

Nome Santiffimo di Gesù quante volte pollo da S. Paolo 
nelle fueEpiftoIe 6 . quante da S. Caterina, ivi. adopera- 
to pure da S. Terefa dal B. Gio: Colombini , e da S. Ber- 
nardino , ivi , c feguita . 

Nunzj, e loro dignità 297* 

Odiare i nemici quanto danno cagioni 309. e fegr 

Odio fanto qual ua 309. e feg. 
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Odio del peccato quanto Ca neceflario 848. 

Olivetani da chi inftituiti, e donde abbiano il nome 4 6g, 

Operazioni umane donde traggano la loro bontà 321. 

Orazione, e l’Arme contro le tentazioni 384. fortifica P 
Anima 423. frutti di erta 4 5 < 5 . 519. continua ? vocale, e 
mentale 424. e feg. 88^. e leg. per quella fi viene allo (la- 
to unitivo 42 1 ). condizioni, che dee avere ^. frutto , che 
da erta fi trae 890. 

Tace quanto fi convenga, e fia neceflaria a fommi Pontefici 
t8. e feg. con effa agevolmente fi poflono guereggiare gl* 
Infedeli 24. __ 

Padre titolo ufato darfi a maggiori di età, e di porto 227V 

Patienza, da ella fi conofcono le virtù 37 2 . effetti, che pro- 
duce 410. fua portanza 59$. e feg. 

Pafqua in fenfo miftico come debba celebrarli 7 59. 

Peccato è un nulla 198. la gravezza di elfo come conofca- 
fi 485. 

Peccatori aflimigliati a ciechi ;8r. 

Penitenza non dee ertere il fondamento della Vita Spiri- 
tuale 90 1. perchè 908. dee ertere moderata, ivi, mezzo, 
e non fine principale , e perchè 109. 

Perdonare z nemici , quanto iia neceflario 197. 333. 

Perfeverenza quanti beni apporti 416. e feg. 

Pietro Tartari per cui prega S. Caterina non fu mai Car- 
dinale 470. 

Pifa interdetta per aver dato ricetto a Fiorentini 239. 

Pontefice Romano conviene, che rifieda a Roma 3^. 3Ò. fe 
porta dirfi Spofo della Chiefa So. dee gaftigare gli Eccle- 
fiaftici , che menano cattiva vita 88. può rinunziare il 
Pontificato coll’ approvazione della Chiefa 50. dee defi- 
derare di ertere avvertito di ciò , che fi convenga 112. 

Povertà quanto fia neceflaria alle Religiofe 822. e feg. 828. 
843. mali, che vengono dal non oflervarla 843. 

Prefetto di Roma nemico di Urbano VI. 160. fcomunicato 
da Gregorio XI. infino alla fettima generazione 160. 

Prelati della Chiefa non buoni di quanto danno fieno 24. 
obligo, che tengono di attendere al bene delle Anime 
249. e feg. loro negligenza al tempo di S. Caterina 270 . 
,277. 278. 295. 296. 

Pro- 
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Profeti non Tempre illuminati a vedere le cofc occulte 299. 

Proflimo come dee ajutarfi 594. e feg. 

Purgatorio di S. Patrizio 413. e feg. 

S. Quirico Terra, e Marchefato dello Stato di Siena 657. 

B. Raimondo da Capua Confefiore di S. Caterina 561. e feg. 
facea da Interprete trai Pontefice , e S. Caterina 49. dato 
per Confefiore alla Santa da Nofira Signora, c fue virtù 
608. e riprefo da S. Caterina 623. 62 7. fuo pericolo 624. 
mandato dal Pontefice Urbano VT.al Re di Francia 619. 
fermafi in Genova a predicarvi la Crociata 632. quando 
folle fatto Maeftro 634. gli è predetto il Generalato da 
S. Caterina óao. 

Religiofi, e Religiofe aflìmigliati a fiori odorofi fe oflervan. 
ti , a puzzolenti fe inoflervanti 454. e feg. obligo loro 819. 
e feg. differenza , che è tra perfetti, ed imperfetti 821. 
e feg. fiato infelice di quelli , ivi . ove debbano trovare 
la quiete 830. debbono incitare Crifto Signor Nofiro 841. 
come debbano le Religiofe fuggire le Convcrfazioni de- 
gli Uomini 888. 

Repubblica Fiorentina ribella lo Stato al Pontefice 12. 13. 
tumulto natovi per cagione dell’ ammonire 109. fedele poi 
alla Santa Chiefa no. quando violafle l’Interdetto 183. 
tornò poi ad oflervarlo 184. 

Ribellione dello Stato della Chiefa da chi cagionata 12. 
predetta da S. Brigida 13. 

Ricafoli Famiglia illufire di Firenze, e di Siena 26^'c feg. 

Roma, e fiato fuo miferabile nell’ aflenza de’ Pontefici 51. 52. 

Romiti di Monte Luco 777, 

Rofa (imbolo del Martirio 400. 

Sacerdoti, e loro obligazioni 331. e feg. aflìmigliati agli 
Angeli 341. modo loro di vivere fcandalofo 342. e feg. 

Sangue di Crifto , e fua efficacia 599. e feg. 606. di elio dob- 
biamo inebriarci 663. 672. è bagno 713. e feg. $6 5. e feg. 

F. Santi Difcepolo di S. Caterina 748. 961. 

Scifma perchè appellata Erefia 121. previfta alcuni anni pri- 
ma da S. Caterina, ivi. 233. 298. danni, che cagionò, 
ivi . 

Scnefi andati più volte a combattere gl’ Infedeli 793. 

Sen- 
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Senfualità quanto dannofa 321. coperta col Manto dello 
Spirito 390. e feg. con quello dell’ amor proprio 412. fuoi 
Compagni, ivi. 

Servi di Dio , che tengono ftrade differenti 278. c feg. e per- 
chè 422. godono in quello modo la caparra della felicità 
eterna 898. 

Siena, e fua maniera di governo al tempo di S. Caterina-. 
96. antichità di effa, e della fuaChicfa 123. e feg. fuoi pre- 
gi 125. 

Similitudine tolta dall’ addolcire gliaranci, per rendere dol- 
ci le amarezze 138. 

Soldati, che muoiono in combattendo per la Fede, in che 
fenfo , dicanfi Martiri 307. 

Spedale di Siena, e fua antichità, c fondazione 805. e feg. 

Spirito Santo come venga fopra le Anime 534., che effetti 
cagionaffe negli Apolidi 241.670. come dobbiamo difpor- 
ci a riceverlo , ivi. effetti , che dee cagionare in noi 670. 

Spondano difende S. Caterina contro Giovanni Gerfone 64. 

Spofe di Gesù Crifto quali debbano effere 884. e feg. 

Stefano Baluzio. VediBaluzio. 

Suora nome di più lignificati 852. 

Superiori, che cofa debbano fare a ben governare 358. qua- 
li debbano effere co’ loro Sudditi 468. 839. 

Teftimonj della Dottrina di S. Caterina 585. e feg. 

Tentazioni perchè permeffe da Dio 382. e feg. 423. 860. e 
feg. rimedio contro di effe 382. come fi tollerano da Servi 
di Dio 385. come uno debba in effe diportarli 386. e feg. 
utile , che da effe fi trae 390. 540. e feg. 558. e feg. 861. 
Tinconfi in auella maniera con cui Moisè vinceva i ne- 
mici 391. colla confiderazione del Sangue di Crifto 492. 
e feg. come debbafi combattere contro di effe, e con qua- 
li armi 701. e feg. 708. e feg. 

Timore fervile , e danni , che cagiona 172. e feg. 269^ 602. 
nafee dall’ amor proprio 172. 

Titoli , c diverfità di elfi 7. 8. ufati differentemente dalli 
antichi , e da Moderni io. in depreffione di fc ufati da 
Santi io. 

Titolo di Anticrifto dato all’Antipapa da S. Caterina, e 
di Demoni incarnati a fuoi Cardinali , in che fenfo deb- 

ban- 
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banfi intendere 12^ e feg. 

F. Tornato Catfarim uomo di gran merito 6 gu e fe'g. 

F. Tornato delia Fonte ConfelVore di S. Caterina 65^. 

Le Tre Divine Pertonecome fabrichino l’ Edifìcio Spirituale 
dell’ Anima 285. e feg. 

Tribolazioni come debbanfi tollerare 429. e feg. quanto fie- 
no utili 603. fono buone, e perchè 714. e feg. 

Tumulto eccitato in Firenze a cagione dell’ ammonire 109. 
S. Caterina procurò d’ impedirlo no. 

Ubbidienza, e fua virtù 409. e feg. 497. 499. 5 17. fi è. di due 
forti 497. e feg. neceffaria a’ ReligioIToTS. alfiinigliata ad 
una Navicella 872. 


Velenoaifai in ufo a dar morte a’ Principi nel Secolo XIV.71. 
Vergogna perchè non fia ne dannati 313. 

Verità fanta quanto necelfaria , e come li conofca 177. 
Vcfcovo di Ofiia, e fuoi pregi 170. non era anticamente ri 
più antico Cardinale, ivi , e feg. 

Ughclli, e fuo abbaglio ne Vefcovi Caftellani 253. e feg. 

in quelli di Ofimo 2S2. , 

Virtù vera non fi acquilta fenza contraili 7 6. e feg. provali 


dalle tentazioni 382. alfimigliata al Parto aelle Donne 38?. 

Viterbo in podere della Famiglia da Vico e feg. 

Umanità aflimigliata all’Arma topra cui fa.lì 1T Salvatore 6 po. 

Umiltà vince gl’inganni tutti del Demonio 418. con eltafi 
acquifia la patienza 978. 

Volontà propria dee elfer morta 716. 122. 7^» quanto fpef- 
fo s’ inganni anche nelle cofe Spirituali 7^5. e feg. 

Uomo fatto per amore, coll’amore fi guadagna U* ^ee 
amare necelfariamente 279. fu la Pietra, che tenneCrifio 
in Croce 200. 

Uomo vecchio, e nuovo, e diverfità, che è tra elfi 833. c feg. 

Voti Religiofi come debbano offervarfi 837. e feg. 842. e 
feg. frutti , che da elfi fi traggono 878. e feg. 

Urbano V. e fua fermezza nella rifoluzione di venire in 
Italia 48. $0. 52 j id anze fatte per la fua Canonizzazione 
50. muore per avere abbandonata l’ Italia 2 g, 6 i* 

Urbano VI. e fua elezione i è infidiato alla vita 


136. va fcaUo a procilfio (fa di S. Caterina 147; 

fua coftanza nell’ opporli a Romani 147. e feg. tollera^ 



muo- 
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volentieri le correzioni di S. Caterina 154. fa di natura.» 
impctuofo, e ruftico 155. facile a promettere ma non a 
mantenere 158. j( 5 i. e feg. fua elezione legittima provata 
da Santa Caterina 221. e feg. 228. e feg. aliena da fe i 
Cardinali col riprenderli 232. e feg. fue virtù, e fuoi vii) 
Uà. e feg. 

Ufanza di dare le buone Fefl® come introdotta 148. 


Errori occorfi nello Stampare. 
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Correzioni 

3°9 

*7 
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3 2 3 

18 
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24 

Perticeto 

Perficcto 

324 
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3° 
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16 

da etti 

da elfo 

3*9 

21 
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25 
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recalci trarclle 

498 

3* 
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viftolli 
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11 

Olivieto 
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Errori 

diceva : Dio Eterno 

ventura 

ragurdi 

fopra 

facendovi 

Cambudgc 

manat 

capo 

quel 

Diau 

aver 

Stramezzate 

altrui 

la morte Tua ella : 
di rendere ladro 
eviorne 
offefa 


Correzioni 
diceva Dio Eterno 
ventuna 
raguardi 
s’ opra 
tacendovi!! 
Cambridge 
narrat 
Corpo 
qual 
Dieu 
avec . 

S tramezzate 
altrove 

la morte Tua : ella 
di vendere, è ladro 
e roine 
offera 


o che 

e per non difpiacer.lo e per non difpiacer Io* 

rr • • * 


Canigiani 
fconvenevole 
a mano a mano 
Spofo 
fofle 
bifogna 
avendovele 


Cartìgiani 
convenevole 
Amano amano 
Spofa 
forfè 
bi fogno 

34 avendole — 

18 Bernardini Ephrem Beatus Ephrem 

19 Sultus Stultus 

Degli altri errori più minuti, e fpezialmente di quei di Or- 
tografia, e di quei , che non alterano il fenfo lafciafene^r 
la correzione al cortefe, e benigno Lettore, che pur averi 
la bontà di corregger quei , che fono feorfi fntorno ad al- 
cuni nomi propri come legato in vece^ di Legato , Arrago- 
na per Aragona, e fimiglianti. 
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